OPVSCOLI 

MORALI 

PLVTARCO CHERONESE 

Filofofo , & Hiflorico notabilifsimo . 


Cos'io fi di necejfarij precetti da ejfer ejfe qui ti da Trend pi, da Popoli, 
da Sacerdoti , da Laici , da Padri , da Figliuoli , da Mariti , 
da Mogli , da Padroni da S erui . 


. Tradotti in volgare 

dal sig. marcantonio gandino, 

& da altri Letterati . , 


Et in quitta ultima Impre/fione età infìnitiffimi errori efpurgati j 
tè) diligentemente corretti . 

CON D VE TAVOLE, V N A D E L LI OPVSCOLI, 
& l’altra delle colè più Notabili . 


Al Mette lllujìre , & Ecciti. 

MONSIG. GIOVANN.I FERRO PRIORE, 
Maeftro in Sacra Theolopa, & Dottore delTvna, e faltra Legge. 
fcON LICENZA r D E‘ SVP E RIO RI, e PRIVILEGI. 
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AL MOLTO ILLVSTRE- 

ET ECCELL. SIGNORE, 

Sig. mio Oflcmandifiimo, 

MONS. GIOVANNI FERRO PRIORE, 

Maeftro in Sacra Theologia, c Dottore deU’vna, e l'altra Legge . 




/ v-i. 


{&&>: 


V 


- Nome di V. S. Moh'lUufre, & Eccell. apparì fce nel gran 
The atro delle 'virtù, e proprio in quello delle fùe ImprefLv , 
così lo dettole , e commendabile , che non è occhio , che non è lin- 
gua , che non è cuore , che non l ammiri con or denti fiima deuo- 
tione; che non lo celebri con deuotifsimi ragionarti che nonio 
tenghi impronto , (f impreffo nella più viua , & interna par- 
te , a lui volgendo fi, in lui driffandof; e lui bramando , come tirale alberfaglio, 
come linea al fuo centro , come cor Jo alla meta . E ficome il Sole maggior Mi - 
nierò della Natura , Iplendendo con freno fplendore nel Eheatro del Cielo , 
compart e al Cielo, & alt aure e Stelle le fue marauiglto fe chiare%za ; cosi quello, 
ornamento, e decoro di quello fecola , regnando con glorio fa felicità nel gran 
T heatro di quefla Luce ,fà più bella la Luce , ptù felice l'Etade , e più vago il 
Mondo. O fortunato , e felice Mondo , quando alfamofi&‘ Illullre Nome di 
quello FERRO, depofiail FERRO ogni fua dure'fga, dtfmeffo il 
FERRO ogni Jùo rigore , non ptù cagiona jlragt funere , nè duri Jp et t acoli 
fanguinofi , ma fi ampa, & imprime piagoe dimore , cagionatrici altere di vita. 
O ptù tranquilla, (9* allegra Etade , quando già il F E ‘RfRO , le mi f rie fu- 
gando de no fri tempi , richiama, e r appella lEtà dell'Oro, e n’arreca douitio- 
fa ricchefzja con allegri f ima hilarità . O vie più lieta , e ferena Luce , quan- 
do già il F ERRO } chiaro fplencUndo à gara col Sole, dà fcorno al Cielo, £5* 
al Sole tfeffo,vago apportando aìl'ofcura notte di quefo fecola luminofo atomo 

a z detemo 



/ eterno lume. zA quefto dunque cosi pregiato honorato Nome. che conprefhfii- ' 
yne ah di gloria fi raddrizza al corfo di molti fecoli, e vola a par coni eternità ; à 
quello (ateo) consacro, e dedico invino affetto i MORALI O PVSCVL 1 
di T lutar co, gloria , e splendore di Cheronefe; che quantunque dal riuolgimento 
de Geli ci è flato dato Gentile, & Etnico, lontano dal lume del vero c JDto, t ut ta- 
gliai fuoi firitti mir acolo f raffembran theforodi perfettione , e dalla Selua di 
mille abbracciabili documenti, par che mandino, e (pirino di ogni parte aura foa- 
ue di rehgtone ad ogni humano fato gioueuole . È quefla mia pura de dicatione 
proportionandola à V.S. Molto llluflre , Eccoli, come oggetto di lodato va- 
lor e ; chiaro effemplare di ogni virtù ; Idea fngolare di ogni bontà ; fimolacro vi- 
no di perfettione , li cui vtrtuofì co fumi ad ognuno la rendono nguardeuole ; la 
cui integrità della vita a ctaf'cheduno la fa lodabile; priego [accetti con quello 
affetto con che da me già le fi prefinta ; appurandola fermamente, che douun - 
que le mie debili forz^e potranno efenderfià commendarla, non mancherà mai 
U brama dell animo a dar effetto a quanto ella merita. Così io potè fsi Gioite 
terreno, col Molto Illufre, & Eccellentifsimo Sig. zAluifi feto Fratello inalbar- 
la al Cielo, come trà i fegni del gran Zodiaco aggiungerei il decimo terreo, con 
preferir ut a quello di Goff ore , e di Polluce ; e qui facendole profondifsima r ine- 
renza, (auguro quel grado di dignità,à che la chiama il grido honor suole de. 
fuoi meriti. 

Di Venetia li 28. Gennaro Ad D C.XXV . 


. - ' ' \ 

Di V.S. Molto Ibjlre , & Eccell. 


Deuottjsimo Seruitorc 


Giacomo Sarbina. 
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A L L I BENIGNI 


LETTORI. 

Eerchb quelli Cpvscoii di Plvtarco nella no- 
llra lingua tradotti dai Signor Marcantonio Gandino 
furono lalcìati imperfetti ; ancora che potelfe ragione- 
uolmentc crederli, ch’egli per rispetto honorcuole del 
Tarcagnotta& altri , non volcllein quelli poner la ma- 
no, che da lorocradotti furono primadipendoneio non- 
dimeno più vera cagione,prudcntifiimi Lettori ; che non quella, nè limile 
altra lo dillogiiefiejma immatura mortcchecofi volle, hatier troncato eoa 
le fatiche il penlìcro di {ui,dcbitamcnte di palelàrui mi pare d'elTcr tenuto: 
quella medelìma Impedì più graui penficri , li quali con maggiore vtilirà 
vniucrlàle potcuano polli in circolinone da quello ingegno Ipcttarlì. 
Perilche dubbioii di dare opera imperfetta allellampc, co’l conlìgliodi 
molti giudiciofi, &dotti ingegni, dirò anche per interelfc altrui , fono fi- 
nalmente inferite in quella prima & Seconda Parte molte tradottioni di 
alcuni, che per ingegno, & valore vagliono al paro del Signor Marc’An- 
tonio Gandmo , Gradite quel che fi può,per quel molto, chcdarc vi fi de- 
fiderà ; dalla Seconda non meno dilcrteuole , che dotta, perauuentu ra po- 
tendo allcttare quel diletto, &vrilirà che di piacere, & di dottrina dalla 
Prima haucrctc per qual modo fi voglia Icnrito . 
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TAVOLA DELLI OPVSCOLI 


DELLA PRIMA PARTE. 

«f*»VT (fì».(i»n 

CSróstTfrifiFfefò ? 


Opufcoli tradotti dal Signor Marc’Antonio Gandini . 


F.ll'jH euare i figliuoli, carte t. 
Della maniera cori la quale deb 
bone da i "tonami poeti ejftr 
afioltatt. 9 c i 

Dell'afcottare. 5 3 c 2 

stwm*ciiraì/icmi matrimoniali. 1 18 c 2 

Cannilo de' fette fan ij. 124*1 

Della fuperfhtDne. 1 3 5 c 1 

Apoftegmi (f huomini ili ufi ri , . 1 40 c 1 

Apoftegmi di Romani. 1 5 5 c 2 

Apoftegmi di Lacedemoni, 164*2 

Coftumi antichi dt Lacedemoni. 185 c 2 

ai pi / tegmt delle donne Spattane. 1 86 c I 

Ciò chef a dt maggior gwuamcnto l'acqua, otte 
roti fuoco. 202 ci 

SjteUioni.ò dubbi/ Greci. 2 1 1 c 1 

Della cagione perche gli oracoli non rendano 
pile le ri /polle. 2 1 9 c 1 

Della voce Ri, fritta fopra le pene del T empio 
in Delfo. 238 ri 

S 0 minar 10 della opinione di filo fo fi intorno le ce- 
fo naturali. 244 c 2 

Che gli Stoici dicono cofe molto più frane, che 
non fanno i Poeti. 278*2 

Dell' vntuer fate {igneria di vn foto , dello fiato 
popolare, (fi dell' Imperio de i pochi. 2 79 * 2 
Dell' amor de i padri verfo i figliuoli. 301*1 
Di I fide, (fi Ofirtdc. 204*1 

Del tardo cajhgo di Dio. 3 j j c 1 

Che lavtrtù (i po/fa infognate. 338*1 

C ome alcuno fine, a e fiere inuidiato pofia Iod.tr- 
fi da fc mede fimo. 339 c 1 

Opufcoli t radottidalR.D.Grada 
Maria Gratij. 

Di H omero. 23*1 

f he non fipo/fa vini re lietamente fecondo t opi- 
nione di Epicuro. 285* I 


Opufcoli tradotti dal Signor An- 
tonio Malfa. 

Come fi poffa cono fiere l’amico dall' adulatore. 
6 1 c i 

A quai fegni pfia f huomo auuedcrfi, che egli 
ha fatto gran frutto circa le virtù , (fi i co- 
fi ut/n buoni. 97 et 

Che all huomo pofiano venire di molte vtilttà 
dal fuo nemico, (fi quali. 87*2 

Con chcme^zi fi pofia l' intorno confcruartin 
finità. 1 08 * l 

Del fa per raffrenar l'ira. 345*1 

Della tranquillità , (fi fi c urta dell'animo. 
359 c > 

Dt quella erubefenza, che è vitioft ,efi dan- 
no fa. 366 *r 

Opufcoli tradotti dal $ign.Giouanni 
Tarcagnota. 

Deliamicitia che s ha con molti. 92 c 2 

Della Fortuna. 95*1 

Della virtù, (fide! vitio. 97 f 1 

Oratione , nella quale confola Apollonio nella 
morte del figliuolo. 98.* 2 

Delie donne tìtufirt. 1 88 * I 

Problemi , è dubitai ioni , che diciamo delle cofe 
dt Romani. 194*1 

Faralelh, cioè comparationi, (fi fomigltanze 
delle cofe firantere antiche con quelle de' 
Romani. 270*1 

Se gli animali brutti participano diragione. 
280*2 

Se è ben detto vini sì, che ninno il fiappia . 
298*1 

Seiejfcr cattino , 0 ribaldo balìa a far l' huomo 
infelice. 299*2 

Dii vitto delia cotriofità. 353 *2 
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tavola 

DELLE COSE NOTABILI. 

Contenute in quella Prima Parte. 

Il numero / fgnifca la prima Colonna , (S il 2 la feconda. 



Chillefopporta Patroclo. 73 Ci 
Acqua da le Itcllajnoné fufficiente 
alla gcnerationc. ipj C I 

| Acqua gioueuele nel bere. irqDi 
Acqua inefcolata con fuoco diuicn 
• ville. ipiCr 

Acqua neccfl'aria a lutti i tempi. 191 C i 

Aerane medico. 134 C 1 

Adiratodeueauuertireall’vtiledell’amico. yj Ex 
Adulatore come fi conofca dal vera amico. 6z A 1 
AdulatoreeflercitavolontieriiJ ruffianefmo,7iBr 
Adulatore inuidiofoalìmilialui. 71 D 1 

Adulatore fcaccia i veri amici. 71 £ 1 

Adulatore a tutti è acerbo, eccetto a colui che adu- 
la. 61 D t 

Adulatoredifficile a conofcere. 61 £ a 

Adulatore riiguarda a noltn effetti. 61 £ x 

Adulatore fie Ino modo di vìucre. 6 3 E 1 

Adulatore inganna imitando. 6}Ax 

Adulatore e lue qualità. <Ji E a 

Adulatore promette facilmente. 71 A 1 

Adulatore Icrue volontari nelle cofe infamì.72 A r 
Adulatore lotto pretelto di amiciria. 6x £ t 

Adulatorelì ttasfòrmamdiuerlenaturc. 64 A 1 
Adulatore nemicodi tuttii Dei. 61 Di 

Adulatore a guila diciuetta. 70 A 1 

Adulatore fìmileal Camaleonte. 64 D 1 

Adulatore piaceuolc,& fidato. 64 E 1 

Adulatore l'caccia la moglie. 64 C 1 

Adulatore fi fa inferiore a cui egli adula. 64 Da 
Adulatore finge il buon'animo nelle cofe buone. 
65 A 1 

Adulatori limili a pittori. 67 A t 

Adulatori dei Re Mitridate fi lafciarono feccare le 
membra. 67 E 1 

Adulatoti lulinghieti fono il prccipitto della gio- 
uentù. 8 A a 

Adulatoridubitanodi eflere feoperti. 68 B x 

Adulatori rouinadi Siciliani. 6rt A x 

adulatori volgari. 61 B 1 

adulatori rouina deli' Egitto. 66 A x 

adulatori veli irono Nerone da Tragico. 66 li x 
adula tori, & fua liberta. 68 A a 

adulatori , & loro effetti. 8 A x 

adulatori di Tolomeo. 68 Di 

adulatori di Marc'Antonio. 69 A x 

adulatrici di Cipro. 61 Ct 

adula tiene di Strutbia. 66 C x 

adulatione rouina di ricchi. 61 Ai 

adulatone, come la poelia. 67 A x 

aduiationeafcclfa pericolofa. 61 a i 

Aeaco,h'oco,& Telamone. 175 E i 

a fibroma, che cola fia. x ItjCt 

affari fi pógono innari come in vn fpecchio. 86 B 1 
affetti del corpo. 165 A t 

aficttunolellt. 97 Ai 


agaménonefopportò la ripréfionedi Vliffe. 73 B 1 
Agamede.eTrofonio. 101 Ai 

Agamennone non fopportò la riprenfione di A- 
chille. 73 Bi 

Agatocle fù alleuato nella bottega d’vn valaio . 
34 l Ci 

Agelilaodiffedel Ré de’ Perii : Percheéegli mag- 
gior di me,fe anco r.onè più giudo. 34? B 1 
Agefilaocome fi contentauaelìerlodato. 65 Ci 
Aglaomca Altrologa. ziCi 

Agricoltore non può farche ogni arbore fi liogli 
della natura fcluaggia. 88A1 

Alcibiade,& lue aduiationi. 63 B 1 

Alcibiade timido nel dire. 83 Ci 

Alcione. 301 Di 

Alcmeone. 89 Cl 

Alcuni filòno feordati gli amici per lafilofofia. 
80 Di 

A lai comena ,ciò che fia. 1 1 7 C t 

Aladore,Aliterio, Palanco, chcfignificano.ii 4 E 1 
Aleflandro Icaccò 1 maefin di cucina. ni Al 
Aleflandro biafìmato. 33 ° ^ 1 

Alcffandro fi lalcia adulare. 7iBi 

A lelfandro irato contra Olito. _ 76 E i 

Altlsidro nò volle mai vedere la moglie di Dario, 
benché gli fuffe pred ica ta per bellilfima. 34 8 C 1 
Alcffandro perche lagrimafie. 360 D 1 

Allegrezza terminala conia fpcranza del piacere. 
387 Ci 

Allegrezza non può effercerta. 187 Cl 

altea. . 171 Di 

amalo celifti, ciò che fiano. 119B i 

ambinolo. .... 88 A 1 

amclfrefotterròdodeci huominiviui. 140B 1 

amfiarao. _ 171 Ci 

amici fanno bi fogne nelle profperità- 75 A 1 

amici particolari non ita bene alla moglie. Li Ci 
amici di Perico. 75 E 1 

amici vcri,& luequalità. 7iCi 

amici da pochi fono riprefi. 73 ^ 1 

amici,quali non fiano i veri. 93 A 1 

amici non compiacciono in tutte le cofe. 7 o D r 
amici fedeli. 70 Ai 

amici di Platone. 64 Ci 

amici di Arilfotile. 64 C t 

amici di Aleflandro. ddO r 

amici non lono tutti quelli, chemoftrano diaffet- 
tarci. 93 E • 

amici fenzacauarevtilità venne a perire. 88 G 1 
amici nò fi deue riprenderli mottcggiando.7? D x 
amico vero é come il medico. 69 Di 

amicoreca amore all'altro amico. 65 Ai 

amico vero, ne tutte le cofe imita, ne tutte loda. 
64 B t 

amicit a fatta p riceucre, & nó per gicuare. 94 C 1 
amicitia fondata in diuerfità di coltumi. 95 A t 
amicitia non ricerca coflumi inftabili. 95 B r 

a 4 ami- 


ogle 



Tauola delle cofe Notabili. 


«mcftla ha perduta la voce. 89 Ex 

amici tia nalce da fomiglunza di cofìumi. 93 A i 
amicitiadiuifacon molti. 94 il i 

amici tu buona confiftc in pochi amici. piC i 

amordi virtù. 81 A t 

ammaeltramentofcnzaiaNaturacdefcttiuo i Cx 
ammonio. 76 Vi 

inacarfi.Sr Tuo detto. 8; B t 

anima, perchefenfibile. 164 C i 

anima, (Sr Tua foftanza. idi C t 

-anima e lue parti. idi Di 

anima, & luo mouimento. idiCi 

ani ma, Si fua immortalità. idi C x 

anima non puoeflèr tranquilla, lenza i piaceri del 
corpo,fecoi.do Epicuio. ìSd A i 

animali nonviuonolenza acqua. xoiAl 

animali che nafeono in Ponto. 103 C i 

animali nell’vtero in quanto tempo prendmo for- 
ma. 166 C x 

animali brutti conolcono la elìciuta delle coffe . 
159 Bi 

animali non conofconol'vfo del fuoco. 101 A i 
animali ammacllrati. 184(1 

animali nò furono mai mafchio.có mafehio 285 Cli 
animali contenti di vafolo vitto. 184 B 1 

ammali dopo la fua Ragione non lì congiungono 
più inficine. 283 Bi 

animali lenza ragione feguono la natura. 301 Al 

animali non vlano incanti. 183 B i 

animede’ buoni honorate. 107 Di 

animo paga tributo al corpo. 117B1 

animo abbraccia le cofe nobili. 192 E 1 

an no grande, come fia. 15dl.it 

anione, Sali.^ ( atheo. 1 78 £ 1 

antcdona,che cola ita. 1 1 3 B i 

antichi curauanogli infermi. 198(11 

antifone da Dionilio fatto morire. 74 A 1 

antipatro vince in battaglia 1 1 accdemoni . 71 £ 1 
antiltcnc. 89 Di 

appetito forzato in vna cola ha Tempre paura di 
perderla. 387 C 1 

appetito ,& piacere negli animali ,onde viene, 
ldp D I 

«ponine, c '1 Sole vn Diomedefmo. 134 Ri 

apollincfìdilcttadimulica. 241 C» 

apolli nc loda la fogna. X39E1 

apopi fratello del Sole. km 3 1 3 E 1 

apotfendoneti,che(iano. 
aquilone perde con il Sole. 11981 

aiceiìao veroamico. 71 Bi 

arcefilao defende Ccfifocrate in corte. 7 1 f ' 1 

arccfilao vietò la Icuola a Batto. d5 Bz 

atcocelelie, cióche fia. i;8iti 

archidamo Re rii l.acedcmonicondennatopci ha- 
ucr mena 10 moglie piccola. 1 A x 

argiui, perche maudano le pecore al monte agci.o- 
re. ii8Bi 

argiui, 5 r Lacedemoni. 271 A 1 

ar ione luonatore di cithara. 1 33 C 1 

arillocrate. 315 A z 

aridodemoda fe delio lì fcannò. 138 D 1 

arinomene maeft «di Tolomeo. 7<S E z 

arinone, & Oi.olceli. 17 5 E z 

ariltofane,Sr fuo detto, 77 A 1 

aruntioA Medulina fua figliuola. 274 B t 

af coliate, S: loffnre l’amico che ci riprende. 78 ti 


afcolt re le 1 p.cnfioni ridendo , i fegno di rozzo. 

59( 1 

a fdn.baie,e Glauco. 1700 X 

alino fra gli ammali domelfici elfcrc poltronifliino. 
317A i 

afp dener èfortopolfoa vecchiezza. 313 A 1 

attinenza fatta con troppo diligenza non c buo- 
na. iti A 1 

aninenzacofadura. 114 £1 

atea di Scitia. 291 Br 

atepomaro,& delle fanti de’ Romani. 178 G 1 
auuertimentia padri. 8Cx 

auuertimenii perla lanita. irqCx 

auuerfita conipcniiatecon le profperiti, «drizzano 
lavita. 367 Ax 

auuertimenti perdiffenderfi dalle dimandcingiu- 
lle. B 335 Ai. 

B Accoeflcrnatori'lfide . 3t?Ai 

Billacridi, perche coli detti. 118C1 

balie nutrilconoi figliuoli per guadagno . iti 
barba ionga non fa il filoiofo . 305 A 1 

battiture conucngonopiù a feniche a gentùhuo- 
mini. 5 £i 

batcriani nudrifconogli augelli per far diuorare 1 
corpi . 300 D 1 

becco Mendefio nell’Egitto. 281 C x 

bene non nafce dal tempo, ma dalla virtù. 103 A 1 
beneficio effete più foaue cola il farlo , che il 1 ice- 
uerlo. 291 E 1 

beota priua di oracoli. 120 Di 

beoriefi coronarono la fpofa difuftidiafparagi ,Se 
perche. 118E2 

bellovccifeilpropriopadre. 318D* 

bla limare, & accular altri è pericolofo . 1 19 A 2 

brama delle cole fouerchie li vnilcc all’vfo delle 
cole needi ari e. 1 3» E t 

brafìdemorficato da vn forice. 81 Bx 

brcnno,& vna fanciulla. 273 B 2 

bruttezza de’ladri, che cofa fia. 352 D 2 

bue Caihopeo ,cio ihe fia. 214 A a 

bugiaecolada lerui. 7C1 

buona diipofitione delcorpoé fondamento della 
vecchiezza. JA» 

bufinde. C * 77 £l 

C ’ Agione, perche iTeffali nò ingannano. 9 Dz 
j cagione perche Apollincnon tende le «(po- 
lle. 221 A X 

cag-oni per lequali l’huomo debba lodarfi. 339C 2 
cagione pei che tra cena,& il dormire vt bifogni n~ 
tcruallo. 115D* 

Caio Gracco, come raffrenaua l’ira . 343 C t 

calcideli. 213 Di 

calfurnio Cr»fTo,& Bcialtia. 275 D t 

caldo, freddo , & fatica genera fibre. 1 1 1 B 2 
candianon ha animale velcnofo. 87 B 2 

cantoii detti Dioniliaci. 88fc;x 

capacita,ciochefia. 131 Al 

capcilctradi VJifle. perche fabticata. 1 17 Di 
carncmcndicata,cuecofafia. 212 Et 

carne dcli'liuuino prende i flagelli dcll’iftefio bene. 
187 E 2 

call'oBruto. xyxDx 

catone pr. orno di Senato per hauer bacciata )a_^ 
moglie. < 1 ip C 2 

cata cauti, ciòchr fiano. 213E2 

calhgido vuo molte volte fi tifana vn’altro.331 Cx 

t-tunc, 




Tauola delle cofe Notabili. 


'titnnt, ciò chsvfaflc con catullo. 37 4 A 1 

cameade nelle cole prolpere finduceuaa memo- 
ria le finiltre,& perche. 3Ò7AX 

ccueo di femina mafehio. 79 C x 

cenerò, & Cocuo cagionarono paura del morire. 
ip8 A i 

cerchio La reo , ciò che fia . 177 C r 

che fepolcro è quello appretto Calcidefi. 1 14 B 1 
checofa Ila natura. 144 A 1 

che i figliuoli nonconuerlino conhuomim trilli. 
8 Di 

che cola fia in maggiore (lima. 15 A a 

chidelìdera trauagliare il fuo nemico fisforzi di- 
uentarmigliore. 89 Ai 

chi è ben vellico penfa, che non gli manchi mente. 
84 Ai 

chi Inno iMilefij fra gli Amami. 115 Di 

chi (ìgnoreggia altri, oiiogna clicrpiù fauio, Se più 
guido. 81 Ex 

chi fù chefacrificò vnbue al fuo berte fattoie. 

ufSi 

chi dice villania, molte voice corna in faccia di chi 
Ifdice . 89 Di 

chi fono i Coliadi, & chi Fagi Ilo. 111C1 

chi correggci'amico nòdeue fubiropartirfi 7 p A 1 
chi và ali'aitrui tauola non deuc dimandar altro, ne 
biafinxM'niente. 57 B 1 

chili contenta dei poco , non gli manca il molto . 
35 iCr 

chi li atcribuifce il nome di fauio,viene in difgratia 
altrui. 341 Al 

chidelìdera dar bene, bifogna, che attenda una cu- 
radelia Tua vita. 34<5 Dz 

ciii ama è cieco in quella cola, che egli a ma (Si A 1 
chi teme Dio, teme ogni cola . 1 jd A 1 

chitone. 870x6194 Di 

chiaonconofcei luoi ma li è cieco. 84 Ax 

chi lercia mediocrità e molto prudente. 98 E 1 
chi lodagli nemici non lènte muidia. 91 C t 
cbnfippo,& fua opinione del mondo. 1x9 Dx 

cÌjjf;ia,t:ochciia. xixAt 

ciamppo, & lui moglie. X74 D x 

cianippo, ie ciana Ina figliuola. 174 E 1 

obi.ctK fi dantsra gli infermi. 108 Di 

«ibi i vdilpionanol’appetito. I io A 1 

oàij che g iouano, tono mi gl iori, che quell i che d i- 
Jetcano. I17EX 

cielo, & lua diwfione. -■ , x4jEx 

«elo,& f'ua loltanza. 14 3 E x 

crina. xytìEt 

cipleio. 134B1 

cirenaici modelli. x8(SCx 

aro nelle battaglie fi vantaua, main altro non già. 
110 A i 

aio non volle mai vedete Pantea moglie del Rè 
Abrandata. . 358 Ai 

cituattedrata foglihuomini vigilanti. 88 Di 

cleante, St Senocrare,& luo delio. do E 1 

«leobijSc B toncArgiui, 101 Ex 

cleobulina. 114 E 1 

cieotic Dauliefe. X37 D 1 

corpi, che cola fiano. x 5 1 A 1 

corpo turbato più che il mare . 287 A x 

corpo per natura non éattoaviuerfoauemuuc. 
x8d C 1 

corpo nato di corpo infermo ha bifogno di elfer 


curato. 333 E 

corrilpondcnza tra chi dice, & chi afcol ta . 59 B 
cola vicina al iòmmobenee l’Juuer bifogno dipo 
conutiimcnto. xdiCx 

cofa gioueuolc agli huomirn" è la ragione. 193 E 1 
cofi bella non può eflère quella, che viene per dts- 
• honelte vie. pi D r 

cofeflabili,&diuine,fuggono ogni diuifione. 
131 C 1 

cofepicciolcfonoinditiodellegrandi. 1x0 A 1 

collume di Udii in tempo di cardila . 1 15 C 1 

coltumedi Lepti. 112 Ai 

codro Atentele. 374 D 1 

cogitinone della verità. 289 D 1 

colonna di legno, che cofa fia. xixEx 

colui che auiiiionifce deue ponderar bene le ragio- 
ni. 184 Ci 

colui, che non reità di farmale, non può hauer con- 
fidenza, ne prontezza , ne fermezza. 330C1 

colui che non tiene conto de i piccioli errori entra 
nei grandi. 83 Ci 

colui che domina, 8c fignoreggia non gli conuicne 
afcoltaril tutto. 3x3 fi 1 

compagnia della malignità è il defiderio delie ric- 
chezze. _ 330 D 1 

comimojcGidica. X77C1 

come li deue raffrenar la lingua. 7A1 

contrada di Ciclopi. 281 E 1 

conipodt,6r Artiuirc'òchefiano. xiiAi. 

còfuetudine fa piaccuole manieradi viuere.iop A 1 
condimento delle forche è la quiete. 6 C 1 

conofa te Hello, detto notabile. 71 Di 

corace, Achilia. 333 C 1 

corpi afciutti fono più fani. ' 109 B t 

Corpo fi conferut empiendoli, & votandoli. 6 C l 
corpi piccioli. 241 Ct 

crantore. _ 104 Bx 

cralloinfamiatoa torto. 90 Di 

credere che non ci fia Dio, alt ro non è , che non te- 


merlo. 

13S A 1 

creili, che cofa fiano. 

1 11 D 1 

cntologo, eh: cola fia. 

zìi Et 

crocodlllo quanto viue. 

313 Ct 

crocodlllo, & cauaiio di nume ammali crudeli. 

3*7 A 1 


crocodlllo, & modo di partorire. 

3l3Ci 

cratc,& fua vii tù . 

jdoDz 

curiofi fono come le galline. 

354 Ai 

curiofi lalciano 1 proprtj affari > per vedere glial- 

trui. 

35n A 1 

a curiofi non fi ha fede alcuna . 

3 SABx 


curiofi follccui in intender le difgratie altiui. 
357 Ri 

curiofi alpettano gran copia di difgratie. 37 E 1 
curiofi fimo fuggi u da tutti. 3 46 A 1 

curiolìra, checca fia. 353 Di 

curiofità.amaledifgratie. 355 Ri 

curUfita, noni altro che vnfeoprire tutte le cole 
occulte. 354 Gì 

curiofi ia ama più le difgratie antiche, che le mo- 


derne . 

curiofo lcopre tutti i dificiti altrui. 


355 Et 
354 fi 


curiofo più viileineiLicijCheaiellcflb. 3S 4 13 1 


curilo. D 

D Anao hebbe cinquanta figliuole. 
Dati, e Cincgiro. 


271 A 2 
303 Dx 
X70 A x 
danO, 


Digi 
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Mario, & Ariobarzane. 
della voce E 1. 
della voce Ieiu . 

Delfini pongono in terra vn corpo viuo, 
delfini fi dilettano di unifica, 
delle forme . 

delle nubi, pioggie, neui, & gragnuole. 
della vi fta,& come vediamo. c , 

del eller fano,e ifermo,& della vecchiezza. 170 B 1 
dei colori. 450 Ai 

de 1 fenli, & delle cofe fenfibili. adì D 2 

de i lampi , tuoni , fulmini , turbini * & voragini . 


171 E 1 
138 A 1 
143 Cz 
13JC1 
134 Di 
214 Et 
138 A 1 
z« 5 z E 1 


odia ptfftc di Sparta. 

277 Di 

dcmetriu Fa le reo. 

75 E 1 

Dcinofilienc come fi lodafie . 

34° E z 

numerar giuria , <st cercarla per hauer a llar lani . 

I IO A X 

defideriodi Eudoffo. 

ipo A 1 

detti nuiabihdi Ptta *ora. 

8 A 1 

detto di vn mufico a t ilippo. 

74 D 1 

detto di vua donna grauida. 

mEi 

detto di /ìleilandro Alagno. 

8(5 D 2 

detto di Anacarli. 

8zBt 

detto di Diogene a vn eiouane. 

84 C 2 

detto di Marco Tullio. 

pilli 

detto ili Euripide poeta. 

59 Ci 

detto notabile divn Daconol 

«5 Et 

detto notabile di Homero. 

«57 Di 

ai coniano , ehe haucua ripudiata la mo- 

gnc. 

120 B 2 

detto di Epaminonda. 

II7B2 

detto di Platone. 

89 A a 

detto di vn S partano . 

101 Bz 

detto notabile di S ocrate. 

ioi C 1 

detti de 1 lette fimi J . 1 47 A 1. Sino 120 

aceto ai vn Lacedemone, di Filippo. 

55 tz 

detto de Simonidc. 

33° Ai 

«ctioui jliiuiiuiu a vn monator ai cctcra. tacciata 

li? B 1 

dettodi vna donna a Filippo. 

pE 2 

detto notabile nel matrimonio. 

Ex 

detto di Agatocle. 

35r Ci 

detto di I oJomeo R£. 

248 Cz 

detto di EJchilo. 

?‘7 A 1 

denudi ’l eodorojtugnominaio Ateo. 

461 E l 

delio ui vn ìcruo , Ch'era tuggno dal luo padrone . 

3°3 « ‘ 

detto di Ferfco nel predare alcuni danari. 

374 A 1 

detto di AscfìIdOcoiitraJuo padre. 

375 “ 1 

de le uuuuc i ruianc. 

188DZ 

de le donne Foceli. 

i8p A 1 

de le donne d l Scio. 

1 89 D 1 

de le donne A rgi uc. 

189 Dz 

de le donne di lucrila* 

190 Ci 

de Jcdoilnc Celti. 

ipo E 1 

de le donne Mclic. 

190 Bz 

de le donile 7 irrcnc. 

ipi Ai 

de Jc donne Eicic. 

ipi E 1 

de le donne Saguntine. 

I 9Z A t 

de le donne Amelie. 

19Z D 1 

de le donne Cie. ■ 

1 <5z A z 

de le donne Foce fi. 

lOzCl 

de la moglie di Pittco. 

»ci D 1 

di VaJcna, & Clociia. 

ipz Dz 


di Mioca,& Aleeiflona. 
di Fieria. 

121EF 
1 95 15 1 

di Folicrita. 

195 E 2. 

di Lati) piace. 

1 c <5 A z 

di A retatila. 

1 P 7 AI 

di Camma. 

198 DI 

di Stra tonica. 

198 Di 

di Chiomata. 

198 E» 

ni limoclia. 

199 A 2 

di Enfiona. 

190 B I 

di senocrita. 

190 Dz 

jjioa campare 1 iceierati , li vaiedi aitniccicrati. 

az8 ( ! 1 - 

Dio, che cola fia. 

248 Bx 

DitAecnempiodi tutti i beni. 

-pSDz 

Diononctcmnnatoila tempoalcuiro. 

2-43 A * 

juioconoicc Ja natura, et i’ingegnodtcìalcuno. 


sjt 1 

Dio , onde conobbero gli huomiai ,chc vi fulTe. 

247D2 

Dio pumice alcuni federati tardi, & alcuni per 
tempo, 326 B 2 


Dio di propria natura,è benefico. 29* Az 

Dio col fa. tardi la venderla cdfoita moki.317 C 1 


Dio ipellogioua lenza tarli conolcete. 71 m 
Dio padrmiedi tutte letofc. 326 C 2 

Diogene Cinico non adoprò mai fuoco» zcz ET 
Dtonc,come penile. 371JD2 

Diogene Smopeo. Hi 15 1 

dt quali elementi fia foiffiaa.cfrftufla pane det- 
1 iiuomo. zd8 D 1 

Diogene percolle il maellto perche cultodma ma- 
Je ildikepolo. 338B z 

Diomede, &CalIerhoe. 275 Ci 

Dioiiifio innamorato della {liofoba. 6} Uà. 
Difficileèfarrefillcnzaagli affetti naturali. 33 A 1 
D.tìercnza nelle promette tra l'amico, & l'adulatO- 

re, 70 At 

Differenza fra il principio,^: l’elemento. 24; C r 
Differenza fra fantalia , Givi Itone. zoTTTz 

Differenza fra gli empi), & luperllitiofi. 1 37 JJ I 
Diletti hanno vn Pene famigliare , conforme al- 
l'animo . z8p"CT 

Dimanda del Rè d'Etiopia al Re d'Egitto. 1Z7B z 
Dimanda di tnlippide poeta. 354 Et 

Dimanda di vn'intèrmo Fiiotino medico. 57 D r 
Difgratie, che alimene, non è cola nuoua. 99 Ui 
Dilputaiearauola, corrompe il cibo nello iton.a- 
* IirEt 


Diuifionede’corpi. 
Diumatione come li faccia . 


zjótìz 

zÓjCr 


Dolerli troppo c colà dannofa . poCT 

Donna grauida condennata, cuitodita fino cne par 
tonlce. 317 nz 

Donna iauia dee tacere , fe 11 marito è in colera . 
ni D 1 

Donne calle nell' India contendono per abbruc- 
iarli con.il marito. 300 B 2 

Donne Elee muffano Bacco, cantandole lue lodi-, 
ziyCz 

Donnesche vogliono più tofio commandare a paz 
, zi marmi che vbbidirea lauij. npCi 

Donne Calcidoncfi,efuo coltume. 217 Ei 

Donne che con incanti tirano l'amore de gii huo- 
mini . 1 ip B 1 

Donnola p“fce di mare. 302 A t 
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Dorileno, che cofa fia. 213C1 

Dottrinaci B one,& di Pirrone. 84 Di 

1 lune non e bruito mangiare, iui none brutto ef- 
(crcitarfi. ujDl 

lì. me 1 vecchi fono sfacciati , i giouani tono info- 
Icutiflìtni. p A 1 

Due,& tre in vnparto.come fi generino. 266 Ai 

G 

E Cceffo, ne mancamento cortefia fi può nomi- 
nare. 58 A t 

Eccliffede) fole. 2ST Bi 

Eccellenti dell’huotno nel ricordarti. xl’6 L) 1 

£cho, come fi faccia. 264 A t 

Efori, & loro vflìcio. 316 E 1 

Egitri|,perchcdifcordi. jn Ex 

Egitti) -doiauano animali. 322 Ci 

Egitti) lacnlicamnj buoi rofIi, 5 r perche, ju B 1 
Elei , perche conducono le caualie fuori del loro 
parie. 118 Di 

Elemento qual fia flato il primo alla fabnea del 
mondo. 25} Al 

Eloqucntia di Platone, & Senofonte. 82 E 1 

Emilio, 61 fua moglie. 274 E 2 

EmilioCenforino,& Aruntio Paterculo. 278 C 1 
Empiocome li porti nella fortuna cóiraria.137 C 2 
Emiliano oratore. 225 A x 

Enalo /i getta inmare. 134 A 2. 

Encri(ma,ciochefia. 2 14 Di 

tolo,& d 1 Mata reo. 27; C 2 

Epaminonda hauea cognitione di molte cole,& 
di poche ragionaua. 54 Et 

Epaminonda, & Stctìbroto. 273 B 1 

Epicuro , & Metrodoro pone la foftanza dei bene 
nella mancanza del male. 288 A 2 

Epicuro coni litui per finedi tutti i piaceri il man 
came.no di ogni dolore. 28(5 E 1 

Epicurei Bimano che il bene fia ripollo nel ventre. 
-28502 

Epicurei odiano le difciplineliberali. 190 Ci 

Epicurei, & loroopinione. 288 Cx 

Epicurei (brezzano la mufica. 290 C Di 

Epicurei (1 vantanodiefler immortali. 288 B 1 
Epicurei il luo linee di non temer Dio. 288 1)2 
Epici, rei, & filo errore. 226 El 

Eredi teo, il di fua figliuola. 27 4C2 

Erioridi fanciulli di poco momento. 7 Di 

Errori di giouani mcorrigibiii. 7C2 

Elitre Ipcflò in colera , genera nell’animo vn habi- 
to perucrio. 3415 A j 

Efccpio di due cagnuoli,alleuati da Licurgo 1 E 1 
EflempiodilcmiltodcAtemcle. 86 Al 

Eflempiodi Solone. 81 ri 

Eflempiodi Arillippo. 83 Bi 

Eficmpio notabile di Euridice Schiauona. 9 1 1 
Eficnzj del tempo. 251 Bi 

Eucno, Marpifla,& Afareto. 278 Di 

EuroltoHcrocdi 1 magna, che cofa fia. 216 Br 
EuflrofoAtemelè. F x+oAi 

F Abriciano. 277 1 > 2 

Eabnca del mondo è nata di virtù contrarie . 
316 Ex 

Fabiomaflimo. 271 E 1 

Balanite, & di Berillo. 278 Bi 

Fanciulli fi deono cflcrcitar nelle cofc di memoria, 
«di 

Fanciuiledi Cipro adulatrici. 62 C 1 


Fanciulli di Botticri , ciò che cantauano ballando.' 
215 Bx 

Farfi di fiera huoroo, A miferia. 280 E 2 

Fatica, calda, & freddo, genera la febie. ni C 1 

Fauella ombra delle anioni. 7 Ai. 

Fauoladelbue. 118D1 

Febreondenafce. 269 Ex 

Feinnimufico eccellente. 85 D 2 

Felice chi ode le parole di vn'huomo da bene. 

86 Di v 

Felici quelli, che baffamente menano la loro vita. 
3C0B 1 

F emina, che fi mefcola fpeflò con gli huomini.per- 
che non fi impregni. 266 D 1 

Feminel'emandano fuori ilfeme. 265 D 1 

Fiere fanno l’oftìciodlmaeflri. 284 A 2 

Fiere fi Jalciano più tollo morire, che viuere in lér- 
uitù. 281 Di 

Fiere contendono fenzavfarc inganna 281 Cx 

Fiere prme di ragione. 501 A 2 

Fìerelonotuttedotte. 284 Di 

Fiere nel procrea rei figliuoli. 302 B 1 

Figliuoli di huomini illuflri fuperbi 1 C 1 

Figliuoli non giouani a far gli huomini grandi. 

J4 Al . . 

Figliuoli generati da vbbnachi fogliono riufeir 
vbbrtachi. t A 1 

Figliuoli deue tenerli lontani da compagni ma 1 co- 
Itumati. S C 1 

Figliuoli dei Re non poffono Imparare cofa per- 
fetta. 68 A 1 

Figura della terra. 255 A 1 

Filippocome frenafle la lingua di vnmaldiccntc . 
348 E 1 

Filotofo non deue fermar l’animo nelle parole fo- 
le. 86 B 1 

Filofofia, 5 t fuoi detti, cofa gioueuolc. girti 

Filolòfia non fi deue tralalcìare. 80 A 2 

Filolb.fi vani. 83 Cx 

Eliofoba nel principio mofl ra tumulto. 84 A 1 

Bìlofleno, e G natone golofi. 298 A 2 

di F i Ionia, & di Parafi». 277 A 2 

Firne meretrice, diceua che molti compra u,no la 
feccia. 103C1 

Felìincno, ciò che fia. 211 DEr 

Fondamento della noflra fallite è la vergogna.,. 
JpEa . . 

Fondamenti del la virtù fono due. 7C2 

Fondamento delle icienzc è per attendere allibri. 
5 Ai 

Forma delle (Ielle. 154 D 1 

Forma del monda 251 A 2 

Formadeliole. 133 Di 

Fortezza de gli animali. 271 C 1 

Fortuna che cola fia. 95 C 1 151 A t 

Fortuna lenza vitio non può far nefluno infelice-,. 
301 A 1 

Fra gli amici il tutto c commune. 295 A t 

Freq uenza di popolo doue fi dona qualche danaio. 
108 A 2 

Frigi) credono che Dio il verno dorma, & la (tate 
ha dello. 321 D 2 

Fruttodella filofofia. 80 Di 

Frutti della virtù come fi cauino. 72 A 1 

di Buluio,& di Epona. 276 A 1 

F uoco tllerc principio di tutte lecofe. 92 A 1 

Fuoco 
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Fuoco inu'entore di tuttele arti. 193 Ex 

Fuoco gioueuole. 88 B i 

Fuoco vorace come fiera. 1O1 C x 

Fuoco è p;u def echi, che de'poueri. aox Ci 

Fuoco cecino fi fa Con l'abete. 138 Bx 

G 

G AIatij&Scithi.&fuoifacrificij. 139 R i 

Gcmj,& Heroi. 149 Bx 

Giiippo Spartano aprendole borfe de i danari pu- 
blfci fu sbandito . _ <5Cx 

Giouani debbono imitare le api. 5<1 A 1 

Gioue Ammonio, & lua lucerna. 119CB 1 
Giudice deue di ogni pa(Tioneelierpriuo.58C D 1 
Gnofii, perche inuolauano 1 danari . 1 1 8 D 1 

Goucrnatore della Cllicia. 133 Ci 

G.Ma(Timo > & luoi figliuoli. 175 Cx 

Grande honore è a vi.’huomoda bene lodare ohi è 
degno di lode. 58 Bl 

Grandezza della terra. 158 E 2 

grandezza del Iole. 155 CJ 1 

gratìe,Ci amore èia veraamicitia. di Di 

H 

H Ebbio, Sr di Nuceria . 177A1 

Jkgclìllrato, & Eieunte città. 178111 

Hercole per vna fanciulla mandò Ecalia in reuma. 
114 A 1 

Hercole rioncurauale parole ingiuriofe . 90 D x 
Hercole, & Iole. 273 D 1 

JHefijdo dice , che ne le cofe diluenti fonoquat- 
tronature. m Ei 

Hircaninudrifconoicani,perfkrdiuorarei corpi. 
300 Di 

Homerodiuifeilmondoincinqae parti. 141 C* 
JHiuomoaninialeragioneuole 30XC2 

Huomoeilpiùinfcliceanimalecheviua. 1S1C r 
Muomociuiic come polla trouar occafione di lo- 
darli. 33PBX 

Huomo fra tutti gli animali ogni cofa diuora. 
184 B r 

Jlijomu fubito nato , cofa imperfetta . 303 C 1 

Huomo è rampollo di anima, & di corpo. 191 Bi 
Huomo cmaniaio luce. 199 A 1 

Huomo trillo ha condotta fin dalle faicie leco la 
maluagita. 334 

Huomo lolocapacedcli’antecedente,& dei confe- 

quente. 

Huomo prudente caua vtilità anco da nemici. 
z68 E a 

Huommi dall'vdirc glielìempi altrui diuengono 
piùmanfueti. 3*7 Bl 

Huomini leelerati viuono miferaroente. 187 C 1 
Huommi non hanno naturalmente tortezza. 
x8x C t 

Huominidi malavita credonodi fuggire la pena 
prclente. 319 Ci 

Huomini a che fine procreano figliuoli . 301 A 2. 

Huomini, & donne ,coiue diuengono (lenii . 

1156 E i 

Huommi da bene fi feme il nome. 338 Ci 

i 

I Ddij cagione, &difpenfatoride'beni. 311 A 1 

Iddi) non punifeono tutti gli errori dc’padrifi> 

prai figliuoli. 334 Cx 

Ificrate, & 1 fua rifpolla. 96 C x 

infermità non ci leua tanti negotij, come fa 1 di- 
fetti. iuABr 


Infermità, efanità in ogni forte di vita può Intier 
luogo. 1 id E % 

Infermi come diuenghino. 117.4* 

Jliamadredi Remolo, 6r di Remo. 177 Bx 

Il non mangiare induccalcorpo liceità . 1 x ; li r 

il non vendicarli dell’inimico è colahumana. 

91 A t 

llcorpo per viucrcci dà affai trauaglio. 101 Et 

I magini negli lpccchi rapprelcntatc. 16 j B t 

In Coi ilfaccrdote di Hercole facnfica velino di 
donna, & perche . 1 1 9 B t 

Inuidialeguitricedihucminivani. 97 Gl 

innocenza nongioua alla ficurta del. 'animo. 

187 Di 

Ingegni eccellenti fanno al principio delle cofe 
trilìe. 317 Et 

Inuidtacon tutte le cofe honoratc contrada. 5 v B 1 
inuidiofonon foffriffe le felicita di altri . 55 BCt 
Infinita di mondi da Platone riproutia. 107 C t 
lnuidia,& luoi cattiui effetti. 53 DEt 

Ippccaullria.ctòchefia. mCt 

Ira, & Cuoi cattiui effetti. 351 D Ex 

ira, (caccia di caia lua il cuore. 343 £ x 

Ita, c peggiore de l’homicidio. 331 E 1 

Ira, gonfia il vilo. 347 Dt 

Ira, più difficile da domare, che gli animai 1.35 1 B t 
Ira.contrariaintuttelenoftreàttioni. 331 DE 1 
Ira, è il maggior male dell'animo. 347 A t 

Ira, inche nabbiaorigine. * 353 B r 

lra.comefifcaccidaic. 350 E 1 

Iranon fideue vbbidire. 34dCx 

Iraintuttocilafciatrafportare. 34/5 Ex 

lra,da g'.i huomini volgari, come tenuta 347 C D t 
Ira in quanti modi nafca. 330 Hx 

Iranonalcolta. _ 346 Ai 

lunio Bruto, & fuoi figliuoli. 173 A t 

L Accdcmonij vinti da Antipatro. 71 Ex 

Lacedemoni; come lcuallcro l'ira aloldati. 
349 B * 

Lacedemoni mandanodaviuereaSmirnci.71 Bi 
Lacule Re fumolfratoadito. poC( 

Lacedemoni condennarono Archidamoloro Kè , 
perche prefe moglie piccola. 1C1 

Lagrimcnonfonotìnedeimali. 100DE1 
La Luna pregò fua madre,! fargli vi» vefieche gli 
delie bene. IJOt.'x 

La notte impoltronifcc i corpi, & gli animi. 
ip?C 1 

La quiete è il condimento delle ètiche. 6C1 
La lamia c vn diurno condimento. 1 1 1 B 1 

Leone B zumino. 89 B 1 

Leonida. 271 D* 

Lcthe, ciò che lignifichi. 33<SCx 

Legge di Licij nc’lutti. 104 A t 

Liberta de gli adulatori. tìpB* 

Libri iono il fondamentodellefcienze. 3 A x 
Licenza di giouani mal creati , vien detta libertà. 
33D2 

L.lmbrico,& Valerio Battio. 173 A x 

Libertàdeldire.èpartedidiffefa. 346 Dx 

Licurgo tagliò le vi ti, & perche. 9 Ex 

Liciade, prencipe di Megalopoli . 317 E x 

Lino, & lue qualità. 303 Bi 

Lifimaco afiretto dalla fete diede fe , & il fuo eder- 
ella inpoterede'fuoinemici. 111 Di 

Lodai 
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lodar fe detto in die maniera deue guardarti . 
343 CDi 

Lodar i figliuoli fuor di mifura ti infupcrbifcono . 
6 C l 

Lode falla, nuoce, & guada. 343 E 1 

Lode data da altri, è loaue , & di fe fteffo è odiol'a • 
??9 A x 

Lodi proprie, mefcolate con glicrrori altrui fono 
intolerabili. 344 D 1 

Lontananza fra’l Sole,& la Luna. ii6 C 2 
L.Trofcio,eFioréza madre di Contrufca 171 B 1 
Luna, & fua natura. 11$ O a 

Luna, & fua grandezza. 1^6 A t 

Luna & fua forma. 156 Ai 

Luna & fuo lume. x3dCl 

Luna, & tuo eccitile. 136 D r 

Luna A fua apparenza . 1^6 A 1 

Luogo, che cola tia. M iJoEt 

M Adri debbono nutrire iloro figliuoli. 1 Ax 
Martiri poco tauij. 80 A 1 

Maggior potfanza ha il fuoco l’inuerno, che la ita- 
ti. no Ai 

Maluagità fenon vien per ogni delitto caftìgata 
nondiuerràhumile. 315 Éi 

Maluagita genera continua pena. 3*9 A r 

Maluagioueuoie.l’anfodillodolce 131 D 1 

Maniera di aftuefàre il corpo. 119C1 

Mani calde giouaailafanità. 108 Cz 

Mancamento dilenfi non affigge quelli, che non 
hal’etferc. 197 E 1 

Mancamento del dolore nafee dalla vacuità oc gli 
affetti . 194 E 1 

Di Manilio, &delfigliuolo. 173 C t 

Maniere de gli animali quante fiano . od» C 1 

Mandragora, & lue qualità . 10C I 

Mario, & Calfurma Jua figliuola. 174 C 1 

Mare onde fia nato, & perche amaro . 160 A t 

Manto, & moglie non debbono mai corrucciarfi. 
mCr - 

Matrirooniofìcurezzadellagiouentù. 8Ei 

Marinari pocoaccorti. tiiCt 

Mafchi, e femine come ti generino. 266 A t 

materia, che cofa tia. 349 C a 

Mcdicoadulatoredi Aleflànd * r 71 A » 

mediocrità & perfette tutte 1* 111B1 

meglio è entrare in vn’acqur da ,& di voragi- 

ni piena, che tiaralla vena .ta del parente, ó del 
vicino, ' jnSEi 

Meìantio adulatore di Aleffandro. 61 B 1 

Melanti? riprende Gorgi a oratore. litui 

M clancolici fognano tpeflò. 137 E I 

Membra nutrite all'ombra, non fono per l'arte del- 
laguerra. jCa 

Mennonc dimandò a Socrate, che cofa fotte vir- 
tù. fi Ai 

Menedemo,&fuo detto. 84 B 1 

Mcrnpe fi cóforta nella morte de’figliuoli, lor C x 
mefcolaméhto, & temperatura. aJoCi 

di m< tcllo,& del Palladio. 174 C 1 

di Metello, & Me tclla,& Ifigenia. 173 A 2 

di Mida,& Ancuro. 171 A 1 

miniftridellainfcrmitàqualifiano. 111 Di 

minor dolore è dal maggiore ofeurato. 193 C 1 

Mirra figliuola di Cinara. 473 A 1 

mifenadi Ata»iante,6t di Agaue. 1 37 C 1 

Miiaicagcua,& Elidi j che cola fiano 114C 1 


moglie ricca non gioua, fenon limita il manto,. 
npDz 

molti fanno amicitia perriceuerc , & non per gio* 
uare. 54 A 1 

molo padredi merione,futrouatofenzatUta. 
114111 

mondo perche tia piega lo. 1 3 ; A t 

mondo le egli 6 animale. x5iBx, 

mondo, & tua computinone 153 I) r 

mondo di che fi nutrichi. 151 E i 

mondo, & [e ciò che fi troua fuori di lui è vuoto. 
133 Bi 

mondo lc,c eterno. iflVx 

mondo tempio lantl (Timo. } 6 <? C x 

mondo quale fia la partedefira , & quale la finiltra. 
35 ?Cz 

mondo come tia pollo infieme. 131 A x 

mondo è vn folo. Z47 A j 

morte leua di graui mali. 104 Hz 

morte de’ figliuoli come fopportata da alcuni. 
ioiJ A 1 

morte di ogni forte ci dobbiamo quietare, icd A 1 
motte riputata cattiua. 101 A 1 

morte limile a vn fonno. • rei C ( 

morteci trasferifced'vnluogoall'altro. jo< D» 
morte è il fine della vita de gli huomini. 130 Cx 
morte principiodi vita migliore. 197 A 1 

morti tono freddi (Timi. 193 E I 

moftri perche cagione nafcjno. xòtSCi 

moti rare la puma dell'animo fuo, c cofa da huomo 
da bene. 86 D 2 

mule, perche Aerili. 167 B 1 

muouere a tifo non è marauiglia,ma il bene al pian 
to. 343 Bx 

muficamacdra della proportione. 137 Li 

N Atura, Steffenzadeldeflino. 131 Di 

Natura perfètta. 301 Ci 

Natura noilra fino da principio è diford inaia, & 
confufa. 301 E 1 

Natura habifogno di molta fpefa per ipiaceridel 
corpo. xpzC I 

Natura ottimo maellro. 184 Di' 

Natura .cicche fia. »3 *Li 

N a tura del bene , nafee dalla liberatione del ma le . 
x88 A 1 

Natura.&foRanzadellanecefiìtà. X 3 r Ax 

Nafcimento de gli animali, & come generato. 
i <58 Ci 

Nalcerefir morire, 33 1 E 1' 

Natura del fuoco danpofiiTìma. 193C1 

Natura dell'acqua non mai dannofa. ipx C 1 

Natura delle fiere ha l'intelletto, & la ragiune. 
384 Di 

Natura humana copre fpeffo la fua mali tia.334 D 1 
N aue ancorché rotta, vi è qualche fperanza.xpd A i 
Neceffiu. 331 E I 

Nemici fi feruono delle riprenfioni. 78 E 1 

Nemicofempre con gli occhi aperti. 88 £ I 

Nelle proiperità fi deue maggiormente ricordarli 
di Dio. 339 B 1 

Nemico, &' fue qualità. 88 A 1 

N etnici ti auanzano con la diligenza. pi A 1 

Nemici predo fi vedono di animo cattiuo. , 94 E 1 
Nella vittima, qual Ila la peggiore, & lamiglior 
carne. H D * 

Nelle 
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Nelle fiere fi troua maggior temperanza , che ne 
glthuomini. i8jEi 

Nelle felicità non è da infuperbirfi. 98 E z 

Ne' cibi , & ne gli efferati; conuien tenere buona 
mira al corpo. ni Di 

Nicia Capitano de gli Ateniefi. i?8D i 

Nilo.&fuoaccrefetmento. idoAt 

NiloffenoNaucratite. 124 Di 

Ntunomai fi penti d'hauer tacciato. 7C1 

Nomi di Apolline. 24* C i 

Non fi può viuere lietamente fecondo alcuni filo- 

Non dolerli i cola dmina. jnpj 

Nutrire ,& crefcere. ìtJoCa 

o 

O Dorato. 

Officio di far frutto nella virtù ,èhauer giu- 
dicio nel fare. g- g % 

Ombelico è il primo creato nell'rtero. soi E 2 
Onobate, che cofa fia. 11 1 A i 

Opinione d' Arrotile, che «mondo fra vnfolo 
241 A 1 

Opi mone de gli fpirici,che feruono all’mdouinare 
^ X Y > A 1 

Opinione contraria alla natura de 1 Dei , non è mi- 
nor male, che fi fia la crudeltà. 201 Ai 

Opreinfinitealmondo. r , 

Orcomeni,& loro pelle. i,j Bi 

Orandone giunfeaetrcar l'anima della mo- 

Orccchiedicuriofi non vi entratola alcuna*k>de- 

uolc - attAi 

Oromaze,& Arimanio. n , 

Ofiotro.che cola fia. 

Ofiridetnformahumana. 31# Da 

P Adri che danno a figliuoli maeflri ignorami. 

Pad re, madre, 8f au i , perche fono affomigliati da i 
parti. I) x 

Padre di famiglia caua giouamento dagliamici , 
«da nemici. ccAi 

Padri dourebbono intendere de i figliuoli, & non 
pA m . c “f lr ® nel pagamento de i maeltri. <j c 1 
Padri di coftumi rotti. 7 A ì 

Padri, che vogliono figliuoli buon i, la feino lapra- 
ttca di meretrici. ,c. 

briachh'*'* 1 loglioao S encrai ' <: figliuoli vb- 
Panema.perchc coli detta. , óp* 

Paolo Emilio, & Vaiano Torquato. zL d z 

rapino rolucro.&l'uoi figliuoli. ,!Z ro 

Pa a r 1 t J , ’^^ h r 'afiomiglianoadaltri(;cheaIpadre,& 

Parti di l'ette meli perche viuono. ^tCz 

Parlare con beneuolenza. 

Pa liÌ5(^j 0Ula ' n ° n IUnn ° btne fcnz * moglie. 
Paufania.&Agefilao. ,,, D , 

Pazza cofa è nelii oracoli valerli di vna donna 

P a 

P.Decio.&fiiofigliuolo. n , 

Pedetc perchecofi detta. ,,o B , 

FeIope,8t lua moglie. Ltc, 

Pelopida.perchc accufato. q , 

Perdere vn'am ico , che non ci piaccia, non è m no- 
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Uro potere. pjD| 

"‘rfico rimile al cuore , & foglia limile alla lingua. 

Perche quelli , che entrano nel Liceo, vengono ve» 
cifi con 1 lidi. 21(5 Di 

perche cagione i Tralliani nominano l’Eruo ra- 
tharterc. 21762 

Perdita dei beni apporta dolore. 207 O 2 

PetroneHimereo. 227Bt 

Perfiani amano quelli che hanno il nafo adunco. 
140B2 

Piacere del corpo è la fanità. 07 Di 

Piaceri vegono la maggior parte dal corpo. mCi 
Piaceri denuano dalla gloria. 201C2 

Piaceri onde confitta. 285 D2 

Piante come crefcano,& fe fono animate. 260E i 
Piaceri aguilàdi venticelli. 285 E2 

Pindaro fu rlprefo. 278 D 2 

di Pirandro,& de gli Ateniefi. 27SE1 

di Pinifrato,& Tlcfimaco. zióÀz 

Pitagora victaua Ja caceiad' vccelli. gì Et 

Pitagora vieta ua l’ vccidcre animali manlueti. 

pi Ei 

I>ithia,come mori. A t 

Pitagorad! muna cofa prendeua marauiglia. 58 A i 
P atonedipmfevn’animo tiranno. 85 A 1 

Platone auucrtl alle balie che non diceffero fauole 
ai fanciulli. 2D2 

Platoncmal veduto da Dionifio. 7 j E x 

Platone vuole, che cinque fiano i mondi. 227 E 2 
Piatone affomiglia la vita humana al giuoco delle 

tt U OlC . 7ÓI C X 

Platone attribuifee a gli Iddi; le cofe delire e im- 
pari, & lecontnirieageni;. ?ioA2 

Platicheta,ciòche fia. 21 1 A 2 

Ploiadi.che cofa fiano. ai 1 A 2 

Pochi ri prendono l’amico. 7» A 1 

Poefia in che fia fàlfa. 10 Et 

Pol tronaria, & otio non fono cofe lane. 1 1 6 D 2 
Polete,che cofa fia. , u r, 

Politica,che cofa fia. X70D1 

Porlcnna,& Mutio. 170 D 2 

Porca CromimaA fua difclà. 282 A x 

Poi tu mia per il troppo riio, fu condotta a cono . 
poD 1 

Pouertàdefiderofa di hauer figliuoli. 318 £, 

Pouen volendo agguagliarli a ricchi diuengono 
piupouen. 84 c 2 

Precetti notabili. 10 t g 

Pregnezza,corae fi faccia. z6%Ez 

Precetti Pitagorici. ioti A z 

Principio del viuer bene è l'acconciamenteafcol- 
Iare ‘ do E 2 

Priene, che cofa fia. zuCz 

Priamo, Polidoro, & Polimnefiorc. 275 E 1 

Principi; quali fiano. zac E 1 

Prometeo di Tellaglia. ©o A r 

Pfolei,& EoJie,che colà fiano. * *16 Et 

Q. 

Q Vale èia cofa, cheneli'vtero) prima deli’altre 
prenda forma. 1( $ 7 g z 

Quali non fiano i veri amici. 9 , g 1 

Quando le mfermitàfimuta di luogo, fiha focran- 
za dilanila. 85 Ux 

Quello, che èneceffario,nonè bene. 288 E 1 

Quel- 
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Quella cofa,cbe è lenza anima è orba, & rczz*. 
14 r Ex 

Quelii.che piangono i morti, perche piangono. 
io$ Et 

Quella iìa ferma,prouerbio. 11781 

R 

R Agione {ignora nel leggio dell’animo.$45 B 1 
Ragione, 3 t giuditia fono le medicine deipari! 
ma. $i <5 D 1 

Ragione, c la medicina dell’animo, 345 B a 

Refpirare come fi faccia. 164 B1, 

Re di Pcrfi,& loro collumi con le mogli, no A 1 
Ribaldipadronidigrandominio. ?i 9 B 1 

Rimedio vuole edere fecondo la qualità defmale. 
p8Bl 

R imedio per non dolerli £ la ragione. 
Riprenfione libera moftradi riuerire. 

Riprenfione non vuole e (Ter contentiofa. 
Riprcnfioni fuordi tempo. 

R iprenfione fecondo Euripide. 
Riprenfionimolede. 

Riiolutione de’ dubij fatti da Biante, 

Rilpoda di Diogene. 

Rilpoda di Diogene a Filippo, f 

R ifpolta di vn Spartano. 

Rilpoda di Dcmaratoa Filippo. 

Rilpoda di Socrate a Fiatone. 

Rìfpodadi ificrate. 

R ifpolta d i Pericle a i Tuoi amici. 

Rilpoda di vn Lacedemone. 

R ilpoda di Focione a gli oratori. 

Romani, & Samniti . 

Romolo, e Procolo . S 

S Acerdoti Heliopolitani. 

Sacerdotidi Api. 

Sacerdoti aborrifeono il purgarli. 

Sacerdoti Egitti), & loro effetti. 

Sanità fi delie cauaredall’eflempio delli al maina- 
li. I14C2. 

Sanità, & infermità inogni forte di vitapuòhauer 
luogo. UifEi 

à Samij,quandoèlecitorubbare. zi8Ai 

Sardiam,& delle fami Smirnee . 27 tf A t 

Sauij po (ledono i beni con mifure difuguàii . 
i;oCi 

Scarabei non hanno femina. 313 A 1 

Scauro perche mandi vn feruo legatosi fuo pad ru- 
ne. £lÀl 

Scamandro,checofafia. xióEi 

Scarabei, & loro proprietà. ™Bi 

Sciti perche nel mezodei bere maneggiano gli ar- 
chi . mDi 

Scipione Natica. 8n A 1 

Scithiperchecauinogliocchia’ferui. $38 E 1 

Se dolce cola è l'eder colmo di gloria , & moietta c 
Tederne fenza. 104. A 1 

Segni della filofofia. 8 qCi 

Segni per iàpere fe ha fatto frutto nelle virtù . 

80 Bi 

Seguitare Dio, è vbbidire alla ragione . 53 E 1 

Seri feme generante c corpo. idt C 2 

Se’J parto nell’trtero èanimato, 267 D 1 

Selcvedirifcaldino. 97 A t 

Seme generante, & lua natura. iSt Ai 

Scnocrare voieua che ifanciulli li turafTero 1 e orec- 
thic. j^Ci 


22Di 
2 |Et 
Jó Al 
2dAl 
jd Ai 

72 Ex 
H7C1 
ITgAi 
2 AB 1 
ixoBr 

7<S A 1 
1 AAi 
31 £ Al 
li 1 ^ 

S7lBi 

ìTABi 

1 

Vi»! 

303 D 1 
yn-Cx 


Senofene Colofonie). 311 E 4 

Senfi fe fono veri. atff'A 1 

Senfi quanti fiano. 2^4 0 T 

Senfo in che modo venga, 164. D 1 

SepolcrodiHefiodo. 1 $4 A I 

Serie, &Agelilao. i2oCz 

Serui, & fuo furto . _ 66 H 1 

Sibariti inuitano le donne a conuito vn'anno in- 
nanzi. 123 Ai 

Silemio ficuro adornamento alla giouentù. 54 E 2, 
Silemiolcmprebuono. 90 Cl 

Silcntioc in vece di rifpoda. 374 D 1 

Sirannc Peritano . 140 Bx 

Sito della terra. X39 Bx 

Smirnci aiutati da Lacedemoni. 71 B a 

Socrateammonifcealafciarealcuni cibi, rogDa 
Socrate riprende Alcibiade. 2dDi 

Socrate riprendeuaigiouani. Tl^ 1 

Socrate da logni mudato a dudiarpoefia. 10 C 1 
Solida limile all’vccello d’Homero. 8i E 1 

Sofocle, &fuo detto. 64 B t 

Sogno di Stilpone filofofo. 8yDi 

Sogni come fi facciano. ìdy D 1 

Soie, &fua natura. 234 Di. 

Sole, &fua forma. yjBi 

Solone parla liberamente a Crefogio. 21 D 1 

Sole, Atfua grandezza, 255 B 1 

Soledici. 235 Ila 

Solone, &fuo detto. 67 D i 

Sommo bene, i l’eder priuo di male, fecódoTi Epi- 
curei, 288 A 1 

Sonno, e morte,qua!i fiano le cagioni. j dg A t 
Sonno, fe appartenga all’anima, ò al corpo. 169 A I 
Specchio falfo è quello , che non rapprefenùla ve- 
i raimagine. ire D 2 

(peranza tanto incerta, quanto èlunga. 303 A 2 
Statuadi Gioue Lobraacfe,& fuo lignificato. 
xi 7 A 1 

Statua SAI, dedicata aMincrua,& fuainfcrittio. 

nc. 306 Di 

Stelle, fuo ordine, & (ito. 234 Et 

Siede onde prendino il lume. 27462 

Stelle, & fuo mouimento . 234 a 2 

S ielle, & come liano fabneate. 234 A 1 

Stelle comete. 237 £1 

S telle dette Gemini ,& perche. 234 C a 

Stelle, fltfuoi lignificati. 234 Da 

Straberne fu làfciatoinfepolto. 328 A a 

Superditione é vn’affetto da falli difeorfi nato nel- 
l'animo. 133 Da 

Superditione vérfo gli Iddi; non permette muta- 
mento. I3d Cz 

Superditione fa le auucrfità mortali. 138 Di 

Superditiofo,&fue opinioni. 13? E a 

Supcrltitiofo punito nel tempio. 137 A 1 

T 

T Acereatempoc cofafauia. 2C1 

Tanagrei , perche chiamano vn luogo Achil- 
leo . 213 D x 

Tarpeia. X73 Cx 

Tegcati, & Fineati. 223 D x 

Tclamone& Aiace. x?x A a 

Tclegono, & Prcnede . 238 B x 

Temer la morte non c cola da fauio . iciD a 

Temidoclc venne in fofpittione di tradire la pa- 
tria. £oE 1 

Tempo 
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Tempo. 251 Bt 

Tempo non è Tempre vguale. *4 1 A 1 

Tempo 4 mobile. 14 J Dr 

Temperanti!, che cofa fu. 181 Ex 

Tenedefi non vogliono , che fuonatore entri nel 
tempiodiTcno. 214C2 

Tenebre fe fi poffono vedere. 263 Ci 

Teocrito fparlando fi fa nemico Aleffandro. 7 C 1 
Teocrito fparlando fi fa nemico Antigono Rèdi 
Macedonia. 7 C 1 

Terra, & Aia natura, Si grandezza. 158 Et 

Terra, Si fua figura. 1 39 A 1 

Terra, Si fua melina rione. 259C 1 

Terra fe fi moue. 159 D 1 

Terra, Si fuadiuifione. 1S9A2 

T erreno buono rendemolto frutto , Si abbando- 
natodiuicn Iterile. 2 B 1 

Terremoti. 239 B 2 

Tefeo,Hippolito,eFedr». 177 Ai 

ThelTali honorano la cicogna. 321 E 1 

Thamo nocchiero. 225 B 2 

Thefpefio,Siciòche vidde delle anime. 335 C2 

fino 338 

Tiberio Cefare diceua che era pazzia, porgere il 
braccio al medico dopo ifefianca anni. 117 D2 
Tiberio Cefare. 225 C2 

Tiraoleonefabricò il tempio al cafo. 341 B2 

Timagencperfelagratiadi Cefare. 74 A2 

Ti treni come batteffero i ferui. 370 E 1 

Tito Imperatore. 109 C t 

Torquato, Si Clufia. 273 E 1 

T re tono le maniere del viucre. 5 D 1 

Tre cofe principali alla (anità. njDt 

Triltezza nata lenza cagione. ut E2 

Tritio Cubito che ha redimito fi pente. 330 E 1 

Trombetta in Rodi nó entra nella capelli di Ocri- 
dione. 21462 

Tulio Hofiilio ,&MetioSuffetio. 271A1 

Tutto l'oro del mondo noncvguale alla virtù. 
92 Di 

Tutti i mali non procedono dalla vecchiezza . 

7»Cj 


V Aleria, Si Valerio Aro padre . 175 1! 1 

vdito. ± 6 } E t 

Vecchi lonoi primi àriuerireigiouani. 7 6 C 2 

VcnaCarillia,checolafia. _ 234 E 2 

Venderla contra leopere fceleratec freno alle in- 
giurie aucnire. 315 C 1 

Vendetta de gli irati, come fia. 349 Di 

Venere perche nomina» Dcfiotonte. 218E1 

Venti. 238 C 2 

Ventre, centrodi tutto il piacere. 292 D 2. 

Verghe, riòche fia. 158 B 2 

Vergogna vttiofa, che cola fia. 3<5 <SDi 

Vergogna fouerchia , da Greci detta Difopia . 

3(5(5 A t 

Vergogna fouerchia è atta a riceuere tutti gli ef- 
fetti catriui. 37i A 2 

Vergogna fouerchia ha poca curadeil’honorc. 
371 Ai 

V ergogna fouerchia, guaita tutte le buone parti di 
vn’huomo. 371 B a 

Vergogna fouerchia cagione di tutti i mali. 371 B r 
Vergogna fouerchia.efuo rimedio. 371 A 1 

Vergogna è il fondamento della noftra faluie. 
59D1 

Verità donodi Dio. 304D1 

Verno, Sdiate. 238 Dt 

Velli di Ifide. 313 E 2 

Vetri di Ofiride . 324 Ai 

Viediuerfe da far l’h uomo infelice. 300 B t 

Vita gioconda .condite dall’animo fuor! delle an- 
gustie, & de i nego ti; . 369 E e 

Vigilie, & fatiche ranno alle feienze continuo con- 
trailo. fCz 

Virtù, detta interprete, ScmelTaggiera. 124A1 
Virtù, comefipoflainfegnare. 3?8Ce 

Virtù non ha paura dell’eflìlio. 8(5 A 2 

Vita di animali , migliore che quella dell’huomo. 
181 D 1 

Vitaofferuata a tutti i punti del cielo, non è lana. 
naBi 

Vitanoltra è vndepofito. tofAt 

Vita foaue nel piacere il fin della vita . 28 j C 2 
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OPVSCOLÌ 

DI PLVTARCO 

CHERONEOi 

FILOSOFO, ET HISTORICO NOTABILISSIMO. 

Parte Prima . 

Del modo che dee tenere i Padri in allenare i lor Figliuoli . 

Tradotto in volgare dal Sig. Marc* Antonio G andini. 

Omsibfriamo al pre- A picchia moglie menata baueffi ; & ditttfiro la ca - 
[ente ciucilo, che dir ft p offa-, gione,lac]uate fù, ch'egli haueffi dehberato di lafciar 

d'intorno t'allenare i figlinoli loro non Tic, ma L{tgmc. A quello frguc incontinente 

de' gcntilbuomini , & tn che eh, che gli antichi nottri confiderarorio. Et che è i di- 

maniera pollano acqmttarcJ r ai, che coloro, Uguali à fine di hauet figliuoli , atten- 

belle creante: Et bene farà dal dono à gli abbracciamenti delle mogli, s accollino to- 

nafiimcnto cominciare finga ro finga ber nino , onero bccndonc mode fiume ntc^. 

altro . Coloro dunque , liquali "Perche quelli , i cui padri hanno il fime nelle crapule 

de fticrano di t fiere padri di figliuoli degni di lode, co- incominciato, fogliono riufeire btuitori,&vbbriacbi. 

figlierei, che fibifafieto la dimefite he giga d’ ogni forte Per laqual co fa Diogene, vedendo vngiouinetto fen- 

di dome infami, come farebbe àdiretnerelrici\ & gadtfcor[o,& infenjàloiTuo padre bgwwnctto,difit: 
concubine . Terciocbe quelli, che dal naf amento loro t; femmò trouandofi ebbro . Qiic fio batti i' intorno il 

portanoqualcbevitiodelpadre,òdellamadre,fono , £ generarli . Hora diciamo dell' allcttarli . Dtmqucptr 
mentre la vita lor dura, da qualche macchia accom- abbracciare m poche parole tutto il fatto ; Quel, che 

pugnati; hqualc non folamente i difficile di Iettar fogliamo dire dell’aiti , efi delle fcienge , il medi fimo 

via; ma pretta occafione ageuolmente à coloro ,c he di Infogna dir della virtù . A far, che tu nefea tntiera- 
offcndere,& dir male d’altrui fi compiacciono . £t mente perfetto , egli è di mcfticro , che tre cofe tn vno 

veramente fù fiuto quel Toctadicendo : concorrano.La natura, la ragione, e'I cattarne. t{agìo- 

„ Se dal nafeer piantò la bifeil vitio, ne io chiamo l'ammaefiramento,gfi cofiume (cfltrci- 

„ Forzaè, che quello ma! feguiti i figli ; in. In qucfiocafo i principi j fono proprfi detl'ammae- 

T dunque notabile i he foro della liberti , t'effer nato Strumento ; l'operare dcKcffertUh;& la per fi tt ione 

nobilmente;deUa qual cefi grande filma debbono far di tutte tre mfic me . Di maniera thè , quandoznadi 

t doro, che honorati figliuoli dopò fi di lafi tare mten- qiitfietofi manco, per ncceffità in quella parte lavir- 

dono . "Pere toc be quell:, che nafiono di meretrici , & tu dmien 7pppa. Perche bc la natura finga l'ammac- 

adultere,fighono effir a animo vile,& baffi. Laqual g ttr •.mento è cieca : i'amniaeflt amento finga natura 
coja canta ecceìlwiffimamentc ì(, Poeta ; difettino : l'effcrcitio finga ambedue quette, rog- 

,, De l’huom l'animo fia quantunque aulito, <go. Et fi come nell'agricoltura fa bifigno battere pn- 
„ Seglicrrorsidelpad[C,òdcllamadcc, interamente tl buon terreno , depili t' agricoltore, che 

„ S'abballa . [oppia l'arte ;& finalmente iì fime che fia buono. 

Se come all'incontro iiutngono fuptrbi , & arroganti Cofi noi a/Jbmigtiamo in quella occafione al terreno 

quegli altri, che fono figli noli di padri lUufiri. Et è fa- la natura, all agricoltore ilmacttro,& alfine i pre- 
notile Dìo finto figlinolo diThcmittocle falena dire cem,&gt: ammaeflramenu.Tuttl quette cefi ardi- 
ne' ccrcbi,cb; tutto tiò, che ghfiific piaccialo, farebbe jcod'affcrmare,cbe infume conce firo per vnu f nel. 

anco aipcpolod'A ihene piai ciotti. Perche quello, (anime de’ tanto lodati per tutto il mondo Pungerà, 

che voleua rgh, votai.: anco !.i inedie; (fi quello, che ]j Socrate, Platone, di tutti quegli altri, che della 

la madie, un co T hemtfiode;& q.tello.cb: T bemitt.tr- gloria loro lafctarono memoria eterna. Onde è ben f.~ 

eie , anco ruttigli Athemcf . 6 la non bifogna tacere ltce,& tal od glilddij colitiche hi per gr •atiarietim- 

lagrandigga di animo de' Lacedemoni , liquoli con- 1 1 dal erto lutee quefie cofe in dono . Et fi tieni, che 
dcnnaror.ii uficloto Archiamo in denari ,penbt coloro.: qual: di cofii-Uftiag-gno -.oBfon:,'(ianiuii- 
Opufc.di lMucarco, raitcl’runa. A qne 



Digitized by Google 



a Opufcoli di Plutarco , Parte Prima ", 


quefiano ammaccati , t/rfiefiercitino, come fi con- 
vititi nientedimeno non pofiano 4 difetti naturali ri - 
pararc:(appi,cbe grandemente, an^t affatto t’ingan- 
ni. Perche fe la eccellenza di natura viene dalla da- 
pocaggine guafia ; il difetto fard dalfinfegnamento 
emendato . 7 \Joij è dubbio , chete ccfe facili alle volte 
ci figgono per negligenza noflra dalle mani-, male 
difficili dalla diligenza fino acquiate. Et fe volgerai 
il penfteioàdiuerftcofe, vcdcrai quanto breue , & 
poffentc fu la diligenza, & la fatica. Percioche l'ac- 
qua à goccia, à goccia cadendo, cane le pietre-, & ma- 
neggiando/! leggiermente il ferro , e’I rame, fi confu- 
mano, & le ruote de' carri con gran fatica piegate , 
nella primiera dirittura-con verun artificio non Ipof- 
fibitc ritornare, e i haSloni curili de gli 1 fìrioni da ntu- 
na forza poflont effer iirizz atl ,mala forma, ebe con. 
tra natura hanno dell' industria nceuuta, come della 
naturale più pofiente,confcrnano.Ma che { Qtiefle cofe 
v fidamente ci mamfeflano quanto poffa la diligenza l 
■Uè ; anz; altre innumcrabili. Il buon terreno rende 
affai fruì io : nondime io abbandonato diuien fiorile ; 
£c quanto per natura bebbe maggior vigore ; tanto 
più per dapocagginc non colmato mueccbiffe . rsfl- 
f incontro quell'altio,cbe è p ù du>o,& afpro del con- 
tiene noie ; pur col t lutto tende incontinente bri! tifimi 
frutti. Hor quali arbori, fi : vien loro digouerno man- 
cato, non dmengono broncofi, & f lenii t Et qua!:, fe 
da principio fe uba cura, come fi dee, non nefeono bel- 
li , dr fecondi f Quali i/tcìubra fino cofi tobuflc , che 
per negligenza, per delie atczZ J > £5" P cr viltà non m- 
fractUifcami Et chi fu mai all’ incontro debole per 
natura, eh’, eftercitandofi , & con te fatiche deflan- 
dofi, non nufcifie di gran forze ? Qual cantilo conuc- 
neuolmentc domato, none flato ubidiente 4 cui il ca- 
valcai £c quale non domato pcr tempo, noni flato 
beflialc ,& fcrocci Et perche vorrai tumarauigliar- 
ti d’altri animali, vedendo noi, che dtuerfe terribili f. 
firn: fiere con arte fi fanno dome flicbr,& manfuetei 
Conucneuolmente anco nfpofe quel Tcfsalo ,tlqualc 
dimandato, quali fu fiero iTcfialipiù placatoli degli 
altri: Quelli, n[por.-,cbe hanno finito di guerreggiare. 
Ma à cn; fine rammemorare certe cofe communi i 
tuteli folcire icojl'imufl' (fi in lingua Greca alito 
, non lignificano , che un continuo efkrcitio ; nc fiordi 

propoli- o nominerai le virtù morali nella tur f nuclla , 
virtù del coflumt. Ma raccontato uriefsempio filo 
apprefiogli altri , non nu firmari più fopra quello 
pafso. Lu urge, quegli, che drfleft à Lacedemoni le leg- 
gi, altrui due cagno!: nati de' mede fimi cani-, ma ih 
dtu'tfi maiìicta.P' no uoracc,(Q- goltfo,l' altro afiuto, 
& buono da caccia .'D apoi, r [scudo fi raunato il confi- 
ggo de’ Lacedemoni-, di grande importanza, dr/se: 

0 Spartani, 4 dinenir uirtuofi, è il coflume, le crean- 
ze , t am ma- fir amento, & lejsercitio: ilcbc hor bota 
voglio fami toccar con mano . Indi fatti -acuir [ubilo 

1 cagnuoh alla lor prc finga Qr pofìo liliali' incontro 
una caldaia, &■ una leprcjg!’ lafcii in libertà. Ma cor- 
rendo uno ticrfi la lepre, e l'altro uerfi la caldaia , &■ 
non pcr tanto intendendo ancorai Lacedemoni ciò, 

— - pi — . k.«.p 


, che uolefie con la uifla di quei caglinoli panificare l 
Quelli, difse, di un medefno padre, & di una islefia 
madre nati fono; nientedimeno per e ficr allenati di- 
uerfamente,C uno è riufcitogolcfo, t altro cacciatore . 
Fin qui bafli d'intorno il coflume, &la creanz-. Mo- 
ra diportiamo del nutrire . guidino mio debbono 

le madri tiicfse nutrire i bambin-,dr dar loro ri latte. 
"Perche con maggior affetto, &tou maggior diligen- 
za h r, utriranno;qnando nelle proprtevijcere, &(co- 
me fi dice) fin da' primi tor principi/ fono affettronatc 
àtor figliuoli; &le babe,come quitte, che umana pcr 
guadagno, mofirano vn certo amore fucato, & finto. 
£t la natura iflefia alle mairi infigna, che debbano i 
lor parti allattare, &■ nutrire . "Perche 4 quello fine 
fimmintfiib il nutrimento del latte 4 ciaf un anima - 
le, che par tori (te . Et veramente la prouidcnga con 
gran fiperc ordini, alte fintine due mammelle attac- 
cando \accktbc, fe facefiero due gemelli dvnparto, 
ambulile te filile del lor nutrimento bave fiero . ^ 1g - 
giungafi , ch'elle diuerrarmo più affé tuonate 4 lor fi- 
gliuoli , & lor porteranno maggior amore, ncque fio 
fenza ragione -Tercwcbc lo fiat inficine è vncerto co - 
me tegame d'amore : vedendofi anco le fiere feparalt 
da quelle, con lrqu.il: jolcuano c onuerjare, de fidtr ar- 
ie. Dunque bi/cgna al lutto, come hi rnfegnato.cbc le 
iflefie madri porgano il latte a r loro figliuoli . llcbe, 
fc fare non potranno, ì pcr qualche infermità ( come 
può accadere ) onero per defideno di partorirne lofio 
degli altri ; almeno fi trottano balte non da dozjna ; 
ma eccellcntifsime . La prima cofa cheta lorofiricer- 
ta, è, che pano dico fiumi Greci. Ter ciochc nella mo- 
nterà, thè le membra drUcipo,acchchcnon crepano 
torte, [ubilo dopo nati i bambini , bifogna accommo- 
darem modo, che filano bene; Cofi fin da principio ì 
ncccfiano dar loro buone creanze, (oncicfuche la 
fanciullczz * P eì efier tenera fi preghi, & fienài age- 
uolmenteiEtgh ingegni ancor tenendo fanciulli con 
faciliti riccuono quel, thè gli vien infigrrato: Si come 
a!i'iwontio,le cofe che dure fono, con d.fficollit arp- 
rnollifcono. Tcrchc fi cornei figlili mila cera molle 
s' imprimono, cofi gli ammacHramenti ne gli intellet- 
ti di coloro, che fono ancora in eri fine iulltpa,uenga - 
no [colpiti .Etipa rer mloildium 'Platonediede alle 
balie un fauio ricordo , che 4 fanciulli non raccontino 
fattele d‘ ogni forte, acctocbe non fu ingombratoti to- 
ro ingegno da principi j cofi goffi cptnfli. fi che anco 
da Fc alide Poeta viene in quello ver/o acconcia - 
mente chiarito. 

„ Mentre fanciullo fei, virtute impara. 

Tic j, idee lafciar da parte , che i fanciulli pofii al fer- 
tili iodi color o,chc gli allenano, &■ finiti mente gii al- 
tri ,cbcfiaiino in lor compagnia, prima d’og’tr altra 
cofafianodi buone creanze , &■ [appiano faucllar be- 
ne in lingua Greca-, acctocbe la conuerfationc de' bar- 
bari , & mal collimati , non la fa loro qualche fig-o 
della fua mali agita. Tcrchc fi dice tnvn proverbio 
non punto gcffjt Se tu conuerfara.- col z oppo, impare- 
rai qualche pocoàzopptcarc . Qirando hcggrmai il 
fanciullo 4 quella età fai 4 pervenuto, che bijogni porlo 
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in governo del pedagogo tallhora fi di mefiiero vfare 
gran diligéz* in trottare quello tuie, acciocbe, per no 
fefarui più che tato, noi nò [ommettiamoalla culìo- 
dia dì fermio di barbar^ouerod'buomini meonllanti. 
TPenbc è co fa da ridere fuor dimoio, quello, che fan- 
no alcuni al dìd'bcggi, liqualtyfe lùno fermio bene, 
parte nepongono ai? agricoltura , patte anauigare , 
quelli alla mere amia, quelli al gouerno della cafa,fr 
quegli altri al argot io dcll'vftra. Et fe tì ottono qual- 
che fetuo vbbnaco,golofo,fr nò buono da nulla, que- 
fio finga altro ngnardopongono alla cura de' fanciul- 
li, nondimeno bifgna,che’l buon pedagogo fia d’in- 
gegno eoli eccellente, come già Fenice Maelìro d’A- 
cbiile.lhra comincici!) àfpirgare quello, che fra tut- 
te le cote fin qui ractÒeatc è prmcipaliffimo,et digra- 
diamo filma. Egliè nccrfi.m trouareà fanciulli mae 
fin, i befano di lodeuole vita, di coflumi incprffibi- 
h,fr intendi : (funi ielle cofe del monio.Tercwcbe il 
fonte, & la radice della virtù,& del viucre /mora- 
tamente, fono i buoni ammortir amiti. Et fi come gli 
Agricoltori certi pah appresogli arboripÒgono,co li 
i maeftn da bene i ongh accolti ricordi, & ammoni- 
tionifoflfgono igicuinctti;acciocbe da loro germogli- 
no cottami degni di lode . Tgtittdimeno à quelli tipi 
mai. dirai alcuni padri , liqitah, prima che facciano 
prona del nitrirò , che pigliare intendono, alle volte 
per ignorila, ò per dapacaggine loro mgannati,met- 
tonni lor figliuoli folto la enfi odia dòti omini federa- 
ti,^- petmrfi.Ucucbe per quello non fiada prender fi 
gioco , fe per imprudenza fanno di quefii errori . Ma 
quella i ben cofa fionda fuor di mifura. Et qualche he 
alcuna volta, ftpendolo noi, per efier fatti aiienitid* 
altri, clic la mtidono, diamo r.òdimcnoinoflri figliuo- 
li alla cura dicrrti mar fin [ciacchi , fr malvagi : ò 
vinti dalle Infingile degli adulatori, onero dalle pre- 
gi ere degli amia-, nò altrimenti, che vno, efftndo in- 
fermo, udì iato il mr dice, da cut può eficre curato fe- 
cÒdo l’arte, fa elei (ione per ptacere all'amico di quel- 
li altro, che l’vcitae;i veramite, rifiutato vn’otumo 
nocchiero di nane , per gratificare l'amicone prende 
vno ignorànffimo. Ectu, ebeti nomini padre (ò Gio- 
ve ,& tutti voialtri Iddìi ) bauerai più riguardo al 
piacere deli amico, che alle buone creanze de i figli • 
voli I 7r(on è fuor d: prcpofita quello ,cbedi(feil ree- 
thmCrat e.Se egli baueffe potuto, ebe farebbe falitofo- 
pralapiù alta parte della città, friui ad alta voce 
ballerebbe gridato : Dune andate mefibìni, i VOI, che 
net cercare di fami ricchi monete ogni pietra, frnò- 
dirneno dc’vofiri figlinoli, à quali fitte ptrlafciarc le 
zofire facoltà, pridetepoco pi fieni A quefloaggiu- 
gerei,cbc i padri cofi fatti operano in quella maniera 
tome fe alcuno goitcrnaffc bene le fuefearpe ,friei 
piedi non fi tur afe Molnpidr: fimi! méte p'r aliart- 
ela, eh" prrpoco amore contea i figliuoli vigono à ta- 
le ,cbeàfindifcnttre minore fpefa,h fanno da cerei 
buoniim vili am mae firme, & per poco prezzo diur- 
ni i ignoranti. St come Antbppo nò [enz* gratta, an- 
zi molto Uggiairamilcvn padre /ciocco, frpagz 0 , 
in ragionando pufe. 'Petcioche ad vno, (begli dinii- 
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dalia ,quìto pagamento per ammaeflrare il figliuo- 
lo ncet caffè : rifptfi, mille dramme. £t egli dicendo : 
freome ? quello è troppo. "Percheron mille dramme 
potreicomperare tn fervo. Dunque, replicò, ballerai 
due ferui, il tuo figliuolo, frqueUo,cbecomprerai.Fi- 
nalmente ito è egli cofa /concia auczx ar * i fanciulli i 
pr tdere U cibo co la man delira, fr,fe porgono la fi- 
nitila, [gridarli; fr nò bavere penfiero alcuno, che ef- 
fiafcolcmo i defin ammaefiraméti,fr bonorattè Ciò , 
che amene, dùqneà quelli padri maramghofi doppa 
nutriti i figliuoli malamente , malamente anco am- 
mortir aioli, odi. Quando fono dmenutt huomini fat- 
ti ,fr hanno la vera, fr conueneiiole maniera di vi- 
uere difpregiata, ne'piaceri dijfoluti , fr vili traboc- 
cando, allbora, mainiamo, fi pentono di baucr. fatto 
poca llinia dcll'ammartlrare li lor figliuoli tpoicbc-a 
dalle fccleratezge di quelli vigono ajfhti.Tcrtbc al- 
cuni di loro con adulatori, freon parafiti conucrft- 
no , generation d'buomini peruerfa , fr maledetta : 
mina, fr pefie delta gioventù . Altri comperano ba - 
gafcic, fr concubine altere, frpompofi.vóf Ieri le lor 
facoltà mangiano ; Et altri in giuochi , fr in bere le 
con fumano . Ma ci fono di quelli , che ardifiono cofe 
maggiori , dìnentndo adulteri ,furioft dal vino , fr 
c he fi debba vii piacere comperare còla morte confi- 
do anti. Li quali, fe baut fiero con qualche filejafo cò- 
uerfato , al /'muro non farebbono dmenutt fimi ih cofe 
tali; ma il prccepto di Diogene batter ebbono impa- 
rato : ilquale quantunque con parole rogZ* > nondi- 
meno in fatto > morda il vero , & dice ; Entra qual- 
chevoltanel c buffo; acciai he delle cofe honorate, 
fr vili, impari la difiomiglianza.Duque per Spiega- 
re il tutto àvn tr atto/ fr veramente parerà più lofio 
clic io voglia indovinare, che ricordare) dico, che un 
capo filo è principio, mezp, frfine w quello uegotio. 
llbwnw animarti, amento, fr la nera tntroduttione . 
Et afferma, che alt’ acqui fio della virtù , fr della fe- 
1 licità, quefle cofi agevolano il can no, fr aiutano af- 
fai. 'Perche gli altri beni dcU’buomofono di poco mo- 
mento, nè meritano, che lor s'attéda La nobiltà ima- 
mente è cofa bonorata, lòJimcoèbt nedc’nofiri aui. 
Le ricchezze fono cofi da tenere m pregio ; ma il go- 
derle i in arbitrio d / fortini i : poi che ella molte volte 
ne pnua colui, che le pofiede,fr qiicll'alrin cileno le 
fperaua, ne inipadnniffe all'improuifo. "Nè fi dee du- 
bitare , che gradi ricchezze non fi propongano quelli 
come bcrfiglio , i quali mirano à Vuotare le borfe al- 
trui, ucramnitcfirui trilli, fr malvagi. Et (cofa, che 
importa più) ambo de ribaldi fi trovano rffer ricchi- 
in uero la gloria è degna di grande llima\nigtedime- 
no fugace. La bellezza con ogni affetto defiderab.le ; 
ma poco tempo dura, la finità pretiofx ; nondimeno 
incollante . La fortezza è cofa degna di lode , fri imu 
tener cara; ma jo. topati a all infirmila, fr alla vec- 
chiezza . Quantunque , per dii lo ut poche parole , co- 
lui, che per eper forte diuic ne ardito , dee ccnfidcra- 
re in un gride eirore trouarfi.’Pcrciocli! paragonata 
Inforza delibiamo con quella de gli altri ammali, 
quanta è ellaè come farebbe degli elcfanti,de’tci i, fr 
Parte Prima. A % de 
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de* leoni? Solo il faperefra tutti i beni, che fune in noi, A ricusò , allegando di non hauer hautttofopra qtttl ne- 
i immortale, & diuino.Terciocbe due fono le cofe, che lotto alcuna confierattonc . Ma fi potrà dar forfè, che 

nella natura dell buono tégono U prtcrpamLa meri- non fi si d'onde quelle cofe fi eauino, & che frano fa- 
te drla razione . Fra que fieli ragione è dalla mente noie finte. Tiiitmeno in quella oratane, cbeftctco- 

fiè nere? tuta, & fa quoto ella comanda ; cofe contea tra Midia, Ma manifestamele la vtilitidet penfare 

i colpi di fortuna mefpugnabili : dati’ altrui rapina fi- elle cofe. "Per che que fie fono lefuc parole: lo #5 negoi 

cure no fottoposìc alla morte: & ni offe fi daìlavec- -dtbentefi il hauti uiptfato-, Hi fimilmcnte negherà 

chieggo Teuht fola è la méte quelta,cbe,inì,eccbii- mai di hanttepoSlo ogni mio Studio i còfiderare que- 

do rìntwuemffe; E’I tépa.chc ogni cefi confuma,aUa Sìa or ottone. Ter coche ben mifiro farei, (e,i (menda 

•vecchiezza H {opere fommirufira . Marte, il quale à vii re, & ragionare cofe di tanta importanza,* ha - 

tuil a di miète tóduttfeco, & per trautrfo rapifce tl ueffi quello, thè doueffi dire per fi mcdtfme, d, menti- 

tutto, (olaméte il fapcrc nò può teuarzia.'perlaqual tato. Ma ucn per t autoguida o io, che fi debba lafcia- 
tofa i giudi! io mio Stilpone Megarefe filofofo mata- 3 re affatto ildijcorrertimprouifo, ««ero dintorno etti 
MitUolaméte nfpofe.quàdoda Dcmttno^l quale ba- douefa bifigio,nonefiercita,fi;ma valerfene aguifi 
ueuaprefa Megara, & difìolata, dimandato ciò, che dimcdicina. Prima che uno fio hticmo compiutolo» 
toh hautffe perduto: H“lia,rifpcfe. r Perciocbe lagtter voglio, che a ragionar fipongatMa quando fopraque a 

ranca può far preda dilla virtù. qutfla s'affomi- fi arte del decorrere farai b eiifondato,aUbora,fecon- 

3>lia,& è prò pori tonata di Socrate la nfpoSla.Poi ebe dola oceafione, fi f pieghi à ragionameli le nelle. Ter- 

ib terrogato da Qorgialfe non m'mganno)cbc opinione che nella maniera, che coloro, 1 quali finalongamen- 

fulk lafiafipra la perfino delgri , &fe lo tenea ti flati legatile dapot vengono fciolu ( conciofia che 

per felice. M st.nfpoft, quanto da bene cglifia.dr dal lungo yfi de' ceppi nonfippiano cammarc ) qua fi 

intendente. Quafi la felicità dilla vita noShaiuque- Jdrucciolmo per la proda, vano zoppi; C a fi ttl ~ 

fi, btm, non m quelli di fortuna, fi fondt-Ma nella ma- tri, che lungamente fenga ragionare fiati fino, quand» 

xiera , ch’io ricordo ino mettere maggior pe «fiero in b fogni toro parlar d'improitijvinondimeno offerutra- 

alcun altra co fa più thè negli ammattir ami ti de’ fi- c no la medi finta firma di dire. Il permettere à fanciut 
situali; cofs voglio replicare ma, & più volte, àftgui lt,ibc fucilino fiordi tempo, è c agame, che vamffrnu 

tare quegli ammat filamenti, che non fino guaSìi , Et divengono in ragionando l'npittort(vicndetto)gof- 

* ad allontanare t figliuoli pù, che fi prò, dalle favole, fo,mofirando ad espelle un ritratto, Qiieflo,difle,b» 

ebe volano per le piagge Vi uio(hc d fidi ‘fare atvol fatto hor boraci tui egli nfpofeffcnga che tu lo dica, 

go altro noni, che diffalcete i fauij.Ticnc la medcfma ueggo,che egli i dipinto tnfretta.Hpndtmeno wr ma- 
ttinone Euripide, tome appare m queJU retfi : rauigho , che in tanto fpacio di tempo molti fin tu na 

„ Con la turba d parlar mi tengo rozzo ; ne babbi dipinti . SI come aduequefacciocke io ntor- 

’ Ma fra pochi, & vguali io dico meglio. »i,df onde m’era partito) i guidato mio quella firma 

„ Pcrciie co’ detti quei, che non vai nulla, didire,ches‘vfa net Theatro,^- nelle Tragedie, fi 

„ Fra’l volgo canta più leggiadramente. dee fi bifore; cefi etiandio queU’altra beffatroppo . 

•Perche mi fin accorto che coloro, : quali v favo dilìge- & debole fuggir fi dee . Tonisela troppo gonfia alle 

za, ac tiorbe ad ogni fine di gite prudano fautllan- D ufi mdinonficonmtnc,& la t, appo debole 1:011 mo- 
do;é- indi »« riportino la gratta fiatano per io più di ue f unto . Et nella gui fi. che un corpoadeffer bene_j 

volta diffoluta,& molle. He ciò fuor di ragione. Tri- bah. inalo , non filamento b figlia , che fu / ano , cofi 

cioè beffe métte apparecchiano i piaceri d’altrìffprez f • mente non balìa foloiragionamcnti l'effctefen- 
zauo le cefi binar aie; ni è da credere, che e fi Veglia- V> difetti, ma fi di vufliero.thc bai fiali fiige . Ter- 
no far p.ù.ito delucro bene, & leate,cbe del lotpro- ebe laficuieggafolamente u:en lodata; Et tutto ciò, 

pne p acctc-,omto in vece de diletti cerchino d'efferc ohe co' pericoli non s'accompagna, rende maram- 
teptr aliti. Et - tramète thè cefi oltre di ciò vorremo gita .la medcfma opinione :o tengo de gli affetti dcl- 

noi à fa Ut tulli infegnare , curro che forte di bene i fe- Saturno . Ter che non Sii bene , ebe egli fia feroce , ne 

guitare h conforteremo é Hon è dubbio, che bella cofa anco timido, & baffo 1 Quefìo a certa fruite cflntia; 

non fia il non fare , ni dir nulla incoiffideratamcnte ; ftr quello alla ifacciatagme fimighante : Ma i pro- 

Et in proverbio vié detto ; te cofe honorate efier diffi- p"o dell'arte figuitate prudentemente la ma di me- 

cili. Nondimeno i ragionameli fuor di tipo fono pieni „ K°- Hpnd'i’irno poìcbedegliammaeflramentinon 
di Ugg:crrggtt,& di vanità- fife ouc amuentuolné- “ boancora finito d‘ ragionare, uoglio d’intorno fora- 
te incomincino, ò douc finifiauo ficonofce. Ma per ta- ttone / piegare la opinion mia . Trimieramentt la^, 

cere gli altri eri ori ; coloro, ebe parlano d’improuifo, femphee oratione , C' finga ornamenti , io tengo ptf 

trappolano ognimffura ,& inciande traboccano: non picciolo ind:tiod‘ignorangadcll: buone arti. Da- 

Ma quegli altri , che vi conficcano {opra, de' termi - poi fimo, che ella, polla in proua,itbba efferc difpia- 

nìproportionati noni fiati fuori . Sfama, che Tende a vote, & tcdioja . Tenioche la mnficafcmprc vm- 

molte volte chiamato dal popolo non voUeandaruì, forme fatta le orecchie, & offende. Dall’altrocan- 

dr odo , che non ci bau: a confederato . iifieffa to lavarteli, fi come in ogn altra cofi,cofì in quelle, 

gutfa DcMoflenc emulo fio nel governo dcUa’Rff*- cbefinodalf udire, (fidali, edere godute, réiedilet- 

bbea, effeudo piegato dagUMkmcfi icoifigttaiti, »c. Tcrta quatcofa b, fogna affaiicaifi,cbe il figliuolo 
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delgtntilbuo mo bibbi* cognitìone di tutte t irti, che A biamo detto aflaì.Tqòiìmeno oltre quello, che s'è de- 
liberali fi chiamano: Ma non per tanto voglio, che le toffarà bene, inginiccfario, non lajcure diparte le 

impari, fe non tnfcorrendolc; quafi follmente afkg- cofe bauute negli altrui feruti, ir di quelle fetido il 

giurie voleffe (percioche effere per fettoni tutte, egli è cojlume degli ^Agricoltori fare la {celta, Percioche 

imponibile ) nondimeno alla filofofia {opra ogni altra il fondami to delle feienge è l' attendere i libri, ilqua- 

nttenda. Et puffo lamia opinione ri quella jomighan le, come in fonte, le cofe,cbe s imparano, confcrui-T/i 

•ga rapprefentare ■ Tercioche fi comeicofa bella ve- fimilmcntc fi dee tener poca cura di cffcrcitarc il cor 

dere namganda molte città, sofie gioueuolebabitart po;ma [a bifogno mandare ifanciulhàcafa delmac - 

nella migliore. Etdiffe "Siane f, loffi vn piaceuale Siro degli efìercitij -, ir mi nelle cofe neccfitne tener - 
motto.Cbegh amàtidiP:aelope,non pùtido con effa /; defli, non [olo per difporre i corpi loro i riueneuoli 
•venne à gli abbraccia menti, con le ferite di lei fidi- mouimenti;ma etiandio per farli robuSìi. 'Verciocbe 

mesticarono .Parimente coloro, iquali nonarduono la buona dffifitione del corpo è vn' eccellete fonda- 
porfiàglifiudij di filofofia, dietro altre fciége di nìun g mento dellavecchicgppa.'Diijue nella maniera, che, 
valore fi confmnano.Onde ftper fi dee, che la filofofia offendo fereno,quello,che fa bifogno contro il mal tf- 

è capo fogni altra fciiga. Perche alta conferuacione pofi dee apparecchiare: cofi nella fanciullegppa è ne- 

det corpo ghbuommi trou irono due arti: la medici- ceffariori te cofe, ebe guidano alla veccbifgjga , 4 C- 
na, ir Ceffircitio; l'vna delle quali la finiti, C altra compagnare la modefha, ir la téorranga.Tfpdtme- 

vna buona difpofitione di corpo fi acq uifl*."t{Sdi me- no fadtmejhctoinqucflc fatiche del corpo efìerci- 

110 /blamente la filtfofi ti quella . che porge rimedio 3 tarli in guifa,cbe troppo fecebi no ne/cano; onde non 

t r auagh, ir tufi imitò deli' ammo.Percioche co lagni poffanogli Studi/ delle lettere riportare. Percioche, 

d i di queita, ir conia ripagnia,pofftamo muclhgare fecondo il parer di Platone, le vigilie , ir le fatiche, 

< io ,c he fia booorato, ir fi\go, ciò, che giuSio, ir ingiù fanno alle feienge ritinuo contrafio.Mài che fine di- 

flc;irin fimma ciò, ibt fi dee dcfilcrarc, ir fuggire. co io queflofStne farà, ch’io vada feguendo più lofio 

fame verjo gli Iddi/, come verjoilpadre, irta ma- ciò.chcfrd quanto ho ragionato tiene il primo luogo, 

dre, come verfo quelli di maggior età, verfo le leggi, ^ B fogna cflercitare i fanciulli nelle conte fi da guerra-, 
nerfo t fipcnort, verfo iforefiu. ri,verfogli amie, ver- accioche Studino in lìciar armi, in [nettare, ir in tan- 
fo le mogli, verfo i figliuoli, ir verfo i ferui dobbiamo data caccia.Pcrchc le facoltà di coloro,cbe vengono 

fortarct.Che adoriamogli llJffhonoriamoil padre , combattendo vinti, fono pnmij propofli à vincitori, 

ir la maire, r lucriamo i maggiori dieti , obediamo Ma per l'arte della guerra rifanno te mébra nutrite 

alle leggi, ami amo gita mici , offeruiamo caftitàalle all'ombra : Et nondimeno il faldato leggiadro nelle 

mogli, portiamo à figliuoli vn certo amore interno, ir contefe militari aueggo, mette in rotta le fatangide 

crudeli contea i ferui no diuemamo.Et quello, che più gli Atleti, ir de gli inimici . Qui potrebbe opponcr- 

importa, nella buona fortuna che no ci allegriamo ol- mi alcuno,cbe iofbnucndo proposto di [piegare i pie- 
tre il iouerc;ir nella tnfta che d'animo ri ciperdia - celti, eh: ad ammaefira rei figliuoli de' gentilhuomi- 

mo'.Cbe non et tifiamo Sommergere à piaceri, ir che mftriccrcano.lafciati da parte quelite he fi cor.uen- 

l'ira non ci ffmga ai incrudchre.Le quii cofe fra tut- gono dpoueri, ir popoliti; attenda folamlte à quelli 

te quelle, che la filofofia a fomminfira, fino à giudi- de' ticchi. A cofloro farà facile, ch'io rifpida."blÓ defi- 

c io mio te p ù importàti.Verche nella fauoreuole for- ^ dero cofa alcuna maggiormente , che con quelli miei 
tonati portarfi cojlantcmcnte è cofa da huomo ,non ammaeSlr amenti gtouare à tutti in vniuerfate : Et 

efi.r iwudiofo da continente : [operare / piaceri ri la nondimeno, fe ci [arino di quelli, che afìrctti da po- 
tagione da fiuto, raffrenar l'ira non da ciafcuno . Ma uertà nò pollano à quelli miei precetti volgere il pen- 

f er fitti io filmo efkre quegli buomini , li quali fanno fiero, la fortuna incolpino, non me, ch'ioti flendo. Ma 

il gouerno ernie io la filofofia mefcolare, ir accorda- non per tanto voglio rimanere di dir quanto io so an- 
te; Et giudico, che cffipadronjìanodi due beni imrg- ebo à p inerti accioche allcmno t lor figliuoli ecccllcn- 

gion del mondo: polche giouanoà tutti, la EgpubU- t iffim amente , & quandonon pofiano, attendano à 

co gommando, ir mitre fanno iù'l fihfofare,goJo- quelli ammattitami ;t,cbe fono lor riseduti. Ho to- 
no vna Ulta tranquilla, & quieta. T.rcioche rffendo luto aggiunger queflo al mioragionamento ; accioche 

tre le maniere di viuere, vita astila, l'altra contem- più ageuole mi fu ancho il rimari te, che torna à pro- 
fittila, ir la tergi delitiofa-, colui, che à quefta ter- pofito nell’ ammattirete bene i figliuoli, andar teffen- 

ga camma dietro, i difhluto, firuoic' piaceri, forni- E do. Dico dùque, che i fanciulli fi [piagano àgli fludij 
gitante alle fiere, ir vde.La contéplatiua finga Cat- honorati,có le parole, ir co le ammonii ioni : nò certo 

uua è Sterile: la attuta finga la contempi attua rag- co le battiti re, ir ri le sferge, percioche queflc fi cò- 

ga, ir cicca. Duquc bifogna far ogni prona dia t tède- rigano più à ferui, che àgétilhuomim. Et s' addormi- 
te, in quanto dalle occafimx ci vtcn pcrmeffo,allc co- tino, & tremano fitto le faticbc,alcuni per la doglia 

f • pubhcbe, ir dar fi al filofifarc . Cofi Pericle fi pofe delle percofje, ir altri per la vergogna . Mala lode, 

al gouerno della città -Cofi Archita T arentino . Cofi e'I biafimo fono ri gli animi nobili à paragone d'ogni 

Dione S'tracufano.Ec cofi ilTcbano Epaminaudaffrì altro cafligo di maggior valore affai-, quella incilàdo 

quali gli vltimi due ri Platone riuer furono . Moggi*, li à cofe bonoratc-, ir quello dalle figge faci deli fog- 
nili mi pare, ched'iniornogh amwacSìramlti bah- gire. Ma bifegna valer fi talbora delle uprenfioni.ir 
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t albor a delle lodi;actioche,quàdo trapp affano in trop 
pa allegrin, con le riprenftoni fi facciano arreffire;ir 
quando s'auihfiono, dinouafi de fimo con le lodi : Et 
in quello ca[o Infogna affomigliare le balie , legnali , 
quando i fanciulli piangono , /ubito per acquetarli 
porgono lor le poppe . 'nondimeno con lodi fmifurate 
non fi debbono innalzare, dr gonfitre.'Percbe, quan- 
do fono lodati fuor di mifura,i’iiiJuperbifcono, ir pia- 
neggiano . Et ho conofciiito io certi padri , à quali il 
troppo amore è flato cagione > che effe non amino co- 
me fi dee. Ma perche io fia meglio inttfi, voglio con 
va cffempio quel, che duo,mamfeflarc. Mentre s'af- 
frettano à fare, clic i lor figliuoli tengano fra gli altri 
il primo luogo , pongono loraddoffo fatiche infippor- 
t abili: fotta le quali, indebolendoci, màcano;ondc tra- 
ila gitati per altro non poffono at lèdere ad imparare ; 
perche nella gufa , che le piante da mediocri inaffia- 
rneiui fono nutrite, &da ecceffiui affogate; cofi pari- 
mente l'animo con ordinane fatiche prende accrefci- 
mcnto, & con fmifiirate fi atterra . Ver laqual cofa 
b fogna darei fanciulli qualche ricreatione da tanti 
difagi, & confiderarc, che tutta lavila nolìra parte 
ripqfando,& parte trauagltando fi papa. Et pelò non 
folaméte il vcggbiare;ma il fanno cnìdio ci nien da- 
to.'Hèfolamftc la guerra; ma la pace. Idei folaméte 
il mal tipo, ma il buono am era. né folaméte il nego- 
tiare;ma il npofarft. Et per dirlo con poche potale, la 
quiete è il cadimento delle fatiche . Et quello ni fola 
tiouerai nelle cofe ammaie;ma nelle inammate.Ter - 
che [carichiamo li artbi,& railétiamo le lire perpa- 
t crii caricar poi. In fornma il corpo fi confirua empié- 
d'fi,& vuotandofir, & l’animo con la quiete, &con 
l'cflercitio. Horfidcbbono biafmarc alcunipadriji- 
quatidop» raccomodati i lor figliuoli a pcdagogbi,& 
à maefln;cffì mai no vanno à vedere, né ad afcoltare 
quello, che bino imparato, nclcbc mdcano gioirme- 
le del debito loro. Ttrciocbc douerebbono paflatipo- 
t hi giorni, ini édere il flutto de' lor figliuoli ,r c fonda- 
re tutta la lor fperìganrfpagimétodel macflro; il. 
quale metterà maggior diligenza affai ntWammac- 
flrare i f, incutili, quada Hia tempre afpettàdo di ren- 
der conto del carico [no. Età quello propofito il detto 
di queUatiallcnxxoé motto accìcio.ldjitna altra co- 
ja douerfi trouare ad ingtaffat più tojloil cannilo, che 
l ’occhio del I{é. 'Principalmente ì fanciulli fi irono 
nelle cofe di memoria effercitare.et flabiht bene, per - 
aocbe questa i come tòferua delle dotttine,ondc tue 
que , che / infero nelle fanale, la memoria effer madre 
delle Mufi ito quefia fintione uolcndo intfdcre, niente 
altro più, che la memoria potere le fciége moltiplica 
re, (fi nutrire. Diiquc à tutte le lue bi fogna efier citar- 
la, ò habbiano i fanciulli da natura buona memoria ,ò 
fimo f memorati. Tercioche in quefia guifa ta fertili- 
tà di natura fiabUuemo,et infilarne fuppl tremo à quo- 
to ella manca; Et nella maniera, che quelli altri, cofi 
quelli vinceranno fe Bcdefimi.Tcnbc notabile det- 
to d'Efiodo è. 

„ S’al poco i! poco aggiungile cofi fpeffo. 

„ Tu fuccijil molto cotto indi verranne. 


li Tfèfs [cordino i padri, che il ualoredella memoria 
nell’ imparare effercieata,r.o folamite gioua aflai alle 
fciége; ma eliàdit i alle cmili epe ratiotti.Voi che la me 
mona mette imagi gli cfscmptj delle tofit pafsate nel 
tofighare quelle, che hanno à venire. Oltre di ciò bifi- 
gna guardare i figliuoli dal parlare dishonellaméte ; 
e [sedo, come dice Democrito , la [alleila ombra delle 
altioni . Dapoi fi ponga cura, che i fanciulli imparino 
ai effer placatoli, (fi dolci ; perche nò ci è cofa alcuna 
tato odiofa, quoto te creante di coloro, che nel ciuer- 
fare fi moli ratto afpri. -d ggmngafi.che i fanciulli di- 
urna no cariò lor còpagmjc in difpuròdo non rete be- 
ta no fempre di auaugar gli altri . Venbe bella cofa i 
nonjolamente il faper Mine ere; ma ambo efier ninto ; 
quandola uiltoria ritorna in danno ; foie he infarto 
ella è vnacerta vittoria ffadmta . D intorno quefia 
/intenga poffiamo quel fatuo d' Euripide , come le Hi - 
monto lodare, ilqual dice cofi : 

„ Se di due, che fauellano.vn s'adira, 

„ Quegli, che non contraila è più prudente. 
Hoggimai [aggiungiamo à quelle quelle altre cofe, le 
quali no foto ed minor dihg(ga;ma cò maggiore deb- 
bono da giouani c[scr defidctatc. Ette finoqucfic.Tfff 
fi curai di venere dehtiofamile , raffrenar la lingua, 
fuperar l’ira, tener le mani à fe;ogmuna delle quai co- 
fe di quòta importila fia fa bifoguo cifiderare . Ma 
cògli efiépij fi fatano più manifejlc.Vcrcioc he per in- 
cominciare dall' ultima, ah um, li qualiàgnadagniit- 
leciti aperfero le mani, tutta ia gloria acquetata nel- 
la lorpafsata ulta o fiutar ano : come Cihppo Sparta- 
no, il quale, aprilo le borfe de' dinari publicijùsbì- 
dito.Superar l'ira i cofa ia fakìO- Socrate pcreofso da 
un giouiart lo molto beliiale, (fi isfacciataco vncaL- 
cio.vedédoclx ifuouòpagni s' erano alterati, (fifire 
pitauano di maniera , che amo volevano [ rguitarlo . 
S'io baueffi,difsc , da un' afino ritenuta quella percof- 
fa,norretie voi,cbc aldini ótrotó vriall ra penofsa io 
gli i ifpódcffif Del che nòdimeno colui nò nmafe un pi < 
mio, ma perfegmtato da tutti,& calcinone chiama- 
to fi' ì da per /e la tuta con un taccio, llmedeftr.o So- 
ttace , quando s IriHofane dapoi i ipefia la Comedia 
Trebbia intitolata , nella quale dice tutto quel male 
di tui,cbc fi può imagi nate, e. no dtcoloro.i he erano in 
fua i òpagma.fcnttndo nominarlo partuolarmétc.nò 
ti alteri d fise, ò Socraieénfi certo, rifpofe.Tcrcbc nel 
Theatro,eome in un filine tòmlo,vigo puto.llmcdef 
mo fece, onero il fimilgiite Archita Tarétmo,et Via 
tono, Quegli r itornatodalla guerra, doue fuCapitano, 
tronàdoi faci terreni per dapocagme mal collinari, 
cbiamòihallaldo, (fi, sto non fuffi troppo alteralo, 
difse,ticafhgherei.Vlatone adirato còtta unfiruoge 
tofi,& isfacciato, chiamò Speufippo figliuolo di fua fi 
rdla,& difsciVà,& batti cofim, perche io fon troppo 
in colera. Dirai tu, qucfle fino cofe difficili, né fi troua 
la ma da imitarle, -d neh'io il còfeffo. nondimeno di 
quefii ejsipif hifigna ualtrfi,& ujarc ogni eflrcma di 
Isgtgain annullare ta foprabidìga dell’ira beffiate, 
(fi pagina Tercioche né anco nell’ altre cofi poffiamo 
alla hr prudenza, gfi virtù arriuart. nondimeno 
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quafi facerdoti di certi lddij,<fi- portatori di faci del- 
ia fapiengifie cofe che acqmfiar poliamo, cerchiamo 
doticeli permtffodumitare,sfidifiguitarele attion 
loro . Ho r del raffrenare la lingua (perche a rimane 
fecondila promefiai ragionar di r/ nella) fe ti pare, 
che eli i fu puciota cofa ,<fi-da [fregiare, di gran 
lunga t' inganni. Ter che d tacere i tempo, l fiuta 
cofa , & d’ogm forte d’ammaeflr amento pii eccel- 
lente. Et àqueflo fine credo io, che gh antichi te ce- 
rimonie facce ordina fiero; accioche auucggi in quel- 
le à tacere.tr apportiamo il timore veifogii Iddìi al- 
ta fede dc'fccrett birmani. Et veramente mono mai 
fi pentì d'baucre tace luto ;[>' bautte parlatoti ben 
molti. Et le cofe tacciate, ageiwlmcntc fi puff ono di- 
re, me le dette, eghc inipojfibile fare, che non fuu-, 
dette . Mi ricordo bautte vdito DC.effempìj d' aleu- 
ta, thè per eflireliccnt lofi di lingua fono ingrauifli- 
mi travagli rumati j fri quali , d i parte gli altri la- 
fciatt,vno o due perefiempione firghetò fuori. To- 
lomeo Filadelfo battendo prefi Urfinoc fua forclla 
per moglie: Solide per battergli dctto.cbcfaccua en- 
trare la guccbia in vn forame non conceduto , pollo 
prigione per molti anni, fi marci; Sedei cianciate * 
fuor di tempo bebbe lonuenciiole cafbgoiOndc egli 
e fine di fa' ridere altrui, lungamente pianfe . Cofe à 
quelle fimigliauti,(fivicine,angipiù graut fparlò, 
(fi foffet i Tc ocrito fofilla . Tercioclie -dleffandro or- 
dinato àCrrci , che le rcfh di porpora apparecchiaf- 
fero;acuochc ritornatoli cafa potefie per la vittoria 
contra barbari facrificart, (fi à queflofine le proum- 
tic per ogni fella certi denari fommmiSlrando. T co- 
ttilo diffe : Fin bora bodubitato; nondimeno al pre- 
fente io tengo certo, quello eflere la morte da Home- 
ro porpore a nominata . Conia qual parola fi fece* 
-iiefandro nimico . L’ifleffo ad rifulgono Ef di Ma- 
cedonia , il quale tra pruio d’ inocchio, quefio difetto 
rimprouerando, (alterò contra di fe grandemente^. 
Ter cicche mandato à trottare per Eutropionc ara - 
cuoco, il quale per io p a fiato bauena alcune dignità 
bauute , accioche à render certi conti venire ti ficc i fi- 
fe, egli fitta ( ambi filata più d'vr/a volta. Sò ben io, 
diffe Teocrito, che tuvuot pormicrudo innangi que- 
llo Ciclopc: quegli pungendo del difetto dtlCotchlo, 
(fi quelli d'effer cuoco . Dunque,r ifpofe egli, anco tu 
amarrai [en\a capo ; (fi di quefl t tua lingua io fi li- 
cent lofi, & della pagoda farai alligato. Et rappor- 
tata al l{è la nfpcfia , egli tommandò , che Teocrito 
fnffe vccifo-Trinciptliffima fratutte quelle cofe, (fi 
finuffimoè,t'aueggarc t fanciulli adir la vcritd;pot- 
j he la bugia è coft da fimi, (fi degna di effer odiata -, 
da tutto il mondo ; angi ni anco in fcrm mediocri da 
perdonare. Dunque ho detto fin qui delle cofe, che non 
hanno dubbio alcuno ,(fi non portano fico ambiguità, 
d’intorno la niodcBia,& la temperanga de’ fanciul- 
li. Ma (opra quello, che à dir rimanevo in forfè, &fo- 
fprfo: Si hot qua, hot là piegando, come in bilancia*, 
nomò dauc firmarmi: (fi mal volentieri ne fono aut- 
tore,ò fion foratore. tgondimc no bifogna ptider ar- 
dire, <*r {piegare la cofa. Et quale è ella! Se gh amanti 
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de’ fanciulli fi debbano con e (fi loro lafciar cenutr fa- 
te, onero dalla cipagnia loro leuarli.T:rciocbe,men- 
tre confiderò à quei padri, liqiiah di cofiumi rotti, 
afpn ,(fi acerbi mifurano con la guida del proprio ap- 
petito ogmcofafttudicando, che fia vergogna a fan- 
ciulli il corner fare con gli amanti,temo di farmi a ut - 
tote di quelli co fi, gir di pervaderla. Ma dall' altro 
canto, mentre uu ricordo, che Socrate, Platone, Se- 
nofonte, Efibine, (eht, (fi tutta quella compagnia-, 
db uomini, che II amori de’ fanciulli appettarono , li 
fecero diuenirvirtuofi , (fi del ciuile gouerno mac- 
Jln , di ritolta muto pcnfiero,(fi alcammo di quelli 
buomini mi r malga. Et Euripide i accorda con effi lo-. 
10, cofi cantando. 

„ Ma tra mortali vn’jlcro amor lì troua 

„ D’animo gmHo,cafto,c temperato. 
fifpndimenoegli fi dei por qui vn detto di Tintone 
pieno di piaceuolegga,&- di graniti infiemt.Ttrcbe 
dice, che fi donerebbe permettere à coloro, i quali net 
gouerno della ’Rcpubhca s bàrio portato bene, di boc- 
ciare cui voguan effi . Ma quelli, che iella bcllegga 
del corpo fono acce fi, sbandi fic, (fi- quegli altri , che 
dell'animo fengaltro confiruatc . Et quegli amori, 
che in T bebé, (fi- in Elide fi cofi umano: efi quelli, che 
in Creta furti fi chiamano, fuggire. Ma quelli, che in 
jltbcnc,tfiin Lacedemone, abbracciare, (fi- imita- 
re. Dùquc d intorno ciò ogntuno figuiti quel, che fin- 
te. lo, tfxndomi [fedito finquì della modcfba, (fi- del- 
le buone et cange de i fanciulli Raggiungerò alcune** 
poche cofi dintorno la gioventù, fi Le hauetò toccate 
leggicrmétc.Tcrciocbc molte volte ho bia fonato al- 
cuni muenton di male v finge , li quatti alla cura de ' 
fanciulli pedagoghi, efi- maefiri mettendo, comporta- 
no,chc C impeto de’ gioite ni qua, (fi- li vada vagando, 
quantunque altrettanta quelli con maggior pape- 
ro, (fi- riguardo fi douerc bbonogouernare. Et chi non 
si, elicgli errori de fanciulli fono di poco momC:o,(fi 
corngibihfquafi dalla ncgligégi de' pedagoghi pro- 
ceduti, ò dalla poca obcdicngi,cht hanno d tor ricor- 
di Mai falli de’ giouem nefiono alle volte incorngi- 
bih, (fi atroci . La ingordigia, il furto de' dinari del 
padre, iì pacchiare,!' tnebbrtarfi, gli amori delle fan- 
ciulle: (fi- gli Stupri dell: gentildonne. Onde fi di me- 
litelo qiicjlt impeli giouenili con diliger, ga rattene- 
rc, efi- Icgne ■ Ter che il vigore di quella età inclina 
molto alle Infime, (fi à piaceri, (fi- ha bifigno di fre- 
no. Et coloro, che no pongono ogrùforga in raffrenare 
quella età nò accorgcndofi della lor poggia, aprono 
allefieleraggim lafentflra. Dunque egli fi conmene 
à [auq padri giunti che fono igioueni à qutfia età, lo 
fiat vigilàtiffimialla cufiodu loro tenéioliàfienoco 
ammacflramenti,con minacele, co preghiere ,c 5 ricor 
di, con promefle, con por loro mangigli occhi non fo- 
lamcntc coloro , li quali per attendere à vita lafiiua 
pcncoUrono;ma quegli altroché, p:r effer coni men- 
ti, s’aquiflarono lode, (fi gloria immortale. Tercbe 
quefl: due fono i fondamenti della virtù. La fpcràga 
dell'honore, & la paura della peni .Tra quii que- 
ll) nel mal operare li fi più lenti, & quello àgli liu- 
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ilijbonoratipibveloci. Mafi dee affatto leuarci fi- A (fi conducono dille mattiate: & di quelle anco,le 
gliuoli dalla conuerfatione degli huomini triHi.Ter- quali erano il follrgno de' lor padri , tirino a lor vo- 
the da loro i forza , thè prendano qualche macchia . Ieri, (fi raprfeano. il amera d'bucmutiftelei attffmt, 

llche fù anco da ‘Pitagora ricordato in quei detti fcimte deU'amicitra.priui di lealtà, lufingbien de’ rie 
cfcHti,b quali fiendeiè qui , (fimi porri ad interpre- cln,jprczjiatoride' pouen, qua fi incerta arte Lirica 

tare. 'Petciocbecfiiall'acqniflotlcllaiirtùnonfono contea lagiouemi) ammaefirati. Scoppiano daHc ri- 
di poco momento . (fome ,7fO hg M ad TfC 1 A fa, doue coloro, da quali fonopafiiutt, anderfipon- 

melanuri (qtteSlaè vna forte dipcfie,quafitiidiccjfi gono:condilioiiideluiutrnosìroadttlterate,& finte: 

tonta coda nera )ilcbe fignifiea : Tgonconucrfarc con n ineriti al cenno de ' ricchi: neramente liberi perfor- 

huomim per le loro maluagitd neri nominati. 7{0 tuna:maferuiperclettione: doue non fono [iberniti, 
Tl(ATTASSATlJa bilancia . Infcgna qui , che fi tui credono dtcflctftbcrniti, per haucrc le fpt feti Jo- 

debba amar la giuflitia , nè fuor de termini di lei rio . Telò, fé qualche padre tiene a cuore, che ijuoifi- 
tifcire. SOVffA LA Che me a non federe. Vuole, che B glmoti vengano allevati nobilmente, bìfiguadaque- 
dalla dapocaggine ci guardiamo ; (fi babbuino cura Sii animali honendi tenerli lontani , tenerli lontani 
di prouederci delle enfi al viver ntceffarie . 'KpTU. diandro da’ lorcompagnimalcoflurvati.Percbean- 
TOHCEH_E la deflra à ciaf uno . biotira, che non co quefii a corrompere i begli ingigli hannounagrà 

dobbiamo far amictiia con ogniuno inconfiderata- pofìanza • Quelle cofc, che fin qui ho raccontateffono 

mente. tqOT^ TOUTAPJì anello filetto . Dice, di grande eccellenza, (fi giovamento . Quelle, che di- 
che fi debba amare il timer libertini legarfidafe me- róda qui inpoi faranno foaui . ‘Daìl’altro canto non 

de fimi. TfO'hl CAVA'RE col coltello il fuoco . Ter uogtio,cbc i padri filano di natura fiucn, (fi afpn : ma 

infognate , che non vogliamo far difpiaccrc d coloro, qualche uoltache a ceni errori de' giouani uogliano 

che fono adiratifpcrcbc quello non fi conuiene) ma a perdonare, (fi ricordar fi, che ancor effi fonofiattgia- 

loro è conceduto . 7{07Z MATgGIATZcuorc . Ili- nani. Et fi c ome i me d.cijiquah mefcolan do le me- 
coria a non offendere l'animo nofirt , afflgcndolo in duine amare con fughi dolci, con quello diletto a gio- 

continuipenfiiriCV A IODATI DALIE. faueXo- Q uaret'aprono la uia:cofieg!i ficonutenc a padri la 
me farebbe a dite, non t: pone a! gouernopubhco . ngidcZZ* belle riprenfionui la dolceZZ* ^“uar uia : 

'Perche amicamente fi danaro t voti con le fané, (fi Et alcuna noti a nla filare ,cfi rallentare la brighaa 

con tfle i magiflrati ficaffauano . 7tpiq^T0PJ{E il defilici II de 'figliuoli , (fi akun altra ritenerla . Ha 
cibo nell'orinale . Conche tuoi accennare,chevn'o- {opta tuttofi ffcnrc patir nteméte gli errori: (fi qua- 
terna enfio non fi dee con leggiadri ragionamenti ve- do purqueflo non fipeffa fare, vfar ogni diligenza , 

Sìtrc. Ver che tl parlar e è cibo dell' animo, (fiquefla che lira daqiielh acceja tùlio l'animarZ'. Ter cioè he 

cibo viene dati' fiumana malliagili fatto figgo . è meglio affi Lira del padre improuifa , c he penfata. 

QVAJfDO A confini tu farai giunto, nonritorna- Perche l'animo mal difpoflo del padre, & implaca- 
re .Significa qui, che quando ci accorgiamo dìeffere bile, non è leggiero argomento d' odio ucrfo i figliuoli- 

vicini alla morte, (offeriamo qucflopattentemente , gioita parimente alcuni errori de' figliuoli fingere di 
ilici perdiamo d'animo. Ma voglio , d'onde partii, non fapere: ma [opra la corti zZ a del vedere, (fi 
far ritorno. 'Bifogna.come ho detto, vietare à figlino - p dell'udire , che [noie occupar i uccelli , toner fi iar la 
ti il conuerfarc con ogni forte d'buomim tnfii, (fi prm cagione : ac cicche alcune cofe, che fanno, nedendole, 

ciptlmcntc con gli adulatori . Perche ricorderò in da loro non fieno vedute : c5~ udendole non filano udi- 

queflo luogoquelto ,che fogltodjrc fpeffoamoltipa- te. Tipi (offeriamo le offefe , ihe ci fanno gli amici e 
dn. Vfp'i a è maniera alcuna d'huomin: tu più peflt- Che maramgtia fé anco quelle de' figliuoli! Tot c he 

fera,nè che faceta maggiormente, (fi-più tcllolagio- oltreii queflo bene fpeffo Infiliamo paffdr ftnza ri- 
nculi precipitare , quanto i lufingbieri . Perche effi prenfìom l'vb briachezza de fetut . (Alcuna noti a-, 

mandano tn ruma cofi i padri , come i figliuoli: (fi tu bai tenuta la man firctta\ allargala un poco. Al- 

mentreh configluno, mettendo loro innanzi l'efia le notte ti fa alterato ; fd,che anco tu pc> doni . T'in- 

dcUedclitic malageuole da [chifart ,la giouentidi ganci già col mez 0 di qualche fimo ,re fisti ali' trn^ . 

qurfli,dr laveccbiczz*di quelli rcndonopicne d'af- Imi di mila un paiodi bua: gtunfeà c afa olendo da 

[anni, 1 padri a figliuoli ricchi danno per ammae- crapule fatte altroue-, fingi . E'pienodiprofnmqta- 

flr amento , che pano fio bri) : gli adulatori, che nel vi- £ ci. In quella maniera fidomala gioventù, che mar- 
no fi immergano. Quelli, che filano temperanti: quefii bidiffc. Ma quelli, chea piaceri fono troppo inclinati, 

libiiìmfi. Quelli.cbe confinano le loro facoltà: que- (fi non obedifcono i rieoi di , procurerai dimaritare . 

fii ,che le confammo. Quelli, che filano ir, duflrwfi, Perche di quello è un ficun filmo tegame della gio- 

qucfli che frano negligenti : dicendo, che la vita no- venti . Maritmfi i figlinoti con donne, che di nobiltà, 

fira pafla ut vii momento, (fi che dobbiamo vivere , (fidi ricchezza no ” ^ c "~' , ‘Kl no moho.Percioebe fi- 

non {lem are . A che fine temere le minacele id inamente fidar : Prendila v gusle: Vedendof,che 

padre ( Il padre èpaZffo, (fihoggmai vecchio, co' coloro, i quali menano viogtie molto maggior di loro, 

piedi nel cataletto: non pafieid molto, che lo porte- non manti di quelle; ma per imprudenza ferui delle 

remo viamalto [opra le [palle. 7 qpn mancano di doti dwengono. Se d quelle aggiunga ò cale poche 

quelli etiaudto, die lor pongono [otto delle meretrici, cofe, mencio fine amiciti.oidi. Sopra Vitto debbono 

i padri 
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ì padri non errar mai, & in ogni loro anione portar fi A inimici , ne dalla continenza di tutti gli altri piaceri 


eccellentemente, per mettere come notabile esempio 
rnnanz; gl' occhi a loro figliuoli fe medefmnaccioche, 
mirando effi nella uit a loro, come in uno {pecchia, fi 
j ponentino dal mal dire, &■ dal mal fare . Tcrcbc-J 
ciucili, che cafligano t figliuoli di quegli errori , ne' 
qvaliefi i medefmi fino tmmetfi, non s'accorgonoin 
ucce loro di accufar fe [Itffu Ma quegli altroché tem- 
pre uiuomdipolutarnente , non foto di riprendere i 
fervi ; ma etiandio i figliuoli, fi levano la libertà: angi 
fono cagione, & mattiti de' lor falli , Tcrchc douc i 
vecchi fino sfacciati, lutper ncceffità igiene nifi tro 


farà il giovane confcrualo.fe egli tradirà fe medefimo 
inaiietteiiiementeper viadeti udito .jtim quanta 
più l'udito nell'anima , & nella ragione penetra, 
tanto più lafciato in abbandono colui , chc'l riccue , 
offende , &guafia ■ Nondimeno , perche egli è forfè 
impotfibilc, (fi anco non conuentuolc quei giouani 
dalla lettura de’Toi mi leuari, che fino dell'età , ntl- 
laquale fi trovano il mio Sodaro,e’l tuo C leandro-, at- 
tendiamo diligentemente a conferuarlr, poiché e [fi 
più nel leggere, cirenei cambiare, hanno di guida bi - 
fogno. Quelle lettioni adunque, lequalibo fatte noni 


uanoinfilcntiffmi. Dunque per allenare conicene- B molto d intorno la Toefia , bora m’i caduto nelpen- 


uolmente i figliuoli , bifogna piouedere tutte quelle 
cofe , che po'lono giovare, imitando m quello Euridi- 
ce, laquale effend i Scbiauona,& donna più che 'Bar- 
bara, nondimeno per potere mjtguarà figliuoli, fi die- 
de à imparar lettere in età hoggimat ueccbia . il cui 
amore in r fai figliuoli qucU'Epigramma,cbc ella c on- 
Jaaòalle Mufe chiaramente dimoiìra : 

„ Doni F.u ridice Icropolita.òMufe, 

„ Lo fmilurato amor, del quale ell'arfe. 

„ Madre di figli grandi ardì il theforo. 

Con lettere imparar de' faui aprire . 


fiero di mandarti dtiìefe in fritto . Se elle non ti pa- 
reranno dimen pregio degli antidoti , tiquali contri 
la ebrezza fi adoprano, a'niQvsxdetti,& da alcuni 
pcndcntiaddoffofiportano -, fanne parte con Clean- 
dro,(fi adoprah come riparo del fico ingegno ; accio- 
che, vedendofi egli in ogni cofa nonpunto lento , ma 
pronto, (fi acuto, ancoinqucjlapiù allegramente fi 
faccia innanzi . 

Vn buon boccon,cvn rio nel capo ha il folpo.' 
Tcrchc efiendo foauijfimo al gn/lo, chetamente non 
lafiia dormire ; ma , come fi dice, tappre finta fogni 


Tutti gli ammacdiramenti adunque, li quali hòrac- C hor rendi, (r il, ani . TfeUamedrfimaguifahannoi 


contati, fir fi più ageuolmentefi potiàdefiderare.cbe 
imporre à congiungerfi, & unirfì infume . Mafigui • 
farne molti, veramente gran felicità ricerca, &gran 
diligenza. Tfandimcno può arrivarvi t'ingegno hu- 
mano. 

DELLA MANIERA, 
con lacuale debbono da' gioitemi 
Poeti effer a/coluti. 

Tradotto dal Signor Marc’Antonio Gandini. 


QjpSJfl Ra lecarni,come diffeil ToetaFilcffeno, 
S dB Ideile, chetarne non pano, efierfoauiffime, 
Jffc tf-fimilmcntc fra ipefii quelli .ebehofia- 


no ptfii, Infila m o è Marco Sedato, conclam- 
ine à coloro, a' quali diceva Catone ,ilpalatoidi 
acuto fruirne nto.cbc non è il core, nondimeno tgti i 
manifeflo,cbc i giovani mollo maggiormente, più uo- 
lontieu obi difeono , & più facili fi moflrano à quelle 
cofe difilofifia,lequalifilofificamtnte,& gravemen- 
te non fi veggono trattare . Tetcìoche non folamente 
le favole d'Efopo.dr iinuentioni de Tatti; ma dian- 
dro l x Jtbar.it di Eraclide, e’I Liconc d'tsitifione; £r 
fra quefir favole i ragionamenti dell’anima me {cola- 
ti leggendo, da piacere s'allegrano ■ Ter la qual cofa 
non tanto fi dee por mente, c he ne' diletti, tiquali dal 
mangiare, & dal bere dipendono, fiano continenti, 
quanto, & p ù. autggarh a fare, che del leggere, & 
sfollare, come di vivande, fi vagliano, dr indi pren- 
dano c io, che a lorgiiuamcnto.&falvtc ntorna.Tcr- 
che ne alla città giova, che nonfiaprefa, quando t ut- 
tele altre porte cbiu/e fono, fe per vna entrano gli 


Tottni infifieffi molte cefi, che ali’ animo de’ giouani 
piaceuolifono , & di giovamento . 'Nondimeno anco 
dell' altre ,che non meno il turbano , & gonfiano ,fe 
ci è alcuno , che le fuc orecchie non fappia ben gover- 
nare. Tercioche non folamente del paefi degtiEgitj 
tij,ma anco della 'Pocfia poffiamo dite. 

Vengon di 14 cofe, che gioii an molte, 

E che nuocono molto, 4 cui fe'n vale. 

Si cela Amor, iui il defio, e’1 parlare 
Da cui fauioogni cor potè effer modo. 

Tcrchc le fue lufinghe a coloro , che s'affomiglianoè 
D pali ,ò tronchi, non s’attaccano .Onde Simomdeai 
a mo , dici dimandava , perche cagione foli i T beffali 
non ingannava -, perche , nfpofe , più roggi fono, che 
non fi conviene a coloro , che da me pofiono effer in- 
gannati . Et (forgia dife , che laT ragedia era vn in- 
ganno, col quale quegli , che ingannava altrui, dive- 
nta piùgiujlo.che quell' altr o, che non irg.vinaua,dr 
l' ingannato, del non ingannato più fimo . Dobbiamo 
noi dunque con Ctfxmpio di quelli d‘ Itaca chiudere 
a giouani le orecchie con dura cera, & fopra la barca 
d’Epicui o farli fi bi fare , & fuggire laT oefia i ouero 
più toflocoo vna certa ragione dir itta circondando , 
E & legando il giuditio loro,mguifa tale il guideremo, 
che egli dal diletto non fia in qualche fallo precfi 
pitato ? 

Che nè il fiero Licurgo , di Driante 
Figliuolo, affatto fù lenza pazzia. 

Tinche vedédo molti (ommcrgcrfinclvino, &incb- 
briarfi , tagliò per tutto le viti , potendo egli farcii , 
che ì fonti correfiero più vicini \ (freon vn Dio mode- 
fio (comodile Tlatone) raffrenato Upagzp,caRi~ 
garlo . Tcrchc quello mfiolamento ciò, che nel vino 
può offendere , leua via j (fi nondimeno il la fila buo- 
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u oda adoperare . ?{c anco noi veramente vogliamo 
la "Poetica , vite delle Mufe , troncare, dr mandar in 
ruma. Ma quando le fauole, & le graniegge dilei 
dafmifurato piacere s'mnalgano , & vantano più 
dcldoittrc ,ida la fama impaggifeono t allbora po- 
simi i la mano, raffreniamola, & teniamola adictro. 
lt quando accade alle volte, che ella tocchi qualche 
faenza leggiadramente , & la dolcezza de'fuot ra- 
gionamenti non fin vana, & tenga frutto, a quel ti- 
fo facciarnoui entrare la ftlofofia , gr accompagnia- 
mola fece. "Percioche nella maniera , che la mandra- 
gora , nafeendo preffo le viti , &• con la virtù fita-, 
trappaffando nel vmo,fà, che i bruitoti dormono pai 
foaue mente ; (bp la Toefta pigliando dalla plofofia , 
le faenze, &■ con le fauole accompagnandole ,fà , 
che elle da’gioucni pano ageuolmente, & volonticri 
imparate . Dunque i Poemi non debbono efler fuggiti 
da coloro, che mtendono difilofofarc: angifilofifica- 
tnente confiderai! ; cir aueggar fi nelle ctfe, che di- 
lettano, a t tonare quelle,chegiouano, et abbracciar- 
le; & quando non ve ne pano, Infilarle ilare ,dr get- 
tarle. "Perche queflo è il primo fondamento : 

Tutto ciò» t’ha principio acconciamente, 

C’habbia anco acconcio fin, fpcrar tu puoi. 
Come dice Sofocle. Dunque primieramente introdur- 
remo alle cofi di Taefia quel gioitane, il quale non 
baurà penfata ò confiderata cefi alcuna di tal forte , 
tome quella : 

Molte meuTogne dicono i Poeti. 

Torte fpontaneamentc , & parte à firga .V clonta- 
rnnicntc; perche ad indolcir, & a dilettar le orec- 
chie, cun che pigliano molti, la iteriti vi en da lorofli- 
rnatapiù regga della menzogna . Percioche le cofi, 
che fono mfatto, benché babbuino fine infelice, nien- 
tedimeno non appaiono fi non quel , che fono . Ma-, 
quelle, che fitto le fauole fi nafi ondono, ageuolmente 
9 (i trammutano, & didogliofi dìucngono allegre--» . 
Perche nè il numeri, ni il mutamento delle voci , nè 
la grandegga dello Ulte , tè il Crapportamcnto fatto 
a tempo, vi l’ornamento, & la legatura ha tantodi 
gratta, leggiadria, quanto la mucntionc della fa- 

ttola ben eompolìa . "fiondimene fi come netta pit- 
tura il colore fa della linea imprr filoni maggiore per 
la fimighanga de’corpi, & per la uinù di ■vanii are; 
cofi nella Toefta la mengogna da venapparente ac- 
compaguataèptù maramglwfa ,<$• piùgrata affai , 
che non fino i uerfi, & le parole pnue di fauole, & di 
fittioni. Imperò Socrate, da certi fogni multato a fiu- 
diar Toefta , noneffendo, come quello , che in tutta-, 
fui vita per la verità combattè, nella inucntionc del- 
le fauole buon marf.ro , fi va! fi delle fauokd’Efopo, 
non lenendo quella per Poi fia, laquale non basse fic-j 
qualche mengogna. lo m'ho trottato tn alcuni ficn- 
ficij finga C boto, & finga mufica. •J’ocfkc di fauole , 
fpdimengogneprmanonbomai veduto. Conciofia- 
cbeivcrfidi Empedocle , & di Parmenide , la Tbe- 
naca di 2fic andrò, & le ftatenge di Tbcognidc, fila- 
no ragionamenti, ti quali, per non efser ueduti c ami- 
nare a piedi hanuo dalla Poetica tolto in prc flange 


in vece di caroccia , la pompa , e'I Vtrfi • Quando 
adunque iiclleTorfie fari detta alcuna cofi Uran i , 
è crudelcàegThUifide’ fjcnijfi delia virtù, da qual- 
che Intorno fan, e>, i!luflrc;colui,cbc prende quelle 

parole per vert^' inganna, Et con [alfe opinioni gua- 
fia i [noi di fior fi . Ma quell" altro , che non fi fior itti 
mai de gli inganni , c he fa la Poe fu eoa le fuc me a- 
gogne, zi" che tempre te potrà dire. 

Più di Sfinge fallace ingannatrice, 

Perche giuocando intotbidi la fi onte? 

Perche ingannando fingi dir il vero ? 

Ccflui dico, non ricetterà danno alcuno, ne crederi 
nulla di Urano ; Ma riprenderà fi medeJmo,fe teme- 
rà diiqettuno, che apra la terra, gfi-moUri l'inferno, 
fiiprt riderà -e polirne J degnato per cagione del Tré- 
ape de gii nichel: 

Quei, che da lui lodato è nel cornuto. 

Ciò da lui detto, vccifo anco c da lui. 

Infilerà parimente di piangere il già morto Achille, 
esfgamtnnonc ,tiqaah per de fiderio di tiiucrc por- 
gono le mani pi utt di forge. Et fi alle z ulte dagli af- 
fetti uinto , come sfaccialo .fidata loro in p teda, non 
fi ttetgogncrà opporre à fi flifjó. 

Su, via, quanto più tolto à l’alta luce 
Vieni, e non ti /cordar ciò, ch’hai veduto 
Qui, raccontar à la tua cara moglie. 

‘Percioche Homcronella fi tarvova dffe queflo leg- 
giadra». (tr,quafi [vdttlo debba per le fauoìe piace- 
te alle donne . Di quella maniera fino le cofi , che da 
Poeti pir fi medefrm uengono finte. Tfondimeno 
molte ne fino , lequali da loro non paiono finte, ma-, 
tenute nere ; & quegli inganni con altri colori ador- 
nati, cirapprefcntano ; come quello, che llomerodiffe 
di Clone. 

Gioue tien dritta la bilancia , e pone 
Duedcltini alla morte , vno ad Hcttorrc 
J] valorofo.c l’altro al grande Achille. 

V hor a fatai d'Ht ttorc caldai bailo, 
Ond’eimoriod'Apollo abbandonato. 

E filino accommodò tutta una Tragedia àquejìa fa- 
ttola, & TficoUafia la intitoli. Percioche fà,che alle 
braccia della bilancia di Cjiour Hanno prt finti Tirai 
da una parte, CT T -durata dall'altra, à pregare per li 
loto figliuoli, che ctmbattcuaao. Atramente eghè 
mamfefloà tutti, che queflaè una fauclaeomposìa 
per dite! tare, & per mouergli afioltnnti. Ma queflo: 
Gioue difpcnfa d l’human iìuol le guerre. 
Gioue à mortai fa nafeer le cagioni. Et queflo . 
Se vna famiglia minar intende. 

QueUe cefi hoggimm fopra la opinioni di coloro fono 
fondate, hquah vanno iltr [alfi errori, £? ignoranga 
fra noi [porgendo, & raccontando .Ito, qui Ile fiuto- 
ni, & deferii noni marauigliofe dell'inferno conuo- 
cihorribili raccontate, mtag, nidi fiumi ardenti, di 
luoghi fpauent'fi , di pene atroci fahucando, 
qua fi da tutti fino tenute per fa! fi afelio, & ac- 
compagnate da mengogne , come i cibidalnclctio. 
"fiè Hotncro tiicTindaio, nè Sofocle le defir fleto in 
maio, che le credi ffcro di queflo. maniera. 


Doue 
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Doue picciol fiumi gettan fuori 
Tenebre eftreme de l'ofcura notte. 0 

Paffaron l’Oceano, e Leucopctra. &■ 

Doue gli ftretti de l’Inferno fono 
Edcl mar le voragini. 

Nondimeno tutti coloro, che la morte » come copta 
acerba, e’I rimanere ferrea fef altura, come vna gran 
mijena, pungono, 0 pauentano ; cefi gridarono. 
Infepolto mi lafci, e fenza pianti ? 0 

Da le membra partì l’alma , volando 
A l’Inferno, e piangeuail fuo delfino. 

Che le forze lafciaua,e'l fior de gl’anni. & 

Pria non m’vccider, che feti il comporti , 

Che dolce cofa è il veder quella luce ; 

Nèmi sforzar.! contemplar l’Inferno. 

Quelle [ano voci di coloro, che Iranno qutfia opinio- 
ne , 0 r ingannano ; Onde (annoiti noi maggior im- 
primane i eir- con qui fio effetto , d'onde nafiona , (fr- 
eon quella languidezza r ommolfi, ciaffliggono.Con- 
traquefie'coj, : adunque apparecchiamoci di nuouo , 
efr facciamo? he al bel principio d’intorno le orecchie 
no lire njiioni. Che la 'Poe fia non tiene moltopen fiero 
della venta: Ma quella verità, che [otto quefie cofe 
fi nafaonde, appena da coloro , i quali non hanno mai 
/alto altro, che metter ogni diligenza in conofcctla , 
& impararla , pub tfjtre , comeeffi tnedejmi confcf- 
jano, troiata, 0 iute fa. Qui cadono apropofuo que- 
gli ver fti'Enipti lode: 

Non poiTono capirgli huomini quello 
Con gli occhi, con l’orccchic , ò con la mence. 
Et quelli altri di Senofane- 

Alcun morrai non fù giamai, ne fia , 

Che fappia quel, ch’à dir ho cominciato , 

Di tutto l’vniuerfo, c de gli Iddi). 

Ma ctiandio le parole di Socrate preffo Platone , il- 
quale affamò con giuramento di nonfaper nulla d'- 
intorno ciò • Perche tanto meno crederanno a Toc ti , 
quando diranno batterne quale Ix poco di cognitione , 
quanto veleranno i filofafi fiat ne dubbioft. Maggior- 
mente anco ilgioume faremo accorto, fe incontinen- 
te, che lo mettiamo alla Tocfia,glt daremo ad inten- 
dere, ebe laVoctica i vicarie neU’imitatione fonda- 
ta, 0 alla Pittura cornfpondente. Tgf {blamente gii 
ricordiamo quel detto cefi notabile ,cbeèneUabot.ca 
d'ogniuno . la "Poe fia efiere vna Tittura ,cbe parla ; 
e>* a vicenda la Pittura vnaPcefia,cbe tact',maol- 
tre di queftogliinfegniamo ,cbe vedendo noi irei 
Lucerla , vna Simia , ò la face iadiT ber file m pittu - 
ra, godiamo , 0ce nemarauigliamo,non comedi 
cofe belle, mafimiglianti.Pcrciocbe per natura egli è 
imponibile, che vna cofa brut la fia bella-Upndime- 
no la imi! ottone fia di cofa brutta , onero di bella. * , 
quando faràfimighante, vien lodata - - dii incontro, 
fe pingerà bello in pittura vn corpo difforme , nonof- 
fcruerà nè decoro, nè famigliatela Ci fono parimente 
alcuni, da' quali certe cofa fconciefano dipinte , come 
da Tlmcmnco, Medea, che vocile i figliuoli : da-j 
T beone ,0refie , che fa il mede fino con la madre : da 
Patafia,V lift, che finge e(fer paggo : £: da Cbcrefa- 


nt gli abbracciamenti lafcìui degli huomini, ejr del- 
le donne . In quelli particolari /opra tutto itgiouine 
impari, che noi non lediamo la cofa con quella pitura 
rapprefentata ; ma Lane , con laquale ciò, che s'm- 
tcndta di fare, dilato imitato acconciamente. Quan- 
do adunque anco la Poe fia imitando, parla dicefala 
fogge, di affetti , & co fiumi trifli ; non dee ilguume 
tiò,cbcèlodcuolc,& artificio fa, intendere come ve- 
ro,ò comtgiuflo appratiate ; ma come proportionato , 
& acconci o alla imitar ione , commendarlo . Perche 
nella gufa, che net vdiamo con qualche affanno il 
grugnito de’porci, il cigolar delle taglie, il tornar de * 
venti, 0 lofirepito del mare, 0 nondimeno fe que- 
lli effetti fono conucntuolmentc imitati, fi come il 
Porco da Parmenone, 0 le Taglie da Tbeodoro, go- 
diamo \ e fr oltre ciò, nella maniera , che la vifla dc-t 
gli huomini infermi, ò fafpetii di male infetto, ci ren- 
de noia -, 0 nondimeno miriamo con gran piacere il 
Filottctc d'* 4 rtflofimtc,& la locafla di Silanione^r, 
che imitano cofi b.ne vn’amorbato, & un, che mo- 
re: (ofi parimente, quando itgiouine Uggirà ciò, che 
del buffonTbcrfite, ò dello fluprator Sifijfo,o del ruf- 
fiano tiatracco facendo , ò ragionando , farà nel Poe- 
ma introdotto ; impana lodare il modo, 0 l'arte^* 
d’imitare i mai vii tf, 0gli effetti imitati, bu filma- 
re, 0 fuggtre.Perciocbe le cofa conucneuoli, e’t con- 
«leaeaoimenfe imitarle , non èt’ifleffo . Ma la conue- 
ncuoUggaconfifit nella fimigilianga. Dunque le co- 
fa fogge alle fogge conucnctiah fono -Perciocbe anco 
le pianelle di quel D ononide Zeppo , le quali egli de- 
federò, che a piedi di colui , che gliele bautua muoia- 
le, bene flejkro, non iftauano bene, ( fr- a Demontica 
lì. £C quei detto : 

Se di fede mancar è conceduto . 

Per dominar fi manchi. Et quello : 

Pi, che d’altrui cu £j cenuro buoni giuflo ; 

( Ma ciò, che vuoi, va in auanzar, tentando.^ 

Il talento accettar non deggio in dono ? & 
Meglio è morir, che perder il talento. 
L’acquilìcrò, bench’io perda il dormire- 
Nè per l’crror comincilo del talento 
D’argento haurò caffigo ne l’Inferno. 

E' di parole tnfie, (fr Vane ; ma ad Eteocle, ad ifio- 
ne, 0 al vecchio vfaraioprcportionate. Dunque, fe 
aue interno a Jane tulli, che effifi tiuono quelle cofe^t 
non per lodarle , ò approuarlt , ma come fa onde , & 
t riite , 0 peto a lojtumi, 0 perfone maluagie afk- 
gnatc; mai da quella credenza, che tengono dt'Poe- ’ 
li, non faranno offefi. tsingi ilfojpettofaura per fona, 
che parla, già conceputo , metterà in dubbio ifuccef- 
ft, e i ragionamenti, tome trifli , 0dapcrfonetriHe 
fatti, 0 detti. Di quella maniera è quello di Home- 
ro.cbe Paride fuggito dal combattere, con Helena fa 
giacere. Perciocbe non facendo mcnttonc d’ alcun’ al- 
tro ,cbedigiorno conia moglie giacefie ,fuor ebedi 
quefio sfacciato, & adultero , afiai mamfeilamente 
dimolira ,cbc di lui racconta quello non per alerò, 

che per ucrgogna, 0 per difprczz? In quelite a fi di- 
ligentemente notar fi dee , che forte di parole adopri 
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ilfoeta contri le cofe, eh’ egli racconta, come da lui 
non appratente . Il che nel prologo della fuaT aldo 
fece Mcnaniro : 

O Dea canta vna audace, c bella inlìeme, 
Faconda,clK' gli amanti inganni, è fuori 
Di cala chiudi, e don fpeflò dimandi, 

Non ami alcun, pur fingi d’amarfempre. 
Xcctllentiffimamente fra tutti gli altri si portato 
Homero in quello particolare ; "Perche anticipa in ri- 
prendere le co/e fiocamente dette , & le dette bona- 
ratamente in lodare • Loda in e/uefla guifa : 
figli quelle parole incontinente 
D'vtiie,c di dolcezza picncdifl'e. ir 
Con bei ragionamcnti,dla prefenza 
Fermandoli di lui, gli rifpondeua. 

*5\ta quando vuol biafimare , dà ad intendere, eho 
egli noni qui Ilo, che di:e,ò approui quelle cofo,ptr e fi- 
fere fioncie,ir injle . tome per efiempio ; Douendo 
narrare il modo , col quale villanamente Agamen- 
none trattò il facerdote,cos) cominciò : 

Ma ciò ad Agamcnnond' Aereo non piacque, 
Ec fe’l difcacciò dinanzi. 

'Cioi alter amente, piperò, unente, ir con poca dignità 
fua. Et ad '-Achille attnbuifice parole di ferocia a, 
piene . 

Hai gli occhi ebbrodi can.di cerno il core. 
Aggi unge fopra qutfle cole il giudicio fino : 

Di nouo Achille con parolealtere 
Vi innanzi Agamennon.fdcgnato ancora. 
Perche e gli c da credere ,che l'ira, ir la vebemenga 
fa dir delle cofc,tbe non Hanno bene . Così parimente 
de gli effetti: 

Ch'anco ad Hettorrc imprelle vn’empio fatto 
Di Patroclo dia bara. 

Si valancomolcogratiofamentedicertielogij vitu- 
perali agg iunti da lut,qua(i ponga il fua Voto alle co- 
fe dette, & fatte. Come d’intorno l'adulterio di Mar- 
te, ir Venere fìnge che dicanogli lddij : 

Non fon gli effetti tei degni di lode. 

Può col pretto anco il cardo vendicarli. 

Xt dcb'altercgga , ir vanti d Hettorrc. 

Tai vanti le. L’alma Giunon fdegnoflì. 

JEtdel filettare di Pandoro. 

Pallacon tai parole ingannò il pazzo. 

Quelle cenfiirc , che ne’ ragionamenti notar fi deano, 
da ognuno , che vorà pcn far ni [opra , ageuolrnentc^i 
potranno effete vedute- Ma gli altri ricordi ficauano 
dalle medefimecofe. tornei fama, che Euripide ico- 
l irò, liquali biafimauano Ifione, come empio, irfee- 
derato ,dijfie: Veramente non l’ho condotto fuor di 
[cena, prima ch’io l'habbia poflo in ruota. Quefla ma- 
niera d'infignamento preffo Homero ifecrcta ; non- 
dimeno farga giouare ella non puffo , & principal- 
mente nell: inuentioni , che fono bia filmate ; le quali 
con allegorie ( così chiamale al preferite, vna cofia di- 
cendoti , ir vn'alna intendendoli, già dagli antichi 
voriroiKi dal fcnfonafioSìo nominate ) alami altro- 
ve piegando, irfauoleggiando, affermano, che’lSole 
pale sòl' adulterio dtVcucrc, ir Marte-, perche dalla 


congiuntone delle fielle Venere , ir Marte i nafici - 
menti diucngonoàgli adulteri f inclinati', U quali l'a- 
bito leuandoji il Sole, ir quella Hello nafiondendo, 
più ad altrui nafcofli non fono. Similmente, che Giu- 
none, douendo andar muaiigi à G ione , s'adorna ffe, ir 
line untar della cinta,Vogtlono,cbe l in certo purga- 
mentodeU’ana fio, la quale s'auicina alla natura del 
fuoco. Quafi il poeta lìtcffonon ti aggiunga la inttr- 
pretatione.Tcri wchc nella fattola di Venere inftgna, 
à cui vi ptn cui a,cbc la iniìa unifica, le c ingoiti ia- 
fauc, c i ragionami nti di cof. fogge, fanno gli buo- 
tmrii milcollumati,vili,ir à piaceri, alledchtie, ir 
alla conunfatione delle donne inclinati. 

Bagui,velli mutar, in letto fiati]. 

Ter la qual cefi fà,che anco Vhfk commanda al 
fuonitoredi Cubata: 

Taci di ciò. c a dir prendi più rollo. 

Jnche modoil canai Troia prendelfe. 
Acconciamente infognando , che la Mufica, ir Lo 
por fu donerebbono iabuommi fauffirda bene pi- 
gliare le mucttom.Ma ione parlaUcUa f suola di Cjm 
none, Icggiadnffmiamentc dimofira, che la domcHi- 
c belga de gli buomttit con incantamenti, con magie, 
ir con inganni acquaiola, non foto i brine, fugace, &• 
leggiera-, ma ctUndio, quando il piacerei juamto,fì 
tramm ma in odio coperto, ir m ira, ‘Perche Glene la 
minaccia m questa maniera: 

Vedi fe A nor ti gioua,e l’abbracciarmi; 

Poi che t'iiai compagnaru di nafeofto 
Meco, partita da’ i'upcrni Iddi/. 

Tercioche la fauola , ir la imitai ione delle cofe fog- 
ge, quando tutto à vn tratto vi farà aggiuntola ver- 
gognaci dannodi coloro, che le cornar nono, non fa- 
rà dannofa,magioueuoleàgh a fiottanti. Tfom è dub- 
bio, eh: i filofofi, quando infogna no, ir ammonifiono, 
fi Vogliono de gticffcmpij pn fi dalle attioni altrui, 
"nondimeno i Toeti fanno t'ifleffo, madafo medefmi 
fingono gli cfiempij , ir con fanale ce li rapprefonca- 
no. Milantbioòda fibsrgo , ò da doucio difle che la 
città degli Athcmtfi era dalle difcordie, ir dalle 
conte fe degli oratori conformata . "Perche indi nafice- 
ua,ihc tutti non picgaffcro adoffo il muro Hcpo ; ma 
dalla diuerfità de’ pareri di coloro , chela l\^pnbìica 
goucrnauano,vn uno, che nafceffe,cbe foficnciia la-t 
città da quella parte, che miiacciaua ruma . Tam- 
menlc le contradittioni de poeti, le quali mettono in 
dubbio le co fi, che dicono ; quello, else può nuocerti!, 
non permetlono,cbe molto à dentro penetri: Et qua- 
do il paragone de’ragionamenti manifiefla le contra- 
rietà, dobbiamo alla miglior parte accollarci , come 
in quelli vcifi: 

Spedò l’huomo ò figliuoli da gli lddij, 

E ingannato,e riefee m bene il male. Ancora. 
Agcuol cofaè il befiémiargh lddij. Oltre ciò. 
Non de' allegrarti quella copia d'oro; 

Sozze ricchezze, Valero non fai nulla, ir 
Perche t’affanni?èmcglioadai il morire, ir 
Non è fatica l’adorargli lddij. 

Tcrcbt quefie cofe, ir [migliati fi pc forno facilmen- 
te i 
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ir àrouet filo interpretare, fi, come bo detto, ilgiudi- A le mettiamo sù la bilanci* , vediamo quali fiano le 
co della giouentù noi dirigeremo alla miglior par- migliori. Si come alcuni da jilcffidc fono con quelle 

te . Ma, fé qualche cofa fionda farà detta, & fubito parole tentati : 

tion venga acconciamente fpiegata; bifogna ci quel- Darli buon tempo il fauio hd da cercare. 

it,cbe alerone à quella hanno in contrario racconta- In tre cofe confitte il viuer noftro, 

te, Uuar via; no» perciò alterando fi contro il poeta', Mangiar.bcre.e di Venere i piaceri 

entro bìafimandolo ; male cofi, come dette fecondo Scguir.il retto hai d'accettar per giunta. 

l'vfo,&pcr via di burla rifiutarc-Trimieramcntc d Bifigna {aggiungere , che Socrate belbe contrariai 
quelle dtfirittioni d’H omero, che gli Iddij fi precipi- opinione. I tnfli vivere non ad altro fine, che per 

taficto l vn con l'altro, che da gli huomini [afferò fio- mangiare, #■ bere. Et gli huomini da bene mangiar, 

riti , che infume contendefkro , cir/i odiaflcro , cosi #• bere filamenti per viuere.-4 colui, che ferine, 
ali' incontro canterai-, _ Centra de' federati arma non trilla 

poteui ragionar più faggia mente. E E'iafceleratczza. 

Etili vero alironetu con fidcn,#- [pieghi queflc me- Toicbe egli ci permette à vn certo modo i tri fiì a fio- 

defme cofe più drittamente, # meglio. migliarci; "Bifigna quel detto di Diogene opporre, il 

Gli Iddi), che vita menano tranquilla. & quale dimandato delmodo, che tener fi doueua net 

Qui godono gli Iddij Tempre beati . & vendicar fi dell'inimico; Se tu diverrai, diffi, un ’huo- 

Qncft’ordinegli Iddij fenza trattagli, mo da bene ."DeU'ijlrffn Diogene ci vaieremo contea 

Stabilirò!) per loio, & a mortali Sofocle, il quale de’ mificrij Jcriucndo pofe molte mi- 

Piena d’affanni vn’alrravicadicro. gliaiad huomini in gran {pavento; 

Tercioche quejle fino le diritte , #• vere opinioni de A quelle cerimonie quei, che fono 
gli Iddij ;& quelle fittioni per mettere gli huomini stati prefenti.c vanno i l’altra vita. 
in timore. Di nuouo.qiiandodice Euripide : Si ponno fra mortai tener beati. 

Ingannati in più vie fium’da gli Iddij , Che foloè à quei di viuer conceduto, 

Benclic d’alfai ci auanzin per natura. C E prouaniui gli altri ogni feiagura. 

Sarà bene figgiugnere : . Ma Diogene battendo certe cofe a qurfte fomigliant't 

Se fan’male gli Iddij, non fonolddij. uditeiCbe dìtùi diffe . Dunque la conditione della- 

Jlche dal m'dejmo ideilo più acconciamente. Et d ro "Pa tenone , per e fittegli in quelle cerimonie fa- 

quando mudar o molto acerbamente , & alterata- ere minato, fin migliore, che quella di Epaminonda! 
Diente difle. "Perche aTimotheo, il quale di Diana cantava nel 

pàtio. che vuoi.purchc’l nimico vecidi. Theatro. Ta gga,furiofi,fpiritata, rabbiofa . Cinefila 

3 ^ ijpondigli à qu'féo modo : incontinente rtjpofi cantando : 

Da amaro (in dolce vendetta c chiudi. Nafcer ti pofTavna figliuola tale. 

IX quando Sofà, le dice Quel motto leggiadro anco di Bionc uerfoT hcognidel 

Dolci glmcquitti fon’, benché con frodi. "Perche Tbeogmde dicendo : 

Zfond.mrno tu medefino hai detto ; Il penero legata hd la fua lingua; 

Da trillo ragionar frutto non legue. D Siche nè dir, nè far può cofa alcuna. 

It à quelle cofe, che dice delle nccbegge : Come può e/iere, diffe, che tu.e fendo cefi povero, darà 

Apre l’oro ogni via .benché fiachiufa. & li tanto, & conte tue cianae ci turi te orecchie dlfii 

■ Come può vn’infelice.ò poucrello fi debbono Inficiar [eriga confiderare le cofe, che bru- 
ciò, che brama ottener; lo fporco. e brutto gonopoj I* innangi,òda gli fcritti,ò dalle parole, per 

Corpo la lingua fa bello.e leggiadro. intender fianamemequel.tbe s"i dette. Ma fi cornei 

J Henandro delia veramente , #■ infiamma alta la- medici, [spendo, che i piedi,#- t’ali della cani luride, 

fama cantando quelli vtrfi amorofi,# ardenti : benché ella fia veltnofa, hanno forga didifloiutrc,#’ 

Cio.chc viue.c con noi del Sol la luce fonogioncuoli; cofietiandio ne"'Poemi,fi ci é qualche 

Vede.i piaceri e tutto fottopoflo . nome, ò verbo applicato , dclqualc il fin fi alla peg- 

hali' altro cantaci gita dmuouo,#- c’indinggaJ co- gior parte venga piegato , bifigna fubito notarlo, e 

febanorate ; & danai fiacciadtge cofe lafciue Irta [piegarle. T iella maniera, che fanno alcuni il quelli 

sfacciacagme con quejle parole ; E ver fi di Homero : 

Nafceda infamia vna noiofa vita , Han quelli premij i miferi mortali 

Benché gioconda fia. Di lagrimare, e gir fenza capelli. & 

Quelle fino à quelle altre contrarie ; nondimeno più Dieder gli Iddij ì miferi mortali 
giovevoli, (fi- miglior t. Dunque laconfiderationedi Afpravica menar piena d’affanni . 
quelle enfi tuttamente dillefi,# fra fi contrarie. Ter che non dice affolli! amentc, che gh Iddij con cer- 

fari di due vno di quefli effetti; onero ci piegherà al- ta fatale neceffuà /sabbiano deihnato a tintigli huo 

la miglior parte,ò nona lafiierà credere alla peggio- mini il viuer infelicemente-, ma a paggi, # ignoran- 
te. Et quandoeffi lìeffi inaangi gli occhmonci pon- ri , Il quali per la loro malvagità ejjendo miferi, egli 

gauaopinioiuconttarie,faràbene,cbe paragonando fuolc,# miferi,# dijgrattatt nominare. Etcì pari- 

con quelle le fintenge di altri buommi illufiri , qua fi mite vn’ altra manierala quali prefa dall' vfo itile 
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•voci vi ìnuettigando i luoghi fofpetti ne’ Toemi ia-> A differenza nelle ccfe più importanti, & piùgraui of- 
pcggiorc a miglior fenfo ; d'intorno la quale i gioua- firnando,noi daremo principio ad mfegnare à gioua- 


netti debbono piu tojto ejtercitarji,cbc ne commenti. 
Ter cicche rgU è cofa molto leggiadra, & gratiofi fa- 
ferc,chtfiyafxvùìiper mala morte s‘ intenda. "Per- 
che Axeor da’ Macedoni è la motte nominata . Cofi 
gli Solij chiamano la vittoria in lungo, cjr fi offerendo 
acquifl rt a Kit iiu-cr tur . 1 Driopi dicono i Gcnij 7ró- 
•snts. Ma cglic ucci [brio, &giouenolcJe noi vtihtJ, 
& non danno da’ Poemi di canate intendiamo, che 
pappiamo come i Poeti de’ nomi degli Iddijfi vaglia- 
no, & oltre ciò dc'fauoreuoli,& di' contrarij;& ciò, 
thè con le voci anima, & di fimo vogliano , che str.- 
tenda; eir fi qutfic fono di quelle , come altre molte , 
thè fimprc in vn mele fino fin fi, onero tndmerfi fi 
'prendono . Perche liner alcuna volta la cafi figni- 
fica, come: 

liner t? vrpiqsrci'. E nc la cafa altiera. 

\Alcun' altra le ricchezze. 

tallii tic t nell Uc;. Spogliar la noilracafa. 
Etinvn luogo Sior, viuerc. 

Al nrmxn d't e'i xlgtcùr. 

Kvxvokkitx Tcooad'icv l ìiéroio (ti «f. cioè: 

Indebolì la forza al viiiermio. 

Per inuidja Ncttun Signor del mare. 

It in vn altro l' battere : 

rucTurc/’t filili AAcncfcct- cioè: 

L'altro manda in mina il viuer noflro . 

Mara «A uuy, alcuna volta per bmfimare ,&-com * 
tnoucr fi uien prefa : 

SlS iqx& ,H<fi' «Av*j xmfiicrxTO , rei jr.ro tfi 
aìrù;. cioè: 

Dilfc cosi da gran dolor commofli. 

It alcun’ altra per godere, & rallegrar fi . 

* «Avofjò ti tfor iriiottrxs Tordi. nnTur . cioè: 
Se’ allegro tu per haucr Irovccifo ? 
it Sflafar, ò fignifica motierr,comc prefio Euripide: 
Kiror chùe^ov ArhxniKÌ; ari;. cioè: 

Ne l’Atlantico mar li mone il Ceto. 

Onero federe, come prefio Sof ocle ; 

Tira; aro'lliJ'fx; ras d 1 * Ita fiia^Tt, 

Iteri finis Kkai' m<rtv t|tsì(tftlMi> cioè: 

Perche meco fedete in quelli feggi , 

D'Oliuo coronate i capi voftri. 

Si colìuma paumenteaccommodarc le noci alle cofi, 
che fi trattano, fi conici waettri di Grammatica m- 
fignant , hor uaa , hor altra cofi uolendo intendere. 
EctoCeffimpio. < 

N» «A iyw aitar, itiyi AkiA’ irqófTiaò'tirCiu. 
ciuf : 

la picciol fuggi, c la gran nane carca. 

Perche aitar, qui lignifica ì Trainar, cioè lodare. Et 
trrxtrfir uien pofio in quello luogo per fuggirei ri- 
ciifite;ficome è cofiumc iiofiro di dire. Star bene, & 
efjt r finc,quanio ninna cofa cerchiamo oucro accet- 
tiamo. Etinqucfiamaniera alcuni dicono, cheTra- 
[erpmafia chiamata quaf:TXfxnmttv,accricufa- 

tnce. ffnefia difìinimc adunque di noci, & qutfia-, 


•te I poeti fi uagl tona alle uolte de nomi degli ld- 
dij,qHando intendono di loro mede fimi; &alle uolte , 
quando di certe co fi,le quali al dominio loro fono fot- 
topottc.tfmc perefimpio Urcht’.eco,prcgàdo,ditc: 
Odi ò Vulcano Rè, porgimi aiuto , 

Nè mi negar i foliti prefenti . 

Eglic manifchc,cbc da liti quello Dioè inuocato.ila 
quando egli piange il mar ut della firella, il quale 
fimmerfi in mare non baueua battuto legitmia fi poi 
tura, fa meni ione, else hauerebbe quella fiiagura con 
B meli trauagl o toterata : 

^e’1 capo fuo,e le fue membre hauclTe 
Inuoitcinpurc velli arfe Vulcano. 

Quelle cofi dice del fuoco, non del Dio . -ipprefio ciò 
Euripide, il quale adepra qutfic parole : 

Per le Stellcdi Giouc.e Marte fiero . 
•Nominigli {loffi Idd ij. Ma Sofocle dicendo: 

Matte èfenz’occhi ò donne, cicco, èd gufo 
D’vn cinghiale, ogni mal voigcfozzopra. 

Col nome di Malte fi dee intendere la gticrra.Si come 
per lo ferro uien vite fi in quefio uetfi d' limerò . 

Di nero fanguefpande acuto Marte 
■ Hora di quelli vn rio, 

M*fidcefapcre,tà- mandar bene a memoria, che fra 
tutte le altre cofi in quelli finimenti pre fi , anco il 
nome di Cjtoucèprtfi bora per lificfio Iddio, bora per 
la fortuna, & bora per lo defililo. Ter cioè he, quando 
dicono. 

Giotie,clic’i tutto puoi.c in Ida regni . e!r 
Chi penfa,òGioue,clTer di tè più fauio ? 
Tarlano del Dio. Ma quando, come cagione delle co- 
fi .fanno di Cjioue mcmione,& cantano : 

A l’inferno cacciò molte alme a 'fe re . & 

Quello fine il conliglio hebbe di Gioue . 
i Intendono del dettmo.Tcrche il poeta non crede, che 
Dio a gli bue mim fta di mala cagione; ma la neccffi- 
t .ideile cofi mette innalzigli occhi altrui;cioè,che <t 
quelle città, a quegli i fienili, & a quei Capir ani, che 
{iranno continenti uitne dal delhnopromrfsa felici- 
tà, & uittona degli mimici . Ma quelli, che a gti ap- 
paiti [emendo , faranno degli errori ( come cofioro , 
che contendono, & dìfeordano t'un coltra f altro) 
meneranno una uita infame, & trauaglìofa;& le co- 
fi loro firtiranno infelice fine: 

Perche d configli tei vu ole il delfino , 
Chcfcguandc’ morta/finiinfelici. 

Ma douc Ile fedo finge , che Tromethco al fratelli} 
Epimctheo perfuade : 

non accettar prefenti 

Dal fommoGioue, anzidifprczAiil tutto. 

In luogo della prefinga di fortunadel nomedt Gioite 
fi ualfi.Tcrciocbe i beni di fortuna clnamòprefintidi 
Gioue, le riccheggr, i Matrimoni ! , i Ifigni. & tutte 
quelle cofi, che fono fieri di noi;il pefieder delle quali 
a coloro, che non fanno ualet fitte , r oti gioita punto. 
Onde infogna ad Epimctheo huomo da poco, & ince- 
ttante a fibtf are, èr temere le hfingbcdtlla fortuna, 

come 
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tfmt putite ,cbe batbiano ai efiere ilfuo danni, & 
la fia ruma. Di nuouo dotte dice : 

La pouercà non maledir giamai, 

Nè ad alcun dir, che Zìa la fua ruina ; 

Perch’ella è dono de gli Iddij mortali. 

Chiama dono di Dio quello, che ci dd la fort una, fi "igni 
ficarvolcndo,cbc nonmentano di efitre biafimati 
coloro , li quali pcrfeguitati dalla fortuna fi trouano 
fùneri, ma da viltà, ila fiocaggine, Ufauu,& da fom 
pc la polleria accompagnata efiere fiZélE’ & infame. 
Terciochc, quando ancora di quefto nome di fortuna 
nonfivalcuano, & nondimeno la poffanga di quella 

cagione , che non contenta di ordine , odi termine al- 
cuno', vd vagando, emendo lor manifeflo tffere digiti 
forge , per configho fiumano impoffibilc da fcbifa- 

re; la efprefltro con nomi dimnv, [nome facciamo an- 
co noi, le cofi,t toflumi, i ragionamenti, &gh buomi- 
tu diurni chiamando . Ter qutflo adunque fi de fifiono 
correggere molte cofedt quelle, tire paiono di Cionca 
• dette fuor di propalilo, come quelle : 

Sù la porta di Giouc fon due dogli, 

L’vnpien dirci dcftin.l’altrodi buoni. & 
Giouc mancòdc lapromeflafcdc, 

E ordì graui mine d quelli, c quelli. & 
Quello il principioallhor de la mina 
Fu del popol Troiano, c Greco inficine. 

Coli il voler del fomuroGioue eflendo. 

Come cofe , che della fortuna, & dii delfino fi done- 
ranno interpretare ;la cagione delle quali è impoffibi- 
le d noi di penetrare, & atianga il noBro intelletto . 
cJMadoue vn certo che di conueneuole, di credibile, 
&di probabile fi vede, allbora {limiamo, cbc'l pro- 
prio nome di Dio fi debba porre ; come in quefti : 

De gli altri vincitor le fcicre atterra ; 

Madcl figliuoldi Telamone Aiace 
Schifa lo feontro; che l'inuidia Giouc, 

Se con pili valorofocgli combatte. & 
Pache di cofe tai Giouc tien cura, 

I.c bade à gli altri Dij lafcia in gouerno. 

Di fono parimente certe altre voci degne digrandif- 
ftma confidcrationc le quali d molte cofe vengono ac- 
commoiate, & da Todi indiuerfi fenfi prefi . ìfrl 
numero delle quali eie il nome della virtù • Vere lue he 
non fola facendo ella gli buomim prudenti ,gmili, & 
da bene, in fatti, dr m parole; ma etiandio con la glo- 
ria, & con la poflanga quafi accompagnandoli, quin- 
di nafce,cbe da’ Poeti nelle f anele la fama, &■!*-> 
grandezza fia conqncfta voce divirtùnominata ;Si 
tome otiua il frutto delloliua; & fi: G del ficoeoi me- 
de fino nome, che gli arbori, de’ qu ili uafeono, Jorio da 
lor chiamati . Ver laqtealcofa quando il nofliogio - 
nanetto apprefio i Vocìi leggerà ■■ 

Dianzi la porta pofero gli Iddi) 

De la virtù il fudorc & 

Ruppero glàdi Danae la Falange 

Con la vircute loro — ■ & 

Se s'hd d morir.niortc honorata c quella, 

Che di virtù già cinfc il viuct noftro. 

Subito creda , ebe quelle cofe fi debbano intendere di 


quell' ha luto nofiro tCttlUtitifJ'mo , & diurni fimo, il 
quale interpretiamo noi regola della ragione, fiamma 
eccellenza della natura fiumana, & affetto deli’ ani- 
ma proportionato; Ma quando all'incontro leggera 
queBo: 

Dona Gioue d mortai virtute,e toglie. 

Et quell ultra. 

Virtù te,e honor van dietro d le ricchezze.' 

"Non fi ponga d federe, de ricchi rimanendo lìupido, 
Crmarauigliandofi ; quafi pofian efii co’ denari la-i 
virtù caper are, ni in poter della fortuna fia Caccre- 
fiere,dr f ternate la lor prudenza . Ma filimi , cbc’l 
Vocia con qucfla uocc, virtù, babbia uoluto intenderà 
i la gloria , ò le ricchezze > ò In favorevole fortuna , 
onero altra cofa fimigliante . Ttrcioche xttxórKTf, 
alcuna volta fi tlerateZfiZa, &vuio lignifica. Come 
in llefiodo : 

T ir luw yccpxitKÓTmct xxì rA<t</Vr i'sir 
cioè : 

Perche anco il vitio prendi in largo fenlb . 

-A Ile volte l'affanno, & la mijcna . Come prtffo no- 
merò; 

AÌ-J-ayiCf ir KtOcÓTKTiJifOTOÌKttTieyKfxoTivsil’» 
Che tolto l’huoni ne le mifcric inuecchia. 

Voi che anco t’mgannarefìi , fc la felicità m qucllaJ 
maniera tu crcdcffi, che i Toctitnttnieficro , comc-i 
fanno i fi lofi) fi, dicendo, ch'ella è un babno perfetto di 
tutti i beni ; ouero un pojlefto, drpctfettwneptr na- 
tura della una adira , che felicemente camma -, & 
tenga per vfo fioatto, che Inccofincmint felice, & 
beato; dr che la grandezza, dr la gloria fia chiamai 
ta felicità . Ver che Nomerò ba fatto diqueftevoci 
meni ione acconciamente : 

Senza allegrezza io godo tutti i beni. 

Et Menandro: 

Polfcggo afidi ricchezze, e da cialcuno 
Ricco fon dctto,e da niun felice. 

Et Euripide me fiala, dr confonde molte cofe, dicido e 
Per me viuer beato non fia quello , 

Cb e pien d’affanni. dr 

L perche la Tirannide si ingiù Ila 
III tanto pregio tieni ? 

Se, come ho de ilo, à trai, fi :ti,dr àgli abiifi non balle- 
rai riguardo. Et di que filo fin qu) fia ragionato afsai . 
Ma qitcSlt cofe, che frguono, filano ricordate àgioua » 
ni non vna volta , ma molte , elee quando la Totfita 
per Je medefima la f amia finge , nelle cofe , dr n: co- 
fiumi da lei rapprefintati aggiunge certi ornamen- 
ti , dr certo [plendotc ; fra tanto nondimeno del ve- 
nfimile non fi [cordando i perche fin fio è, mentre. j 
ajumigha di perfiadere ,dr dilettar e. Ver la qual 
co fi certe attioni alle untù,dra ut tifi fimighanti 
infume ci rappre finta , le quali non in tutto fono 
dalla verità lontane . Come quella EH omero , che i 
gli Stoici una lunga fallite difse , li quali tcncua- 
n 0, cbc'l tutto con la virtù, àia virtù colutilo mai 
non potefse accompagnar fi-. Ma che fempre , dr i* 
ogni occafionc, l'ignorante operava fmifltamcntcs , 
e l [mio drittamente. Tercbe quefte cofe udiamo 
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velie fittele ."Nondimeno nelle nofirc attillai, & nel A ilo, come net tempio .timidamente ed ogni cefi fpa- 
twtcr della maggior parte , fi come dice Euripide: uentarfi,& tutte adorarle, ma avrggaifiarditamé- 

Non mai lontan dal bene il mal lì troua te cefi a gridare Sìa male, &fionciamentc ; comefii 

Ch’i vn certo modo fon confali inficine. bene, &■ acconciamente. Ter cffcmpio. Achille chia- 

Meramente la Tocfia lafiiato il veto da parte, fi va - ma a pai lamento i faldati amatati, dolendo/!, che nò 

de principalmente della varietà delle cefi ."Perche le fi cibatteua, principalmente perche queSìo allofptl- 

jauationi fomminiH.ano alle favole gli affetti del- dorè . & alla gloria , ch'egli bavetta acri infiala m 

i" animo, cr le cofi itupromfe,^rfnor di credenza-, co- guerra, non giovava punto. Etpetcìochc banca della 

fe , che vengono da molta marauigha , & gratin ac- medicina qualche cognitione, venuto il nono giorno, 

campagnole . Ala quello, clic fimplicemente firac- eh: fiale diccjc tali fu guidino, vedendo, che l infit- 

tomi, non ha dclfauolofo , nè mone punto . Onde non rnità non era cono filata , t.èfipra cagioni conofimte 
fempre fingono i medefmi c fiere vincitori, nccotinua- fondata ,U..a ndofi per fané Ilare , non fi gira ve', fi ht 

mente favoriti dalla fortuna , incile anioni loro por- j, moltitudine; ma ai gè come con figlierò l’cffcnfic. 
ta> fiecccllmiemt me . -dngi, che nè anco gli Iddìi , Hora òfiglniol d’Attco torniamo àcafa. 
quando nelle cofi humane fi travagliano , vogliono Conucnevolmcnte quelle cofi dicendo, modeSlamcn- 

permettere d'effer finga affetti, cf- a gli errori non te, acconciamente. Ma lafaandofi intendete C in- 
foi tcpoSh ; acciochc la 'Tocfia, levato via il pericolo, douino ch'egli temeva l'ira d'vno fra’ Greci potenti f- 

& taverfano, non faccia le cofi, che } paventano , d" fimo , giurando, che r.iuno.mentrc egli fra vino ardi- 

tnouoao, rimanere finga operar nulla.Leqvai cofi ri di toccarlo, non più conu:n:i:olmcntc,&- modefta- 
tc ù Stando , porremo i giovani alte cofi di Tocfia non mente foggiungc : 

già in opinione fermati d'intorno quei nomi itlufln , Bench’egli fulTe Agamennone ifieflò. 

«•}• grandi, che quegli huommi, &fauij,&-gtull< fu- Mcfirìio,che non teneuacontodclfè, &■ lo difpreg- 

voìlati,cr Hf cceellentiiJimi, &■ effempij d’ogni uir- giova. Indi maggiormente alterato, & mettendo 
tù, dr degni buona opcranonc.Tercitche rtccucreb- tuono alla fpada i un animo di vendeteti P^è, quella 

begran danno colui, che Jhm effe ogni cefi grande. & non è cofi icmucneuole,cd vtile.'Dapoifvbitofétito: 
fe nc marauigliaffc; &■ non ite riprouaffe mai alcuna, Kipondmuouo la gran fpada, c tutto 

ècoloro non afioltaffe , da quali quegli altri [onori- L>: Minerua al con lìgi io fi rimette. 

f refi, quando dicono, out ro fanno lofejimiglunti: Tip: orna a belle anioni, ($■ honorat e; poiché non bià 

Clone faccia così. Pallide, c Febo. ncndo potuto c/linguerc qui fio fiamma affatto, non- 

Morte niun Troiano, ò Greco Icampi. dimeno prima che face ffe maggior errore, fi mutò di 

Forche falui noi due rimaner faccia , per, fiero ; drft raffreni, alla ragione obcdcndo.Oltre 

Pcrifpianar di Troia i farri muri. dr ciò jtgnr.tnnonc, rifiato alte cofi, che egli fi & di- 
vieti fi molica!ihor,quando gli Aridi ce nel ragionamento, è degno difibcrno: T(ienledi- 

A gforccchic mi venner di Calfandra. meno in quelle di Ctifcideegh ha più delgrane,et del 

Da la rea Clircnncftra ella fù vccifa. & fi, che Sibille non Là. Tcrtbe Achilìe cfjendo Bri- 
Ciò fe per pormi l'otto vna bagafeia, Jetda condotta uia t 

Emoldtut vn vecchio; iomimoflrai Abbandonò i compagni, cbgrinando 

Obcdienrc, elici quanto volle. & ^ Solofedca 

None fi ì Dii.Giouc, di te il più Urano. Il ad gam timone, mettendo in nave,& ccrnmetten- 

Npn s’auegfii il gioitine lodar cofa alcuna fimiglian- do, C lucntiandocolei, che per innanzi bautva de t- 

tc: nè imacbmar cofi figge con colorirle, & velarle to t fietgliptù cara d. Ila moglie, non fa coja alcuna^, 

leggiadramente voglia il fuo artificio , & la fugacità nergognoja , i da amante. Il or Fenice , ri quale per 
tnan.fiH.ue.Ma firm più tifilo, la Tocfia c fiere imita- cagione dilla bega fila beveva la maltdiltione bauli- 

tio.it Uc'coSlunti , ó' della vita d'buomtni non per- ta dal padre, dice: 

fieni , non fi aceri , er non finga qualche oppofitione > Col pugnale fcannarlo io defiaua ; 
mafottopofli agli affetti dettammo, a fai fi opinioni , Ma qualche Dio mi raffrenò da Tira , 

a menzogne ,&aii ignoranza /le quai cofi perì cffi Col pormi innanzi la vergogna, c quello, 
con la ecci Ue nga della natura loto vadano per lo più C he frauderebbe della fama il grido. 

corrigendo. T. rebea quello modo l’ingegno dclgio- Me vcciditor del padre cfl'er fra’ Greci- 

uane ammaestrato, ccccndrmìcfi,&iifiammaiidcfi E Veramente csfuSUrco mefio da qualche affetto di 
verfo le cofi belle, che vengono dette , c' fatte ; & religiose leni uia qvefìivet fi, benché alla occafione 

dall altro cauto verfo le fogge alierandofi , & l fin- fiano propoli u ne ti, tufi guani! o Fenice ad -Achille^* 

tandole, dall' affollare non ficntuà danno alcuno. Ma ai. che dirà fiifia,&cti , che gli buomini adirati ar- 
colai , che prende marauigha del tutto, & fi vi ai difi ano, poi thè non fi moflrano obedienti alla ragio- 

egm coja accoinmodando , perduto il giudicio dietro nc, & non vogliono affollare coloro, che li co., figlia- 
la grandetta de' nomi degli Heroi ,- fi come .tuenne à no. Tcrctocbc introduce Meleagro co’ cittadini allc- 

coloro, che neWcffcr gobbo Tlatone, & nel balbe tare rato, dapoi acquetar fi, & annullare convenenoln. c- 

-AnSlotelt imitavano, inaverlcntementcs’tncontrc- tc qurgli affetti , lodando come fiabene, fS-gtoueuo- 

ra in molti errori . 'Nondimeno egli non deept r que- le , non lajcurftda Ioìo guidare , ma far refitier.ga , 

[upt- 
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Juperarli,irpentirfi E! qui la differenza fi manife- A 
ita.Ma quando il fcnfo non (chiaro, ildiflingueremo 
à quello modoffoggiuugendo al gioitine . Se Tfaufica 
mirati il [uo biffile Vlifie, ir innamorata in liti nel- 
la mcdefma gutfa,cbc era califfo ( perche ella vinca 
morbidamente, & fitrouatia in età da manto ) pag^ 
gamencc filafciadireconle fantefche . 

Quanto defio, che coiìui pet marito 
HCicl mi dia, e viua qui con noi. 

Jkfigna rinfacciare l'ardire di lei , ir la sfacciateg- 
■Za. Ma fe dalle parole notando citai fitoicoflumi, ir 
de'fuoi ragionamenti cofi fimi) marauighandcfiylefi- 
dera più lotto battere Vii tale per marito , che qual- j 
thè altro cittadino ricettò danzatore; è degna di to- 
dc.Mppieffo ciòfauellando "Penelope co’riuahdomc- 
Jbcamenie, ir effi donandole vefli, oro , ir altri or- 
namentvj'hfk allegro . 

Che tolti li a» cric i donicntro gioifcc. 

Se egli s’allegra de’ doni , ir del guadagno , di gran 
lunga auanga per infamia il ruffiano Poliagto in ffo- 
tncdia introdotto: 

Felice è Poliagro, che nutrifee 
Cclcftc capra in cafa , 

Cagione alni di cosi gran ricchezze. 

Ma fe egli con quello mego della fpcranza, che era-, 
lord. ira di II’ aiutarne Jhmaua di bauet ti in fio pote- 
re p ii faalmcntc;tl diletto, che prende, ir la cófiien 
ga,non è [terza ragone. Similmente set nuedere i do- 
ra, ti quali ripulii fi partirono i Fcaci inficine con lui 
per martife in fatto egli, trouìdoficofi foto, ir dcltut 
to nudo, ir incerto di ciò, che hautffe difemedefmoi 
tiufeirt > nondimeno haiiefie à loro volto il pcn fiero : 
Per dubbio, che partifletoi Feaci , 

Rapiti l’eco i doni. *" 

Veramente C auantoa di Iute mtfer abile , ir degnai 
d’efìer odiata Ma fe, come vogliono alcuni,d’ Itaca du 
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Da fatti rei buon fauellarnon narice. 
‘Peraotbcfuol ancor effo i cottami federati, ir le at- 
tieni tutte, ciccete cagioni proporttonate, ir appa- 
renti colorire. Et vn’altro la meiefna co fa rapprefen 
tando, vedi, come fa, che Fedra dice, lamcn rààcfi di 
Tbefco,cbcpcr cagione delle fue fclcratczzt fi fufie 
d‘ Ippolito innamorata. Laiflrjfa libertà di lagna 
nelle cofi di Trota attribuì f e adHelena,laqual vuo- 
le, che Ecuba, come madre i’vn adultero, fta di fe—a 
più degna di cafiigo 'Dunque non fi atteggi il "tosine 
a tenere alcuna diqueflc cofi per fama, ir arginatili 
vadafeguldointcrprctationi fimigluntfima p. « af- 
fai de’ fatti zergognofi maledica te parole di quefla 
forte. Egli i bene apprejfo ciò di tutte le cofi, che ven- 
gono dette, insefhgar la cagione . Poiché Catone an- 
cora ut età fanciulle fi a tutto ciò, cbe’l macfiroglt ió- 
mcidauti,effequiua \nbiimcnouoltuafaprr la cagione 
di quello, che gli vernila tómandato.iqon per tanto a 
Toc ti, fi cornea maefiri, onero a legislatori fi dee pre- 
tta! fide, fi Cunei tion loro noi [opra qualche ragione 
fondata Ma farà fondatale dia fiabiiona.Vcrcbe, fe 
trifia,dla farà leggiera, ir vana. Tfondim'i.o dalla 
maggior parte le cagioni fono troppo fotttlmite dima 
date.ccrcàdo in che maniera, et perche fin detto cosit 
; Mentre altri bcc.la tazza non portai 
Sopra il bicchiere. ir 

Da cocchio ogn’vn.c’ha la caroccia palli. 
Subito adopri nel combatter l'hafia. 

Ma le cofi più importanti finga altra cotiftderationc 
fono credute;come quelle : 

De l’huom l’animo fia quantunque ardito; 

Se gli ctror si del pad rc.o de la madre. 
Sabballa. ir 

Conuienfi à tanagliati efier humili . 
Nondimeno qnefle cofi pertengono acottumi, ir di 
noia empiono il viuer noflro giudici) fi tocchi, ir fion 


biiando, dindon: fu(kra falui;egh pifde quello per eie opinioni fomminittrando, fi nona atteggiamoti- 
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tncjlrai e la integrità de' Feaci (perche non erano per 
condurlo in altropacfc, ir isilafiiarla finga metter 
mano [opra quei doni ) ir in quello d'vna affai buona 
ragione fi vale, e debbiamo lodare la prodiga diluì, 
osi Uri quella fofpitiouc ni lodano, fi pelò è vero, che 
egli di nane fufie Iettato dormendo, ir pollo in terra, 
ir dtcono.ch-fra Tofiana fin à quelli tempi è fama, 
che Vliffe fnffe per natura (onnacchiofo, ir pelò ma- 
lagtuolmt nte con molti bruti potuto negoliare . Et 
fenonlù vero il fanno, ma di hcentiare i Feaci fingi 
prefentarli,ir finga alcun figno di corte fia fi vergo- 
gnale ; ir nondimeno io lor pre finga da gli mimici 
nafianderc non potendofi, con fimo fimo da quefla -, 
difficoltà fi sbrigale, la lodano . Se queflt cofi aisqut 
come cfy rupi) agiouani faremo mattifille,noa lafcie- 
rerno, che effi vadano dictrocoftnnu trilli a precipi- 
tarli, mi ad : leggere, imitare i buoni; infegnando 
fubito loro ciò, che fia degno di loie, ir ai, che di bia- 
fimo. Et qui fio fipra turto nelle T ragediefi dee fare, 
doue le alcioni infami ir figge, fono da ragionamen- 
ti hanorati.fur accorti accompagnate. Perche non in 
tuttoè vero quel,cbe Sofocle dice : 
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fponder e a ciafcuna . Perche cagione colui , che dalla 
fortuna è perfrguitata dee perdei fi d'animo ? Perche 
nonpii lofio rpporfi alle fciagurc,ir llar coliate fin- 
ga auihrfilPerche ì me, fi di padre ignorate, ir tri- 
fio fin nato,quàdo io fia boemo da bene, ir [auto, non 
fi contitene per lo proprio mio valore tenermi in pre- 
giamo perladapocaggir.cdel padre andar burnite, 
ir bajio ( Ttrcmhe colui , che in quella maniera fi 
fainnaiigi, ir contraffa, nè fi la fi ia da ogni parola, 
come da vento gettare a trauerjo ; ma Ihma detto 
acconciamone : 

Dal parlar di ciafain commofio è il pazzo . 
esfndarà fibtfando molte cofi f alfe, ir danno fi. Qued 
Ile dunque fono te cofi, else ci rendcrànoginueuolì It 
le tt ioni di Poe fia. Hor ficomefptffe volte / òtto le fo- 
ghe delle viti, ir fitto I verdi pàpnu I fruiti f imo co- 1 
petti, ir fi nafiondono;cos) ne'ragionaméti di poefia, 
ir nello fanale d'intorno {perfidiati fimamfeffanoal 
giovine molte cofe vt ili, ir belle; ilcbe fi dee fuggire, 
ir da ciò non tramarti Ma principalmente fipra 
quell: cofe fetmarfi , Icquah ci guidano alla vir- 
tù , ir poffono gloriarci a divenire ben ctlìumati 
Patte Prima . B Dunque 
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'Dunque /tafani, che anco di quc fleto difcorra al- 
quanto, & le tocchi fommatiamente , locando la-, 
lunghezza de'ragionamenti , Cord me, ir la quanti- 
tà degli cfìcmpij a coloro , che ne fcr tuono più pompo- 
famente. “Primieramente ilgioume , che ha cogni no- 
ne, quali fieno i coflumt,&gli buommibuom,ir tri - 
fli , h abbia mente alle parole , ir alle attioni , ebeu 
all' vna, ir l' altra ilPocta conuencuolmcntc attri- 
buìfce.fome per esempio, esf dulie, benché tutto al- 
tento, ad Agamennone dice coti . 

Non faranno i mici premij eguali i Cuoi. 
Quando di Troia la città felice 
Da reiterato Greco lia fpianata. 

Ma T ber (ite opponendo villanamente al medefmo , 
coti ragiona : 

Piene le tende tue fon di denari , 
Edigranquantiràdi donne belle 
Tolte da noi nel prender la citcade. 

©; nuouo Achille . 

Se permetterà Gioue la mina 

De le forti veder mura di Troia. Ma Ter file: 

Ch’ io'l guiderò legato ,od altro Greco. 

Oltre diciò Diomede, quàdo nella rafftgn* dette [ter ci 
to viene da Ageminane nprefo, «5 gli nfpidc nulla : 
Del ile temendo le minaccie altere. 
“Hondimeno Stendo buoni o di mun conto dice : 
Oliando ò figliuol d'Atride il ver puoi dire. 
Il falfo non fpiegar; perche il delio 
Noftrojiiu virtù auanzar i padri noflri. 
QueHc dilìinttomofferuando , ilgtouanc imparerà, 
t bel lafciar la jttperbta da canto , ir l’e[ier modello, 
fia cojalodeuole ; ir alt incontro, chc'lfaflo, ir f ar- 
roganza , come vitq fi debbono fcbtfare . Et qui ap- 
punto fa btjogno vn'cffcttod' Agamennone confide- 
rete . Ttrciocbcprcfìo Stendo paffando , non gli dice 
nulla. 'Hientedimanco non [pregia Vliffe ; ma gli 
rifponde, &• [carparla. 

Quando alterato il vede, in quella guifa 
Dir cominciò di nuouo. < 

Terc beiifcufiifi preffa ciafiinoè coft da feruo, ir d 
Hfnonconucncuole; maio [pregiar tutttè fegnodi 
fuperbta , ir d’ignoranga . Diomede fi porta eccel- 
lentiffvnamente nprefo dal i{è a tacere , mentre fi 
còbittt , ma dapoi cóbatt uto , parla feco hbcramltc: 
Pur dianzi mi dicelli, che fra’Greci 
Io filili huom’vile. 

£g li far a bene oltre ciò far mentionc delta differenza 
d‘ vii buono f auto , ir d'vn’indouino volgare. Tcr- 
tioebe falcante finga conftderare all’occafione ,ftce 
pocaflimadiaccufarcil i{c preffol’effercilo, quaftda 
luifujlc natala occafione di fatui entrare la pefle. 
Ma Tfeflorcd ifegnando [aneliate per mitigar Cani- 
modi Achille; accioche nò paia, che egli imédicbia 
piar Agamennone dattili il popolo mgiudicio; come 
quello , che alterato dall' ua haueiia pece alo, dice : 
Chiama ò vecchio il conuito : degno c quello 
Dice; e rauna molti nel conlìglio; 

E fegui, cui meglio fentit tu vedi. 

£t dapoi cena hctnttagh ambafciatori. Tcnbcquc- 


i Ho era l’ammenda dell'errore, ir quello C aceufa, e’I 
difpreggio. Si dtono parimente conftderare le diffe- 
renze, che nafeono dalle nat ioni: ir fono tah.l T tota- 
ni vanno all' afialto , gridando , v con grande ardi- 
re. Mai Cjrect: 

Taciti per timor de’Capitani. 

“Perche nel venire alle mani con gli inimici, fe temo- 
no i Capitani, quello è fegno non [riamente di valore , 
ma di obedtenga . Quindi viene, che “Platone vuol , 
che ci aneliamo pii a temere il biafimo , ir le cofe 
fògge, che le fatiche, ir i perìcoli. Et Catone ditene, 
che gli piaceuauopiù coloro , che fi arroffiuano , che 
[ qgli altri, che impalhdiuano.Cii ancora la nota par 
tic olare delle prorneffe . Tercioche Dolone promette : 
Penetrerò de'Greci per le genti , 

Fin che d’Agamennon troni la naue. 
“Nondimeno Diomede non promette nulla ; ma dice , 
cbetemeràmeno,fe qualcuno gbfatà aggiuntoper 
compagno .Verciocbe la prudenza è lodcuole , ir i 
Crei : il t ornitene; irla ferocità degna dibiafimo,ir 
cofa da barbato : quella mcnttuolc d’iffer i mi tata : 
quella fuggita . Apptefiù i lògioua afta i conftderare 
gli affetti dell'animo de’T roiani ,irdi He t torre , il- 
quale cò Aiace doueua entrare à [ingoiar battaglia, 

• “Percioche Efthilo,eftendo vn lottatore ne’ giuochi 
1 limici d'vn pugno percofto in faccia, irlcllandoft 
vngran remore ; Di quanto valor, difte, ilefstret- 
tio. Coloro, < he Hanno a vedere, gridano ; e'I per cof- 
fa tate. Et dicendo il ‘Poeta , che nidiace ,mcffran- 
dofiguernitocon armi rilucenti, ir perciò veduta 
Greciallegri: 

Dc’Troiani vn tremor le membra feorfe, 

E palpitata i Hot or ideilo il core. 

Chi di quella diff eretta non prenderà maranigliaf 
vedendo a colui, che a pencolo fi metteua , [altare il 
core , qua fi andafsc a contendere alla lotta, onero al 
i corfo ; & le membra , a coloro, che Hauano a uede- 
re, peri’ affa tiene , ir per la paura, nella quale nf- 
petic it'Kèlo'O fi ttouauano, erano battute , irtre- 
manti.Qiù fmiimente fi può vedere la differenza da 
vn valorofffimo a vn ultiffimo: Verciocbe TcrfltC. 
Sopra ogni altro d'Achille era nemico , 

E de l’accorto Vliflc. 

Nondimeno Aiace non folamente amo fempre cst- 
t bilie ;ma di lui ucrfo licitone parta : 

Hora faprai quanti guerrieri eletti; 

Benché fia mortoil valorofo Achille, 

Ancor fi ttouin fra le genti Greche. 

In quelli fi comprendono le lodi d Achille; ir in que- 
lli altri , cbefegHono, parla acconciamente di tutti : 
Molti di noi fon tali, ch’ai contraflo 
Può ceco ogn’vn venire. 

Nc T: dice cjietc fio , irpiùualorofo degli aliti; mà 
buffante fra molti fuoi pan diflara fronte d’Hettor- 
re. Della differenza quello baflrjc però non uoglia- 
mo aggiungere , che de'T roianimolti uennero nini in 
potere de gli turnici-, de’Greci ninno: Et di quelli al- 
cuni agli inimici Tbumitiarono,ccmc AdraHo, ifi- 
ghuotidi tstHUmaco,lÌcaone,Ìr l’iHefiOticttorrc , 
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{ ì, p„gò Mbille perda fepollura;Di quelli ninno. 
Verebei cojlumc de i barbari dimandare perdono, 
<ombartcndo;Ma de'Cjreci nel menar le mani,ò vii i- 
tere,òmonre Impelò ficome le api net pafierfi cer- 
cano d fiore, lacapra il virgulto, il porco laradice.S 
vii altri ammali ò grani, od altri frutti, ani nella let- 
tura de' "Poemi alcuno fi diletta dcll'hilìorit , altri 
delta bcllegga, & della leggiadria delle parole , co- 
me d‘ Euripide u Uiilofan ; dice : 

Del rotondo p ariardi lui ini vaglio. 

Ir altri quelle cofe vanno feguendo , che giovano a 
coglimi ■ Et può à colui, cheafcolta que/h nojlri ra- 
dunamenti, daremo ad intendere, e fiere co fa figga’, 
'quando ad attioni honorate , S belle trouandefi ta- 
ci : nato; S nòn per giuoco; ni i per imparare legga le 
por fu lafc 1 da parte, & non fi cifri di quelle cofe, ebe 
1,1 effe dalli fortegga, della temperìga.&dcllagiu- 
fìitia fi veggono fparfe;poi eh: quegli, che della fa- 
ttola fi diletta, ciò, ebe vanamente, S finga gioua- 
mento alcuno vìen detto, rio lafcia poffare fenga con- 
fiderarui; Hi quell’ altro, che dall'arte oratoria, ciò 
chi leggiadramente, & artificiofamente.Le cofe alla 
Vi, tù pertinenti fono di qucHa maniera : 

Ou’è gito,ò Diomede il valor noftro? 

Qui predo me ti ferma, che vergogna 
tu troppo grande, fe l’armata noitra 
Prefa fari dal valorofo Hcttore. 

TP ci che il vedere vii buono fautjffimo poflo in cQrc- 
tno pericolo della vita inficme con tutti i fuoi,non da 
paura della morte, ma dalla vergogna tffcrmofh.ac 
t édera il gioitane ad attioni virtuoJe.Et anco quejlat 
Del fauio, c giufto fi godca Minerua , 
tercioche qurfle lodi infognano, ohe la Dea non di 
gualche ricco, ò bello, ò robufio ; ma d'vn prudente, 
Sg‘uflofira!legraui.v^pprtffo ciò, quando ella di- 
te di tener cura, tj-di non abbandonarVliffe: 
Pcrcioch’egli e prudentc,accorto,e faggio . 
Dìmoflra, che [opra tutte te cofe la virtù fola è Ulti- 
ma, S dagli Iddij tenuta cara; poiché delle cofe, che 
ior [omigliano, fogliano i fimtghanti dilettar fi . Ma-, 
perche egli pari, ci" cesi iià in fato, che il potere raf- 
fi cnar l'ira, fia cofa di grande import anga, S mag- 
gior accora iauertirc prudeuteméte di non alterar- 
ci , però fà di, mefhetoagh affollanti manifi flar que- 
lle cofe non di p-' ff aggio, Q, me farebbe, che rachide 
buono altero , & impancate imponeffe filcntio a 
IPna trio, per non tffer da lui alterato : 

Non m’alterar, ò vecchio. Del figliuolo. 

Ho difegnato il corpo ritornarti. 

Coli vuol Gioue. L non far,ch'ioti fpinga 
Fuor de’ ripari, e l’ordmediGioue, 

Te fupplicc vccidendo,io rompa, e fciolga. 

Et mette /òpra una cartaccia I lettore lauato, S col 
peno , prima che dal padre egli fu veduto coiè mal 
trattato : 

Accioche’l modo cor veduto Achille 
Del vecchio, d’ita ancor non s’accendelfe , 
iì’l faccfTe morir;c del gran Gioue 
L’efprclìa volontà vana tendeife . 
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A Tercioche non folamftc egli è prudenga marauiglit- 
fa,chc vn'huomo all'ira inclinato, afpra,Sfruero,fe 
medejmo conoffa;ma etiandio unti uedere , e fi hi fare 
le cagioni dell’ alterar fu S armar fi di lontano con la 
ragione;accioche quella pertur bacione d’animo à far- 
gli feto non ci rapiffa . In quella mamera l'inclinata 
al vino dee contea lubbriachegga apparecchiar fi, 
Scontragli amori l’amante. Si come ^tgeftlao da 
unbel fanciullo, che gli fi accojlaua, non /offerì def- 
fir tacciato . EtCirononuolle ve anco ueder Tfithia. 
Quando all'incontro coloro, che [anomale ammat- 
titati , cercano d’ogni intorno materia i loro affetti, 
B & dietro quii uitij s'abbandonano , à quali con gran 
periglio fono inclinati ■ Ma Ptifse non fittamente -à 
dall’ira fi medefmo raffrena ; che etiandio accorto/i, 
che Telemaco, ilqualc era alterato , & commofio da 
odio contea i tr ifli; molto prima f ammoni fee, ricor- 
dandogli à contener fi, & [/ferir e : 

Cercano d’infamarmi per le cafe t 
Ma il nodro mal con pacicnza foifri . 

Benché fuorde’nodri vfei per li piedi 
Tirato fu dì, ò con faette offefo, 

Tolcrar ti ricordo cotal vida. 

* Perche fi come frenano ìcaualli non giù, mentre fi- 
q no meorfo; ma prima che i correr fi pongano; coll fi 
bifogno coloro , che malagenolmente dalla indigniti 
delle cefi vengono rattenuti, & gli inclinati all'ira 
conleragioni anticipare : & così apparecchiati fi- 
nalmente egli fi conuiene guidarli alle conte fi. Hor 
ancodclle voci non [idee tener potatura; ma lafiiar 
da parte gli febergi di Cleante ; Tercioche , mentre 
finge d’mterprc tare fcbctga ;come in quello : 
Ztt/wa'rtf cioè: 

SommoGiotic.cheregni nc l’alto Ma. & 
Ztv «vtt AWWoct. cioè: 

D O Gioue Dodonco. 

Vstole,cbeft legga vanamente oc nt/aufitoveus 
qua fi veglia lignificar l’aria , la quale dalla terrk-i 
eshslàdo s’ alga. Ma Cnfippo fpefk volte vfa del ma- 
ligno, non burlando, ma mescolando certe parole ua 
(ctoccbe,& vuole, che Evgvonct fu Gioue Mae- 
flroper Ecccllenga nell’ arte del dire,S che tu quella 
aitanga ruttigli altri. Ma fari meglio quelle cofe i 
Grammatici t aff iate, & attendere a quelle altre, che 
fono più giovevoli , & belle : 

L’ira non obedifeo ; 

Perche ho imparato ad eflcr huom’da bene .# 1 
£ Chefapca con ogn’vn efier benigno. 

Tercbe, mentre dice, che lafortegga fi può acquilìar 
imparando, & affermando, che la grana, Sla pia- 
ceuolegga della conuerfatione da ragione, Sda fcié- 
ga nafie, a ricorda i non di monticarci di noi medef- 
mì;ma ai imparare le cofe laonorate, off- girar il [en- 
fierò verfo coloro, ebe e’infignano;perche anco la ru- 
jhcbcgga,c't timore è vn certo.cbe pertinente àflol- 
ti, S ignoranti, vai quelle s’affomigliano quelle co- 
ft t cbediGioue,S di Hettunofi raccontano ; 

D'vn femc.e d’vna patria ambi fon nati; 
Mad’ctd.e di faper Gioue l’auanza. 

Parte Prima. 2 ? a Ter- 
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ZPerciocbt vuole, cbe la prudenza fila diuini/fima co- 
f*>& principalmente ne' ì{p;& fi.cbeCiouela pof- 
fegga infiamma eccellenza', perche tiene, che da que- 
fta vini mite fialtre dipendano . * Dobbiamo fimil- 
nente axeggare tlgioumc ad aficoltare con attcntio- 
ne quelle, che fieguono: 

Sau io è, perù non ti diri menzogne . & 

E che, Antiloco, hai fatto ? cri gii fatiio : 

Hor guada hai virtù no (Ira, e i mici canalli. & 
Perche cofe sì fciocche,ò Glauco, hai dette. 
Chea mio parer piu (auio cri d’ogni altro ? 
perche elle inj'gnano , che tfiauij non dicono menzo- 
gne: nelle contefie non fi vogliono de gli inganni : nè 
tijjendono altrui conparole ingiuRamcntc . Cinefilo 
dicendo, che l'ignoranza di Pandoro fi cagione , che 
egli rompeffe i patti, ma lira che a gmduio fino il fa- 
tuo è fiempre giallo. Simigliami eflcmpij egli ci mette 
innanzi d’intorno la continenza con quelle parole. 
Antia moglie di Preto arde d’ Amore, 
Edefìafecohaucrlodi nafeodo; 
pur quello facto al buon Bellcrafonte 
Mai non potè far penetrar nel core . (fi- 
Tanta feeleratezza Clitcnnellra 
Ricusò fjr.nel fuo penficro hauendo 
Cofe honorace folainence.e belle. 

Vere he anco q nifi efiler continente fa , che dalla pru- 
denza nafice. Ma nel dar animo al combattere, men- 
tre dice : 

Non vi arrolfire, ò Liei) ? oue fuggire 
Cosi velocemente hora volete? 

Hor horMarteardc il fiero, ogn’vno peni! 

A' la vergogna,& i vendetta giuda. 
blofilra,cb r t prudéti filano valorofr, perche da timo- 
redi cofic fiozZfinon fidamente de’ piaceri non fi cu- 
rano -, maionera i pericoli fiotto collanti. Dal chc-J 
tnofifioTimolheo non poco acconciamente confortai 
Caci cantra Tei fin 

Vergognai cor vi da; perche ella infegna 
La militar virtnee. 

P.fichilo ftmilmente anco quefilo alla prudenza attri- 
huifice.Tcr glorianon fi gonfiare: nè per lodi del po- 
polo diuemr fuperbo,odiiiJolcnte; quando coli dice 
di rA-fiarao: 

Eller vuol, non parergiudo codui. 

Hauendo alti pender nel petto afeod , 

Onde fallite a tutta Grecia nafee. 

Tirelle à cofia da huumo fiauio, confidar infie filefiìo, & 
nelle vini fine. Tutte le cofic adunque nella pruden- 
za fondi iofi,è manifello, che ogni forte di vini con 
gli ammaefilr amenti fi acquiHa . Hor nella maniera , 
che fiapi Ii3 m quello dalla naturatile da fiori afipnfi- 
fimi,& da pungétififme fiptne cattino mele joam fimo, 
(fi- ottimo’, così i fanciulli nelle cofic di poefia accoda- 
mene introdotti, anco da quelle , che faranno in fio. 
(petto di vitio[e,cfi-triftc, impareranno a trarre qual, 
che bene, & qualche giouamcnto. Nel primo afipetto 
par, che Agamennone da auaruia tirato, liabbia da 
quello ricco la caualla Elba ritenuta in dono , (fi- 
dalia militili lo cfilcatajìc : 


A Ch'i la gran T roia feco egli non gilfe; 

Macon quelle ricchezze, che da Gioue 
Concedute sì grandi gli cran date, 

A goderd la patria rimanefle. 

'Hpndimeno (come dice A r ilio! eie) fece bene, ante- 
ponendo ma buona caualla ai vn'buomo di quella 
forte. Percitche vn'buomo pauro[o,(!rvtlc, dr dalle 
ricchezze dine liuto molle, non fi dee,perHcrcole,ag- 
guagliare a vn cane,oucroad vn’afino.Oltrc ciòegli 
par e, che T betilaidiffima mente conforti tl figliuolo i 
piaceri, (fi- alla libidine’, Tfi;f tedimanco fi dee dall' al 
tro canto confiiderare la cbttncnz* d‘ Achille, ilquale 
B da Bufeid* amata dalui,cbt vààtrouarlo,ft ritiene , 
fentedo egli di efifier vicino al morirc;nè cerca di darfiì 
piacen,nè(cornedel volgo è vfianza )per dapoccaggù. 
ne,ò per non batter altro che fare, piange l'amico ; ma 
in vece del pianto guardandoli da' piai eri, fifa veder 
valor ofio nelle anioni fiue. Similmente Archi loco non 
viene lodato, poi che egli il manto della forella fiam- 
ma fi, in mare piangendo , cerca a quel dolore col be. 
re, (fi- cògli fieberz i a quell’affanno rimediare-, "Non- 
dimeno afifiegna d’intorno ciò ragioncuole cagione: 
Perche no'l tornerò viuoco'l pianto; 

Ne pct darmi piacer, ò per comi iti, 

- Accrcfccrò quedo grauofo alunno. 

Tercioche fie egli crcdcuadi non far male alcuno, at- 
tendendo a piaceri, (fi- a contfUi;come la còliuonno- 
Hra donerà efifier peggwreànoi, cbeattendiamoalla 
fitofiofia,algoucrno della Rrpubuca, a negottj delitti 
piazz e , a eflcrcitij , (fi- alt agrif altura ? Imperò fi 
dtbbona'anto accettareq llecorrettioni,cbe da Cita- 
te, & Àntillbcnc fono adoperate. ' Perche cofilui, m- 
moreggiàdo nel TbeatrogliAtbtniefi,a quefilo verfio; 
Che cofaè Tozza , i cui così non pare ? 

Soggìunfie quell' altro. 

Paia,ó non pa«,qoel,ch’c (ozzo, c Tozzo . 

Cica ite i' intorno le ricchezze • 

J Donai gli amici, e letiic membra inferme 
Co’l denaio ridora . T rammutòin quefilo guift fi 
Dona i Tanniche , c le tue membra inferme 
Co’l denaio marcifci. 

Et Zinottc quello di Sofocle. 

Chi mette il piede in caf3 del Tiranno , 

Benché libero fia, gli diuien Temo. 

Ammendò così. 

S’era libero pria, non diuicn feruo. 

Jntendenio con qacjla voce libero Jinza paura, di 
grani’ amm^O- collante. Che cofia dunque ci vieta, 
che anco noi con detti di quefia maniera rio poniamo 
1 igiouani sàia buona flradalCosì dunque diremo ? 
Cofa è bella i mortai, ch’ai Pegno cada, 

Oue giunge il defio la lot factta. 

Nfngià;ma in quell' altro modo. 

Oue al defio conuicn la lot filetta . 

Terche è cofia ficonucneuolc, (fi- fi dee [uggir affatto, 
defidtrarcle cofie , ebe non fi conuengono. Oltreciò. 
Atreo non generotti, ò Agamennone ; 

Perche godedi ogn’hor fortuna amica, 
Bifogna,che t’allegri, & ti conttidi . 
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Di cofc mediocri fi conuicnc , A 

Chegodi.e non ti dogli, perche Atrco 
Non creò Againtnnoti ù prouar Tempre 
Fortuna amica. Et apprefso queflo: 

A in, quello mal fcefedal Ciel.che l'huqmo 
11 meglio vegga,& al pcggiors’appigli . 

'jlngi egli è cofa btfiiale,fogga, & colma di mifcria, 
non dataci da Dio.qucfìa mipcrfettionc di conofiere 
il meglio , #• dalla mternperanga guidati lafciarft 
{rabboccare nel peggio . & 

Dd dicitor commouono i coftu mi, 

Non la fauella. 

Veramente i coflumi, #■ anco la fauella ; onero ito- I 
fiumi per la fauella ifi come il cavallo dal fremi vien 
goi ternato,# dal timone la naue.Tcrciocbc la virtù 
non ba finimento alcuno pnt alt buomo ptoporttona- 
to,& famigliare della favella. Et quello: 

Piu.ch’d marchi, àie Temine è inclinato , 
Quantunque ad ambo la bellezza moua . 
flauti clic detto più acconciamente. 

Quantunque ad ambo la modeftia moua. 
Tercbe none d'animo dcflro;ma da fiwflro,& infin- 
tile, tfstr qui 1 # là girato dal piacere, # dalla bel- 
legga. Et queflo: 

Il temer de gli Iddij coTauij alberga . < 

Honiflà bene, ma: 

Lo fperar ne gli Iddij co’ fauij alberga . 

{Poiché fono ragion di timore agli igntranti,agli in- 
grati, & a paggi-, liquaUetundio iauirtù,cb è prin 
apio, # fonte d’ogiu bene, come dannofa, babbiano 
in [ofpetto,# temano. Queflo è ilmado,cbe nell' am- 
mendare fi tiene. Come poffiamo poi vnttofa a di- 
ve, fi [entimemi accommodare, Criftppo ci moliti la 
•via eccellentemente, trappolando quefta a quell' ol- 
ir a del genere ifleflo. Ver che dicendo Hcftodo : 

Ne pur perirà vn bue , 

Sc'lvicin non è trillo. 1 

il medefmo vuol dire del cane, dell’ a fino, & di tutti 
gli altri , che a queflo pericolo fono fottopofh . 

„ Ipprtfso ciò Euripide . 

Senio non c,chi dd morir non teme . 

Chiedo fi dee intendere, che egli ragioni de’ travagli, 
ideile infirmiti . Terciocbe nella maniera , che i 
medici applicato a qualche infirmiti un medicamtn 
, dapoi veduto il fuo valore , fe ne uaghono in ogni 
altra [migliente; Così anco la communc fauella, che 
può allargare i fuoi finimenti , addobbiamo ad una 
fola cofa tenere attaccata ; ma applicarla ad ogni al- 
tra, che l’aj tornigli : Et con ogni diligenza aueggar i ] 
giovani, proponendo lori molti eftcmpij ; acciocbe-j 
qucjla communìone appiedano in un tratto, & ueg- 
gano lofio la maniera , e'I luogo di rapportarla . Et 
fornendo dire a Monandro . 

Felice è quei, eh c ricco,e làuio infieme. 
Giudicbino,ch'cglì dica queflo anco della gloria, del 
dominare, # delta eloquenza. Et con quelle parole, 
che da Vhfse è nprefo Achille trovato a federe fra 
le fanciulle in Scn o. 

Tu ofeuri lo fplcndor de gli aui tuoi, 
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Fra gli altri Greci è di gran padre nato. 

Attendi dunque d l’arte de la lana ? 

Tofsa anco dinotarle ucrfo il prodigo ,# uerfo colui, 
che attende a guadagni foggi-, #■ così uerfo il negli- 
gente, & ignorante . 

Tu bei nato di padre in Grecia illullre f 
Onero giuochi a dadi, è a gli abbattimenti delle qua- 
glie;ò fai t'boflc, ò pur attendi aU'ufura, finga pcn- 
fare altrimenti a cofe grandi , # degne del tuo le- 
gnaggii. 

L'oro non dir:il Diodi lui non liimo; 

Perche quantunque trillo 
Sia l'huom’può farne ageuolmente acqui Ilo.' 
Dunquene anco lagloria ,nclabcllcgga del corpo, 
nè il manto da Generale , ni la corona da qualche fil- 
erà [olemiti rapportata-.tutte le quai cofc ueggbia- 
i no anco a tri fh accadere . Oltre ciò : 

Che figliuoli brutti nafeer fa il timore. 

Ma veramente anco la intemperar. gq,la fnperflitio- 
ne, la invidia, #t ut tigli altri uiti] . Plora ottima- 
mente dice H omero : 

Di (ingoiar bellezza, ò mifer Pari. #• 

O belliflimo Hcttorre . 

(Tercbe vuole, colui efser degno di biafimo,#- di uer^ 
gogna, il quale rum pofsede altro bene di maggior J li- 
ma della b rilegga) onde a fi migliane i accommode- 
remo queflo-, # coloro, che per cofe di mun ualorc-n 
s’infupcrbifcono, terremo a freno, a giovani infognan- 
do, che quelle parole apportano infamia, #difpreg^- 
gp.Allc riccbegge eccellentiffimamente.a corniti,» 
figliuoli, a giumenti,#- anco, per Pier cole, dietro que 
Sic alla eloqutnga.Tcrciocbc la eccelle nga fi dee ri- 
cercare nelle cofe honorate; #• fri primi, che tu sij il 
primo,#- fra grandi li maggiore. Totcbc la gloria [ci- 
fra cofe picctolc, & i uh fondata, è bafsa , # vergo- 
gno fa. Et coft quàdo le lodi, e'I biafimo confideremo, 
quelli eftcmpij t i faranno f abito avanti gli octhi,prin 
cipalmente ne' poemi d' IPomcro -, perche importano 
afsaia farmamfefìt , che i beni del corpo,#- della 
fortuna, fi debbono bauerc in poca fhma . Trtmicra- 
me lite nell’ incontrarli,# [aiutar fi, non li chiamano 
bcllt,riccbi,ò robufli;mafi uagliono di noti cofi fatte 
piene di lodi. 

C lìgliuol di Lacrtc gencrofo 
Accorto Vliflc. e*r 

O’ nato di Priamo I-Jetcor, che puoi 
A Giouc ne'configli effe vgualc. #• 

O’ gloria (ingoiar fra 'Greci Achille 
, Di Pelide figliuol. # 

Patrocle illullre al nofiro così grato, 
Similmente nclbiafimarc Infoiano da parte le cofe 
pertinenti al corpo,#- riprendono i vittj. 

Hai gli occhi ebro dicati, di ccruo il core. & 
Và vinci Aiace tù,che sì ben fai 
Dir mal d’altrui. # 

Che cianciò Idomeneo.sì alteramente? 

Non li conuien d te tanta arroganza . & 

O’ Aiace pien di ciancie.e vantatore . 
Fin.iiméte T bei fine no vien riprefo da E Uff e per effer 
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ver beato non douerfi mifurare con la quantitàde’di 
nari, con la grandezza dell' bavere, co l Principato, ò 
con la potenza ; ma con l'efser pnuo di travagli ; col 
regolare gli affetti, & co l' accompagnare le inchna- 
tioni dell’animo infume co’ termini di natura . Dun- 
que cefi per le coje dette al prefente,come per te det- 
te di (opra, è nccefeario , che il giovane /ubbia nella-, 
lettura de' poeti chi l'mdrtzxi conueneuolmentc,ae- 
tioebe non imprefso da cattiui principi j, anzj più io ■ 


quel tempo , chiamato per nome bicone , amico , & 
c ompagno loro , ilquale della fua bellezza invaghita 
la preje per moglie . Que Ita ntrouandofi appreffo al 
fiume Meleto, fopragumta da' dolori del parto vici- 
no all' iSleJo fiume partorì Homero, Cr incontanente 
moti. Fù da Meone raccolto il fanciullo, & in luogo 
di figlio nutrito , nè molto pai venne a morte l'ificffo 
Meone . Coppo quelle cofet fendo i Lidi travagliati 
da gli Eoh,& trattando di abbandonare Smirna,ba- 


flodabuoni ammaeflrato ,pofsa in quefla maniera B “cado i Capitani fatto bàdire, che li fegati afferò tue 



tranquillamente, allrgramète, &ajfettionatamen- 
te dalla poefta alla Filofofia trappolare. 

DEL GEDfJO, ET DELLA 
Vita di Homero. 

Tradotto in volgare dal Molto Rcuerendo 
Grana Maria Gratij. 

i Oucrcbia cofa peraucrttura parrà ai 
alcuni il troppro diligentemente cer q 
care quali foftero i genitori, & qua- 
le la patria di Homero , no bauendo 
efio parlato mai ielle cofe fuc, nè 
pur fatta alcuna mentione del fuo 
some . Tfondimcno , perche la no tuia di molte cofe è 
almeno x itile a quelli, che nelle difcipline fono pnnei- 
p ianti, ci sforzeremo di efporre quel tanto, che di lui 
hanno lofi iato fcritto gli antichi. Eforo dunque Ca- 
rnee, nel libro, che egli intitoli ielle cofe di Cuma , in- 
gegnandojìdi provare efsere fiato della fua patria, 
dice, che vitelle, Meone, &Dio, trafsero da Cuma 
l'origine loro , & che Dio per il molto debito, che egli jj 
balie ua andofsene ai habitarein vi fera, che è vn vil- 
làggio della Bcotia,di Ticimedajaqttalc iuiprefe per 
moglie, generò Eftodo : & vitelle , Infoiata Crueute 
fua figliuola fittola piote elione di Meone , nella pa- 
tria fi nemorì;ilqual Meone fuergmata la giouane, 
eh- perciò temendo di nò venirne da fuoi cittadini ca- 
fiigatofia diede per moglie à Femio prof c fior di lette- 
re in Smina, ufi aggiunge, che caminando ella uicmo 
de' lauatoi, che fono à canto al fiume Melete, partorì 
h omero pre fio all’ iflt fio fiume, tlqualc per quefla ca- 
gione Meleftgene fu nominato ; & che mutatogli il 
mmr,fù chiamato Homero per efìer poi divenuto eie- £ Te> fihaucrtutlt i peiVccbi,Tup7efiha "ieumo,'am- 
l a. mozzati > & ta filati-, & portar fico nelle lor vefli 


ti quelli, ch’v far voleffcro della città ; Homero ancor 
fanciullodifiedi voler ancor egli •Vs/ti'v, cioè figl- 
iare ^ & da indi in poi [ù in vece di Meli figene chia- 
mato Homtro.Crefciutogià, & per l'arte del poetare 
divenuto famofi, quali fitficro i fuoi genitori,&qual 
la patria volle intender da Dio, tlqualc gh nfpofe in 
quefla maniera. 

L’IfoIa Io della tua Madre è patria. 

Et quella ancora d tc dard fepolcro; 

Ma tù l'enigma giouanile Ichiua. 
yà intorno ancor vn altro Oracolo, ilquale è tale ì 
Felice, ed infelice (perche ad ambe 
Le forti nato fei ) la patria cerchi; 

Hai de la Madre folo , & non del Padre 
La patria-, & quellanell'ondofo mate 
Ifola giace, non vicina d Creta ? 

In tutto, nè lontanain tutto; quiui 
Haurai tù fin, poiché ad oleuro carme' 

Da giouani compagni d te propollo 
Apportar luce non haurai faputo . 

Due de la vita tua le forti fono , 

L’vnatorratci i cari lumi , & l’altra 
Faratti vguale a gl’immortali Dei ; 

Lt viuo, & morto haurai gran fama, & Ha 
• Quella maggior , che haurai doppo la morte.’ 
Tfon molto doppo nauigando a Tebe per cagione de 
gli fpettacoh Saturnali (è ini qutflo contrago di mu- 
fici)peruennead loidoue pollo a fedir fipsa vn fa fio, 
& veduti alcuni pefcatori,cbe s'accoHauano al lito, 
domandò loro, che cofa baucficro : Effi, perche niente 
haueuano pre fi, ma , per hauere indarno pe fiato , fi 
fpcdocchiauano, in quello modo nfpofero : 

Lafciato qucl,che prefo habbiam ; con noi 
Quel che non habbiam prefo horq p creiamo. 
Et volevano co quefla pcrpleffità di parole fignifica- 


co.lmpctoche òtivgot fono chiamati da’ (temei, & da 
i doni i ciechi , per ha ver effi bifogno ópuf ìvIvtuv, 
Cioè di guide, & di fiotti . T Ulto q ve fio fenue E foro. 
*a nilotele net terzo della Poetica dice, che nel tem- 
po, i hi J fello fighuol di Codro Irebbe il carico di me- 
nar la Colonia in Ctonia, fù ncllTfola Io vna fanciul- 
la nativa di quel paefi ingravidata da vn cereo gemo 
del numero di quelli, che ballano incotnpagma delle 
Mufe; & che vcrgog/iandofi del commcfJofaUopcr lo 
ventre, che le mgrofìaua,fc n’andò m vn certo luogo 
Opufc. di Plutarco. 


quelli, che non baueuanoprefi.Ciò non potendo inten- 
dere Homero di difptaccrc,& d'affanno moli. Quelli 
d'io magnificamente lo fepellirono ornando di quefla 
inferii none il fepolcro. 

La facra cella del dittino Homero , 

Che le Iodi cantò d’illullri lìroi, 

Qui quella terra ne I fuo feno afeonde. 

Tlpn vimancanodi quelli, che provano lui efkre fia- 
to da Colofone Jerucndoft p:r grande argomento del- 
Parcc Prima. 3 4 la 


! 


24 Opufcoli di Plutarco, Parte Prima . 


U loro opinione £ alcuni verft elegiaci intagliati nel- 
la fu* flatuafia fen tenga de’ quali è quella. 

Di Melete figliuolo Homero,il quale 
Di nome eterno il bel paefe Greco, 

Et la tua patria Colofone ornalti : 

Due parti vfeir dal cuo dinino ingegno 
Mentrele Iodi de' fublimi Eroi 
Nobilmente cantando altrui moftrafii. 

Vno il ritorno deU'crranee VJifle 
Spiega, Di Troia i graui affanni l’altro. 

Merita ancora d'effer qui aggiunto l’Epigramma „ 
d'Mntipatro non priuo di grauuì. chi tale: 

Altri per patria Colofone,Homero , 
T’aflcgna.St altri Smima, & Chio alcuni : 

Altri d'io tifanno.altri d’Emonia, 

Ch'i Lapin produire , & altri il pregio 
A SaJamina dan del nafeer tuo ; 

Difcordanti frafcjmafc d meliee 
Dir con lingua verace il vero appieno > 

£' la tua patria il Cielo, & non fu donna 
Mortai, ma fù Calliopeatua Madre. 

Si dubita in quale età egli fta viffuto.Mtcunl dicono 
tffere fiato al tempo della guerra Tr otaria. & batter- 
la veduta, altri cento anni doppo-, altri cento, ijg cin- 
quanta. Script due Toemi.C Iliade, & l'OJifjea. t Ml- 
t uni, ma falfanrente però, a fermano lui per eserci- 
vo, per giuoco bauerm aggiuntola 'Batrachomio - 
mare Ina, cioè guerra delle ranocchie, &de’ topi, e’I 
Margite. Tipo mancano di quelli, che dicono per opi- 
nione d‘ Homero.it principio della guerra Troiana ef- 
Jcre Stato il gmdmo fatto da Tande fopra la belltg- 
ga di Giunone, Mmerua, & Venere -, imperaci): cefi 
tanta il ‘Poetar 

Sprezzò le dee, che al pa dora le albergo 
Di Ini fen giro,& lodò fot quell'vna, 

Che’l funciìo adulterio in don gli offerir. 
Quelli verft non Jenga cagione fono tenuti per fai fi J 
ficai j;pcrciocbc nè è cofa toueneuole, che i Dei fifot- 
toponganoalgnidiciodegli liuomini.ne Homeroal- 
troue mai ha fatto di quella cofa mentione. Meglio i 
adunque H dire, che defidcrando Mltffandtofighuol 
di Trtamo imparare il mododel vince Greco, naut- 
gafic in Sporta, gp-che ini raccolto da Helcna, mentre 
Menelao fuo marito fi treuaua lontano, la pcrfuadef- 
fc ad andarfrne feto, &cbe fubitocbc furono giunti 
ad viti foladetta Cran.um,fuógiugnef]e con lei car- 
nalmente la prima volta-, & indi per Sidone, & per 
la Fenicia nauigìdoa Troia fe ne tornaffe, Mgamen- 
none.tpr Mtnelaojnufo CIÒ, ragunorono Tcflercitoin ] 
^ luhde,ctttà di Btotia-.doue, mentre faceuano facri- 
ficio, afctje va [erpente fi pia vn’ arbore vicino , & 
nicafc orto polli di papere , aqualiaggiunfc per nona 
la madre, che li couaua. Ditello prodigio diede ed in- 
fedele, che dapoi che fi folle guerreggiato fottoTrou 
none anni, il decimo la città refierebbe prefa • Doppo 
d’rper giunte le nani de’ Greci à Troia, i Greci fatto il 
primo co fiuto, nel quale refìò morto Trotcfilao, man- 
darono ambafeiatori Menelao, &Vhfie a ndomìda- 
Tcllcnaineganiola iTroiant, Vèneto di nuouo a bat- 


K taglia, dcllaquale battendo il meglio i Greci, laf iarb- 
no vna parte dell’ efferato aU’affedio della città ; con 
l’altro folto la codetta d’ -debile diedero ìlguaflo al- 
le circonuicine città , per tfpoghar d’aiuto i Troiani. 
Effondo fiata prefa fra T altre Cbrifa, donarono ad 
ts/gamcnnonc , come cofa rara ffbrifcidc figliuola di 
Còrife facendoti d’Mpollo , Còrife per nfc aitar la fi- 
gliuola andatofene al luogo, dotte Stanti auano le nani 
de’ Greci, & vtllanamétc trattato da Mgamemiont, 
pregò caldamente esf pollo , che puniffc i Cjrca . Vài 
tsf pollo le fue pregbiere,& mandò la pejle nc’ Greci. 
Tfel qual tfpo comandò McbiUe,cbe fi rendefle C bu- 
fò feide , fd-gnato Mgamcnnone , minacciò di torre ad 
Achille Bn feide , che per honoreglt era fiata donata. 
Ma egli per fu afe a Tenie madre fua ad impetrar da 
(jiotic,t he i Greci nella battaglia fofftro infermi i: ll- 
ebe effondo auuenutoTatroclo per configli di T\efio. 
te pregò - dchtUc,& l’ottenne, che per alquanto [pa- 
tio di tempo li prometteffe il [ctutrfi dell’ armi fue per 
fcacciar dalle nani i T totani. Laonde vfeito a combat- 
tere, gj-valorofamente portatoft, non moltodoppoftt 
ammaggato . McliiUe fornendo infinito cordoglio di 
queflo fatto , depofio lo fdegno , che haueua contras 
Mgamennone, vefiito dell’ a rmi da Vulcano lanora- 
Z te , lì ad vn infinito numero de gli altri, ù alTiflefit 
licitone finalmente diede la morte. Queflo é l’ordi- 
ne itile cofe-.ma il poeta cominciò dal nono anno.pcr- 
cioche le cofe, che precedettero all’ira d’ Me bilie , ni 
erano molto gradi, i.è baueano attieni ò iugbe,ò fpef- 
fe.lmperoche combattendo fra Greci Me bilie . 

Non ardir mai da le Dardanic porte 

I Troiani vfeir fuor, forte temendo 

Del figliuol di Pclco Tarmi, c’1 valore.’ 

Ma refiando lui di combattere.prefo animo andarti 
no auanti,& dall’ vna, & dall’ altra parte con vgual 
valor combattendoli, lavtrtù dimoiti baroni nelle 
i continue fcaramuce fi fececonofcere. 

Con molta ragione leggiamo prima d'ogni altro 
poeta tIomcro,itqualc di tepofùfuperiore alla mag- 
gior parte, dr di viriù, & d’ingegno a tutti ; effendo 
che lì al parlare, come alla cognitiuite ,& noi ma di 
molte cofe, ti apporta grandijfimo giouamcto.Tarla- 
remo della fuapoefia, dopò elee /laureino alquico ra- 
gionato della fua fiirpe.Tindu ro dunque diccHomero 
tffere flato, &d* cbio, di- da Smina-, Simomde, da 
CbioiMntimaco, &Tficìdro da Colofone-, Mtifioti- 
le Filofofoda lo: Sforo Infiorilo da Clima. Mitrinoti 
dubitarono di dire lui tirar la fua origine da Salami- 
na di Cipro: altri tffere Mrgiuo;altn Mtemefe.come 
M ufi arco, & DwnifioTri:c-,da alcuni fi dice efferfid 
ghuolodi Meone , G-diCnteidc-, da altri de! fiume 
Mclete. Tfièm minor dubbio é il tempo, neiquale egli 
fta t ifiuta.Mnflarco lo mette in quii tipo, nclqualc 
fù fattali Colonia de' Giom;ilcbe fù feffanta anni do- 
pò il ritorno degli Erachdì ; ilqual ritorno fi gel ot- 
tani' anni dopila guerra T roiana ; Crate afferma lui 
efler flato intingi che gli Erachdì >itomafIcro;dimo . 
do che fra la giicrraTroiana, & l't tà d'1 1 omero non 
pano flati diniego ottani anni interi. Molli tingono 
e per 
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f ir arto lui rffere flato ciato anni doppo la guerra^ 
j i ciana, non molto auanti l'inflitutiont de" giuochi 
Olimpici, onde t'Olimpiadi hanno prcfo il nome ■ Due 
lfioiTocmiJuoi > tltiadc,& Codifica: l'vno,& l'al- 
tro col numero delle lettere diuifo in libri-, fatto ciò 
non dall’iflcffò -Poeta, ma da slnflarco (jrammatico. 
E linde abbraccia le cofe fatte da’ Crea, tir da’ Bar- 
banper lo ratto i’Helcna, ir principalmente la far- 
tela d’ Achille dimoflrata in tal guerra . L'Odiffca 
contiene il ritorno d'yhffc da Troia nella fua patria , 
le cofe , le quali eghtrtando patì nel viaggio, &il 
modo concai caligò quelli, che tendeuano inftdic*> 




A no chiamati /poniti , è n'hanno una lunga, & du^j 
brcuì, & fono appellati dattili] è dell’uno, &dclf al- 
tro piede il medefmo tempo , perche ducfillabt breuì 
empiono lo fpatio d’vna fillaba lunga-, &• quefli piedi 
congiunti fra loro, formano il ucrfo efsamctro;ilquale 
però è chiamato eroico , perche racconta l’imprefc de 
gli Erot.Homcro ufando nana clocutlone,ba nella fua 
opera mefta ogni ducer fitd di Greco parlare , la quale 
effi chiamano dialetto, dolche fi comprende , che egli 
andòper tutta la (jrecia , ir per tutte le natiom, & 
genti di quella. Tronto fecondo l’ordinario cofiumc*J 
de Da '. enfi / noe abolì, la qual cofa è molto famiglia- 


ndo fua famiglia . Dolche fi comprende, che egli nel- B rei quell', che attendono alla brcuità, dicendo fù, in 
fillade propofe altrui à contemplarla fortezza del ucce di fùya,cicè caja : 


corpo, ir i’ eccellenza dell’animo ncU'Odifìca. T^è 
n, trita di cflcr tiprefo il Poeta per hauer nc’fuoi poe- 
mi definito non filarne me le virtù, ma ancora i vnij 
dell’ animo; come fino, tdolori,l' allegrezze, le paure, 
le cupidità ; p-raocbc <J- i buouì, ir i calimi coflumi 
fa di me fieri imitate ; non fi potendo femfefjioperar 
cofe grandi, & itlu fin; ma deut Tajcoltatore elegge- 
re il meglio . Introdafit gli Dei conuerfanti con gli 
huommi non /riamente per cagione òdi deiettare ,ò 
di muouere (animo ; ma per dimoflrarc ancora ton 


Tiitaqoe. 
fta pane (è 
gucmc,do- 
nr fi nana 


tuyxfì oi fù Aqeciòr srt A trac. 

Et io vece di Iti dtffe i. 

Oy.il aivrì(ÌKTXnyHvà{, de’dialnri 

Etto luogo d; mitra, «4, mutando l'o io a, (fi & ddl'cìo’ 
zcs nella lettera doppia, che di effe e compofa ; Homcro.t* 
lo vece dii AE otì, diffe £ AA«. non poterti 

nTiynq yCKaitcAEcTM i-mirva-trtr tq.iT/nt. me „ tc t ,ap 
Et altre di quella Jorte . Coti tagliando ancora i vo- “J™ 

caldi nel mezo , m vece di iyoTpiyit , & lyov- 1 » fona 
,& itnt«si& la luogo di 


ciò, che gli Da hanno cura de gli buommi , nè li di- Q -ras diffeì Tfigcéf 
fprrggano . In fommaegh formò vnanar tallone di- lya-utetTftovjnrÙTfUrì tfiperTpiyeir, Tgùv,pcr ie . e «rii 

Tuie* Ani., . F ti rtt ti, t i r tir - .... A* h ,„t /,*- GllCÌ,il pO 


ucrfi dalla commune opinione de gli buomint , irfa- 
oolofaper tener Jofpefi l auditore, per empirlo di ma - 
rauigha,a!r per mouere gU ammidi coloro, che sì fat- 
te cojc a fiotta fie ro . Et quindi nafee, che egli pare lui 
batter detto cofe olirà Uconueneuole , perciò; he non 
fempre è creduto quello , che à prima fifa pare efjtr 
lontano datC opinione de gli huommi. Tcrqueflaca- 
gione amplifica, ir dalla commune vfanga traporta 
non folamente le cofe, ma ancora le parole. Tfè alcu- 
no è che non /oppia , te cofenuoue , & nonefpoSte ai 
ogn uno cagionar marautgha.ir allettare l auditore. 
Mada quelli Slefh fauolofi ragionamenti, chiunque 
accuratamente offeruerà le cofe, che vi fi dicono, ve- 
drà lui liauere adoperato tutta la Jciéga de l ben par- 
lare, ir ogni artifìcio ; ir hauer dato à polle n molte 
ceca foni, ir qua fi fimi d’ogni maniera di detti, ir 
di fatti, ci ciò folamente à Poca, ma i quelli ancora, 
thè in profa hanno ò finito biflone ,à trattato dellu 
tontcmplattonc dette cofi.Tfoi confideraremo puma 
la diuerfa copia deWHomerica elocutione , ir doppo 
ci accolleremo alla dotta uarietà delle cofe. Tutta la 
poefia è compolla di uocicongiunte fra fi con ordine 
certo, di numero, ir di mi fura, lmperoche la maeflà, 
drlafoauità vinta con lapohttzza,& conia facon- 
dia dilettando rende attenti gli afcoltaton; onderà 
aulitene, che gli animi di cffi.net mede fimo tempo non 
folamente fiutone dilettopcr quelle cofe, che li dilet- 
tano; ma acconfentono facilmente à quelle ,cbt gui- 
dano alla uirtù . La Poefia d’ Homero è fatta d’vna 
per fitti ffinia maniera, ir forte di ucrfo, cioè dell efla- 
mctrc,òfenano,cbc ancora è chiamato eroico . Stria- 
no è dtcto.ò effarnetro, per eftete ogni uerfodi fei pie- 
di compatto, i quali ò hanno ine fillabc lunghe, ir fo- 


Tiya, tioi. E propria ancora de' tnedejtmi Do- iSa ’icua- 
rieufiil trafportamento delle lettere , come quando rc;ma,pM- 
Jtdtce Kit£Tisct, inveì e a; nfansoi . 7 agitale caflccolaal 
parole nel mego nelle voci compotìe all’ufangq de 
gli Eolif dicendo uaf ffaèÌTuv , invece ditta- tc, tic par. 
Tuf^aétTur , (fi vBBah Asp in vece dì throBóh- {j 
A«r. Fornifiono apprefsogh altri le terge perfine^ oialùquTS 
del numero ftngolare del tempo imperfetto in «, ap- a ‘ 
preffo gli Eoli/ in u, conte fq>iu ,1 ri». Co fi fece 
parimente Homero 

D — fifn yltryottrt , Kóyolin , in luogo di fifa, 
cioè legaua. Et altroue. 

tisi ytr «f ov r' ànyt ir , fiati ymo; vpyà» 
àtrTur. 

Co fumano ancora gli Eotij mutare il <r in fi 
come in òfyùfin i '<fiyw,& mettere ale un a vol- 
ta qualche lettera di foucrclns; come in ii/nu- 
hos ,àrTtif ; che le dritte voci fono tKriAos.aritfi 
co fi parimente in xwtAiij^pTtj per xixyupó ni. 

Hanno ancora incofìumediaggiugnercalla feconda 
per fona de’ verbi Sa ; come in iqnerùa , àyutrèa. 

E II raddoppiar delle cofe confinanti alcuni à Dorien- 
fi, & alt» àgli EolijTattribiiifcono; cornee tAAtrfs 
in luogo di t AttiJa IvrusiTifOi in vece di mi- 

Tift{ . 

EMiX&'ìrcptpvfiosdarXTOs ir 

OTrrro'Tij’o; t à fi t pya. 

Ha prefida Gionij il leuar qualche cofa al principio 
de' preteriti de' verbi, co me in JJ ù,(fi fanw.cht 
fono polli per CBn , (fi {fonar tmperocioche i 
Gionij dalle mede fimi lettere cominciano i preteriti 

toro, 


3g k 
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ioro,dallcqttali cornine la il preferite . Ha da gliifief- A 
Jial rimanere la lettera « da Itfuls, (fi ■'» 
•vece de' quali egli vfa ifvls if »f • Parimente 
raggiungere alle terge per fané de foggiontim nel fine 
il ai, come t AÌhxi.AxSSuxi . Nel medefimo modo 
à datine , Svfnatr.vh’iair . Similmente in vece 
ahSeoitec,rirat-rtxàr,niEKS,meticrfintuc, i/où- 
ercs , runlr, f-ciAx; . Co fi ancora il mutare in u, 
fa lungo di fua natura , come in Hj>». aWs"*, in 
luogo di Hf a, aBUcx, & alle volte al contrario, 
f\fxxttirotpcr AChwy.ito% >di flit lo fciogltcre 
le contr anioni de' verbi, dicedo epgoriiev.ti aitar, j 
in vece di tppodr,rooir, ile he f a ancorane geni - 
tini , che formfeono in ove , Awjui/wj dicendo, 
{fi Zx 7 Ttplas,& ne' genuini plurali contralti tl 
medefimo, come nn,AÙr y rvTtfàr, invtcedìvn- 
tiiar, rvpufioir. Sciogli n do ancora i nominati- 
vi plurali dt nomi neutri , che forni /cono in *, 

, fi. i lor genuini , dtffe sdutti te a, suSiuv, (li- 
filar, in luogo dt sùSh,icìAh : sitSàe inAàr. Proprio ' 
dc’Gionij ancora il due vvrpxqxvxi, (fi altri di 
t/uefla forte . Uà v/ato principalmente P -attico dia- 
letto, che fimefcolaua con gli altri . Laonde dicendo 
gli Attici Aiù[ in vece di Laos , egli ancora ti- 
rato da tale v fan va, dijfie min’ Alar , (fixfiut. 
Sogliono gl ijìcjji alle volte fare vna fillaba fola di 
due, ilebe fi chiama con nome di finale fe , come è 
voÙ 7 ros,& éoiiaÙTicr, 1‘ integre de Ile quali voci 
fono TÌtvtos.rl i/métiM’. Tali fono apprcjfo ilo- 

mero : t , , , , 

Tfiif fi TTfoù Tv4-dr zoAAttl . 

IC/oè nsrpolrv4‘*r ,& sriVW.&Tivi'T* pcrAos- 
vivorra. 1 medefimi tolgono à gliottaui il x 
dicendo /««tris per J'oxoÌhs, (fi npAs >per ti- 
filèni , alla qual fimihtudinc dtffe Homero : ] 

- - xAAcnPì <PiXKpi6nTi-iicyiox, 
l ’ ancora proprio de gli Attici il dire . 
ti WAtOCtf XXkÌZI, 71 XV pOI /* TiTDXTfÓsdf&M. 

invece di xxiciom. dpdorts. 

"rovi. Uovi, reiiiìpKl , & altri fmili accu fiati- 
vi, tbe fi profinfiono con la contrai tinte, t quali la 
lingua commune fughe dictndoGcxs,igQvxe, 
Homero pronuncio parimente contratti, (fi 
cìlffe Bove ■BstpiTiitfOidtieve. 

(fi - — tyfiii : filUxs Ti. Dtffe ancora all Atti- 
ca que fio, fi ' 1 

i — 1 ov ft ri nivxBaei fnyrvxtgtoms. 

Hello guifa che de mede fimi c tl dire vynxt, 
turbai ■ k' parimente proprio de gli Attici il le- 
var le vocali ùreui , (fi in vece di tevwxc, (fi 
hopM, fcrtuerc Aovrat, Upac . Così egli dijfie 
farro in luogo dtiteiira . £ co fumé ancor de' 
medefimi l'jggiugncrc la lettera t, adicéttu, 
ìotno-ónm,onde Homero formo il fio \qroggu . 
Et dagli Sle([> prefi tvnitc lu vna pUaba con i n al- 


tra il» in qaefie vKinitvtsAifniJ'iS. 1 mtdefi- 
tni parimente dicono , TqcàJ'i iixA ’ ili A ito o,(fi 
t>c‘ dativi, che forni fono in i puro con l'a ava- 
ri, u. Ipxt , ytpxc ,<r'c Acci • Dicono ancora pili Atti- 
ei,isur,tnia6'ar,in vece dt iso>xxr,(fi tvsixBai- 
car. V fieno futilmente gli ottattui in luogo de" 
preteriti indù atiui,tl che Homero fa [peffe volte: 
congiungono ancora con i r.omi fetmnmi gli articolili 
participi;, ògh aggelimi del genere mafi bile ; come 
TÙgàfi,rùpvixìui> nel modo chef trouaan- 
cora afpreffo Platone a porri , noi qifoiri , (fi 
èco fi; yvvn, & * rhixeuot. Cofi dunque difie Ho- 
mero di (fumane, (fi xMmerua ; 

Qtix.ii ’ iq> òieiTÌfuirèyfioiv ’etAuyfm ntexvrtà. 
Et altrove. % 

tira ABnràiHtfXiXtht, — (■ruAvrts l7r7T0- 
d'altea. 

St concio fu cofa che tutti i dialetti hanno molte cofe 
proprie nella conflrnttionc de’ vocaboli ; fegue il co- 
flumt de gli Attici il Toeta, quando tgli dice : 
AAA’qy òiswrcr MsnAaov Kvd'af iitoio. 
Tarla Doricamente là,oucd:cc : 

Ai 'faro oi xrÒntror. (fi 

— *3 i /tisi fi KxAAnztCfùòi aì'xt« if forali 
fJlCamfefla cofa è, lui , per accrefcer varietà alla fua 
ctattone ,liauer raccolto tutte leuocide'Creci ; Cr 
hora bauere vfato le forcfliere , come fono quelli r, 
che Lobbismo raccontate, borale antichc,comcqnà- 
do duttttf , Cr xxros : hot a le ordinane, (fi co- 
muni, come fono fiqo;, (fi «o7tid'a : Et certo po- 
trà alcuno maravigliar fi ,cbc egli ancora con le uoci 
communi ritenga la mctflà , & grandeggadcll orx- 
tione.Sla perche il parlare ornato ricerca ah una co- 
Ja fuor dell'vfanga commune, con Potuto di cut dine- 
ga pii, evidente, più gratiofo, & più diìetteuole\ (fi la 
mutai ione delle z oci , & dille dimeni fi chiama-. 
Tropo , & Schema quella dille fentenge ; 4 quali due 
generi fono aflcgnaicmollcfpcticr.c precetti dell'ar- 
te ; conjidenamo vn poco fi alcuna diqueflcc-.fe^ 
Homero ba lafciata md,tt>o,òfe alcuna i poderi 
n hanno trottata , laquale egli prima delta non bab- 
bia , Fra i Tropi POr.omatopcia , cioè fomatiosc di 
nome, gli è molto famigliare . Impcrocheeghfaptua 
molto bene!' antica origine delle parole, & che quel- 
li , iqualt primi meffero i nomi alle cofe , ne haueuano 
nominate molte da alcuno accidente , (fi che con le 
voci fritte haueuano efprejfo i fuom r, on articolata - 
menu formati. Della qual maniera fono tpvaiv,uci 
fojfiare , 6- vsfilcvj , cioè tagliar con lafega , <fi ftv- 
xfilxc, mugghiate, cfifycrièfr, che vuol dir tonare, 
(fi altri di quella forte -Ter laqual cofa fife egli an- 
cora alcuni vocaboli nuotti accommndandot. alleco- 
f figm ficaie, cornei Jìs7m,6' àqxRot.cr 
fit,&foyBiì,efi àn'ffvyt, e* «'<£*» (fi altri tali, 
de quali non fi troveranno altri più lignificanti. A L- 
l' incontro poi alcuni uocabolitmpejh ifiru ficaie al- 
tre cefi furino da lui « fati in ultra fign fi » ationc-o i 
- irne 
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come quello Qbiyitx KCCXiV qofitsvX,ehe lignifica la 
forga,& l’efficacia dell' ardere , 0 -nv^vriv, laquale 
è voce, che figneficd febee, ufo m lignificato di fuoco i 
eir chiamò le ferite fatte dal ferro , gz?-ncn,srìst 
cerei Acce . In lemma ha vfato con gran liccnga mol- 
ta riunita , alcune voci Iettando dalla propria jignifi- 
catione i e d'altre la mcdtfima fignificationc accrc- 
feenio , per fare l’or attorie più ornata, 0 più grande. 
Si icona ancora apprt fio diluì vita gran copta d' Epi- 
teti, ò nero aggiunti, i quali propriamente, & conue- 
iKuolrncnte accani mola, i à Joggetti hanno lamede- 
fima firga,cl>e t nomi proprij .Coft ad ogni Dio diede 
il proprio attributo-, chiamando Clone imtiìtht, Ó~ 
, 1 toc confi, Dorè, & altitonante-, il fole 
VTsrtj’ioyec, per fare in alto il viaggio firn i cipolline-* 
tpoìfòov dalla chiare-giga : bla conftdertamo ancora u 
gli altriTiopidoppo l'Onomatoptia. La Cai aire fi, 
laquale traporta l'tfo del vocabolo dalla propria fi- 
gnifii ai ione ad un’altra cofa mancante dipropno no- 
me, Ij-effe ualte appreflo Homero fi legge: come là,oue 
dice i Espi Ir gjvatnr , cioè catena d’oro : percht^r 
vagii dilla fune propriamrnle fi dice -, 0 oue dice 
lùyiHV noti nr tbiamandoflruivet il cappello, per- 
che folcirà fa-fi di peli dicane, qui chi-ma contai 
nome i/u llOytb'cru far lidi pelle di capra . Larneta- 
f-ira , - Iti VII trafp -n amento i'vna voce dal proprio 
figu, p ato ad un’altra cofa coìrtfp adente alla puma 
concerta fimtliiudine ,fpeffiffim- volte fi Hggc.p- 
p re fio di lui. 

Hkìv d-irof gufici KOfvqù-j’-Mi inyàbcto 
0 • alti Olir : 

Ifola cui l'onda del mar corona. 

Impero: he qu > nfp - ito, che all’ ‘‘uomo Irà la fimmi- 
tà dii iapo,o trainala vertice, qiirlt’iFlrfloba la ama 
del monte all’tileffo monte -, c? quel nitrito , , he ha 
la cotona veifo quella cofa, à cm ella è circondata- , 
qutllifi fio ha t'acqua del mare verfo t'Ijola. Si ren- 
de il parlare più leggiadro,0più euidcnte,quando fi 
mettono nomi fintili in vece de proprij, uane ir.-fla. 
tiom fi leggono appreflo di lui, alcune fino tratte dal- 
ie cofe animate all’ animate : come 
Coli de la Cerulea naueallhora 
Varia il cocchiere. 

Couhicrodtffc in uree di noci lucro : medefimamtte : 
Agamenondt'popoli pallore 
Andò cercando. 

CidilBf • -ditte dalle cofe animate alCinanimate, 
coment 

Li ferro il piè de la montagna Idea — 

Cefi chiamando la radice del monte 0- 

Mammella ddlarerra. 

intendendo la fertilità, alcune dalle cofe inanimate 
all' animale, crufugacv ivi ci SrOf.C uè, Ha: petto di 
(erro, cut di ferro, òferreod.fk perduro . alcune fi- 
nalmente dalle cofe inanimate all' inanimate : 

Sur t vx -rvgcs cofxy. 

Ilei fuoco in fe feruando il feme. 

Cioè il principio alto à produrlo, Nè vfa fellamente 


A te tra fiat ioni de’nomi , ma ancora quelle de' verbi 
come . 

Ruttando l'ondc il mar, gemono i liti. 

Cioè rifuonano.f'n’altro T topo è chiamato Metalepfi-, 

0fifi, quando con vn nome communefifignifica di- 
na fi co/è, come 

Ertftf f (tv i ucraini- ite tv fot ,,xt écìto-i. 

Oue vuol denotar quelt’Jfote, che propriamente fi 
chiamano Ò fàcce , cioè acute . Ma nella lingua Cjreca 
Stìr ftgmfica Umidi fimo che «fv , 0- éfù non fola- 
mente quello ,chti veloce nel moto ; ma quello an- 
cora , che idi figura, 0 de forma acuta, 0firmfcc-t 
B in punto fonile, 0 per qutflo Jifie : 

JLy-eèefit Hi cara 7racfxsxs- 

Cioè, prrfenie l'agnggai.y n’alnoTrcpo è quello, che 
fi t litania Sinecdoi he, la quale con la propria fignifi- 
callonedct vocabolo accenna alcun alita coja com- 
pre fa fittoli medi fimo genere, 0 è parimente vario. 
Imperotbe ò con nome di tutto intendiamo la pane > 
cowo 

TTfis ruga IvJ'iaror Clx; avete . 

yoìfe, thè da’buots'intcr.defieio le peih,dellcqualifi 
faieuanogtifiudi.Ocon nome di parie intendiamo 
il tutto, come 

C Dicapotal grandefìderiotiemmi. 

Ter capo intendendo (boemo , coti ancora fignifica-t 
vna donna bella col nome Mvxcib ucj , che -tuoi dir 
quella che ha bianche filameme le Jpalle,0 huomi- 
mbene armaticon la vote Ivmrplifenr, la qua te fi- 
gn-fica quelli , che hanno ben guarnite le gambe , ò 
pere na intendiamo molte cofe ; come quando dijtc 
di Vhftt : 

Da che egli la città facra di Troia 
Ditìmfle 

lmptiocbc non egli foto; ma ìnfieme con gli altri 
Cren *oui> oTroiai . 0 per molte vna fola , come 

D Amati petti, Cieépetto t òpcr lafpc- 

tie ligi nere, cane 

( on duro marino Jo percofl'e. 
fioè i on pietra di cui il marmo èfpetie , òper lo con* 

tra rio : $ 

Conofccrc gli vccclli, & i decreti 
Predir del fato. 

E quiui pofi!o i! genere per li fpetiCypercbe non z note 
egli intender di tutti gli Vietili , ma f diamente di 
quelli , che fono aiti alla diuinattonc . Oucro l'attionc 
• per le cofiy < he /’ auompagnano, come 
Panduro,a cui l’iftt Ilo Apollo dato 
£ Hauer? a l’arco. 

Oue l'arco panifica la fetenza dal [dettare» 

EtalfO( j . 

Donde imbiancar del mar ne’traftj aflìlu 
Quanto fo iungo il dì feofler le briglie. 

*Ncl primo de i quali ver fi dimofl* a efsere {lata [pin- 
ta tV remi la nane , & nell'alno- 1 corfitdc canditi y 
ambedue Uqudicófefjnoper gli accidenti , onero per 
le t/rco{la.T%cfìgaifiiatc . Dtmoflra anca a la Siitcc- 
doi b : il confitente per l' antecedane, tome 

La 
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la verginal cintura fciolfe — A Qui Mondi la parola y.xhcc, fecondò il ccfiume de 


Dolche fighe batterle tolta la virgimrd.Ouero all in- 
tanerò, tome quando in vece di ammalare , auc-j 
ìsctfifeir , thè vuol dire fpogliarc ,ouc dal ionjc- 
fuente s intende l'antecedente. ZJtt‘altroTrofoi,tbe 
f i chiam i Metonimia? quando vn vocabolo propna- 
mente vna cofa ftgnifica , ir vn' altra per relattone , 
cornea 

Oliando la feelta giouemù nc’campi 
Cerere miete.--— 

intendendoti grano, per e fiere flato ritrattato da-, 
Cerere. Mede [imamente quando dice : 

Le vifccrcà Vulcan trafitte impofero. 
Impcroche per Vulcano t' intende il fuoco.Taleè an- 
cor quello: 

Qualunque huom toccherà la mia chenice. 
One intende le cofe contenute nella chenice , ir è ibc- 
mee vna certa mifura di frumento . Po altro T ropo è 
l'sinlonoma fi a quando con epitetti.ò con vocifigm- 
ficanti t’iSlcflo,fidà ad intendere il proprio nome : 
Con grani oltraggi di parole Arride 
Di nuouooffcfo fùdal gran Pelidc. 
Significandoli per l’uno st gemanone , i~ tsfchiUt 
fer l'altro. 

T ritonia figlia mia fpcra,& confida. ir 
Il non tofato Febo. - — 

Vna delle quali voci Mmcrua , ir l’altra -Apollo di- 
nota. Euuiparimente t’-Amifrafi ; che fi fi , quando 
vna voce lignificati contrario di quello , che paia, 
ccmcs 

Nè Icord quelli rallegrarti Achille. 

"\cl qual luogo uclfe dire il contrario ; cioè vicinile 
efierfi rattristato alla ufia loto. Hauui olirà dìque- 
fiol’Emfafi, laquale con [entimcnto occulto accrefce 
fa fignficationc della cofa , che fi dice, come 
Ma poiché nel causi di fieli fummo. 

Qui la noce di dtfccndcicnota la grandegga del ca- 
villo. ir altrove . 

Si fcaldò tutto per lo (àngue il ferro. 

L’ in qucfle parole maggior jarga difignficatione , 
volendo intendere, efferfi talmente il ferro ficcato nel 
corpo, che fene nfcaldò. E tanto balli batter detto 
de'Tropi , che fi trouano apprtffo Marnerò . Vediamo 
bora le mutationi delia coSlruttwne , che fi chiama- 
no folamente ò figure, ir fi U omero ne fra Slato ri ri- 
trottatore. Schema è un parlare dtuerf , dall'ujanga- 
commune con qualche fiutone per cagione d’orna- 
mento, i di utilità, tsidorna lo catione conia uaric- 
là, & mutatone del parlare, ir gli aggiugne mae- 
fii, ir grandigia. £' utile ad malfare, ir amplifi- 
care la forila, & la qualità delle cofe . Fra le figure 
vfafpefle no Iteli Tleoncfmo,cbcè quando fi mette 
qualche pa rola fi ue rchia . siile uolte per riempire il 
uerjo ) come 

jtgvtri fil si! <r*j è fio mie fitnx ertesene •zx- 
h«STce. 

Doue quella voce nsiénct , è pofla finga alcuna fi- 
gnificanon'. .Alle volte per ornamento, et me 
i fifhte fi? tì Ss.k, nusoitib à toupet viig. 


gli -Attici. In alcuni luoghi dichiara vna cofa con più 
parole, ir fi chiama Tenfrafi, come quando dice, i fi- 
gliuoli de’ Greci ,pen Cjrect ; irla forga di llercolt 
in vece di H ercole . Vfa ancora l’Fn allago, cioè im- 
mutai ione, che muta l’ordine confueto, ir ciò fi. one- 
ro mettendo vn vocabolo in megp, ir fi chiama Hi- 
p erbato, come 

AipttToàs tòs Tlf tiAÌ&j» x«T« Tteifoe t finfittff 
In luogo Mas ottioas KXTifixfiiut . Onero vna 
interalente>.ga,c. >«c_> 

— — Apy ti oi fii piy‘ tergo» , etiopi fin rii{ 
Z.ptfJ'ctAwv konUShxXs avaórroi» v? f Ageuòiv > 
Mv'uor ìaceui wxsTic afivairitcsSteoio. 
L'ordine itt^os pvtìcr ìsnusKtriérTtf . leelf ili ef- 
fe forte è quella, che fithtamaTaremuola ,òTaren- 
tefi, cioè ttapommento, quando altronde mferifceal- 
cunecofe, ebenon fanno punto à proptfito,lequali y 
ancorché fi leuaffero via, non fi toglierebbe mento 
alla coflruttionc: 

Per queflo fccttro giuro , ilqual nè fiondi» 

Nè rami darà fiior.doppo che tronco 
Fù d’alto monte in cima. — 

Con Falere cofi,thetut fi dicono dello fccttro ;aUe 
quali foggiunfi quello , che con te prime parole , Per 
quello lccttro giuro, a accorda : 

Brameranno anco vn tempo i Greci Achille. 
Vi è ancora la Taltlogta , onero iter ationt , quando fi 
replica ò alcuna parte delle cofe dette, i molti voca- 
boli , laqual figura è chiamata ancata reduplicata- 
ne, ò raddoppiamento, come 

Incontro gli anderò, benché di fuoco 
Habbia le man ; di fuoco habbia le mani, 

£c di fortezza vgualcal ferro fia. 

-AUe volte frapoSìe alcune altre cefi ,[ircpcton le 
prime; come 

A gl’Echiopi era ito indi lontani, 

A gl’Ethiopi da tutte altre parti 

Separati del mondo 

Quella figura non folamente mani fella l'affetto di 
colui, che parta; ma muoue ancorai auditore; della.* 
mcdtfima forte c l’Spanofora , quando fimettc vna 
medejima particella nelpnr.cipiodi molti membri? 
l’ef empio di cui è apprefio ilomero. 

Nircotrcnauevgualda sima adduce, 

Niteo figlio d’Aglaia,& diC.atope, 

Nireo,di cui non fu 1 più bello à Troia. 

Qui fio ornamento è accommodai iffimo coti al mone- 
te, come all'ilcganga del parlate . Si trono ancora e# 
apprtffo l’ifìeffo i'Epanodo, ouero TQgrt filone , c Ite fi 
fa, quando propoflc due cofe, ir due nomi, non fornita 
ancora la fentenga, ritorniamo indietro ali’vn nome, 
ir all'altro , ir aggiugmamo alla fentenga quello , 
che le mancava, comics 
AfisiBforchoiyàs.tfìs a itene» iimtepct, 
rfit» igovtrct Kvfioiiaòs tevxefiix fini ctht et, 
fi lo ■atéf.ce^Hiri z-itoópm lyX»! cruna . 
Quejta figma è mUlO aita alla uancta, ir alla cbta- 
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yt\gt • s ‘ tro: ‘* P*r‘*v*tc apprefiofificfio rilomo- 
tout utoa,ctoifimi!i:u4incdctcrminationc,quando 
« membri, itrnwundj le voci nelle medefimefiUabe, 
tanno nel fine U mede fimo [uano,comc 
ggnjùrar nxgiovrx tpiAvy,\hAomt fi 7riii- 
■arse . (fi 

iKvti-aor f filli cpxtrt Stài' u fot àxqxAtc eud 
E mar tu , bt' art poltri rirxaxvrcu. , s rt nn’ 
ipUful 

<toi/»rac , b r olitili) ì vttrÌAttr rata , «A pxAx A’ 

CliéfX 

n'-arxrxi xrntfnAos, AivuHf tmftffopi» 
déyAu . 

Ho <j-.ib.ioi periodi formfionoi nomi piegati nelme- 
dcjmo modo , (r ne'medefmi cafi,conpraprio nome fi 
inuma Homocoptotan , à vero fimdnudme di cefi, 
(omo 

nix» thvtfixipiAtiro-xMycèfiydeoy, 

ViTfKs ìx.yAxqufù;xtu rior tfgopvnfaty . 
Qucfit, & altri lì fatti ornamenti aggiungono dilet- 
to, &fiauild al parlare. Quanta indù fina, (fi dili- 
genza /ubbia vfato nell' artificio deUicompofithnc, 
daqucsloftpuìconofiere , ebebene fpeflo congiugne 
infieme due figure, l Eponofora, & la (militai me di 
termininone, come in qucjli uetfii : 

Ev /ti v rtt fófv Svfaiu.ir f xtnufx SìxSoi, 

IL v ft x/j tvsnoixiy J'ètrrvùv Arai «KMci- 
fvtxxty. 

Za figura Tartfin, ò veroTaritàdi membri è co que- 
lle congiunta ; lai] itale fi forma di dnt,ò più membri 
Intendo rgual numero di voci fra loro. Homero fi il 
pnmc,ebc quefia vjaffc,com<L-> 
AÌfixitvpìvxviia-xafixafàTXvfvnrtfigSxi. 
May ifaly pio à7roj fi4-ztxpiAoTHTXtf 1 ' tAtelhx. 
(fluirà cofa è, cheto tjitrfla gmfa fi aggiugne grande 
ornamento all'c Incutiate . la mtdtfmii leggiadria fi 
t rata ancora nella Paranontafia ò 'Biììiccio, quando 
fi fittogmgnc non molto dopò vita voce non molto 
diffomigliante alla prima, come 
silfi yxfàft Afvxrros jt«cs KfXrifls',Avi(éif- 
yos . Et altroue . 

Tcòvutci VfóScetiyvtil.nviy . 

Ec le figure raccontate fin’ bora ò per abbondanza, ò 
per qualche fintane fono tutte formate . ZMaitr.u 
miniera fe nc troni di qncUe,cbefi fanno per manca- 
mento d: qualche parola,come è (EBtpfi -, quando, fc 
bene fi Infila qualche vocabolo, è nondimeno chiara 
da fintenga perle voci, che z-anr o alianti, come 
AtbfiKX ilio avy vuveri jróA«s dEttorxf doScci- 
mtto» , 

ps£i} f ivfutxtpKni. manca quitti «Aaf,ra/« „• 
ma facilmente dalle toci precedenti fi puòiggiit- 
gnere,è ancora in queflo i EUipfe : 

E li citerei x ficee xuùrwlfia, -nifi nrxTfup , 
,mpcrciocbt manca il verbo fifiantmo t drtavbjni » 
puii fi gei tityx, \ÙT3fcs Aitai za . 


v Vi manca -rtiftsty, onero emjiRiRuKVi , è copi al- 
tra tate. 

Simile à quella i Mfindeton , ò vero difgiuntione ; 
quando fi lafiiano le congiuntami, proprietà delle 
guaiti il congiugnere la dimane: & ciò fifa non fo- 
lamento per cagionedi ccletuà, ma ancora perefi 
prof ane degli effetti, come 

Come volerti Vlillè,al bofeo andammo, 
Ritrouammo di Circe la magione. 

Oue defiderando colui, che narrava nò, di farlo bre- 
uiffimamentc, lafiibindtctro la congiuntone. 7{cl 
numero delle figure i npoflo ancora l*A fintatone 
B cioè incongruo, che fi chiama ancora xt Ileo fi , qua fi 
I Iteratane -, (fi fi fi quando fimuta la coflru mone 
ufitata, in diuerfi gutfi per cagione di ornamento, (fi. 
di leggiad ria: quando pare.tbe la flmttura delle pa- 
role non fila bene per effe re infoi ita, qfi nondimeno 
ha lafua coherentia per U tijpctto particolare ad 
vna certa cofa . C‘òfi fàfpcffc uolte mutando i generi 
de' nomi , come w xAurl; ImcJ'-xpnx polio in 
vece di xAvr u,et SiìAvs tifai in luogo di Sugete. 
Terciocbecofiumauano gli antichi dimettere ima- 
fculini ancora in vece dei feminim , come più nobili, 
e fi più efficaci ; ni perì faceuano queflo fmoicrata- 
C mente, &■ finga ragione, ma ad bora, quando bau cu* 
da darfit' aggettino adunici [odiammo, nel cui cor- 
po cfo non fi trouaua ; impetoche , grande , bello, (fi 
bella, & altri fimili fi ritrouano n el corpo, ma glor lo- 
fi, fortunato, (fi-altri di quefia forte , fono fuor a di 
effo: fin ancora communi ir fogo: , (fi i prugne, 
perche fono compofii ; efjer.do che generalmente tutti 
uggitimi compofii fono deU'altrogenere. 

-Parimente quando à due nomi, uno de’ quali fta ma- 
fiutino, (fi l'altro femmina nfponde vna aggettato 
communi, ò vn partii .pio, il genere del mafihiopre- 
uale,come 

D P«f TtwxoiTi , x« Uh 01 àvrxAx' qforilerie. 
Viìancora alcune cofi diuerfimentc da quclcbcl* 
natura de’ dialetti, ol coflume di quella età compor ■ 
taf!-, come 

- igei fi TUliWf x’vrìe 
t.\xufx'e . 

Muta ancora fpefje v olte il genere per cagion della 
mifura del vcrjo.come in quel luogo : 

AM flvrot kxì tyà r’t nvoy <pi At raro fu fotta . 
Impcrocbe battendo nfguardo alla perfine congiunfe 
il ma fi uhno qÌÀicol neutro. Simile al qual . è quello, 
che fi legge nelle parole , che à Venere fi Dione. 

- "rirAxfirinyoy ìpìr, xxì x'rxxgm utufopivH 
srij». 

ffel mede fimo modo ipofio quell' altro. 

HAÌtf i n-i^-tigK^KlSxiìt Tififixo 
xfucioy<niH7rTorìgur. ottagtav non p riferì- 
fee altavoce.'lvgnv.ma all'tjttffo T ircJia.Spcf- 
fi unite accommodò la coflruetionc non ài uocaboli, 
ma adì cofa fi gufi tata, come qui : 

Pxcriyéf itili Sviai;, ì KÌrnSv fi epx'Exyyi; , 

E A?ra<<u's< nxpet vxùqnr dvvnoeK ruAciccrx. 

Hcl 
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Alti qual luogo tA iriiicvct non s'accorda con 
ifie'Axyyts, ma con xv ffi; , cioè con gli li nomi- 
ni , de' quali erano le falangi , ò le fcbiere formate, 
tinta ancora U genere in vn' altra maniera , corno 
quando dice : 

■ ■ ’ — vttpcAi fì tanr K'iufiSifinKi 
Kvxvdn.Tr iter ii tot' tfuà. — oue .perche, ►f- 
<pi A* , dr fot , lignificano la medefima cofa, 
pollo la prima voce accommodò l’ aggettino alla fe- 
conda. Tali fono parimente quelli : 

TÙv fùs o'f filler tctìhvùv Urite tscAAx. 
ynràv, nycfx'vtov,nxvvuv fu Ai yofelftvv , 
trite kcù èvix ttotÙiìtiu. x'yxAAiirwx 'njT'.fv- 
yurrt . 

Due bauenia propollo i generi de gli uccelli col ge- 
tter neutro , & hauendo ejplicate le fpetie col mafeu- 
lino , foggiugne di nuouo il neutro xAxyynf èro 
WfoiudlifrvTur , ilche rifguarda alla voce ò fri- 
tur. Oltre à generi i numeri ancora muta Jptf- 
fe volte il Toeta.come quando fcriue. 

H w AhSv; erri rh«t Aycuir a'iroviovTO . 

2>ouc propeso il numero del meno n inferì quello del 
più, hauendo rifguardo alla fignificationr.lmperocbe 
lartAà; lignifica moltitudine -, & quantunque 
il numero jia /ingoiare, contiene info molte cofe . Ver 
la contrario al numero del più proporlo congiugne 
quello del meno, come 

ot f te Atuttor HTOf ìyovr S{ , 

Pf cavee tso; Trincai . 

guitti la voce ■wìs.chc fìgnifica ognhtno.pofirt 
nel numero [ingoiare , nfponde al plurale .perche fi- 
gnifica l'ifiefio.ehe srsVrts . Nel mede/imo mo- 
do è v fato que fio: 

aift vniAcv NkA tc; IvrcTiniror TUToAiJfOo 
ifcv ,T0Ìf t Tsiiìiii Se Attorni t tifa f ì{»v. 

La voce r tu (igni fica tPtlq, la città de' qua- 
liera fiata nominata. Si trotta ancora appresoti me- 
defirno la matafione de'cafi. Il vocatitio tfato in ve- 
ce di nominatine, Svisa, in luogo di Svvsn;. 
firTtei o tcv'riOvis Ayx/itftvcvi Au 7 rcqofuvcti (fi 
rifiati y.fitTtc Zi v;, in vece di nqiAuyifiTn;. 
hit de fintamente. 

fio; tpÌAc; si iyxfitei fonia; è xxkisc; Aycuw. 
Jl datino in luogo del genitiuo. 

T fonti (tir TTfOMdyi^Al.i farffO; Sioctfù ; , 

Jn luogo di t fintar, (/ all' me otre cmsdov; in ve- 
ce diami . 

* f avrò rvrxwso rrtfl airtis; yAxqvfCto . 
la cagione dì queflo fi è , che tl nominativo . i'accufa - 
t tuo, (fi U vocativo .pare che lubbiano fra di toro 
vna certa parentela; daUaquale nafce.cbe tu neutri 
fcmpre.gr in molti mafculini, (fifimminì quelli cafi 
fono gli fltffi. laonde ancora la mutationede' cafi dì- 
Merla dall vfi commune noni finga qualche ragio- 
ne ,& fi ne può alte volte addurre la catifa come in 
Miristc/nvoi Tnfioio , (fi in fit 7 Cfnrrov muffito : 
imperoibe queflo ual tanto, quanto fc detto batttffe. 


AtrrìfOiv fiù vi rifili . £' ben fofla ancora ap. 
prefio di lui la matafione de' cafi nel principio del- 
l’uno, & delt altro "Poema , quando me fio l'accufaiì - 
uo fi pon doppo il nominatiut ; come 

Muri* uà fiditi 

MvfÌAyouoi’;aAyìiduKir. (fi 

A rf fattoi imnjiOT TtcAÓTfmcv , 1; pxhtc 
mio A Ad PA etyyin . 

ville notte fa figure al gentilità il r.ominatiuo; come 
T ùr e i voi BfOTOt ti ai — - 
Molte altre cofi d ffe figuratamente indiuerfagui- 
[a ; come 

* Gititi yttfSr xxrxvwrat vvnfltirit i Kf mane 
il tiXTtTa ,1 Tir utur ir ito' unirà ladani! fBxivC» 
Afyffii.Tftauro-itptirovxaì ràfie qkfonic, 

A sfdytfùv iTTifift t raitnpa aù^eeex qauav . 

Et filmile d queflo è quell’ altro : 

of a y Atti vqt teme fiù; , 

Viltipcc tyèrxtpifei . 

Lequaicoficidifle conforme ai un certo co fiume att- 
tico,(fi non finga quali he ragione . Tercioche fi ve- 
drà la coberenga, & la conneffione.fi fi cfphiheran- 
no t verbi co' participi/ : percheisfdmav var- 
ì ri il mede fimo che ns/tetm , (fi nsvtecnà;il 
medcfìmochc tws'srtni oidi. Somiglianti fon» 
parimente queliti 

05 fi fvoanóntiAct.iì pty il feerie IvfvriKciru. 

(fi altroue: 

Tufi fuexpirTÌrSi, Ifiii/piiri A*cV AytuS» 
HÌ,òf‘ì;Tf(io!i/àiiafcrxii. 
li altri di qttefia fotte, lmperocbe noi fuor di ragio- 
ne, che altri doHtndopatlar di due preponga il nomi- 
natine , nel quale fi ritiene , quello che hanno infieme 
commune ; la qual communanga nutno c cb: no vig- 
£a aggiugr.ere molta gratta al parlare. In alcuni 
> luoghi proporlo il cafi conwiunc , fa doppo me nt ione 
d'vnfoto , come 

Ajiptc f k£opl va yifttfÙTifO; uty è formi/;. 
iSMnta ancora le fpetie de' nomi, a fando molte vol- 
te il comparatalo ir. luogo dtlptfitiuo ; come 

Zxtàrifo; àrxi nmu. . ,ll!e volte in vece 
del me de fimo fupcrlaliuo , come f'iKcufirxrc; 
>Cxsn«vfotv.T ah mutai toni fi trouano nc‘ nomi. 
Tq.c verbi alcune volte muta i modì\come quando in 
luogo dell ' imperatinovfaCmfinitiuo. 

Ox frèno vita Ató/tuft; tisi V finir ri yjtypoitu, 

. in luogo di/txycv,ouero il dimoSlratiHo inve- 
ce del defederanno, 

PAutvc f’tsx xv ’tyà pvdnroitxtfif' ItOpivtt, in 
vece di/tvOnrcu^w, evo pivot iti. Et all'incontro 
ildtfideratiuo in cambio de! demofiratiuo : 

Keu vvkcv t vf orai Auto A fu;. in luogo di 

òsrtóAcTo . Ade volte i tempi: il pre finte per la 
futuro. 

Tnvf tyctov Avrà , Trfivpivxcù yHfX;tireiri , 
ìmperoche fi doueita dire , insAfi/rviot, onero 
per l'imperfetto. 
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Di Homero . 

Zti. htcvAvmÌ H irtcv Immuni, iroAvd'vJ'up A yu , in vece ditvtl (fi 

KaìSàfHflyàf nroi Jrìiif lltùfOt, 

y..« 5 in»; 


KKAcrwix.iBgog%ec——— tn vece tfftt, Me- 
ro// futuro perù preferite. 

O i ftr dvcro-otiìrz Yirvj fioro}, ti </*’ ariano} , 
è pure il mede/imo peni palmo. 

Aliate iiiiiui nxina. Sur' vvtufi'iaùnH , tu ve- 
ce diùm. 

Untai generi fpefte fiiteivfa ilpaffiuoperfattiuo, 
ì pel medio i come EA*ìt4 dìnuoMoìo ut ya 

flpet. n vece di fi Ani (fi xaSiftifiwes ala s } 

ifàr. Et all' incontro lattino per il paffuto . 


in luogo di »s, & all'incontro cofluma ancora di mu- 
tare in tal modo le propofitioni ; come 

xSifa iGh unte dalia. - in vece di ieri 

dalia. (fi altrove. 

Niaor arò sfinir ióf<nn.axtur . — — 

Diottra di quc/lo alle propo fiutoni co fi diuerfidtvj 
quelli, che di lor natura richieggono ; come 
Mn : ras naldtii ovaia tnrotriacon tiàgocSou , 
invece dt J'iàrvKiè}. Alle volt e lafctalepro- 


Atefiroei fi-moda ygvctaiov, derìdo fi di- g pofittoni\comt lì}òyi KÙ t àgioor, douendofi 

re doiftiaoiiac. Mette ancora vn numtro per dire : 7nf *}. (fi 


l'altro, quello del più per quello del meno: ile he i i fi- 
lato, quando altri parla di fe mede fimo , come 
Tir eèiilìwyi 3« ìvyano Ali} mot naìhfiìr , 
cioè timi. Mutale per (one in alcuni luoghi-, in 
vnmodo cefi: 

A A Ac i (it v yàf orarne òcra Su l «V IrÒAvfrsru, 
Zoir ion-aéSonou.iuù dtdfiniciaSa ixasx}. 
ìmpetoche efsendo molti Dei , uno de" quali é ancoro 
la per fona parlante ; l’vr.e & l’altro mcjhò molto 
tene i-avrciSoriac^te è terza, (^didiinu-io-Sa, 


—7roiiduyi civo! ìittur ì -irn , in luogo di 
■ss f cadmi . In altri luoghi ancora alle volte 
cambiabile volte lafcia le propofitioni . Vfi ancora 
indifferentemente gli auuerhij, che figmficanoò alno 
go,ò in luogo. oda luogo; come 
Yiuroì d' hi f o/ai xóSi^ordn vece dt tri octSi.ffi 
AÌatd' tyyvSw »aS% tn vece di ìyyvs- T rouafi 
parimente apprefio diluì la permutai ione delle con- 
gtuntlont.Evù d' imoi' ì iitrCfo .yihor d' cèdi ari 
yvraiKÌs,oue è po/lo di.tn vece di yàf . £ucjle 


che è prima perfino . lnvn’altio, quandolajciaio C j 0 no le figure dille parole.vfate non fotaméte da tut- 


quello di cui fi parla da vna perJona,fi traopafsa ad 
un'altra , ilche fi chiama apojlrofe, onero auerfione, 
d r quella figura co '.'imitatione delle parole di colui , 
che parta, muoucgiàd méte l' a follate baici qut fio: 
thciaif dt T foiworir t nìnAno pictxf òr ctv <rx} 

N mirili ìtat<r<nuurlìcu,làr d‘ ìrafajòfeiou'ix • 
Ord ir tycar levdrwSi rtùr ìitjCuSi renala . 
3s(e/ qual luogo pafiò dalla narrai ione t cr or aliane 
obliqua alta retta ; in cui fi nfcrifcono le parole del 
mede fimo H et torre. Et quel che i pùntila lìcfia nar 
fattone i fa jp.-fie Molte t'apoftrefe -, come 
Incorno a te figliuoltfiPeleo iGreci 
Guerrieri fono. 

Unta ancora le perfine in quel ragionamento , in cui 
fi rifenfeono le parole di vn' altro, come 

■ H d l* rrouair t cenili} àyofàxafii 

Unmxgoi}fii}Zii pù,Aft -moEnn ùxigyx, 
Aifadn av dì fi 1; itfìt igear àslttcpìafizAnr 
Afgw Afyàoai nxix vfàivxs vapuras . 
Un'altra /urte di apofhofii tale : 

T vdfidnr d' zie xryrii; 7toi't foia! (in tèi , 
in vece di dire ovn ir ntyro'tu . (jr alerone : 
odiai idé/xiirc xj>*T»j>oc òdódec , 

©W7rwr/*,T« l'àrz Toià7roagiaSouipi?ioriir, 
Vja i pa i ticipij in luogo di verbi ; come 
— — EVi kkb<c Kx/7tùIlfiSoiii m. io vece 

di fifld-.TXe. 

IrS 1 iy fiat Ago-urorf ir ddórif. invece 

dt adì rat. 

Cambia ancora fpe fio gli art 'icohujandoi prcpoficiui 
in Ihc godi /aggiuntimi come 

' — —TÌs inni fovfùi aritela xf7TVtX Podàf- 


li gli altri Toeti, ma da quelli ancoraché firmano in 
profa. Le fintenge poi variò egli in molti figurati mo- 
di E no de' quatte la pronafime fi, onero preefclama- 
ti one , che fi fa , quando alcuna cefi narrando fi bca 
predice vnaltra,che pocodopòdcuc Succedere, & ol- 
itone l'haueua da dire ; come 

Egli primo à guftar Io Arale haueua* 

£t parimente facclamatione, 

E'doppo il fatto ancor lo flolto faggio. 

Olirà di CIÒ molte, & varie profipopcc fi trovano «p- 
preffo il medi fimo, imperocheegh introduce molte, 
D & diuerfe perfine à parlare ; alle quali attnbuifceM 
Co fiumi , affé tu d' ogni maniera ; fingendo ancoro 
alle fiate quelle perfine, che non fino in luogo veruno. 

Quanto dolore haurà'l vecchio Pclco. 

Bum ancora la diatipofi ,cioi deferittione dicefala 
quale ò fi fà : òi,ò fi dice douere auuenire -, vfata òptr 
cagione di clnartgga,come 

Stragge d'huomini fallì, & l'empia fiamma 
La città lìrugge, & con le madri inficine 
Catciui mena l'inimico i figli, 

One r per mouer mifcncordia j come 
Mifcro me, cui nella prima entrata 
E De la fenile età Gioue dal mondo 

Trarrà doppoinfinici acerbi mali. 

Doppo che vccifi i figli, & le figliuole 
Ractc, & la moglie violata, & villo 
Ha uro percoli! i pargoletti al fuolo. 
Hauuioltradiciò l'ironia , one con le parole ti moflro 
il contrario con vna certa amie fimulattone, quatti 
quella d' Achille : 

Hot ccco,ò figliodi Laerte, e infieme 
Con gli alni Re trarci tener lontano 

Dal- 
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*" Dall'alce naui l’ inimico fuoco. A 

Et poco dopò : 

Cérchi fra Greci vnalttodfc limile. 

Et più reale.—* 

tjpt quello è vn modo, quando altri buffamente parla 
dije mede fimo p'. r accennare il contrario. Un'altro t 1 , 
quando noi fingiamo di lodare alcuno , tlqualc in rf- 
f etto vituperiamo. Coi! fa Telemaco appreffo Ito- 
mele . 

Come padre figliitohcofi tù certo 
Ami me Antinoe. 

li all' incòtto, quando penfeberno attribuiamo qual- 
che gran coja ad un’altro. I 

Certo mortali infidie i noi prepara 
Telemaco, Se da Pilo.ò Sparta al fatto 
Haurd compagni; & con l’aiuto loro 
All'opra dard fin, c'iior feco ordifee. 

E ancora fpecie dell'ironia il farcafmo , quando altri 
con parole contrarie rinfacciando qualche coja ad 
iticuno.finge di ridere, come cstchiUe: 

Sicuri gli altri hanno di lor doni, Se folo 
Me priuo Achille ; con l'amata moglie 
Prendali piirloUzzod vogliafua. 

’Jt qucjli e fimile t' allegoria , quando vogliamo clc-a 
s'intenda una cola diuctja da quella , che noi dieta- C 
mot come 

Tù quella notte paHcrai Melando, 

Stelo, come comi ieri, sii molle letto. 

One dice douer dormire m moibtdo letto colui, cbt-t 
era legato, e lojpcfo . Esò/pefie notte t biperbole, la- 
quale amplificando la co[a pafsa t ttimim della ve- 
rità conmolta forga d'accrejcne : come 
la ncuc di candor.di corfo i venti 
Vinctano. 

Tali figure, e tropi vii Home ro,& modi renne a’ pò- 
fieri l’vfo. Ter laqnal cefi meritarne megli mene at- 
tribuita quella gloria, chea firmli cofe c domita-, . ] 
Horaeffcndo tre le maniere deldirt , òigenendel- 
C or ottone, d grande, il tenue, dril melano : vedia- 
mo vn poco fidi luta fi t, omino apprefio Hornero gli 
tfsempq . luipcroche i Todi, &■ gli finitori profaici 
feguiti doppo di lui, fi fono à uno di quelli tre attenu- 
ti , come per effemp.oTuiidide aigrande: Lifiaal- 
i’bumile: Demfilene almciioire . Il grande fi chia- 
ma quello,! he per t’ apparato dette parole, (fi delle*/ 
[emende, è di grande efficacia : come 
il; fin-tir, o-iirxyty rupi A«j , tTxpxfi ffiì aaly- 
Jor, 

Xipcri rpixivxv tAaiy , ttcctxs (fi òptitivnv «tA- 
A(t{ 

VKrroiscy avi/noiy , xvv fit nepiicriri kx Av4-< 
Tceixy 'fin KCU. Tnoncv.ifùpa <fi ’ovjetróSty nìj. 
L'bumtlc quello , dqualc &■ prende burnii materia 
da due, e? è {piegato con bn/nde parole) come 
SIS óytaiy , a acca. fòs ipifxTO qaiì'iy.acs tx- 
THoy 

AWìwtus rrpòs «Aar «» iufawo rtiing 


T-iO.iySu ixytcr t TZTfo's qaJlx"^.ivccTvySó(, 
Tapfii.oxs yxl.KÒy t’ ufi ecv A óepoy Imuioyxi- 
r uè. 

Il melano t quello, che pollo fra ambulile, dell’ una 
ipmgrande, iìr dell'altro più burnite ; come 

Avrxp è yv/irciSu gXKÌuv tsoAvpMTts O tfiva- 
ctvjs , 

A Aro fi iyriiaiyxr Efori gay Eiorilf t qxp’.‘- 

TfM 

I ùv wrrAàur. ixyi xs f veyivxT'ò miss 
Airà yrfó<r6i7rc<fiàv.tiiTcè fit /arrisùperiytcfaiy. 

'< Che occorre dire, che apprefio quefioToeta fi troni 
ancora molto Jpefso quel genere didire,cbt fi chiama 
florido , per hauti bellezza à gufa di fiore, (fi- gratin 
molto atta à cagionar diletto i di tale apparato ì 
piena tutta l'Hometica Tocfia ; l'elocutionc di cui i 
tanto nana , quanto balbiamo dimetti alo con alcu- 
ni pochi cfserupi , da’ quali fi può far congettura de 
gli altri . Ma p rebe (gin ragionamento , che i’vfie-. 
fi a gli /mommi, ò è hiitonco, ò aulir, confederiamo fi 
di quelli ancora fi troiano apprefio H omero i princi- 
pi! . Ragionamento bijioricoè quello , che contiene 
natrationedt cofe pafiate . -dd ogni natranonepor- 
ì gono occafione quelle cofe; la pi rfinala caujapl luo- 
no ,ii tempo, liflrutnento, l'anione fi affitto, il modo. 
7qé oltre à quefl -• fi ne tioua alcun altra mqual fi 
loglio idiotica narrai ione . Mpprcfio Homcro mol- 
te non atiom fi trotteranno non folamenteòdicofe-a 
fatte, ò come fatte, ma di tutte le circojhnge . Della 
perfona , come 

Era Darete fra’ Troiani illullre 
Per virtù, per ricchezze ; Se di Vulcano 
Gran Sacerdote, & di due figli Padre, 

Ideo chiamato l’un, l’altro Eagco, 

Ambi ueli’amii dlcrcitati.Se dotti. 

Onero quando defiline la firma di alcuno, come di 
Ter file : 

Bieco de gli ocdii.S: zoppo era d’un piede. 
Gobbo, acuto di ccfta,8c con enotmc 
Dcformitd per ogni parte caluo. 

Et molte altre , con te quali è fililo di deferiuerc ò la 
forma, ò i cr fiumi, ò l'attione, ò la fortuna di qualche 
perfino ; della qual firteè quello : 

Dardano prima del Gran Gioue nacque 
Con quanto figue nella genealogia d' Enea. Deferiti 
t ione di luogo , come quando dcfinuc tifila vicina 
all'l fila de’ Ciclopi, molltando qual fiala forma di 
E lei, la quantità, & le qualità, & che cofa in efsa, &• 
intorno àefsafitroui. Mede fimamente quando rac- 
conta le co/e , che erano intorno alla fpclonca diCa- 
hpfone : 

YA» e/'t i msios àuepmvpÓKei t«A %Sùourtt, 
Khuèfxr acycif'-c ts kxI irùtfitts xviaxptcreOS . 
Et altre infinite diqucjla forte . Del tempo ; conte 
Gid del Gran Gioue fon noue anni fiorii. 
Sfialtroue : 

AlJhor (he gid l’armata Greca in Auiide 

Si 
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Si ragunò morte, & mina d Priamo j 

Portando, & a Troiani. 

Della caufa ; quando mofira perche alcun* cofaò fi 
faccia, ì fra fiata fatla;comenel principio dell'Iliade: 
Qual Dio gli frinitisi crudel tenzone ì 
Di Gioue, &: di Latona il figlio irato 
Al Re dc'Grcci,vna maligna pelle 
Pel campo (parie, & fc del popol llrage , 
Vendicando l'ingiuria i Crifa fatta , 

Suo Sacerdote, dal figliuol d'Atreo. 

Con quel chefigue. 

Si nferifee qmui la caufa del contrailo , che fogni fra 
„ Achille , & Agamennone che fi la pelle ; della pe- 
lle lira d‘ Apollo ; dell'ira l'ingiuria fatta al fio ia- 
ccrdotc.'D.il' mHrumenlo ; come quando deferiuc lo 
feudo lavorato da ruttano ad Achille, & pmbreue- 
tnentc la lancia d’ilettorre . 

Oltre fi fpinfe Hcttor di Gioue amico , 

Con vna lancia in man, che di lunghezza 
All'vndecimo cubito giungea : 

Nella cui fommiti di fin metallo 
Splender vedeafi acuta punta , & quella 
Con vn'anrco cerchietto al legno vnita. 
pelle anioni fra le molte altre fi leggono q nelle : 
Tofto che s’abboccato, al crudo all'alto 
Dicder principio con gli feudi, c inficine 
Con l’haflc, & co’l valor ; Tuonano l’armi 
Pctcoflc, & l’aria d molto fpatio intorno. 

Deli’ affetto , quando da qualche caufa , haitiane di- 
(hiara alcuna cofa auucnutc: quali fono quelle, che 
irgli racconta di buomini affatiti da ira , da paura , ò 
da dolore -, onero di quelli, che fono feriti, vetifi, h che 
altra firmi cofa patifcono. Dalla cauja ;come 
Si dolfc, il cor gli fi gonfiò nel petto , 

Et dalle luci vfeir fumile ardenti. Dall’attione: 
La chioma à quella delle gratie vgnale 
Eri macchiata di (angue, & fù macchiato 
Di fangue il crin, ch’oro, & argento ftrinfe. 

Jl modoToetlco i quello ilqualc opera qualche attio- 
r.c , ò p affiline , è rifpctto , per cagione di cui vna- cofa 
in vn certo modo opera, ér vn' altra in incerto mo- 
do patifce.Tulte le quali narrai ioni fi trottano appref- 
fo Homero , come 

Con la factta il figlio di Laerte 
Nella gola il pcrcolTe , egli languente 
Cade, & cader di man la tazza la foia , 

Per le nati verfando in copia il (angue. 

Con quel ebefegue . _■ 

Si trotta lanarratione appreffo di luì alle lolle allar- 
gata con parole , C" propomonata allagrandcgX: t -’ 
della tofa,chefi racconta-, alle volte brcuc,& ugual- 
mente efficace ; come quefia : 

Patroclogiace, & d’vn cadaucrnudo 
Si fa battaglia : Hcttorre ha l’arm i, ilquale 
A lui le traile. — 

Laqual forma fpefic fiate è itile-, percioebe co la bre- 
nna CJ appn jjo .dui .clic dice , appreflo colui, 
che ode , hagranfi»~a ,&ton [acUiliconfiguifitA 
quello, che vuole. Alle volte narra la cofa mia , cr 
Upulcolidi Plutarco. 


alle volte con teffempio , ò con lafimìlitudine , b con 
la comparatione C accompagna , con f cfiimpio; come 
De la camera vfcì Pcnclopea, 

A Diana, od d Venere limile, l o la fimilitudine • 
Quale ariete a 1 e cateruc armate 
Andaua intorno.-—- 

Con la comparatone , quando raccolte inficine cofe 
filmili I’accommoda alla materia di cui fi tratta . Ma 
diuerfi maniere di comparationi fi trovano apprefh 
diluì ; percioebe continuamente , eJ- <« vane guife 
paragona con iattioni , ejr affetti Immani lenature , 
dr lattoni de gli altri ammali. Alcune volte da cofe 
minime prende la comparatone , hauendo rijguardo 
* non alla grandezza del corpo ; ma alla natura delle 
cofe paragonate, fori con l' e f tempio della mofeaef- 
prefse t improntitudine : 

L’improntitudin de la mofcha diede 

All’animo di lui. 

£t co’t mcdcftmo dichiarò la moltitudine continua : 
Come chi molte fchicre in vn raccolte 

Vegga di mofehe. 

Ma con l' eftempto deli api cfprefic ina moltitudine 
bene ordinata : 

Qual de le pecchie in folta turba vnite 
„ Volan gli feiami.— 

- L’ira, & lapetfccutianc efpreftc in tal guifa,dic(doi 
Quindi tutti in vn globo accolti vfeito, 

Come fruente vfeit vegghiam le vefpl 
Da’fanciulli irritate appo la Itrada. 
lidie vi fu aggiuntoda lui, affinché lanaturale indi- 
gnatone delie vefpi , t' intende ftt fatta maggiore con 
l'mttationc de' fanciulli . Dim continuo parlare co- 
ti dffe: 

In guifa di cicale a parlare atti. 

Ver cloche la cicala è animale loquaciffimo ,& che 
matecfta di mandar fuor ila voce. Efprefte t’ indiffe- 
renti noci di buommi laminati finga alcuno ordine, 
D in que fio modo: 

Qual dele gru fen vd’l clangore al deio. 
Taragona agli vccelh fidenti vna moltitudine bene , 
&■ ordinatamente infume raccolta : 

Occupa con clangorciafcunoil luogo. 

La celerità del uedere ,&del fare alcuna cofa affo- 
miglia allo fparuiere-, „ 

Òccifor di colombi , & fra gli augelli 
Maggior per gran velocitddi penne. 

Alle voice all'Aquila, che 
Alto volando, e al cicl vicina vede 
Da lungi il lepre, & lo rapifee.— 

£ Moflrìdo t aculegga della uìfiain arder così da lon- 
tano ,<$■ laueloatd nel prendere inanimale tanto 
ueloce . tsffiomiglti uno fpauentato per la uiSìa del- 
t inimico a perfino , che habbia veduto ho fi rpente ; 
non I degnandoli di prendere comparai, ont ancora da 
quegli animali , chi vanno firpendo per terra. 

Qual chi veduto il fetpe li ritira. 

Da molti altri animali ancora: dalla lepre , &dal 
cerno crafte la dipartitone per efprimere la timidità. 
Perche tcnieie d guifa di poliedri ? 

Parte Prima. C Cai» 
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(onta compàratione de' cani alle volte efpreffela_, 

fortezza • 

Come due can di forti dentiamoti. 

*iltc volte l amore verfola prole . 

Come pc’ pargoletti figli latra 
Il folkcito can . 

.Altre volte accommoia tal compar atione alla dili- 
genza del ciifìùdirc. 

Qual ledei guardia de le cliiufe mandrie 
E'I can.fe Tuono, ò vocc.ò rumor fentc. 

Vn ratto ammofamente fatto , drfenz* alcuna pau - 
ra affomiglta a lupi : 

Quale i teneri agnelli il !u po a fluita. 
Conglteflempi de' cinghiali, de’ pardi , & de' leoni -, 
dipoi f gl: h uomini forti, &■ che non fi lafciaua met- 
tere in fuga ; dando à eia fono quello > ebei proprio 
della jua natura, cinghiali l'impeto per combat- 

tere,! he non può foHenerft. 

Quale impeto ilCinghial, talee la pugna 
Idomeneo portò . — — 

\A IT ir da l'audacia, che non fi può raffrenare. 

Benché trafitto fia dal ferro, pugna. 

-A' leoni l'indugio , & la tardità , che atl'vltimo fi 
[cuopregenerofttà. 

Con la coda percuote ambedue i fianchi. 

Jl cor fi d’vnbuomo fotte affamigli! ad vii cannilo 
fatto di cibo. 

Vi qual fat/o Cauallo, & che rccufk 
Di iiar più chiufo. 

mtll 'incontro l’andar tardo, c'ipcrfeutrart in ciòoflr- 
natamente coti dimoili ò: 

Qualeaiiu, che ne' campi entrato incili 
Contta il voler di chi n’l)3 cura palco. 

La femb.anza eccellente, & reale r» tal modo : 

Qual buefouraftu a tutto l'altro armento. 

Hi Infilò indietro le fimilitudini tratte da gli anima- 
li mantimitefpreffe la fermezza del Tolrpo,et quòta 
difficilmente fi poffafpiccar dal faffo, mtalguifa : 
Comoda la cauernai forza tratti. Il Polipo. 
Il principato ,& la fignona del ' Delfino fopragh al- 
tri, così; 

Come il Dr lfin nell’oude ogni altro pefee. 

Ec quel che figue: 

Taraguna ancora jpcjio l’attiom de gli Intorniai ad 
altre anioni. 

Simili à mietitor, che podi fono 

D’ambe le parti. Con quanto feguc. 

Bone vapprefenta la follecitudine de gli huomini , & 
la toleranza delle fatiche Convua chiara fimilitudi- 
ne rinfaccia altrui il pianto poco virile. 

Perche Patroclo in guifa di fanciulla 
Tenera piangi l 

\Ariì ancora di paragonare à gli elementi (attieni 
bumane ; come 

Pofcia che fi parlò del Greco duolo, 

Vn’altro grido vdifli ; qual nel lito 
Rumor fi fentc, fé fiero Olirò fonde 
Frange ad oppofto fcoglio.d cui fi guerra 
Il Mar da’ venti combattuto, e feoflò. 


A Oue ftvede,cbe egli vsò l’accrefcimlto, (fi Ib perbo- 
le. lmperoche ro contento d'bauer paragonato il gri- 
do Co' 1 fuono di II' onde commoffc , aggmefe onde (fi 
flutti tale, quali fono quelli che fi /porgono al tuo , &■ 
un alzati fi malto fanno maggior rumore . TSlèfl itti 
òffe fcmplicemcnte, ma commoffidall'Ofìro.i/quale 
grandemente untone le cojc hunude; (fi ciò turno 
Jioglio, chef porga f opra del mare, (fifìadatffo ba- 
gnato : onde fta lontinuamcntc ferno da' fluiti , da . 
qualunque par te [ofjijno i venti . Intuì mudo formò 
j, tgli lejue nairatwm ,ilche da queHt pochi cflemp fi 
può molti tcnofccte . Corfidcnumo ancora guatiti 
generi del parlare ,&• come llomero primo di tutti 
glibabbia conctputineli' animo , (fi cuidcntementc 
rnoflrati. Qui ancora alcuni pochi tfscmpi,cbc addur 
remo, aprii annoia linda à conofccregli altn.L'ora- 
tionc teoretica , elei contemplatala i quella, la quale 
abbraccia le [pcculationi,che fubiamano tetreniuec 
quelli fono precetti di difciphnt , onero Vn artificio fa 
eognitione della ueuti . Ter mi zo di queflifi conofce 
la natura delle co fe dmine , & bumane, & fidiliin- 
guonolc virtù, (fi i vi: ij, thè ne' coflumifitrouano ; 
q & (intende di p.ùfi coniienga con l'aiuto d' alcuna 
arte di/corfma il ricercare la uerìtà . Sono queflc cofe 
Hate trattate da quelli, e bc fi fono dati allafilofofia ; 
le parti di cui fono lanatitralc,la maral', (fi la difeor 
fiua.ò dialettica, che ci piaccia dmominarla . tbeft 
liciteremo llomero hiuire [pai fine gli ferini fuoii 
principi] , (fii fimi di tutte quelle, peni: non dotiti 
egli efie t tenuto in maggior attenni aitone, che qual fi 
uogha altrui Uè iene parer ccfafuor dì ragione, che 
egli habbta con enigmi , (fi confinole alcune di que- 
lle cojc moflra te. lmperoche tale è la caufa della Toe 
fia, (fi tale ancora l'r finga degli antichi, acciocbe et 
idefidtrcfid' impalare, allettali davna certa fotti- 
gliczza>p’ù facilmente icrcaficra la verità, (filari- 
liona/icro, drgli ignoranti noud JprcZZ.afs< ro quel- 
lo, che non fole fiero intendere. Tcmocbe nomò in 
qual modo è riputato maramgUofi quello, che 0 uni- 
tamente , & fitto velame fi dice; patendo all'tncon - 
vomir quello, che pale [e min te fiejpoie . comincia- 
mo dunque dal pr tnupio,& dal najciinento dell'uni- 
ucrfo,ilqualc Teiere Milefio rlfctifce alla foSlaazq 
delta i qua. Vediamo fe llomero prima di lui bauefic 
filmile opinione, quando dific : 

Dall’Oceano il tutto hebbe principio. 

Dopò quello Xeni- fané foto fa ino penfando t principi] 

- di tutte le cofe efser l'acqua, (fi la terra , par che di 
ciò pnndefse occafione daqueflo uerfo d'Homcro. 

Voi rutti in terra vi mutiate^ in acqua. 

One figo fica la rifoliitioncdcituniucrfo in quegli fle fi- 
fi principi), da’ quali egli è nato, àia la più ueta opi- 
monedice efitre i quattro elementi , il fuoco, l’aria, 
l'acqua, (ir la un a; i quali pare,cbc ancora ad Home 
rofofscro non ; poiché di crafcur, odi e ffipfiuolte fece 
milione, ^nzii he utlcfe l’ordine lcio,tt eh - la una 
fia nel più bafio luogo di tutti tòpderiamoloin qurflo 
modo . Ejsendo il mando globofi , e di figura ifcrit a, 
ragianeuolmcnte può dirfi , che il ciclo fia nel luogo 
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pm alto , come fucilo, che abbraccili tutte le cofc-i . 
La terra pofta uetmego, finga alcun dubioèpù bif- 
fa dell' aria, che d\gn' intorno la ungere circonda. Ciò 
luiprmcrpalmcnte dichiara il Votta , oue (Jiaucdice 
di uolere , calata g:ù una catena dal cielo , tirare in 
alto la terra, e'I mare, in tal modo, thè tutte le cofc-t 
refimo fifiefe . 

Io, fe coli mi piacerà ; la terra, 

L’I mare innalzerò, calata polizia 
Dal Cielo vna catena, in aria il tutto 
Terrò (ofpcfo 

Ttejicndo l’aria (oprala terra, fadelf aliala sfera 
del fuocop.ùalta: 

Montò l'opra vn’abetc a!to,che in Ida 
lira crefciuto,^ l’clcuata cima 
Portato hauca per l’aria i la fuptema 

Sfera del fuoco. Et di quella il Cielo. 

Per lasfera del fuoco al cicl trappafla 
11 fuon,mentr’elfi hanno battaglia inficine. 
tfialtroue: 

Per l'ariaal Ciclo, e al grande Olimpio afccfe. 
1 Perche quella più paura parte dell’aria , che è nel pià 
alto luogo, (fi è remotiffima dalla terra , (fi dalle file 
effalationi, dicono chiamaifi Olimpo , quafi “.hot 
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A mone d’alcuni eccellenti filofo/è. Laonde ragioncuòl - 
niente diffe Luna (fi l'altra cofa effer comminici (fi la 
terra, che per lajua grandeggi è la più buffa , (fi il 
cielo, che per lafiia leggicregtga.è la più atta di tutte 
lecofc: (fi à quefie l' altre co[c,cbe fono in meggo bora 
drfiédono,& bora afeidouo . Et efsendo la natura de 
gli elementi comporla di qualità contrarie , di ficà- 
io, (fi burnii ita , di caldo, & di freddo', (fi prodticèdo 
i mede fimi perla fcambieutle propor none l tempe- 
ramento tutte le cofe , & offendo le pani dcU’vniucr 
fa feggel tc alle mutattoni, ne perciò lf intuendo fi. 
Smpedccte coti difie efier comprile tutte le cofe : 

B Mentre hor per amicitia il tutto infieme 
S’vnifce,& perdifeordia hor fifeompagna. 
Chiamandoton voce d amicitia fvnionc, (filaccn- 
concordia de gli elementi ,&■ con nome di dtfcordiaj 
il contrario. Ma Homero auantidi lui efeurame ite, 
& fatto coffa t a accennò quell' amicma , & queshtu 
difeordia in quelle paro! e, che fa duca Oiuno ne: 
Vado d veder de la ferace terra 
1 confini, & de’ Dei l’Ocean padre. 

He la gran madre Teti.accioche fiano 
Le lunghe liti lor penne fornice. 

L'iflcfso accenna la fattola di M irte, (fi di Venere, oue 


fiX;cT7rpà'J, cicc tutto fpler.dido . ffbe Giunone fi dica C quefla alt amicitia, (fi quegli all’inmucUia di Ernpc 
tnog ! ic di Cjiouc,di cui è farcitalo talentimelo, pare dacie corrifponde; il perche al 


tficr detto; perche per (fluitone s'mtédc l‘aria,cbc è 
foflanga bum il a, per laqual cagione dice ancora : 
hn s 'X<fi'ùf‘ P«tk* vsrjwtft HecHe ecv. — 
SpargcaGiunon l’aria profonda intorno. 

3Per Gioite s’intende la sfera del fuoco , clic èfiflanga 
ignea, & calila ; onde fi legge: 

L’etra, le nubiic’l Ciel Giouc hebbe in forfè . 
Tarcua dunque thè ftifiero fratelli per la cSgiumione, 
efi' per una certa fimihtudine,chc tègonofraloro,ix- 
peroebe l'uno (fi l’altro elemento è leggiero, (fifa in 


il perche alcune volte fi congiugo^ 
no infieme ,(fi alcune altre fi difg:ungono.Ctipalefa il 
Solcali lega con lacci Vulcano, (fi fifettunogh Scio- 
glie. ’Dalluquat cofa fi vede, che la natura calila, (fi 
f ceca, (fi quella, che 1 quella è contraria, cioè la fred- 
da & bumida bora compone , (fi bora difsohie tutte 
le cofc.Etcon quefla fi accorda quello, che è fiato det-’ 
toda altri To:ti,det congiungimento di Marte, (fi di 
Venere cfser nata H armonia, cioè vna certa coucnit - 
%a da cofe cetrarie, da grani, (fi leggiere vgualméte 
teperate fra loro. Mani qual modo fiano fra fe repu- 


(itinuo moto. Si dicono effer tifarti, perche dalla loro £) guati quelle cofe, che fono di cifraria natura, fu occul- 


tbgiunttonc nafeono tutte le cofe . Ter laqual cagione 
ancora fi cógiiingono m Ida , (fi la terra produce loro 
herbe, (fi fiori. vtU'ifleffo propofilofa quello, clh-Gio- 
u elice d'Iiauer fofpefa Giunone, attaccatele due incu 
diaia’ piedi, Uguali fonala terra, efil'acqua.Ma quel 
le cefi prtncipalméte dichiarano gli elcnftt, che par- 
la Hcttuno apprrfio diluì , dicSdo tre e fiere i figliuoli 
di Saturno, (fi di %\r,aoè Gme,fiJlcfSo, e fi Vintone 
Signor delle cofe iuf ertoti ; (fi in tre parti effer tutto 
l’vmuerfodiuifo in tal gufa , che ciafcuna di efji bab- 
bia battuto la fila dignità ; poiché a Gioue toccò la fo- 
llar a del fuoco,àHettuno dell'acqua , dell’aria i Tilt 
tane \ ilquale egli chiama fitpcii ùtaSìtTX per quefla 
cagione , perche riha lume proprio da fi medrfimo ; 
■ ma loricate dal Sole, dalla Luna, (fi dall' altre flelle. 
La quarta parte, che è la terra, fi dice efier rellata có- 
j/iune ì tutti ; perche,e[xndo la natura di tre tieniti 
in continuo moto, filamele la terra è immobile ; alla 
quale aggiunge l’Olimpo , ilqualefi è monte, è parte 
citila titra;<fi fi è quella parte del Cielo, che è più pu- 
ra, (fi fiù fplendida , t ffa ancora farà una quinta na- 
lura,(fi(fìcngacong tclcmcnU; laqualcèHataOpt- 
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tamete dal Tocta fign, beato li, oue dcfcriuele cotta- 
ne fatiioni de gli Dei fattore noli alcuni à Cteci, (fi 
alcuni à Troiani, proponeniofitto velame la virtù 
di aa filino. Oppone M polline à He turno, il calido , e 
ficco ; al freddo, (fi humtdO.Mincrua à Mattc;il ra- 
giontuole,aU‘irragionetmlct cioè il bene al male. <f iu- 
nior à Diana ; cioè l'aere (labile alla Lur.a.cbe è mil- 
tabibffima . Mercurio à intona, pecche la ragione, e'I 
difior Jofcmprc cerca , (fi fi rammenta, al che la di- 
menticar, ga è contraria . Finalmente Vulcano ai vn 
fiume, per la medefima caufa,cbe il Sole al Mare . Fi 
il Trencipe degli Dei fpettatore della pugna, (fi ral- 
' legnante fi di t fisa ; dalle cofe di fopra dette fi vede, che 
Homero accennò ancora cfseruivnmondo filo , (fi 
quello terminato, e finito . jmperoche fe fufse infinito 
non fi diuiderebbe in parti di numero terminate . Et 
certo l'idefso nome di Vnmcrfo una fila cofa fignifi- 
ca ; fi come in molte altre cofe in vece del numero p :r ) Kmcr 
fmgolare vfa il plurale , (fi quello medefimo dimo- fi.chcilre. 
(Irò più apertamente dicendo : {jj myse. 

De la cetra i confini. (fi altroue : Jh> luugo 

Non, fe tù cerchi gli virimi confini 

Parte Prima . C a De 
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De la terra, Se del mare. 

in vn' alno luogo: 

Sari l’cftrcma lo min iti dell’alto 
Olimpo. 

"Perche dune è fommitd,ò ellremità , itti fi ritroua an- 
cor fine. £“ ancora mamfelìa cofa,cbe egli Irebbe opi- 
nione ìlSole muouerfi in giro, & con moto circolare , 
tJ- bora algarfi j oprala terra, bora difendere, £r 
ab buffai fi fitto ùfìcfin, & di ciò fanno fede quei 
ver fi: 

Noi nonfappiam , compagni ; onde la notte. 
Onde l’aurora forga, ouc ìluoi raggi 
Afconda Febo, & onde il carro innalzi 
Soprala terra. 

Hebbe parimente opinione , che egli caminaffc fem- 
prefopradinoi, (jrper quello lo chiama Hiperione. 
Scnue mede finamente che l’iHefionafce dall'acqua 
circondante (a terra , cioè dall'Oceano ^-r che nella 
medefima tuffandofi muore , la nafeitam tal modo 
defcriuc : 

Falcia fra tanto il Sole il Mare, & s’erge 
Al Ciel, per far de la Tua luce dono 

A gl’immortali Dei. L'Occafi in talguifa: 

NcU’Ocean del Sol In chiara luce 
S’afcofc, & lafciù il mondo ofeuro, & adro. 
Dà ancora a conofccr Informa fu a : 

Crai grufa di Sol lucente, & chiaro. 

La grandezza. 

Sopra la terra rilplcndente Sole 

Sera innalzato. Et più chiaramente: 

Poi che’! mezo del Gel co’l corlbfuo 
Febo pulsò. * La virtù: 

Il Sol, che il tutto vede, c’J tutto afcolta. 
Moflra di più i fiere il Sole animato , & muouerfi da 
perfefleffo, de a voglia fio, con quelle mmacccuoh 
parole . 

Andrò fottola terra, Se la mia luce 

A ll’ombre porterò. 

Dolche farefconfigliandoloGioue, dice: 

Fi pur de la tua luce, ò Febo, parte 
A gl’immortali in Cielo, & a’mortali 
Flabitator de la benigna terra. 

Dalle quii cofiè affai mah: fi Ilo il Sole non effer fuo- 
co ; ma un'altra p:ù eccedente natura: laquale fò an- 
cora opinione d'e^frilìotile. Et quefio pere he tt fuoco 
ifcinic inaivi, è inanimato, ci fa agcuolmente, 
corruttibile, là ouetl Seie fi rnuoue ingiro, iuiuo, 
eterno, et tncorruttibtle.Cbe Homero babbia apprefi 
fi battuto cognitione dell' altre {Ielle del Ciclo, a in- 
tende da quanto fcrifte : 

Et le Pleiadi, & i’Hiadi, & la forza 
Del dannofo Orione. 

Dtfenue patimento l'Orja , che fi uà continuamente 
girando ini orno ai polo Settentrionale , apparente. -a 
fcmprealla noflra uifla,& che peri' altegga fuanon 
troua mai COrcgonte ; & [ecevidere come nel me- 
de fimo tempo fi girano intorno ileerchio mimmo del- 
l'Orfa , & il maffimo d'Orione . fece di più mcntione 
del tardo Boote, il quale rettamente camma , drcol 


A quale quattro fegni difecndouo , quali fonoifei,tbe 
alla notte fi attribuiscono . 7pè dette alcuno ma. mu- 
gliar fi, perche egli non babbia tutte le cofe trattate , 
che delle l ielle fi fanno , nella guifa cbefece strato ; 
perciocbe quella non era tafua mtcntione. Seppe an- 
cora molto bene onde gli accidenti nafccficrode gli 
elementi , come fino t terremoti, & gtieccliffi. 
Imperocb; contenendo tutta la terra m fi qual- 
che poco di aria , di fuoco , & d’acqua, onde-* 
ella è circondata da tutte le parti , i cofa afiai 
uerifmile , che nel profondo di lei [intronino ucn- 
tofi vapori . Et quefh , dicono, che eficndo [pinti 
fuora, commuotiono l'aria, ritenuti dentro, fi gou- 
" pano, facendo sformo d'zfitr uiolentcmente.Edell’ef- 
fere dentro la tetra raccbmfo lo fpinto,fi penfa tffer- 
ne confili mare, che fina alcune voler [ ’u fitte-, tl- 
quale tal fiat a cedendo , alcune parti della terra tul- 
liano .Tutto quello [apendo Homero afiegna laca- 
gttne dc’tcncmoti à ffettuno, chiamandolo f, beffo 
yaiùegor,cioi io:cmtor della terra, g-ìvoirigflortc, 
cbefcuotitor della tetra figmfica. Sta perche racchi n 
fi i uenn dentro la terra, nefigue la tranquillità det- 
tarla, la caligine, & l'ofcurarfi del Sole, con/Uer ta- 
tuo , fc amor li quello egli ò-bbia battuto notula, 
linfe d inique che flettano jcuctejk la terra, eficndo 
ufetto a cibatine Sibille ; Haueua il giorno annu- 
ii predetto qual fifse la conditone dell'aria, parlan- 
do di Sarpedone: 

D’atra notte velòGiouc la pugna. 

Et altroue di Tetrodo ; 

Non la Luna, no’l Sole, haurcfti detto 
Fllérui all hor ; sì l’ariaofcura, Se dcnlà j 

Fra d'intorno- 

Si poco dopò coti prega Aiace. 

Dall'aria denfa, ò padre Gioue, i figli 
Situa dc’Greci,& la ferena luce , 

Rendi, mollò i pietadei gli occhi noftri. 
dh Dopò il terremoro , t (snidi fi lo [pinco jpinto fuora, fi 
‘ Uuarono gagliardijfmi venti, & per quello dice 
(filinone : 

Di Zefiro, & di Noto io /teda l’ira, 

Fc la procella inoucro dal mare. 

Il giorno figuente Inde chiamai ucnti al rogo dìTa- 
ttoclo : 

Fili con gran furor corrono, & l'atre 

Nubi auanti di le turbano. 

Si ue de ancor a, che egli iute fi l’Ecchfiedel Sole natu- 
ra Imeneo auuenire , quando la Luna eongiungendofi 
fico, dirutamente fi interpone fra noi, & fra lui, 
li cr toghe il poterlo uedere , imperoebe battendo pre- 
detto douere S hfie venire: 

Al fin d'vn mefe, e alcbminciar dell’altro. 

( Cioccongiungendifi la Luna to’/ Sole, perche allora 
finifee lime fi precedente, & ha principici figura- 
te) dopòd'cfierc Stipe tornato a cafa , ilToeta dice 
a’ proti, ò riunii qucfle parole : 

Qua! prod igio vcgg’io l l’ofcura notte 
VìnuoJue il capo, c'J volto, & finoa'picdi 
Si Rende ; Se fpauentofe larue intorno 

Fmpion 


limpidi la cotte, Se e fparito il Sole 
Dal Ciclo, & è lenza la luce l’aria. 

Hebbe pieni nati tia de' tenti, & inicfecomrfi ge- 
ncrauano i'humorc ; percioche [ncqui [ì mula in 
a ,ja,«jr il vento altro non e 1 , che aria fluente . Ciò di - 
nostra egli sì in molti altri luoghi,!! particolarmen- 
te in quelle parole: 

De’ venti riuimida natura. (do: 

Sfaticò a ncora cótumittm et e l'ordine loro in tal mo- 
ImpctuofofolKa, & Euro,8c Noto, 

. £ Zetìr proccllofo,& Aquilone, 

Che 1 flutti volile, & rallèrena l'aria. 

Il primo di qticfli [pira dall'Oriente , da Megogiomo 
il [condoli tergo dail'Occidcnte, il quarto dal Setlé- 
trione. Et Euro e fendo humidofi muta in Oslro,ouer 
Sqotc,che è cahdo.Et queflo affotigliatofi pii fi càgia 
in Zefiro, oucr F aliamo; & quello ancora fattofi più 
foitilcr&purgatofiji i inerte in Borea, onero Uqut- 
ionde,ondedifle: 

S pinfe il veloce Borea, & Tonde (colle. 

Sfpreffc ancora naturalmente l’oppofit ione , con- 

trarietà de' me defi mi . 

Hora AulìroadAquilon diede j portarlo, 
Hor d’Euro lo lafciò Zefiro in preda. 
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VI filano Dei; & fra quelli il primo è Homero, itqua- 
le fiempre fa mentione degli Dei , come quando dice 
licc-KccfisSioi.fàafin-is; Beati Dei, (fi- che fa- 
cilmente umano ; imperoc/oe efisendo immortali han- 
no vna natura di vtucr facile , & che mai non ha da 
ce fiate, ne hanno bifiogno di cibo, come i corpi de’ 
mortati animali. 

Perche nè mangiar pan, nè ber liquore 
Di Bacco hanno in coflume i Dei loprani j 
Onde priui di (angue,& immortali. 

Tenuti fono. — — 

Otta perche la Toefiu ricercaua Dei, che operafiero 
alcuna cofia per potere e [ponete a' [enfi quel che di 
effìdiceua.pcr queflo gii fece corporei, (fi- perchc-a 
corpo, fuorché disumano, può efiser capace di 
fauetla,&di feienga, fccctutti gli Dei [migliami i 
gli buon ini ; ufi- ornandoli di grandezza , & bclleg- 
ga, diede infume infume ad intendere, che l’ magmi , 
«fi ifimulacnde’ Dei erano rapprefintati, «fidedi- 
catimhumana forma , accioche ancora le peifonc, 
rogge [fiero da queflo ama fate, e fieni Dei . Et per - 
che ipiùccccllentifitofofi (limano il t>rencrpe,«film- 
perator de gli Dei efiet incorporeo, «fi evi [anima 
principalmente douerfi intendere; Homero ancora 


fonolite parimente il palo Settentrionale eflere eie- q parche fofieditalparere,apprefioilqualeCiouefi 
vato [opta La terra a nocche queflo clima babttiamo; dice : 


«fi per il contrario fiotto (ifleffa abbuffato, & diprc fi- 
fa il Meridionale . Laonde quando del vento Boreali 
parlando dice,cbeegli raffrena [aria, «fi volge gran 
flutti, ha riguardo ali impeto del utnto, che vune da 
farle [aperture. ( on hi voce àia, accenna lo 
a forge fatto da parte baffi à parte fublime . Intcfe le 
fioggie generar fi da humide tffaltationi,& con que- 
fu parole ne fece fede. 

Stillò dal Cicl di l'angue humide goccic . «fi 
Rugiada (augninola in terra [pitie. 

' Hanenio prima dello: 

Marte le ritte di Scantandro (parie 
Del (angue di color , cui prima colti 
Di v ita hauca. • — — * 

X):Uh- apertamente fi vede, che quali cofe humide, 
«fimrfcolatecon acquarono tenace m alto itali' ac- 
/jiie terrifln , tali ancora cadono. Et aU'iflifJo pro- 
pello fi : 

Nel tempo deli’Autunno.alIhor che larga 
Pioggia dùcendo- — 

Imperocheintaltempoil Sole dalla profondità del- 
ta terra , che égraudement <• ficca, [olitemi Immote a 
torbido, «fi mcjc ciato con tetra; iiquale per il pefo «fi g 
grauegga fua cade già tngran copia. Et fi come dat- 
i'humìde cfialatitm le picggu fi generano , cofidallc 
ficchi i venti. Maquando fi rinchiude il vento den- 
tro la niinola,«fi per forgila rompe, fi fanno i tuoni, 

«fi i lampi, c fi infume fi Jpinge fuori il fulmine • La- 
gnai cofa, Capendo il'Poe ta,dific così : 

Si séti il tuono, c’1 folgorar fi v idd «.«fi- altrove: 
Spaucntoin tuonò Clone, & la nane 

Col fulmine percollè. 

Tutti gli buoraini difanogiudiciopanno opinione, che 
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Qd pare,' 

che nel te- 
tto Greco 
manchino 
alcune co- 
le* 


— Padré de gli huomini,& dc‘ Dei.e^ altrove: 
O padre, & prence de' potenti Dei. 

Quanto maggior la mia potenza fia. 

Et egli f le fio dice: 

Che del ìcgnaggiohumano de gli Udii 
Cclefii Dei, voi lo vedete. 

Et MineruaàCioue: 

Quale i I tuo poter fia (appiani ben noi. 

C he fi fi tà ricercando ancora ,[e egli habbia faputo 
Dìofiilamcmc con E animo poter fi comprendere, an- 
D cerche nababbi! ciò detto palefimete , come quegli, 
che formava una Tue fia tlperata con molte favole i 
nò dimeno fi può raccogliere da quelle cofc.cbc dico 
Ella Gioue trouò.che folo in parte 

Sedea(cgrcta. Etaltroue: 

Nel recedo del Ciel itilo dimoro ; 

Onde darò piacer vedendo al core. 
impero: he i'iflifia [chiudine , e’ l no-inte [colar fi con 
gli altri Ottimati r allegrai fi d’ effe r con [eco nel- 

Cctiofirmrfi di fi,(g governar f infrenate le cofi ci 
rapptefentano vn Dio, che folamcntc con [animo fi 
capifca. Etfapcua ancora Dio e fiere vna mente, che 
tutte le cofe [ape fise , «fi ammnufirafie , perche cosi 
parla Tfettuno : 

D’vn padre ifleflò, & d'vna ifleKa patria 
Ambi fiam nati ; ma primiero all’aurc 
Vitali e(pofio,di più cole hi Gioite 
Maggior notitia. — — 

Esplica fpefse volte ancora quefle parole : 

Ciò (atto ad altre cute intende, & pendi. 
Signifitàdo.cbe egli fiempre penfa ai alcuna cofa. 
pC-ficn di Dio appiè legano ancora la prouidéga, & il 
fato ideile quii cofe fi (anno molte difputeapprcfio 
Parte Prima. C j i fiio- 
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i filcfifi.kauendohe H omero data occafione, (fi mate 
ria. Et che occorre che diciamo della prouidenz *-, , 
e [fendo che per tutta la fuaToefia non folamente i 
Dei ragionano fra fcdeglibuomitii;ma dijeendono 
ancora in terra , (fi con effi conuerfano i Confiderà- 
mo alt uni poi hi luoghi per cagione di e fiempio . Tale 
è quello, oueparla Gioite à Tremino. 

Qual fia l'animo mio, frate! , tu fai : 

Di lor > fe ben da motte offefi fono j 
Curami prendo- 1 
Cj- altrove; 

Ahi qual caro campion fuggire intorno 
Alle mura vegg'ioginfta pietade 

Mi punge il petto. 

Dichiara ancora la dignità, (fi l'Immanità regina 
eon quelli verfi ; 

Noi mai ci feordarem del grande VlilTc ? 

11 cui faperec fri l’humana gente 
Soprano, & rende a' Dei debiti honori. 
ppfe’quaii tu vedi, come lodi Elifse prima dalla pru- 
denza , & dopo dal culto diurno . Spefsijfimo poi può 
veder fi, come egli introduca i Dei in aiuto de gli buo- 
mini, come Mincrua fauoreuote alte volte ad Achil- 
le, [capre ad Vliffe : Mercurio a Ttiamo.cfi ai truf- 
fe ancora. In fomma egli [lima che i Deifempre fila- 
no prefenti agli biiomini, dicendo così : 

Di pellegrinfotto mentito afpctto 
Soucntc i Dei per le cirradi errando 
Vanno, & prelènti dell'humana ftirpe 
Vcggon le buonei& le maluagie attieni. 
Troprìo delia prouidcn^a de'Dciè U uolere,cliC-a 
gli biiomini untano giallamente. C,ò aptrtifjlmamcn- 
t edite ilToeta : 

Sdegnano i Dei l’humane opere ree. 

Et danno a chi le fa degno cafìigo. 

(fi io un'alno luogo t 

Quando contra i mortai Gioue s'adira, 

Che danno ordini altrui d'inique leggi. 

Et fi come egli induce i Dei , che hanno cura de gli 
huomi n tioft aW incontro fa ebegii huomim in ogni 
fortuna fi ricordino il loto .Laonde il (apuano, (fi 
nella profferiti dicci 

Spero, & fóvoroiGione, ea gli altri Dei, 
Che quelli cali terrò quinci lontani. 

Et pollo in pencolo: 

Sema dalla denfa aria i Greci, ò Gioue. 

Et uccifo il nemico, dice /'«crr/ore. 

Pofcia, die d morte hò pervirtù diurna 
Datocoflui. Ma il manente dice: 

Guarda, che la mia moire a tc non iìa 

Cagion d’iradinina. 

Et onde fuor che da lecofe dette difopra bebbe origi- 
ne quel decreto Stolcol Mcflra finalmente unoefiere 
limonilo, nelqiintc inficine con gli Dei conuerftnogli 
biiomini , come uniti in una republiea per communi- 
catione di giullitia.Jmptrocbc quando dice: 

Temi 3 coniglio la celclle corte 
Chiamò, coli v olendo Giouc. ■ 11 

(fi poco dopò : 


Per qual caufa, ò figliuol del gran Saturno , 

Hai chiamatoli configlio i Dei del Ciclo f 
Forfè de'Greci, e dt’Troiani hai cura ? 

(he altro quefle cofe dimostrano ,fe non che il mondo 
igouernato aguifa d una città, (fi- che i Dei prendo- 
no con figlio . cfsendo capo d’ogni dehbetauone colui, 
tbeè padre degli huomun,(fidcgli Dei? Del fate 
parla apertamente conqiicfle parole : 

Niun, clic fia nato, ò buono, ò reo giamal 
Hi potuto formarli al fato. 

Et in alni luoghi ancora confermò la forza del fato. 

Fri d'opinione, come dopò di lui Tintone, ^trifìotilc, 

C fi Teofrafio filofi, fi nobilitimi ,chenon accadeffero 
tutte le cofe per fato i ma foffe nferuata alcuna copi 
àgli b uomini, come à quelli, che hanno la libertà del- 
l'arbitrio , con laqualc fi congiunge in vn certo moda 
laneceffità; quando altri fatto quello che valuta, 
incorre in quello , che non voleua . Ciò in molti luoghi 
figmficò i&in fpecie nel principio deli vno , e fi dell' 
altroTocma .lmpcrocbe nell’ Iliade dicendo l’ira-, 
d'-debitte effe re fiata cagione a Greci di morte , «ao- 
Slra coli c fiere flato adejnpito il voler di Gtoue.'Hel- 
[t'hflea fa conofccrt i compagni di filiffe per propria 
Unitezza effere incor fi in miferia ; impero 1 he pecca- 
rono altliora , che eff alt areno i buoi farri al Sole , da ì 
quali bauerebbono potuto aflcncrfi ; effondo loro fla- 
to predetto: 

Se da voi quelli armenti illefiliano. 

Benché dopò il pacirdi molti affanni. 

Ritornerete in Itaca ; ma quando 
Oltraggio habbianda voi .morti farete 
Era dunque in arbitrio loro l'aflenerfi dal fare ingiu- 
ria -, ma l’efsere morti per baucrla fatta, auuennc-t 
per fato. Si può ancor a con l’aiuto della prudenza-, 
febiuar quello, che per altro farebbe fuccefio. Ikbe 
con quello efiempio dichiara : 

Sarebbe Vlrlse ; oltra il fuo fatto morto. 

Se fubito configlio al cor Mincrua 

Non gli lune de infpirato : Erdd di piglio. >- 

Con l’vna,& l'altra man al friso, ctienlo. 

Fin che l’ira del mat s’acqueti, c partì. 
j Qt'ìai contrario , e fiondo per morire fu conferuata 
dalla promiézn- ft fi come tfilofofi prefero ilpiùdel- 
le -coite orca fionda Homero di parlar di molte , (fi- 
vane cofe diuine , così la prefero ancora di ragionar 
dett'bumane . Trouaremo ciò primieramente nella-, 
difputa dell’ anima , intorno allaqualelapiù famojst 
opinione di tutte è quella di Tit agora, e fidi Vlatone , 

2 i quali la tengono immortale-, (fi Tlatonc le attri- 
buire anco Tali • Chi fu li primo, che aòdicefse? Ho- 
mcro; itquale oltre all’ altre cofe dijsc ancor quefia . 

' L’anima fciolta da le membra vola 
Nel baflò albergo di Plutone. 

Ter la voce aitfios , che è nel Greco, intendevo luo- 
go, che non pofta veder fi, ofia quello l’aria, òfia al- 
tro fatto la terra. Di più nell Iliade fingendo elicla 
l'anima di Tatrocloftia auanti il dormiente d- 
tblle • 

(L’anima gli s offrì del fuo Patroclo. ) 

It 
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Le àtlribuifce il parlare , uelquale fatto quefte fa- A hanno Ciflefia natura di tiutrt. la mtatiane de’ co- 


rvlc-n 

ì (ìmulacri, & fallirne de ...otti 

Mi tengono lontana 

Ha in tutta quella parte diti' Vii fka , cue chiama-, 
diali inferno i mcrli,che altro fa, che mofirare tefiar- 
mt lamine dolila martc,& parlare, [ubilo che hai- 
tiano bcuuto il l'angue ? Saputa egli il {angue eflerc 
nutrimento dello fpirito , & lo {{rito effete i l'anima 
flrffa ,ò almeno il vthicolo, &• la caretta dell’ anima. 
Dichiarò ancora apertiffimamente come egli penfa- 
tta mente altro e pere l'huamo , che l’anima . Impero- 
tbe in tal modo fcriuc : 

Del Tcbano Tirella à me feri venne 
L'anima, & quella vn’aureo fecttro hauea. 
ksf bello Unito bruendo polla la toce fuUantma-, 
nclgenere femmina, le congiunfevn’ aggettino 
« li genere ma fidino , per mojlrate che Tirefiaera 
t'anima, & nel medeftmo luogo più à bajìo : 
Ilfimolacrod'Hercolc vidi io j 
Egli nel Cicl fra’ Dei lieto ripolà. 

Hhiì ancora mofiradi batter uoluto intendere il fimo- 
iacro già liberato dal corpo, & che niente baueuicj 
gratto {eco di quella materia, & che la purijfimapar 
te dei' anima, che sera partita , fife flato il medef ® 
tno Hercole.Stimano di più ifilo{oft,che il corpo fta in 
film certo modo carcere dell'anima , ilebe ancora Ho- 
wnerodtfe prima di loro \imperoche chiama fempre 
pi corpo de’ viui con qncUa voce di tue;, come : 

1 Ou dittate irvpvnr . alt rotte : 

- dinas d' ùÌkto yveamì . (frinvn 'altri 
luogo: 

c arci ìpùr àpvtHV , udìsTcditteeet . 

tHa il corpo , che già babbia perduta Camma , non 
thiama in altro modo, che crù/ue, come t 
X&tuc di oiMCtd' i por dé/avrete ns cibili . 

&■ alitene: 

, Sùtax r’oCKndtoc Hitrtu ìnjttytifOI} odvoùol, 

gir ancora: 

Tìiitt yàf tv ntyàfOlS KÌfXnJ «CTtAeVeptl» 
avnol. 

Imperniteli mede fimo corpo, viuendo Chuomo , era 
qua fi tn: laccio dei' anima 5 & quello morto, umane 
quafi<ritacc,ciiè monmento, ^-memoria. -4 quella 
fegue va’ altra opinione di Titagora , & è che Cam- 
ene de: morti paffano in altre forme di corpi. I qi 
quefìa è lontana dall’opinione di Homero; imperoche 


pagmdi Vlifie inporci, & altri fimiti ammali -, fotta 
coperta ci accenna , che Camme degli huomini Slolti 
paffano in corpi dibiflie, quando s incontrano nella 
circolar nuolutmc delCvmuerfi , laquale egli chia- 
ma Circe , er conuementemetae la finge figliuola del 
Sole , & habttatnce dell! fila Zea ;alUquatef fola 
diede il nome dal verbo , aia far , ptrciocht gli bua- 
mini per cagione della morte fi dolgono, & fi lamen- 
tano . Ma affé per efierfauio, non patì fimilmuta- 
t ione, effóndo lontra effa amato da Mercurio , chc-a 
nomuol dire altro, che la ragione. Zt t’iflcffo di- 
ti fccndc all' inferno, qua fi accennando, che Camma può 
fepararfi dal corpo ; & lui diuicnc fpcttatorc del- 
Canime, coti buone, come maluagie. (jhstoici, men- 
tre diffinifono l'anima, & dicono effere fpintocon . 

forme, tir e{lalationefcn{ata,cbc dall' bumor del cor- 
po s' accende, hanno feguiiato Homero,cbe dice : 
Mentre ha biro fari dentro il mio petto. 

Zt in vn’ altro luogo : 

Andò qua] fumo l'anima /otterrà. 

Tif quai luoghi aflomigha l'anima, che uiuificai 
eofibumida; & al fumo quella , che già fi cUmguc . 
Vfa ancora la uoce di{pnito,parlando dell'anima. 

De’ popoli al paftor vigore inipira. 

& altrouc : 

L’alma fpirando— & ancora: 

Refpirò quella, & dentro il petto auolfe 

Dell'animo il vigore. 

Cioèraccolfe il difperfo fpirito. Zi in vn' altro luti- 
li 

Rcfpiròallhor di nuouo, e vn leggier vento. 
L'alma rcllituì,ch’era partita. 

Tcrcbc il fiato cUcrnt come conforme, & affine ri- 
creando lofptrito di calui,che era ifuenuto, lo riebia- 
mainuita. ?{e finga ragione dà allo {pintoefterno 
D quel nome, onde iCrecidermano l'anima. 

itute tuthq: *lvfteerte. 

Volendo dire: Spirando contra. Tintone 
flotile hebbero opinione,: he Camma fife incorporea, 
ma che però fempre fi e fe attorno il colpo, & di e fa 
in luogo di vehicolo fi firuiffe , gr che partitali dal 
corpo fpeffe uolte trabcfsc fico quafi vn fimulacra 
quella forma rapprcfintantc,cbc haucuabauuta nel 
corpo, tiri medefimo modonon trotter ai mai, che 
Homero nella fua Toc fta dica Camma efser corporea: 
attribuendo lui', la voce di corpo per tutto al ca- 
dauno, come breuemente babbuino di [opra mo- 


tolui , lìqualc bà fatto , che He tt otre ,\Antiloco , & E fl rat o . Ma c fendo, che à gjudicio ancora de' filofofi, 
r.a.tr. u.l.u.—i... 11.. laparte dtlC anima ragioneuole , bàia fua fidia nX 

capo ; & Cìrragioncuole irafabile nel cuore, gr la 
concupifcibile nelle parti aluentre vicine , Vediamo 
fe Homero prima di loro babbia conofc luto tal diffe- 
renza , quando egli finfc la ragione d' Mobilie spu- 
gnante all' ir a, & lui nel medeftmo tempo, deliberan- 
te, fe doutffe prender nendetta di colui, dalquale era 
fìatoojfcfoiò pur raffrenare tira : 

Quelle cofe volgea fra fe dubbiofò. 

Se de la mente il dritto imperio, ò pure 
Pane Prima . C 4 Del- 


tiBclfo Achille parli con icaualli;& Achilie non 
filamenti che pai li; ma che finta ancora le parole 
dclcauailo; & di pà,che vacane riconofca Vlife 
prima ebe gli buomim, ej- i famigliati lo [appiano ri- 
conofiere,he altro bà mo firato, che la comma /tan- 
go, & la congiuntionc delia ragione bumana con 
Camme de brutti animali t Scucili ancora, iquali 
Mangiarono 1 buoi del Sole , per quefio morirono , 
fa minano eff e molto fhmatida iòti non [olamen- 
te 1 buoi i ma tutti gli altri ammali, come quelli, che 
Opufc.di Plutarco. 
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Dell'animo il furor feguir douefic. 
bue contrattando fra fe la ragione, tir l'ira. Marma, 
thè fipr agi unge dimoftra dalla ragione effere Stata 
fuptrata l’ira. Et altroue rapprefenta la ragione, ebe 
commaada alla parte irafobilc,&,come magistrato 
al fuo fuddito, gh dà legge. 

Animo auezzo à piu grauofi incarchi 
Sollieni,& dura.— 

Et fpifle volte certo la parte irafcibile vbidifceaOa 
ragione, come qui, otte fogne ; 

Coli parlando l’animo commolfo 
Riprefo : Hi tolto obedientc falli. 

J Quella parte ancora , con laquale ci dogliamo , t' in- 
duce ebollente alla ragione : 

Hor, benché tri(li,le paliate cofe 
Laicizmo ,& vbidir giudo dolore 
All'animo sforziamo. — 
jtlleuolte moflra tira Superiore alla ragione , Signi- 
ficando apertamente però di non approuare ;ma pii 
tolto di dannar fimil cofa -.ccme quando TfieSìore rin- 
faccia ad tsigamennonc l'ingiuria fatta ad s ic bilie t 
Non per configlio mio che molto dilli 
Perdillùaderti ; ma del fiero core 
Tu l’impeto feguendo il grande Achille 
Senza caufa offendcili. 

Sirmh à quelle fono le parole, che dice Achille ai 
-Aiace 

Saggiamente hai tù detto; ma purgrauc 
Sdegnoil cor mi Si gonfia .allhor chea mente 
Mi vicn colui, che più di tutei i Greci 
Hi mcfolo fprezzato. - 

£' ancora alle uolte la ragione uinta dalla paura; co- 
me quando bauendo propoSlo Htttore di farrepficn- 
ga ad Achille : 

Meglio è venire al parangon dell’arme, 

Ec col ferro tentar qual lia'l valore 

De gli altri Dei. 

India poco auuianandofi -Achille fi tira indietro. 
Tolio chc’i vidde vn freddo gel per l’olla 
Ad Hettorrc li (parie, & da (nettarlo 
Poter non Irebbe ;& (pauenuco corfe 
Dentro la porta. 

Chiara cofa è ancora , ih-, egli mette gli affetti nel 
cuore. L'tra,come : 

Dentro il cor gli latraua. Il dolore; Come : 

E infino à quanto, ’> figliuol mio dolendo 

Affìggerai il tuocorc ? La paura ; come: 

Dal petto il cor mi li diparte, ■& ("otto 

Mi tremano le membra. 

J^r 1 mede fimo modo mette nel cuore l'audacia, ouer 
confidenza d’animo. 

Arde il cor di trattarmai Tempre l'arme. 
frale ccfe di fopra dette è parfi àgli Stoici, cheti 
principato dclCanimoconfiSla nel core, & intorno al 
i-entre habiti la concupfcenga . Quello in pii r luoghi 
ida Homcro accennato, & fra gli altri in qutjla: 

Mi flimuló'l nocino ventre-, & pùle.ej- altroue; 
Non puòdcl ventre il delidcrioinfano 
Tcuetli occulto. 


Inte fe ancorale cagioni , tir la natura de gli affetti, 
che toccano alla parte trafcibile dell" ànima. Mollrì- 
do l'ira baucrc origine dall' ingiuria , tir cjkre vna-i 
efferuefeenga del j angue , tir quella f p ir ito , che ita 
effo,dijk: 

Si dolfe.e’l petto da furore fcolfo 
Gli fi gonfiò ; gettaron gli occhi fuoco. 
lnvecedi furore nel Greco è u-ito;, con laqtulvoce 
Significa lo [pinta, che fi troua,& s’ accende nelle 
perfine adirate. -All'incontro ihnedrfimofpiiito ne 
gli buomini fpauentstificon[onde;tir refrigera-, onde 
figuono ne' corpi gli hoirori,! tremori,#- le palhdegp 
gè. Lequai cofi tutte dalla refrigerationc fono cagio- 
nate . Lapallidcggr, per fe ritirandoli al rntgo il ca- 
lar e, il rofiorc abbandona la Superficie ; il tremore per 
che lo Spinto raccolta dentro , tir commofiojcuotc il 
corpo fbanoTC, perche condenfitol’humore, i peli ri- 
stretti s'anicoana,tirfi fitkuano . Tutte qurflc cofe 
chiaramente dimoflra H omero in tal modo : 

Pallidi per paura tir 

Vnpallidotimorlilòpragianfe. ti r 

Tremano £ timor le mebra fcolTe . tir altroue : 
Sì dille; & di timor la mente il vecchio 
Sentì ingombrarli, & perle membra i peli 
Tutti arricciarli. — — 

Ter la mede fina cagione in vece di temette , uja la 
voce q.jWt, che lignifica s’ irrigidì, tir chiamala. * 
paura KjvUrrec, cioè gelido, & freddo; tirai l'auda- 
cia, cometa buona fpciaga appella bah-mùi(ùr,quafi 
die effe calore , tir in tal gufa duiifi egli gli ntnuns. 
E tenendo strillatile, c bel' indignationt,tir la com- 
parane pano affetti buoni; imperoebe l’ indignai ione 
i, quando i buoni hanno à male, che àgli buommi in- 
degni fuucdjno pToJpcravicnte le cofi; tir la com- 
pagnone , quando fi dolgono , che i tuoni filano trava- 
gli m ; ancora h omero fi ima, che qucfle ccfe conuco- 
i ino On ni , afiegr.undole ancora aU'ifleffo § ione • 
Vere be coiì firme fra t altre cofi : 

Ma ii'alFrontarlico’1 maggiore Aiace 
ti !i guardò ; perche hai i La fdignoGiouc, 

Se couibartclle con migliore Eioc. 

Et il medrfimo Giouc aluouelia contpafinne dcl-'- 
l'iSleffo licitone mentii- intorno alle muraglie er. i 
mef-'o in figa. In ogni luogo dà fegno poi qual fia fiat - 
la fua opinione intorno alta virtù, &al unto delC ami 
ma . Imperché offendo una pan e dell' anima capace • 
d intenditi, dito, tir di ragione; tir l’altra brutta, tir 
figgete àgli affetti, tir peri effendo l'buomo pò sio io 
mego fi a'Dio , tir le beSUe -, ilToetatienper diurna 
la fiprana virtù , tir per bt filate, tir firmo Pr fi re ma 
vitio;ilcbe diffe dopò ancora striSlotile.Sc quefto di- 
chiara egli nelle ccmparationi : oue fimpre nomina i 
buoni Ùioiitf-J s, cioè firmiti i Dei, tir vgualt in confi - 
gito al padre de' Dei . fra i vitiofi, a [famiglia i timidi 
a' fugaci cerut , alle pecore finga pafioic , tir alle le- 
pri agitate tir commoffe . "Di quelli poi, cheàc fi,0 
fconfideratamentc fi adirano, nt Cai modo fi tue : 
Non hà tanto furor Pardo, ò Leone, 

O' feroce Cinghia],- vicpiùd'ogn'aitra 
- Beflia 
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Bcftia crude!, quanto è l'ardir nell’armi A 

De’ figliuoli di Patito. • 

1 lamenti degli btiommi opprefii da grane dolore, pa- 
ragonò alle •voci del rofignuolo: 

Deiqualei tìgli non pennuti ancora 
Habbiaruftica man dal nido tolti. 

Cli Stoici pongono la virtù nella vacuiti de gli af- 
fati, Jegwtando quell; cofe, lequaii H omero dicendo 
ruttigli affetti rimofje. (fame del dolore parlan- 
do dice : 

Onde fia meglio il fepellire i morti , 

Et con animo fier pianto diurno 

Conceder loro. draltroue: E 

Perche pur piàgià guifa di fanciulla? Dell ira. 

O' piaccia al Cicl,che da gli Dei (i l tolta 
L'ira, 8c da noi. * — Della paura. 

Indarno t'aftatichid farch’io tema . & 

Muoia pur.fe pcrcolso alcun di noi, 

O* da lungi, ò da prefso e (limo caegia . 

Così ancora quell', che fono chiamati a duello, fenga 
paura obedifiono moti un vece di vno (i fanno 

ottanti, quegli che era sialo ferito, ritien con tut- 
to ciò la fortts^a dell’animo,#? dice: 

D'hauermnl picdileggicr piaga ofiefo 
Ti vanti? C 

Ogni huomoforteè afiomgliata al Leone, al Cinghia- 
le, al torrcnrr,ia!la procella, all'incontro I Tenpa- 
tetici filmandola vaciutàdegliaffetti eccederei bu- 
mana natura .ponganola modera none di e [fi, &ri- 
tOofio Cet celio loi o, con la mediocrità determinano la 
Virtù . Così parimente lionato rapprefenta gli Into- 
nimi più eccellenti nèdi animo bafiò , & abietto , ni 
pelò finga ogni paura, da dolore-, mamquefiodiffe- 
rentidalle perjone peggiori, che no fi Infilano in tut- 
to fignorrgpiare dagli affetti; dice egli dunque così. 
Del codardo il color Tempre 17 muta , 

Nè la iiia mente ? falda; anzilafcote D 

Co'l timor del morire il petto, c fpcflb 
Tremar lo facc,& batter dente a dente. 

Mail forte è Tempre u’vn colore lìdio ; 
Ncdifouerchia tema hi ingombro il petto. 

Oue chiaramente togliendo ad vn' animo gcnerofi la 
foucrcbia paura gliene lafiiavna moderata, darne z 
o^ana. Et l’ifltjlo fi dette intendere de gli altri fimiti 
effetti, cioè del dolore ,cr dell’ira; come in que fio luo- 
go fi vede: 

I Troiani tremar vedendo Aiace, 

Et commoucrfì il petto Hcttorc Aedo 
Dentro Tenti. E 

Impero; he tremando glialtrialla fila vifia , quegli 
che era m per' culo, pere h* era fotte, [emina fidamen- 
te mouerfiCnunno.Ccfi finge. che in altro modo fug. 
go no Dolane, dr Licaone,dr in altro^!iace,d' Mene 
lao: cedendo que fl',dc pian piano ritir.mdofii gmfa 
di Leoni data dalla facciati. Cfi ItiHeffo modo met- 
te le differente di quelli, che fi dolgono, di' di quelli, 
che fi allegrano: come per e fi npiofi'liffe raccontan- 
do m qual mndo hauefft in; sanato i Ciclo pii, dice: 
Rilìalihoi fra ine ih fio. — — 


oJHa i riuali.ouer proti vedendo Irò dìflefò in terrà.- 
Le mani alzate allhor di rifo quali 
Scoppiato. — — 

la differenza della mediocrità fi vede nelle cofe, che 
feguono a baffo: oue /'Ufi; vedendo, che la fita cara 
moglie piangeua per amor fuojoffcrifcc, e Hà [aldo-, 
mperocbe : 

Gli occhi fidi tenea,comc fc flati 
FoiTer di corno, ò pur di ferro. — 

Ma a’ duali innamorati di lei , vedendola: 

Treman /òtto le gambe, c’1 è in moto. 

Et d’haucrla cialcun per moglie brama.’ 

Tali fono le cofe, che appre fio Homero /intronano/» 
materiadclle facoltà, perturbatami dell' animo. 
Ilota offendo che molte cofe fono fiate da’ fi'oftfi det- 
te de’ beni , & della felicità, quello è chiaro appre fio 
di tutti , la virtù dell'animo efiere d’ogni altro bene 
il maggiore. Ma gli Stoici credono, che la viriùpcr la 
beatitudine fiadafe fiefia ballante, profane occafior 
neda Homero, il quale finge f^hfie bnomo fipien- 
tiffvno , efiprudentiffimo, per cagione diglona / ap- 
portare elìreme fatiche, dfipregfiare i piaceri . 
Della prima cofa dice in tal modo : 

Che fece ti valorofo,& chefiiftenne? 

Piagò'l Tuo corpo , & panni vili attorno 
Si dille, & poi Torto (cruil fembianza 
Ne la citta de gl’inimici venne. Dell'altra cosi: 
L’alma Calipfoapprelfofc mi tenne, 

E in cafa fua l'accorta Circe m’hcbbe : 

Ambe godervolean dclc mie nozze , 

Ma non poter la mente mia piegare. 

Loda forrmamente la ginn. ; della virili quando egli 
finge ArMile non fila—.- fortc;mabcthffimo,gr 

vcltafimodi piedi, nato ‘.obli: filma mente, di patria 
itl:tfire,& fanoni» dall'aiuto de’ De i:&alt incontro 
Vufic fimo si, dr di animo inuiito; ma ni di forma, 
nè di fiatata firn ile; di firn. gl a non molto chiara, di 
patria ignobile , & odiato dal fecondo Dio . fi luna 
delle quai cofe però fece, che egli non configuifse glo- 
ria immortalerei bautte infila virtù a eU' animo . t 
"Peripatetici danno il primo luogo a t beni dell' ani- 
mo, noi stia prudenga,aHa fortezza, alla temperai! 
Za, alla giu/iitia ; il ficondo a i br ni del corpo , come 
fino la finità, la gagliarda, ta bt Ueg7a,U velocità; 
it tergo a i beni cHerqi, che fono ta gloria , la nobiltà 
del [angue, le ricchezze . E tengono per cofa loi- nà- 
ie, & degna di marauiglia ne i dolori , nelle infermi- 
tà, nella poitertà ,&■ in altre mifiric nonauucnuteci 
per colpa noOra;l' 'adoperar quella virtù dell’animo, 
che rtfilìe a mah;ma non però firmano ciò efstr cofa 
òdefiderabile,ò beata. Ma ilportarfi fintamente^* 
nell a profperità,quefta giudicano Opt ra verarnentt 
d' buono felice : nè folamenteil pofefto della virtù 
efserc honeSlo;ma l'ufo ancora, & Ceffi aria di quel- 
la. E tutte quefic cofe apertamente dimofira tl no- 
Slropaeta. Imperocbe egli chiama i Dei fienósa; 
site' om, cioè datori de’ beni, i quali ancora gl: hnomi- 
nicon preghtcrccbieggcnoa’D-i; non come inutili i 
fe ,òmdifiercnti,ma come giouenoh alla felicità. 

Ovaio 
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Squali dunque ftano i bini, che dagli burnirà fi defi- 
dcrano,& peri quali fino reputai: beati, egli m più 
iuogi lo moSlra ; tutti infume di Mercurio parlando: 
Bel fei di corpo, & d’animo prudente , 

Et di felice padre al mondo nato. 

Quegli attribuire labcUezz* del corpo, la pruder»* 
%a, & la ncbiltd . enfile volte vn (olo. 

Dato gl» haueano i Dei bellezza, & forza . 

(fi altroue : 

Gli aggiunfeampic ricchezze il sómo Gioue. 
Tirchi ìc ricchr^gc ancora fono dono di Dio;ltqua- 
li hi dote Crune a! genere humano . Alle 1 olle tien 
per bene l'honore . 

Di Pa!lade,& di Febo i me fian refi 
Gli honori. *— ^lle volte la prole. 
Gran ben. che al padre cllinto il figlio redi. 
jtlle volte il godimento delle facoltà proprie. 

Con le tazze fpumanti honorcaDio 
Rendete, & fiacon voi perpetua pace, 

Me nella patria mia tornar lafciando : 

Fatto è quanto io brainaua; ècco la pompa 
Vcggo,& gli illufir^loni , a cui propitio 
Sia'ICicl.sich'i compagni, & la conforte 
Salua ritorni al mio ritorno in cafa. 

Voi ne la dolce voftra amata patria 
Reftando, a’ tìgli.e alle dilette mogli 
Dateallegrezza;c'l Cicl fecondo habbiate, 
Nepublicamircriavnqua vi prema. 
iqcl paragone de' beni me Sì ra la virtù effer bene più 
eccellente, chele ritchet^ge . 

Ornato d’oro a guidi di fanciulla 
Andaua in guerra ; ftolto che non puote 
Con l’oro allontanar da fe la morte. & altroue. 
Non Hanoi me quelle ricchezze care. 
oJKcdefimamente la prndcn7a efere alla bellezza 
fupcnore . 

Di forma inferiore altri è ; ma Dio 
Di prudente eloquenze ornato l’hauc. 
l ’ dunque manifcSla cofa,cbe egli annouerò fra i be- 
ni ancora le doti del coi po tir quelle coft, che fonodi 
queiia cSlerna feliciti . Che la virtù poi jenTc, la lo- 
ro compagnia nonbafli pcrviuer beatamente, lo di- 
mostra così: Introduce due huotmni di perfetta vir- 
tk,2{^flore,(fi Plijlc, più eccellenti di tutti gli altri, 
(fi-vguali fra fe in prudenza , fortclga , (fi copia 
elidile ; ma però di druerfa fortuna. Impcroclic-u 
Uefiore : 

Somma feliciti forti dal cielo 
Et quando nacque , & qnàdoal giogo il collo 
Del matrimonio fottopofe: in cafa 
Felice lunga cri vi(Tc,& figliuoli 
Vidénatidi fefamofi,& chiari 
Ec per configlio , & per valordi mano. 

All ! incontro quantunque yhffe fu grandemente :_J 
accorto, circonfpttto, e feti fu e, nondimeno fpeflolo 
chiama infelice;e[fendo TfeSìore, (fi preSlofzfi fica - 
rumente ritornato in patria, (fihauendo Viife molto 
fpatio di tempo vagato, & patito infinite j anche, (fi 
pencoli. Tanto de fider abile, (fi beata tojac, che U 


A fortuna non repugni alla virtù, ma l'aintì, che il pof- 
f fio della virtù méte giout,fe ella «or, è rnefia in ape. 
ra,ficonofiedaUc parole, conlequalt Tetrodo ri- 
prende Achille •• 

D'infelice vicende Achille ornato 
Quale dal tuo valor frutto raccolto 
Haper diranno i po fieri ,fe ceffi ; 

Et da la morte non difendi i Greci ? 
lo nomina acrtcqtTur , cioè ornato d'infelice virtù , 
perche non operando la rcndeu 1 inutile . Et Achille 
Jiefio di quefto (lo otto dolc ndofi due ; 

Io di virtù prinuer fra’l Greco duolo, 

£ Iuutii pelo de la terra allifo 
S:ò nelle naui. 

Si (degna di non mettere in opera la uirtù fu:, onde 
adirato co' fjreci : 

Non i confìgliojgi.i, non i battaglia; 
Mas’aliliggea mi .cramentc in cala 
Sedendo, e’. cor delio di puguaardente 

Con graue morfo li pungeua.' 

lmpcroclx da Fenice era fiato ammatflratc. 

Che al parlar pronto, c all'operar ei tolse . 

Ter laqual coft ancor morto (opporla mal volentie- 
ri filmile olio. , 

- Efcer più rollo vorrei in terra fimo 
Di pouero fìgnor.chcin quello balso 
. Regno di tutte l'ombre hauer l’impero . 

Et poco dopò ne rende la cagione . 

Perch'io non fon fuodefcnfor.qual fui 
A Tioia giù, mentre hebbe fpirco, & vita . 

(q li Stoici li oue dicono, cbeglibuommida bene fono 
caria gli Dei, t'hanno impai ato da l tornerò, il quale 
coti due d’Anfiarao : 

Teneramente amollo, Se Gioue, Se Febo. 

& dì yhffe : 

D’huom giullo, & faggio fi godca Minorila . 
Opinione de mede fimi è, che lauirtù fipofiaimpara- 
^ re, efi che li principio di cfSa fu [indole buona, ( itcbe 
mjcgna parimente Ihmero : 

Nato di padre cal faggio ragioni. d 
Et che con [ infittii none fi uada pcrfettionando.Ter- 
che la fcifga della untò è il urner bene, cui il fa pere 
le cefi, che dcuoii far coloro, iqnah liìuoda timer be- 
ne. Quello ancora fi trotta apprefio di t tornir 0 : 
Fanciu! del foro, & de la guerra ignaro . 
efi altroue. 

L'animo non m'indulTeà ciò; perch'io 
Hauca imparato à viuer bene . 
eSr Fenice di Achille dice : 

E Volfc ch’io quelle cole i te infognane , 

Perche tu pronto a 1 dire,e ali'oprar folli. 
Terche la una eonfiSle nel parlare, (fi nell operare, 
per quello dice di c fiere fiato dato al gioitane per 
maefìro .Date he fi uede lui batic re lanuti opinione , 
clx ogni uirtù s'nppréiia imparando. In la ! modo dì~ 
que prima d'ogm altro Homero, £■ della natura, (fi- 
de i colimi ba filofi) fato. Sotto la mede (ima co fide- 
rat ione caggiuno ancora l'Aritmetica, che è fuenfi* 
dei numeri ,C la Muftì a filmate afiaiffimo da Ti - 

tagora. 


DiHomero. 4j 


t^nra. Vediamo fc ancora di qucSle qualche cofa 
hMia detto Homero : Molte n'ho dette per certo ; 
ma baderà addurne alcune parole . Pitagora attri- 
buendo ai autf eri vnagran virtù , cir nconofcendo 
tutte le cofe do ejfi, coti it girar fi delle Sielle , come il 
tiafcerc degli animali , determii.àdteffidue fipremi 
principi] : vnt finito , cbeèl'vntti ; l’altro infinito , 
i fa'ti il binano; l'vno principio de beni, l’altro de' 
pioli. Imperoche t'vmti,lefitroua nell'aria, cagio- 
na buona temperatura ;fe nell'animo , virtù ; fes 
nel corpo, lanini; (e nelle città, e nelle famiglie, pace 
g. concordio.Ttrcmbe ogni bene ho cbginntione,& 
quo fi parentado conia concordia . A II' incontro la 
r.aturadclbinario nell ona cagiono tcmpcSla; nel- 
l'animo vino; nel corpo infirmiti; nelle cuti, ep- 
urile famiglie [cditiom, gpodij, effenio che ogni ma- 
le nafte dalla difcordia .Onde ep- ne gli altri numeri 
ordinatamente , chiamili pan, difcttcfi,gp imper - 
fetta ; ilcaffo pieno, & perfino, perche mefcolato 
col pari ntien frmprela fua natura , reSìandoui fem- 
dre il caffo ; c l’ifiefio caffo fico Jlr fio compoSìogene- 
ra il pai i. Imperoche fecondo , ep ha virtù di princi- 
pio, nei capace di d'iuftone,auangando in lui fimpre 
finiti ; ma il perii, e fece defio compoflo produce il 
caffo, ni menci incapace didiuifione .laonde anco- 
ra Humero fpefie fiale pofela natura dell' vmti nel 
bene , &• del binario net male . Et ciò s’intende da 
qneSìo ancora ; che da lui alquante volte il buono i 
chiamato i rnùs,etale affetilont vrmu , gp il con- 
trario Ai», quando dice : 

Che più (ignori (ìan gii non conuiene , • 

Vn folo il fìgnor fia. gp in vn’ altro luogo, 

Ncncl contìglio la difeordia noi 
Turbò, nc nella pugna, vn voler folo 
Sempre fù il noflro."- - 
Vfa fempre il numero difuguale, come più eccellente. 
Et tutto il monda ancora in cinque parti diuide,di- 
fìnbuendo lette, che fono nel mego. 

In tre parti diuifoètutto il mondo, 

Et n'ha cialcun la fua porrionc hauuta. 

Tenie h-Aiifiotileam ora fu di opinione, ebe cinque 
fofsrrogh elementi, quafiebe li numero dtfiguale.gp 
perfetto bibbio gran virtù intuite le cofe. 'Dedica 
ancora agii Dei fipernicofi difuguah ; Imptrocbcs 
gp fiore facnficaiifettuno none volte nout buoi 

eS-Tirefiacomanda ad Mifteche facr ! fu hi vn mon- 
tone, vn toro, gp vn acne. Ma Ac falle fa l'eficquie 
aPatroclocon cofctulte pari : con quattro cauatli , 
dodecigiouaniTroiani , c pdi noue cani , che baueu.t, 
ditcjolamcnte ne getta fopra il i ogoper nferuarfene 
fette. Olirà dicibufa fpefie uolte ù numero ternario , 
quinario, gp [ettenarto , ma principalmente il mut- 
uano . 

Sorfcr noue alla pu gna, hauendo il vecchio 

Così parlato. gp altrove : 

Gii di noue anni il largo petto in noue 
Cubiti diitcndeano, & gli alti corpi 
Alwtian di noue vluc al cicl da cura» 
gp ancora: 


Noue giorni durò la eroda pelle. 

gp in un'altro luogo : 

Li diede none giorni albergo, & noue 
Buoi li (acritico. — 

Ma per qua! cagione il numero nouenario è più per- 
fetto di tutti ? perciochei quadrato , hauendo il pri- 
mo numero difuguale per radice; gp- i difugualmcntc 
difuguale.diuifibile in tre termoni, ciafcuno de i qua- 
li fi divide in tre unità. “Hi folamente mfrgnò laj 
virtù de t numeri , ma ancora un breve, gp- comperi - 
diofo modo di computare, dicendo nel racconto delle 
nani. 

Era cinquanta nani Se in ciafcuna 

Cento & venti Beoti) eran portaci. & alerone : 

Cinquanta huomim foro. 

Onde può far fi il computo, che, efiendo tutte le naui 
Siate qua fi mille & dugento, gp- in ciafcuna efiendo 
cento huomim, tutto il numero fufie di ccnto,&- uen- 
timila perfine. Et parlando de'Troiani in un'altro 
luogo . 

Ardean nel campo mille fuochi, & huomini 
Cinquanta d ciafcun d'erti erano intorno. 

Oue ei dà oc cafone di fimmaie il numero diTroiani 
t fiere Slato di cinquanta mia, oltre a compagni, gp 
confederati .1 "Pitagorici, & prima di e ffi H omero fil- 
mai orto grand emerite la Mufica , laq itale è alt animo 
moltopropcrtionata , in quanto ella è armonia tem- 
perata di diuerfi pnnctpij , gp col canto ,gpcoi nu- 
meri non [riamente l'animo difio luto raffrena , ma il 
troppo raffrenato rilafcta, gp allarga. Celebra Ics 
fue lodi con le parole delle Sirene , così condividen- 
dole^. 

Pien di diletto, & di feienza quindi 
Si parte. 

Ahr oue finge, che ne i corniti fi fiotti la cetra : comi 
apprefsot duali ; 

i Et Ja cetra, ch’i Dei volfer, che forti 

Compagna alle viuande. 

2r appiè fio Alcinoo il fonatordi cetra. 

Diede principio^ dilectofo verfo. 

Et nelle nogjf. 

Rcndea con la zampogna il fuon la cetra. 

Et nel vendemmie. 

Giocondo verfo al fuon d’arguta cetra , 

Il giouane cantò • 

Elm guerra fa fintiteli fuonodi gampogne, gp di 
flauti . Agg’ugne ancora al pianto la Mufica , oue fa 
che un cantore con la fua noce uada innangj al la- 
mento , per mitigare con la dolcegpa del iicrfo , gp 
del canto l'afptcfga dell'animo. Sita che due fono le 
maniere del cantare, con ucci furia, lOninSìmmenti 
Calerà ; gp queftt ò fino da fiato , àfona da corde ;& 
che de i filoni unoègraue, acuto [altro. Qucfìe diffe- 
rente ancora Homero conobbe ; onde a fanciulli, al- 
le donne, gp a i uectbi ateributfce la noce acuta per la 
fittigliegpga , e tenuità dellofpirilo ,agh huomim i a 
gran- m molti luoghi ; ma in queflo fra gli aliti : 
S’oftcrfcal figlio, che con grane voce 
Trahca dal cor fofpiri, Se fra le btaccia 

Accol- 
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Accoltolo in acuto fuon fi dolfe. draltrouc. A 
Ei grane fofpirando a Greci parla. 

'jtfumiglia i ueccbi alle cicale, che fono animali di 
acuta noce ■ Le corde degli inUrumenti , lequali fono 
fottili,& continuamela! fi muouono, facilmente fen- 
dono l'aria ,& per qucjlo rendono il /irono acuto : là 
otte le grolle per il tardo moto lo rcndon graue . Ter 
quefla cagione Uomo ì i biami il flagello A vyipù cioè 
fonante acuto-, perche i /fendo fittile rendeua ancora 
il fiiono acuto . E tanto baili hauer detto della Mu- 
fica di H omero . Ma perche da noie fiata fatta men- 
titine di Titagora ,acui piacque grandemente il fi- 
leni io,& il tacere di quelle cofe, lequali nulla impor- B 
taua,che fi dice fiero, confideremo, fi Uomero ancora 
fia flato di talparere. Di vn imbriaco dice: 
parla quel che tacere il meglio fora . 

Et? lift riprendendo Terfite dice : 

Taci.che tù non fai.Terfite, quale 
Sia di parlare il modo , ancorché paia 

A’ tedi dirfoaucmentc. 

Et Micce riprendendo ldomenco: 

E'il garrir tuo coftnmc;& purdifdice. 

Clic tu loquace (ìa. % 

Etvfcendoà battaglia l'cffcrcito. 

Quale dormo d’augei flritkndo in guerra C 

Andammo i T roiani. Et poco dopo. 

Ma fpirando valor taciti i Greci 
Sen giano. 

Il gridare è dei Barbarici filentio de i Greci. Laonde . 
appreffo Uomero quanto vno è più prudente .tanto è 
più moderato di lingua : Et Vhffe dà quello auuerti - 
mento al figliuolo : 

Se del mio /angue lei, guarda, che niuno 
Sappia eh’ Vlifft fia tornato: occulto 
Tienloa Lacrtc,& al bifolco, & fiaue 
Pcnelopea con ogni fi mo ignara . 

Et alti otte al medefimo . j-. 

Di parlar poco ti ricorda, & fuggi 
Lacuriofitàdcl domandare. 

Scucile fono l' opinioni dice ci denti filofefi JeriuatCJ 
da i principe dtHomcro . Ma fe vogliamo far mcn- 
t ione ancora di coloro, che barino infilante fitte par- 
tito lari , trai remo t bc effi ancora rihanno prefica 
l’occafianeda Uomero. ■ Democrito fingendole (ite 
ima gira, ò fiv.ulacri da quelle parole : 

Vn fimulacro fé l’arcicro Apollo. 

^Alcuni , quando ingannati fi appigionano a quelle 
tofe, lequali alcuno biutfk dette, non perche così fen - 
tiffc,ma p erferuire all occafione.lmpcrocbe Plifie di- g 
niorando appreffo Mlctnoo , che era dato in preda-, 
della luffuna,& de i piaceri , & dicendo in gratin di 
lui quelle cofe : 

Niente efler piu giocondo in terra io penfo ; 

Che quando £ d'allegrezza il popol colmo; 

Et in ordine bello affilo imenia 
Gode loaui canti,& larga copia 
Di doni cercali,& grate carni 
Si vcdeauanti,e da i minili» piene 
Di preciofo viti tozze fpumanci j 


Omette la vita.che m’aggrada,& piace. 
Diede occafione ai Epicuro di mgannarfi, & di col- 
locare il fommo bene nel piacere . Et perche il mede- 
fimo yfiflc bora fu ve sino di velie pctifa,& deli- 
cata; eJ- bora portando il ganio di panni, <fr di fìrac- 
ci \ & bora dormì con Califsone , <$■ bora da Irò ,&• 
Mela ntio fù fuiUaneggiato,e fchermto,tale imagine 
divita prendendo MnJhppo,& {opporti fortemen- 
te le {anche, @- la pouenà, dì- fi prete in gran copia 
' piacere . E 1 ancora fogno della fapie riga di Uomero 
[battere egli primo detto molti apoftegmi, & motti 
diperfone fauie.Come è qucllo,Scguita Dio; egli celle 
Aicoltato è da Dio chi gli vbidifec. 

Et, ogni troppo è fouercbio, in tal modo : 

S’alcuno ama fbucrchio,ò foucrchio odia, 
Mifdcgno; perche hauer milura danno 

Tu tte le cole. & 

Tromctte, il danno è vicinategli in talguifeu 
Entrar per altri ficurtade c cola 
Di gran periglio. 

Etqueìcbe Pitagora ad vno cbelodomandaua,cbe 
cofa fofse esfmico, rifpofe,vn'attrocflo Ile fio . Egli 
in tal modo : 

Non altrimcncc chc'I mio capo. *— 

S mi. le all’ apoftegmafi motto è la gnome, òfentenega, 
cbcèvn parlare vniuctfalc compre fa in poche paro- 
le di cofe pertinenti alla vita liumanafiaquale hauc- 
do vfata tutti i poeti,Ftlo{ofi,dr altri fcnttori,dr cf- 
fendofi ingegnali di dire alcune cofe fententiofamen - 
te;Homero prima di effi lafciò per tutta la fua poeftx 
fparje molte preclare fentenge -.alcune delle quali di- 
chiarano la natura della cofa , di cui fi tratta , come 
quefia : 

Potente è il Rè, ch'è col /oggetto in ira. 

-Alcune danno qualche ammattir amento, come : 
Chi'lgoucrno ha d’altrui la notte intera 
Dormir non deue. — 

Et battendo Homerolafciatc ferine molte fentenge. 
Ci- amvnellr amenti intorno a gli vfficij . molti che 
fono feguiti dopo di lui gli hanno imitate, dalchc noè 
fuor dipiopofuo addurne alquanti rfumpij .Così 
dunque Uomero : 

Qual pazzia contra Giouc irrita noi ? 
forfè con l'oprc, ò con la lingua habbiamo 
Speranza di mutarlo f egli nel leggio 
Solo fedendo il nofiro ardire, & noi 
Sprezza, ne cura fc ne prende; come 
QuclchcdcglialtriDeifignor fi vede: 
Ciafcun dunquedi voi /opporti, e taccia 
Et qual fia la fua forte humil conofca. 

Sfuindi 'Pitagora : 

Le mifcric, che all’huom'da la diurna 
Sorte midate fon, lieto /opporrà. Et Euripide! 
Con l'auuerfa fortuna in van t’adiri. 

Che per l’ira d’alcun nulla fi mnoue . 
Saggioèchibenevfarsilafua forte. 

Dìniiono Homero: 

Infinoà quanto durerà ’I tuo duolo, 
figlio, e’i tuo cor confumcrai piangendo? 

m 
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TitJgora m quella foggia : , 

Perdoni alla tua vita, Se non volete 
Perderla.mentre il cor confutili, & angi. 

£t bruendo Homero detto: 

Tal la Temenza è dell’ lui mana mente. 

Qual giorno il figlio di Saturno adduce. 
lArchtlaco il molte altre cofe imitò , sì qiufla m par- 
titolare : 

La mente de i mortali 
E' taljGIaucio di Leprina figliuolo. 

Qual giorno apporta Gioue . 

£t in ■ari altro luogo battendo Homero lafciato firit- 
to così : 

Altri la militar virtù dal deio 
Sotti, fugacità di mente alcuno : 

La prudenza di quello i molti gioua , 

Scruail valor di quelle integre Ipefl'o 
Le gran decadi; & chi l'animo armato 
Ha di virtù, l’errante volgo fprczza. 
-Aiimitattone di tal luogo m tal modo dtfie Euri- 
pide: 

La cafa,& la cittade 
Da prudente configlio 
D’huom prudente è retta; 

Et la militia ancora 
Gran giouamento n’haoes 
Vn buon configlio folo 
Di molce man più vale. 

E’ de la turba errante 
L’ignoranza dannola . 

le panie con l: quali Momento e fiotta il compagno: 
Sciènza morte il del , fenza vecchiaia 
Vita delle a color, che quella guerra 
Fuggon.caro compagno, io non andrd 
Alla pugna fra primi , & non darei 
Configho a ted’andarui;ma fe a mille 
Periglidi morire è ogn’vno cfpolìo , 

Fuor de la pugna ancora, & morir deue, 
Andiamnc arditi, & l’altrui gloria, & noflra 

Facciam maggiore. 

Efebi loia tal modo tfprefie: 

Nèmuorchi inmczo al petto 
Molte piaghe riceue, 
Senonègiuntodifuavita il fine: 

Nè chi predò il Tuo fuoco in cala dadi , 

Schiua perciò la morte. 

Et Dcmojlene mpiofa così l'cfprtfse-A tutti glihuo- 
tnimla morte iti termine della vita, ancorché altri 
la tentjsefeirata incafa . Laonde ivjficio d'buomo 
da bene , in ogni tempo metter fi ad imprefe honore- 
uoli,& qualunque co fa Dio mandijopportar co ani- 
mo forte .Dipù Homero : 

Non fi denno del ciel gettare i doni . 

Sofocle in tal modo fi fimi di quella {emenda : 
Donoquefloèdi Dio, lappi che nulla 
Si dee ruggir di quel, che Dio ci porge. 

Hauea Homero detto : 

Dalla lingua di lui più che mcl dolce 
Vfcia la voce. Et Teocrito dopi di lui: 


Perche ne la Tua bocca hauea la Muli 

Dolce nettare fpa rio . 1 

virato ancora imiti Homero, làouedifie : 
L‘Orfa,chc fola di bagnarli fchiua 

Nell’Oceano. Egli così: 

L'Orfc,che d’attuffarfi hanno paura 

Nell’Oceano. Et dicendo Homero. 

Perche la vira tolgono a la morte • 

Egli tu tal modo: 

Et piccioi legno è lorda motte fchermo. 

Et tanto halli bauer detto di ciò , Il parlar ciuile fi 
trova nella retorica ; la cognitione di cui mani fina- 
mente fi vede , che Homero bebhe prima d'ogni al- 
tro.Imperoche fi la retorica è Vna facoltà di parlare 
acconciamente per perjuadere , chi baurà in quella 
annusato Homero? il quale, 0 nella grandezza del 
dire tutti gli altri fi lafiia adatto, 0 nelle fentetrgt 
non fimofira punto minore? In quell'arte il primo 
luogo è della difpofnume -, Que fla fi vede per tutta la 
fua poi fu, ma prwcipalmftc nel principio dell'ape, 
re .Idoneità egli dalla lontana il principio deU'lUed 
de, ma da quel tempo , neiquale Cantoni furono , 0 
maggiori, er più fpefse. Le cofe più minute, 0 auan- 
ti Jegutc furono da lui riputate alcione compen- 
diojamente. Il mede fimo fece nell’Ehfiea, pigliando 
il principio da gli vlttml tempi de gli errori d'Vbf- 
fi, quando era già opportuno; che s'intreducefseTe- 
lemaco, 0fi dicbiarafie la libidine de i riuah . lc-a 
cofe auanti a quelle auueiute all'errante Vlifsc, e fio 
Slcfso è introdotto a narrarle.Et cofiutnandogh Ora- 
tori in qual fi voglia or at ione di vfar Teftordio per 
acquistarli ò la benevolenza ,ò l’ attenuane degli 
afe alt acori , il poeta hàvfato e fiord ij molto accomo- 
dati, & a muovere, 0 ad allettare l’ auditore. Tfil- 
[ Iliade primieramente propone di uoler raccontare 
quai nahpatifseroiGrecipcr cagione dell’ira à'A- 
ibillc ingiuriato da Agamennone ; 0 nell' E tifica 
quante fatiche durafie ,0ir. quanti pencoli cadefie 
filifse ,iquati tutti peti fipcii con l’aiuto della fa- 
pienga, 0 della toltran^a. 7 qclTuno 0 nell’altro 
poema invoca la Mufi per accreficr diuimtà, 0 ag- 
giugner probabilità alle cofe, che douea dire. Et intra 
ducédo molte perfine, che ragionano i con gli amici, ò 
co i nemici, ò]c ol popolo,tuttc le fà parlare fecondo il 
coue ne noie, zrfiiódoii dtcoro.Cbtifc [abito nel prin- 
cipio, ntU’orat ione, tbefàai Greci, li fa un commodif- 
fimo tfiotdto. ‘Pregando prima gli Dei, che i fjreci, 
uniti i nemici, fi ne ritormnoacafi,pcr acqui fiat fi la 
benevolenza loro; 0 dopi domanda la fua figlinola. 
'■ Et Achille dalle minacele di Agamennone pr nuota- 
to mefiola con le cofe, che dice di fe mede fimo alcuno 
altre dette à fauor di tutti i Greci , per render fi bene- 
voli gli auditon;dicédo,come tutti erano a tal guer- 
ra nemici non percagionedi inmicitie priuate, ma 
per compiacere Agamennone, e’ l fio fratello: 0 co- 
me egli non da effi , ma daU vuiuerfità de i Greci ba- 
■ una nceuuto il dono . Tfi ad Agamennone, mentre 
a tali acciifc nfponde , mancano luoghi da placare il 
popolo . Imperocbe haueudo Achille detto di r oler- 
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fine ritornati nella patria per la riccnuta ingiuria, 
Agamennone non li dice, vattene ima, fuggi; igno- 
sninicfamcntc p:rutrecndo quello, che era Sialo dct «- 
to fir.plicemcnle ; Et non ti prego, dice egli, a refi are; 
im pesai bc nitrivi fono, cbcrntrcndetanno honorc; 
ilcbe era grato a gli auditori . Dopò quello s’intro- 
duce t oratore lifrfìorc , ilqualc egli chiama dicitor 
foaue,dr giocondo : 

Dalla cui lingua vicia più che mel dolce. 

La voce. 

Della qual lode non può altra darfene maggiorcs 
all Oratore. Ala che fi egliparlàdoS yfa vno tfSordio, 
colqnals procura d'indurre i "Principi à peni léga del- 
le Ur riffe, inoltrando come [e fra fi {loffi fcljcro Siati 
difcotdt haute Olierò apportato allegre 7^(a a i nemici . 
Dopò con parole l' vno, & l'altro corregge , degli e f- 
forta ad vhkidireafc come a perfona pai attempata: 
(fi- mentre corregge l'vno,dtcecofe che fono gratta, 
«■r dilettel o!! all'altro . Efforta Agamennone à non 
togliere all’ altro il premio delle fue grani fatiche;& 
Achillea non conlraHareconun Hfjiiofupctiart,& 
ambedue conicene uolmentc lod .ndo,l'vno come fi- 
gliate di motti , & l'alcroccinc maggior di vii tu , fi 
a fui %a ài mitigarli.Clfp Ila narratane, che figuc, 
quando Agamennone nclfgno fueghatofi,i!q'nalc—> 
maniatoda G.oue l'/iaue.'ia pie no ih buona fpuàgn, 
comanda a t Ijrectcb fi armino , no vft artificio ora- 
toriolTerfuaJe al popolo il contrario di quello chc-i 
egli voteua , per far prona del voler fuo , (fi per non 
difpiacerh , [c l'indnccffe i combatter per amor di fe 
Sltffo . Infinga egli con parole il popolo;^ va’ alno 
fra tanto vaitni e dicitore, grattai pctjuadcreffico- 
manda,cbe non fi muoua, mojl > ado tale effe re la vo- 
lontà dell{i,(fi-/iòr.cl fuo ragionamento accennare. 
Vlljle è qucglr,à cui fi dà queStmfficio;ilqnale vfan 
do Vnaconueneuoie libertà per Juade t principali con 
la piacenolegga delle paiole, eie sforga còle minac- 
ele l più baffi, acqueta ildifordinato moto, e tumulto 
della moltitudine, e tutti i aula prudenza del fuo fa- 
vellare tira nel Jno parere: (fi bora leggiermente rin- 
facciando loro il non rtiàtcntrU piomefla;bora chia- 
mali doli degni di perdono, per ifftre flati tanto tem- 
po lontani dalle torcofe più ca-.t .finga haner fatto 
tmprejà vcruna.ghrjxiria àbene fpcrarc,(fi dperfe- 
u e rare . "}fe flore nel ondi (irne modo fri vn ragiona - 
mento dtuafo iì,mapcò luucnte CiSiejfo fine, & 
•tifando maggior Ubertàcun quelli, cbegiderano mi- 
tigati, perfuadc ilpopota,(fi ributtando m alcuni po- 
cbtbuomintla cagione del dtfprcgppp del fiè .induce à 
vergogna la plebe ;minaccta ancora idifubcdifn, (fi 
fi ubilo mfiegna al Kfi,comc debbono dijpor/igli ordini 
militari. Di più ne Watt ioni della guerra, mentre di 
Greci fucccdcttano lecofe bora fauoreuoti , gfi- borica 
cottane già tcnicuano, Diomede, come quegli, il- 
quale pei eflerfi poco avanti valorojkmeute portato, 
fi barn ua aiqmflatola libertà del parlare, bauendo 
prima che egli baueflc dattjaggiodclfuo valore, con 
fi leni io di fimulato l'oltraggio Statoli fatto dal l{è,lo 
riprende perche da paura indotto perfuadejse il fug- 


A girfene : efi fon quefìe le fitte parole: 

Perche cù parli dolcamente , ò figlio 
D'Atrco, pria contra ce dirò, ne (degno 
Prender di ciò, che libertà connicnlì 
A' tal ragionamento 

Con le quali parole non filamele lo vuol correggerei 
ma li toghe ancora Locca filone d:lC andare incollerà; 
do/ò fi afa cagionar JaShdiom tal modo racconta 
lecofe fatte da fi: 

Cjiouaii) & vecchi Greci hanno contezza 
Delle mie im prete. — - 
Apprefio e fiotta t Creai arufiuofamente lodandoli: 
B Stolco.ardrfci di dir.chc tanto imbelli , 

li canco molli frano i Greci? 

Et fi vergognare l'iflefto Agamennone con darli li- 
cenza di partir fi quàdo li piaccia, dicendo, cheaba- 
Stanga valori fi faranno gli altri, eh: nSletannt : (fi- 
quando ancora tute /figgano, egli nondimeno col fina 
compagno fiord fatdo,&- combatterà . 
lo pugnerei lenza partirmi , & meco 
Stcneìo pugneri. — 

Ma big flore hauldo col fuo tefiiwonio iodata la vir- 
tù'dt cosini (fi- nel dar configlto, (fi nell' operai e, per- 
che dijcordaua da lui nel fine della dehberationc;co- 
f me più vecchio mojìra di deutre rfsere vd:io,(fi pro- 
cedendo atlanti nel fuo patiate confidila che fi mandi 
ambafeiana ad AcbiÙefibfella quale Homero attri- 
buire àgliOratoridiuerfianificio. Irr.pcrocbc fihf- 
Je,ilquatc è il pruno à parlare, nò dice fnbito,chc A- 
gameunone pentitofi a' batterle tolta Brtfetde , gliela 
renda, &ebe non folamente al prefinte gltmàdido- 
ni,ma ancoragli nepiomettapcr[auucmrc:(fi certo 
non farebbe fiato a pi opofito il rinouar la memoria di 
sì fatte cofe,bauédo ancora alterato l'animo, laonde 
Studia prima di muouerc l'animo d' Achille à còpafi- 
D fiont delle Greche miferie-.dopò li fa vedere, che quà- 
do vorrà . non fati pitta tipo a recare aiuto al malo 
fiato dc'Cjreci; apprcfso te riduce à memoria gli am- 
niacSiramcntidi l'eleo , rmonedo quello tbepotcua 
efserh di difpiaccre ; (fifa che la perfona Slefsa del pii 
d re Tclco parli per maggior i fficncta . Dipoi parendo 
elici già fofse alquanto placato fà mentione de’ doni 
d’ Agamennone , c fi- d: nnouo volge la fin ora! ione a 
pregarper :Grccl,i quali Achille, quantunque fofse 
giustamente fdegnato contra -Agamennone, don na 
nondimeno confettiate, non bauendo alcuna ingiuria 
riccuuta da efii.Et contienimi per certo, che nella pe- 

. rorationc non fofse cofa alcuna, taqnale potefic offen- 
‘ dere l'auditore , e fendo che tal parte deli' or. mone . ^ 
prmcipalinétei'impnmeneli’ariimo.Oltrecbel’vIti- 
macfsort ottone è accbmod ita à prouocarlo contra i 
rumici, da quattóne, che egli èdifprc7gato.Hcr a,dt- 
ce egli, potrai dare la morte ad llct taire, fe ti uerrà in- 
co atro, per che egli dice uon cf sciai Greco alcuno , che 
parigli fu. Ala Fenice teneado.cbe le preghiere non 
fofsero meno efficaci di quel ebe era lènemente, hiag- 
gitignc le lagrimc.Etpuma acconfiute alla delibera 
none del rttaruarfcnedcafa, dicendo nòuolere alni- 
mente r c Siate , nauigwuit) lui cofa , che era grata ad 

Achille . 
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Achille. Et di ciò moflraefscr la Cagione, per batter- A fino difanogiudieiofi troviti , itquale tir da quelle 


glielo fidalo "Peleo nette meni, (fi per hauerghelo 
ancora fanciullo dato ad amane tirare lì nel parla- 
re, come nelToperare: Và ancora nella narrationc in- 
ferendo alcuni fallita [e comme (fi per giovanezza, 
accennando tale età effer finga con figlio ■ 2 '{et coifo 
dell'or aliane ninna coja tralafi ia , che fu acconcia a 
pcrfuadcre , trattando tutti i capi artificwfamente , 
efkr cofa bone Ila il reconciharfi con chi nel prega, (fi 
li manda pre finti, (fi ambaf latori eccellenti, e fi ap- 
prefiodi tutti bonorati \ Meritare ancor lui d'impe- 
trar tal grana come [no balio , (fi maetiro : (fi do 


cefi , (fi dalla lettura degli ferini funi non conofev- 
Homero effere flato ecctUéte artefice dt formare ora- 
noni. Attribuì ancora agli Oratori iproprij lor fig ni: 
Fi Tf^llore fiaue , & grato àgli auditori; Menelao 
breue,gratiofo, (fi fermo nell'argomento ; Fhffe pie- 
no di vana, (fi diuerfa copia di dire . Et la teflimo- 
manga rende. A ntenore dì quefll due lleroi, batten- 
doli uditi; quando andarono a Troia per amba filato- 
ri .Et quefit fono te forme dell' oratioui, lequah Ho- 
mero cfpreficper tutta la fia Toefia . Seppe ancora , 
che in qualunque propefuo fi potevano fare oratioui 


un fine col tempo peni ire, fi la ffi Tocca fune prefinte; JJ contrarie , (fi che per T abbondanza dillo fnenga del 


framettcndocipcrcagion d’rffcmpio la narratane di 
Meleagro, liqualc ancor rffo pregato da'fuoi a f occor- 
rer la patria , non prima fi la fili indurre a farlo, che 
dalla neceffuà della patria ridotta all’efiremo fife 
sforzato • dia Aiace non chiedendo mifericordia , ne 
•tifando preghiere s'ingegna d'bumiliarc alquanto i 
fuperbìfpiriti , e l'alterezza d’Achille parte ripren- 
dendolo a tempo , parte ancora ingenuamente c fiot- 
tandolo , per non irritarla del tutto . E tale oratione 
conuur.ua ai buono forte, (fivalorofo. Ma Achille 
tifpondenio à ciafiuno dimcflra la generofità , (fi 
fihirc:czz lln fitme della [ua natura -, imperatile op- 
ponendola gli altri in tal modo , che olita il dar le- 
gno della grande zz* dell'animo fio confuta ancora 
le ragioni loro, con esitate ftfcttfa adducendo gtufìc 
cagioni dello fiegno fio. li aliena detto ai Vhfie di do- 
ver nauigarc il giorno figurate-, ma piegato in un cer- 
to modo dalle p r, ghiere di Fenice , motìra di volere 
ancora de liberar della fua partita. Vinto finalmente 
dalla libertà d' udiate , con fifa quanto baueua de- 
terminato di fare-, noi dinon volere vfeir prima a 
combattere , che llettone ammalati wiolti Greci, 
s’accotiafje ai fiat padiglioni, (fi allcfue nani . Al- 


óne auueniua , che la cofa affermata dalTvno {offe 
impugnata dall'altro Così dice egli: 

Volubile è l’humana lingua , & parla 
Con molta copia in quelita parte , e in quella ; 
Onde conforme alla proposta tua 
La rifpoftalàrd. 

Seppe ancora efplkarc le medefime cefi con molto 
parole, & raccoglierle in poche, ilquat modo fi chia- 
ma Anaccfaleofi , (fi è apprefio gli Oratori v filato , 
quando bifogna fommanamente ridurre a memoria 
molte cofi narrate . Coi! quelle , che Vhffe in quat- 
tro intieri libri racconta apprefio i Feaci, raccoglie in 
foche parole in quel luogo. 

Cominciò come pria domato hauefle 
I popoli Ciconij.. 


Con Torni ione ornile è la faenza delle leggi congiun- 
ta i dtllaqvale trouaremo ancora non effere Hata 
ignorante Homero . Tfon può affermar fi di certo ,fe 
quella voce répes, che fgn. fica legge, fia fiata in v(o 
a'fuoi tempi . Sono alcuni , iquah dicono di lì, (fi la 
provano con quello ver fi : 

ArSjà-aar ùfifir tvccù Ivrouinr Itpogoimi . 
Anflarcopcnfi effer detta ìvrcpiccv, dalla rettadfi 
Ibora, dice egli, confido di vincere He icone , ancor- D fi, , bullone . Et certo fi vede, che ancor ripe: è dori- 
che fieramente combatta. Et aggiunfe qurflo.pcr unto di qui, (fi ha fimil nome, ptr diflribiure vgual- 

Tilpondcrc a quello, cbct'liffc hauea detto del raffre- mente à tutti , ò à ciafiuno fecondo che merita . fre- 
nare t impeto d Hcttorre . Dimoili o ancora Homero molti luogbidà fogno Homero d‘ bavere intifi lafor - 

nell or at ione dt Fenice , che la Retorica carte, Un. za, (fi valor delle leggi , fi non delle finite, almeno 


fcroche cosi ini parla ad Achille : 

Jè pargoletto ancor nè all'armi atte zzo. 

Nè al ben parlarci! padre tuo mi diede. 
Perche fotto la mia Icorta fedele 
Nel dire, Se nclfoprar chiaro ti fedi. 

Scelte quali parole è ancora compre fi quello concet- 
to , che per mezzo dell’eloquenza gli buommi confi- 
gu f.onograngloria.In molti altri luoghi de'fiioi poe- 
mi fi trouanVorationi fatte co artificio retorico; Mo- 
fttò la maniera dcU’accufa, & iella di fi fi, sì in mol- 
ti altri luoghi, sì in quello, dove Hcttorre riprende il 
fratello nmpr onerandoli la timidità ,(fila tufiuna ; 
(fi T battere, effondo lui tale , ingiuriato perfine di 
paefi lontani , (ficagionatiperciòà [voi grand iffimi 
danni , Ma ytl, -fiandre mitiga Tua del fratello , con- 
fi fialida di i fiere slato giuSìamenre nprefi ; & pro- 
mettendo di combattere.a coipo a corpo con Mene- 
lao, confuta, & timone Taccufa dilla timidità. Tfiff- 


dclleimpnffe ne gli animi humani . Imptroc he fa, 
che cosi parli dello feettro Achille: 

Che nelle mani bora è dc’Greci, i quali 
Rendon ragion, così Gioire ordinando. 
Qttcfla ragione , che da Greci è chiamata 3 ópisig, i 
compre fa dalle leggi, delle quali fa annoi Cj cu-, con 
cui ferme ancora haucr conuerjaio Minoe Re di CtC- 
£ fa ; laquale conuerfatione fu per imparar le leggi , 
come parimente afferma Tintone . Mofira ancora 
apertamente chefideue vbbidirc alle leggi , r,é ado- 
perare ingiustamente con qurflc parole : 

Alcun non (ìa, che di peccar fi vanti , 

Ma i doni de gli Dei tacito goda. 

£f Rzpubhcbe furono prima da Homero difiintC-i. 
Tcrcbc nello feudo , t onale ai cfiempio di tutto H 
mondo fabrìcòyulcano ,cicè la Hinù dello fpirito, 
[colpì due città, una uiuente in pace, & allegre zza , 
(fi l’altra armigera, (fi belÙcofa; (fidifcnvendolt 

qualità 
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qualità dell’vna,& dell' altra dimoflr a per tinaia A Tgnpprefintò la pittura dillo flato popolari rullo 


vita cimk , ir lo militare peri altra douerji inten- 
dere. Uè lafcio indietro la vita ruflicale; anzi ancor 
quefla dtjcn[[e con chiarezza, & ornatamente . in 
quanto poi che le leggi in ogni città comandano, che 
vi flavo con figlio dt [citatoli, che deliberi delle cofe 
prunai be il popolo fi ragliai , chiara co/aè , che ciò è 
fiato prrfoda H omero. 

Chiama à lonftgho il gran Senato il Rcge . 
laguna im Agamennone i vecchi, & con effi delibe- 
ra d’armar la moltitudine per combattete . Tìcttaj 
per fona del mede fimo mofìra ancora , come conuiene 
al Tiene ipc pii d'ogn altro prender fi cura della [ala- 
te di tutti quando è ammaestrato in tal modo ; 

Chi’l goucrno hi d'altrui la notte integra 
Dormir non deue. 

Che i [additi debbili rendere obedienga al magiflra- 
to, & come in quefio debba portarfi ciajcbcduno, 
ruffe i- mjegna , ilqnalt parlando piaceuolmente co’ 
principali, riprende con agre parole iplebci.L’vfan- 
%a ritenuta apprefio dì tutti di Icuarfim piedi al to- 
p arie dipcrfouc più degne , banco dagt’lddq riceuu- 
tu-, perche entrando Ciauc : 

Sorfero in piedi tutti i Dei, nè volfc 
Sedere alcuno. 

Il legge, che nelle concioni i più vecchi fautWno.Ter 
tanto Diomede aflrdtodalla neceffità dilla guerra 
a parlare il primole chiede licenza, df perdano : 
Non prenda i fdegnoalcun di voi, perch’io 
Di più giouane cri parli, & difeorra . 
Comandano ancora in ogni luogo le leggi, 1 he i voìon- 
lanj peccati [Uno puniti, &■ perdonati gli inuol on- 
dai ij. Quello fleffo infogna il poeta, appòtlquale così 
due Femio cantore ad Vhffe : 

Telemaco tuo figlio ite far fede 
Potrà, com’io non d: mia voglia entrai 
Ne la tua cafa, ne da fpeme indotto 
Di largo premio, de' riuali cenni 
Con l'arte mia le menfe allegre, & liete; 

NJ.i da forza maggior tratto vi fui . 

Et efiendo tre le forme delia ripulitila alla ginflitia, 
dr alle leggi accommcdaienl regno, il goutrno de’iw- 
bih,& la potcflà popolarci cr a quelle opponcndofe- 
ttctic alile ingnillì', & contrarie alle leggila tirati- 
nidc,la potenza dipochi-.cr la fignona della plebe, 
pare che nc meno quelle ignorajje Horneto. Ctlebra 
tlregno,Crlo loda peritatala [ita por fu, come qui: 
Animo altiero hai! Re figliuoldiGioue, 

Et Giouc fieflò ancor i’lionora,& ama. 
lioflra apertamente qual debba 1 fiere il Rf : 

Il popolfuo come benigno padre 

Haucua retto. dr attiene : 

Nedc la plebe alcuno offefo mai 
Da lui con opre, ò con parole vdiflì ; 
Mad’ecccHentc Rè foderine il pelo. 
fDcfcnue ilgouerno de' nobili là , tue numera cinque 
Uè de' Per fi; ó~ appreffo 1 Feaci jtlcmoo parla coli : 
Dodcci Rè di quella gente il fieno. 
TcngonojiUcrzoJcumofon'w. 


feudo; oue poflc due citta, fa thè vna fi coment/ 
dell'ammimftration popolare ,nonrffcndcui alcuno 
clic comandi , ma tutti volontariamente fecondo te 
leggi viuendoidoiie mette ancora il tribunale , dr fo- 
ro giuduiarto.esfcccniu parimente fimil formadi 
Tgepublica conqmfìc parole : 

Il popolo temendo, perche vnito 
Con l’arme ingiudede' Ladroni Tafij 
Oltraggiato iTcrprcti hauea , che nolco 
In anucitia,& Icgaeran congiunti. 

?(o 11 chiama con nome di tiranno colui , che violen- 
temente, &■ centra le leggi goucrni, per effer tal vo- 
ce più moderna, dr più frcfca;rna coli defenue l’ ope- 
re fue : 

Dato in preda farai d' Reato Rcge , 

Per fotnina crudeltà famofo,ilquale 
Et le nari, & l’orccchic in vn dal volto 

Ti rpiccherà col ferro. 

lapprcfenta ancora Egflo tiranno, il quale ammaZz 
gaio -dg imennone fignoreggiaua M ccnc, nè fareb- 
be flato dopò la morte [pollo, fr M ni lao fi fofie ri- 
trouato pre finte , effendo fimit pena ordinata a i 
Tiranni: 

Sepolte non haurian le membra fue. 

Ma de gli eccelli, Se de' rapaci cani 
S rare preda farian, perche commefla 

Opra crudele hauea. 

Tare, che accenni la potenza di pochi, quando ferine 
dell'auantia de’ rimili, quelle fra l' altre cofedicédoc 
Quanti in Itaca fon Signori ingiudi. 

Tà vedere la fignona dilla plebe nella republica de * 
Troiani, ncllaquale a tutti fauorcndo Jtlefsandra 
caddero in calamità, di’ l’iflefsoTriamo riprende i 
figliuoli come caufa dei mah : 

Qaede mifericà me, tìgli infelici, 

Haiietc cagionato. 

Et vn certo altro - intimato : 

Con oro pria da Paride corrotto, 
Nicgadouerfìd Menelao la moglie 
Redimire. 

Etpenhc apprefiogh buoniini fi Phma percofa giu- 
fla (attribuire a defilino fecondo 1 [noi menti-, net 
che principalmente confi fle lapida ver fi 1 Dei, dì" 
la nuercnza,cbea 1 genitori, &a g!i amici fi deue : 
la religione è fpefie fiate infegnatada lui, quando in- 
troduce Heroi, che fitcrificano , che fanno voti , che 
conficcano doni a gli Iddìi, che ccn hmm gli honora- 
no, & che noeuono da effi aiuto in premio della pie- 
tà. La pidàverfoi padriè particolarmente cfpref- 
fa nella perfona di Telemaco, & là oue loda Orcfic : 
Non odi cu di quanta lode degno 
Sia giudicato, foura ogni altro Òredc, 

Perche diè morteichi glivccifcil padre? 
Chela legge de la natura comandi a figliuoli il nu- 
dare 1 padri nella vecchiaia , dr che ciò per ncom- 
pcnfi pano effi temiti di fare, con vna fola parola lo 
dimostrò: 

Gli alimenti non refe a' Padri fuoi . 

TrO-, 
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•Propofe la be»'mle»%a, & la fede fi ambiatole de i , 
fratelli in ^igamcnnonc,& Menelao ; degli amici in ' 
Achille, & Patroclo ; la pudicitia della moglie , tir 
l’amore verfo il marito in "Penelope ; il deftderio del 
marito verfo la moglie in yhfk: Ma come altri fi de- 
ve portar per la patria, in queflo verfo pnncipalmen 
te lo dichiari: 

Pet la patiia pugnare è vero augurio . 

Dipinta qual modo babbuino da conferuare Cami- 
ti tia coloro ,che infume gommano la l{epublica ; 
Inhumano, crudele, & fenza legge 
E chi del volgo la difeordia brama. 

Oltra di ciò quanto fia bella cofa il dir il vero,& 
quanto fi dibha fuggir la bugia : 

Piti chela morte quali odio coloro. 

Ch'alerò Iran nel core, altro la lingua Tuona . 
tir alerone ; 

Soliti àtnachinar perigli, & danni 
Con le lufinghc de le lor parole . 

Et effondo alla fatate della famiglia molto giove- 
vole , che la moglie ne troppo curwfamente cerchi di 
fapere ifegreti del fuo mar ito, ne prefuma di far 
tofa alcuna fenga licenza di Ut: l'vna,& l'altra di 
q nelle cofe diede ad intendere con l'efiempio di Giu- 
none ;la prima facendo Giove cori parlar e: 

Non fpcrar mai.Giunon.d’hauer palelì 

Tutti i difegni miei. 

L’altra fingendo , che in tal modo parli Giunone : 
Perche tù poi non ha bbia i mal, s’io vada 
AU’Occan lenza Caputa tua. 

He tafciò indietro II Poeta , quello che apprtfio di 
ognvno fi colìuma; cioi che chiunque vài combat- 
tere, ò fi trova m qualche pencolo , la fa qualche or- 
dinai gli amici fuoi,& domeflici . Imperatile An- 
dromaca piangendo Hettorre coti parta : 

Nc tù moicndod me ladelira tua 
Porgriìi.nù ti vdij gli vltimi auuilì 
Darmi, ch’io nel cor Tempre bandii impreCsi 
Fra mici continui pianti. — — 

*JMa Penelope tien memoria de i ricordi d'yhfìe, 
ilquale parttndofi [banca ammaestrata in tal 

S'io morire ini debba, ò tornar viuo 
Saper non puolsi: tu fra tantoolfcrua 
Quel ch'ioti dico: l'vno& l'altro caro 
Mio genitore à cor ti fia , qual Tempre 
Fin'hora.ò più, poi ch'io quindi mi parto» 

Ma quando al tìglio copriti le guance 
Morbido vdo,allhora à voglia tua 
Prendi nuouo marito, e'I figlio lalcia 
Ne la patema cafa. — — 

Hcbbc ancora cognitione de' procuratori. 

Tutta la cala al figlio vecchio hauca 
VlilTcal partir fuo data in goucrno. 

"Nè ri off e che gli amici morti fi piagneffero fo- 
«ercbiamcntc , per non baucr ciò dell'ingenuo; ni 
fi lajaafic m tutto di piangerli , effendo la vacuità 
de gli affetti maggior dtll'humaHa natura. Onde 
tosi cantò : 
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V Prende pianto l'amico, altri conforto; 

Perche dato hanno i fatti all’huomo in terra 
Animo paticnte. — - 
Et altrouedice : 

Onde fia meglio fepellirei morti. 

Et donar lot d’vn giorno Iblo il pianto. 

Seppe ancora le cofe, che bora costumano di far fi nel- 
le Jepolture;ondediffe : 

Quiui i compagni, & i parenti al grande 
Sepolcro eretto, pianteranno eterna 
Colonna , bonor che fegue i morti in morte. 
Dcll’iSìcflo fanno fede le cofe dette da Andromaca 
del nudo giacente cadauero d' Hettorre . 

Ti mangieranno i vermi , & le tue membra 
Laccrcrannoquindi dpoco i cani : 

Et pur nell'ampio tuo palazzo hai copia 
Di ricche vefii, indarno ohimè, tenute 
Dafeminile indufiriofa mano. 

Lequali io Iafla abbrnfcicrò,ne’J tuo 
Corpo ricopriran; quantunque vana 
Lode quindi à lèguir men'habbia appreflò 
Gli habitacor de le Troiane mura. 

Tfet medeftmo mudo Penelope teffe vna veSle fe » 
pulce ale a Lati te, & quefle fono cofe mediocri. I[ac- 
• conta ancora [eccefiiur, & /auriche, come quando 
Achille col rogo diPatroclo arfe non fola), .ente gli 
animati-, ma gii buommr.ma non lodandole, come fi 
caua da quefle parole : 

Opre maluage ne la mente voluc . 
CltradiqueSìofuU primo, che ergeffe luoghi da fe- 
pellire, oue molti infteme fi nponelfcto. 

Vnfepolcro ergeremo alla campagna. 
fà il primo altresi, che facefie me ut ione de’ con- 
trasti , & giuochi funebri . Et qucSìe fono tutte co- 
fe alla guerra, &• alla pace communi. Che egli /of- 
fe intendente della dlfiiplwa militare , da alcuni 
chiamata fc unga di mettere in ordinanza Ct farci- 
to, fi caua da tutta la fu a Poe fia, ornata diuer fo- 
rnente dioppugnationi pedeSirul di nani, come di 
fortezze idi conflitti di fcbitrc,& di duelli, & pri- 
ma di molti artifici/ propri/ di capitano; delle quai 
tofeè bene, che alcune qui fe ne pongano. Douendofi 
nell’ ordinar l’efercito fempre nel primo luogo collo- 
care la cavalleria, & dopò la fanteria, egli ciò miai 
moiofigmfica : 

1 cauallieti,& i caualli,e i carri 
Furon locaci nc la prima fchiera ; 

A tergo i fanti numcrofi,& buoni. 
jtcccnna mrdtfimantcnte , che ogni compagnia di 
foldati ha il fuo Capitano. 

La cura delle guardie han fette duci , 
Ciafcundeiqualiè fempre 
Da cento piche. 

Et che de'fapitam alcuni combattono nella prima 
fcbtera, & altri Slanno nt II’ Ut ima spingendo alla-, 
battagliai foldati. 

Idomcnco d’arme lucenti cinto 
Qiul feroce cinghiai ne la primiera 
Schiera la fua virtù facca palefe 
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Spingendo Merion l'vlcime torme 
Nella battaglia. 

Et cbe i p ni valorofi Leu os o nell' eSlremità del cam- 
po piantare i loro padiglioni cppojli a gli altri , co- 
me muraglia il Tic nel luogo più fiotto , cioi 
nel mcgoj'mfcgna, quando atenburfee l'vltìme par- 
ti delle uaui a’ padiglioni d’Acbitle, Sj-d' Aiace;buo- 
mmi coragtofi/Juni, Unimex? ad Agamennone , & 
" a gli altri principati ; conte fi debba ficcare il val- 
lo, quando fi piantano gli alloggia meni scoine tirar 
lunghe, & larghe le fofj'e.sfi- guarnirle intorno dipo- 
li., fi che la largheggi & f diteggi probibifca ilpaf- 
fartela quello modo lo m olirà Hotnero : 

Gli fpauentò la cupa, Se larga folla , 
Laqualfaltandoalcunpafl'arnon era 
Qmui, che ardifee; e i Greci haucanla intorno 
Cinta di grofsi legni acuti in cima ; 

Contra l'arme nemiche opra opportuna. 
muoiono ancora fortemente combattendo celorOycbe 
affollano quelle fue parole : 

Non morirò qual vile , & lenza lode ; 

Ma l’optc mie faran molti anni in pregio . 

Ufi- al troue: 

Muora pur, fc percofio alcun di voi , 

O da lungi, ò da predo auuien che caggia : 
Che morir per la patria è domino honore . 

Si rendono bonori a quelli, che hanno iatofegni della 
lor virtù: 

A’ regi , e a chi ne fù per opra degno 
Diftribuifce doni. 

Si minaccia il caShgo a quelli, che lafciano, sfi- abbati 
donano La battaglia « 

S'alcun fa prò che da la fiera pugna 
Vugga.a le naui lauri da me la morte . 

Cbe occorre, cb io racconti come,& in quante dìucrfe 
gmfe induca nella battagliagli Ueroi ferenti , fermi 
Quello li» giudicato bene auuertire efier tolto da Ho- 
mero,cbe filmiamo degni di gloria coloro,iquah [ta- 
na Hall feriti nell' antenor parte del corpo, cornea 
quelli, che rifinendo, sfi ritenendoli lor luogo, han- 
no fatto conofcere il tot valore ; sfi- per il contrario 
teniamo per ignominiofi quegli altri , cbe ncllc-u 
[palle nceuuto baùbiano le ferite, come quelli, a i 
qU.it fu ciò auueuuio in fuggendo, Coù dicevi 
egli : 

Sefral’hoiTordelformidabil Marte 
Sarai piagato ; la tua piaga fia 
Nel tergo nò, ma nel pctio.ò nel ventre, 
in vn altro luogo . 

Non bcueri de le miefpallcil (àngue 

La lancia tua; ma del mio petto. 

Auuifi ancora vilmente , come non dcuono i vinci- 
tori, [ubilo rotti i nemici, dar fi intorno alla preda, &■ 
eonceder lor tempo, sfi-commodità di fuggirei *»f ‘ri- 
calzare, & fegmtare i vinti: 

Non fia chi per defio di fpoglie lafci 
La pugna, & (ludi di cornar di ricca 
Preda carco alle naui . Addìo è tempo 
Di fare lìragc ; potei poi ciafcuno 


Spogliare i corpi a la cam pagna fieli . 

Affiglia a tutte l’età fattile opre egregie, alte à fkc- 
glure t'animo di chiunque fi fia . Ugiouane può fue- 
gharfi con Lcfiempio d'csfcbilte, d' Aiace, &di Dio- 
mede-, il fanciullo con quello d’tsfntiloco, sfi-diMe- 
none ; l'buomo d'età matura con quello d' Idomeneo, 
& i'Flìffe;tl vecchio con quello di 7qe fiere; il fié con 
quello da tutti quelli, sfi-d' Agamennone . Tali fono 
gli ammactlr amenti delle ciudi or ariani, sfi- anioni 
appreffa di II omero . Fediamo ancora quanto egli fu 
flato intende lire della medicina ■ Qiiefio foto ver fu è 
ballante à far fede ,cb egli teneffe in molta flint*-» 
tal' arte : 

Molti altri huotniniauanza vn foto medico. 
La medicina altro efier non pare, cbe vna faenza di 
cofe [aiutatoli,®- di ccfc olla falutc contrarie. Cbe 
fia faenza fi caua di qui: 

£’ (cienza maggior dcll'alrre quella 

Che rende chiaro il medico. 

Cbe fu di cofe faluteuoh,sfi-nonfaluteuoli, da qutfio 
verfo: 

Molti medicamenti vtili fono 

Mirti, & nociui molti. 

Della medicina vna parte confifte nella contempla- 
tiont, laquale con ragioni vnmerfali , (fi- con vn cer- 
to metodo di dottrina guida alta cogitinone de i par- 
ticolari; di cui vna pane traila ifigni,@-vri alita te 
eaufe: l’altra é operatrice, (fi- pralina, le parti del - 
laqiiale fono ; quella che ordina la tegola del vi- 
vere ; quella ,tbe t fa i opera delle mani ; sfi- quel- 
la, cbe adopera i medicamenti , Fediamo m che-* 
modo ciafcuna di qui fie fu fiata da llomero ac- 
cennata . Significa ofeuramente con quello verfo di 
bautte bauuto u oncia della medicina contempla - 
trite . 

Tolte amj SvyccTKf (parlicene t yfruivnx . 

Chiama i medicamenti uhiioi/tk, cioè per atte con- 
templatrice pron/fìi . ^Propone chiaramente tm 
esic bilie quella, che tratta i fogni : Imperatile -• 
egli come [colato di Chitone, jù‘l primo àconofccr 
la cagton delta pelle / opra i (jreci venuta ; inten- 
dendo come l'infermità communi del popolo nafta - 
no da osfpollmc , ilquale è l'tficfjo cheti Sole . Que- 
llo menai tempi dell’ anno, iqualt [e fono difugua- 
b di temperamento cagionano infermità . Et in ge- 
nerale augnala falute,efi- la morte de gli buomi- 

ni ad Apoltinc , & delle danne à Diana ;cioidi que- 
lle alla Luna, di quelli al Sole ;fingendoh arcieri 
per lo gettar de i raggi, sfi- diuidendo il rnafflnodal- 
la femtna , per tffer quello di natura più caldo. Et 
per que fio dice tanta effer la natura di Telemaco 
perioler d Apolline; sfi- le figliuole di Tmdaio tf- 
fercon l'aiuto di Duna crefciute . esfitribuifcc loro 
tacagiondella mortesi fpcfsoin molti altri luoghi, 
sì là oue parla de i figliuoli, sfi- delle figliuole di Njo- 
be.cosìd.flingueudo: 

Febo quelli, & Diana quelle vccife. 

Dice ancora else il nafeer della canicola i figno, sfi" 
cagione di caldo, sfi- di infermiti. " 

Col 
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Col fuo fplendor tutte le flelle auanza. 

Ma gnu i mali accenna, & grauc caldo 
Porta a' mortali. — 

Tratta parimente le caufein tal modo parlando de 
"Dici. 

Nè di Cerere il don, neri don di Bacco 
Gu ftano, ond'é che fenza fangue fono , 

Et immortali. *— 

Ifkndoch: il nutrimento enfi [ecco, tome humido ge- 
nera ilfanguefit/angue nudnfce tlcorpo,& il mede- 
fimo ,è foucrchio, à corrotto i cagione d'infermità. 
Htbbe cognitìone della medicina pr attica, di cui é 
ancor quella, che vfa la regoladel vmer e. Talesi pri- 
ma la dijfcrcnga de' morbi acuti, & lunghi ; quando 
diffecofi: 

Qual maniera di morte ha te rapito ? 

Forfè di lungo mal forza crudele ? 

O pur co' dardi fuoi Cintia t’hi morta 
lepidamente ? 

Mamfetlacofaè ancora , che egli /limò falutifera la 
parfimonia del lettiere : fingendo , che gli Eroi man- 
gino carni arra Rite , (fi fuggendo ogni curiofo ap- 
parecchio di cibi . Et perche il ventre ha fempre 
hifagno di e per ripieno , dopò che i primi cibi di- 
gc/h hanno mandato it lor fucco alle tiene, & al co- 
te, & fi fono date fuora le [tipo fiuti', per quello 
dice : 

Laflatc intanto ch’io benché dolente 
Ceni, che nulla è più del ventre graue, 
llqual fa che di lui memoria tenga 

Contramia voglia. Et foggiunfe: 

Egli mi ftringe ì prender cibo , & vuole 
Ch'io bcua,& l'empia, il mal meflo in oblio. 
Sepie medeftmamcnte i diuerfi ufi del nino : il trop- 
po,tfl-r dannofo, (p- utile il mediacre . Onieiel pri- 
mo ferine iu tal guifa. 

Il dolce vin t'offende ; & molti prima 
Off:fc,iquai fenza mifura ingordi 

Se ne fatiaro. Del fecondo così: 

Allcdcboli membra accrcfcc forze 

11 foaue liquor di Bacco. 

Concbbe,came genetaua robuflegga,& algore: 

Ma chi di vino, & di viuande hi dato 
Dolce ri (loro al corpo, inu irto pugna 
D'vn giorno intero il corfo, & non vienmeno 
I.a forza in lui, fin che dal campo egli habbia 

L'inimicofcacciato. 

K‘‘ canniti fa mifchiàre il dolce. 

Si dille, & dolce vin Pantonoo fufe. 

Jl gagliardo , (fi generante fanno, (fi grauegga è 
dato da Vlijse al ficlope . La S litico , (fi aflrettorio i 
medicinale; E tate il uno da lui detto nrfónnios, 
che fi di al ferito Mathaonc . Efiorta altereremo, 
mductndo Jcmpre gli huomini, che s' affatichinoci 
in qualche opera conueniente,ò per cagione di di- 
porto ; &gti iflefj i Feaci ancora huomini de di affimi 
a' piaceri , (fi i riunii perfine lufiuriofe cfscnita- 
no i corpi lo. o. Stimatitele moderate fatiche con- 
f enfiano alla finità -, & dà il fonno per rimedio à 
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A coloro ,t torpide quali fimo fianchi, (fi affatica- 
ti. Lmperoche dice che ad ylfie fianco per il sbat- 
timento del mare fu mandato il finno,cb: prelìo 

10 liberafse da quella moietta fiancheggi Et que- 
gl 0 perche la natura ricerca , che il corpo fian- 
co prenda ripofi ; (fiche fi ne fila bafto colui , nel 
quale tanto pococaldo firitroua ,cbt non può [par - 
gerfi per tutte le parti. Ma che il corpo prenda 
npofo, allargaudcfi l'animo , (fi fciogliendofi It^t 
membra del corpo , e uidcntcmente lo mofitò , quan- 
do di fie : 

Diltelàaddormcntofsi, e"! fonno fciollè 
Tutte le membra. 

Quello che fi dice in tutte le cofi tfferc il fiuerf 
chiodannofi,egli ancora al filino l' attribuì; 

11 fuperchio dormire ancor difpiacc . 

(fi altrouc coti : 

Vegghiar tutta la notte è dura cofa. 
cJUCcdefimamcntc fcppe,comcla buona tempera- 
tura dell'aria con/ erma alla finità, come dì qui fi 
raccoglie : 

% Ne' campi Elifij,& ne’ confini cflremi 
Del mondo, ù regna Kadamanto, & regge 
Ti manderanno i Dei celeili: quiui 
Faci! vita fi viue;8c non imbianca .v 

Giouei campi dincuc, ò turba l'aria 
Con tcmpcftc.ò con pioggic.TOccano 
Sol mandavo fiato di piaccuoleora. 

Ch'ogni fon erchio ardor di caldo eflingue.' 

Oue due cofi rettamente conobbe, l’vna , che i «enfi 
fonodalthumor generati; l'altra, che il naturai cal- 
da dell’animale ha bifogno di rtfiigcratianc. Scppc-J 
ancora i rimedi j dell' iwhfpofitioni del corpo fio sfini- 
mento curar fi con la refrigeratone , fornendo co- 
sì di Sar pedone : 

Refpirò allhor di nuouoie vn Icggict fiato 
» Di Borea in vita il tenne.— 

11 caldo efiir rimedio del freddo;onde fà che yliffe^i 
sbattuto dal mare, (fi dalla tempefia s' afe onda-, 
fitto un'atbofccllo , per ncoprirfi , (fi fchermitfi 
dalle pioggie , (fi da' iienti. Diede ancora il loto 
ufo à bagni , (fi all'untioni ; come quando fcrif- 
fe , che y h fie , & Diomede con efie fi ricrearono do- 
pò l’hauer paffuta la notte finga dormire . Ma prin- 
cipalmente dpuottra l’ufo del bagno m qutfit-a 
parole: 

Sopra le fpallc,& fopra il capo l’acqua 
Grata mi fparfe. 

Et i cofa chiara, che battendo i itemi da quel luogo 
principio, conueneuolmcnte ancora fi comincia da 
quello il rimedio della ttanchegga,ilquak confi- 
tte nel nfcaldare , (fi nell humettare , cjfendoche la 
fatica di ficca . Retta bora che vediamo , come egli 
fia flato intendente della Chirurgia . Cura Macaone 
eJPCtntlao, (fi prima gli cava dalla piaga la (reg- 
ga ; dopò confiderà la ferita : appreflo ncfprimc il 
fangue, (fi ut Sparge fopra medicamenti , che hanno 
forgi di difeccarc . Mimfctta copti farfi tutto ciò 
fecondai precetti dell'arte . -Ad Eunptlo ferito nel 
Patte Prima. ‘D a fianco 


Digitized by Google 



52 Opufcoli di Plutarco, Parte Prima 


fianco tàglia prima con va coltello la fatila Ta’.ri- 
clo : ór (toppo con acqua tepida bagnando la piaga, 
acciocbt fi fminuifca il dolore , vi getta / opra wiu 
radice, jmperocbc molte berbevtilia fonar le pia- 
ghe ne nafeono in ogni luogo . Intefc ancora, che i me- 
dicamenti amari hanno virtù di ficcare, Orche le fe- 
rite fi devono ficcare. "Nj Patroclo applicata la me- 
dicina fi par te trfio ; ma 

Gli (ìcded canto, e’I ticn parlando in gioco. 
rpcrciachc banca a bifogno di chi feto patlajfe colai , 
che era tormentato da grane dolore ■ -All'incontro nò 
finga ragione fà che Macaone, ilquate non haueua-j 
ruralità ni ioti grave , nicol) pencolofa feritanrUa 
fp iUa , non fila multo diligente nell'ordine del macie, 
accennando forfè con quello ancora la fu a prefe filone: 
perche qualunque regola di tnuere , che egli baueffe 
tenuto, li patena curare . Deue ancora apprtffo di fui 
e!kruarfi,come egli non ignorò, che de i medicamen- 
ti alcuni fono , che mollificati fi mettano [opta le pia- 
ghe, ò ni fi fpaigoiio, carne quando difìe: 

Medicine legger fopra vi fparlc. 

Et alcuni, che fi bcuono; come quando ElenancUàj 
tagga tempera la mediarli atta à curare ogni dolo- 
re, &■ acerbità d'alum* , óra g-ncrar dimciiticanga 

di tutti i mali . Tiri metfifimo modo faptua ebe de' 
veleni , alcuni in impìaSlrt fi riduccuano : 

Vclen ccrcaua, onde poiefl’e Tarine 

Spargere. Et alcuni fi beueuano: 

Nella tazza il vclen getti, & con clTo 
Tutti civccida. 

I tanto fu detto della medicina, che fi troua apprefio 
dilanierò La qual medicina [nome è vide àgli buo- 
ni ini, così è loro ancor ville alle uoltc Cam deli' indo- 
vinare. Di cuigli Stoici dicono vita parte efiere arti- 
ficiale , come l'eShfpuio , cui il confiderai le vifcere 
degli animali-, l'augunoyle forti fi figni: lequali cofe 


me . Jn fimma altro non fonoi Tottn: il'lhmrro r 
che fauole,lequafi fi rapprt fintano in feena ■ Sipro- 
pongonocofe grani, & amplificate con paratela iten- 
ge , ór attieni . "Ki vifitrouano peiònarrationrdi 
fatti nefandi,comejo’,o le nogge illegitimefi uca filo- 
ni de' padri , i de' figliuoli, b altri portenti tafi.tbCD 
fino r ttt ou-nnentt dilla nuotar Tragedia i &fe alcu- 
na tal cofa racconta, s'ingegna più lofio d’allrgenre , 
che il rinfacciare il peccato : come fece diC /iterine - 
fila; dicendo elicila fu buona , mentre tenne il can- 
tare appreffn di fi, cuè un ma-firo Infilatogli da^ 
- Agamennone à canto, “[finche rettamente l’ammae •» 
SI, afe ; ma c he r ime fio , e tolto uìa quello , Egifio la 
perfuafe à commettere l'adulterio. Et altrout lo- 
danioOrefie , il quale ceri la morte d' Egitto baile* 
fatto uendnta del padre , tacque duce fiorir d,U*_ 
madre . Molte altre cofe tali (il tonano apprefio que- 
SìoToeta ,i!quale hi finita Tragediamagnifica li , 
ma non in human a . Et la (onudia ancora hi quindi 
prefa ceca fio u del fuo na filmilo, leggendefi appref- 
fodl lui,ilquale tratta ct.f grandi, ór fublirui, alcune 
cefi alle iiolle , che danno materia di Tifo. Onde ór 
nell' Iliade s'introduce Vulcano poppai mefeere il 
vino, con laquale oecafiene : 

A tifo molli fur gli iterili Dei. 

E Terfite,& d'aniino,órdi corpo bruttifiim o.col tu- 
multuare, tol dir male, ór col uantarfi untando 
VI fise , battuto finalmente daini, muouc eia fimo i 
tifo : 

TralTc egli ì tutti il rifo,ancorclie medi 

Fodero. 

Et nell VUfsea apprefio i Feaci huomini dati al piai 
cere Demodoco canta l’adulterio di Marte con Ve- 
nere, y come perfida lacci di Vulcano, moue fiero d 
tifo tutti gli alti <‘Z)e/, r quali pràccuolmcnt e fra fe 
motieggiatiano . Et apprefio gli intemperanti nuali 


tutte con una parola diramano artificiali : vn altra fi finge ho mendico giuocare alla lotta con Vhfìe 
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pr tua d'arte, & di difctpfina,come i fogni , ór l'infpn. 
rattom diurne. Di quell- ancora Irbbe notula Home- 
ro ; ór conobbegi'i’iJouini , i facerdoti , gl'interpreti 
de' fogni ,gii auguri; ór uno in Itaca, ilqualc baueua 
cogr.It ione de gli vccclh. ór da efiiindoumaua le cofe 
anucnire : Et Vl-fir ancata i osi prega : 

Mi dia l'augurio huom vigilante dentro. 

Et col legno Ji fuorCiotie il confermi. 
LoSlcmutare ancora apprefio di lui i annoueratofra 
figni filici. Et à proci. ór nuali affitte un'iniouino ra- 
puo da diurno J putto , v quale da alcuni fgm predice 
le cofi future . Et Heleno dicendo d'haucr con le Juc 
crecchie fi ntito la voce degli Dei immortali, acqui- 
sta fide à Socrate ; ‘Dctquile fi dice, che ammonito 
dalla voce del gemo indouinana . Sfilale altra urte 
di parlare, ò fi tenga vi reflat Lifiefìa Tragedia^ 
ancora malnata per grandegga di parole , ór di 
cofe riconof e da Hamtra il principio juo. Sì fro- 
llano apprefio Homcro tutu ie forme diTragcdia : 
attiom grandi, ór lontane dall'opinione conimune ; 
apparitlOHi di Dei , ragionamenti denuati dannimi 
altieri, órefprcfiut dogai natura, ór d’ogni coflu- 


pnfonagglo illuSlrc ,w in tale atto farfi ridicolo à 
tutti. In fimma è cofi molto canne nienti all' fiuma- 
na natura , che Saturno non filo fi ritiri, ma s’allenti 
ancora , acciò c he pcfsa durare alle fatiche della ul- 
ta; ór per quefia cagione è Sfitta dai Tuta riti aia- 
ta fimil dilettai ione d'animo . Sfalle poi, che doppo 
hanno /entro tomcdie, ór per far ridere hanno vfato 
inefse parole brutte, ór dubonefUinonpofiono glo- 
riarli d'hauer ritrouato alcuna cofa mighore.Tarca - 
mente raccontò Homerogfi affetti, òri ragion amen- 
ti d’amore, come ià.ou- C jìouc due: 

Mai più tanto delio non rn'atfe il petto. 

Con quel dttfigue: 

Et d'ile lena: 

Matauiglia non è,ciie già tanti anni 
L’armate Greche, & le Troiane Celliere 
Pugnin per donna tale. — — 

Et altre cofedt qutjla forte mede fina. Magli al- 
tri "Poeti incontinentemente , & fuor di trafora rap- 
prefentano perfine accecate da qneiìo affetto . Et di 
quello baffi fin qui . "Bella ór elegante maniera _. 
d'otatme è l' epigramma , ò infoi ut urne , che ci piac- 
cia 
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tìt chiamati* ) ilquale per timagìni, & per i monu- 
menti è Rato trottato , hreuemente mostrando qual 
fi a colui , che i' alcuna di qucRc cofe fu fiato Inno- 
rato. Qntfio ancora é d’Homcro . Impcrocbc co fi di- 
te in -un certo luogo: 

Qui giace vn , che pugnando vfcì di ciucila 
Vita, percoflò dall’He ttorea fpidi,& alt rouc: 
Quella èia moglie d’Hettorre, di cui 
Altri con più valor le Greche Celliere 
Non ruppe intorno alle paterne mura . 

Jgè fi fc olierà dalla verità chiunque dirà Ramerò e fi- 
fere fiato maefiro ancor di dipingere . Dififie già vn 
Sauio UToefia efiere vna pittura parlante ;& la-, 
pittura vnaToefia tacente. Qu dunque ò prima, ò 
doppo d'Homero ornò meglio di lui con imagi ni di fieri 
tenone, & conucnienga di parole i Dei,gU bitomim , * 
luoghi, te vane arcioni l 11 mtdefimocon la materia 
delle parole formò animali dogai ragione, princi- 
palmente i più fornicarne i temi; i cinghiali, le pan- 
tere,gli impeti, &■ affetti de'quafidipwgédo, & con 
tfijiparagondndoCbumane alcioni, fece chiare le pro- 
prietà de gli vni,& degli altri. Hebbeauora ardi- 
mento dì attribuire bumana jcmh.anga a gli Dei. 
Vulcano fabrìc andò lo feudo d‘ Achille , & nell'oro 
intagliandola terra, il cielo, il mare, la grandeggi r 
del Sole, la bellegga della Luna, la moltitudine delle 
Stelle, che fanno corona a quello vnmerfo, le città di 
varij co fiumi, di varia fortuna , gli animati , che fi 
muouono,&- che ragionano, non parrà egli in quella 
generi artefice pìùeccellemtdi qual fi voglia pit- 
tore f Ma con fide riamo in vnfoio e fieni pio fra molti , 
tome iToemi paiono pii fimili a quelle cofe, lequali 
fiveggono,che a quelle, che fi odom.Talt fonate pa- 
role , che egli fa dire ad Ernie Ita doppo i'bautr ve- 
duta la cicatrice d’Vltffe : 

Laqua! pofeia che fù da la Nutrice 
Riconolduta al tallojella flupiffi, 

E'I piè lafciò, che percotendo il vaio. 

Fé che fe n’vdì il Cuoi', l’acqua fi fparfe . 

La vecchia allhor fra l’alicgrczza.e’l duolo 
Versò da gli occhi il pianto , & la parola 
Nclefaiicircftolle. Al fine il malto 
Di lui toccando .in tal guila parla : 

Il mio Vlilfe fei tù,nè prima, òfiglio , 

T’hò conofeiuto, ch’io la piaga herilc 
Habbia toccato : cofidi (Te, & gli occhi 
Volle à ['etielopea di parlar vaga. 

Qui certo affai più cofe, che in vna dipinta tauola-i 
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A alcuno ci riprenderà , che contenendo la Toefia d’Ha 
mero cattmo argomento , noi le afiegmamo oration 
naturali, ciudi, & morali, & dm etjè fi tea gei Itnpe- 
t oche fu forcato il Tetta a prendo fi per jeggetto at - 
tiom marauighofe, & affetti, c~ cefiumi varij . Se 
la cagione di quello fi è, perche i Sera firnpiu i per fe 
fle/fii fono d vn filo genere , &■ non capaci d’ alcuno 
ornamento . Ma quando con le cofe cattine fi me fia- 
tano, a libar a riceuono dmerfì modi, & forme degni 
maniera, onde nafte la materia delle cofe-, nel trattar 
dellaqualcmcttcndofiapprcffaibcm, eri mah, più 
facilmente fi mofira la cognttione , &• 1‘ elei none del 
B migliore. In fomma quello argomento diede occa- 
fiume alToetadi formare ogni forte di ragionamen- 
to bora fotta la per fona fua , bora fiotto la perfona di 
quelli,cbc s’imroducono,con molta vtiluàde i letto- 
ri. Finalmente perche non daremo noi ad Remerò 
la lode d’egm virtù! 1 Intuendo ipofieri mila fua Toe- 
fia ofieruato ancor q ue Ile co [e, lequali egli a tufo , & 
[eriga alcun tal pcnficro lafciò firitte ? » diami certo 
fi feruono de tfto t vcrft,comc d'oracolirefi da i Dei; 
Or altri prefa a trattar materia diuetja , tettando 
dipefoifuoi vetfi,& tongmugendolt tr,ficme,ad affa 
conueneuolmentegli accommodano. 


DELL’ ASCOLTARE. 

Tradottom volgare dal Signor Marc'Antonio 
Gandini . 

0 fi mando ò iqicandn diRcfi quei 
dtfcotfi , liqualì to feci d'intorno 
fa fallare : acche he effendo tu fat- 
to libero prefo Chabito da huomO, 
boggimai dal dominio de' maefiri, 
fappìcomeobciirc a coloro, che ti 
daranno buoni ricordi . Vcntochc quella licei, ga, 
che da ceni gtouam malcreativicnc liberti nomi- 
nata, li dà in gotiernoa padroni più crudeli affai di 
quei pedagoghi, eie macflri, liquefi da fanciulli ne 
irebbero cura, a gli appetiti t ogho dire. Qinfi già da 
ogni legarne finiti. Et nell t maniera , che la don- 
na,co-i:cdic e Iter, -doto, infume con la ve fk firn giù 
lavergegna ; cof certi giuliani la vergogna , & la-, 

" fumé cól veftirfaneiltlltftofpogliUofiJinl 
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poffono non con gli occhi veder fi ,macon l'intelletto E tl da aneli baiato, che li adornaua , difloluti ne [cono 
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comprenderli ; quali fono il p ù per la fubtta paura 
la filato, il fuoco del bacile; l'acqua ver fila , il dolor 
della vtccbiarella mcfcolato con atlegreggafie paro- 
le dette da hi ad Vhfie , & quelle che baueua da di- 
re a Venelope , aUaqualc batata gli occhi riuniti. 
Molte altre cofe ancora qua fi come in pittura fono 
dalTaeta agli occhi rappre finta te . Ma è tempo 
d' imporre qui fine a quello ragionamento, àquile co- 
me corona cefiuta in vn prato diflmto dt molti fiori 
cqnfacmmo aUe Ula fi . Ucci maucrtm puntò, fe 
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incontinente, nondimeno tu, che fpeffe volte bai 
fintilo -ire effe re vna lofi mcdefma 5 1 c v I t a r e 
Iddio, 6' cbcdirc alla ragione, hai da tener certo, 
che tutti coloro, finali non hanno perduto l’intel- 
letto, fono dell ifleffa opini one , che Ih fare difan- 
ciullegga , & diuenir huomo compiuto , non è feto- 
gltcrfìi.tl dominio altrui ima cambiar Signorcs; 
mentre th' invece di maefiro mercenario, condot- 
to a pregg-r , rumorio la ragione guida della lor vita 
dal ciclo; allaquaU quelli, che obedtfiono, fati di 
Parte Prima. D j que fio 
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quefio nomi di hbmtà uengono {limati degni. Ter- 
che quefh.pcr baucrc imparato de flirtare latamente 
le cojc, che fono conueneuoli, come fi dee, viuono co- 
me vogliono : Magli impeti , <&• at rioni [ciocchi , & 
brillali ne fono in vna certa volita libera traligna- 
ta, tiritera con gran pentimento vnita. Hor in quella 
gutfa,cbe gli Urani, & forefhen, nella città ricattili, 
molte co fi del girne rno p ubino riprendono , &• fiffe- 
rifiono mal volontieri;ma glibabitanti, che fono al- 
leuaii,®- elefanti con quelle leggi,ciò, che vie» loro 
impoflo, fanno finga alcun trattario, &- volentieri: 
Cefi ntctjfario farebbe, che colui, che è nutrito lung - 
mente nella filofofia , & aueggo da pia ialo insù ad 
apprendere le feienge, (jr gli ammaeflr amenti fan- 
ciulle fchi di filofofia ricordi tinti, con l'animo ben di - 
f poflo, cr tranquillo alla filofofia s’accoflaffe, laqua- 
le fola è quella , che tgioiiani del veto ornamento de 
gli buommi , tr per fetta circonda. è credo che ti 

debba difpiacercvdtre qualche cofa dal f enfi dell' 
vdlto; [enfi, come dice Teofraflo, più d' ogni altro a 
tommouere gli animi nofln inclinato: perche ninna 
tofa di quelle, che al f enfi del vedere, del gufiate , à 
del toccai e fono fittopoflc,fà vfeir di mente, ò cagio- 
na trauagli, «jr fina enti cofi fatti ; come ingombrano 
l'animo certi fireptti, certi romon,®- certi [unni, che 
alt orecchie ci vengono . fgientedimeno quello [enfi 
più firue alla ragione, che a gli affetti. Tcrciocbe mal 
te parti, drmolte membra del corpo di penetrate 
alt anima s'aprono la via: Ma filo vn legame è quel- 
la , che i giouani conia virtù congiunge le orecchie, 
quando peri elle non filano guafle,ma fin da' primi 
anni d alte lufingbe de gli adulatori, dr da' trilli ra- 
gionamenti non vengono macchiate . Ter quello Se- 
me rate voleua,cbe più toflo alle orecchie de' fané tul- 
li, che de' lottatori fi ponrfiero i ripari-, perche le orec- 
chie di quefh da' colpi, e i co fiumi di quelli dalle pa- 
role vengono gua fh. Tfongià,che eglifvdir nulla, ò 
pocojodafie, ma per mftgnare da’ trilli ragionamen- 
ti à guardarli fin tanto , che degli altri buoni , qua fi 
allenati ne' coflumt difiiofifia, fi pongano alla cuSio- 
dia, & s'wipadronifiano di quel luogo tanto à colpi 
loro, & àgli inganni [enopolio. Et Btanteil vecchio, 
dimandandagU^imaftdc,ihc della vittima la peg- 
giore, & la miglior force di carne gli mandaffe , ta- 
gliata aiata Impila, gliela mandò, perche non ci è (0- 
Ja,che ptùgioueuole fia,b danno fi della faticlla . Et 
coloro, che fighono i giouanettibafciarc quando toc- 
cano lor te orecchie, ricordano, else ancor effi faccia- 
no tilieffo, volendo pernia di burla lignificare, che 
quelli amar fi debbono, hquah col mego delle ore c- 
cbic giouano altrui .'Percioche rgh è manifrflo, cbe’l 
gioitane, fi da ogni mani > ra di afiolt are uien impedi- 
to,®- non gnfli ammaeflramenti di forte alcuna, non 
folamente rimarrà tutto Iterile , & finga far ve- 
dere mrtuofi germogli ; ma etiandio inclinerà al ut- 
tio, poi che da un'animo roggo, qua fi da terreno non 
calcinato, molte coffe,®- feluaggie efeon fuori, ‘Per- 
che fi il diletto tirato da' piaceri, lofpauctato dal- 

le fatiche, affetti non ifiram, ne mtrodottuon parole, 


i ma nati nel luogo ilìeffo , d’onde feicento altri moni- 
menti, gfi infermità d’animo [catunfi ono,à freno faol 
to lafcicrai,douc s'mdinggano per natura cammare, 
finga tagliar loto la dirada co buoni ammaelìramé- 
ti, onero altroue piegarli, non c i farà fiera alcuna, U 
quale d' un buono cofi fatto più man [net a non paia. 
Ter la qual cofi, offendo [affollare àgiouam di gran 
giouamento,®- di pencolo ni minore [limo, che fac- 
cia bifignoàeiafcuuo, gr fico fleffo , gr con altri del 
modo dell’ affollare fauellar tempre . perche uedia- 
mc,che d'intorno ciò molti fanno de gli errori, uolen- 
de primachead affollare fi filano aueggati a ragio- 
! naie efferata, fi: ® credono, i be' l dire fu mia fiuen- 
ga,& un àmmarfiram(to-,& l’af altare, facciali co- 
me fi »oglia,gioucHolc ritornare. Et non è dubbio, che 
coloro ebe imparanogocar alla pal‘a,tuttomuutf . 
po imparane à mandar, & nceuere la palla: mente, 
dimanco nel ualcrfi della fauella il nceuere al man- 
dare camma mnangiffuome ilprcgnare, & poi tur e 
il parto uà pnona delpartonrr.Pieu detto par uten- 
te, che la cagione , che gl: oh: dagli uccelli partoriti 
rie fono vuoti , gr nani, non precide altronde, fi non 
da pregnare inanimato ®- tmperfetto.Ma li parlare 
di queifanciulli,cbenòfannoafioltare,ne dalC a fiot- 
tar e prender giouamento , ohi partonfee Meramen- 
te nani : 

Suanifce in Bibbia ofcuro,& lenza Iionorc. 

Et figltono quei uafi,cbedi qualche cofa empire mtc- 
dono , piegare, & girare; acaotbemi entro nccuana 
le enfi, & fuori nonfifpar.dmo, & nondimeno accon- 
ciar fi mede fimi uerfi colui , che ragiona , ®- appa- 
recchiar fi ad affollare attentamente, acciochc nulla 
delle cofigioneuoh non fi perda, non imparano . Ma 
( cofa più a'cgm altra degna dir. fio) fi i abbattono in 
qualcuno, che lor fanelli di cornuti, di pompe, di fo- 
gni, òdi qualche gara incontratagli conalln,tacita- 
l méte affollano,®- lo pregano à [eguìtarc:£t fechia- 
merai colloro per ammatfhatU in i off, else lor torni- 
no a giouamento, onero per ammonirli , ò cor leggerli 
di qualche errore, òper mitigarli fi fino adirati, com- 
portareno luoghuno. Ma ocontendono. Je Minatori 
giudicano nmanerr;ouero fi uolgono altroue,®- fug- 
gor.o, doue odono quali he [ciocche gga;le [uè orecchie 
come li a fi ulti, <y pieni di lai ii a'cgm altra cofa, fuor 
che delle necefiane empiendo. Tgondimrno in quella 
gufa, che i buoni fiaualleriggi à canalli mfignano 
uulontieri al morfiobedne , cefi coloro, iquali ani- 
ma: flr ano i fanciulli ad effer inchinati ad afe oliare, 
molirano loro , che debbano afcotrarc molte cofi, gr> 
dirne poche. Onde Spintalo lodando Epaminonda, 
ducila, di non Isauer mai conuerfito con alcuno , che 
di più coffe haueffe c ogni rione ,& dimeno fauellaffc. 
Et però fidice,cbe la natura àciafeuno di noi fibn- 
cò due orecchie, & una lingua ; accioche meno ra- 
gioniamo di quello, che affettiamo. ‘ Dunque effen- 
doa giouani in ogni luogo il filentio un fumo ador- 
namento-, gioueuole farà principalmente ali bar a, 
che non interrompa colui, i he parla , ò gridi fipr«_. 
ogni cofa. Ma quantunque i ragionamenti non gli 

piacciano 
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p iaccìano affatto, fiffcrifia, & afpetti, finche egli di , 
dire habbui finito ; dr quando ba finito di argomen- 
targli contra /obito, non incominci ; ma(co me Efih- 
tie ricorda) òdi aggiugnere qualche co fa à quel che 
ha detto, onero di mutare, ò fcemare,gh dia tempo, 
bit coloro, che interrompono /ubico-, mentre nò afiol- 
tano altrui, ne da altrui fono afioltati; pur cètra cui 
ragiona parlando, /armo contra il decoro. 3 Nondime- 
no quegli, ches faucggatoimodclìamcute , drctt- 
Stumatamentc afcoltare,tion latamente ciò, che gio- 
va di quel ragionamento, mt(de,dr manda à memo- 
ria-, ma trono il dannofo , & fatfo più ageuolmente, 
ffiloconofic;<2r vien tcnutopcramatorc della veri- I 
ti, non della contefa,ouero temerario: dr rifiofi . Ter 
laqual cofa non poco accouciamentc difj'ero alcuni, i 
che non minor diligenza in leuar via da gli animi de' 
giauaniìl fatto, &U jnperbia,fi dee porre di quel, 
che facciamo Caria fuor degli vfri,quàdodi qualche 
cofa gioucuolc vogliamo empirli -, altrimenti d’ arro- 
ganza pieni dr gonfi nonnceuono nulla. Hata la in- 
vidia con i m certo tmorc,& animo cattino vnit a, ap- 
plichi fi à cièche fi voglia, non è buona ma con tutte le 
cofe Inonorate contraila: Elia a cui afe oh a, è peffima 
afJediatncCyC cor. figlierà-, le cofc,cbegtouano, à tedia 
pigliando, odiandole^ noiofe dafentire tenfdole, per- 
che gli inmdicfi d egni altra coja più tofio,che de' bei 
ragionamenti fi dilettano . Benché imidiofo colui fo- 
lamentefia,tlquale per le ricchezze, perla gloria, & 
pe r le bellezze altrui fi confuma.Tcrche egli la felici-, 
tàiegli altri foffenfcemalvolentieri.(,'olui,ihede' 
bei ragionamenti d'altri s affannarci fuo proprio be- 
ve fi duole. Tercioche fi come la lucci coloro, eh veg 
gotto-, cefi la f auella a quelli, che afcoltano,i cofa buo- 
na, mentre però vogliano abbracciarla.Et veramite 
certi altri enfiami villani , dr tripli l'muidia dell’al- 
tre cofi cagionano;nèdimeno quella, che da brama di 
•vanagloria, dr di ambii ione mgiufla germoglia, cè- 
tra cederò, che parlano, lafaadi maniera l atymo im- 
preffo, che ne ancogh permette (‘affollare : Ma tra- 
vaglia il penfiero,dr altroue ilgira,mentredvn tipo 
ftcfffo qui egli da vna parte Va confidcrando il fuo ua- 
torc,& fida colui, che parla, i auanzoto-, driuirnna 
gli altri, fi ilor piace iute, & fi lodano il dicitorc;ab- 
battuta da quelle ladi.dr contra gli auditori altera- 
tale celebrano colui, eh f auella. Et le cefi in ragio- 
nando dette di/prtgia, dr abbàdona-, perche dalia ri- 
cordanza loro t’ affigge-, & tutta conturbata, d r ti- 
tr.crofa quelle, che figuono , a /colta , pur dubitando, 
che delle pafkte fia pmgratwfa; dr atlborafipra tue 
to dcfidera,ch il ragionamento venga a I finc,quìdo 
finte qualche pe[[omarauigliofi>;dr finito di ragio- 
nare, d ninna delle cofi dette uolge il penfiero;ma pon 
mentei quello, eh dicono gli afe ottanti, dr ^ loro af- 
fetti;! lodatori qua fi da furor ruota fuggendo, dr fichi 
fando-, dr co’biafmatori, dr riprenditortaccoliàdofi, 
dr accompagnandofi, Ouero fi non trouerà come dir- 
ne male, alni più g-.ouani con effi và paragonàdo.che 
in quella materia con maggior forza ) da meglio ba- 
vere parlato le paia, fine he gii affo, da macchiato tnt- 
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to ciò, che bautta udito, non ne cauerà gioitamelo ah 
cuno . Dunque bi fogna, ch'l dt fidato di gloria con 
quello dell'udire facciano tregua in fi: incida all bora 
il giouane afioltt uolontieri,& con l'animo tranquil- 
lo colui,cbc parla,quafi iconutto fiero, ouerod /acri - 
fido nouello inuitat o ; (r lodi la forza dell’ oratoteli 
nelle cofe , eh egli fi farà portato bene , da nell' altre 
lo fiufi,dtcendo,ch ba fatto quìlo ba potuto, da con 
le ragioni,che egli è fiato moffo.ba uoluto monete al- 
trui . Le cofi, eh fono /piegate eccellentemente, non 
uoglia iafioltante atta fortuna, ouero alcafoima allo 
tìudio,alta diligenza, da alla fatica attribuire i & 
quelle, che imitar fi debbono , con ogni forte dt loie, 
dadi marauiglia celebrare. Se anco batterà fatto 
qua Uh errore, la cagione , data oiigine del fallo con 
deSlreZfia fi cerchi. Tercioch, fi U buon padre di 
f-migha(ccme dice Scnofonte)non tanto dagli ami- 
ci, quanto da gli mimici sà cauargtouamcnio -, nella 
flefii guifa,à gli auditori attenti, & utgilanti non fo- 
to coloro, che acconciamente; ma quelli, eh (concia- 
mente, parlano,gioucuolt fino. Tercioch la debolez 
Za dtUa [entenzaja ua mtà della parola, la figura 
fuor di propofito,ilgìratft con certa (ciocca allegrez- 
za alle lodi , da altre cofe (migliami, meglio da gli 
auditori in altrui , eh da parlatori in fimedefimi fi 
conoff ono. Ter laqual cofa i difiorfifaltifopra gli er- 
rori di colui, eh parla, Infogna in noimcdefmt confe- 
derare, dr uedere fi anco noi facciamo tiflefso . Ter- 
ch non ci è cofa alluna più facile al mondo , che ri- 
prendere altrui, tlcbc nongioua, an\>è uano, fi però 
non uien fatto àfine di fibif are , da guardar fida me- 
defmi errori. Colui dunque, che i falli altrui udeonfi- 
derando,contra fi {Ufo quel detto di Tlatone cantar 
prima fi proponga : 

Et ben fon forfè anch’io di quella forte ? 
Tercioihe nella maniera, che negli occhi d’altri *re- 
diamo njplédere i noflri, cofi nelle altrui orationi hi - 
fogna, che le noHre confideriamo -, accioche gli altri 
con minor ardire ci mettiamo à difpreggiar, dr con 
maggior diligenza i noflri medefmi ragionaméti of- 
jcrutamo.Gtoua anco in qutflo ilparagone,ch quan- 
do ritornati dall' àfioltare, faremo da per noi foli, cofa 
di quelle, eh à giudicio uofiro non fono (piegate, come 
fi dee, onero al contrario, ripigliamo; dr ci affa tic Iva- 
mo (opra il mede fino ò aggiungendo, ò cmendàào,ò in 
altra maniera dicendo, onero da capo il tutto / opra il 
mcdefmofggetto fabricando.llch da Tlatone (opra 
l'orationediLifia fùfatto. ‘Perche difficile cofanon 
è, anzi facile nelle orationi già pubhcate trouatc-a 
eh dire . Jfmdimeno farne un'altra più bella del- 
la già fatta à concorrenza , è di gràndiffìma fatica. 
Si come quel Lacedemomo in tempo della ncuclla, 
che Filippo haueua (pianato Olmtho. Tfondimeiio , 
dtffc egli, una cittàdi que/ìa forte none buona da fa- 
brteate. Quando adunque net d. (correre detta mate- 
ria file fi a noi uederemo di non calcinare à gli al- 
tri motto innanzi , dai difprezzarh grandemen- 
te ci guarderemo; dr la fuperb;a,dr arroganza, 
eh dt noi medefmi cift andar altieri, nelle conte fes 
Parte Priora. £>4 di 
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di aulii* manina abbafsando , turano adictro . 
tsfldfpregtoc contraria la marauiglia ,laquale^i 
con mgtgnipuileali,cfipiùpiaceiiolialberga. ? Non- 
dimeno anco qui nonpicaola , angj forfè maggior dili 
gcn^a b fogna vfarc; polche quantunque t dfpitzz*- 
tori , cr fupcrbine riportino minorgiouamento; non- 
dimenogli inclinati i marmaglia, (fi [empiici, fimo à 
maggior danno fottopofii. Et quel detto d' Brachi» 
non viene b infunato : 

Dal parlar di ciafctm commoffo è il pazzo. 
Ma bi fogna con leali* lodare colui, che parla : nel pre- 
sine fede all' orai ione effer accorto: (fihpronutia,(fi 
le attioni con animo grato, (fi puramente Stari ve- 
dere inondimene il gionamfto.dr la verità delle co- 
fc , che vengono dette, con diligenza, (fi futilmente 
confiderete, fiche gli afcoltàuda odio non [ano vin- 
ti, ne i dicitori facciano danno altrui . Terctoche l' af- 
fezione verfo coloro, che partano, <fi(auttoriti in- 
fume, alle volte in certe tpmionifalfc,&pcruerf im 
prudentemente cintira.l Magistrati Spartani todì- 
do la fenttga d'vn certo,cb'era buono di mala vita ; 
ad va' altro di vita, (fi di costumi lodcuoh,còmcnda- 
rono, che la pubhcafe.-Acconiiamèee certo, & pru- 
dentemente il popolo allegrando à credere più cullo à 
coSiurm di cuicit on figlia, . he all e parole. Tfó limino 
gli ammarflr amen di pìofofia b fogna, che da noifen 
■ga por mente all'aut torni di colui, che ne ragiona fe- 
paraiamÌte,effammatiftano.Verciocbe fi come nel- 
la guerra , cefi ancone U'afcoltare rn otte cofe ri f cono 
•vane.Toicbe la cnnutcgza del dtcitarr,i geSlfahc- 
reggaje proprie lodi, (fi /opra tintoli grido, to Stre- 
pito, ri tumulto di coloro, 1 , he pi r finti fi ttouanofono 
dt grande importanga à commautrc vn'afiUtatore 
ignorante t <figiouanc, quafi dall' onde i trauerfo get- 
tato . Tronfi oltre di ciò nell’or atiene »n certo e be_*. 
gioueuole ad ìngànare fe ella dolce, (fi copiofi viene 
con qualche grandezza, ufi apparecchio alle cofe ap- 
plicata.Tcrciocheficomcquelli,cheafcoliano, molti 
errori rio fioprono di coloro,ciie fiottano di pi faro: co- 
fi parimente i fiu/So, (fi gli ornamenti delia oiatione 
coraggi fuoil' acuti gga diti’ a fiottante tj] ufi a, fi che 
ciò thè fi tratta, nona feerne. Et Mclantiodimàdato 
(come è (ama)del parer fio fopra la tragedia di Dio- 
gene , difìechc non poti a veder la , perche dalle nubi 
delle parole era coperta. T^ondimcir. i difiorfi , (fi le 
orattoni della maggior parte de i fififltnon filameli - 
te con le parole, quaficon tante cortine vanno il fin- 
timento velando , mactiandio mentre addolcifiono 
la voce, acconciandola , ammollendola , (fi barrnom- 
ganiola ; deflano vn certo furore ne gli animi de^a 
gli afioltanti , (fi fico li rapfeono. Et in vece di 
piacer vano , che porgono altrui , gloria p ù vana u 
a fì.v ne riportano. Onde aulitene loro quello, che 
Dionifio difle . Terctoche bruendo egli pronte fio ad 
vn fuonator di cubata , ilqnalc baucita fiottato in 
vna certa folcnnità con gran piacere degli afcoltan- 
ti,certi doni di grande importanza, (fi dipoi non gli 
dando niente, quafi battendolo ricompcnfito, differì : 
Quanto tempo con la tua mufica bai porto diletto 


altrui , tanto bai goduto ancor tu di quella fperan- 
■ga . Dtgutdetdoni fim’ghantt vengono motteggian- 
do quelle rapprcfintationt ncompenfite . Terctoche 
costoro, mentre dilettano , rendono marauigha ; ma 
jubtto poi voltamento coilfitono il piacere fianfee , 
(fi off: dalle lodi fino abbandonati . Et queSìi il tem- 
po, & quelli la vita loto prffano indarno . Dunque 
Infilata da patte la Joprabondar,za,(fi la z aniti 
delle parole da canto , b fogna feguirc futilità ; (fi 
imitare l'apt, tfinonle fanciullate , che teffono le^j 
ghirlande. Terctoche qiteSlc , cercando foglie (fi 
fiori odorati, a [Sembrano , (ir te fono cofa veramente 
g bella-, nondimeno, ciré dura vn giorno filo, (fi di 
mungimi.-. mento . Aia quelle per i prati quà , (fi li 
uolando-,di mote, di rofe, (fi di giacinti uc Siiti fopra 
l’afpuffmo atgiiflo,(fiacuti(fimo thimo ficalano, (fi- 
nii fi flanno ilbiondv mele operando; (fi fatta qual- 
che gioucwJc preda alle lor opre notando ritornano. 
Tftlla medefma gufa dee tafcoltatore diligente, (fi 
non paffunaio , alla ungbcgga , q fi à gli ornamenti 
delle parole, (fi anco alle ateionipertmcnti più lofio 
à fieno (fi àTb-atn, che ai altro, nonpor tnentc^r, 
ma in lungo din rbe à fi ubi apparecchiate , confide- 
rai le. Tf.ndmeno penetrare con l'intelletto nel fen- 
JodeU'oiatioae , (fi nella meent ione del die itore , (fi 
quello, che gioua, (fi torna à propofito, fcietger fuori; 
ricordando fi, che nelTbcatro,ò ncll’Qdto non fi tro- 
tta à ledere ; ma nelle fittole , (fi donc .1 concorrenza 
a impara, pn emendare il uiuer Juo con quei ricor- 
di. Ec però ncc ftcomcdefmoconfidcrare, cficfsa- 
minare coupé in .follando fu commofo ; (fi dfeor- 
rcrc fe ni qualche alter elioni d’ animo egli fi pa ad oi- 
dio; ò fi qualche r.[f inno più leggiero gilé rittrna- 
t<l;i fetno fide Z 1 , (fi tardile fi è Slabi!ito;ouero 
fe alle cofe uirtuofc (fi bonor atei’ animo i rifi alia- 
to. T-nioibe , fe dalla barbetta partendo/!, noi ci 
1 accoShamoallo fpeccbio, (fi freghiamoli capo, (fi 
tini umo napelli per uedere fida tonditura Sii be- 
ne; molto maggiormente dada /cuoia, (fi dalt’a fol- 
lare partendoli , dobbiamo fobico all animo ardirò 
bauctc la mira , (fi fc cghlafiati da patte gti affet- 
ti trifh (fi unni, più tranquillo, (fi arduo id menato. 
Tercbe (strillone i terna) rèi! bagno , ncl’oratione, 
che uon fono puri, (fi netti, g-ouano à nulla. Dunque il 
gtouane, che dati'. i fiottate fintili giovamento , fi ne 
rallegri . Tfientrdimanco, per fine deli’ udire non ci 
proponga it diletto: ne [hmi.cbe gli fu netefano dal- 
la jcuola delfilofofo cantando, (fi allegrando/, par- 
tufi ; ne cercare profumi , quando ha b fogno di ba- 
gno ,òdi empi afro : ma con animo grato accettare , 
fe qualcuno con afpri ragionamenti ( come l’api col 
fumo fogliano fuori delle cafsette cacciar/! ) dalla 
caligine, tfi dalla {lapiditi il dfgombra . Terctoche 
quantunque gli oratori affatto [prezzare non deb- 
bano , che i ragionamenti loro fune dt dolcezza, (fi- 
di ornamenti ue Siiti -, nondimeno il gioitine i cofe ta- 
li non dee por mente, (fi fopra tutto nel principio; 
ma dapoifficcmc quei be tutori, liquali fattati elicci 
fi no di bere, pigliano le tazze in manosa guardare 

fi pon- 
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fi pungono gli intagli : cofi parimente egli colmo gii 
di [mengo, può re) pira re, dr co nfiJ ertre [e il ragio- 
namento è pieno di gratin, dr d'arti[cia.Ma quegli , 
che al primo tratto alle cofe non adendo, dr vorreb- 
be vui [armadi [.niellare ^tebe nife , or aiuta fin- 
ttre -, è [miglia nei colui, che non vuol bere, la medi - 
tino, [emvafi fabneati nella Collude d'enfi bene egli 
non la vede ; No metter fi di verno la velie attorno , 
[eia lana non t diptcore Uthemcft; perche fe ne {là 
pigro, dr immobile in vna iflefla maniera fempre fe- 
dendo col manteUuccio dell' or adone i: Lifia indoffo 
leggiero, dr vile . Quelli difetti nelle [noie de'gto- 
Itanl bamujg’à partorì: òdi gran vanità negli inge- 
guilorojdigranfott'gliegga, ir arguite nelle conte- 
fe ; [ che nè come fi viuano , né ciò che fi facciano , nè 
quali amntaifiratn.nti ie'filofofi debbano operuare , 
hanno in con filerà: ione -,ma la maniera del dire , le 
parole, & la leggiadria della pronuntia ; Nondime- 
no felccofe dette fi ano vtih,ò nói noce [lane, ò vane , 
fte-fouercbic, non fanno, ne cercano difapere. Seguita 
à quelle cofe delle queiliont l'ammaejlramento.Ver- 
noe he quel tale, che và all’ altrui tauola , dee dello 
cofe ,c he gli fono polle innanzi, mangiare; ne diman- 
dar altro, ne biafimar niiUa.Tarimcntc colui, clic de’ 
ragionamenti alte vutanle i militato, quafi con patti 
dctcrminaticiuada, il dicitore tacendo afiolti ; pcr- 
ciocbe coloro ,iquah tir anoi ragionamenti ai altro 
[oggetto , drcon dimando interrompono , ò muoutmo 
qualche dubbio; non folamente fino poco grati, ir 
benigni afoleanti ; ma àfi {Uff non gioii ino punto > 
0- oltre ciò la oratione, dr l'oratore à vn tratto con- 
fóndano. Ma quando il dicitore Infilerà, che gli a fiot- 
tanti facciano lapropo{la;allborabifogna,che qual- 
che cofagiouevole , & ne ce faria tu proponga . Vliffc 
Vitn beffato da concorrenti ; 

Mentre pezzi di pan, non armi, ò vafi 

Dimanda 

Tcrciocbe {limonano cofa d'animo grande cofi il do- 
nate qualche cofa notabile, come il dimandarla. Mi 
più conuencuolmcntc quell afioltante dilegierei , il- 
quale proponerà quefltontdi poco moine ni o,gr nane; 
come certi giouauettijàghonopcr moSlrare il lor va- 
lore nell’ cofe di legna. ò di Mathematica, la diluito- 
ne dell' infinito mettendo innanzi, gr quale fu il mo- 
vimento fecondala lai gbeggj,ò fecondo il diametro. 

quahrifpondcr bìjogna , come Pilotino ad t ino, 
che era pieno d’apofleme, dr ctfico.Vcrciocbc dima- 
dandogli colui qualche aiuto cètra la crepatura dcl- 
t unghie , dr il medico dal calore ,t£r dal refiurare il 
fio male conofienio . Non hai b: fogno, dtffe, ò fiat el- 
io di medicina conte ala crepatura dell' unghie. Coti 
diraffi anco al gtouaiictto; QucRo non è il tempo di 
penftrc i qttcfhnm cofi fatte , ma m che gufa tu puffi 
dalljjuperbia, dall’arroganza, dagli amori, & dal- 
le ciancie liberato , in vna maniera di uita lodinole , 
& buona incaminarti.fà di medierò fimilmcnte, 
che colui, che afiolta, alla naturale inclinatane , dr 
alPingegno del dicitore diligentemente fi vada acco- 
modando; & di quelle coje, nelle quali egli vai più 


A che nell altre, dimandi, ni tirar uoglia il fihfofo mo- 
rale di dubbi j naturali, ò matematici! ragionare : 
curro colui, che fa profeffione di fifico,à di fiore ere che 
ci mofiri la utrità.&la rifilimene de' fai fi argomen- 
ti. Tcrciocbe net modo, che altri con un chiodo à fen- 
der legne, oucrocon vna ( cure ad aprire vna porta , 
affatuand.fi ; non folamente pare, che quegli idru- 
mentiguafii.ma di ualerfi d'ambidue prilli fi medef- 
mo : Coi I parimente coloro , che dal dicitore quello , 
che non è di fua profeffione , ne mai ha fludiato , di- 
mandano ; cr eò che egli sà, dr offerifee non twgho- 
no afioltarc, nè confiderete ; non folamente in queflo 
B particolare fino di danno àfi deffi; maetiandioillor 
animo odiofo, dr maligno fanno altrui mamftdo. Tu 
dei fibifat oltre ciò di non pone motte quedioni , tir 
fpejlo in campo . Tcrciocbe queflo icodume de nuo- 
tatori : ma le propefle degli altri quetamente a fiot- 
tate, da quegliebe attendono à gli dui iq, dr coligli 
amici la maniera dell’ imparare com munte ano, fi cer- 
ulei-, c ; fi paò qualche affètto non fi rappre finta , U- 
quate faceta me filerò di ritenere ; onero qualche tra- 
uaghoche di confino labbia bifogno: Terche noni 
dubbio , che il uafeondete ( come dice Sradico ) /*_, 
propria ignoranza , nongtoua punto ; ma è nectffa- 
C no confi [tarla , dr emendarla . Et fe Pira , ò qualche 
fupcrfiitiofi impreffionc,òcontifii importante, co’pa- 
renti, onero furor ardente nato d’amore : 

I.a mente mollerà non prima moda. 

Ti darà nell'animo qualche trauaglio ; non gireremo 
il parlar altroue.ptr tfi bifitrc le nprc rifiorii ; ma que- 
lle cofi appunto ne’difcorfi daremo ad a fiottar le ; dr 
feparatamente and aremo à t tonar coloro, & con effi 
laimperfcttionc [caeciarcmouta, nonai contrario, 
come fanno alcuni, che prendono gran dilettodi quei 
fitofifi &h hanno in grande fiima, liquali parlano 
d’altro. Ala fi il fitofifi la fii ite l’ahre cofe da patte 
j-j trattxconcodorofiparatarnentt, & liberamente di 
quello , che lor torna agiouamcnto, mal uolonticri il 
fijfcnfiono , dr curiofi il tengono; non altrimenti i 
fitofifi nelle fiuole douerfi afioltarc dimando , che i 
recitatori dille Tragedie nclTcatro; Ma nel rima- 
nente fuor delle fiuole da loro non credono di tflcr 
auanzaii • "Della qual coftd’intorno i fifidi hanno 
neramente buona (pin one, fi quali ufiitiche fino del 
feggio . dr podi giù 1 libri, ir gli ammxcftrxmenti, 
nell’lnjrgnarc la nera maniera di uiuere paiono di- 
giuni , & à perfine idiote [migliatiti . Ma non fanno 
qutllo, -he àuitt filofifis appartiene coti nelle cofe 
j- grani, come da gioco, ne’ccniu , nel ride re , de nello 
fiat tùia granita; dr [opra tutto , che le parole Jpefe 
con qualcuno à parte operino il de fiderato frutto ut 
quei [oggetti , li quali hanno imparato afioltarc , dT 
confidar arlt.lt ot m quanto à ciò, che al lodate [con- 
titene , quefl’ officio accortamente, ir modellamento 
ricerca effer fatto,poicbenèPtcceffo,nèil mancanti- 
io cortefta fi può nominare . Tcrctoche noiojo ,&fa- 
tieuole è quell afioltante , itquate da ninna parici 
dell’ orattone uien addolcito, ò cammuffo ; pieno d u- 
na certa fupeibiJ,dr arroganza di [e mtdefmo; nu » 

[egli 
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fi egli fiabuonodifautUar meglio; non facendo alcun 
gcSloco/tla fronte, uc fuori mandando zocedi fatte 
alcuna perfigno,cbe attentamente egli {Ita ad afcot- 
tare: Macon f lentia , & con grauità finta, ór con* 
altererà 4’efJ'r in opinione d'huomo coflantc,et fa - 
stia vi ve celiando ; quaft egli fimi doiicrt fe He fio di 
quella loie pnuare, comedi tanti denari; quando io 
altrui ne parCicipaffc . nondimeno ci fono molti , che 
malamente & al contrario qut Ila fentenga di Vita- 
gora intendono ,ilqualc diccua bautte dada filofefia 
fatto qtteflo auanzp ;cbe diniunacofa prende a ma- 
ratiigha : ma cofloro al dìfpregio dino interpretano- 
ite di continenza dal lodare, ór bonorare altrui : ór 
la granita loro mìfnrano col non tener conto d'ale uno. 
Terciocbc iafilefofi; , mettendoci auantila ccgnit io- 
ne, e i difco'ft delle cagioni , ci fpoglia di quella ma- 
iauigtiitér ii quello fìtipore, che da dubbio, & igno- 
ranza nafee : Et nondimeno per quello d'efkrc dol- 
ce , affabile , ór corte je non perde . Ter che a coloro, 
che neramente , ór confante mente fono buoni nuda 
bene, tornai graniif], mo honore lodare chic degno 
di lode ; & i btUtfftmo ornamento [ bonorare altrui; 
foie Ire quefto da gran quantità , ór abbondanza d'- 
ijonorc adiuicnc.Ma quelli, che nel lodando gli altri fi 
moflr ano fiarfi , pare , che anco delle lor propri: lodi 
ftano molto pouen,ór ingordi. Dall' altro canto colui, 
che nò t i tbftdcra fopra,órad ogni parola, ór ad ogni 
fiUaba fi ferma, ór- grida, è buono leggiero, ór viario-, 
Xir perla più non grato ne anco à dicitori iflcffn mai 
gli a follanti fempre notefo ; mentre ferì za alcuna i* 
loro inclinai ione li tira feco , quaft per forza, da ver- 
gogna moffi, i Strepitare infume con lui ; niungioua- 
tnento acquistando per bauerc con le ftc lodinr.piu- 
talaorationedi tumulto; anzi con vii titolo di que- 
fìi ere partendoft: ò di burlatore,ò di lufingbicro,ouc- 
ro di ignorante della bella maniera di fauellare . Il 
giudice tur amente nell' a fiottar delle caufi dee d ogni 
pafiione tfier pnuo;ÓT ciò, che alla gin fida fi appar- 
tiene ftmphccmente con fiderà re. Tfientedmcno nc 
ragionamenti de' letterati r.ó ci è legge alcuna, i giu- 
ramento, cbeci meli il moflr are affettìcncveifo il 
dicitore . *1 nz‘ accompagnarono gli antichi Mercu- 
rio con le Gratto infume, per darai intendere, chela 
o ratione benigne, ór grate orecchie nce rea. Terno- 
che non pcn[a:iano,ihc'l dicitore cefi rozz°r& dipo- 
lo ingegno efir potè fi, che qualche fentenza,ò qual • 
che eficmpio, ò la inuentioue ifleffa , c’I foggetto del- 
l’oratione degmdi loie non ciporgcffe;ò almeno la 
maniera del dirc,òl'ordme deli'oranone. 

Anco da gli Echinci fra l'afprc vie 

Nafcon molli tal’hor candidi fiori. 

Terciocbc, fe coloro , che fi fono polli qualche uolta à 
fidare il vomito, ò lafcbre , ò pure il pignato , ritto- 
unno grotta , e fauorc prefio dà gli ode orare ; perche 
non dee una per fona degna, un filo fifa parlando di co- 
fe alte, trottare tanta bemuolitta ne'fuoi Immani au- 
ditori, che nefia per qualche cccafione fatto di qual- 
che poco di gloria degno ? maff.mamente che, come-* 
dice Tlatone, t amore fa fprffo quelle cefi lodare , che 


; paiono brutte altrui; come alcuni amando i bianchi • 
li chiamano figliuoli de li Dei, amando i bruni, ti da- 
do nome di robufli, e virili i che fi hanno il no fi aqui- 
lino, li chiamano i egati ; fe f hanno fimo, ò fihtazza- 
toehe ucgtiam dire ; dicono , che fono amoreuoli , e 
dola: fi fonopalltdi, dicono , che hanno ilbtl colore 
del mele , e tutte quefle cofe , òche ftano belle , ò ebe 
nò : fono da gli amanti, come cofe caie, abbracciate , 
Ór amate iperuocbc l'amore i c he non fpingei mor- 
tali ? che non li fa t dire, e fare ìcgliiguifa dell'hel- 
Itra , da feflefìo troua dotte attaccarft. Eper quello 
non fanno bene gli auditori letterati , ór » a 
quali manca che due in lodede te orationi ,che odo- 
" no . Tlatone non piacendoli ne la or arene di Lifto la 
inucntione ; ne btaf mando la con fifone de le cofe, che 
mi era, lodò nondimeno le promefie mago fiche ,l*j 
chiarezza de! dir e, la r dèditi de le parole. Che l' al- 
cuno vuole riprenderete muentiom di-dnbilocoii 
difordinati uctfi di Tarmer.ide,lafibiettezZ a di fi- 
alide, la loquacità di Euripide , la difi quale ditlione 
di Sofocle, io non urggo, come egli fi babbia i port.rre 
più cortefe poi ,epiù buina, io to' fi, tona : de iquali 
alcunonon dice mai parola, ebepofla i coflumi intoni 
gioitale: altrtèfreddiffimo nel neutre de gli affetta 
aliti difgraiiatiffimo mogni fioatto; benché ognu- 
no di loro babbia nondimeno poi co quelle tnfìe par- 
ti qualche propria itittù , con che pofia allacciare chi 
afiolla,e tattafifcuerchiolabeniiiolentiaioto.Mai 
che modo s'baeglii mofirareiioratore quefla amo- 
reuolezZ-‘ ■ "Kb" è bene, che tu,cbe a fiotti, uogli con 
tefi tamaro, e co'gridi fargliene fede : bafla moli rare 
negli occhi una certa bilami, la fronte aperta, e fc- 
fiiuo il uolto, cattando fiora chiari gli affetti [treni , e 
bene noli del cere . E con qucfìopctraianco ferii irti di 
qut Ile altre cofe uolgaii,e trite, che fi iole nel genera- 
le ogni auditore ofietnare, cioè [edere lieto, e drit- 
to, non piegato ne’ fianchi, ò poggiato fui braccio, co 
gli occhi fempre intenti, e fiffiuo fochi parta, inmo- 
do che egli itegga quanto attentamente l’afaolti: on- 
de dee e fiere anco il uolto tuo fchiclto, e fermo: ne fo- 
to fiora dì ogni btzaria , e durezza > ma i'ogm altra 
foHicitudine anco, ór enfiai . In tutti i nega fi ueg- 
giamo , che quando molte tofe s'unìfccno attamente 
infi-me, come r.e' numeri alimene ; ne ri fitta , e nafice 
un vago, e dolce concento, -il contrarie per una fila 
cofa , che manchi , ò che fu pure per anentura finer- 
tbta i fiora del debito, e conueneuole modo ne eume- 
ne, ebe quella attinie, c.icfi uede ;fiadifgratiata, e 
brutta, e come cht (lòfi uegga quaft m tutte le cofe ; 
ne lo fiate ad udire nondimeno più, che in tutte le al- 
tre appanfie ; doue non filamento la filiera graniti 
del ciglio,l'ajprezX. a degli occhi, la tnflczz a del uot 
tc, il riguariarfià torno, il torcere , e piegar del cor- 
po , ór uno incoi.uenicnre molino de te gambe ; ma i 
cenni anco, il parlare àgli orecchi, il ridere, balazZJ- 
di fioimacchiofi , il mostrar fit dogltofi, ór altre filmili 
cofe fogliano efferc tutte nprefe. E pciò ut [vuoici 
fimmameute onerine, e Stani bene m cerucllo.stl- 
tuni altri ì 1’wcdtro fono in quefla optinone, che tutto 

li 
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tip fi fio di chi parla, e niente di chi afiolta : perciò- 
eh: bqogna, dicono, andare bl preparato, e premediti 
io l'oratore adire ; li d mie ni è ncceffario che l’audi- 
tore in co fi alcuna fi prepari , ma zi adì fotoà federe 
fpffirato, e finga molto con fiderare à quello, ebeoon 
gri cofldcratior.c fifa-, non altrimentc chef vada ad 
■uncinilo, nel quale trauagliàdogli altri , chi vi i co- 
rniate no bada fare altro, i he dar fi piacere. Ma et ni 
veggono co fioro , che nel coumto anco Infogna che i 
tenuità ti vi facciano la parte toro fe non vi vogliono 
t fiere tenuti inetti ; e mal creati , cioè di togliere ciò 
thè vi veggono con piaceuolc animo . Quello à punto 
che dee vncortefe auditore principalmente fate > > 
coi, che ritenendo da un pattare in commune, vedi- 
ti, gioui , ancoi iincontro per quello che egli puoi 
l' oratore ; negli vaia foltamente con malanimo di- 
Jcoprendogh "errori ; percioihe nonèctnuemente.che 
voglia e de le cofc, e de parole de l'oratore giudicare 
à le volte fornimento colui, che non vi ti ne anco 
apribocca per dirne cofa perdano . Egli i tra chi 
dice, e chi afolta (pur che voglia ciafiuno fare bene 
l'vfjiciofuo) vna certa corriJpondcntia,àpunto come 
net giuoco de la palla fi vede , che colui che l'afpetta 
fi ac commoda, e piega à vn certo modo col corpo 
ver fo coiuuht gliela manda.Tfou è bene mede fimo- 
mente nel lodare pubticamcnce l'oratore gittate co- 
me ì venta , gràia ventura te parole : onde Epicuro 
diccun effere Jpiacttiolc atto ,& inconuenicntc fare 
gli applaufi granii nete lettere degli amici. Sono an- 
co alcuni ,che nel lodate gli oratori vanno cercando 
certe voci flramerc . Mitri igui fa diOr acoli, e come 
afflati da qualche fpinto diurno, fi fanno vedere rare 
iodi vfetre di bocca; come fe non bifiaffcro quelle, che 
fono vere, fintamente , gr ipropofno dette . Taccio 
gli altroché gli agguagliano i Viatorie, i Soc rate, ad 
Hipendc . Et io per me non sò,fe quefit unnica mac- 
chiano più lofio l'aratore, e lo notanodifuperbia ; co- 
me colui che non contento de le debite lodi, & ordi- 
narie, moliti dr affettare le pagge, e fouerchtc di co- 

fìoro. Quelle lodi poi. che conmille giuramenti fi dà- 

710, ila guifa fi fi ne le liti pe’ tribunali , per far fi cre- 
derejono troppo incoi.uer.iriui.gr abfutde . 7 ge me- 
no eiram coloro, eh; nel lodare, vanno troppo heen- 
tiofamentt mutando le parole , efclamandoai un- 
fihj'ofofo quanto ha fittamente detto. Et ai vn vec- 
chio, ò con quanta viuacità di ingegno e fitautti ha-, 
parlato egli • locando dunque ne lefcuole dt‘filofifi,e 
de’ retorici (ne finga vergogna) gli applaufi volgari, 
e te pgrolede’ teatri, che altroè ,fenoadare lodi di 
meretrici, e fucate, ad un or aitane modella, e calìa* ■ 
Quafi vogliano una ghirlanda di gigli, i di rofe ; non 
di lauro, onero i'Olmoallottatorepone incapo. Eu- 
ripide Tacca, mentre, tghinfignando alle per forte del 
, boro certo verfo compofto in mufica, vno à quei c ì- 
tomcttendofiirtdcrc . Se nonfujli , dific, vn palo,o 
vn tronco, mentre io canto all’vfaiiga Lidia , non ri- 
derelli del fatto mio. Ma ilfilofofo, e'I politico po- 
trebbe la troppa baldanza dell afcolcantc raffrena- 
re, ufi dicendo : Tu mi pari vn certo buomopagjo. 


A & ignorante . S’ù) ìnfegnaffi in altra maniera, onera 
fe con parole io bia firn affi , ò degli Iddij , ò della Pe- 
pul)lica,ò del principato difcorrcffi.sfa, datamente L-a 
al mio ragionamento non canterelli, ò ballerefìiiCofi- 
dera,comefli la eofa.percbe coloro, iquahfino di fio 
nper cagione de gli altrui romon, &■ gridi, fanno m 
dubbio fe venga lodato, ò qualchefuonatore di pi fa- 
ro ò di cithara , onero qualche maefito di ballarci . 
Ma ne anco le ammonii ioni , i irle rìprenfiom debbo- 
no finga affamo, onero paurofamente rffet vditc^, . 
Tcrcioihc quelli, che facilmente, <& fengapenftrui.il 
calìigamento de' Fitofofi foffenfeono , di madera che 
3 Villaneggiati ridono , & cui li villaneggia lodano , fi 
come 1 parafiti fanno coloro lodando , da' quali fono 
pafciutt,fc da effi vengono ingiuriati , dif ubidienti af- 
fatto, & indomiti, di effere sfacciati fegno tri fio, & 
finto di valore, moflrano mamfefio . Tcrcheilcom - 
portare pnuo dinota qualche moto contea fe flcflo, 
però fcngaoffc[a,& cofi burlando, & gtuocando, non 
è cofa conucncuotei gentil’ buomo,& Jauia.angi pro- 
pria d’huomo fibietto , & Laconico . "Nondimeno le 
ttprcr.fioni,cbc fi fanno per emenda del viuer no- 
Bro, di parole acerbe, quafi di medicamento pungen- 
te valcndofi , non a follate col vifo baffo , &Judan- 
- do, & quafi non fapendo che fare per vergogna nel- 
" l'animo accefi; ma fiat a fentire finga mouerfi, ndé- 
do,& fimulanio, veramente èfigno di "tonane mol- 
to rogge, & finga vergogna ; & fililo per gli errori , 
che commette, nell' animo i non rifentirfi ; come nella 
dura carne ,&callofa adiuiene,cbe leiimdure non 
la fila apparire . Diurnamente fono inclinati quegli 
altri , liquali riprefi vna fol volta ; mcBrano le fpal - 
le,& figgono ; ig come fuggitati la filofofia abban- 
donano ; poiché efknio lor dato la natura il vergo- 
gnar fi printtpale fondamento della noBra[alutc,non 
fi ne vogliono ; mentre che morbidi , & delicati te 
ammonii ioni non foffenfiono,nc comportanogenero- 
5 fornente ilcaft goiMale orecchie idileucuoh ragio- 
namenti, & fiati riuolgono , doue qualche adulato- 
re , 0 qualche fififia con piaceuoli parole , ma finger 
frutto, li addolcifie . Si come adunque colui, che dopi 
il taglio. non vuole dal medico effer tocco.ne permet- 
te, che legatigli fio la ferita ; fiffenfie del medicare 
quella parte, che fi ladogha fentire, ma quell' altra, 
cheguanfie,non fimo ; cofi quel tale,la cui igr, oran- 
go da qualche ragionamento é fiata ferita, & pun- 
ta; fi a ìpreffo ciò non lafiia vnire.&nfanarc il col- 
po, dalla fitofifia piagato, afflitto;*}- finga alcun gu- 
U a mento fi difiofia . 'Pertbe non filamtnte,come di - 
ce Euripide: 

Di ielefo la piaga fi rifana 

Con la fchicggia de l'hafta ripolita. 
iJAfa etiandio à giouani di buone creange la mordi- 
tura della filofofia dalmedifmo ragiona mento, ch'el- 
la fè fatta, vieti guarita . Dunque btfogna; chepati- 
fia, & [offerì alquanto , nonché d'animo fipcrda,ò 
s' mudi fio quel tale, che vien nprefo . Ma fi proponga 
fra fi mcdcfnlo ,cbc dapoi foffirite le prime purga- 
noni , & tumulti di filofofia quafi m certe cerimonie 

grandi 
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grandi conficcata, bada fperarc.chele prefinti mo- A cbe non filo come dice FociliiCJ: 

Itjlit , «fi affanni filano da frutti honorati, & dola fi- Chi delia dclicr buon ben IpelTo falla : 

giurati . 'Tcrcioche quantunque te riprenftom ingiù- Ha è net t flutto ,cbe{p effe volte beffato fia , difpreg- 

ftamente paiono fatte , nondimeno egli fi dee tacere!, gufo, punto, «fi come firuopirfcguitato ,«fiin que- 

«fi colui, cbe parla final fine tolcrarc : Ma finitoli ftagutfa finalmente ai ogni fuo potere conera l'igno- 

tagionarnento , dimandandolo , «fi ifiufarfi -, pregali- ranga affaticar fi , «fi calcarla ."Ffifidce tener poca 

dolo, che quelle libere ammonttiom, & quella ngi- cura di quel vitto à quello contrario, nelquaUalcu- 

degfia ver (odi lui vfate , voglia à tempi , cbe vera- ni altri per dapocaggin' odiofi, «fi importuni, ruma- 

mente liabbia fallito rifiutare . Oltre di ciò, fi come i no . Tcrcioche mentre {tanno A cefi non mettono at- 

prinapij nella pittura, nella mufitea , & nella lotta-, cunpenfieto àfaticarfi ; ma ttauaghanoil dicitore * 

fono di trattagli, di fatiche, & di tenebre pieni ; ma fpefje volte fipra le medefmc cefi interrogandolo -,à 

incammauàpocoApJco, la famigliarci, & finteli- gmfa degli vcctlletti finga puma , li quali aprono 

dimenio come s'vfa congli /mommi, più à pieno ac- g fimpre il becco iorover fot’ altrui, «fi ir fiicrano, che 
qutfìata, ogni cofa più amabile, gratiofa, & facile fi fieno lor porte lecofigiiper imiangj ad altri appa- 

vfiire : Così nelle prime voci, & nelle cofi difilofifia recchiatc,«fi compiute, alcuni altri che fuor ditem- 

vn certo cbe di malageuolc,«fi inauditontrouanda- po bramano di efjere {limati attenti, &fpiritofi; con 

fi ; nonbt fogna pciò sulbclpnncipio fpauentati ( il- le lor ciancio , «fi ciinofità imaefln confumano jem- 

tbe veramente farebbe cofa da huomo , ilquale ai pre qualche cofa non noce furia proponendo, «fi le ra- 

cgni ramare bauefie paura, «ir tremaffe) abbandonar giom, dare non fà bifogno, ricercando : 

fimprefi ; ma fipra ogni cofa affaticarfi , «fi alien- La corta via coli tacendo lunga. 
demi , «fidi figmtarc non ceffanio , afpettarc quella Come dice Se fiele, non tanto per fi medefmi , quanta 

pr attica, laquale tutte le co fi honorate ci rende foa- per altri . Tcrcioche mentre con vane , gir fiuctcbie 

u:. Verche ella non pafi'erà molto tempo, che farà te- dimanie ilmacfiro, come compagno del maggio, ri- 

to, «fi alla [cienga porgerà molta luce, amori arden- taidano quel ,chcai mfignareba cominciato, npn 
tino fio la uirtù ie/lando, finga de’ quali egli è ben co- £ Infilano figmtarc . foHoro fecondo la opinione di 
fa da buomo infelice , «fi da poco il rimanente di no- G.cmumo, s'affomigliano A cagnuolt da poco , «fi 

{ travila per delteategg a di filofifia prato psfiure. pa-arofi, hqiialt mcafamordendo le pelli, gì,- loro uùc 
figon negherei già io aj/olutamente , cbe la cofano» il pilo cattando , le fiere non toccano , Impcròcon- 
babbia vn certo che nel principio, cbe da gente log; finiamo coiloro cefi lenti , quando baueranno inttfo 

ga,«fidag:s:iani, con difficoltà viene mtcfv ; nondi- il foggetto della cofa ,cbc da fi medefmi fludijn» il 
meno effidafe medefmi m maggior tenebre fi auilup- rimanente : «fi conia guiiadcUa memoria alia in- 

f ano; ritenn e con ingegni dm cr fi traboccano nel me- uentionc aprano la via ; efi con le or at ioni altrui > 

dcjmocriorc .Tcrcioche alcumda vita certa vergo- qu.ifi principi) ,«r fimi la nutrichino , dr accrefca- 

gnaritcniiti,«fida dtfideriodi nonntoltjlarc ilraac- no . T-.rciocbenon come ilvafo ,la mentedi ricm- 
Jlro, temono dimandare, dr » elle cofi ragionate, qua- pimento ha bifogno ; ma il defideno , come malori, t 

fi le babbiano intefi, flabilirfi . «sdlcum altri da cer- ricerca , dalquale alla inucntionc ,dr ai itmefligare 

ta ambinone fuor di tcmpo,dr da vanaconcorrenga j-j ilvcro uenga fpronata . Dunque fi come fiempio fa- 
lle' compagni muffi, per vantarfi deU’acutegga , di' rebbe colui, ilquale andando per fuoco dal vicino , 

della poffanga del laro ingegno , prima else /sabbiano dr trottato , cbe egli arda bene ',iutft fermaffe , «fi- di 

imparato , credendo fapere , non imparano nulla . Di fcaliarfi non faceffe mai fine . Cefi quell’ altro , cbe 

qua nafce.cbe quelli, cbefiuergognano, «fi tacciono , figuc qualcuno per imparare, fi non crede , cbe gli 

dapoi partiti, fi crucciano, «fi- fiamio dubbi -fi : «fi fi- fia neceffano accendere un fiso lume particolare , «fi- 
nalmente aHretti da necrljiià con maggior ticrgogna la propria mente ; ma dilfafcoUarefi goda, « ir di 

i dicitori trauagliano interrogandoli, «fi fipra teque- quello diletto prendendo , mai dal maejlronon fi al- 
cioni già propofle difiorrendo . Et qutÉìi ambii loft, lontani ; un certo topate , «fi una certa pohtegga di 

«fi arrogatiteli! la Imo propria igr, orango occultano , opinione veramente in afoltaudos’apparcccbia; ma 
«fi coprono. Dunque leuaea ula tanta dapoccaggine, la regione interiore dell' ammano» u fiali a , ne la-, 

«fi tanta arroganga , follmente ad imparare aitcn- caligine con lo fplendore della filofofiadifgombra. Et 

diamo , «fi /sabbiamo questa mira di intendere bene £ fi /saneremo qualche altro ammaefir amento , cbe à 
ciò, cbe digtotieuole vien detto -, «fi tonfa di coloro , bene afioìtare c’infegni ; et ricorderemo di quello, che 

cbe fanno l'arguto, fi feriamo , fi come fecero Clean- bar bora habbiamo detto ; infume con l’imparare > 

te, «fi Senocrate; hquahpii Unti parendo de gli al- effercitar dimenitene ; accioche quando balleremo 

tri , cbe alla medefma [cuoia andauauo , figuitaronó concbiufo,cbe il principio del in. ter bene, fia taccon- 
ai imparare, nc fi fpauent arano , ma quei moli ver fi tinnente a fiottar; , di «diurni non fofilìici, & cfk~ 

ft Beffi [pomatamente ricordauano, dicendo, A vafi noti, ma fitofifia, «fi interiori ci uefiiarao, 

con la bocca flretta , «fi A tauoledibrongoefiete-j 
fimigbanti ; come quelli, che malagcuolmcnte gli 
ammaefiramenti intenieuano, ma gli mtefi tena- 
cemente , «fi fermamente confi mattano . Tcrtio- 
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Q 0 M E SI TOSSA 
perfettamente connfccre l'amico 
dall adulatore . 

Tradotto dal Signor Antonio Mafia. 

Colui, ilquale apertamente confi fli 
amare fommamentc fe Sìe :ffa,ò An 
fioco Filap appo, gliele foghono i o me 
dice Viatorie, perdonare lotti ;c in- 
cederglielo gratiofiitncnte, e nondi- 
meno qutfh è co/a , cbela/ciando di 
dire dimolnaUritJitli : genera neUbuomovn 9 /a- 
tnjfimo male , equtfloè, ebenon puòeflere giufloc 
retto giudice di Jc Ile fio ; perciochc chiunque ama , è 
cieco ili quella cofa , ch'egli ama;faluo irgli non fi af- 
fuefaceffc col mexgo d, Ila dottrina, di /limare più 
quelle Cofe,cbe fono Ioni /le, e he quiUccbr gli fono 
domeSltibe, e proprie . E queSla cofa fa ctrto,c'bab- 
biano gli adulatori grande e fpatio/o campo da ado 



A una mina & un morbo de grandi fola mente e peten- 
ti, talméte che fpi/ie robe pone anco i ngni,egt',m- 
perij /ottofopra , r.onèpcr quella cau fi , dico d: poca 
facendo ; ni fi ricerca cura ò piouidentia volgare ,[e 
vorrà alcuno efsammare bene di In , per quali me 
pofiafatfi , che concttfia ch'ella firinolgac pinetn 
per tutto; nondimeno non effonda l ami, ma c non la 
contamini: per cicche fi come ipcdouhir.cn fiatino 
co ’tnorcr, ma abbandonano il corpo, lofio elicvi fi 
trono clinico il [angue, del quale foglialo nutrii fi; 
cofigh a fent ut oì i , non toccando per mente le c ofe—r 
andee /ceche ; fi fiutino ftmprc con nobili , e con po~ 
g tenti, da i quali vengono nutriti ; ma riillc muta tieni 
della fortuna gli abandonano lofio , e ncvolaoouta . 
Ma non è già iene & al proposto fpettatela ifpctif- 
ga di quei tempo, che all’ bora è difutile, angi perito- 
li, fa e nottua : pcictoche gli è graue e dura cofa in 
quel punto fentne finalmente e conofterc, quando pi 
fanno gii amili bifogno, quali fiano I veri, e quali nò: 
augi bijogna come ti danaio, toiìl aurre [amico-, cioi 
approuato per inolio innanzi, che ne tienga il itfogno 
di ] penderlo ; ne uolerto con, fette alita a prcpuo, 
tbecenebabbitmoà (trutte ; altramente auueiràd 
noi quello ifltfso, che fuotc d coloro auuemre, che non 


petatfi; tome quelli ai quali apre facilmt me la por- 
la, f amore di noi fìiffi : perche quando l'buamo per ^ j ’ accorgono altramente del veleno-, (e non quando 
quefloamoreìàfeflefjo,p>lmoenonpiccoloadula- — " ' ‘ 


tote, affai corte fornente ammette e (apporta altrui .il 
quale vfgb: trfhmonto & apprcbatorc di queilo,cbe 
effo m fe d, fiderà, & appenfcr, perciochc colui alqua- 
le fi dice per dtfprcggio , F docciate ; cioè amatore de 
gli a[titaton,ma molto fc fìtf[o,e per la bentuo.'cga, 
ebe à fe mede fimo porta, nò [la mente de fiderà -, ma e i 
fipe nfa e tiene di ceno, ebe non fiaccfacbe non fu 
inlui. Etauucnga,cbcvn tale appetito di de fide- 
rai e in fe fleflo tutte le cofe buone , non fta troppo 
fiora del diritto tonoft mento ; è nondimeno penco- 


li hanno gufato , e ne fanno con labro morte la pro- 
na. Fcirlc noi ni tofloro lodiamo, nè quegli altri me- 
di fimo mente ,iquali mifiirano gli amici coni' lione- 
fld,c con [utilità, e ic fio alla puma fi penfar.o bautte 
conofctuto efsere a filatori colerosa pratica de' qua- 
li è molto giotond a e piaceuole ; ma errano; perciochc 
non è t'amico vntcofa infoine & infipida \ ne perche 
alcuno fta di natura afpra £jr auflera,tl dobbiamo ta- 
llo perl'auflmtà e feucntàgiudicarc amico : perche 
l'ornamento ifhfio dell’amicitia è la granita foauc & 
amabile ;à lato allaquatcfcomc dife cotui)e le gratie 


lofi l'opin’one , laquale di fiderà molta cautela ,the _ (a- amore tengono la loro [ìanga.percioche non fo lo- 
ft la verità è cofa diurna , e da laqualc , come da-, n mente nelle difgratie è dolce cofa , bautte dinanzi ,e 


fonte ne z tngouo CT « gli Iddij ó-à gli buominl, to- 
me volle Vinone, lumi beni, è da rudere, che c (lin- 
do l'adulatore mimico à tutti gli Dei, non filanto 
maggiormente ad -d [polline Tubici peri tot he tem- 
pre repugna <*ri contrario à qui Ilo ciato, o: C01{0- 
SCI TE STESiG ;/cmmandont gli animi dt ritor- 
tali, che ciafiuno fe He fio inganni ; e non [oppia i fui ì 
ifieffimah &• i beni, [olendoli mani hi & imperfetti 
1 beni, e del tutto meineudabitiimah . Se dunque^ 
come qua fi per lo più foglioso lutti gli altri mo< bi 
f. r -,fi volgcjje L' adulatore d foggi lino mini folamen- 
te,& àgli burniti, non fai ia certo cofa quella co fi pe- 
stifera, r.ètofi 1 1 filale ad euittrfi. Ma poi che, come 
foghono na fiere i vermi ne' legni teneri e dolci , cofi 
le nature gene refe, e defiderofe diglorta, & humane, 
tictuonogliadulatori -, e gli mantengono dal na fiere 
loro, it anco, poiché, fecondo Simonide, torneici 
finta fi;, c' hanno alcuni i'tngrafhre i c. malli , «5 s'ac- 
compagnano co' luochi fienile ficchi; ma congli pie- 
ni d’ herbe e fruttiferi , cofi ucgghmoCadulationc nò 
effere compagna di’ poucn, e d'ignobili ;ma e fiere 


riguardare il volto d uu buono e nero amiconi ome di- 
ce Emipide) maio ogni i lato , e profpero & auuerfo , 
[amuitia uè pronta , per giungere nelle profpernà 
più piacere-, e per mancare gli affanni dalle auueifità. 
I fi tome il fuoco ijle fio è grande e principale condi- 
mento e fapore : come uoifi Fumo; top pofi Iddio tra 
gli huomun l'amicitta , perche ella tutte le cofi doue 
fi nona ,fiicfic fitporofe e dota. Cht s'altraraeme-u 
fiifie, barlume fi potila [adulatore inlromi linear 
fiotto colore di amicitia peruolere dilettare ,fel'ami- 
. citi a oonrecaffe piacerti e cerloche àmunmodo.Mi 
‘ come qui Ile cofe , che non fono nel uero d'oro , ma ac- 
conci! con artificio paiono tutte tali, e non imitano 
altro dell'oro , thè lo fplendorc , e quella mtidegga di 
fiora; coli [adulatore frigido la giocondità, e la pia- 
ceuotcgga de II' amuo, fi moflra allegro fimpre,e veg 
gofoà coloro , con i quali eonuerfa , non ripugnandoli 
mai ni cofa ueru-ia : il perche non è bene hauert tulio 
fufpctti, e tenere per adulatori coloro, che ci laudano; 
concio fu che non t’acconnetiga meno à l’amico , il lo- 
dare à tempo, e quanto btfiigna, cheti uprenJerc I al- 
tro 
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tra amico . Jngi l’effere fornace fi, e fempre , pieno 
diqueickicofi aheruffima daU'amicitia ,e daicon- 
urrj.tr e , che fi fa infierite nella una ,percbc Comico 
{opporla facilmente, elenca molejlia quelli , che per 
•nero amore lodano le lorcofeben fatte , e btaf nano 
vuieftmamente i loro diffettt alla libera, e fi toglie 
fempre ogni ceffi m buona parte i e penfa che colui, 
U’C il loda volentieri, nonio biajmi Je non sformato, e 
per Iteci ffn à. Ma dirà alcuno che f la difficile molto à 
eonofeen t'amico dall’adulatore, poicbel'vnoe l'al- 
tro , & loda &■ diletta egualmente, angi poiché ’~a 
l’adulatore fpe{io aitatila l’amico ntll’effcrepi onta, e 
ne! [are de’ffiruitij, e veramente dirgli è difficile co- 
fa, pure ciforgarcntodi cercare del atro adulatore, e 
che con artificio marauiglioffidiqucfla arteftfetue, 
accioche fi pofla dall'amico nero facilmente conojce - 
re. "Non ci cureremo troppo d’andare parlando di 
cucili adulatori volgari, òbufJoni,cbc vanno intorno 
alle t anale , e che all bora fi Jcntono, quando ( come 
diffe colvt)fi i data t’acqua alle mani, perciochc tlfcr 
tuie, &vilc animo loro ftfcuoprc allapriniaòbcuu- 
ta,ò mangiata inficine, come non era bifigno dimoila 
arte à conofere Melantw parafilo, C~ adulatole -a 
dì sllcffanito fette, ilqualc dimandatoà qual guifa 
fuflc Italo morto oiitflandio : per le ccjle di hiifdifje, 
riè pjffato il ferro nel ventre mio, ne fi cureremo me - 
dijimamente di quelli , clr: Hanno jernpre dintorno 
alle tavole de’ ricchi, onde non potrebbe ni il ferro, ni 
il fuoco [cacciarli, come erano quelle fanciulle adula- 
li icidiCipro,lcquahpa([atc nella Sana,s'acquiflaro- 
no il nome di Staimi, perche chinate giùin terra, fer- 
ii Manti per fallili alle Tingine di quel paejc , quando 
volevano montare sù le carrette . Il vero adulatore 
dunque, dclqualc dobbiamo guardarci, non è colui, li- 
quale ct parrà adulatore, ò che feto porteràin faccia ; 
ne che fi rttroiitràfempre d’intorno alle tavole, al- 
le cucine, i a nufurarc l ombra, per conofcere il tt mpo 
della cena, òche t adì capando, perche fta ebno ; ma 
colui , che perii più fobi io curicfo , e che pare che gli 
appartenga molto di efter partecipe de gli tuoi affit- 
tite che vuole efsere conffipcuote dcghjurctituci,&- 
infomma, ch’i 111 firme Tragico de t’amicitta,e non 
Satirico, b Comico ; pei ciocb.- come dice "Platone , che 
qui Ila è vua eflrema Mainerà d'ingiuflitia, quando i 
tcnutogìujio i olui, ohe non i; enfi quella adulai ione i 
per noli f (lima, laquale jha aJcoJla,e non quella che fi 
pale fi facilmente, come ne anco quella, che fta da gi- 
uoco', ma quella che da douero i; perche quefìa da do- 
vere fà chctbuomo fi d fida anco della vera ernia- 
ria, con laqualc,i’i ihici aucrta;quefla in molle cofe 
tovKiie.Pie toglierai regno di Pctfita d i mano à quei 
Maghi; efidofi Cobna perauentura imbattuta nella 
meiefimaof lira fìan^a,doue era il Mago fuggito, & 
tfsfdofi già colui prejo alle braccia, diceria à 'Vano, 
ch'era già fi opra ; ma temala di no offendere p lo buio 
anco Gobna,cbe non fi atrofie , ma pafi afse amendui 
di un colpo. Ma noi, che non lodiamo quel detto, penfea 
l amico, con il nemico;eche cerchiamo, e affittiamo 
di fi par are dal tutto i adulatore dall'amico, colf na- 


ie fi trova per laffimighanga di mille cofe , legato rrs- 
fiemeci dovemmo diligentemente guardare dtnen— 
gtttar via col cattino quello > ch’è vale & buono , nè 
fuggendo quello , c beffi à propofito, cadere in quello , 
ebeipeffmo dT dannofo.Pcrciochc come difficilmen- 
te fi netta e purga il grano da quei fcrni, che vi fi tro- 
vano mefcolati infiemc , e che li fono affai fomigliau- 
ti, e di qualità, e di prefitta : perche buon ne cado- 
no giù per li firei ti buchi del criuo ; òper lì più larghi , 
fine cadono infietne. Cofi l adii lattone fi /epura diffi- 
dimele dall' annulla', come quella, che vi fi zà mes- 
colando m tutti gli affetti , & m ogni moto dell' ani- 
mo, &■ in ogni t tiliià e confuetudmc.Onde percioebe 
l’amuitia auanga di giocondità tutte l'altrc ceffi ;ne 
ceffi è che diletti : come ella fà ; l’adulatore e fio anco 
ccrcaipiaccn,e s ingegna di dilettare al poffibile, 
di più: perciochc Carnicina ci mena dietro lagratia e 
l'vtiluà-, onde fi difte , ch'era più ncctffarto l'amico 
nella vita, che l’acqua bit fuoco , per queflo fi poneva 
fempre innargj l’adulatore in tutto quello, che biffi- 
gli a mai far fi , & opcqmofiffimo intende di apparere 
diligente, filiceli o,e pronto. <estneo perche quello che 
più cagiona, e copula d'amicitia,cla fomighanr/a-, 
dc’eotlumi, e de gli fìudij , onde dalla concordia de li 
affetti viene , che s’ama , c fi odia parimente da due 
znacofa medefima, l’adulatore s'adatta e infinge , 
come fi egli fnfle vii p< ggo di creta molle , b di cera j 
ingegnandoli d de ammodo re fi fi e pi , e d'imitare 
tutti qutlh , devi là dietro ; talchi fi pub dire di lui , 
come colui diceva : 

Tu Achilie Tei, cnon figiiuol d’Achille. 
al ppi effe quello che i affini iffmo nell’adulatore, fgli 
ode ciac la libertà del parlare i cofi propria dell'ami- 
co, come d'vn particolare animale \eche il non par- 
lare libero i alieni ffmo , & dall' armcitia , & da' co- 
ll umi buoni ; & per quello ne anco loffia, che non 
voglia qui fta libertà imitare ; augi non altramente, 
chegli alUticmcbifi ffituino de' ficchi amaretti ut 
condirne con quel ffiporeacte le umande , & in to- 
glierne : a fatici a y il ffifhdio delle cofe dolci.Coft gli 
a dittatori non tifino la ucta, & utile liberi à,ch‘ e nel- 
iarr. teina ; ma quella , che pare che ti moftn tutta-, 
[clemente nel fi onte-, e titilla filo vn poi betta di f no- 
ta. Ilota per tutte quefte califfi inulto dffiulcoffi 
conofcere il vero adulatore ; come fi fiale anco in al- 
luni animali vedere, che fogliano mutare colore ; e 
che fi fanno fintili alle cofi, & à luoghi, dove s'appog- 
giano . Ma pcrcltc il cattivello inganna ,tf: cuoprc-j 
conia ffimigtian-ga dellamicina ; dopo , che ballere- 
mo chiaramente moftn i fegni delle differente loro ; 
lo f copriremo , e denudaremo del tutto, mostrandolo 
ornato de gli altrui calorie forme ; come diceTlato- 
nc, poiché non riha fuoi propri/ . £ cominciando , di- 
co che il principio della amici! ia dicono il più delle. J 
genite fiere laffimiglianxade gh affetti, & della me- 
defima natura, confimih collumi, & modi di unterei 
rallegrando fi ir. firme deghmedefimi ftudij, & effer- 
ati! fiscnde fi legge, cheli ueccbioi gratiffimo al nic- 
chio ; il fanciullo, al fanciullo -, la donna, alla donna -, 
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à C infermo , (infermo -, allo puntatalo , io furti tura- A Tlatonc.Mas'ei fi imbatte in alcuno libeto,edtfsolu- 
to. Riguardando dunque t‘ aiutatore efiere naturale a to nel umtre,s allegra lofio de' corniti, gff diatene to' 

noi il rallegrarci dille cofe fintili -, e medefitmamente fio rie co, getta ma la lunga uefle, fi rade la barba co - 

il feruircene,& abbracciarle uolentieri,fi dritta me quella , che non gli giomnonaltnmente,cbc un 
tgh prima per quella ma di applicare fé flcjloàcbt campo (lente ,fc caricano i delicati uafi, le belle 
•vuole ; & a diuentarli famigliare ; non altramente , fa^ e, ne uer.ganofuora i ti fife feflc,ipafscggi,&-ri- 

tbc fi fanno coloro, clic nutriji bino qualche fera e era dono de’ poucn filojofi, quello cbediconc,tb’accadeJsc 

da belila , accommodandowfi a poco a poco co' mede- appunto in Saragofa,dou e r fendo giunto Tintone , & 

fimi finiti, & efferati), & con un penficro delle me- rnofirandofi perciò 'Dionifio , marauigho/amente m- 

drfimccofc , trasformandoli nelmedeftmo di colore numerato della filofofia, dicono, che il palaggiorega- 

di Ulta, infimo a tanto che ne uengbi qualche occafio- le fi ucdeua pieno di poluere , per la moltitudine di 

«e, e diacciti quel mifero manfueto e famigliare alia- tantoché uentuano iui a pingere le figure geometrico, 

dotatore , che leggiermente il palpa a quella gufa , ma toilo , thè andò uia Ttatone , <&■ che Dionifio la- 

sche fi fi alle fiere ò agli ve tedi, theftiumtfiaano . *’ filata la filofofia , di r.uouo tutti ritornò attenuiti, 
f, tra tanto il poltrone adulatore vitupera t modi dii alle dine, alle ciancichila lafciuia, come fe dalla be- 

•viuere degli altri, egli huommi ifleffi, con ciò, chc^i uàda di Cuce fufsero flati trasformati, occupò iodio, 

s’accorge , che itfpiaccia à colui, e loda al contrario & la difcordanga delle lettere, & la molletta della 

mtrauigliofamtiue tutte quelle cofe, che vede, elicer una. Conucngouo anco infame i fatti de’ grandi adir- 
gli piacciono. Egliaffeimadtccrto,cbcqucUo,cbcca- latoncon quelli di coloro, che ammir.ifirano tag- 
lia è Ima, ò ha in odio ne uenga da un giudicio retto, publtca,tra t quali fu vtlchibiade, eccellile, peri oche 

ebuonopiù lofio che da affetto ucruno. Mora tutte in ditene era egli tutto motteggiamenti ,teneua-r 

tqurfle fomigliange , che difficoltano il potere l’amico caualh tnfialla & ne menttua una certa Ulta piacc- 
iali’ adulatore conofceie ; tlquale neghi, ne feghfi uole, &-fefiiua, il me d, fimo appreso t Lacedemoni), 

filmile; ma fisforga, mentendo dicfiergltfimilc ; noi fi tadcua come quelli , infimo al uìuo , por tana la 

chiaramente apnrrmt , ponendoci per quella u io - , uefle lunga, e di granita, e fi lauaua con acquai 

eh' egli >io>: e 1 potrà fuggire . qqpirtfguardareniopri- ^ fredda. E poi mTraciacambattcuagagliatdomcn- 
rna fc il modo del viuere deli adulatore fia fiwitc à te, e beueua, & efiendo andato da 7 ififernc,fi diede 

quello di colui, con cui s'adatta, e fe queflafòmiglian- in tutto alle delitie, a i piaceri, alla moltegga, al fa- 

SJ1 è perpetua, ed’vn tenore tempre : nfguardaremo fio, & fingendof a quello modo, & accommodandcfi 

anco,s egli loda, &fi rallegri fempre delle mede fime ai co fiumi di lutti, fi conciliano la plebe , & fi face- 

cofe, e m.rartmo ieglt drigga, e compone la una fua ua loro famigliare , Q- amico, Ma non fu di quella 

'ad efstmpiodella una di colui, fi come deueundritio maniera Epaminonda , nè ^tgiftlao ,iquahauuengt 

i>uomofare,e che habbta Meramente a cuoreiamiti- cbcpraiticaffcroton diuerfi bnomini , & con cittàdi 

pia, e la prattica che per la fomghanga de’ . oflumt di diuerfi to fiumi ; jeruarono nondimeno m ogni luogo i 

due ulte nefà una; perche l’adulatore non ferma mai coflumtdcgm di fc , nel ueflire , nel mangiare, e nel 

s fuo’ co fiumi ad un jegno, ne fi pn ferme mai una ma parlare,tt finalmente m tutta la una. Cefi anco T la- 
niera di uiuere, mas’accommoda bora a quefio, bora ione non fu diutrfo in Saragofa da quel che fù nel- 

a quello,®- làè egli fcbietta,& «no fempre, ma mu- D Ìhcademia,nefuunoapprefio Dionifio,un altro ap- 
tubile facilmente in ogni faccia è nano ; à guifa del- puffo Dione. Ecci un'altra maniera per tenofierefa- 

f acque de’ fiumi correnti, fise fi fogliano mutare (e- ctlmtute l’adulatore, perche, come qutlpefce ,che 

tondo la [pene della terra, che fe gli uede [otto . Eia chiamamoToltpo, da quella pietra oue fi ferma, tc- 

Scimra (come fi inde) ingegnandoli d'imitare ihuo- glie il colore i cofi l’adulatore fi utde in diuerfi natu- 

tno , utene la mefcbma ad efiere fatta calimi da i re trasformarli : uituperandc la ulta t ’haueua loda- 

cac datori, mentre, ch’ella fi mitoue, e (alta con quel- tapnma,® approuando al contrario quello , che hi 

li. Ma l'adulatore imita aliontrano da fefiefsoal- potò fatto ò ietto ; fecondo che h pare dt più fodrsfare 

trur, e iinganua imitandolo, neperòadun modo tilt- a colui a chi egli cerca piacere , mo firandtft del tut- 
ti, pereioi he con coflui fallando , e cantando infume, to mfla bile, e niente fuo, e che non ami, ò odtj, òftr al- 
coli colui lottando , e trauaghaadofi alquanto, ritro- legn, ò fi doglia moffo dal proprio affetto ; ma fecorì- 

tiato alcuno ,à chi piaccia moltola cauta, il fegue,® do, che fanno gli jpeccbi nccue in fe le imagmi degli 

pocomeno,rbenonefclami queldiFcdrancttcTra- E affetti, c deli altrui mtc . Eghfolamentccbcunauol- 
gcdic. Ter gli iddìi ch'io ho gran uogha di fare luce- ta tu con una parola uuiiperiapprefjodi hit qualche 

rare da’ cani un maccluatoceruo,& d’tncapparlo amico , diri lofio : Tu haiconofciato tardi cofiui;per- 

vcllereti, ma non s’affjtica troppo colui con la fiera, ciocbeàme , ne da princìpio piacque mai , & al con- 
perche egli fiafopra, & ponegh agnati al cacciatore trano,fetu mutalo parere , il lodi .tfcluero , dirà > 

tflcfso , ches’egli uede uri gioitane defiderofodi lette- mi talli grò , &:n nome di luiti ringratiocb’io aedo 

re , toflo fi utde t fiere tutto ne libn,fi lafcta crefcrre ctrtoefserc nero quanto tu dici .Chefe tu per attenta- 
la barba infimo à terra, fi pone un lungo tabarro adof- ta dirai, dauci fi pigliare diuerfo efiere di tuta -, come 

fa , non fà di fft renna alcuna liti mangiare, ® di più fc ufi ito dalle Cofe puhlicbettuorraiun poco ridurre 

Dd Jempr, in bocca i numeri mongoli , e triangoli dì allauna quieta, e f carta dalle faccnde : Subito dirà, 

gran 


■ 
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gran ttmpo i,cht conuemua,cbe noi fuffem liberi da i 
quelli tumulti, e da quefie imiidie popolari ,crfitu 
di nuove mefiti di volere ritornare alle faetnie , & 
allignare delle caufe, lofio ti è fopr a, dicendo ; vera- 
mente, che tu pcufi cefo, degna di te, pernoebe il non 
fare delle faconde, è cofa certo foauc,c piacevole-, peri 
è una uita affai baffo, e indegna, finga acqviflanc-* 
mai gloria alcuna. Contea coflui dùnque s haute ebbe 
potuto dire quello, che colui diffc;Tu mi pari bora al- 
triòamico, che pnmanon mtpareui;io nonhobifo- 
gno deU'amicojlqualc cambi) infieme con me luogo ; 
e che accetti tutto quello, ch'io dico, e fi-, pere locherà 
tutte quefie cofele [à mollo meglio lamia ifleffa-, 
ombra ; ma ho bifogno di quell' amico ilquale ragio- 
nando meco mi dica la verità, e difcorra dirittamen- 
te meco. Et quella ivna delle ut e per conofcerc^ 
(adulatore-, un'altra uia,cbcfidcuc nelle fimigliarrge 
attendere bene, è quella-, che colui, che è vero amico, 
nè tutte lecofe mula, nè tutte facilmente le loda ; ma 
quelle folamcntc che fono ottime c fante jpcrcbc, come 
dice Sofocle , non deue l'amico e per compagno nel ca- 
mino , ma nell'amore; angièbifogno, che l'amico fa 
compagno nelle cofe ben fatte, nelle cofe boneflc setto 
n eli errare, e ncll'cperare maluagiamente , eccetto 
t'alcuno finga auuederp ft trouafle bauer mutato per 
la Uretra e lunga pratile a ir, freme , alcun nino come 
fi prole il mal d'ocibi mutare, come dicono che gli ami 
ci e familiari di Tlatonep ritrovarono battei fi fatto 
un ufo d'andare conte [palle riPreite come andana 
Tlatone,e mcdrftmamcnic come gli amici d'tsf rifia- 
tile fole nano imitare la balbutie di lui ; & come i fa- 
migliati d’^tleffandronc portavano U tallo vnpoto 
piegato , come egli ; e ft fentiua anco in loro quell' a- 
fpregga di uoce, che in lui fi fcntiua,pcrchr fono alcu- 
ni che non accorgendo fi , fi t tonano hauti fi col tempo 
pofio nell'animo molti ccfiumi & molte naturi-* 
aliene, ajlta all' adulatore avutene appunto quel- 
lo , che al Camcleontc auuenite fuolc; pcrctocbe co- 
me tlCamcleantccgm alti o colore rapprefcnta.fuo- 
ra che il bianco ; cefi l'adulatoie non potendo nel- 
le cofe eccellenti e Sludiofi render /egli fimile , non 
lafcia cofa delle polli ene e catliue , che rum ten- 
ti , e non fufciti . Ma come i trilli pittori non po- 
tendo giungere alfcccelUnga delle cofe belle , che 
elfi uogtiono con le loro figure rappre fintare ; con pie- 
ga, c ou nei, e con cicatrici fi sfangano di far ucdcrc le 
fomrgliangc j cofi l'adulatore imitai' intcmpcrantia, 
la fiperflitione, l'ira, la ritrofia con famcgli , la poca 
fede un f, i patenti , c dome fila ; perche oltre che fia 
l'ad alatore dtfua natura fempre inchinato al peggio , 
alC bora gli paté di non potere efier riprtfo , quando 
imita la disbonrflà, e gli errori spere he fono fifpcttì 
queliiche uannodietto almcgho che pare, che non 
Jopporttno di buon cuore gli errori, tir le paggic del- 
1 amico. F quello fu, che fece Dione fcfpetlo.e'jrhpo- 
fe in odiai Diomfio i e Samio , à Filippo ; & i Tolo- 
meo , Cleoment. Ma t adulatore t' ingegna di effere 
ad un tratto e piacevole, e fidato,qua fi che per la grò - 
dtggn dell' am or e, egli fia cieco à gli errori ; & tu tut- 


to e per tutto fia vn mtdefimofenipre;accttlàdo tur 
tele cofe . Il perche quelli tali vogliono bavere anc 9 
parte in quelle cofe , che ci avvengono perdifgratia e 
fuori di ogni nofìro pé fiero, -dngi effìfingoxod'baue - 
te un fumile male tigli infermi-, molìrando di non ve- 
dere bene, ne d'vdtrc,[c s'imbattono perautntura, à 
tonchi babbia infermigli occhi tòtóclu pati fi a dv- 
dirtffi come tfsendo Dionifiodi corta ufia, i fuor adì» 
lari i andavano , come ciccbiurtavdo l'un l’altro , e 
gettando l'un fepra l’altro le muande, che portavano 
4 tavola , fingendo di ucdcrc poco anclieffi . Ma molti 
altri più camuse più acuti penetrano piùàdltronel- 
ì lepalfioniinierne, ir ir, fino alle più intime, cfccrcte 
cofe fi fingono compagni-, perche iute fo, che alcuno hab 
bia difauenttiratamente , e qua fi fuo mal grado me- 
nata moglie ;ì elicgli fufpicht male òdi figli, i d’altri 
di cafas ancor effi fe la danno coni [noi ; lamentandoli 
de i propri) figb,della moglie, de t parenti, de fami- 
gliati , [copri ndo alcuni loro fiere ti errori ; e quello 
peri he la jomiglianga fa parere, che gli amici più fi 
r tfintano nelle auuerfità, e nc' mali-, laonde qua m e- 
fi bini, v dite queflc cofi, e quafi tolti i Fiat uhi, et l'ar- 
ra per le cofe che hanno ancb'cfjiàdirc; vomitano l * 
lo r parte, efeucpi otto alcuna dille Irpù ficrett ctrfiy. 

; efccperteche file trovano bauer poi , gli pare di noi» 
potere altro fare,cbcfiruirfidiqiie!li,conchi fidati fi 
Jote, e temono di nò effere tenuti, r.bbandonàdoti, mu- 
tatoti di fede. Et io ho conofimto * no,lqualefiaccA 
•Via tlica/a la mrglìc [va , perche l'amico bave fk anca 
la Jii a à repudiare, ma fu poi ficperto,cbcrgli v' anda- 
na di nafiofìoà trovarla, ò che fila faccuaucmrcin 
cofa, come poi anco fi n'accorfe la moglie dell amie», 
ilqualc vedete quanto era egli accecato, ebe non ve- 
deva, ne conoficua qutjla natura malvagia dell' adu- 
latore, ilqualc fi penja , che quel che dffequel lìbica 
conucngapiùut Cancro, chea fi. E tutta il vitrecor - 
^ po, è occhio tutto, con t propri) denti vd carpi per tcr- 
retpcnbc qvtfla noe altro, che una magine i l'un pa- 
rafilo polir one, e di quelli amici, che vanno dietro al- 
la scodella ,enon preterifeono ( cerne dtfie Eupoli) in 
mente l'hora del màgiare. Ma Inficiamo per bora que- 
llo, che'ltocchcrtmo bene dfuo luogo, & no lafciam» 
di dire una a fiuta arte dell' adulaiore,t he s‘ egli anco 
imita qualibe cofi di buono , c' /sabbia colui, ch'egli 
tot leggiceli cede, c lofi J'uperiore in quella pai te 4 
fi, peri he trai uen amici non ci accade emulai ione 
veruna, r, è invidia •, ma òche furto pari nelToprar be- 
ne,& magnificamente, ò pur che l'uno opn,e non Cal- 
- tr o,uon ui hanno cura, ne fine muovono pure un dito. 
Ila l offi ntatore che fempre intiie di andare dietro, 
e mndtefsetetlprmo mai ; cofi imita dì pare, che fi 
lafiii fempre ausiliari, predicando, cbeegliglifia in 
tutte lecofe inferiore fuori che ne’ moli , tiene un' al- 
tra Strada, e fàfi Slrffofimpre fupcriorc , percioche 
effendo l'amico ntrefitto , egli fi finge di patire del 
fieno, cfsendo fipcrfiitiofo l'amico , egli dice eh' è af- 
flato e rapito da qualche nume: fi colui ama, egli di- 
ceche egli nnpa'^fie , colui dice io ho molto ufo, &• 
{‘adulatore rijpiic t io /chiappava, tfi mi fintila tu a- 

nrc 
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tire rìde lido ; ma nelle cofc buone fi il contrario; per- 
tbc dai iadulatorc,cb'cffo corre ucloccmente ; w«-> 
thc l’amico noti , che cffo camici mediocremente ; 
tnacbe C amico è vno bippoccntauro, nato i c amilo j 
io fon poeta, die e di non troppo dìfgraliato ingegno-, ne 
faccio pedini vetfi ; peri il tuonare non toccai me , 
tome diceua colui, ma i Giouc.&àcofiui moflrando 
lamico. E coft ditnoflra C adulatore di baucre fempre 
hauuto buon’animo nelle cofe buone , imitandole, ma 
di non efferne giunto ipctfcttianc, ne fono fiate caufa 
ic poche forte- Inquanto dunque Panico vero , & l'- 
adulatore ftaffomighano in alcune cofe, pcrqueftifc- 
gni , ciré fi fono detti , fi potei t vn dall’altro conofie- 
re. M i perche come ha detto ; ilpiaccreèad amen- 
due commune, perche non meno fi diletta degli ami- 
ti, vn’buomo ebefia da bene,&giuHo , ebe fi diletti 
•vn cattino , de gli adulatori , difimguiamo anco que- 
fla parte ,e facciamola chiara, & il modo di di firn- 
gucrla è quello : E bifogno che fi veda i eh: fine ten- 
de il piacere che sbà e diremo àquefio modo: Gli pro- 
fumi odorano, odorano anco alcune medicine; ma ui 
è quella differenza, che quelli non per altro fi fanno , 
tilt per dilettare, eia medicina purga, fcalda; empie 
ia piaga di carne, e di più di tutto quefio anco, rende 
foaue odare.Hcdcfimamente i pittori fanno piaceuoli 
tolori,e molte medicine fono anco,cbefino belle a uc- 
dere, e con grati colori ricreano la vifla ; ma cbt dif- 
ferenza ut il il fine perche ci fintiamo d'amcndueci 
molli a la differenza, che l'vno è per dilettare la vi- 
lla, Uri' altro per gì ouare al corpo.Hora i quefio mo- 
do mede fimo la bencuolcnga, che porta vn’ amico al. 
t altro m qualche bone Ha cofa &vtilc,bà non lòchi 
anco di piacere che diletta , & c come vna porta ap- 
punto da entrare al piacere, & alcuna mila anco ne’ 
tinniti fidilcttana co'l bere , coni motti , & con Icj 
facctie ,come fi quelle [afferò condimenti delle cofe 
bone Ile, ir d'importanza, laonde difie colui : 

Con vario c bello dire ricreano l'alma. 

Ut quell’ altro; 

Fu commune l’amor, la gioia commune.’ 

Ala l’adulatore inquefta coja fola ba il fio intento, 
qui mira filo di potere bautr lèpre per le mani qual- 
thc ciancia, ò qualche coft ,òparolacbedia piacere, 
Ala per ridurre in poche parole quefia parte egli non 
lafiia che fare , p;r dilettare fempre . Ma l’amico ne- 
ro oprando fempre quello che è il bifogno , alle uolte i 
piaceuole , alle volte è mole Ho, ne toglie , ò [ugge più 
quello, di quefio, pure che ui fu l'utile, e fu migliore ; 
perche come il medico, quàdo b fogna, pone nelle me- 
dicine il croco, e’I nardo, coft piaceuoli, lana anco , e 
tocca molte uolte foauemente l’infermo, e lo mantie- 
ne concibi, che non gli [piacciono ; ir molte mite Io- 
filate qurfic cofc da canto, glifi bere ilcafioro,ò il To 
Impuzzolente , efpiaceuole , òuipiHa t' belle boro, e 
gliele di mede [imamente ùbere, ne riguarda come 
ane,itdifpucerecb : à l’ infermo per quelle rigide me- 
li- ir, ò il piacere, e la fatuità , ebe finte in quelle '-a 
»’ -no fi , «14 nell’ vno , e nell’altro rifguarda un 

tacili ,:i- jfioc, elicè di canato C in fcr modi lette, e di 
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A guarirlo, est quefia gufa l'amico alle uolte diletta, e 
reca con amore l'altro amico atte enfi buone, e fante, 
come diceua colui appiè fio d'Hcmcro/j Teucro figli- 
uolo di Telamone, mio caro ami o,capnano degno di 
Greci, tira a quefio modo il tuo dardo, ir quell’ altro. 
Hot come mi potrò mai dimlttcare del diuo riffe? Et 
poi efiendo bifogno di riprcnftonc, di parole afpre , ir 
di cafitga,itct libtramétc. Mi parco Menelao,cbe tu 
fu fuor odi te, ne ti potrà perauentura punto giouare 
quella pazza, ir alcuna noli a fi riprfde l’amico col 
dire, e con fare, come fece Mtntdcmo, cb: [cacciando 
via dal fio confortto il figliuolo d'Ufclepiadc fuo ami 
g co, perche Sera pofio dietro ad una dffoluta e cacttut 
Ulta, lo ritornò con quefio atto,fobno irdabene ■ Et 
-/ Ircefilao uietò la f cola (na àBatto, perdi egli filo ba- 
uefi: in unafua comedia fatto vn uerfo coirà Cleante. 
Ma baufio colili poi [odia fatto à Cleante, ir penti tufi 
dell’error fio , lo riceuettedi liutaio nella jua grana , 
perche bifigna, che l'amico fi còtnfii, c figli difpiac- 
cia,ii maniera però cbegioui,c non fi dee contnfiare 
di forte-, che fiuégad rompere ad un tfpo medefmo C- 
amicitia. Dobbiamo dunque firn irci in queflc rìptet- 
fioni,dcl dolore, come d’una medicina cbe'l rimorda , 
& cifacciafintirc lalméte à dentro, che uéghi i con- 
£ firuarlo,ir à riderlo fono, e però àguifa d'un mi, fica, 
dee l’amico toccare bar quefia corda,bor quella, tòce- 
didogh alcune co fi, alcune altre nò mai ; ir a questa 
giufadcue efiergli affai fpeffo piaceuole, mautile fem- 
pre, l'adulatore al coirono e fido [olito di toccare le- 
pre una corda, e di tenere sépre vn {lite, che diletti, e 
ebe piaccialo là nè co fatti, nè ti parole efier mole fio, 
d perche colui cm,ò col dirc,ò col farejblamite fem- 
pre là dietro a quello che uede,(ke à colui piace, fem- 
pre accordàdofi alla lince, ir al calo di lui. Come nar- 
ra Senofonte , che fi còlè tana u (gefilao di efier c loia-i- 
to da quelli, che non temeuano anco nel bifogno biaf- 
marlo,cofidcuc l’amico effcrc piaceuole, e grato, ebe 
D poffa nòiimeno alle uolte contrifiare e refi fiere alfa - 
mica. Ma quella còfuetuiine bifigna haucre fifpetta , 
che è fempre allegrai giocòia, et tutta in gratin, fen- 
Za mai un picciolo timor fi. E bifigna quando fi uedt 
che uno à tutte le cofe applaude, baucre fempre còtta 
lui pronto quello, che òffe un Ltcono,i!qualc veggen- 
io no sò chi cbclodaua il fic Carillo. Hot come,difie, 
può co fluì efier e dabene,ilquate nò è ne anco co ic at- 
tlni acerbo, e fiuero? Sogliono alcuni (come dicono) po 
nere détto gli orecchi de’ tori un tafano , e dc'camvt i 
vermiccllc,cbc chiamano Crotone, ma l’adulatore sf 
preècÒ lefue lodi détto gli orecchi degli ambii iofi, e 
E calme te fiffo, che non fi nefeuote facilmcte.onde Info- 
gna fiate molto defio,e uedere fi quefia lode fi dà al- 
l’b:iamo,ò pure alla cofaifieffa,ò fatta, ò detta, perche 
all' bora colui che lodaèueio amico, quàdo la coft lo- 
da ,e nò lapcrfina,ir fi puòiqflifegni conofcere, ebe 
egli loiapiù in abséza,cbe ìnprefcnza-,& anco quà- 
do q file Ire lodano, uoghono le mede fimo cofe, e liofau 
no è dicono bora qncflo,bora il cotrario, e riuenfeono 
ancoqualuq ; altro, cbefiafimilcd noi.^tpprcffoqllo 
cbt importa più che altro dobbiamo coufidcrare ;e fi 
l'arte i'rima. £ fin- 
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fintiamo mai ò pentire , ò vergognare di quelle lodi , , 
che ne [e danno, òfe pai lofio difidcnamo d bauerc^a 
fatte e dette cofe a quefle contrarie , perche il dome- 
fila, gmd,tio di II' animo nofira, reclamando, &cana- 
fccndo quelle lodi non conuenirgli,non viene à con 5 - 
perfi, nei far fi tcnarc dalle pa/honi, nè dagli adula- 
t ori- Ma io non sòl che modo alcuni nelle cofe auucrfe 
non poffono patire cbigh confali ; augi piùtoflo intro- 
mettono quelli, che piangono con loro,c che fi lamen- 
tano : & astenendo cb'vnocrn, efadtfca, tenga per 
nemico, & per maldicente chiunque bautfieaidire 
di riprenderlo, & di farlo pentire dell’ crror/uo.e re- 
puti amico colui e benevolo, ilquatc apptauda e lodi le 
tofe, elicgli habbia fatte. E pure chi loda & applau- 
de, à a parole, a a fatti, che fi flano, che ò da douero ò 
pure febergando e motteggiando [ifiano detti, non c 
toflai noe tuo e dannofo fi non all'bor proprio e di (re- 
finte . Macbiuc vàionlc lodiiufinodcntroa cofiu- 
mi, e quelli cerca di corrompere , e di guastale cou te 
adula noni, fa non altamente, ebet finn fi facciano, 
thè furano il grano del padrone , e nò cogliono di quel 
che fi mangia, ma di quel che fi fimwa : perche men- 
tre che attribuifiono a i tullf i nomi delle virtù, gua- 
fitnofeuga alcundubbio eie infettar, ol'babuv buono 
dell' animo.t gli affetti che fono, come il finte d: tutte 
le noflrc emoni ; dalqualc come da u i fante ungono 
tutte le operai ioni, e gli cjfitif della vita. Vcrche Jcn- 
ueTuctdidc.cbc nelle fiditioni, e nelle guerre filmai 
g à acibuiadaifila degniti delle voci non alle cofi,& 
a i fatti, come bifognaua nel vero firfi; ma quelle cu- 
fiche venutane all'Ilota falle, perche un ai dir leme- 
rario lo cbiamauano (arieggi, &• gagliatdia animo- 
fa Gf fiera, & ihiamjuano prouidègt, la codardia, e 
la timidità > & al contrario copriuano la polmonaria 
col nome dimodtfiia , ó' la piudengam tutte le cefi 
tra tenuta lentcgga or paura- Ma ne gli adulai ori 
dee mirar fi, che il prodigo e dtf ululo rio fia chiamato 
liberale, cérche ehi è timido non fia chiamalo cauto, 
& anneri ito ,ecbe non fi die In della temerità , prt- 
fìregga e prontegga iiell'opcraie, e di più che l'iffere 
mi feto, e fibiauo di due danari, i o logha nome di fru- 
gale e di parco, t che chi è tutto dato agli amori (par- 
chi , co fia chiamata innamorato gemile, e eie acini 
colerico e bigarro nò fi hcbi magnanimo, e i.à fi chia- 
vi! bum ano, colui che è lutto vite c dimcfio.Coac fia- 
le l'innamorato fare (come fenue "Platone ) ilqualc i 
adulatore di quella enfi, che egli ama , chiamando 
amabile colui, che ha il nafo fhiaggato , e (ignorile 
regale, colui che t’ha aquilino, & adunco, e chiaman- 
do virili qnetli che fino brum,i uenuti dal cielo quel- 
li che fino bianchi. E ceno il cognome di Melalo, ap- 
pr/ffo colui non venne altronde , che da chifamaua, 
cbeuollc a quella gufa ornate la coja amata ,de la- 
quale gli piace anco la pallidi gga. .iuuenga che à 
chi fi perfiade , òche fia bcllo,e{jcndo brutto, i che fia 
grande, efsendo piccolo i non può lungo tempo co/lui 
in quello errore refiare ,& il datino , che ne rìceue è 
poco, e fi può facilmente rimediare. Ma quando i uuij 
fi lodano co nomi delle uittùj talché fi viene ad erra- 


re no con dolore e con difpiacere ; ma con piacerle <• 3 
allegrigga,e fi toglie ogni uergogna del lutto dall" er- 
rar e iflr jto ; bora all' ben fi , che ne uà ogni cofa in rm- 
na, & quefio fu quel file, che rumò 1 Siciliani , perche 
gli adulatori chiamauano la crudeltà di Dionifitedi 
F alaude gufili ia,& odio contea gli federati: e que- 
lla meieft'ua eofa mandò l’ Egitto per terra, perche — * 
gli adulatori medtfimamente ,Ueffeminatura,gli 
aj fi iti, gli Hnài,i gigli, ri timpani di Tolomeo, cbia- 
mauano religione c iklto diurno. Et quella medefimx 
ritornò a mente , e rumò 1 eofiumiccfi f incende ’ Ro- 
mani, dimoitelo folto altri nomigli adulatori, le tate 
de line di M monta, le libidini, e te nife eratiom, cheta- 
no una liberalità di dare carne al popolo, e c Inamida 
tutte quelle cufi,vna corte fi humanità,#- una bila- 
mi d' animo, tanto p'ù rffendoci la fortuna e la poté- 
t la, che gli upplaudeuano . £ certo che gli è cofi, come 
io dico ; perche che altra cofi pofe in mano a Tolomeo 
1 fi luti , fi non quelli ? Che cola ueftì perone da Tra- 
gico^ gli pofe lui ut fi la mafibcra, egli colgagli Si- 
ti aleni da comparere nella / cena è già non altro cer- 
to, fi non quefii adulatori con le fuc lodi . Et è forfeit 
tfeoflo quello, che molli "Re dati alla mufica .fina 
chiamati M pollini, e dati al ulna, & al ebnacarfi,fo- 
no flati chiamati Eaubc,e dati alle totte,Hercolr,me 
Hat.. 5 allegregga ad ogmd ibonelìà da quelli adu- 
latori .Il pereb: fi dee nelle lodi fiate annettilo pnn- 
cipalmtnie,e guardarti dall’ adulatore, iti he sà bene 
egli, ma fi guarda fimpteeon marauighofa arte di n 3 
eflerc tolto lojpttto , e jcoperto . Et peto quando egli 
Iroua alcuno ucfiitopompofiffimamtnte, ò quale he— a 
contadino in ordinc.fi (libracela, c mi fiuote le betto- 
le , come fece Strnthia , lodando c Sapendo delle cofe 
di "S'ante -, ò Blatte diceua, tubai molto più bekktu, 
che io fece mai il Re U lefiandro; il mede fimo fece 1 5 
quel Cipriano Ma irouando perfine accorte, e tonfa- 
le in tefia,&maffimamcn:c auuedendofi,che et flora 
Siano intenti, che (fi non gli piglino con le loro adula- 
no!!!, all' bora non sfoira lofio come (uolcje lodi ; ma. 
fi tira a dietro, e fatto f motto dilungo per unite am- 
bage fi n’entra finalmente , finga farfi fentire , & a 
guifa d un animaletto, lo zàikiiopiananenlc toc- 
cando, e palpando; atte urite recitandogli le loro lodfi 
come mtefile da altri -, à t’u finga degli Oratori , che 
inducono una alienapcrfona a dire , e dicendo ch’egli 
è flato un buon peggo in piagga con alcuni foraflicri 
Juoi amici, ò con alcuni uccelli, iquah hanno riferite e 
racconce con mcrauiglia molte cofe loicuoh di lui , 
e molte belle parti. Et alle uolte magnimi e fintifi 
alcuni piccioli errori, ma non ue ri, contra colui, ch’e- 
gli vuol dirupare, come s'effo gli haueffe intefida 
altri ,nevàm prefsa, e con fitdegga mirabile il di- 
manda , fi eghmai ,òin cheparte faceffeò dicifft^a 
quello , & intefo , che colui il mega, come bifgnaua 
che douefie tffere , non c [fendo mai fiato , toglie acca - 
(tome per quella uìa,di entrare nelle lodi, e comincia : 
lo mi marauighaua certo , che tu non baueffi potuto 
dire male d’ alcuno degli amici tuoi , che non fuolt ne 
anco biafmarc 1 tuoi nemichiti maramgliaua,cbe tu 
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tttglieffi la robba altrui, else tanto corte fimcnte doni A mopcr terra quella fini» maniera di lodare dotte bs - 


tigli altri la tua.Cifino alcuni altri iqualiferuando il 
fojluim di pittori thè per fare più illuflre t (fipiùfplf- 
didc le pitture loro, hi pongono acanto certe ofi i arce- 
te e cieche ombrature , lodano afiofiamente e nutri- 
cano i vitij dc'poutrctti che fi trouano cianciati > con 
biafmarce farfibeff; del lontrariodt quello ,clx^i 
quelli mi feri fanno , perche fi fi trouano con Infine lofi 
tifati federati, catttui, e che per ogni disbonefta via 
fin fatti ricchi, fitto nome dirujhcita vituperano e 
bulinano la fragilità, e la parfimoma, (fi dicono,cbe 
quelli, che limitano in quello pouero flato, fi contea- 


fogna Ilare molto attento, e con gli occhi aperti; quà- 
doàpoSla fatta, fi la filano vfetre di bocca certi con- 
figli , e certi ricordi finga vn propofitoal mondo; e 
certe corre tt ioni impertinenti, perche mentre, ebej 
accettano , (fi apprettano ogni cofa idi- ciò che finto- 
no, fono fubitofipra, dicendo, ò che è ben detto,ò che 
è ben fatto, chiaro dmoflrano,cbe e (fi il fanno ad ar - 
te; e ebei altroché quello lo intento loro, ts/ppreffa 
come alcuni dijjìwfiono la poefta,ch’ella fu vna taci- 
la pittura ; cefi l' adulai ione alcuna volta tacédo lo- 
da; perche, come quelli, che vanno i cacci a, all’ bora 


tono della lor forte , perche non hanno più animo (fi B fighonomaggtormente ingannare le fiere quandodi- 


non fono atti ad accoppare i nego! fi ,ma fi conucr fi- 
no con poltroni, e dati del tutto à i otto, e che figgono 
dotte fiafrequentia dipopolo,nonfi vergognano que- 
fti sfacciati di chiamare ilgoucrno della 'Repubhca-, 
vnfattcofi cffcrcitio de ll'altrui facende,c di chiama- 
re l'honore e la degniti degli tfjtcij , vna gloria va- 
na, cdeltuttodifutile, (fi alcuna voltadiuentati re- 
torici fi volgono per adulare ad alcuno , adire male 
dc’fhfifi.e con le donnicciole lafiiuettc fi fanno già 


mafirano meno di volere cacciare ; ma di andare più 
lofio in camino, ò di pa fiere gli armenti, ò di lauora- 
rc la ter rarefigli adulatori all'horapiùcbc malfan- 
no penetrare le lodine gli animi altrui , quado dimo- 
fìrano di non lodarc;ma di fare altro più lofio, perche 
clufilcuampiedida federe e fa luogo ad altri ,ccbi 
bauendo à parlar e ò al popolo ò nelle corti ;ueduto che 
alcuno ricco vuole anco parlare; fìi tra tanto cheto , 
e gli fa luogo, & i federe, & i dire, con lo fiarc cheto 
dimcflra ajiat più ch'altri con molte parole, che repu- 


di, chiamando ni flit he quelle donne che fi contenta- dimcflra ajlai più ch’altri con molte par ole, che ripu- 
nti d‘ vn filo , òche umano il marito loro . Ma quello ta colui [ito maggiore, e più dotto, e più fiuio ; il per- 

tbcéfipraa : inifctleratt%za,eche nonla perdonano C chevcdcrtmo fimpre quefii tali andare occupando i 


ne ancoà fi fi. (fi; perche, come gli lottatori fi bufano, 
e s' inchinano con tutto' l corpo, per porre gli altri à 
terra ; cefi co fioro vit uperàdo fiflejfinc uengonoaf- 


primt luoghi nei T cafri, non perche fi ne reputino effi 
degni ;ma perche cedendo, <fi bonoràdo i quefia gm- 
fi i ricchi, li peffono adulare. Mcdcfimamente li ve- 


to fi unente 4 potere lodare altrui ; 10 fino, dicono,v- 
na timida beftia nel mare ; io figgo molto le fatiche-, 
io mi la feto portare à perdere dati’ ira quando alcuno 
mi uoglta oltraggiare . ila di queflo non fi dee altri 
merauigliare; perche è facHcofiingannare vnothe 
non t’oda .Che si alcuno , che prefica ì difapere mol- 
to ; c di apparire fiucrac rigido, hauendo fimprcs 
inuangi, come per vna fildezzfl d'animo, quelle pa- 
role d Homcra , quando dice ; ò Diomede non volere 
troppo neiodarme,ne biafmarmi, non andari t’ adu- 
latore fcaltnto à trouare per quefia via trita ; ma-, 
con vna certa nona arte . Egli vi i ritrouarlo come 
per bautte confcgko e parere da Un in co fi fic dimpor 
tan-ga, dicendo, ch'egli potrebbe ben dar e queflo fa- 
fhdio ad alcun’ altro )uo amico ; ma che l'importanza 
della cofa lo aflringe igne più toflo da lui, che conofie 
prudente e fiuio; per eh-, doue n’andremo, dice qiià- 
dobMiamo bifignodi confcghoòdi fauoreò di chi 
pitici fidaremo notò Edopo, ch’egli ha incefi tutto 
qutUo, che colui hi rifpofio ; fi parco moftrandofi tal- 
mente fidis fatto , che gli pare di baucrc battuta vn- 
Oracolo, e non vn con/eglio. Che fi vedrà perauentu- 
ra alcuno , che s' ingegni d'cflcr tenuto facondo e dot- 
to, [libito gli porta qualche fila compofitioue,e lo pre- 
ga .cb'cgit voglia leggerla (fi emendarla, llot non 
[oppiamo noi , 1 he perche il I{i Mandate fi dilettane 
di medicina alcuni f hocchi firn amici fi lafcìornofic - 
care 6' infocare le mcmbra,volcndo non con parole: 


dremo fimpre volere effere ì primi à dite nelle corti à 
ne' configli; c poi toflo cedere, e lafciare direipiùpo- 
tentile gli vedremo d’vnfubito, e facilmente muta- 
re di parere, fi veggono, che vn ricco, ò vn potente, i 
un nobile fiadi opinione contraria. Ma - 4 pelle fumo- 
fi pittore efkndo ito da lui Mcgabrifi , c volendo non 
fi che parlare di Imiamtnti , e di adombratole ; non 
lo adulò e li filò con accettarli ; ma non vedi diffe che 
1 qutfUfancmlli, che piflano quei colori, poco innanzi 
ti haucuano vna gran riuerenza: e riguardavano con 
gran mcrauiglia quefia tuapurpura,e queflo tuo 0 re, 
dr bora bauendo cominciato à parlare di quello che 
nò apparafh mai fi fanno beffe di te. E Solone diman- 
dato, da Crefi della feliciti degli buomini, ilqualc-a 
afpettaua di udire fi più che tut ti gli altri fehaffimo , 
gli fece intendere che un certo T elio -Atcnicfi ignobi- 
le e fi ofeuto Intorno, e di più Bitonc,c Cleobi erano più 
felici di lui. Ma gli adulatori predicano e celebrano i 
He e i ticchi non filamento felici , e beati , ma dicono 
quefii ifieffiefiere quelli, che auìgano tutti gli altri in 
prudenza, in uiriù,gfiin ogni artificio. Et [fido que- 
fia cofi come io dico, fino alcuni else non pofiono patire 
di fentìregli Stoici, quando chiamano itloro fipiente 
e ricco, e hello, gfi illuflre,e He . Hot chi uidde mai più 
belli Stoici ) degli adulatori i ìquah fanno colui che i 
ricco, e retorico, e poeta, e pari doli, il fanno anco pit- 
tore,efuonatoredipiffari,e di più connate e dcHtif- 
fimo di g ibc, e robuflo;lafciìdofi effi umeere da colui 


m a con fatti adulargli;perchc quefia patena gran te- nelle lotte, (fi nel coi fi, perche i quefia gui- 

fitmo uanza i fare credete, e he effi teneffero colui un’ fa Criflo Uimerco;cortédo co Mlefìàdro,fi lafciaua um 

Iddio in quell' arie . Ma dimoflrumo vn poco, e dia - cefi (ìndio, del che accortoft-AlcfsàdroJenc f degnò . 
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llpercbe folcili Cameade dire, che i figli dei ricchi, 
0-dc i I{e,non pottuano apparare cofu mai perfetta- 
mente; fe non fola il amicare, perche nelle lettere il 
maeflro gli applaude e lolla ciò ch'egli dice ; gli cede 
ancochilottafecoelo loda i ma il c auaìlo non fapea- 
do,ne distinguendo fe colui, cht'l canata è prillato , ò 
pure in degniti ; t’è ricco ò pouero , egualmente gli 
tratta tutti e butta di fella chiunque gucjepra , che 
non fappiaben caualcare. Quelle pagaie dunque che 
dtp: Enne ;cioècbs i alcuno potrà con lodare il fu » 
terreno , farlo fecondo e fruttifera, gli panchetto» 
erri colui, che voglia fare quello più tallo che "ap- 
porlo e collinari a; fi potranno bora, dico, tirare ai no- 
diro propofuo;diccndo thè ci parrebbe, che non facef- 
femaie colui, che lauda fe alcun' altro, fe con lodarlo, 
gli faceffe ville c pii, ina il terreno certo non d menta 
peggiore, perche ft lodi, là doucibnomocbe viene (al- 
famente lodato, e fruga che lo meriti, diuenta gonfia- 
to, edrfuptr bo : onde ne vi facilmente à perder fi. «E 
halli fin qui di quello . Tarliamo bora vnpoio della 
libertà del parlar e, e diciamo, che, come Vaimelo te- 
ftendoft ( arme chiUc, e canate andò t fuoi canali!, 

follmente non ardì di toccare la lancia , ma la I afeli, 
cofi s'acconiienin a , che V adulatore quando imita le 
molte cofc de l'amico, giamo alla libertà del parlare ; 
fi fermaffe, eia lafciajle Ilare, finga pcrut marni imi 
tarla; come quella, che é vn preclaro.graue, e grande 
ornamento e figno deli, umana . Ma perche doluta- 
do gli a tuia tondi non eflere feoperti nelle burle , ne' 
motti, ne" giuochi, e net bere, ut trgono am o a firmi fi 
d'ila granirà della fiuttità; e fitto prete/lo d’auflen- 
tà oprano maggiormente la loto arte ; mefcolandoui 
qualche nprcufionc,e qualche ncordo-fi bene, che non 
Infoiamo ne anco quella parte adietro. Come dunque 
t'induce nella Comedia di Menandte Uctcolc finto co 
la ciana in mano,non grane però, nctobuflh òrrgida, 
ma una certa cofa finta,leggiera,e uacna,tofipffi io, 
cbabbta à patere iebi ne faràefpcrìmento la libertà 
degli adulatori, molle, leggiera, r finga rigore alcu- 
no , e fimile a ceree cuffia te , clic foghono por tare le 
donne in tefia lequah par ciò ben piene, e che vi fila- 
no affai firme, fi la filano nbdmeno poi tocche, porta ■ 
redoue altrivur,le;ecedono allatto. Hor tale è que- 
lla colorata liberti di parlare: ella ha un pefo fitfo,e 
leggiero, es'tnnalga e gnnfij,per potere poi, quando 
fi reflnng e e fi r affetta , pigliare più quel mifiro, che 
ut ft getta dentro;perebe la nera libertà de fumicata 
fià fimprc ut gli errori , per porgerli lofio la cruda e 
molcHamedicina, m i filut fiera, non altamente che 
fi faccia il mele, ilquate magia e purga la piaga; ej li- 
do egli perì foaue e dolce . Ma verrà ben tempo che 
parleremo di quello . L’adulatore dunque, fiora che 
con colui , ch'egli Infinga , con ogni altro fidimoflra 
acerbo & afpro molto perche è crudo e fiero con firui 
fuoi;fa rumori grandi per ogni picciolo errore i di pa- 
ttatiti di famigliati : ne nuerifce ò mira pure m vi fi 
alcunaflrano.c diteggiando ugualmente tutti, non 
la perdona à ninno, egli è rapportatole,! pieno di ca- 
lunnie per monete altri ad tra,péfandofiàqUeflo mo- 


do atquflare nomed'huomo inimico di vitq; perché 
ni paia di fapere icperarfi licafloro da quefìa liberti 
d i nprlicre,e non faccia, ne dica cofa tu gratta di ni» 
no. Quello federato adulatore ne gii errai i piccioliffi • 
mi e di ni-, in racméto.di coloro i quali tifila, c Infinga, 
fi cruccia mifcramétc,e glifi fa tigrati rumore evt- 
hemétia fi ut ir e, i accade diucdcrc thealtu linfe no» 
fila apollo nel luogo [ho; fi ucde,ch: non fi fila netto e 
polito, e bine ogni cofa m ordine in ca fa; fi lo uede eh» 
poca diligenza acconcio dal fio barbino; fi vedrà fi- 
nalmétc o uefiefi cane fi c anello poco curato come bi- 
ffagli j. Si il mede fimo traditore adulatore, ni gli erro 
; ri grandi e uendiqiiefliifieffi mefcbinfingedi nife » 
tir., e, rie di fa per ne nulla i ma fi fa cicco e fifa muto 
s egli uede che il f io tatt lutilo bibbi t in difprtggio il 
padre ila mairctche faccia poco ca fi de figli fici,cb: 
colmi d'tngiuutla fonerà tnoglie;ì fu altiero e fuper 
bo 1 0 1 [noi amici, ò pur inde do, che i juoi danari fifpé- 
dtnoefi lofamilio malanictc; qui è timido ; qui fifa a 
dietro, qui tace ; appunto, come fi't maeflro di lotta- 
tori la fi i imbriacarft.c andare a mcretticitfuoìdfcc 
poli, e gridi poi, e d menci bigatto con la fiodclla & 1 5 
l' alitar elio , icone fe il Crnmmatlcocallighil! putto 
per cagione del libre, ò della p{na;efacSdo poi vn file- 
; cj fino ò vn bar barifu, oche fino errori ne la lingua, fin 
ga di io fintagli, pei che tale iC adulatore, quale fa- 
ribbecolin ilqualc fi me io orare au ignorate e radico 
lo hutrr.o ,e thè non ita fie tofiaprcpifitotripicdefie 
la mata uoce,efifdegnajjé ,-chc Lane io colui beiuita 
acqua fredda, fi baurpe effafperata l'arteria, eia go- 
la-fi come colui, chanci-, da à leggere per cruciare una 
tnfla (fi- indot la ferii tura ; fi lamentaffc, chela carta 
fofsegrcffeua.e r,i più lofio, che lo fenttore fuffe fiato 
ignora nte, e negligile. M quefto modo dimoSìrandtfi 
in T o Idrico un certo defideno di uolcr fapere fi altana 
infino a mttgga notte gli adulatori àgridare, & con- 
. tendere della lingua, del tuffetto, delta hiSìonutcla . 
efitla quando egli era nella firn fi ir regga , e nella [uà 
crudeltà-fi che uoleua flarfi àfionare t r impani fi pur 
quando aggrauaua fiuerchio il popolo con none ga- 
belle, non era ninno fra tanti,cbrg!i contraSlafie- Tifo 
altramente dunque, che t'haucndo alcuno à turare 
unafilìolafi vn morbo grane, teglia in mano il ferro , 
e li tagli t' unghie , e ì peli; così gli adulatori apporta- 
no, ej- accoHanoquefia liberta di riprcndcrc.douc ni 
vi duole, ni vi èmolefita alcuna.tsiregt ne fino alcu- 
ni più aftuti di qutfii , che nuoti ano quefìa libertà , a 
grana e>- a piacere del nprefi , come -drgi pigino, 
che donando -ile fiandra ai vn certo buffone molti 
graiidoni.efilamòpcr inuidtac per dolore, òcofiprb 
che tutte 1 altre mai fuor a di propofite ■ Ma [degnato 
-die fiandre,! uo’to colerico uerfo lui con qurfle paro- 
le, che enfi dici tù ? lo non pofio negarc,dific, ch’io no a 
miflegni, e che non mi pefi infino al cuore , uedendo 
che tutti noi, che venite del [angue di Cioue, vi dilct- 
t tate parimente d’adulatori, e di buffoni: perche Her- 
cole fi diletti di certi Cercopi, c Bieco de fili Sileni » 
e veggo cb’appnfiodi te fi fi gran conto di quelli 
tali. Ma odine vu altro più frano. Ejfcndo venuta 

Tiberio 
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T iberio Ccfare ntlfenato, filettò in piedi un certo adii- A aio ; tlqualc abbrucuàdo per Cleopatra, haueuafem- 
iatore ; e cominciò à dire, come gli Immilli liberi do. prc tfuoi amici à canto che gli danno ai intendere 

votano Uberamente parlare ,enon ne (afe tare a die • ch’ella baueua ina fiamma nel petto per lui, e b.afi- 

tro niente per paura ; e maffime in quelle cofe , the^i mandalo, lo cbiamauano fuperbo ,e fiero adamanti- 

etpparteneuano a Futile del publtco , (fi emende fi per no.Quefia donna diccuana, ha per tuo amore lafciato 

quelle parole ognuno delio, e fatto vn gran fileni io. vn cofi ricco regno , e tanti e cofi felici famigliati , e 

flit Ce fare , cominciò , in che tutti noi ti incolpiamo ; viene Ceco nelle guerre, come appunto una còcubina, 

'ancorché ninno ardifca di dirla pubicamente. Tu fai e lune fai cofi poco conto , e ti hai cinto ileuarc d'vn 

fot» caffi dite liefìo, (fi e/ponì il corpo tua a mille fa- marmo dunjfmoì E quel mifero nò intronici tea nel - 

fiche , & a mille folle caudini ptrnoi , che tidisfanno fariimo volentieri quefie nprenfiom , come s’eghfa- 

fouerdno, nonpofanioti mai, ne di giorno, ne di noe- cefie ingiuria d colei ; ma rallegrandoli di quefie quo- 

te. Et bruendo coll indette molte altre cofe a quelle 8 rete, mito più, che non hauerebbe fatta per lodi . eh' 
finiti elicono che Caio fcucro Oratore foggiunfe que- egli batte fie mtefo darfi, non s’accorgeua,che co que- 

fle poche parole: Quefia libertà manderà certo à per- Hi finta riprensione Urne [chino dtuentaua peggiore, 

dere colini . ita quefie cofe fono leggiere e di paca-, Hot qutfia tale libertà di riprendere è /inule a ìmor- 

forga : le cofe pencolofc, e che ammorbano gli animi fi di la fiancete dòge Ile ; perche delia, e muouc un ccr- 

de paggarelh, fono quando fi biafmano diucrfivitif toprunto.equcfiofiejlo , che pare che doglia, piace e 

da quelli, che fi trouanom quc'poucrcttilodaci.Co- diletta. E come il itmo.dq itale da fe foto è vn rimedia 

me Himerio affeneatore veftbenicfe folcita dire ad un efficace cantra la cicuta, pollo inficmt conia cicuta , 

te rto ricco auanffimo e foggi (fimo ; come per uolergU e datoàbere ,è vn uelcno immedicabile : perche fe- 
dir villania, e riprenderlo : Tufeiun prodigo, mifcro nttrapiùprefioal cuore, per la fiotta , e per il colore 

tc-, intruppo, epur troppo nc mandi via quel poco del urna, cofi alcuni a fiuti adulatori, checonoficono 

thè tu hai t tfibaucrà bene un giorno,! tene auedrai, che la libertà dell ammonire è un'efficace rimedio cò- 

che tu co’figh tuoi bautta i bifogno dclpanc : ò vera - „ tra l’adula none, me ficaia no con qutfia libertà Fadu- 
mentequando alcontraritad un prodigo, t clic ciò lattone fieffa , e ne fanno una mi fiuta peffima . E però 

thè bà, ne manda via fenga frutto ,fi dà in faccia, non mi pare, che Bianee diceffe bene ; ilquale effóndo 
th'eghfiavn mifero, un diremo auaro ; come differì dimandato quale fufic di tutti gli animali il piùnoci- 
T do Te cromo àiqeroneiò quando s ammonifeono i uo.nfpofe, che de gli ammali fieri e crudi, crailTirà- 

Trencipi , che fono fieri e crudeli con i vafalli , chcj no il peggiore ; e de’manfueti e piaccuoliera l’adula - 

buttino via la toro tanta humanità, e clememia, che tore; ma egli hauerebbe detto più il uero,dicendoche 

(tuga propcftlo (fi ville del mondo vfanocon quelli. de gli adulatori, quelli fono! manfueti, che frettano 

Ci quefia maniera anco fa colui , che finge di guar- la loto compagnia nc i bagni, (fi a tamia# che quelli 

darfi, e di temere d’vn lìcito, e grofiolauo ; quafi che fono i fieri egli affriche nc le più intime parti di tut- 

toluifiahuomo afiuto, (fi accorto £ medefimamen- t* la cafacdel cuore cercano porre àguiffi diteti per 

te, quando un’inuidiofo, t che fila femprefolito dibiaf- _ prenderlo , la cunofiuà, le calunnie, #• la malignità, 
mare, e di pungere altrui, fujfe sfangato alle volte di U Ma quefia mi pare una delle vie da guardarcene fc# 
dire bene diqualcbe (ingoiare perfona ; venga f ad u- noi [apremo, e ci recordaremo , che f animo noliro ha 

latore, egli diaia bocca, e contradicbigli ;comcfc il due parti, t vna uera de Fhuomo, che fi rallegra delle 

dire bene d’altri fuffe vitto di colui ; dicendogli : Tu cofe buone e fante, e che fiàjemprepcrfate quello, che 
fempre dici bene d'imo mini da mente : ptrciacbe chi la ragione le infegna) C altra parte irrationale ,ecbc 

i cofiuì, che tu lodi lòchi cofa fece egli mai, ò diffidi no fi rallegra di a Uro, che delle bugie e delle cofe va- 

buono? Ma netecofc che fi [ogliono amare infime , ne, e pronta ad vbbidire ad ogni appetito, che gii uf- 

s intromette prmcipalmfte à dire la fua parte l'adu- ga innanzi. E fe ci ricorderemo anco, che il vero ami- 

latorc.pcrp.ùfpcngcrc il cor fio: perche uedendoò duo co fempre aiuta efauorifee alla parte migliore ; come 

fratelli in gara ,ò padri poco rifpettatì da' figliuoli, à fa il medico , che fempre cerca di conferuare e di au- 

mantic'habbiano qualche fufpittione ielle mogli lo- mentore quelle parti che fono fané , òche l'adulatore 

ro; nonghricordanoaU’hora , ne gli riprendono; ma i fempre apprejfo alla parte irragioncuolc i e fempre 

gli mitigano maggiormente, e fpingono innangt.Tfon E U và titillando, e pervadendole, & allontanandola 

t'accorgi tu, dicono , ebe tufieffo fei di tutto quello dalla ragione, iforgandofi di indurai vna dannofa , < 

r agione , co’l mofirarti con Loro troppo molle e troppo peffima lentegga . Come appunto fino alcuni cibi che 

cortefel Ma effóndo alcuno (degnato con qualche fua nongiouano al /angue, nè a gli (pinti, ni danno forgi 

amica poltrona , ò adultera ; òper qualche coUra , ò alcuna ne a nerui, ne alle midolle, ma fittamente gon- 
fia per qualche grinfia ; iui è lofio l’ adulatori libera- fiano e muouono i membri naturali deWbuomo , c fi il 

liffimo, (fi aggiunge legna al fuoco ; lo riprende, F ac- uencre, e generano una certa carni putrida e langui- 

c»fa,giignda , ch’egli fi portipoco da innamorato , da-,cofiil parlare dell'adulatore non aggiunge cofa 

angi dice , eh’ cghè duro e fiero e degno di molta ri- alcuna alla Sobrietà , ne alla prudentia. Macbivi 

prtnfionc. 0 ingraticcio, dice egli ; ti fei tu dimenti- mira, s'auutde che non fa altro ,fe non che ò raddol- 

catodt unti dolci baci, e di tanti dolci abbraccia- tifee vnpococon un certopiacerc amorofo,ò inci- 

mcntti Quello appunto, che amtenne aMart’jlntO- ta,e mutue ad ira iò prenota ad imudia,ògh rc- 
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ca ntll'ammo vnafipetbia,& vn fatto fpiaceuole-, i A «*»» t adulatore torre, ui ikti 


t accompagna * lagunare nel dolore ; bfi forga di ri- 
dami la pertinacia e la binaria tempre turbolenta e 
foli -no, con certi rapportamenti , & antemfle [ufpt- 
tionr.pcrcbe tempre l adulatore é I opra i qualch'vno 
de' morbi dell'animo, &■ quello preme e trauaglia, & 
àguifa di Goto , ò di emetta Iti tempre impello alle -a, 
parti dell’animo infiammate <jr putride, b'egh ti ve. 
de {a la colera, vendicati dice i s’egh ti uedefu qual- 
che Urano appetito, {aliati, feto temi, egli dice fug- 
gimmo, le tu Stai [ojpetto d' alcuna coja , ti dice credi- 
la, e nenia per certa . E [e perauentura non fi potran- 
no facilitiate fiopnre gli adulatori in quefle tali paf 
poni, e perturbatami, per trouarfi la ragione vn poca 
troppo affannata & aggrauata dalla targa , e dalla 
grandezza degli affetti, (e ne darà materia di cono - 
feergti in altre coje : perche t accoderà perauentura , 
che vn amico babbia tcjpetto, che tu non tifia ebr in- 
nato , ì d'altra cofa filmile , s i vero amico,tofio è con 
ricordi in mano, che tiguardi , chetufiia in ceruello, 
thenanvtcafi.hr, ma at contratto l' adulatoteli tira 
per forga al bagno, e li fa giungere atveccbio, i n’er- 
ror nono, con pervaderti, che non ti lafci impoltroni- 
re i quella guifa ,prr tema c' babbi. E vedendoti poco 
animato per lemegja e per nncrefcimento.òd qual- 
che viaggio neceflario.òper mare, b per tetra.iafarc 
altra fumi cofa, non ti dice, che ti ijpcdipiiMo. eva- 
dine , perche Utempopajja; ma òche lo lajci per zna 
altra uolta.òcbe ci mandi un altro, perche {a, à quel - 
laiflcfio. E fe tu ti troui hauerepromrfjo di prestare 
ale un danaio , e te n; fu pentito , ma ti ucrgognt ne- 
garlo ; l'adulatore lofio £ accolla alla peggior bilie la, 
c col fu o cattiuo canfeglio la tpegne giù, leuanioti di 
cuore quella ucrgagna,c dicédoti che miri molto bene 
dcafi tuoi ,e che non nemandii quefia guifail tuo; 
perche [nidi fouercbio, rt bai amino di aiutare i mol- 
tt.Epct quello, fi noi II 'fi ci accorgeremo del noflro 


& accadido di efiere prima uednto, chiamato da l'a- 
mico, corre e fi fiufa di non efietfi accorto; recandoli» 
tcfhmonif, cjpefso anco col giurami co, e con gli [per- 
giuri in bocca.Cofi medeftmamftc i uni amici la fila- 
no molte uohe e non mirano ad alcune cofi minute e 
di mente ne la una, ne fono in tutte le cofi fimprt di- 
ligenti fimi, ne fimpre molto curio fi, ne s'introme no- 
no e pogono mnangi, offerendoti ad ogni firuma . Ma 
gli adulatori in quefle tali cofuccieui fonofimprecO - 
t.nui finga flotte arfi mar, non dando ni luogo, ni t cpi > 

ad altnai poter e, come efii/eruire ;ma din. odano ciré 

figheometta da fare, e fi nÒgh fi cammei lago fiina 
“ di mala uoglia ; augi refiano come morti , e gridando 
non fanno t oc far fi. Tutte queSìe enfi attcodtmoilra- 
no à chi é fimo e prudente ; che quella non è nera ne 
fola amicitta.ma fucata più lofio, & dipinta. Ala nel- 
le promefie & offerte, che fi fanno fi pub principal- 
mente conoficrc la diff ere riga che è tra l'amico, e ir 
l'adulatore, pere he difiero bene gli aneicbinollri,tbc 
quella i l'offerta del uero amico, quando ci promette , 
er offre io que/ta condii ione, irò potrò fi non mi fari 
danno ; ma i'. dubitare dice , uedi tu ubi he ti uà per 
la mele- E come dice quel Comico, Infilala fare à me, 
è tùjcomai 0,(5 quello faldato, ch'io te lo tiiarnubco- 
C me Un melone piUo,egt:farb la bocca e il uifopùmot 
le che unajpbgu . -dppreJio,mun»dirà ad un'amico, 
ioti firuit ò in qurfia /acida , Je prima non gli p.r era, 
fbe quella co/a fin bene à far fi, t che fu buntfia <*r 
utile ; alibtr-r.o t niulai orc,ancor che alcune uogtut 
pigliar il fuo patere d' alcuna enfi ch'egli bibbio d 
far e, e uogliafioprirli l'animo fuo; efio perche »5j oia- 
tnète ha i» cuore di còpiacerghfi bene b male che fu, 
materne che colui non [ofpeuiche efs» figga di far- 
lo, e di pigliare Ogni fitieaper lui, Cacciai oda al d'fi- 
dcnodi quel mi fi ro,e lo Infiga, efpmge maggiormi- 
te. Il perche non può fàcilmente tire un ricco.» un Ef 


effere i uplii,det noflra operare allalciocca,dct noflro D che fin, quello che dtjsccoluiil' ogha Dio, che mi neri- 
effer poltroni, noci ingannerà mai Tadulatoxerperche ghi qualche pouerctto perle mani, ò fi pm bafio e fu» 

' - - — -re—’ mèdico fi trotta, tlquaic ornandomi e palio ogni paura 

dacantomipoffa ragionare & aprire il fio parere de 
cuore. Ma egli auu.cr.c à cosiate quello, che àgli in- 
firmili delle Tragedie amitene iqunll hanno bijoguo ae 
gli amici che applaudirlo c Indinole cofi toro. Laonde 
in una Tragedia, Mcrcpediccàqutflomodo. Lineili 
tieni per amici tquali notiti conrptaccionom tutte le 
cofi , c quelli federati adulatou,che ogni cofi finta» 
in grana & à piacere d'altri, (cacciali ma di cajù-, 
tua. E purecoflorofannoilcontrario,fiacciandone 


egli fimprt fauonfic & arrotila quelli affetti : ufan- 
do la Itbctliiel npridere in quelle cofi ch’egli cono- 
fce,cheiu /rabbia te glia di abbandonarle. Sdì quelle 
cofi fiafin quà deità a baflanga. E tempo glàdi «ent- 
ro à due della utilità , e della piorurgga del finire ; 
perche mquefia parte anco i enfi tndiilimo e confufo 
ogni cofa , chei difficile molto àfapete cono fitte 
T adulato! e, l'amico ; mentre che colui anco fimofira 
folcali filmo e pronto a tutti i btfigni finga rifiutare 
mai finta; ma/econdoche dice Euripide, il parlare 


della uentd ifihirttoepi.ro, cofi fino i cofiumi de gk E quelli che non gii fanno ogni cofa buono, magltncot- 


tmici, f empiici c candidi, e finga muna fi tt ione ò eoa 
perla , là doue i cofiumi dell'adulatore , perche fin» 
morbidi e langmdettida fi, hanno hifigno di molti 
noui dori, & tfqmfiti imprafln e coperte . Come dun- 
que nell ini òcrarfi deW un amico ib l'altro ; con tutto 
che t‘ un amico nò parti a Coltro, ne figli parli -, dtmo- 
flra nòlrmeno fiondo tacito , col mfo niente la bene- 
vole rigo e l'amore ch'egli ha nel petto-, e rie tue meie- 
fimamite un funile incontro dati' alito amico, e paff, a 


dono e per fi ad o no il megli » , e nceuendo quelli , che 
efitndo fieleralt & uitiofi , ad ogni wfifiuolgono, e 
rum è cofa In loro, che non accettino, nceuendoh anca 
duo non filo ne le cafi , ma infitto dentro i fictctt Iota 
delcuarc , e tu' nc goti) loro più importanti efecreti . 
E quello adulatore , che i più fimpticc c mani o si, 
no n fi riputa degno, ne gli pare che fi conuengn- , 
che effo fio chiamato &■ ammeffom con foglio di cupe 
importanti; ma fi mofira mtmjiro , e comi miuifrra 

off:- 


Del conofcere l amico dall'adulatore. yi 

tsffcrifce, e porge tutto’l fio aiuto-, doue [adulatore A veflt piegate t rotte, per drmtSlrare con tanti atti di 
più accorto t intromette nelle cofi grandi , & bora rapprcfintare aipcffibite la verità diHacofa . v-fngi 

quello tale adulatore i falìtdiofoc mole fio, mente e 


accetta col vifo, hot con le ciglia, bora con gl» occhi 
bor fa queflo motiuo, bora quell' altro, fetida dire pa- 
rola alcuna , tir dimandato poi che ne pare à lui ; di- 
te, tu me l ballettato dibocca: quello iHtflocra io 
per dire , che tu bai detto . E come i Matemiteci di- 
cono ebe le linee, dr le fuperficie non fi po fimo da fie-* 
piegare , ni flenderfi , ni muouerfi effondo cofe intel- 
lettuali, e non corporee, ma che fi pofìono piegare -J , 
Stenderli, e muouerfi cocorpi,de’quali elle fono eli re- 
miti & termini , cofi l'adulatore da fi non dice, ne 
•vale , ma fempre con gli altri dice il parer fuo,ccn- g 
gli altri intende , fi cruccia e fa ogni fuo moto , tal che 
per quella via eglil faci! coja ì conofcerli . Ha molto 
piùfacilmente fi conofcono nel modo del feruire loro , 
perche il feruitio, che fifa dall'amico , ba come vn'a- 
nimale vino, le fue forge proprie infino dentro, fraga 
hauere pure un parodi ofient ottone ,òdi applaufo, 
tingi aititene fpcjk , che come vn fidato medico gua- 
rifie va' infermo, finga che colui il venga à papere, 
cofi gioita l'amico oprandoft nelle cofe dell’altro ami- 
co fingi fita [apula. Di quella maniera fi oprò t*fr- 
ctfilao con molti , come fu , che andando a vedere L> 

-A pelle da Scio , che era infermo e trottatolo in e /Ire- 
mo bi fogno , lo ritornò vn' altra volta a vedere , e fe- 
dendo preffo al letto diffe , non vi è altro , che gli ele- 
menti d’ Empedocle; cioè fuoco, acqua , terra , e cie- 
lo, e mi pare , che non ripofi troppo bene qui in queflo 
letto, 6' al vn tempo mouendogli il capeggale,doue 
colui tentila la tefla vipofe fatto di uafcoSlo , cbc-i 
ninno fe ne auidde , dieci dramme c’baueua a quello 
effetto portate fico , iquah denari furono ritrouati da 
quella vecchiardi!, che feruiua a t pelle ; laquale ma- 
rauiglitndofine , glielo dtfì : Ma all' bora vtpelle ri- 
dendo : Qutfioè furto diffe d’ csirce filao. E certo, che 


che egli vuole raccontare tanti peuficri , e trauagli , 
che in quella faetndabaper colui patiti, e poi le tan- 
te gare, che ha con altri acquiflate , e tante fono , & 
cofi infinite le mole Site che racconta, i pericoli, &i 
mali grandi patiti, ebeè vna morte a fcntirli, onde fi 
potrebbe all'Ima dire: Tdon m'importano tanto que- 
lli fenati) , che io ne debba [offerire tanto , perche*» 
e fendo ogni feruitio, che fi dà in faccia , Stomaco fi , e 
perdendo la gratin , e non fi potendo tolerare, l'adu- 
latore nondimeno non filo dim faccia il feruitio dopi 
che l'ha fatta ; ma mentre che lo fi, lo dice mille* 
volte , e te ne fi vergognare . Ma [ amico accaden- 
do però il bifigno di dirlo, narrerà modeSlamente il 
fatto filo, e di te tacerà fempre. ai queflaguif* 
bauendo i Lacedemoni) mandato àgli Smirneichét 
ali bora erano in diremo Infogno , molte tofida po- 
ter fi fiSient are : & bauendo coloro comincino à po- 
vere in cielo queflo tale feruitio . Tfon dite cofi, dif- 
fero [ubilo i Lacedemoni) , non la filandoli finir c~a, 
perche q uefla non è gran coja queflo che vidoma- 
mo , [babbuino raccolto, tagliando quello, ebe^j 
C de fina (/imo noi, &inoflri animali per vn giorno fi- 
lo, onde quefiacortefia non filamenteè da vero li- 
berale ; ma è anco molto grata à còlla tìcchi, pa- 
rendo venirgli finga molto incori, modo di chi la fi. 
Tfonconofcerai tu dunque in queflo filamente la-, 
natura dell'adulatore, ch'egli firuecon mole fila, e 
promette facilmente ma molto piùptr quello, che 
l’amico ti fine nelle cofe bonefle , & l'adulatore nel- 
le cattiue , t diilioneSìe ; [ amico fà ogni cofi per tua 
vtiliti, e [adulatore per compiacerti , & à grafia : 
perche [amico non come fi pensò Gorgia , finir d nel- 
le cofcgìuSle l’altro amico , con animo ebe accaden- 


nella fùofijianafconoi figliuoli fumili a padri-, perche Q do , anco nelle cofi mgiuSìt l'habbia a finire, perche 

1 /or irla fmunmitulì m**m t wr\ il * nrfnCt s-AH n li *m ì v» l' /imirei /tfttì/ivf tunm eti /otta f ir* - * tisi» 


lucide famigliare d’-drctftlao trouandoficonglial- 
tri aimciin corte per difendere Cefificrate , che era 
fiato accufato grauementedi cofacbe viandauala 
vita, dr h auendo [ accufatore dimandato, cbccauaf- 
fe fuor a e moli rafie vn poco [anello , colui lo gettò di 
nafioslo interra, e accortofine Lucide, lo caper fi to’ l 
piede-, perche in quell' anello era come pcteua colui e fi 
jfcre camini o , & hauendo negato , dr efiendonepoi 
Slato affalutoCefificrate , & ringratiandoi giudici, 
vgn’vnodi quelli, c’haneua ueiuto quell'atto delt- 
anctlo ,gtidiccua , vàringratia Lande più loflo ebe 
noi. Et q uefla cofa fi raccontaua bene da gli altri-, ma 
lucide non la diffe egli mai à per fina alcuna .vtquc- 


a [amico appartiene di aiutare , c non di danneggia- 
re; drperò fisfirgeràdi toglierlo dalle cofi illecite 
dr dn bonefle , che fi l’altro amico non vorrà inten- 
dere, e lafiiirfi perfuadere , all’ bora figli dirà quel- 
lo che dipe ad vdntipatro Fonone : Tfion épcjfiuilc-i 
che pojfs hauere me per amico , e per adulatore infu- 
me ; cioè per amico e per nimico , peruocbe [amico fi 
deue aiutare nel ben fare, & non nel malfare ; & ne 
i configli , non ne gli afiaffinij ; & nelle t e limoni an- 
gc,nun nelle frodi, & deue [un amico cfkreparte- 
cipcdegti infortuni/ elicile difgratic del’altro-,ma 
non delle iniquità , perche fi uonèbene che [amico 
fappiale disboneflàde [altro amico , quanto manco 


ftagmfaptnficbe Dio anco fpeffo giorni mortali fin- p deue aiutarlo c fauorirlo in cofi disbonefic i Efiendo 

ga farfi fentired’ hauere giauato, e che eglinonper — a-.-:: a. i 1.. 

altro a gioiti , fi non perche di fua propria natura fi 
rallegra e diletta digiouare . Ma [adulatore non fa 
mai fi ruitio vero, nc [obietto, uè da bene : ogni cufica 
empie di [udori, di gridare, di correre hor quà,bor là , 
dicontrafarcil vifo, e fare atti di farvedere, cImlj 
egli fa cofi granii digran fatica; non altramente 

ebe vna affettata pittura con tanti sfacciati colori , e 
Opufcoil di Plutarco. 


Siati i Lacedemoni j da -dnupatro tónti in battaglia , 
à queflo modo uipatteggiauano;cbe tòmandaffe pure 
loro qual fi uo glia fatuofi , e danne fa cofa , che e {fila 
farcbbonoualenticri, pur else non fifl ihsbmcfla;cofi 
[amico accadendo neceffità, ò di fpefa, ò di pericolo ,ò 
dìfaticap.-r [altro amico, de fiderà effcrc il primoà 
fruire, e finga muna dimora, ò peti fiero, teghe alle- 
gram.nte tutto’l pefi [opra le jpalle : all bora filar- 
Patte Puma. E 4 mente 
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mente {ugge di fetu ire, e dimanda, che fe gli perdoni; A que l'adulatore / ieri amici-, ne gli lafciatro ->pe ac- 
quando con quella f-tcenda fu quale he di sharie jìà co- cojìarc apprejfo , & nonpotendo {cacciarli tutu, gli 

giunta. Ma l'adulatore fa tutto al contrario: egli nel - accarezzai , c Infinga in tor prefenga come più eccel- 
le cofe faticofe di pericolo fi litica, e reca incapo mille lenti di lui ; ma uoltoh poi le {palle non fa altro , che 

feufe ; che fe vorremo àguifa che fi fuol (are de i va fi fenimarc calunnie de fatti loto , e veduto che quel 

di creta , fonarlo vn poto con le dita , trouaremo eh parlare afcoSìo gioita poco al fio intento , fi confila^ 
egli farà un / nono dirotto , e non bello, ne generofo.Ma nondimeno ruotddndofi di quello che folcita dire Me - 

nelle cofe [porche ^ v et gognofe , & infami; ferii ite ne dio. Era qurflo Medio tra gii tanti adulatori lef- 

come ti piate , (he lo troucrai prontiffimo , negli fata /andrò Magno cerne capo e maeflro, contrario àfpa - 

cofa ò fatico fa ò di t ergogna , appunto veramente da tratta dc*Trcncipt , e di tutti iptimi della corte: 

come la Sctmia ; laquale perche non può guardare la voleua dunque coSim , che fi douefe pungere e tnor- 

cafa come il cane y nè portare la fama conte il caualh, dire audaci mente finga rifpcsto,diceudocUfi bene 

nè arare la terra come il bue fi tolera tutte l'ingmru , B *ht era punto, fi uitdicaua eguanua -, vi rtfiaua non- 
che [e le dicono, &■ diuenta un buffone, e dà ad altrui dimeno il figuocla (matrice del biajmo. Hor dique- 

materia da giuocarfi e da ridere . Coft C adulatore** ite cicatrici , an'gi di più profondi morbi trouaudofi 

perche non può gtouare Comico , nè con patolc>r,è con ^ tlr[[an4ì0 tr. fitto e rtfo ; ne fece Iettare di terra 

tonfigli, nè in contraSli, nè in pencola come colui che Calli/lenc, Tarme mone y e Filata . Ma fi Ufi iò bene a 

aborrisce) e fugge ogni fatica » & ogni imprc/a hono - loro agi sfin^a dolcrfi , e volgere e nuclgerc da gli 

rata, non rifiuta pttòniuno di que: firuitif , che fimo pignoni, Bagot, ^igcsij, e Dnnrtri f, mentre ch'era 

per addurre piacere . Egli è fino TKiniSJrone lecofe** da ioro adorato ,evcSlito ac conciarne me come tns 

ef amore e follecitiffìmo nel recarli le bagafae , e nel- bella Statua bar bara, Tanto può a potere altri man- 

i’ acconciarli le belle cene vbbidiente , & ofiequiofo tener fi in grati a, l't fkrc cfUquiofi >, e non negare mai 

ton le concubine -, ma sfacciato, eùgdocomparenti Q cofa che ad cinta piatita, t tanto maggiormente 
dell'amico ,fi glifi dice else gli molla vn poco i dett - quanto s’ba con coloro a fate, che p staro r/iremamé- 

ti,ardtfce infimo à /'cacciare anco la moglie dtcafit u ; te grandi ; perche mentre a fe Sic (fi paio no ottimi,^ 

ernie autaene , che è facil cofa à cono fiere quelli poi - eccedenti, e veggono parete tali con tutti, n'auuienc 

troni , perche a ciò che fe giu om manda di duhencfla che facilmente credono ale adulatore^ gli dànofpal- 

e di male, fono pronti, ne fi tirano a dietro mente, pur la^ animo a dire: perche fe riepiloghi altt,&ccctifi 

* he facciano cofa grata, àcbighe lo comwanda,Eu ni non vi fipofiono facilmente defignarc gli agnati , ne 

•vn altra via onde fi può anco facilmente conofiere^ andaruico/i dipi no ;anuienc pr> ò il contrario utl- 

dal vero amico l'adulatore, penò * ultra impr '([ione, l'animo poco fa:< v,&p< raò 'njupeihuo,òperla bei- 

tir altre maniere finta l'vno, &-firua l'altro con gli del capo ,ò?'r le fere ricco molto ; perche vi 

amici dell'amico , perche il vero amico hauendofi pò- fi da factinu nteud »o,a i hr - q’tc per picciolo & bu - 

fio in cuore , else non è p ùfoattc cofa, else amar* alcu- nule che fi i, i he ui tu gita entrare. Ter la qual cofa 9 

no , accompagnato in qttrjlo anitre, da molti altri , t quello i he da princn io di cenarne, bora di nucuo ri- 
di e/fcre da molti mrdcfiv imeni*- amato ; attende à toni amo adire ; cioè else bi, igna troncare famore di 

da pr attica dell' amico ; per potere /fere per que Sìa noi Jlc (fi, da troppa opinione chabb'amo medefinta - 

•via caro , & amico à moli: ; peri he giudicando le co- mente di noi, p: ri he f on le fue Lfinghe et fu del con- 
fede glt amia doitert cfìrre commini . , noupen/j do- tinuopiu molu,cp ù pronti a la/uarfi maneggiare 

nere effere cofa tanto cui/imune, quanto gli ame (le f . a loto voglia da alni. Ma fe noi uo> remino a fio U a re 
fi , Ma ilfalfo ami o , & à tempo e c he satno o brne quell' Orato io .‘Conosci te stesso^ mirati - 

eie egli fà mila ma alla tx arila dell' ami* ma , c me aocvju per cofa quanto prfi , infictttc U nofira na - 

colui, che agmfi a' L’/Jtim meta Jalfi gii h fi«tovn arac tuttala i.oflra vita ;& confederando quante 

fimutucro ,e muiJiofipcr la fujfhfk natura -, ma è vi fi ino me fluiate infume non ttoppobelle co}e,&* 

jnuidtofo coni fintili à lui, & questi tali fi sforma egli bi>nefic,& di quante poffadire. Qucflo fufuorcainF- 

con bujfonarte di aua>:\arc, c con molte danne-, pt r- n operato , quello troppo alla fnoi ca , cefi ne* falli > 

che nuenjce c teme celai à chi fi vede e /[ere infetto - come nelle parole, e ne i de fidcrif,ti sò dite , còrno* 

rt, ne co* t e l' a Sì « to per au andare i torcitori vcloc f et lafianmo facilmente maneggiare enuoigereda 

fimi di Ldta , coni': è in ptounbio ; ma per giungere , gli adulai ori àlor modo.Tercbe come ^ tleffandro pc r 

come dice Stmonide ; a l'uropu*oe netto fiujaaltro duecaufe foleua dire , ch'egli conofceuacbe non doue— 

metallo ; e per fiuotetgli bene la ho» fa , £ aumenta ua credere àco'o* oche lo faceuano un Iddio ; acè per 

eh egli poffa , evi /sabbia l’agio . offendo dunque egli il fogno , e per l'atto Venereo : perche in quefle due 

cofi leggiero e fuocato^s- gli fi porrà a paragone col tufi egli fi jentiua degenerare dalla natura diurna , e 

graue e vero amico , non Stara fildoatmirteUo, Et ne fi ritma più del foUtodt male .Cofi anco vedendo 

perche sa in qual enfia può ej!ere fvperto , fa come co - no: da ogni parte nt i noSln fatti molte cofi fioncie 9 

Iniyc'bjuenlo difgratutamente dipinti certi %alii, molte moiette , molle imperfette , molte mal fatte 9 

t Cucita vnjancmUo ,cbedijcacctafjc i Veri g ili: e ut - noi fieff; doucrianio iicorgerci che non iharno troppo 

ui,che s acc fiatiamo alla fu* pittura ; prrch: tnoflra- beiteli cafa natica, e que fio nonper ma d'vnamu. o , 

nano piu labrutttgga de /noi dipinti. Scaccia adun - che a lodi, e ponga tu cielo > mudi còiti riprenda l»~ 

beramente 
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beramentciavero amico. Tercbe fi trottato poc/uffi- A nitri qnefta hbcriàferuare . TerchedunqueVegn 

... .»•/«« Irahhirnn ned... d. -r—J... . mo lb( rf/ riprc ,,J t , ( /„ 

e quaflvcfli-, cominciamo c leniamole primiciamcn- 
te l umore di fi fleffo, mirando tene che non paia che 
per qualche noliracau/a particolare tifiamo qui/la 
nprenfione , è perche pala che fiamo flati t fi e fi, ò pur 
pei che qualche ccfa a doglia ; peniate di tt_-e 
Sleflo parlando , parrà che non per beneiioler.^a ; ma 
che per ino proprio wtereffe ttmuoui colerico à dire 
quello che dici, e che quella non fu aminomi ione ; ma 
quercia & accufa;perthc tome la libera aminomi to- 
. . »£ hadrtgrane e deW-mico, coflla querimonia al co- 

fi loda quando ucn hifogna,! offende ; maamoquan- g erano èd’zn’ammofizz» , e d’ un amore di fi Ihflo . 

' ‘ "* * ' £ petqui fio fluide , che chi riprende alla Ubera mo- 

Jlra diriuenre inunierto modo , e dinfpettaie colui 
che riprende ima che chi fi querela e lamenta, accufa 
ad un ceno modo, e d fpreggta ; come non J opporti 
•Agamennone una mediocre libcrtàdi parlare che-- 
gtifice •Achille , e nondimeno quando V itfiefier ami- 
telo riprende , e dice, ò flotto, io tiorreiebe tu filli 
Capitano d' altro eflen ito, che di quefìobuono,ttegre 
gto che tu fili t' a fiotta patientementr,c fi modera dé- 
tto l’animo offendo nprefo con quella parlare tic— < 
vernila di cuore, per emendarlo. Si quello non tra per 
gùr enfigli loto Copra a iprendrrit, non ne vadinoà q altro , fi nonpertbe V tifile non bau uà cagione ninna 
filuarfi lotto fantina de eli adulatori , e do ue non fi pnuata di irarfi con lui ; ma in pcrjona di tutta la 

finte ’n rum affanno. he ogni vitto ò Filopap- Grecia ufiua quella liberti, li douc e afe bilie pareti a 

po,fid" per meg-xo a ria z ir. i. /uggire, cno co m'al- ~ L ' 

tio uitio contrario, come ai. .. v > wji ponte, che la 
trubejc- .ua fi di liba cor la rj tateg^a fuggite, t 
la Tiifhci a , crdulur zó,*', .< . fftnaria ,e che 

all'Ima i ailonianauL ù < cnftai/i d. ia léta e mol- 
ie poltronaria , quando fi ' -'-no più nmieinaudo alla 
tementi ■ tirali t confidenza ■ zìi Imo alcuni che per 
fuggi- c di non rff- re tenuti /upershtiofi , non credono 
tbc ji troni Iddio ; e talmente alcuni fiaifiono d’eflcrc 


tal , che vogliano c ’T babbi ano ardire di riprendetela 
liberamente l’amico , più prtfto che parlare loro i 
gratta, & appreffo, tra quelli coir poi hi, non fi i tone- 
rà facilmente, chi fra buono à farlo : perche ai' bora fi 
f enfiano di parlare libero quando gli dicono le mag- 
gior zi janic del mondo Celiache quella libertà lofi 
j con ii, è appurro corneo ni medicina data Juordi 
le mpo, che ha qui ilo di male ; che ogni enfi guafla , e 
la empie di moli Hit, finga fere frutto alcuno;e que- 
gl-, fleffo lo fi c< n non poco dolore-, tome fiale < o noi- 
topine re farlo l'adulatore; pache non fintamente fi 


do fi Iiitnpcra e fi biafima fuor di tempo , e quella é 
poicaufa che fi Ufi imo più facilmente incapparci 
m-i ri,' fi. tanno del t-to umiligli adulatori-, men- 
tre che è quella gufa che fiiolc farel'acqua,! appar- 
tano e figgono qn Ilo che gli refifle e e orni alta firn r- 
ehio flaf i-indofi [correte at piano . llcbe fi dee quella 
libertà condire e mefiolarecon la faciliti e bangi:: ti 
dr’cettumi ; e temperat a in guifr, che come d'vniu 
foiti rchia luce che offende tofi Je ne togha ita la jo- 
uercbia fot-ga , che juolc eli i battere fico; acc locherà 
mentre che fono coiitriflatt da quefli, che per ogni leg 


thè per fiacaufa propria principalmente fufle /de- 
gnato- Et vicinile fleffo, con tutto dirgli fùffe impa- 
tti nte e colerico;! acito nondimeno fopportaunTatre- 
do,che l’oltraggiaua con male parole . Tu neri fii fi- 
glio di Tetto , rè U tua madrei Titide ; tufiinato à 
dal crudo mare.ò da gli afpn monti, poi c 'hai un cuo- 
re cefi rigido, e enfi àuto. Percbecome dipende ora- 
tore dtceua àgli r-Aterueft, t he co: fiderà fiero non Jo- 
lami r, refi egli fu file a: ciba ; ma fé gratto fi , & ami- 
abietti,e man/ueti,cbt ■ ommciano ai effe re crudeli e dieuolmente acerbo, e finga leccarne à lut nlente;co- 

. ». . » ■ rn "ita* et! mntir Urite ! /I lut/» : scuro timor freso /òri tt ts attesi s, J-, II' / . J /' _ /T I r 


feeh rati, torcendo al contrario la vira loro per forza, 
non -iltrama-te che chi vhoIc drizzare vn legno tor- 
to, e non fappia fatto, lo fa dtuentare al contrai w più 
torto, eque Ho perche non fanno l'arte del di iz/firla, 
t di correggerla . Et certo ch'egli è brutdffima cefi 
Voler fuggire di non parere d", fiere adulatore , e con 
efleremoUiloc fifliiiofo,fit,Z‘ g’ouarcpurcznpo- 
eo;e di /uggire di non parete d’cfftreferuile,& abiet- 
to neU'amicttia tane fiere gtiueefpuueuole con vna 
radica famigliarità nel conucrjare , qualmente fi in- 
duce quel Libertino nelle fiomedie ,ilqitaUmcntrc^> 
biafina e dice uillania ,fi.ttded< bit amen te parlare. 
Hor poi che dunque è laida t ifa d; untare adulatore, 
mentre che s'ingegna f liuomodijòdilfatc , medtfi- 
mame ite i laido, uolcndo fuggire d'effere adulatore 
con la joucrcbta licenlia di riprendere, perdere ai vn 
tratto futilità dell’amicitia,e della correttione-dob- 
biamo l’vn e fatuo fuggire: CT acciuchì la libertà fu 
buona delibimi temperai la con la rnoderatione , co- 
me intuite te altre cofi mtde fini amento btfigna fa- 
re. Hor dn nquepii che il tempo il ru hiedc, rag wnta- 
moappriflodi quella parte ; infignando comcpofft 


fitti ricordo dell’amico , che è finza paffione , ha in fi 

vua certa nuerenza e [meriti che foche nanpeffa 
baucre tanto ardire l’amico, cliepofsa alzategli oc- 
chi. Che fi alcuno riprendendo dimefirni chiarame - 
le, &■ agliata, al nifi, ch'egli noni per riprende/ 

re gli i noti deW-Un-co commi (fi coi: tra di fi; ma al- 
cumaltn errori, per iquah egli fiiamente fi muoue 
finza rifpelto alcuno, quella tal forza di npr: i.fione 
è dima-, tira, che non ut è chi ut pofsa aprire la becca 
cantra ; perchetafiouiiiiuhi riprende fa maggiore 
l'acerbezza , el'aufleutà del ricordo e della corre t- 
tionc. Ter laqual co/a i fintamente detlo,cbe quan- 
do CI adiriamo ò flamo in contenaone con gli amici, 
dobbiamo fempre mirare, & auuernre i quello, che i 
l'zale,C'à f bone fio dell' amico appartenga. Ma roti 
è mimo atto da buono amico quell' altro, quando ci 
parrà che fi faccia poco conto limai, ediejseredagli 
amie ’flireggiati,rccordare loro, <<~ -luertngh taata- 
mente di alcuni altri, di' effi mtirfimamenie difprrg- 
gianu : comcTlatonc efiendomal urflo da'Diouifio, 
gli dimandò un giorno di potergli parlare, llqu.ite.-e 
penfando che Tlatone fi uole/se lamentare di qual- 
che 
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«io cofa di luiffaffoltòMa Tintone cominciò à qne- 
f lo modo : Se tu ti accorge ffi ò Diowfio.che alcun tuo 
nemico fufìe venuto in Sicilia per farti qualche ii- 
fpiacere,e non haucndo potuta haucrc buona occupa- 
ne per farlo, fi nefuffc re flato, dimmi vn poco lafcia- 
re fh tu partire colini ferrea dargliene conueniente 
pago l Tipi lafciarei ò ‘Platone, difie all' bori Dumi- 
fio, per certo, percioche non fi deue piamente mirare 
ai fatti de i nemici, e vendicargli, ma ali’intcntione 
eneo, & a l'animo loro. Dunque, iiffcTlatoncff al- 
r uno fnfse venuto qui per tuo amore , e per farti 
qualche ville, e poi noi faccia , perche tu non ne gli 
daimodoeviadi poter farlo , ti parrebbe giuflo di 
doueit mandare via coflut cefi fpreggiato,c fengoa 
merito alcunol E dimandando qui Dionifio,cbe fufse 
fiato colini. Efchinc diftc.kuomo da potere fiare al 
paragone con qual fi voglia de gli amici di Socrate, e 
da potete col fu o due ritornare migliori coloro c'ha- 
ueflerojcco domrflicU gga,iquì venuto pertanto-, 
diflangadi mare, per potere biuere per meggo della 
filofifia te co domtfltcbcgga, Or famigliarità-, n i Ra- 
to da te fatto pocoeonto. Ifuefla parlare diTlato- 
ne hebbe tanta f or za, che commofse Ciompo, e lo fpm 
fe à correre ad abbracciarlo , tfsendogli marauigho- 
famente piacauta La bcntuolcnga, e la grandetta-, 
dittammo diTlatonc; e ria nette, Or trattò Efchine 
honorcuoliffimaacntc. Hot poic’habbiamo tolto à 
quella libertà l'amore di fe lìefla,togliamolc anco fi- 
condariamentefquap purgandola ■) ogni oltraggiare, 
ridere, motteggiare, e buffoneggiare, co me condimf- 
ti troppo alieni da ogni fanoguflo, perche vn medico * 
che fecca vn membtoguaflo,bifogna ch'egli s'accom- 
m odia quell'atto con ogni altigliategga,e no» ebe in 
z ma cofa cop graue, Or d' importanza vp alcune vol- 
te di mano, e bagattUe purga propofito alcuno , cop i 
ricordi liberi ricercano vr.a certa defltegga t c imi- 
tò, pur che quella affabilità non fu tale, che ne venga 
a per ire la feuentàe la granita. Ma doue pu vno 
sfacciato ardire con parole t iUanc,e vijo Jpiatcuole , 
ut idei tutto finga alcun dubioguafia, eperfa quella 
libertà che cerchiamo, fi cerne quel Mu fico cbt fece 
tacere Filippo che ghuoleua contro dire non còche 
J òpra il toccare dell, corde, difse a fi-, maga , Or 4 c- 
conciamente ■ Tfiin fu mai, ò Rg che tu babbi acc- 
óncio tanta d, /grana ,t’ babbi a JjptrcqueR' mfi 
meglio dime. Ma Etne armo al contrario non dijte 
bene , e fi fimi male della libertà , perche battendo 
lìieror.e fatti moine alenai de gli ami - : juoi, Or- in- 
vitando cofiui pochi giorni dopòaccna,bora mi chia- 
mi, dtfie;ma non mithtamaflt l'altro giorno, quando 
facnfitaRi gh amici tuoi. Mrdefimamente difie ma - 
le Antifone, ilquale difputandof in prefi ngi di Dia- 
ti! fio, quale fufie il miglior brongo ,cbefi trouafst-, ri- 
fpofcrjicr quello dclqualc haueiianogltvdtcniefi fat- 
te le flatuc di Harmodio & di -inflogilonc ,iquali 
ballettano già tolto il T iranno dalla città ; per dot he 
nongiom la eotai dettili mordere e l'tfiere acerbo, 
ntdilettò ò piacque mai fimile buffoneria. Ma que- 
fia maniera tale di motteggiare finga rifiatai na- 


fta di malignità, di oltraggi d'inimicitia ; eque Si che 
fuftno mandano fe flcffi a perdere , e come fallando, 
quel ballo, come dice il prouerbio, che fi fa d’intorno, 
al poggo.nongtouano nulla-, feniche Antifone fu di 
“Dioni fio fatto monre-ETimageneche era nclt'ami- 
tstia gir nella gratta diCcfare de' primi, miseramen- 
te la per fi , per non bauer mai uol.:to far fi ufi ire di 
bocca unaparola libera-, ma per tutto c rie' corniti, e 
ne’ [puffi; Or finalmente intuite le enfi ài giuochi, <3- . 
di rifa fintrouauacon luj, fuori, che m quelle d’irn- 
portàga,Orquefta era come una fiat là : ch'egli sha- 
uea per, fata, per bta fintare t amianti di colui. 1 Toeti 
fornici foghono fingere molte parole grani, Or utili 
cantra quelli , tb' affollane -, ma perche v ( rat fio- 
lato il giuoco , n' aulitene che l' ammollinone fio-, 
difutile , e finga amore, non altramntc ei e pano 
i cibi doue fi ponga qualche cofa trifta Or lafiftdai 
onde nc figuc , che chi parla fi fatai r da buffo- 
ne , e che egli dica per ciancie ciò eh affi diceva, 
Orchi affolla non ne uiene à net nei e una utilità. 
Con gli amici dunque fi denc d’alno rei -o ■ t- 
teggiare, ridere ; ma quando bifogna ah. uioc ■ , Or 
riprenderli, fi dine fi art fu' l folio . Scefiendo i'.m- 
momtione dieofe grani , Or importanti dette eflerc-a 
tale il parlare, che co» l'affetto , ?Wi la vote s'aiuti 
a fare preflarfede a quello , ebr egli dice , Or à farli 
ftnttrc fin dentro il cuore dettami.o che l’ode. Mi 
diciamo vn poco del tempo quando è bene oprarci 
queRa libertà, percioche quando non fitoghtifitpa- 
fione. Or Fiora in tutte le co fi c male, ma in qnefla è 
ftffimo, perche fi toghe t ita ogni fi ulto thè nepottffe, 
venire . §■'« è aj In chiaro , che non debbiarne vjàrc 
qucSlc riprenfiom a tauola , e nel meggo del bercia -, 
prima,penbci inducono nubi etempefla, doue è fe- 
rtno Or tranquilla, piando tra le fcSledcgli amici % 
Or tra l’aUeggre ggc s'introduce in campo v n patla- 
, teche faccia ! affiteli ciglio. Or mnalgarc il nafo, 
per efftre cofa molto contraria à l'Iddio de i Ltdij, il- 
qualc .come vuole T indoro ,fi toghe le catene dell s 
lnolcflic,e de' fafl.dij ,Or ti fa liberi d'ogui affanno, 
vippreffo , in quitto te rapo fi può con qucRo parla- 
te cad, re in pericolo maggiore, che forfè non fi pen- 
fi, perche gli. mimi all fiera caldi dal vmo,fono pus 
inclinati all'ira, chi mafie Ipcffo auuiene,cbe l'ebrietà 
togliendo di meggo quella liberti ,fia cagione di ga- 
ra, c d inimicata. Or finalmente egli è ale eofa i co- 
lui chefobno non ardifie di parlare liberamente po- 
ltre poi patio à tauola come foghono farei cani da-, 
cucma ebe nelle cacete figgono, e prr fio la tauola fi 
fanno Sentire arditi ffimi.'iflpnbfiogna adunque Ren- 
der fi più io qucRo . Aia percioche molti nc vogliono 
ne ardi fieno correggere gli amici loto nelle profferi- 
ta, filmando t he la felicità fila quella cofa doue non 
poflr giungere l’ ammonitone, Or vedendo poi qucRi 
iRcfficaduti inmiffna. Or in piana terra, gli calca- 
no, e moleRano,non Infilando pure vna delle cofi chi 
poffono Uberamente dire , che non la dicano , iguifa-, 
d'vnfinme, c habbta per forga tolta ahraflrada di 
quella che prima f actua,efftndcfi mqucflavìutatio- 

so 
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„ r itili fortuna in vn rempo mutata l’antica fiper- 
b,.,,e fallo dicoloro.ela loro umidita, & fievoiegga; 
porche fitte cofl accadere, duo, che larditene ragio- 
nare anco di quefio vnpoco , <&■ nfpondetead Euri- 
pide,ilqual diffc.cbe non ci face nino bi fogno gli ami- 
ti, quando le cofe no lire erano m profpentà; augi è al 
contrario, che ali' bora più che mai bifognanogh ami- 
ti , quando navigamo m poppa , per poter bàvere t hi 
ciruoritltbcramentc , eci tbatli la foucrcbia alte- 
regga dell'animo, perche tariffimi fono coloro, a r 
quihauncngaCefietee felici e fauij infume , Mata 
maggior partedc gli huommi babijogoo d'zna piu- 
d e ògi, & i'vnconfegho , che gli venga di fuori, li- 
quale trouandotigonfiati.etrauaghaiidalla fortu- 
na, gli raffittì e moderi, perche quando la fortuna da 
Je cì toghe via quell’ alteregga, &■ quel gonfiamelo, 
all' bora nelle cofe ifleffi,ioue C buomo fi troua traua- 
g hato,e dolente, fi vede quello, che ci ricorda, e cifa 
finga altri Urani ricordi pentire ; onde non ci finno 
all' bora bifogno parole libere d' alcun amico, ne paro- 
le mordaci, e pungenti . Ma nel vero in tali nuotgi- 
tnenti di fortuna, egli diletta molto riguardare in vi- 
fo,& bavere a canto vn tuo amico, ilquale ti confoli, 
c ti accrefchi l’animo ,come tra il volto di Citar co, 
tbe mollrando fi bumano,e beneuclo nelle gaffe, e ne’ 
pericoli, accrefccua ardire a quei miferi, che fi trova- 
vano in tflremo come dice Senofonte, ma chi vfa con 
quelli affi tti quefte pungenti ,& libere ttprenfmi, 
non fa altramente, che co'uiyilqualvuole medicare 
•vn occhio, 1 1 ; pone mediana, cbefiole [chiarire, tir 
ccguggirela viBa ; ma velaponeàttmpoche C oc- 
chio è turbato & infiammato tutto; onde non filo 
non giova niente , negli leua 1 1 dolore , ma giunge i 
quel mifero f opra il dolore ch'egli hi, ancora colera, 
e rabbuiando fi flrugga tutto, e fi confimi. Et però } 
mun buomo è, cbtdoppocbel ritornato in finita, fi 
[degni d‘ a fiottare vn’ amico che lo riprenda, c he egli 
tnnangì l'infermità fi fifie Infilato confinare con 
donne, òche lo rinfaccia de i baachetti, ò de i troppo 
fpeffibagni, ideila troppo dapoccagint, ò gli troppo 
efferenti vfiti diangi del male. Ma quando vno é 
infermo, ghè p ùgraue che (infermità iflefla, Ct non 
fi può a modo muno i olir are, che altri gli fila a c /ca- 
lure àgli orecchi , & dirgli; Tutto quefiomalt ti i 
venuto per la tua diffilutegga, per la tua mallegga, 

* per 1 tuoi mangiari , e per le donae. 0 fiBidiofi &• 
importuna be'fha , dirà drittamente t* afflitto ; io fio 
bora col notaio innangì perfarctcBamito.e mn ap- 
parecchia bora la fiamonea,qfi la amara bevanda ^ 
da i medici , e tu mi fiat a gli orecchi a cavarmi in- 
valigi tempo t'anima dal corpo co quelle tue npren- 
fioni, & con quella tua filofifia .Hata adunque co- 
me il detto, con gliajfi Iti non s' ha davfarc queBa 
tanta libertà, ma vn certo modtfio muto, e ficcorfo, 
come fanno le balie, lequali quìdo enfiano i torofan- 
ciullini, non gli corrono tcslo f opra con male parole 
t con batterli , ma gli driggano prima in piedi , gli 
mettano, e pollicino, c dopò gli cafìigano, e gli grida- 
no. Si narra cbt Demetrio faUrco,effenio in effilio. 


A t vivendo inTtbt qua fi [cmofcivto , & affai burnii- 
mente, adendo, che Crate andana a trovarlo t'heb- 
bea male; perche fi credeva, ebe come Cimco douef- 
fe venirli /opra con afpre,e Ubere parole; ma eff ondo 
poi flati alquanto quietamente inficme.e ragionato- 
li (frate deb.' effilio, e come non era Bufera cofa, augi 
chi lo doveva allegramente Apportare, perche lo ba- 
ueua da molte peruoloft,e dubbio fi faconde libera- 
to, e confortatolo medi [imamente , che doueffe ogni 
fperanga di bene ferma re m [e fltflo e nel voler Cut 
dell'animo fio fi ricrei tutto Demetrio, e ne rtfli 
fimmamlte fodtsfaito,e volto àgli amici panama - 
j ledette le faccndcdifie,ele tante occupatiomper le- 
quah io non ho prima conofcmto quefio buomo . Ter - 
che, come [caffi colui, il dolce parlare dell’amico al 
ùolorofiè grati (fimo .come antodio Botto il Barfi 
fcruprc con rie ordì agli orecchi . E quello cefi fatto 
coBumeèdt gli ben creati e cefi umili amici, per- 
che i vili,& infami, menu e che adulano d quelli che 
fi trovano io profpentà.non altramente, come duca 
DemoBcne , che all bora fi [anno fintile, e dolgono 
que' luoebi nella perfinaebe Jone Bali altre volte ò 
2 rotti òiiiioru , quando viene qualche infermità in 
tutto il corpo, [ubilo eòe la fortuna fi muta, que fh fi- 
no f opra , tome allegri e giocondi , e fi moflra aperta- 
mente la li ro vituperofa.e sfacciata natura; perche 
bifognanc 0 quale he picciolo ncordom quttlodoue fi 
fia Camice poco fintamente lajciatocaderegli balla 
a dire: Tfou è già colpa mia, io glielo diffi fpefio . Hor 
ìli c he cofa dunque, e quando Infogna riprendere acer 
b mente l’amico i Ogni volta che il tempo il richie- 
de tu potrai raffrenarlo da qualche disbontflopiace- 
re,i ira fi bigama, doue tu’t vedià cadere, ò riBren- 
gerh Canarina, i re filler e e contraBarU, vedendolo 
! pertinace e fa mo tnqualcbc paggi motivo dell'ani- 
mo. vi quefla gufa parli Solone liberamente àCre- 
Jcgm, guaito dall allegra dove fi trottava, dicendoli, 
che loda fi il fine. Co fi Socrate raffreni Alcibiade , e 
nemoBii, riprendendolo, e muovendogli profonda- 
mente il cuore, di molte lagrime bagnato ti t ifi. Cefi 
parlò Ciro à Ciaffare , e Tintone a Dione , ilquale ri- 
trovandoli in fiorc,c perla bcllegga e per le fue gran 
di parti dando maramgha ad ogn'vnoffu da Platone 
avvertito, che figuardaffe di non divenire temerario, 
pertinace, e dtfua tcBa, (e no» voleva effere abban- 
donato da ogni buomo ; perche la pertinacia ha per 
compagna la filuudine . Scuffi mcdefimamcntc à 
Dione Speufippo che non fi doueffe infipcrbire , per- 
• che tra i fanciulli, e tri le donne fi factffc cafi di lui ; 
ma cere affé di ornare talmente la Sicilia digiuflitia, 
& di buone leggi che ne diuentafte vita fimofa ^t en- 
demia . Ma tutto & butto amici di Verfeo, ai con- 
trario;menire che Ter fio fu inprofpcrilàlo feguito- 
rono, e fituitono come tutti gli altri; ma dopò, che* 
apptcfio Ttdna combattendo con i Romani fu rotto 
Ter fio, & pi fio in fuga, ab' bora fili atono cofloro i 
riprenderlo fieramente , ricordandoli in ebe cofe ba- 
uefse mancato, t come bauefte egli fempre [poggia- 
to, e fatto poco conto di ogo'vno,clo moleSUront 
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tanto, che'l poucro bitotxo vinto dal dokre,e dall' ira , 
polio mano alla fpada gli fece amendue inferamente 
morire. Et quefìa i vna communi e generale oct afo- 
ne di riprendere , ma fbglìono fpcfsc volte gli amici 
ifieffi darne dibette occaftom , lequali non vogliono 
lafciarc perdere quando vengono: perette alle volte 
òcondimandare.iconragionaredi alcuna cofa ,ò co'l 
riprendere,» co’l lodare alcuno,!' i data bella accado- 
no di potere aprire la bocca, e r incendete liberamen- 
te: come dicono di Demarato, che venendo di Corin- 
to m Macedonia a quel tempo, che Filippo non Flaua 
troppo bene ni con la moglie, ni co'l figlinolo , &■ of- 
fendo molto accarezzato dal fé, &■ dimandatoli co- 
me fle fiero le cofc de' reci, e fi fofse traloropace: 
rifpojc Demarato come amico c famigliare di Filip- 
po, ò come ti flàbene Filippo ì dimandare della con- 
cordia degli .d re me fi, & de' Greci, nò curandoti che 
la cafa tua fliacofi piena di fidi tieni & di difeordit 
tome ella i. Difie anco bene Diogene, ilquale cfsenda 
peraue nutra venuto doue era i'efiercito di Filippo, a 
quel tempo appunto cb'tgh s'andaua ponendo mor- 
dine per fare la gioì nata con i Greci ,fu condotto di - 
nanzqdal Tg, ilquale non conofcendola, lo dimanda- 
uà s'tgli fitfie qualche [pia de' nemici, che fofie venu- 
to a vedere quello che neWtfiercito fi facefie : nera- 
mente, difie Diogene , ò Filippo , io fino uennro per 
fpia,e a confiderare un poco la tua pazza temerità ; 
la quale frega che ninna neccffità tifpinga , t'haiò- 
dotto à termine di ponete a pencolo , & a gmocarti 
in un bota il regno, e la ulta , atmenga c bt quelle pa- 
role paiono un poco troppo uiolcntc, & afpre ; ma iti 
i uri ultra bella occafione di riprendere , ogni uolta-j 
ebefi fa uedere a [amico, che eficndo alcuno uiUan- 
neggiato, & dettoli a faccia t fuoi uitij,ne diuicnc-> 
fucrgognatocfummcfioicomc fine foleua [trutte tl 
buon Cari) .gridando con maledici, dicendogli i lor 
difetti, e dall'altro canto intendendo di riprendere e 
di ricordare all'amico, che fi non per altro, doucua-r 
almeno per quello guardar fi di errare, che fi togli tua 
ogni ardire a [<oi nemici di poterglierlodarc à fac- 
cia-, per fioche mutando tu quelli difetti, e la mala-, 
•vita, cheti potrà piùda i tuoimalcuoh nmptouera- 
reteZr riamitene anco per quella uia,che te fiere mo- 
le Ho cSr indifcreio, t'imputa a chi parla malc,&à chi 
fi ricorda, e fi riprende, ne u iene una utilità grande; 
maalcumcon più grafia riprendono [amico, condi- 
re de gli altri huomtme con colpargli in quelli iftrffi 
difetti che fanno , che da colui fi comma tono ; come 
fece il nofiro medito Ammonto , che efienio , c o me 
foleua, dopò vefpro con i fuoi amici a confabular e, ae- 
tortofi che alcuni baueuano la mattina dcfni.no 
troppo delicatamente , & alla grande commandò ad 
un fuo liberto , che andafie follo , & drfic di buone 
feorreggiate a [no figliuolo, diceudoui anco: Trio può 
dunque egli de [mare forza aceto i &■ ad un tratto 
nolfeuerjonoigh occhi, acciocbe quella riprenfione 
toccafic anco a quelli, che ui erano fiati-, ma dobbia- 
mo principalmente guardarci dì non riprendere l’a- 
mico in prefentiadi molti, e b fogna ricordarci firn- 


prc di quello che auuenue à "Platone ilquale hauentti 
Socrate riprefo molto acerbamente vn fuo famiglia- 
re in vn conuito . Dtffe hot non farebbe fiato meglio 
che [bau effe caligato [tontamente fe%zt farne fa- 
pere parola a muuo . Ma rifpofe all bar Socrate : ES 
tu non farebbe egli fiato meglio che quelle parole me 
le bandii fra te & me dette i perciocbe quando Pla- 
tone difie quello, vi erano molti. F.t Tito gora effen- 
di! fi vn giorno pofio a gridare con vn fuo famigliare 
mprefinzadi molti, dicono cheque! gioitane s’andà 
per quella caufa a porre vu laccio allagala ,& Pi- 
tagora dall' bora in poi non-riptt fe ninno in prefinz * 
diottri , perche b fogna che fia ficreta la corrctthne 
d'vrierton comedi vna infermità pocobondla: &• 
non d gufa di giuochi {blenni farli cono fi ne a tutto' l 
pcpalo.e chiamanti cefiiruonq,e chi viga ama a mi- 
rami; pere toc he none da amico % ma da fraudale ale e 
catino valer fi procacciare gloria degli altrui errori , 
t voler fine vantare in orefinz» di chi vi fi trono., -, 
tome fighono fare i medicuUp'u>ghe,che uè i Ttatri » 
tir nelle banche d mostrane a duo quelli che hanno 
tolto a curare; & le loro [ciagnratr infermità. Et ol- 
tre alla contumelia che b fogna del tutto da ogni cu- 
ra {cacciare, dobbiamo anco effe re annettiti, che non 
fiamo nel riprendete còtcntiofi e bonifiche è gran 
v itio;pcrcbe nanfideue fimplice me nte,e come Juan * 
intendete quello. che difie funpidc,ebe la ripe enfiane 
c hefifàaU'amu o, maggior non , e maggiore affarm » 
bafico;ma aqudto nodo^becbi riprende in prefica 
Z» dimoiti, e contcnttofameate ftnzahaticrc r fpet- 
tu »'"»« all' amico, egli ogni difetto, & ogni male di 
lui volta ih sfacciatezze ài fi Befio . Come dunque i 
di pa rcrcTlatonc che i ucce in che s'ingegnano di por- 
re ne'giouani la ctubqftentia, tffipnmoriucrifionoi 
giouanvofi quando l’amico riprende mode Barn ente 
[amico, c louergogna, all'Ima fa che s‘ ar raffi fca fu- 
mico di uergngrta ti ufo, ór quando pian piano e uer- 
gogiicfamcnte toiafhga, alThora fu, orza e [cancella 
U nino dell amico , ilquale fi trotta tutto occupata 
dalla uetgogna e dalla nuerenza di colui , che uergo- 
gnofamente contante r {petto lo riprende, che no* 
Sapendo doue fuggir fi fi di perù imo. Onde è ben fi- 
mo firuircidi quello che due Hotntro ; Tuffo gli 
orecchi, acciòcbc attnnonoda . ée non fi conuìcue 
per muti niododifioptiregherrori del manto m pre- 
finza della moglie, ne i difetti de ipadn,cficndonit' 
figlmoli;ne icllinnamoraio.pre finte laccfa amai. n 
ne de marfin, udendolo gli feolari, perche quando 
alcuno è riprefo in prcfc»zadicbi de fiderà efier lo- 
dato, s accende facilmente ad ira, &■ riha un dolore 
teteffmo . Et io penfo , che Meffanim Magno non 
fimoueffe coutraUnoconqueflo impeto , come egli 
fece, tanto, perche egli l’era ben colmo di uino,quan- 
to perche Fbauefie uoluta colui in prefenza di molti 
fare minore di Filippo fuo padre. Et jinfiomenc^* 
matfito diTolomcofercbein pttfenzad'alcuniam- 
bafciaeonto [ueghò, e diede maceri ! agli adulatori , 
tbefingeffcrodi fdegnarfiperamoredèll\e;edicrf. 
fero , che [eia Maetìd fua l’era pur data un poco al 
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fanno per rìpofirft, & ritrarfi alquanto dalle tante A tri, comefètghfuffefinceriffMto.ecbenonfila/ciaffc 
fatiche e vigilie, che ella JòReneua per tutti, non era pur moiiere dall'ira. Onde quelle cofe tali penetrano 

bene che ella /affé fìatajucghata, & qua fi .. tnment - f indentro negli affetti del cuore, e pai fiamo inclina- 
ta m prefenga di tanti Intonimi grandi, ma in fi-, creta n à credere à quelli che fono mogi & sbattuti da fi - 

piùtoHo. ‘Ter le quali parole il i{e fatto poneteti miti pajjmnt, che i quelli che pare che a d.fpreggmo . 

veleno in vita tagga, gitene fece Otre. Ala Anfiofa- llor perche come non fi deue accollare illune àt'oc- 

pe dice, che in'quefto errane Cteone, che egli diceva^ duo chefia infimo, cofinonfidcue amo à vn animo 
male della città jna con gli amici fuot fot alberi, e per injerino accollare la libertà del dire , finta mittgar- 

queSlavias' irritane gli animi de gli stenti fi con- la prima efi raddolcirla , à me pare vtiliffimotime- 

tra . Il perche tra [altre dobbiamo principalmente^) dtoil mefiolare con lanpienfione la laude , tome in 

guardarci, dtmn andare per tutto gloriandvfidief- quello ciré diceva colui . Già mipare, che ut fiate di- 
fire liberi tiprenfon, ma dobbiamo più lofio firuir fi- mentitati, & non habbiate più a cuore il iioSlro moi- 

ne per giovare atlantico; quell: che faTuiididc,tndu- B io untore , con lutto che neU'ef ertilo non fiorir . 
tendo 1 Corinti à parlare di fi fltjfi, gradire , cbceffi uauangt, ne pareggi in uinù,&medefimumente 

fiano bene atti & idonei à riprendere gli altri, per- altrouc: Dotte è l’arco e le flette, biadato & il na- 
che btfogna , che chi vuole liberamente correggerci lore tuo grande ; mediante ilquale non hai tu pari in 

l’amico habhta a potere dire qui fio. eJìtaLifindroi tutto l’ejkrcito i £ e/uefle tali parole con una ccrta^ 

parlando affai Uberamente in fanare di tutta ia Gee- tacita fignfieatioae hanno gran forza a ntrabere 
cia,vn certo Megarefi che era vno de' confederati du ctra,dak\ rrorfiw.pcnhe nonjclamei.ee raddolcì 

della guerra. Gli diffe, le lue parole hanno btfigno di fee ,c fa minore [ufi regga della tiprenfione , ma fi 

tffere dette nella città: volendo dirgli che non era^ viene a generare alt bora riti cuore di chi ha fallito 

tempo quello di tanta libertà , e fendo fi in campo con Vna certa emulai ione e gara di potere fi fieffa auan- 

[ armi tatuano. Ala perche eia fiuto pofia liberamele gaie; mentre che egli fi ricorda de' fatti bilh&bo- 

partare fa btfogito ch’egli habbta fincert &■ olirmi co- neflt , &■ fi vergogna de ì dttboucfit, e brutte ; & per 

Slumi, e cofi fi potrà atre r cri ffimamentc di quelli, C queflo t’ingegna di diventar migliore co'buontefiem- 
ebe ctfiiganogh altri , quello che folcua dire Tlatone S pi, pèrche udendo por lo à pa r agone conaltri chi che 

cioè ,cbe la vita i Riffa riprendeva Spfiufippo ; come fila, non può fiffttrlo, e$- s’ ambinone catt lutila s'tttt- 
medefimamentc [bautte [blamente veduto e gu ar- t* all botate Jpeffo auuiene, ch’egli tutto colertconor 
dato Senocrate iuuna fola difpnla ,fi volti c muto (fi mar andò dica , che non mtlafct adunque coni miei 

Tatemoncin un'altro huomodaquclche prmtaera. affanni fiate ,& nonuaidacoloto,the tu predichi 
oJ4Ca quando indamente de di cattiva vita vuole tanto migliori i Ver laqualcofa et debbiamo guarda- 

riprendere un’altro deve prima afpettarc che fe gli re dtlodare alirun prefengadichinprendiamoiec - 

dica quello che diffe colui : cctta,finon fufie quel che fi loda fuo padre come (a 

Medichi altrui, c cu fei tutto piaghe. ■ Agamennone apprefio di Domerò ; quando Juc^j : 

Ala perche effendi/ ancor noi de gli erranti, ei accade C)uandoT,deo tuo padre tigcneiò, egli generò un fi- 

moltcuoltc di binerei riprendere il compagno del gituolo malto diffonde afe, Et T li f se tu ma Tragedia 

mede fimo diffctlo. il piùdefiroe miglior modo ai far- D dicritaiT u ajcun [ornamento & lo fptendore de tuoi, 

lo mi pare quando elfi riprende , vi mefcola anco fi & efsendo nato di cofi ottimo padre quanto bebbe 

fieffo , come è quel che fi legge appreffo di Domerò. tutta la Ciccia, ne fini a filatela lana; come una nu- 
che ci i avvenuto ò ‘Diomede , che fi fumo j cordati [era fanciulla Ala deueguatdatfi colui, a chi fi ncor- 

detla virtù, e de l e fiere ttalorofii (y ncitfimamcute da e s ammoni fie di non v oltre egli vicendevolmente 

altrove. Dora ò li, 'teorie non fumo nulla.Et a qiteflo ammonire, e contraporre la libertà alla libertà , per- 

modo Socrate rintuzzava cnprenieua tacitamente che quella cofi accende {ubilo gli animi e genera cò- 

igiouant.quaft che ancor rglijufic ignorante, & ha- tcnttonc.&dijiordia, & non pare eh’ egli fi canma- 

ueffe bifogno di abbrtu date infume coniato la vtr- ua,pertbt ucv ha ancb’efsofirmifi a tempo cerne crai 

tù,c di cercare di ritrovare la venti, quello auuie co della libertà; ma pcicbe non pattfea d'efseream- 

ne per, he pare che fi pai li per veneuotenga,e fiere- monito . Edunquc meglio afcoltare £?■ /offrire l’ umi- 
de facilmente a coloro che pare ciré fanone' mede fi- co, che ciammomfie;percioche auuenendo che egli 

mi diffetti,& pare anco che riprendano tanto l'ami- E anco poi erri, & babbu b fogno dtcfser corretto, 
co, quanto fcfiefft. Muchi riprende altri, e vantai qucftocfscre{latopaticnte,auniétaaduncertomo- 

fe Reffo , quafi lontano da ogni difetto, fi non è egli do la libertà, perche fi gli potrà all' bora fare accor- 

moltovecchidi ò tale che fa da tutti tenuto degno di tornente conofiere , finga punto villaneggiarlo, cht 

ego: bella loie, fragrane e molcflo.enon farà ligio- ancone gli [itole correggete e castigate gli amia qua- 
tta mento alcuno a lamico . Il per qucRa cagione Fe- do crrano;ondc fi fiata colui più pallente pigliando la 

mee tramezzò net fiodire le fuedifiuentitre , dicco- correttìone,come fatta per amore & per debito, e *3 

do,c' banca per tra deliberato di amaggare il padre, percolerà òperuendetta . Appre/so come Tucidide 

fie ne peni) lofio, per non efiere tra (jtea detto Tetri- fcnfse, che colui / acca bene, tlquale fi poneva adlu- 

cida; non intendendo di firealtro per queflo ,fi non nere invidia a’ principali huomtni &gra»di , cofial- 

diraoRrare, c bt non parefic , che egli', riprendeva al- l’amico tocca pigliar fi / òpra di fi il difpiaeerc & 

Caf- 
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f affanno dell'altro amico , che ricette per C ammoni- 
tigli, che figli (anno per le cofe d’importanza. Colui 
tbein ognicofa ruote effere moltHo ,& riprendere 
acerbamente & alta [ignorile, nelle cofe poi d'impor- 
tanza non hmuiàtfficacia alcuna, è nonaltramcnte, 
tilt fi [accia il medico con vna medicina amarne for- 
te \ ma nece[faria può fi troverà efferfi male fermio 
della libertà di correggere in cofe di mun conto ó~ nò 
nect frane . Si delie aiiuncjue C amico guardare di non 
riprendere fpcffo , edinonparere d'bauere de fieno 
di correggere : perche quando l' àulico per ogni cofcj 
riprende e grida à l’altro ; fi dà bella occafiorre àgli 
altri di poter dire alt’ bora le cofe maggiorile ghetto- 
ri d’importang a dcU'illeffo amico nprefo . Venendo 
a Filot imo medico vno c’baueua il fegato guafìo, 
arfi tutto, amollrargUvn dito dove haueuawpo- 
fodi male, non ha a fare niente; diffe , òpoucrbvo- 
mo,il tuo male lon tjuefia vnghiaguajlaicofi gridari 
dotuconiamico, dicline, di mertJc, V d’altre cofe 
leggiere, verrà poicbt dirà allro.Cbccofadui tu: [o- 
fiut deue più totìo licitiate, e tciiarfi di cafa la poltro 
nache tiene, deue più lofio tafciare i dadi e le carte-, p 
che nell' altre cofe egli fi porta eccellentemente, eno- 
bilmctc . Ver un’altra caufa anco deue lamico lafiiar 
poffare le cofe leggiere: perche colui alrjuale fi perdo- 
na le cofe piccwle,non ha cefi per male nelle cojc gra- 
ta vdire l amico, che liberamente lo riprendevi 1 5- 
Itarw, chi femprc è mole Ho e [piaccuolc in ogni coja, 
«3- vuole [opere e conofiere curkjamcnte il tulle, no 
fi può colini patire nida figliuoli, ne da fratelli, ne 
anco dai firn: [noi. Si come non procedono tutti i lau- 
di dalla ucce bicZé(a, come d.-ji: Euripide , enfi non 
infogna , che lo amico miri femprc a tutti i di ffe tilde 
d'altro amico , ne fittamente quando fi erra , nonfcA 
gli deue /piegare in lutto il foglio ; ma ne anco quan- 
do fi fi lacorrcttione, ar^: i bene primieramente 
iodatlo da amico, fi come il ferro fi fi più follia e più 
duro col raffeddarfi effendo prima fiato fcioltodal 
taldo , e fatto molle -, cofi hauenJo prima faldati e 
fatti luti gli amici con le lodi, dobbiamo a poco a po- 
co entrare con la liberti come con una tintura , a 
fargli agghiacciare, e dolere : perche non figli darà 
cicca fione di poter dire . H rquellopuo'jiconquello 

porre al paragone l Fiori cavedi tut /tulli, che I 

nafconodaUa bone Ili S Fior qui ito è quella, eh: noi 
« micidcfidcnamo da tr,qutfio è quello,cb'è tuo pro- 
prio e degno di te , à qur/tc cofe tu jet nato : quell’ al- 
are [cacciale da te, e gettai: ir, fondo del mare. A 
gufa di vn buon medico che defiiera più lofio col 
fanno, e col cibo fcacciare il waled'vn infermo, che 
col cailono , e con la [camonea ; lofi il buon amico, 
cofi il buon padre, cofi il buon riiacflro cerca di emen- 
dare con laude più tofio,c he con upr enfiane i co/lumi 
de'fuoi . Perciochc non è cofi migliore per poterci 
con le ammonitami libere offendere meno, e fare più 
frutto e che fuori d’ogni colera moieflamcnte e be- 
nevolmente correggere chi erra . Terctocbc non bi- 
fogna quando egli nega efferglt più acerbo , c più ri- 
trefo, nc quando fi fiufa non accettare utente ; ungi 


)i dargli da ogni parte belle & honefle occafioni , gir 
fuggire ogni afpra via : perche a colui paia d' batter 
meno errato . Come dicala FFet torre al fratello Va - 
ride. Tronti fa troppo quellavolta lafeiato marr- 
uca ialiira , quafic Ire ‘Paride azz"ffatcfi con Me- 
nelao , e cedutoli , non i'bautfic fatto per fuggire , ne 
per paura ; ma per ira [olamtnte . Midi finamente 
dict'Ufflore ai Agamennone: Tu hai coi tuo gran— 
de e z atorofo petto ceduto . Ver taqual cefo più ci- 
vilmente penjo che fu adire : Tu noi fapeui , però il 
faceSti. i he a dire: Tu t'oltraggiafli villanamente. E 
men durai a dire: Tu non vi aunertifli,cbe a direiTu 
, /conciamente itfacefii. Ecoftanco è più moderata 
parlai e. TgoH volere contendere col tuo fratello, che 
dire: Tlàn gli ha nere tniiidia . E più cortefementc fi 
diri: Fuggiqucfiadonna ,che 1 1 corrompe c ruma-., 
che dire : Lafcia di corrompere (fidi rumare quefta 
donna . Ter che qucSio i il modo, che fi ricerca di te- 
nere in quella ammaninone, che vuole giovare all'a- 
mico. E quella vu fi delie tenere nel correggere ico- 
Jlumt degli amici, perche ne’ fatti, nella proteica iflef 
fa delle cofe , fi deue tenere vn'altra contrarla via, 
perche ogni volta che accade , che fiaper errare l’a- 
mico, ò che lo reggiamo ine binatoi qualche impeto 
dell' animo, che'l porti a perdere, i pure , che lo ve- 
diamo molle e lento alle cofe buone, e lo vogliamo in- 
animare ; bif gna ali' bora rmolgere quelli atti a lai- 
de c d.sboneftc tanfi . fame Vliffe apprrfio di Sofo- 
clc,pnngtudo AdnUc gli diceva, che egli non fi adi- 
rava per cagione della cena ; ma per ciré egli temeva 
vedeudofi già innanzi gli occhi del cuore i fimulacri 
di T rota. Ce effeniofi vn'altra volta [degnato Achil- 
le, &• minacciando di panirfi. Sòperthe fuggi, gli 
diceva : T toppo tl calle Strette Ilet torre ; non è bene 
affettarla troppo. A quello modo adunque atte- 
re ndo comi , che fui ammofo e gagliardo , con dirgli, 
che egli n'è tenuto timido, Cmcitaremo & animere- 
mo ai le cofi buone, & lo leuaremo dalle cattine Me- 
de [linamente ad miriche fu fibno e temperato, gli 
opporremo la inicmpcrantia, ad vnchcfia liberale, 
e magnifico.l'atiantia e la tmfiria, portandoci fim- 
f re t ;« moderati, e piùfoauijloue patri che nò fi pof- 
ft facilmente rimediare, e confidcrando bene quanta 
fu il difptaccrc,cbc diamo; onde dobbiamo moftrare 
che quello ivn dolore noSìro per amor loro, più ta- 
llo, che corretlioneò ricordo. Ma nel correggere, ó- 
raffrenare gli errori dove fi troni inviluppato l'ami- 
co;dobbiamoal contrario repugnare caldamente et 
gli appetiti di lui; effindoui del continuo / opra , per- 
che a quel tempo fi ricerca vna benevolenza fida,?/? 
vn animo veramente libero. Antivediamo, ebei 
nemici nelle cofi mal fatte ,c ne gli cuori fi (emana 
delia riprenfione l'vno contea Calerò, onde diceva 
Diogene, che bifognaua alla falute nafte a ,ò buoni 
amici, che ci ncordaffcto,ò veramente nemici, che ci 
riprendefiero , ma molto meglio è vbbidire a i cor, fi- 
gli deli' amico, e guardai fi i'enate,chefentédàfi rin- 
facciare i nolln diffctti dalCinimico.oftirfi poi d’ ha- 
liti e cmtoionde fi deue vfare molla arte nel correg- 
gere 
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g”'g<i amici, 'fendo queflo vn grand iffimp e foruf- A puma a quello di poi, non vi fi ueggd diutrfitd , & 


fimo nmedio,fat io con modi debif, Ma perche come 
fi i detto ,fpefjofuole qurjla lauta libertà tffer mole - 
Ha,blfogna inq ietto imitare i medici, iquah quando 
fece ano alcun membro guado; non fi (cordano, ò la- 
nciano nel fuo dolore il tormentato, gfr afflitto mem- 
bio;mal'addolcifcono, e ricreano foauemente. Coti 
chi corregge cintimele l’amico, no delie partirfi e fug- 
gire dopò che egli l’Ila di cofe amare , & mordaci ri- 
pieno, ma deuerappacificarlo , e quietarlo con ami- 
tbeuoh,& placatoli ragionamenti-, come fanno i / cui 
tori, che quelle cicatrici che vengono percafo fatte 


pollo medi Imamente che nella filojifia non ci alleg- 
giamo, nc cono jet amo d’ bavere fatto (tutto alcuno , 
lafino che ci tifimeli animo un poco d’ ignoràga-,angi 
fi am o n ella ned e firn a ignoranza fempre, in fino a ta- 
to, che fama a l’ultima per fetnone giunti , gir final- 
mente pollo , che mvn momento di tempo, vno di 
diremo fapientedtuenti ignorante ; talché non peffa 
conojcere aumento ninno nelle virtù; ne mancomeu- 
10 da 1 vtttj cofi grandi, che mvn lungo tempo non fe 
ne Labbia potuto feemare . Coneefle, dico, tutte qu/fle 
pa\xjc , come negheranno quelli cefi gran dotti , che 


tono ; ma le poltfcono, e racconciano intieramente -e . 
Colui che è pcnofio da quelle nprenfioni,cosl pertur- 
bato e gonfio dall’ira fi lafiia andare via, diffidi cofa 
è a poterlo poi più nuocare e confidare . De nono dun- 
que prmcipalmenl e auuertne quelli , che riprendono 
l’amico, che dopò la ripreufione non lo tafano , ne lo 
fi cane talmente dolere, e tamaricare, che qurjla fa 
poi caufa di finire lami culaie la dimcfiicbcgja loto. 


nelle llatue loro, nonle tafitano Harecosl, ne fi par- 3 non diunitinoa Je flefficonirari) , mentre theleccfe 

chiare offufiano e denigrano con le tenebre loro t pcr- 
cioche volendo t fiere tenuti fapicnti, come folleranno 
la buona efilìimatione loro-, fi confi faranno di non 
tono fiere quella pocaviriù, ihe icol tempo nenuta 
IH loto; ò quel di male, che fi i partito t qua fi che la 
uta buona e dritta della vinù fia afccfia, e tutu quel- 
li che ut catulliano t odino tentoni, gfi alla cieca , fen- 
gafapet dotte fiano.ò doue vadino . £ fé fard parvero 
che fila pofjibile qnefia tanta mut ottone thè uno che 
boggiè cattiuiffimo, fia dimane ottimo; gir z no che 
fuignorantc & finga una lettera fiaddormenn t £• 
q pai fitruom defio fiipienti/fimo ; fu a me anco di gra- 
da lecito dire a quella ignoranza paffuta già, gfi a 
quelle mione ciani le mjieme con quel Tocta. 

O lunghi infogni à Di o,yi prego, a Dio. 

Ma fia 10 collo poluerc gfi ombra , e peggio anca fé 1 
peggio effere fi può; fifintroua aliano che non cono- 
fio m [e Hello quelle cefi gran differente , e che non 
ve gg a quanto di buono fia del continuo cumulato m 
JeJUflo . Et certo eh’ 10 mi vado mngmando,cbe t’ al- 
cuno uenuto a capo de’ fio/ dtfidenj, cerne l'eneo già; 
il vede (fimo ài fenr.na diuenirt mafehio , ch’egli non 
faprebbe quelle, che fi imporr. (le qnefia mutamento : 


IN CHE MODO SI V ó 
conojcere l'Intorno fè egli ha j atto gran 
jìutto ni He eviri ù net 

cojlnmi buoni. 

1 Ono alcun:, ò Soffio Stnecione, i quali 
tengono che nei non pò fama frinire 
il fruito, che noi facciamo nelle vir. 
tù giorno per giorno \ gir però a me 
pare di ragia .arntvn paco, e di di- 
re poi alcuni /'gli co' quali po(fa-> 
limonio .murder fi , elicgli è molto mnaugi per la via 



buona delle difaplinc . F. per cominciare dico , clic ò jj P e,c be come Japre bbe di haucrc vn’ animo prudente 


egli è vero ,che noi poffiamo anniderei per qualche ^ 
•via e conofeere per migro de’ fi aumenti , che noi 
Ogni giorno diuentiamo migliori ,ò fard pure cheta 
quel tempo, che noi diciamo di accre fiere di bene m 
meglio a Poco a poco, non manchi in noi punto di 
quella immodeflia,ebe riera ptima;ma fimpre fia m 
tutti gli bnomtnid’vn modo quella peruerfi td di en- 
fiami, cbcagmfa d’vna rete ci tenga giùtonlagra- 
uegga del piombo aggrottati enfirctti. Et fecondo 
queHafintcnga, quel fanciullo, che farddato ad vn 
Grammatico, òa vn Mufico,cbc l’ammacSìri;non ve 
dia mai che egli lena L'ignoranza dall'animo col tan- 
to {ìndio, che egli vi fa ; anzi fard fimpre il mi fero nel 
la medcftma ignoranza in un medefimo modo immer 
fo . £t coti mede/imamente la medicina non leuard 
mai punto di noia, gir d’aff anno a (infirmo, con farro 
che limale fia già cominciato a mancare, ntficono- 
ficrd differenza da come era prima e poi, fino a tanto 
ebeti carpo fin del tutto ,gfr in tutto ritornato fono . 
Ma pofio come vogliono codino , che non facciano 
frutto alcuno in meglio, quelli che fi fiano da qualche 
p tfo di vttif fi archi ; e che po Ho in bilancia il fiat) di 


mafehio, efiendo Hata poco innanzi flotto, timido, 
dijloluto ,& ignorante debutto, e quafltrafportato 
in unfubitoda un dato bedialc a un diurno i E nera- 
mente eh cgtièbcn detto. che le pietre fi deono fecon- 
do un’ordine comporre e drizzare , e non l’ordine fe- 
condo le pietre, e alloro nondimeno al contrario non 
adattano le cofe, ne le ordinano fecondo che la filofofia 
difpone ; ma fecondo che alle loro pagge ‘"“emioni 
piu piace . E mentre , chea tot 0 ai hi trio uogltor.o fare 
ogni cofa ,nonc poffibtlc credere di quant i r non em- 
piano la filofofia . Ma ucniamo un poco alle flrctte,& 
moflnamo acoHoto le loro tante pazzie , c diciamo, 
che poHa la uhtù nel fuo folio, e nella fua altezza, fi 
tutti gli buommi, che Hanno per giungenti fono egual- 
mente infelici emifcr:,infino a tanto , che non giun- 
gano alla propria Jlanza di lei , ne feguird che ih ab- 
bia a dire che quello fuenturato , che con tutte le for- 
ge, & con tintoli fuointcnto s’ingegna di pcruenir- 
ui, mentre ch’egli non giunge al colmo, é cofi mifiro e 
difgtatiato, come colui, che i immerfo nella feccia di 
tutti 1 vitijf perilcbe minfi un poco che bella conte n- 
t ione fard nelle fiuole tra coloro, che pareggiano l’er- 
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roref^Oiflulc con laubalderi * diValariie ,òl’a- A flebili, &• più firme, che le prime;bercioche la lcltT~ 
Turno timido di Br afide con qutUodi Dolone,ò Cui - za che nel principio ft ritardami , è già fiacccata dal' 

gratitudine di Melilo, eoa quella di Fiatone tcofcj Celieremo, eduli* fatica coturno . Ma fi dette bene i* 

tetro loiitaBiffintc, c diuetfifftme , Etdiqiràpotrcmo queflr parte auucrtirc, che nò fi faccia qualche mtra- 

efjerc fatti accorti da doucre ael drizzare bene la ili- iniffione ; perche comiaciarcbbe la vantata dell' ant- 

ta no Cita , e net uotere efterc prudenti (chifaree fu g- mo di mutuo a tornare alia prima làguidexjta, £‘ pe- 
rire quelli maeflri d tiretti e poco fauìj , e di uolcrC-> tilt come t ma cofa leggiera ,c he fi loffia per la fua leg 

udire c figure gli altri da bene & prudenti. Ma gtereg^: portare in ju dall'impeto, mìcataghla far- 

tornando al propofito noflro,duo, cheuedendo noi %a,elie l’bafpwcaintù, nò può far altro, che ritorna- 

ttefeere e mancare ad uncerto modo nell' animo no- rea bafio.òjecondo che alcun ventola tempeSt; cofi 

flro t collumi cattiui, intanto che fi conoftono bene le quelli che corrono con gran feritore alla filofofia, e poi 

differente de gli arane qci,e delle dimtnut:cn:,eppun- per qualche impeti aneto ritornano adktro,fcnza ba- 

io come [e dtuentando la ragione a poco a poco più B ueregufla alcuno dilla virtù, e' btfogna che ài’ vlti- 
fplendtda, e purgando a può a poco l'animo, ne uen- mo fianchi, & a ffaticati manchino, ma btfognaua fo- 
ghi a diminuir fil'ombra della prauttà, nò finga cau- Ito nporfiCale,c togliere via ogni occafione, chel ri- 
fa penftamo , che pofsa quella traducanone cono- tardafje , & andare innanzi , come ttprefa maggior 

fcerfcomeftfad'un liquore , che fi colga a poco a po- forza &■ protegga d’ansmc,per potere al cominciata 

coda un uafo . Et non altramente come colui che na- prope filo giungere . Ma ilpnmofegno, co'l quale può 

tuga, urie nel pruno affetto un gran mare, &poi l' buomo attutici ft che egli ha fatta frutto, & è molta 

tnijutando il tempo c la forga del ucnto chef ha-, innagi nello (lui io delle zartùfl vno pifferato amore 

Aiuto innanzi ; là il maggio, cb’cgh ba fatto, cofi nel- di loro-, peruachc nò fi conofcr,chenna ami molto imi 

la filofffia fi acne conto di quello, che nella prima ui- dona, perche egli nella preffnza di lei gioifca t ut t o,t 

ila fi uede,efi calcula poi dal continuo cammoe fi ralìcgi nperebe qu.fto a tuttiè t umane il rallegrar- 

dritlo, finga fermai fi, intimar, fi punto di quel frut- fi, cr batter diletto della cofa che santa i ma fi cona- 

to, cbcdtlri fifa, perche fi fiandiànoncon impeto, G fittegli la acne come co' dòti;: fe nel b-, fognar fi par- 
ma pian piano , agguagliando fempre il primo italo me da lei, gli pare, che l'antmt [e gh parti dal cu oro» 

al fecondo ,ftuedra chiaro accrefcmtento nella utnù, e che nò polii a modo ninno f offerirlo , cefi fi vedranno 

che noi cercbtamo.Terchc quel dettocelebre dei Tot- n.olti,i be ne vanno mimi dmcte infiammati alla fi- 

j a,. Ire aggiungendoli un poco a! poco, crefce coltevi- loffia; ma un poco che fi ne fioflmo peraltro affare; 

] n ,e fi fa un gran monte ;nonè folarncnte detto per quel primo affetto vizia-, ne fi cura no più di filofofia; 

l'accteficrc delle 1 ictk. 7g^e , ma quadrando anco a t fine dolgono, ila drfidcranopiit,che s'cglt haueffe 

latte Coltre cofi, a quello accrefcimento delle virtù e net cuore un dimoio di ucro amore, con tutto che pa- 
ce fiumi buoni, che per «wc^o della ragione fi genera- reffe, che poco fiffe e uotgare nelle compagnie degli 

no in noi, quadrati principalmente. E certo che Cani- altri , che fluitano medefimamtnte la filofofia, s'egtt 

noitcoloro,'.be fludiano la fihf fia, che nel pimi ipio auuemfse poi che ne fuffe appartato, e tolto tglruta, 

agli è molto con f ufo e turbato; non filo fi con flit uff e egli ftu.drcbbc ritornare uu altro; perctocbe t n tutte 

aera termini per iqùatifipuò infurine, e tenere con- £) Calere cofi fi vedrebbe del tutto impazX! re ’fl lrt ai, ~ 
to di qucflo accrefitmento.ma fa a fi flefso minore la fi <,:iiaii;i!ionjca,difpctto[o,e firn malnòte addolorate, 

fatica , mentre ucde,chc la malilta e pcrucifiti del- Tacete qui alcuni, tquali come flotti fi fine alle uolte 

l’animo , come fi accrcfic per tfuot fumili, cofi fi dimi- fiordati nifino degli amici , con tanto femore hanno 

mafie cimenta niente perifioi contrartf . 1 Alate- Calumo uolto a quelli fludq filofòfia ; per cieche la fi- 
rn and chiamano i "Piane t: fiat tonar ;< , quando man . loffia non fi conti nta, ciac noi fiamo neghi d i lei fi l a- 

cai.o dal gire innanzi , «w nella filofofia e rulla unta rner.ee io laprcfinza, come alimene de t profumi, per 

della itimi non uri quiete mai, non ui è tr arruffone labfentia de’ quali ninno i, che s' affigga; ma ne ge- 
ni, una del continuo accrefcimento. Ec la naturai nera ncceffariamente nell' animo una fame mere libi- 

tflefsa .come nella bilancia alimene , bora è per chi- le, Ci,' una fece di fi , quàdoce ne ritrattiamo perenni, 

tiarft al meghoybora è per cadérne al peggio; intanto, tura alquantoiifiolU, come di cofa, che cititi volai - 

che non altramente, che agli Cirrei,cicdal Cielo da- turi a fi, e eh: ne dtfpiccia fommamétt Ccffeme fuet- 
to quello Oracolo: E ti. Et per qucflo fegno di amore pofftamo auuederct di 

Non mancarjnno da qui innanzi mai ; bautte fatto frutto veramente nella filofofia; & nel 

Giorno ile notte tempeftofi guai. nero , tanto maggior dolore fi iene bautte quando fi 

Onde fappiamo di battere fimprea còbatitrc co' vi- truoua l'buomo perdimi tipo ; quanto maggiore (il 
tq finga bauer mai uigiortto.ni notte trtgua.percbe frutto, che da lei ne penitene , .4 qucflo primo pegno 

fiìno fempre le guardie deli’ mimico in piedi ; fempre i molta prefio quell’antico documf.t. ('He fillio; qiià- 

i piaceri delti per inoli fiatile per chiamarci a batta do a pone innanzi b’ 'giungere alla filofofia , una ma 

glia aguifa A’ Araldi; anufga che poff-.amo bene, vo- piena di fatiche e di fiditi, aituenga che qitifto ie-cu • 

tendo ualorcfamlte poffare olert,e lafciarc 1 1 nemici a mento non fia molto trito cuoigarc ; ejr qucflo è,p. io 

dietro.Tie l'andare però mnògi nella ma della uirtù, tutto il penfiero no flro è di andanti per untammo fa. 

per certi fpalij, quelle cofi ,tbefonoul:ime, fono più Cile; piano, & brcitc ; onde auuicruc he t fenda <. 4 
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fi inetti at a e perfa quella antica c buona firada , & 
qua fi dei tutto (filata ogni luce, f ogni [plendort-o 
nella filofifia , per tficte tolto il meggo l'eflercitio e 
la fatica. Il tergo Jtgnt è , quando l' huomo fi troua 
nelle prime difficolta, c be' t fanno quaft volgere le 
/palle adietro , evi ft rende /auro; pctcioche foglia- 
no nel primo entrare à filofifare, occorrere mille dub 
btj, & mille errori accompagnati dal pentii fi, che fi 
sformano tutti di ritirare l'buomo adietro ; onde fi 
fp mentano all’ bora &■ Hanno in dubbio i peneri gio- 
uanv.non altramente che fi facciano quelite bc navi- 
gando perdono , &non vedono più la terra , che la- 
feiano-, non cominciando ne anco d vedere l'altra ter- 
ra, doue è il viaggio loro; perche mentre che è firga 
d ifilofofanti di fiore in quelle dubietd, prima che co- 
minciano à vedere, & d gallare le cofc belle, ft t tuo- 
nano tra quel tanto infortuna; e molte volte ritor- 
nano adietro , come annone già d Sefho Romano , ti- 
gnale hauendo lafciati/gh honori , <&■ le dignità del- 
ta città , per voler filofofare , non riunendogli poi il 
partito come i banca penfato ; rinolfe di nriouo t'ani - 
sio al goucrno publico , & eo’t mego di vna fu/la-i 
cb'eglifeceahfegnò ritornami. Ma l' effempìo di Dio- 
gene Smapeo, che i bencaqueflo propofito , mofire- 
ràilcantrano di quello, che fece Sefìio ; percioche fi 
ferine ,cbc efiendo andato in votene per filofifare, 
crollò thè a punta à quel tempo era vna fejla princi- 
pale nella città , onde non ft vedtua altro per tutto, 
che banchetti [ontuoft, e splendidi, t che durauano 
alalia /era in fino al giorno chiaro i ne fi vedetta al- 
tro, che jpettacoli e giuochi , & compagnie di gio- 
vani allegri , e fi fio fi per tutto ; onde Diogene che-* 
i era al tardo pojloà giacere in vn cantone d’vna-, 
piagga per voler mi dormire , cominciò coi pen fiero 
• penetrare, & a decorrere molte cofe, & à turbar- 
fi, (Irà doler fi, che fengaefierui damano affretto, 
t'haueatofiflrana maniera di vita eletta, e coti pie- 
nadi fatiche ; fola per douere attendere allo fluito 
della fnofifia, echi mentre, che egli fl procacciati a 
per quitta via di fruttifere a fi foto’, fi ponciia à per- 
dere tutte le dclicafcgge , e tuteli beni de gli buo- 
tnini , dei quali haurebbe and/ e fio potuto partii t- 
pare . Hor mentre , ch'egli [oio e tacito difiorreua 
per queflt penfieri, dicono, eh' egli s’ accor fi d’vn topo, 
ilqualc Menata à mangiare diqueifruflnttidi pane, 
tb: gli cadauno mangi andò, onde di malinconico 
ritornò à fiflefh,t tutto allegro, ò Diogene, diffe, ebe 
tofai quella, che tu uai pei; fondai Hornon dai tu 
delicatamente imangureàqae fio topo, di quello, 
ebeti auanga,dr che tii fiucrcbio ? bar perche ti la- 
menti tu dunque della tua forte, e ebenon fidi con 
quefli riconi à tauole delicate e vtggtfe, e che nò di- 
venti ebbno con ìorol Mentre dunque , che quelli 
reclami fi oppongono à coloro, che entrano perla via 
della virtù ; e cb: fi spargano di ritraili, e di volgerli 
à dietro, e che alt incontro la ragione humana pronta 
i nfpondergli, afeoflamentc refifie, c facilmente to- 
glie via queflo morbo nato nell'animo .none quella, 
poca, veleggierà congettura, che altri babbia fatto 
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, frutto nelle virtù . Tqe filo quelli tali penfieri /pa- 
ventano coloro,che entrano à filofifare , Ma figltono 
anco non poco turbarli , e fiuoterglt , que' motti , e 
que' giuochi appunto fanciuUefchi , che fi fogliono 
contea dilato alle volte dite, e da’ quali s'kàno mol- 
ti fatto leuarc da piedi, e ne hanno perciò Infilatele 
cofe lode noli degne della filofifia : fi deue dunque co- 
irà quelle tali ciancie fiate firmi, & intrepidi, per- 
che fono flati alcuni filofifi-, chele hanno anco cerca- 
te per loto diporti . Colui dunque , che s'auucdrà efi 
fire d'animo [treno, e tranquillo, nc commouerfi per 
muna di queflt ciancie , t motti -, fappia , che quello 
non è cattino fogno dt ritrouarfi molto innangi . Ma 
quelle burle,grgiuocbi fogliono principalmente ve- 
nire da corteggiarli, iquali viutndo in quelle tantc-t 
dclicatcggc, & otij, non hanno altro à penfare, pri- 
ma ò chabbiano ad v flirt in piaggi a mmifirarcgm 
(luta , i pure à difendere alcuno , che fia à queflo ef- 
fetto . folui dunque, cbcécofi valorofi, dr di cefi an- 
te e fermo ameno , che pofia rider fi dt quefie ciancie, 
egli c certo degno d’e/fire numerato tra i più cari fi. 
ghuoli della filofifia . Quello i chiaro che coloro, che 
non hanno mai conofauto , che cofa fi fia amore di 
virtù, non hanno altro intento , fi non come poffano 
que fia virtùcofi celebrata da gli altri , lacerare e 
pcrfcguitarc . Sarà dunque bene alcuna volta fit- 
to colore di poggia , ò di maleuolenga volgere tc-a 
{palle à coHoro . Et al contrario fermamente fpreg- 
giare ,& bautte per nulla quelle cofc , che eff tanta 
pongono in ciclo. Vere he paragonando quelle Iota 
vane cofe caduche alle uofire , faremo finga dubbia 
toltola coniitione della filofifia migliore . In que- 
ll a parte Salone ci diede vn grande & efficace ef- 
fempio , dicendo : Tgon cambieremo noi con colloro 
la virtù nofira,con le loro rtcchegge .perche le co- 
fe noflre fino fimprem ficuro ; ma delle loro n’è la 
fortuna difpenfatncc , laquale bora le dà , bora le^s 
toglie. Cofi medefmamente Diogene , mentre che 
gli era forga di mutare flange bora da (orinto d 
Tebe , bora da Tebe à Corinto , pareggiaua quelle 
fue parteng e à quelle del Re di Ter fu , ilquale l'in- 
verno fi flava in Babilonia , la primavera à Sufi, 
teliate in Media . Et - dgefilao ragionando d' vn 
gran Re. E poffibile, d leena, che egli fia maggiore di 
noi, s'egli non è di noi più giallo i & M rifiatile firi- 
vendoad Antipatia, di -Aleffandro ,egh bifigna, 
diceva, che colui , che fignoreggia fia non {clemente 
più [amo de gli altri ; ma ancora più rctigiofo c più 
clemente . Et Zenone vedendo, che ogn'vno fima- 
rauigtiaua della moltitudine grande dt [colati c'ba- 
ucaTcofraflo. Collui .diceva , ha maggiore fobie- 
re-, maio l ho più betta & più acconcia . Mora fc-a 
a queflo modo s'anderà alcuno raccogliendo quelle 
cofi, che fono della virtù, da quelle , che le fino 
contrarie , egli é certo , che coprirà , augi [porgerà 
ville morti , le gelofic , c gli altri ta nti mah , che 
fi fogliono opporre àcbtcntra inquefio felice cami- 
no, & non gli farà foga di fittomcttcrc e bafitre 
f animo à Cauti meli. E certo, che queflo noni picciolo 
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legno per conofcere d' battere fatto frutto . Egli i 
anco di non picciolo momento quello , che [noie nella 
filofofia accadere; mentre che ciafcuno toglie, fecon- 
do chea lui piace, ògliàpiùutile i decreti &i detti 
dcifilofifi perche alcuno àguift d'uccello, tira tutte 
le cofe ad una certa eccellenza della Tintura, & ai 
una prontezza,#- accortezza d'ingegno, & à i' a ru- 
bli ione de Ita gloria ; alcun’auro à guija di cagnolet- 
to (come dice Vintone ) fi diletta di lacerare, di mor- 
dere, & fi uolge io tutto alle que fimi, e coni emioni 
fofiflicc,& una buona parte s'auuolge nella dialetti- 
ca, ne si altro fare, che mofirarfi meri fofilìi,e di que- 
fla parte anco ne procacciano il pane. Et fi nt tona- 
no anco di quelli, che raccolgono filo, e recitano t det- 
ti,! le fintenge de 1 dotti e predar t buommi: aggiun- 
gendone anco le hiHorie .Come diffe Mnacbarfi, che 
egli uedcua i Greci , non fornir fi de danari per alerò, 
che per numerare, Onde non erano per altro à buopo, 
che per numerare e mifurare le parole. Come riferì 
Imo dei famigliati diTlatone; diffe giì-intifanc—* 
qua fi per giuoco , ch'era t ma città ncllaqualc lofio 
che vfiiuano le voci di bocca, battevano lamino, & 
pure voleffe Iddio, che quello che fi dffputaf inverno, 
giungejìe di e fiate nel cuore di chi l’ode. -t qutfla 
modo( 4 iceua ^ intifane)qucllo cbcTlatonc mfegna- 
a i gioii ani , à pena poi nella vecchiezza s'apprende. 
£ quefte difficoltà bifigna che fi jopportino infimo à 
tanto , che negli fludif della filofofia con faldogiudi- 
tio fi faccia vn j labile & leggiadro babito nell’ani- 
mo', talché fi poflano già ridurre le ragioni infìemt,& 
cercare di quelle, come gtàdifie Efopo; ino firmo for- 
me di andare più lofio innanzi, che à dietro. Ma come 
da pr incip a (comcdifie Sofocle) quafi per giuoco fi 
cfpnmc lagrauità d’ Efebi lo nel dire ; poi la difficoltà 
della compofitione & l'artificio i & finalmente l' or- 
namentatile è la miglior eofa & quello, che è più per 
tcofiumi buoni ; co fi dn fi di alla filofofia vfato già 
dall’ art fido, e dal bel dire e venutone à quella par- 
te, che i i co fiumi appartiene, e che muoue gli affetti 
dell' amino, all' bora comincia veramente, c allegro 
ì fare frutto. E dobbiamo mirare che non ci la filami 
andare tanta dietro al leggere continuamente de' li- 
bri de’ fitofifi,& à vdire le Voci loro vive, che tafi ta- 
nto m tuttodì attendere alla copia delle cofe è delle 
parole , à che non ci riduciamo là principalmente do- 
tte difficoltà e repugnantia maggiorala filandone^ 
quella parte. che li piena di ficco e d'vtihti. Ma ne' 
Tocti; e ne gli bi/iorici fi dette bauere qutfla auuer- 
tengj, che non fi la filano tanto dietro la eleganza, 
t la vaghezza àdle parole, che Inficiamo di attcndc- 
rc i q uctlo , c he é per farci i co filimi migliorie man- 
carci de' vitij . Tercioclie ; come la Vecchia del fuc- 
to de’ fiori ne fa, come dice Simonide , il dolce mete-, 
contuttoché le genti non preghino altro de fiori, 
tbe'l coloree l’odore , co/i fi bene gli altri uotgono 
l'animo alla Toefia per giuoco , e per fpaffu ; noi al 
contrario dobbiamo riguardare più à dentro, e ca- 
ttarne l’utile ,moffidaU' amore del atro bene . Et fi 
può uedere , che coloro , che leggono Viatorie e Seno- 


fonte filo per la eloquente (perche inquefh nfplat- 
de più dot m altri la purità del pattare attico) la-, 
raccolgono appunto come la rofata,òla polite, fanno 
non altramente, ebe fi facciano quelli a i quali p tac- 
ciono le medicine per l'odore , e per la uagbcgga la- 
ro.&dtllauirtùc hanno dt fonare e di purgare fan- 
no poco conto. Sono anco molti altri, iquati cauano 
grand ffiruo frutto non filo dalle dottrine e dalle let- 
tere, ma da gli fpc datoli ancora, & da alcuni altri 
e fi: m pii della ulta, recandoli in augumemo delle loro 
uirtù, gp-dogm parte tumulatone w loro giova- 
mento ; come dicono d' Efi bilo,t*r di firmili lui; per- 
uocbe stando Efibilo angustiare i giuochi, che fi 
celebravano nclùsìbmo , & effendo in un giuoco di 
pugna , pollo Choc de gli auucrfarq dall’altro à ter- 
ra, &■ efilamanio tutto il T he atro. Hai pofto i ter- 
ra GioueCbio. Hormtra(diccua Efiktlo)lc poggiti* 
flrane degli buomtni.quel mifero pofto i terra, fi gia- 
ce finga far moto, e tutti quctli,cbe ftanno attorno a 
uedere , gridano come fiotti. Cefi anco Braftia ba- 
ve tulo prejatrai fuoi frutti ficchi un topo, &cffcn- 
donc mor ficaio , lo Ufi fi dicendo . Ella è certo gran 
cofa qutfla, che non è animale ninno, per picciolo à 
debite, ch'egli fin, che non conir afii per la fatate della 
Ulta , e che non babbi ardire di uendicaifi contro-. 
cbumquefifia,chcl molefli . Et Diogene medefima- 
mente , veduto uno che beveva con la mano in un 
cbiarario ,ft trofìe dalla tafiaun naf petto che egli 
portava per ber e, io gettò via, come cofa fouercbia, e 
nontofi ncceffana nella iuta, come sbanca prima 
penfato, ebefuffe. Marchi fiatàaquefio modo in- 
tento, tir aumentati per quefta ma i fu 01 fludij,ei bi- 
figna certo, ch'egli diventi dotto, & efperto, pur 
che tutu quefit eff empi gli volga In bene . Et quello 
avverrà maggiormente , fi mefihiaremo gli fludij 
delle lettere con gli cfjemtij ifleffi delle cofe; non 
folamcntc ridicendo ( come iiccTuctiiic) tutti i 
pen fieri al fuggire de’ pencoli; ma alle lui anco,* 
i piaceri , al giudicare , al con figliare , & a i gover- 
ni; dimodo, ebem tutte quefte cofe rnoflrtamo l’uti- 
lità ielle lettere , ò ( quello che più fuole accadere) 
facciamo , che gli altri fi ne favino drittamente-* e 
pache alcuni non fi volgono per altro à gli fludif 
delle lettere , fe non per poter fubito mofirare te 
loro cofe ambitiofamente ,ò nelle piagge, ò tri le 
compagnie de’ giotiam ,ò certo ,à gufa diforfanti, 
no conviti de’ Vrcnctpi . Ma quefit mifen s ingan- 
nano di loiicrchio ; mentre penfano che quello fi * 
filofifare i appunto come s' alcuno crcdcfic , ebeti me- 
dicare fiailuendere le medicine, e gli impiaftn al 
popolo ; pcrcioche altro officio e molto da qucfto di- 
va fi è quello de! medico, tsfpprcfìo un tal Sufi fi* 
non è mollo differente dall' reietto d'Homero , il— 
quale procacciato il cibo per i fooi figliuoli , che 
halafiiati nel mio, fi' l pone fiUmcnte in bocca-, 
[erigo bauere i giovare a fi mente ; co/i ac cade a co- 
loro, che filofifano per altri , e non per fi . Et que- 
lla avvertenza di non bauere a filofifare finga-, 
soffra utilità , c molto ncceffana ;& nifi deue hot 

mirare; 
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mirare; pcrhc atoiprincipalmcntc, che filofofiamofl A Beffo tutto il piacere ,& curar paco gli applaufiele 
vtileia gran maniera la filofofia , ma mofirarla con voci de' circonlìanti 1 Et però i a guifa il colui,chc^i 

gli altri (toltone t'infegnare , & l' imparare , ebefe ne chiama in cafa , & dice alla fante fua , ch’egli ha gii 

fafnoni altro, cbtvna flolta ambinone & tona va- Veduti & compiti i giuochi, &lc feflc di Bacco, & 

na olitili ottone ; & all' bora più che mai , quando la all' bora piùcbe mai gli uede e fa; volendo far fi vdi- 

cofa viene alle noci, al gridare, alle qnclhom,& tut- re, dicendo: co fi fi aggradifce alla reputile a, &■ poi fe 

to l'intento è di porla in parole coment tofe -, onde t'ani ne và per tultovantando,dimofiragid, cr apre tut- 

nto tioflro all’ bora none ad altro pronto, che a grida- la l~ ambinone, che ha nettammo, mentre ch'egli non 

refenda propofita veruno , dr a confondere ptùtoflo mfefteffb rimira, traile cofcfuc; ma a gli altri di fuo- 

egm cofa , che ad infegnare, ò imparare cofa alcuna . ra,tutl o amhitiofo . Ma il virtuofò non afpetta l'ap- 

£t però efiere in quella parte piaceuole,e benigno, & plaufo delle genti , ma ne gli infogni & ne'fimulacri 

non venirui come in vita battaglia , ne minare per ifteffì delle cofe benfatte fi gode internamente felice, 

tneggo dell’ira quello, che fi dice di buono, ne mede fi- B Et non foto egli tace con gli altri fe egli perauucntu- 
tnamcntc venire alle villanie , ò il foppor carie effen- ra ba donato qualche cofa a Camico,ò operato qual - 
dogli dette, qurflo è certo vn chiaro figno,cbe va’ bua che belli, fimo atto;ma s'egh vede, che alcun fuo ani- 
mo fta ne gli lindi) della filofofiamolto innanzi. Del. co e potente, voglia interporli per fauonrlo, òper 

che ci mofi'òbelhffimo eff empio Uriflppo in vnafua meggi indebiti dr ingialli cercare di fargli ville ; fi 

difputa , nctlaqualc offendo vinto da vn piggarcUo sforza di non fargli bauer effetto, finga mirare arte- 

arrogante, & indotto, & (olendone colui perciò in ceffità ,fi ben fi vede egli morire, & di fame. Cedi 
fuperhia,& rallegrandofi molto ; io (diffe ^tnjhppo) fife, perche molto meglio è poffare i giorni intieri fin - 

partendomidaqueflagiiffa ninto, m’mj r ogntrò,cbe gamangiarc, che pigliare contefa alcuna con la vir- 
tù fa fiato amatore, dormendo fiauìfimamcntc. Sa- tù.Si a quella guijfa ordinò jtgtfiilao la fua aita, pori 

ri bene anco di efier citar fi c di fare proua di noi, qua- tondone effofico tacitamente ) fuoi beni: eglifigodc- 

do accader à i’bauere a dire in pre finga di pochi , dr ua& rallegrano di cuore, eh’ egli Sleffofufie affai ba- 

quefto, accioche non fumo muti fiuerehiamente dal- C Beuole ttlìimonio de’ fatti fuoi: inoltrando per que- 
la paura , & non fippiamo poi come aprire la bocca Jla uta, che la ragione banca già polle dentro le radi- 

in prefiuga di mola , perche i pochi non ci fanno coft ci, da che (fecondo Democrito) s’era affile fatto di to- 

•vergognare ò temere, & potremo poimegho bìfo- glierfi da fi fteffoi fuoi piaceri. Et fi come i grato a i 

gnando, & più ficuramentc orare al popolo, òdoue-a lauoratoriuedere inchinate a terra le fpiche , perche 

fta più frequenga ; & marinamente effendoct dato quelle che fanno algatc,e*rdirittcptr la loro leggic- 

fpatio prima di poter bene a noftro agio , aitammo- regga fi giudicano vuote & finga frutto . Cefi certi 

darcmeldire. Si narrano a quello propofito alcune filofifacci uam, arroganti finga granita ò pefo al- 

tofi di - dlabiade , & di Demollene , che effendo co- cuna, ne vanno algati, & gonfi, coft nell’ babito,co- 

fiui dotto & molto intendente , era nondimeno timi- me nel caminare, & net uifo non mollrano altro, che 

difftmo nel dire; intanto, che eficndom fatto, moltc-u vn mero fallo , evn difpreggio d’ogni altro, biffai 

stolte fi truouaua impedito , t& nel meggo del dire, chiaro dunque è che chi vuol poffare mnangi & far 

non fapenio che dir fi, & cercando buona pegga le D frutto nella filofofia, ha da porre giù tutta Carrogan- 
parole per Caria ; fptffo gli accadette bifognarfifug- ga, e la vanità , ch'egli bà . Si come hauendo a por fi 

gire dal pulpito . Homcro dunque penfatamentc non dentro vn vafo liquore alcuno fa bi[ogno,che fi nefea 

pati mai che neh' opera fua; perciocbccllacrainvcr prima Caere fattile & leggiero; cefi t hanno a fpo- 
ftfiponefie parola languida ò fciolta , & che non ri. giure, della loro gonfiata fùperbia coloro, che vo- 

Jùonaficvn certo numero ,& una certa mtfura. F.t gitano tmpirfidc' neri beni della filofofia , onde co- 

quctUprudcngavsòeglimcdtfimamcntc al poffibi- mmciando a lafciare di attendere alla lunga vede, 

le nell altre file cofe ■ Et a queflo modo deue fare chi & alla barba , & trasferendo ogni {ìndio alle parti 

tiene qurflo camino della uinù, &dell'hontftà,ac- di dentro più finto e più bel grido ne verranno ai 

cadendogli, fami effcrcicio , & affuefarfi ne' negot q . hauere , & di più ne verranno a diuentare con fe 

Et poi (quello, che è affai ulema a queflo ) deue fare Beffi più feuen , & con gli altri più benigni , & più 

poco cafa degli app!aufì,& degliflrepiti, che foglio- affabili ; & finalmente non s'andranno vfurpando 

no andare dietro a chi ora, & hauere quefla confide- E la gloria della filofofia, ne il celebre nome ; ma acca - 
Tallone principalmente, che le parole non auangino i dendo un tale ragionamento nelle conuerfationi de 

fatti, accioche algando con parole i fatti di fouerchio, gli amici, affai gli deue baftare di tffete chiamati no- 
nno paia la lode affettata & troppa , & fa molto wtifigr di qualche fperanga, aUcqualiparolc alcuno 

lontano ilparlare daluero .Che figli innamorati non tutto di uergogna tinto nel uifo, & forridendo ri- 
cercano altro tejhmonio del piacere loro lafiiuo , che [pondera modellameme con Homcro. 

fintonocon le donne, che amano, fi non quelle iftefte Huomo fon'io.non m 'agguagliare a i Dei. 

fole, che vi fi truouano neteflanamente ; quanto JU Si come l'occhio lajciuetto d.' una giouanc , come di- 

meglio ad un'innamorata della fapienga t & del vero ce Efcbtlo,c'babhia altre uolte fattocopiadi fi, fi 

bene, mentre ch'egli gode coft dolci abbracciamenti conofie ad un tratto a cenni : co/i dimoflrerà un 

delle tojc benefit, c-r j.tntc,contenUrfid' hauere in fi gioitane £ e fiere qualche cofaimangi nella filofofia , 
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irgli iifprtzjeràgli appettiti venerei, non facendo 
conio ni uno delle cannoni lajauctte che pofiono tan- 
to , che vditt dall' innamorato gli afialifcano lofio a 
gufa d‘vn fuoco, & la lingua , & tutto il corpo , Cr 
gli infiammano il t tifo quieto , & gli occhi , cb' erano 
pure bora in pace & giocondi . Ma come quegli, che 
i ordinano per bauere a fruire ne' facnficij,da prin- 
cipio empi ono ogni cofa di tumulto, Cr di rumore, ma 
giunti a i mifierif,&aUe cerimonie [aereranno tut- 
ti intenti pieni di riverenza & taciti. Cefi me firn-, 
nel primo entrare la filofifia vn gran tumulto , vna 
confidenza di fi fUfio,vn rumore di parole, mentreu 
che molli s' affienano pazzamente alla gloria vana 
e falfa . Ma s é alcuno,cbe giunga ne’ penetrali, Cr 
ne’ fioriti & intimi luogbidella filofifia , Cr dotte fi 
rendono gli Oracoli, lUnlIrato da vna gran luce, egli 
certo muterà babito , Cr tacito fìaràliitto treman- 
te & rtfpeltofi, figuendo modifiamentc, Cr con Im- 
pili cuore la ragione, non altramente , che vn Iddio. 
JEt à quefto propofito foleua dire elegantemente Cr 
con venta Mene demo, che molti nauigauano per fi- 
lo fi far e in aitene, iquali da principio fi face unno 
chiamare fapientt, Cr dopò amatori della fapienga, 
Cr poi rbetortei, ne molto appreffo poi anco idioti, Cr 
ignorami del tutto;& quefio, perche quanto più per 
me ZZ° della filofifia alcuno acquifla di ragionca, 
tanto perde del fallo, Cr dell’arroganza, elicgli bà. 
Si dine anco di più auuertire di bauer lofio a cercar fi 
il medico ne’ co fiumi vmuerfali Cr communi, non al- 
tramente che fi faceta nel dolore ò di denti, òdiditì, 
ferebe fi come quelli, infirmi, cb' hanno folamentt la 
febre, chiamano il dotto medico, che gli curi, magli 
infermi di maggior male come fono i frenetici, gli ftot 
ti & furio fi per la grandezza del morbo non fanno, 
ne vedono eo/a per dritto, onde non vogliono il me- 
dico , anzi à lo fiacciano , ò lo figgono . Co fi tutti 
quelli , che errano & non vogliono vdire correli 10 - 
ne, troppo gran male è quello, ebe patifetno; polche^ 
eborriftono la cura-,ma pcrcòtrano, quelli e he quie- 
tamente , & patientemente fi lafiiono riprendere ; 
muffirne fi i nprenfori vengono a punto per guarire 
i morbi de 11’ animo , i da bauer buona fperanza , che 
tofloro babbianoa venire al meglio ,perciodie chi 
Vada fi ad offerir fi aitanti a chi sà che l riprende ,Cr 
tonfeffa 1‘ errore, Crii fio male, ne lo lafcia Ilare a fio- 
fio, perche altri non lo fappia, & vi giunge anco 
priegbi per la falutc fia , egli dimofira con non pie- 
ttolo eficmpio , che i molto innanzi per la ma bu ma, 
perche chiunque de fiderà uenire dalla catuua ufan- 
Zade' peffinti coflumi,a qualche bene, lia bt fogno co- 
me diffe Diogene ,ò a" un amico diligente , Cr fillo- 
dio , ò dì un inimico drflro, Cr fornente , acciocbe, 
ò effondo ammonito , Cr curato fiaucmcnte (fi eoa 
tarcZfic dall'amico , ò pure nprrfo dall'inimico , 
lafit gli errori. Mentre che non fi uedano ì fiZr 
S fi ò rotte , ò le ueflt,ò le /carpe, affai fi tiene ai- 
tano di effe re ornato , Cr fi contenta , Cr ne flà tut- 
to giocondo , che egli fia grande ò picciolo di per- 
fino , penfaudofi a quefio modo andare innanzi > dir 


fiate tale, che non gli mancbinìcnttHa le Ititi feZ" 
Zf di dentro, la fporca Ulta, l'muidia, imali toflurnt, 
la uiltà dell'animo , Cr il de fiderio sfrenato dì disbo- 
tsefh piaceri, non uede egli il mifiro-, anz' le uede be- 
ne & le nafionde appunto come fi fuff ero piaghe am- 
mattite, perche ninno le riguardi, ò tocchi, ò le tipica 
da,Crdi coflui nò fi deue bauere pur un fuoco di buo- 
na fperanza • Et chi è talmente difpoflo,clic nel cono - 
fiere i fuoi mali, Cr le fue feiagure è cieco, & non ue- 
de; egli bifigna certo , ebe muti tutta quella gufa di 
umere , Cr all’ bora potrà poi uolenào pn’garfi ,con 
l’effere dall' amico corretto, pur che egli uog'ia ar- 
mar fi conira i uitij . Ma fa bifigno , che con quell e 
cefi figga anco ogni picctola fofpitione , che di noi 
s haueflc finiflra , perche chi biafma più l’crror fio, 
che la mala opinione, c'Iiabbia altri diluì , egli mene 
a fare poco conto della fama, che è una delle f ù ec- 
cellenti cofecbe fi ano , Cr mene ad imbrattare anco 
d' infamie la fua buona Cr bone Ha aita . Egli è cele- 
bre Cr affai bello quello, che diffe Diogene a un ceno 
giouanc,ilqualccfiendoin una tauctna,Cr ueduta 
‘Diogene fuggì più a dentro per na fonder fi; ma Dio- 
gene all’ bora diffe : Quanto te ne fuggi ò cattivello 
più a dentro, tanto più nella t alterna farai , Cefi i ri- 
baldi , & infami mentre thè figgano di nmofeere fe 
fleffi, &cbe munganola loro cattività, tanto fi pon- 
gono maggiormente a dentro , &uanr.o nelle brut - 
teZZe. Et a qutflaguifa uengono afire come quelli, 
thè eficndo peneri, Cr uclcndoper fupeibia aggua- 
gliarci a nicchi , ne uengono ad < fiere maggiormente 
paucri . Chi dunque uà ueramente innanzi netta vir- 
tù , nonfifdegna d’imitare Hippocrate, ilqualc non 
fapendo una certa ragione d’ima commifsutadcl ca- 
po, confefsò quella fua ignoranza, Cr lo fnifie, pe ti- 
fando che egli bauereùbe fatto un gran male fi còl 
nafiondere la fua ignoranza in quefio, baueffe fitto 
trratetanti, chine fino la fua aiittotirdfcgutta, Cr 
le patena fare da poco fiato, fapendo confiruarc gli 
altri in finità con la medicina , non bauere ardire di 
tonfefsare la propria ignoranza . La dottrina di 'Bio- 
ne, Cr di Birrone fi può non follmente ad vn’ bibita 
compito i’vna perfetta virtù ridurre ; ma anco à va 
certo figno di bauer fatto frutto mila filofifia ; per- 
irne he die eua Bione che coloro haucua fatto frutto, 
t quali baie fiero con bella arte volti i loro nemici del - 
l’oltraggiare & dalle ingiuriale parole ,apanficarfì 
feco,Cr a dire con Ho mero: Hiui amico mio lieto; Cr 
Iddio ti renda per fua bontà benigna, di quello ebe^a 
fatto baimene condegna . Ma Birrone trouandofi in 
mare con tempefìa , fi dice, elicgli intanto pencolo 
Solfi dell’orzo, & gemito innanzi a vna porchetta, 
ch'egli haucua feto in naue,laqua!c Plagiandolo alle- 
gramente Cr fifiàtc.Hor cefi di fi bifigna,cb: fi pro- 
cacci dalla filofifia vna tranquilli a d amme, Cr vna 
intiepidita coir a il dolorinola: elicei collante etfer 
mo cuore de fiderà fiate fildo, Cr durare nelle auuer- 
fità della fortuna. Ma confideremo vnpoco quanto è 
ville Crfruttuofoquello, thè ci la filò feritili Zenone, 
qiiìdo egli vuole, che fi conofia anco da gli infogni il 

frullo 
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fratto thè fi (a nella filo fifa , fercljefc nel forno A troppo bonoreuolmente s' ad opra . Tutte quelle cofe 
non fi fentono [parchi piaceri , ne fi fil autdo per adunque andarti tu confidetando , s'elle / 'uno inca- 

fare qualche gran male, ne fi uede finalmente co- minamtntialla virtù, ò fe fiano più lofio babiti fiat- 

fa , che fin uiliofa ti [porca , egli è chiaro ,cbeleco - ti nell’animo, perciocbe nella pcrfcttione,& nel col - 

fenoBrc fonotu portoti fi cure , perciocbe altbo- modella virtù firitrou a più flabilt%xa,& fermen- 
ta la virtù imaginatiua dell' buono con quella ,cbe %a. H or poi che il non doler fi veramente i cofa ec* 

è de gli affetti, efiendo amendue foggette,& ohe- celiente ti diurna, tai/uale noi poffiamo chiamare in- 
dienti alla ragione ,fi uengono a dimofirare , non al- caminamento alla virtù, che fi caufa nell animo no- 

tr ameni e, che un fondo cbiaroi' mi bello, & tran - ftro,mediantevnacertapiaceuolezZ>,& remiffìone 

quii lo fiume ; fiche [ape rido molto bene 'Piatone-/, degli affetti , dobbiamo dopò fatta diligente effami- 

depmfe affai nagamente la natura di un'animo ti- ne, paragonare noi Beffia gli affetti, ti poi ghaf- 

ranno ; attribuendo à quefia patte imaginatiua & JJ [etti tra fe, acciocbe più veramente fi pofia difeer- 
brutta , quello i ch’egli fa in fogno i perche ò di di nere quello, ebe fi è aggiunto di buono di tempo m 

mano alla maire per molarla ,ò alla cieca , & co- tempo nell'animo, ti quello auuerri, accorgendoci, 

me in un ficco mutino ne uà in un bel cornuto, ti pò* che i defiderij delle cofe cattine fono in noi più ró- 

tte medefimamente in fogno ad effetto altri tali mcffi,&più freddi, che prima non erano, ti meie- 
dishoncSh appettiti, fen^a timore, ne ut r gogna-,, finamente che la paura & C ira fiano fignoreggiatc 

da' quali iieggbiando il giorno fi temperava. -i gui- dalla ragione , & bulinano tutta la fiamma , ef- 
fe de’ cauri. 1 da carretta atteggi dal carrettiero a l'impeto loro perfo, &ft ne auuedremo anco , guar- 

gire dritti lauta loro, ancor ch'egli lafci la briglia, dando fenoiciriiinamodalledishoneflà,òper ver • 
Hanno effi nondimeno al termine debito, fetrga er- gogna, i pure per paura, & fe noi ci adattiamo di 
rami ; cofi coloro c'hanno già in tutto domati gliaf- vmcr bene , per imitare Tcfiempioiton huomo gii t- 

fettii&pofioh [otto il giogo della ragione , fono fi- fio & da bene, ò pur e per invidia ti odio, che gli por- 
cini che netti fogno, ne ntìl'mfcrmità fanno più re- q tiamo , ti fe noi andiamo più dietro alla vera glo- 
fifienga alcuna , ne errano dal dritto maggio loro, ria, balle UccheTjt ; ti per dirlo in vna parola di 

facendocofa alcuna fuor a del [olito . Terche fe il qualcantopiù ci dilettiamo, ò del Dorico,chei fratte 

corpo rf he facto foto con Ceffcrcitio , è sformato c co- &pietofr,ò del Lidio-, che i furibondo ti lumuleuo- 

flretto da noi alle uoltc , che non ubbtdifca a gli af- [o , perche anco i canti hanno i loro ecce (fi , mediante 

[etti, come è ritenere ghoccbi di lagunare, acca- iqualifi facrrorc nella Mufica.Et però fideue auuer- 

dtndo qualche cafo fpuceiio/e ti mcBo , ritenerci tire fe nel modo del vmer naflra fumo con noi Beffi 

medefimamente fi cuore di palpitare , per ogni Sire- fatti più rigidi, ò pure troppo licentiofi, ti fiuti ma- 

pilo ti paura, raffrenarci che da una fola uilìa— neggtarc de" negotij fumo maturi, ti tardi, i pur 

d' vna bellezza, non ci taf ramo lofio andare a per - tcmcraiij & ine onfuht,& [e l ammiratane & la ri- 
dere libiimcfamlte,ti altre filmili cofi, bora s' avute- ucren’ga de gli huomini ,e della virtù ,ò più lofio il 

ne , dico , quello ntl corpo , perche non più toflo con p dtfpreggio ci muova fi cuore . Si come quando vna 
vn fermo vfo non toneremo t’animo da gli affetti infermità fi parte da vn luogo del corpo & vi im 

cattimi intanto, che in fino dormendo raffreniamo la vn altro, fi entra in [per attera di finità, cofi il mutar- 

virtù imaginatiua, ti' moti di] ordinati dell'animo, fi alcuni affetti grani ti cattivi , in altri di minore-* 

come fidici di Salpane filofofo,fiqualr parendogli in importanza, mentre che del tutto fi sbandivano tut- 

fogno di vedere fico Hettuno turbato , perche non ti dall' animo , i figno affai evidente d'andare al me- 
gli baueffe fieri fieno vn buc,i l' tifatila de fteerdo- gho. Feinm mufico eccellente aggiungendo al fu o 

ti.nont'aeeerl però mente; augi dicrua, che cofa di- iSÌ'omenlodue corde , per farlo compito di fette, fu 

cittì, òffenunoi Tu vieni ime a guifad’vn putto dimandato da gli Sfori, che gouernauano la republi* 

corrucciato, dolendoti , cheta non fiagto à torre -J ca attente fi, ti che haueuano penfato di ripete que- 

danan inpreBoper comprare fi facrtficio, ti empi- flanauita quali due corde voleva egli, che fitroncaf- 

re tutta la città d'odori. Jqonti pare che di quello fero nel fuo tfiromtnto ò le gravi e baffe, ò pure f acu- 

c'haueuamo non t'habbiamo infimo ad bora affai pie- te & fopranei Ma i noi bifogna, che non tronchiamo 

tofamente facnficato ?^t quelle parole gh par eua-, “ niente del noflro profitto , & avanzo continuo nelle 
cbetqettuno fimoueffe info, ti flefa la mano, di- virtù, òche egli fiaacuto, òche egli flagrane, mentre 

ccfic : lo per amore tuo datò ampia entrata d'aglio i che agguagliando Cvno all'altro ci sforziamo di ri- 

glegarefi Stuelli adunque , c’hanno a quello modo durre fi tutto à vna mediocrità. Et qucBi profitti ti- 
gli infogni remoti da ogm dolore .paura ,ti brutez~ avanzi nella uia buona gettano prima ti [cacciano 

Za,dimoBrano ,cbc fono affai aitanti nella filofifia, dall'animo tutti gli ecceffi, & poi tutta la febierade ' 

Ma chi vede in fogno trauagli, paure, ti oltre cian- fieri ti acerbi affetti fiarcano,làdout fsgliono gli irs- 
ele da putti, àgli pare di fuggite [uergognatamente, famifeome dice Sofocle)gettare le fuefiiagurate brut 

di piangere amaramente, di e fiere mifcro,(£rineffi- tczge.Ma affai chiaro è da quello cbes'è detto, che l 

ln,ò di efftr e filmile ad vna tempefla, ò ad vn [coglia proprio officio de l’andare inaiai è far frutto nella uir 

travagliato dall’ onde, egli può ben e fiere certo, ebe-j tù,e di bauergiudicio nel fan, ti nel dire delle cofi; 

t'animo fuo punto ti travagliato dalla gloria nou machcs’mcbinipiùatfarc,cbealdire:affaichiarofe- 
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gito 4’ ciò farà, feci tforgeremotoflo 4'mtitare quel A rancate dilail pouero -itafpe . Et a queflo maio 
lo dae ci dà mara«tglia,& che lodiamo, & s' bavere- battendo noi iamottai inerenza la uirtù,non ci la- 
mi tu odio grfiacciarcmo da noi quello, che come cat fi teretno allenire dall'effiho d’Mnlhiie, non dallo-, 

tiua co fi b tafaniamo. Et ne potrà di ciò effere bclliffi- prigione i f Mnafhgora, i dalla p ottetti di Socrate , o 

mo effempw Temiftocle Mteniefe,’lqualc filo fra tnt dalla condcnnaggionc di Fonone , ma penfaremo c he 

ti i [noi cittadini (& farebbe flato cÒucntcMC,cht gli la uirtù , ancor che giunta con quelle cofe , i degoif- 

tsfcenicft tutti haneflero anco il ualor di Melciade fimaditflere amata da ogni Intorno ,e dadouerji ca- 
lodato alarlo ) filo, dico, ne papaia le notti fernet po ramente abbracciare con qiieflo detto eccellente di 

ter chiudetegli occhi. Tercbei Trofei di iliktade Euripide. Guai ai buoni, s'ogntcofa loro non è lan- 

diceua mi [vegliano,^ non mi Infoiano ripofare, con ta& honefla. Dobbiamo adunque flore fami & 

lequalt parole dimoilraua chiaro, che egli nou lodaua folli, quando ciuengmo fopra tutte qneHc intom- 

tanto,& ammirano la uirtù. quanto che n'era diuìn moditadella uita,fenga batterne alcuna m odio i ali- 
tato imitatore & emulo. Quello andar adunque g gì per amore della virtù dobbi imo nutrire & am- 

nella uirtùè poco, quando ci muauigliamo bene del- mirare le p igolati dr diurne parti de gh bmmini 

la ulrtù.ma ci Piamo ottofi c? lenti, ir non a [ernia- grand i, ne lajciarit Icuare dal parere contrario dei- 
mo nell'animo cb: ci fpmga , e sforgi a imitare coloro la f ciocca &■ ignorante moli nudine. "B-n fanno adun 

c' hanno cofi bene operato, percioche , fi come l'amore que quelli, che ne gli toro affari fi pongono come un 

uenereo none ne molto, ne urto, quando i fingo gelo- jpecebio ouanti al prnficro ; buotnmi fingitori & il- 

fto -.loftlo fluito iella mrlù,è egli poco, & debole, & Infici, & nei gommi delle città , & in altri uarij 

può perdendo quando non ha incitamenti e /proni, affati d'imporianga cercano d'baucrefecoì più tona- 
che portino nell' animi in luogo d inalila un defidrrio piti ,&■ p ù eccellenti buomint , che fla no nell'età 

dr uno emulatioue dette cofe buone. Et come dice fina, ò che pur pano molto tempo mnangi vinati, 

-Alcibiade , non flà bene al filofofo fermare (animo udendo bene quello che faceffe "Platone in fimil ci- 
alde parole fole, ancor che bagni il ufo di lagrime; ma fi, quello che die epe Epaminonda , che iffempiodi fe 

a egli de fio neramente di poffare oltre, è neceflario, Q deffe Licurgo ,ò -dgrflao; imparando , come quelli, 

che s' adatti a imitare un ualorofo & eccellile litio- che intugliano netto {pecchia, quello che èia fug- 

mo,dr(be babbea un /limolo nella confcienga, chela girci da figuitare . Sono alcuni che p pongono a 

fpmga a quello ch'egli conofce m fe non bauere ; alle- mente t nomi de' proprij detti , per poterli poi reci- 

gro della fperanga di bavere a fare flutto, de gire in- tare pian pianowio per uno tonerà il terrore, & le 

nang}, non altramente, che vn poliedro (comi dtec-j paure . Ceffi he chic ptruoler far frutto nelle uir- 

Simomie) che deffiera di andare fempre a tanto al- tù,stgl. firiccrdcrdnellc perturbatlomie ghbuo- 

la madre, ò tbe ella fiia ferma, ò pure cbt corra, ò va- miniiUuSìri & rari, non fi uolgcrd 4 btaffmate gli 

da altrouc, laonde quefla è proprietà dt auangarc-j affetti, & le p. fimi, ma bauràion quelli effempi 

nelle virtù, quando di coloro, le cuivirtù,& i alai tifi pronto il rimedio, colquale poffa ficuramentc dar 

fatti lodiamo, & cerchiamo d'oprare ancor noi &■ [aldo, & modrerà apertamente il frutto grande-a, 

abbracciamo, ir amiamo anco i toflumt.honorando- che egli fa in quefla parte. -Appreffo qucjh egli è 

li debitamente, e? con fonano amore, deftdenftjimi ufficio d'Imomo da berte ,moflrare à tutto' l mondo la 

di intentare al pofjlbitcfimih a loro. Mailtontraflo, purità & fibiettcgga dell'animo fio ; mentre-* 

che nafte dalla mutila verfo gli eccellenti buomint cb'eghnon fi nume ò i* olla punto dall’efftr fio ,pi it- 
erati ; avute ne ad vn altro modo diuerfi: percioche che altri dica nò cbt gli piace . Egli non fi Mer- 
la virtù , che fi vede in alluno filetterà ben qualche gogna , non affondo mente , ne uà uatiando mai al- 

tmulatione-, ma però fenga amore ò i luerenga alcu- cuna delle fic cofe j percioche il tenere (animo fer- 
va della virtù, penbc tome fi potrà nutrire &■ ama- mo& fildoinuna tanta notabilità di fortuna no* 

Tù quella cofa,cbe s'abborrtfiec s'ha in odio ( Comm- appai tiene ad altro, fatuo che a una confitengj in- 

iiando noi duque ai amar a quefla gufa il vero be- tura &■ immacolata . -Ahffandro Magno vedendo 

tte.talcbe non foli, fetondoTUtone, ripuliamo beato ucnirc a lui un riunito con gran fi fla , correndo , <5" 

tm ualorofo, & egregio buomo; ma chiamiamo pari- conia mano diflrfa. Quale altra buona notici Ac. 

mente felice colui, ibeodelepar»le,cbeghefionodi mi puoi tu recare, difjc alt hot a - tlcffandro ; fe tu 

bocca-, angi amiamo anco , & riveriamo le fiicvefli, nou mi dui, clic fia refufcitato Himcrof moflranr 

il palleggiare, l'afpetto, il rifi, &• ci ingegniamo di * do per quelle parole, non mancargli alito, che un 

difporrc del tuttonoi fleffiad effcmpio di colui , &dt grido celebre appi effe i potici! . Qfl nell’animo 

flargti del contìnuo al fianco, hor aliboiacifaràbcn d'un giovane, che faccia frutto netta virtù, non è 

lecito di poter dire i' bautte (eriga alcun dubbio fat- amore più fermo , ne p ùttnaie di quellc,cbe por- 
to frutto nelle Virtù ■ Si ritrovano anco alcuni, iqua- tu a gli Illumini eccellenti & uirtuofi , iquah un- 
ii non tanto fi rallegrano per le. ecci llenti felici co , potendo , celebra , & dt qui mene tulio : ancor 

parti d' vn datino Imomo; ma de difficili ifleffianco; che 4' ogni altro bene fi fpogh -, curando fi poco nc di 

come è del balbutire, òdilla palldtgga , appunto a cafa bella, ne lauti apparecchi ,ne moglie, ne fi - 

gmfi i' vn' innamorato , fi come le lagrime , & il ghuoh, ne fludio , ò il leggere de' doni libri, ne gli 

piamo di Tanna ; augi gli fdegm ,inuagbiro mife- auttornfieffifciitti. Etruordaniofiicl pictof pa- 
dre, 
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ire, ò del buon ma tftro già morti , le cui fante iute 
fumo (l ite molto migliori di ijuelle de gli buomiiii 
de' (noi tempi , non dcfidcrerd altra cofa , cbefe fofie 
poffibile, potejjero quelli ritornare in una, & quilìo 
per poterli bautte prefenti a riguardare i fuoi fatti, 
lidoue alcontrario quelh.cbe muoio [porcamente, 
gV dishoncSìamentc, apparendogli infogno i loro pa- 
dri già morti .tremano di piura , &■ moflrano dor- 
mendo, che non uorrebbono , che quelli utornaffctO 
in uita . Hata olirà quei fogni, che fi fono detti cir- 
ca t'auan-gare nell: uirtù.in aggiungeremo qnejlo al- 
tro, non forfè di poca importanza, itquale è, quando 
non fi reputa errore alcuno picciolo ; ma fi guarda -, 
tir fi figge da tutti con eguale follecitudine : a gufa 
di quegli , che fi difperanodi potere più arricchire, 
non fi curano di fpcndere quel poco, che hanno ;per- 
cbcpen[ano,cb:quelpoco non faccia niente per ginn 
gerfiad un'altro poco; là doue chi fpera di effere ric- 
co, nonne perde niente, & fi allarga , per ogni poco, 
che m fu di guadagno ; & tanto crefce più t’appe- 
titod' bauere, quanto pmuannole ricchezze auan- 
ti : cofi aumene nelle cofr,cbe t oprano uirtuofamen- 
te, perche non ubi ini luogo leutezjaò perdono al- 
cuno, per dire quello è poco errore ;non importa mol- 
to : perche deue colui , che i per gire innanzi nella 
téla buona delle uirtù.una per una tutte le cofe mira- 
re: percioebe errandofi nel poco una uolta;egli è for- 
za, che per quella licenza, che ci togliamo di potere 
far quello , a che fumo inclinati -, n andiamo a per- 
deremo- a macchiare ad un tratto tutti gli altri be- 
ni dell'animo . Et come dice Efchilo , chi non fa cafa 

delle cofc grandi ed.' importanza, è figno, che egli cit- 
ta poco le picciole . Quelli che fanno una fitep e,i 
una maceria di pietre, non mirano comunque fi ftano 
ài legni, ole pictrc,chcui pongono, togliendo ciò che 
la u ottura manda loro innanzi, infino a qualche co- 
lonna tolta da qualche antico fepolcbro . Et a que- 
lla gufa opra la fchiera de' ribaldi, cumulando ad 
ogni gufa , per ogni uia ; pur che la borfa ne uen- 

gaad cffcrcp-.ena. ita quelli che fanno frutto nel- 
la uirtù .gettano un fondamento d’oro alla uitafua; 
non altramente, che ad un tempio / acro , ìad un pa- 
lazzoregale ; ne ci pongono in quella fabrìca ciò, 
che ri iene loro in mano, ma vi dn ZZ an0 > & compon- 
gono il tutto mifuraliffimamente;& fecondo che la-, 
ragione gli detta ; volgendoli per l’animo quel bel 
detto, come venutone da buomo preclaro ; cioè , che 
noni opera ò lauoro più da [prezzare , ò più 
vile , che quello , che la foia bruttezza 
nelle unghie , bifogna dunque per 
feruare il decoro in vna ope- 
ra eccellente, che fi fug- 
ga ogni bruteZc 
Za, & 
ogni macchia-, 
del tut- 
to. , s 

Antonio Mafia. 
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£OME V HVOMO TOSSA 
QtutArc molte vtilità dal 
fio nemico , & 
quali . 

V ti hai, come io veggo , ò Cornelia 
Tulcro, eletta vnavitaquirttffi- 
ma , eJ • appartata dagli affanni, 
che mena ficco il gouerno della re- 
publica . T^anèpcròpoca l' vtili- 
tà, che perniine alla republieada 
quella tua maniera di vita, mentre che la conucrfa- 
tione tua con tutti quelli, che vengono a r ifilarti, & 
à menare buona parte della vita teco è foauifjima,<£r 
piena tutta di modeflia,edi cortcfia . Ma poi che cofi 
ve gginmo fiore le cofe della natura, & che fi può tro- 
uare paefe (come fi dice di Candia) che non habbia in 
fe animale ninno velenofo e nocino ;manonfiè anco 
infilo ad boggi ritrouata rcpubhca , taqualc nò hab- 
bia infcinuidie,emulationi,econtentionr t dallequali 
parti fogliano principalmente nafeere, dr venire le-* 
C gare, e le ncmicitie,anz‘ à non vi effere altro-, ne ven- 
gono fpeffo le gare dalle ifl effe amicitic,ilcbc conofctn 
doti fauie Chitone ,ai vno, che fi vantano di non ha- 
uere inimico alcuno, gli dimandò i egli non bauefk-* 
anco alcun'amico. Hor poiché dunque le cofe fian- 
no d quelli termini . A me pare, che vn' buomo ciui- 
lc,dr che fi troui in gouerno debba tra l' altre cofe im- 
portanti, fare ancor conto de i nemici , e penfar bene 
che non fenga propofito dicefie Senofonte, che vn'buo 
no fono e prudente , era per trarre vtilità anco da * 
nemici . Da quella cagione moflo io bo raccolte infu- 
me tutte quelle cofe, che difimile materia mi fona 
D occorfe , baucndonepoco fà ricercato e ragionato Vm 
poco, &vele mando qui fritte fuggendo al poffibilo 
di non dire qui cofa , c' habbia prima detta ne i pre- 
cetti ciuiliycbc io altra volta fcriffi, poi ebe io veggo, 
che quel libretto ci cade rare volte di mano. Baflaua 
alle antiche e prime genti, fe elle non ueniuano ad ef- 
fere off efo da animaU di diuer fa natura dalla toro,» 
per quella cagione fola combatteuano con le fiere-* 
nociue . Ma le genti, ebe uennero apprefio ne gli altri 
fecoli, accortoli dell’arte con laquale poteuano que- 
lle fiere uincere , non foto nonne veniuanoad efle- 
re offefo,ma ne cauauano di molte commoditd; man- 
ta gitndo le carni , ucHcndofi delle lane , de foruendofi 
E del fiele loro e del latte, per rimedij di tante nollre 
infermità ; e finalmente armandoli de i cuoi loro ; 
tal che ne uicne a Hate la uita nofira a nfchio,cbe 
mancando le fiere non diuenti ella fiera , [eluaggia e 
poucriffima. Hor dunque, poiché àgli altri balla 
non bauer male alcuno da gli nemici. E Senofonte 
dice, che i fauij da glinemicine cauano anco utili- 
tà-, non fi deue un tanto buomo fprc ZjQtrc , anzi le- 
dere di trouare la uia, & la ragione, per laquale quel 
il, che non poffono uiuctc fenz? immicitie poffanu 
Parte Prima. F 4 bauere 
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hauere dìqit'flc CGmmoditi,che di ffe Senofonte ffon 
può l'agricoltore fare, che ogni arbore fi [fogli quella 
natura filuaggia .ch'egli hi. ?\C mi definiamone vn 
cacciatore [«ri cb’og ni fiera imiti domcjhca e man- 
[tela , epa qucfloc flato tnurfligato, cine l'vno e 
l'altro giouafle ad altri a fi,grad altre comnioiiti; 
imperatile gli alberi [cluaggi lana di qualche gioua- 
tnento à gli agi nailon , come [ono anco le fiere indo- 
mite di cacciatori- Tgpi veggiamo noi, che l'acqua-, 
del mire è amara e Iptaceuole alguflo; ne fi può be- 
re ella però nutrifcct pefci per noi. ella ci conduce da 
vn luogo a un altro commodarnente , gr i vtiliffima 
al trofico delle mercantie . Haueiido p> intieramente 
il Satiro veduto il [uoco,e voicin per la jua lucide Zr 
Zi andare ad abbracciarteli baciarh-Cuarda gli 
gridò Prometeo, che te neiotmì fouetcbio, perche^) 
egli cuoce chi lo cocca ; nei egli ad buopo alcuno in 
quella parte di volere abbracciarlo e farli lareggc; 
ma [e bene eghci di il calore,! ci mimlira la luce, gr 
i iflrumenlo c meggp di tutte l' arti facendo altri Jer 
mrjenc . A quejla guifia dunque fi deeeonfiderare e 
vedere; [e vn' mimico, che dafeinoiofoe per itolo fo , 
pofi a per qualche altra via darci qualche commodi- 
tà particolare ni Ut vita notila ; perche molte co[e fi 
trouano,cbe fono [picciuoli e contrarle à chi toccano , 
dalle quali poi nondimeno ficaua qualche frutto nel 
[ermr[ene;come ve ggiamo che alcuni hanno tolto oc 
enfiane di (larfi i piacere, gr appartar fi da i tati tra- 
ttagli che mena la vita [eco, [alo per l'infermità del 
corpo . E molti fiondo infermi, e dandogt fi occafio 
necafuaìmentedi affaticar/!, gr effettuar fi, fi fono 
Veduti meglio della per fona, e delle forge del corpo. 
Apprefh, furono alcuni, a i quali giovò li fillio, e (a~ 
perdita di buone fiamme didanan ;e fu loro caufa, 
che fidefiero àgli /ìndi/ & alla filofofi t come fu Dio- 
gene ,e Crate. E Zenone wtefo, che la jua nane era ita 
trauerft t rotta difie : 0 quanto fai bene Fortuna, 
poi che ci sforgi incornare i fi'olo/are.Si come ci fo- 
no alcuni ammali , che hanno buon flomacho , e fono 
faniffimr, ancorché mangino frrpi e fcorpiom.gli dige- 
rirono-, & ve ne fono ancora alcuni altri , che fi nu- 
drifconodi faffiedi [corde d'altri ammali, che per la 
forga del caldo, e della complefiione buona fi conuer- 
tono n i nodrimento; gr dall'altra parte veggiamo 
queflt male compie [fumati, quafi fetnpre infermi, che 
non poffono ne anco il pane,e'l nino fruga ifcbifo man 
giare ebete; cofigh flotti gua fidno gr- interrompono 
anco le amicitic,ci fauij fannofetuirfi acconciamen- 
te anco delle immiciiic e delle gare .Hor quello dun- 
que , che è principalmente nocino nelle inimicitie à 
me parcelle fila per fare di molte vtiliti.confideran- 
dofi bineiefe mi dimandi, quale è qui fio! Te lo dico: 
Sempre flì il nemico con gli occhi api ni à vedere fer- 
tilmente quello , che tu fai E per baucre onde pofia 
darti calunnie, vi con ogni indù fina guardando per 
ogni parte la vita tua;nc folameme,i ome fi ferme di 
Linceo; penetrai [affi, e te qutreie con la uilìa'; ma 
C amico tuo anco,d tuo famiglio ,c qualunque pr atti- 
ca teco, perche egli ntrouiefappia lucrarcele quel- 


le lo che tu opri, cq trìlocbc tup nfi.Qcefia è una gran- 
de uuhti , che fi hi .1 all'inimico -, perche la negligen- 
za molte uolu i caufa che' l noflro amico fila infer- 
mo e grane, e che muora anco , finga che noi ne fap- 
piamo cofa del mondo ; li douc degli nemici cerchia- 
mo curio/ ameni e quafi lafino i gli infogni. Eque fio 
i certo, ihc le infermiti, i debui,i rumori che fi fanno 
famigliarmente in caja con le mogli ; e gli altri mali 
[imiti non fi pofionoàniuna gufa najiondcre d l'ini- 
mico . E qutfle fono quelle cofr, che egli più cerca e 
douc egli apre p àgli occhi -, penile non altramente-, 
jj che gli auoltoi corrono à l'odore de' corpi putridi ; ne 
fintone punto icorpt finteti c fam,cofi quello che fi 
trouadi guaflo ,diuitiofii , di cattino nella una na- 
flra, quello fungila, grecata l'inimico; quello gU 
apre gii occhi;e qucflo foia uieglicerc andò c toccan- 
do con mano. Hor non è egli utihffimO,il uedere sfor- 
zarti! ridurti i termine, che liabhi à menare in cer- 
uello e [opra di te la tua ulta { e che cofa ueruna non 
babbti fare ne i dire alla cieca,c fenza mirart i 
molto bene fanZ'i fare ogni tofa à gufa di quelli, 
che per fofpitione di qualche loro infermiti, menano 
accortamente una Ulta cofi moderata , che non pofit 
_ cofa contraria off- aderii e ridurli à male. Onde fi 
mene per quefta urna perfeucrare del continuo nella 
[cuoia buona de' coftumi eccellenti , gr irreprenfibi- 
li iperciocbe una cautela tale, mentre che raffrena i 
defidet ij uaghi dell'animo , e richiama i fi fetnpre il 
penfiero, genera in noi un fermo propofilodi utuere 
[untamente. Tercioc he fi come quelle atti, Icqua- 
hperhauere hauti! o il nemico i canto , grana lunga 
gueirj hanno i loro fpefe imparato di flare vigilan- 
ti e [oline, ojkruam diligentemente le leggi, c gover- 
nano pùguflamcntc la repubhca loro. Cofi coloro, 
che uengono sforzati per le nemicitte e’ hanno ,à m- 

U nere job tf e vigilanti; gr à fuggire ogni lentezza , C 
negligenza, gr i fare ogni cofa loro piaceuolmente , 
gl- accortamente; a poco d poco, fenza accorger fi ne 
vengono in vna confuetudme di non fare enoteca 
mai; e di adatcaifipiù ogni giorno i i cc fiumi buoni; 
foloche pure vn poco tal agione vi dia qualche aiu- 
to, percioclie coloro che hanno fimprein bocca quel- 
lo,! h; fi hgge appseff, H omero; cioè: 

Rallcgrinfì con Priamo i figli fimi; 

Ffficcrto s'allontanano e fuggono fempreda quelle 
enfi, che apportano piacere e r.fi, adoro nemici . Hor 
non veggiamo noi qua cancan , che chiamano D:o- 
•k ni fiati, jpe fje volte cantare nel T entro (ejìtndo [olia 
Cantare) fpti. furati e ftuz> muna cura ò avverten- 
za, gr accadendo poi di dovere cantare i gara con 
alitinoti jolamente all' bora tettano p ù del j olito Ca- 
lumo e l'ingegno loto, ma adattano co» più cura e di- 
ligenza iloroitlromenti; [colgono le miglior corde , e 
ve le mutano gr acconciano cautamente .provando fi 
fpeffe volte prima.C ufi chiunque siche egli bai' emu- 
lo de Ila una e di llhonorc;fldfimprep ù attento, e fi 
guarda mirando ciò che egli fa;e cornponèdo in tutte 
le cefi la uitafua, perche quefio è proprio iella mali - 
tia, che nel fare gli eri orifempre i eme , grbi più n- 
• guardo 


Come fi può hauervtiiità dal fuo nemico. 89 

guardo al aemico, che a f imita. Se però Seiphncs A tua quella iffeffa bocca, onde t fono. S non altramé- 
Pfifiica ; giudicando alcuni, che te cip de Immani te che il vento Cecia, come è m prtuetbio trabe le r.u- 

gtàfuficro in porto e fecure per effere già cfiintt i Car - il a /e; la una catana e polii orno tua afe le inemrto- 

tagmefi, e ridotti mfcruitùiCjrcct . angtboradijìe, fe parole . Epeiò Platone ogni Molta, ette fi troiana a 

fiamonot ih fummo pericolo ; poi che non inibiamo cafo con alcuno, ebr facejfc quale!,- atto disia, dio e 

alcuno, il quale temiamo ; è atquale babbumo qual. laido, falena partendoli, fra fe Sìlfio dire : Sareimai 

che riguardo. E Dogene nfpjf: nera mente dafilofofo per qualche via anca io tate , quale è c olui ? Che tal - 

t vagbiffmamente anno, che gli dimandano a qual cuna ingiuriato che egli Ita con nillane parole altre, fi 

modo b lu ffe egli potuto uendicarfi de! fuo nemico, fpcccbtafie lofio nella fua una, & Panda f e bene con- 

diccndeglt , che farebbe la uenietta , ir glifi (ujjciu- templando,e mutandola in meglio , certo eie r gli dal 

tignato di fare fe Stello migliore di qucUo ebera . Le villaneggiare altrui tranbbe non poca Utilità , con 

genttuolgaii udendo ò belli canali! ,b bellicanide' tutto che‘1 mal dire fi reputi, e fia cofa vile . Itvolgo 

toro nemici fette torme uno, e ne bannodifpijccrc nel B fi fuole ridere quando alcuno ò calne, ò gobbo gettai 
cuon,e uedendo mcdcfivnimente una bella loto pof- altrutinvifo quefit ficfiidijfetti; bar quantoèmag- 
fcftione e ben colduata, ò qualche loro piaceuole & giormcnte da ridere , ingiuriare d'una cofa altri j it- 
amenogiardmofe ne /traggono, e ne mandano fofpiri quale pofia vicendcuolmcnte ributtarti qualcb'aìtra 

dolorofi al cielo . Horcbci dapenfare , ebefiano per dijfetto infaceta, fi come Leone Bizantino, che effen- 

farc,fctuti mostrerai loro hnomo giallo & da bene, doltdato infaceta la infirmila de gli occluda vno 

fama e di maniera marauigliofo nei dire ; e fincenffi- cb’cragobbo: Questo vitio difie, che tu mi dai, è cofa 

mo nelle facente? ■ veridico; jobrio nel utucre e mode- bumana ; ma tu non vedi, che porti fu lefpalle 2V>- 

rato,e come difie cotui,d'un petto fanto,dalqualc put- mefi, tbc vuol dire la riprenfione. Il perche guarda 

lutino 1 configli, e i giudici ) beli fimi ( Quelli che fono di non chiamare alcuno adultero , efiendo tu intrica' 

tanti (come dice Tmdaro)banno di modo la lingua le. to in peggiore & più uituperofa e fporca [pene dili- 
gala i che non ofano pure aprire la bocca , però quefio bidme,né di chiamare alcuno prodigo.cfsédo tu mifer- 

noni afiolutamcnce delta di cìafcuno, che è umto per C rimo e fiipgo . Dueua valerne one ad sidrafloviUa- 
qualunque caufa -, ma dicotoro folamente fiquati fi neggiandolo: Tu fa parente d'vna donna c bàuccift 

•leggane, auangare da i toro nemici, di diligenza , di ilmantoima la nfpofia di Mrafio toccaua colui non 

bontà, di grandigia d'animo, d'bumaaità,& di cor- di cofa aliena e lontanala propria di lui, dicendoli : 

te fia . Hor quefiefono le cofi, che legano la lingua , e E tu con le proprie mani bai la tua madre vccifi? 

che la tormentano, come due Demoflcnc, quefie tu- Diomfiogiuocandocon Craffo dictua : Hor non pian- 
tano e chiudono la bocca, queSìe fanno, che, come di- gefii tu efiendo morta la Murena, che bnueui nel tuo 

f e Pindaro, non fi ofi pur refpirare. E peri tu (come vmaio crefiiuta ? Ma Crafio il ritoccò r Spandendo: 

diceua quel poeta) i forgiti, poiché è in tua potefià di E tu non lagnmaui ò Diomfio, hauendofotterrate tre 

farti fimpre vedere migliore de gli altri cattiui . Se moglie ? Chi è per uillaneggiare altri , h fogna che 

tu dunque cerchi di fare difperare il tuo nimico ; non egli non fia ne faceto , ne conteutiofo, ne ribaldo ; ma 

è la ma quefla di chiamarlo ingiuriofamcnte.lafiiuo, tuie, che non fia uitio,ne wllania,cbc in lui pofia’.On- 

dclicatof, buffone, ò iuaro,ò figga e /porco, ma itti- D de pare che l’Oracolo a ninno pm commanda fie quel 
di tu più lofio ad e/fcre veramente buomo; ad eficre delio ; C07/J) SC 1 TE ST ES SO , che a colui 

temperata, continente, vendico ; a trattare cortefi- cbeèper due odiane parole ad altri , perche dicendo 

mente & bumanamentc coloro, che praticano tee ». quello che vuole , non oda quello che non vuole, &• 

E fe pure accade/fe cbefiuemffe alle ingiurie ; auuer- aumene bene il bel detto di Sofocle. ‘Parlando in atta 

tifa bene, che tu fia lontaniffimo da quello che tuget- e finga alcun propofito. 

ti in faccia al tuo auuer fino \ fa che difendi giù tei Quel che di voglia tua verfo altri cianci ; 

tuopctto ; e cercaui bene d'ogni intorno, che non vi Vdrai contra tua voglia efTerti detto. 
fia cofi fporca e vitiofi;aceiocbe tu non dia perauen- Et quefio è quello dibuono, & di utilità , che fi può 

tura caufa à qualche mata lingua di due (eco tacita- cauarc dal uillaneggiare altrui , ma non minore uti- 
mtnte quello, che fi legge in vna Tragedia. Itti fi caua dalt'cfscr ingiuriato & utUancggiato dal- 

E‘ tutto piaghe.c vuol fare altri fano. l'inimico, laonde ben djte ^ tntifiene , che a fua filute 

Ma s'egli chiamerà ce ignorante-, cerea di auingarli £ t buono, bi/ignaua che bauefie ò ueri amici & da be- 
cca lo Studio ycconla industria -, l 'egli ci chiamerà ne, ò ueri nemici, perche quelli ricordandoci, quando 
poltrone tfutglta tn te la gagliarda e l'animofità ; fe erriamo, & que/h ingiuriandoci ci ritirano da t uitii. 
*> chiamerà incontinente e hhidinofo; f caccia via dal Ma perche a naflri templi ’amicitia ha qua fi perduta 

tuopetto ognifciatiila di dìsboneSlo piacere; fe pure lanocea potere parlare libero , onde l'adulattonci 

non tfiendotcne tu accorto, ve ne b.iut/fi qualche ve- diucntata garrula, &• loquace, & le ammonitami, dr 

fhgio ; percioche non è più brutta cofincpiùgrauci ibuantricordimuti, non ciauanga altro, fe nò afpet- 
p:ù acerba, ebe quella vergogna, che ritornalo faccia tare d'udire dagli nemici la uetuà,pcrcìocbc coment 

di chi la dice. Perche fi come larcutrbtrattoncdcl Tetefo,noiiritroiiando amico, cbc'lmcdica/fe, aperfe 
tumeojfende maggiormente gli occhi deboli ,& in. (per poter guarire) la piaga alla lancia dell'inimico, 

fcrrnr.tofi più dolgono le ingiurie, che la verità ribut- cosi quelli, che un hanno amici, che gh ricordinoci. 

fogna 
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fogna che Apportino patientimenti le parole fconcie . 
dell' inimico male nolo, die raffrenino , & moderino i 
loro difetti. 7fe bifogna a quel tempo mirare all' ani- 
mo del nemico, che dice la ingiuria-, ma alla cofi iftef- 
fa, quanto fu vera mfe.Vercbeft come colui, che pcn- 
fando vccidere Trometeo di Teffaglia,lo ferì per- 
auuentura,&gh aperfe un tumore, ch'egli liaucuafu 
laperfina.talcbe rotto, & aperto quel malc,vftì dal 
pencolo , ch'egli haueua di morire . Cefi [noie anca 
fpeffo auuenire,chc una uillania detta per odio & per 
male , fio di gran giou amento a qualche morbo del- 
l’animo, che non fia slato orma ccnfidcrato.òpurc-i 
ehenonvifta tenuta troppo cura di guarirlo . Mail 
più delle genti offendo ingiuriate, non confidcrano fe 
effe habhiano,ò nò quel diffetto, che loro fi di infac- 
eia;ma cercano più toflojc colui, che gli hà ingiuriati 
tìbabbia alcun’ altro, per poterglielo tolto i impront- 
are . Et mentre chcaguif* de’ lottatori non fi cura- 
no di fcuoterfi da doffo le ingiurie ,come quelli fanno 
aitila po!ue,angifc ne fpatgono, & imbrattano tutti, 
nell’ affatto poi l’vno viene ad effere imbrattato dal- 
£ altro . Li dotte il dritto era, che colmchcera villa- 
neggiato dal fuo nemico, cercaffe di leuarfiquclvi- 
tio da doffo, come appunto farebbe quando alcuno gli 
moflrajjt qualche macchia nella ut tic. -ingi di più, 
dando figli in faccia vn’wgiuria di cofa che non fia in 
mot, & che non meritiamo, non dobbiamo peto dor- 
mirei ma cercare lecaufe, onde quefla ingiuria poffa 
tfier nata , & apprefso poi guardarci & temere, che 
non babbtamo forfè errato imprudentemente, è in 
quello, che ne fi dà in faccia-, òm cofa altra fimilc i 
quella. Perche a molti la fola [ofpittionc ba dato ve r 
Sogna, fi come Lucide He de gli -i rgìui,per attigliar- 
•ft foHcrcbioicapegli , eper cambiare molto deheata- 
mente,fu mofirato a dito,comc effeminato e molle: il 
mede fimo accaddi a Tompeo , per efsere [olito dira- 
fpatfi con vn dito la te fia-, cficnio egli nondimeno lò- 
tamfiimo, & alien: (fimo da ogrudeheia, &■ lafciuia. 
» Accaddi ancoàC rafio di e fiere tenuto tale filo per- 
che egli viò troppo di frequentatela uifita d'uno. 
certa monaca Ve fiale : dcllaquale uifita ne era però 
taufo, che defiderando comprare da lei vn certo bel 
poderetto; la frequentano, penfandofi per quefla via 
ridurla a douerghelouendere. £Vofibumia,tl troppo 
libero rifo,e la prattica troppo libera con buomini 
macchiò di tale infamia , che ella fu accufata i con- 
dotta à corte, come iella fi fufie giaciuta e macchia- 
ta e macchiata con molti, quantunque [ofic poi chia- 
ro, eli ella fofie netta da ogni fifpict ione. nondimeno 
Spurio Mimmo fommo "Pontefice, rimandandola a 
c afa, le ritardò, che iella viueua fintamente e [lace- 
ramente, non noie [se con tanta liberti di parlarci 
macchiar fi . ETcmifiocle non bauendo pei ò fallito in 
mente, per la molta ftrettegga filo , c'bcbbe tò Tau- 
fania,atquale ogni giorno mandano e lettere e meffi, 
venne in fifpu none dibaucrca tradire la patria- . 
Hor dunque efiendoti rimproverata alcuna cofa, che 
non fia vera,nonperqueflo ; ebe ella fia [alfa, dovrai 
poco conto tenerne, c la filarla andare, ma confiderà- 


re bene fra te fiefio i babbi mai ò fatto ò ietto tal co- 
fi, ò cercato di farla, ò fi pure qualche tuo famigliare 
te n'bauefic data occaftone ; onde verifimi Intente-» 
n’habbia potuto ventre quella voce, e quel biafimo.it 
che ritrovato, fi deve tfiere bene avvertito, e fuggir- 
lo, percioc he figli intrichi egli affanni, che cafualmf- 
te ne vigono, mfignano altrui qutllo che fia il miglia 
te, come fi vede, che dice Mctope nelle f, duole .Tot to- 
mi dalla fortuna quello , che m'era cari [fimo, fino di- 
ucnntai mie Jprfi fiuta. Ilor fiche t i debbiamo mag 
giormente feruircid’iin maeiiro finga pagamento, 
che i l' inimico, ilquale ci giovi c ci infigm qualche co- 
fa, che prima non fipeuamo i & ilquale vegga e co- 
nofea mille cofi in noi meglio, che l'amtcoipcr t fiere, 
come vuole Piatone .cieco l’amore nella cofi ehi-» 
iama, e per effere con iodio congiunta la curiofiti, e 
la garrulità . Effóndo dato m faccia a Ihcronc da vn 
fuo nemico,vna pugga.che gh vfima di bocca-, ritor- 
nato a cafi, gridò con la moglie, dicendole : Hor per- 
che non mi hai tu mai detto di queftì uitio i Ma colei 
e fendo pudica e fimplicc, difie: Mi penf'aua , che fat- 
tigli buommi puggafferoàquefio modo. Hor vedi 
quanto fi conofcono e vedono più pre/lodai nemici , 
che dagli amici e famigliati, tutte quelle maniere di 
uitif,cbcfi poffono ritrovare in noi. - Ipprtffo per 
meggp dell’inimico fi può una bella virtù acqui fiat e; 
perche eflendonon pisciala virtù, il raffrenare la-, 
lingua, e t'bauerla fempre ferva della ragione ; non fi 
può quefla cofi bella virtù acquisiate fi non doman- 
do i fieri e pcffimi moti dell'animo, con molto fludio, e 
con mollo efkrcitìo, come per dire dell’ira; quelli fila 
fi lafciano tifare di bocca parole pagge e leggiere-» i 
iqvali non fi fino sfirgali mai con bcìl’cftcrcitiodo - 
mare l'ira nel petto , recandovi la temperante ; e la 
prudente; egli lddij, egli huominipumfcono quella 
cofi (come diurnamente dice 'Platone)pm leggiera _* 
di tutte Calere, e più pagga;dtue al contrario non ef- 
' fendo il fileni io in alcun tempo, ò luogo, nocivo ; ha di 
più nelle ingiurie un certo che di grave e di buono,c di 
Socratico, ò dcICHerculeopiù lofio -, perche d’Herco- 
Ic anco fi dice, che egli curava meno le parole ingm- 
tiofi, che fi face fse d’vna mofca.Tqpu e fendo dunque 
cofa nèpiùgraue , nè più bella ; clic villaneggiandoti 
il nemico , Ilare cheto , come navigando ( come diffe 
cobi ) qualche pericolofi foglio ,[e ne ba anco mag- 
giormente di più ; che afiuefacendoti di Apportatela 
tacitamente il nemico, ebe ti villaneggia ; con mag- 
gior faciliti e fiora d ogmfdegno fifìcrrat le voci e i 
gridi dcU'tratamoglic, &it rumore , che ti fari z m’- 
amico , con le [piacevoli e noiofi maniere del tuo fra- 
tello; dico di cofioro filamento , perche dal padree 
dalla madre, sò , che finga mouerti punto ad ira , ti 
lafcicratalor modobattcre e malmenare . Socrate 
fipportaua la fia moglie Santippe in cafa, fempre co- 
lerica e [piacevole , come fe per quefla ma Apportan- 
do lei in cafa , bauefse bauuto a vivere con U altre-» 
genti più facilmente, ma molto migliore cofi i,efser- 
c il andò fi con gli odij , e con le cattive & ingmnoft-» « 
paiole dell'inimico, afiuefarfi Cinismo a catti vare, e 
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(motore l'ira, & efiendo ptouocato mgiuriofamente 
{lari falda . quello modo dunque coument nelic*> 

mìmicilieufire lamanfuetudme e la toKricia Per- 
che la candidezza, la magnanimità e la conefta [cr- 
uenti maggiormente n die amteitie ,pcrciackc noné 
co fi bella io] a fare piacere u un amico quantoè laida 
tlrifconcia a non fargliene , ogni volta, che egli n'ha 
Infogno . Ma torniamo all inimico, Humana cofa è il 
non vendicarti dell'inimico .dandotft occupane di 
poter farlo, ma c inique è, ahjuale doghano le difgra- 
tie dell inimico, Cr tlquale lo amtitfauonjca, ejsen- 
donc riducilo, moSlrandoft e con fatti, e contammo 
buono ne i pericoli e dei figlimi:, ir deli: robbe loro , 
egli menta certo , che ognuno lami, & che ogtivno 
lodi, ó" approbt vita tanta corte fii.Cbc l'altunofuf- 
fe di opinione contrai: i egi farebbe ceno di marmo , 
& batterebbe vn cuore » di diamante, ò di ferro. Il a- 
uendoCefire fatte rtinzz? rc nt ‘ lunghi loro le Ha- 
ute di Tornito, che erano fiate battute uia.T u bai u- 
locate òCefare, dtfte all bora Marco Tullio, le Slatue 
di Tompto , (fi- hai infume Babilitc le tue. ‘Pcrilcbe 
non fi iene l'inimica lodate malignamele, ne defrau - 
darlo del proprio binare, ungi per quella via ne rifat- 
ta à colui che loda, maggior laude apprefio,ebida lo - 
Ueàcbimenta, ha poi credilo quando alluperai mi- , 
Inneggia, come coirt ele p ire, che non babb-.a li pcr- 
fona in odio ; mata cofa malfatta. Ma qudlacbtè 
belli (fimo &vtilffimo. [biimque lajiue farad loda- 
tegli nemici , eira non conturbar fi delleanuenturcj 
loro buone , certo non fallirà mai muidia , ne per gli 
amici che fiano in qualche felicità, ne per t famiglia- 
ti t Beffi, che oprino loicuolmcnte alcuna cofa.t cer- 
to io non ueggo co/a che generi tanta utilità ò più bet- 
l'babita ne gli animi noBri, che quella, che ne toglie e 
Una aia la emulai ione e i'i nuidia.Vercbefi come nel- 
la republtca fono molle enfi , che auuenga , che fiano 
necefiarie , fono elle nondimeno cattine ;lequaìi, pai 
che fono da una tung i coufuetudme approuai e e fat- 
te giàteggi; none fiale-fi a coloro, thè ne fentono 
danno Jtacciarlc tna;cofit l' inimicala pori a feto mol- 
ti mah e molli difetti , come é iodio, la fo)pttione * , 
t’aUrgrarfidt i mah altrui; duco, dar/: finn -mente 
delle ingiurili e ne tafiia pò, nettammo i fogni e le or- 
me di tutti qu'slt mi d , vi reca auto dt più et, scal- 
tre cofi, che opundolecontia Cimmico,non paiono ne 
ingmllenecai ttue , t ome fino gli inganni, le fi idi , le 
infidie, lequai-H! tefiano poi talmente, che con trop 
podifficoltàfi oc la fi tano canore mai iene va ne coll 
tempo poi , eh- non efieadoctgnardaii di vfare quefh 
diffeiticoninirm.il per rfjcruicimolto afide) ti,gh 1 
tiferemo anco con gli a mie tùie tana Tic agora la cac- 
cia d’uccelli, e comprano i pefii, che trabeuano le re- 
tini terra, per Ufi urli liberi ritornare uclmare ,e 
nate tana finalmente Succidere ogni animale manfut- 
to eptaeenolc; foloperebeci afsuefaccffimo ne gli ani 
mah brutti a raffrenarci dalla eia de hi, &dalla ra - 
patUà.Hor quanto è t gli molto più bello, mentre che 
nelle immicitte , nelle gare , nelle contea! ioni centra 
gli altri buommt, et portiamo da gentrofi egiufii nt- 


\ mici caligare e calcare gli aff.tti ribaldi, fraudo- 
lenti, e fporcbfioadc pei ferina alcun dubbio ò difficol- 
tà m He pratiche de gì i amia a veggiamoquietiffimi 
e fempheifiimt finora fignovetuno d'inganno f Mu- 
nendo Scaltro inimicata con ùomtio , c~ battendolo 
gidfattopcr alcune canfe conuentre , come reo acor- 
te-, vn certo ferito di ‘Domino , prima che la caufa* 
/effe mollo innanzi, andòda ScaurafacendogU inten- 
dere, che egltfapeua alcune cefi jccrctc conira del fuo 
padrone, le quali eghgh uoleua mamfeBare ; ma non 
la filatolo Scarno à pena finir di dire, lo rimandò lega- 
toal fuo padrone, fin-gauottne altroudirc .SCata. 
3 ne, /unendola con Murena & andando raccogliendo 
molti capì per fortificare t’accufa fattagli ; eia [pi fio 
dimandato da molti eh’ erano con lui ,e che Banano 
afpettando ciò che faceua ; l’cglt era quel giorno per 
bauereafate mente di quelle cofi , che apparteneua- 
no a l'accufa di Murena; e dicendo loro di nò,gli cre- 
dei! ano e l'andana ogni buomo con Dio. Tanta era la 
fede imprefia di lui nelle menti d’ ognuno-, ile beerà* 
grandi fimo figno della buona opinione, che ne batte- 
llo no tutti. Ma maggior cofi è, (fi- più todeuole e bel- 
la, che cfiendoci con gli nemici ajim fitti di oprare* 
ogni cofi bene , non faremo mai conglì amici, èco» 

• famigli ari cofa ingiufia (fi inde bit a, òche finta nien- 
te d’inganno. Ma poubeènccefiano ,cbtcomeogni 
gallo ha la creila , t ome dice Simomde ; cofi la natu- 
ra de gli buomini habbia e generi fofpittione , ottrt- 
tatìonc ,& invita feguitr ice ( come dìccTindaro ) 
d’buomini nani ; non farà di pocogiouamcnto fi ragli 
amici, fe tolti tutti quelli difetti ; come per purgate 
l'animo; fi getteranno negli nemici ; & a gufa d’ un 
cefo puzzolente fi terranno fempre lontani da i do- 
me fha e da gli amici-, & i quello proprio, che mi pa- 
re che auuertifse bene Onomademo buomo molto ci- 
tn le ; ìtqualc efiendo nata difiordia in Scio , e trottan- 
do fi dalla parte uìttonofa , ritordaua a i fusi che no* 
uolefiero /cacciare uu tutti quelli, che erano della* 
fati ione (entrarla ; ma che ri barn fiero ì Ufi ure al- 
cuni , acciocbc mancandogli nemici, dicati , non co- 
minciamo ad efterefra noi Hcfiid fiordi . Nora que- 
llo modo faranno meno noiofi e molefii quelli uni j a 
gli amici jt noi gli confumtremo e perderemo tutti co 
gli nenia .Tercioc be come mnbtfogna, che vn figo- 
lofi ome due Hefiado) babbi a inuidia a l'altro figoltr, 
ne un cantore a l'altro cantore : coll non i bene, che 
un uiai.o taigagaracon l'altro uicino,ò col parente , 
òcol fratello, ttquale cerchi d'anucbitfi, oc bibbio* 
profpera la firmila nelle fu: cofi. E fe noni altra via, 
con laquale tu pofii farti ùbero dalle cotennoni, dal- 
le miudie, dalle emulai toni , af tue fatti di ti fintitele 
di dolerti nelle prcfpcutà de i nemici; e contea capo- 
to aguzza pur bene il taglio dtllira.Tnciocbe,comc 
ibuoni giardinieri pc tifino potere fare più odorifere 
e più foaui te refe ile vaie ut' lougiaulwt,ptfhuì- 
doni à carilo cipolle dr agli ; perche ciò che decolli- 
no odore fife in quell: Ji purghi c ranni in e/ucfli j cofi 
togliendo fi il nemico noi ho in fe l'muiJia, e la ritto- 
fio noBra,noi imeni tomo pii biUi, t più candidi, e he 
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mai, e meno neiefi a gli amici nofiri , che fono in prc- 
fptrilà.Ter laqual cofa con gli nemici dobbiamo con- 
tendere noi della gloria , deli’ imperio , de’ giuftì gua- 
dagni, liòfilo mfino a tanto, che ci difpiccia se fi tab- 
ulano alcuna cofa più che noi , ma miriamo bene an- 
co minutamente, & conftdtriamo per quai moggi 
tfi ci auangjno , auioche poffiamo all' incontro sfor- 
ma, fi di auanxare loro, con la diligenza, con la indù- 
fina, conia fobrietà, & con ogni cautela pofibilc-a , 
Come filma dire Temijiocle ,cbe egli non patena i» 
chiudere gli occhi al fanno, per la vittoria , c banca 
hauuta Mctciadc in Maratona , pcrciocbc colui, che 
s'auuihfce d‘ ànimo, gir fi marcifce <C inuidia et d'odio, B 
pc tifando e fiere vinto dall' inimico , ò nclgouernopu- 
bheo , ò ne' patrocini j, ò ne’ faunri , & nelle dignità, 
prefio gli amici òi principali della città ; & non fi 
sforza più lofio di fare qualche cofa di buono agata 
con l’inimico, egli lu certo nel petto vnaotiofa & 
poltrona inutdia,là doue, chi non fi Infila ta ImentCJ 
acciecare dall'odio che non giudicbidicolui, ch'egli 
odia, augi con dritti occhi riguarda ta mia & i costu- 
mi di colui, & ciò eh' egli dice & fà , certo che egli 
■ vedrà , che ta maggior parte di quelle cajc , che gli 
•muouono l'muìdia nel petto , ha il Juo nemico acqui- 
siate conia molta diligenza eS r accortezza >& c on G 
Je cofe fue ben fatte , & deue appicfio sforgarfi di 
atuàngarlo con porfitoSìoa fare il filmile, & a {cac- 
ciar via del petto conia gelofta dell'bonore quella 
poltroneria & lrntcgga,cbc tiene. Mafevedràper- 
auuentura cbt’l fio nemico babbia ò nelle corti de' 
"Ptencipifi pur nella Hepubhca acquifiato qualche^ 
indegna & dishoneHadegnttà, con affé Mattoni, ò i ò 
f, odi, ò con falfi giudici] ; ò locare lafua opera in cofe 
turpi per mercede, non gli deue quello effere moleflo: 
anzi rallrgrarfcne, agguagliandola ftnccntd,& bó- 
tàdcllauitafuacon la dishoneJlddicolui.Tcrcbc,co- 
me dice 'Platone , tutto l'oro chcifopra la terra, & jj 
fitto la terra non puote alla virtù pareggiar fi . Onde 
dobbiamo hauere fempre quel bel detto di Solane m 
pronto quando diceua: Ma noi non cambiaremo le 
belle ricchigge della un tu con gliapplanfidelpopo- 
lo,chc per una fola cena fi volge & riuolge , ne con 
gli bonari & col primo luogo apprcjfa gli Eunuchi ,t e 
concubine & te mogli dei He. • Perche non fi detteci 
certo tenere per coja bella ò preclara quella che uiene 
per dii bone il e vie . Ma per cloche , come chiama di- 
stenta cieco ( come vuole Platone) nella cofa amata ; 
co fi ci accorgemmo piùtollodi quello feonao » na- 

ie, ebe facciano i no/ln nemici,che quello, che gli ami- £ 
et fanno, non èia uta; errandogli nemici, di rallegrar- 
ci noi nanamente &• finga profitto alcuno , ne tnede- 
ftmamcntcjaccndo quelli cofa buona, attrijlarci pag_ 
gamente & finga piopofito; angi fi deue qucflo nel- 
tvn cafa penfire & nell'altro, che guardandoci di 
errare , come effifanno, diuennamo di loro migliori , 

& imitandoli nelle cofe buone, no» filanto peggiori. 

Antonio Malfa. 


DE L’AMICITIA, CHE 
s’ha con molti. 

H Emione di Tcfìaglia , come no n malc-J 
rimonto, cefi non troppo fipìente , di- 
mandato da Socrate , eh: cofa fiffe Ut 
virtù, con gran fronte etiche gli Henne 
in bocca rifpofe,dicenio,la virtù, è quella, che può ef- 
fe re nel fauciutlo,net ucccbio,nclthuomo,nc la dona, 
nel principe, nel priuato,nel Signore, e nel fetuo . Che 
cofa dici tUydifle all bora Socrate, io li ho di una uirtù 
dimandato, e tu me n'hai recato vmeffamt in capo : 
bene facefli , poi che non japenioneuna,ce ne recalli 
tante. A qucflagmfa appunto dubitiamo di non da- 
re altrui occafionc di ridere, mentre cerchiamo d' ba- 
vere molti amici, e non ne habbiamo pure uno per f et - 
to-.e quella tema none altrimente,cbe svnfiroppia- 
to, ò un cieco temtffe di diucntarc Bnareo,cbe banca 
cento mani, ò Argo, che banca cento occhi . £ pure 
celebriamo molto il detto di quel gioitane prefio Me- 
nandro, quando dice : Beato quell Intorno, al quale il 
dcflinoddpurcuuaombradiamico . Egli fo*o molte 
le caufe, che mpeiifiono la uera amicttia;ma la prin 
cipale è il uolere hauere molti amici;onde ne auuiene 
quello, che à le donne poco bone He, che con molti s' in- 
tricano , auucnirc ; fiale che non potendo re fiate nel 
primo amore , facilmente il t inondano. E come una 
fanciulla, che per vn verde prato vàraccogliédo va- 
ghi fiori, lafiia fimpre, efpreggia i primi per gli al- 
tri, chele pare di ntrouarc miglior i; co fi la inconRan 
tia de l’ammo nofiro,e la uagbcgga de la ntuità.à ta 
cieca ci eira fimpre a le cofe nuoue più uaghi, facen- 
doci Infilare le antiche imperfette, bora cercando di 
hauere qucHoper amico, baraqutll' altro , finga in. 
rare uno amore fempre in noi . Cominciando dunque 
( come dice colui) da VcRa maire degli Dei, Ria mo 
negli efkmpi antichi , che ci ba per tanti fico li la fa- 
ma recati ; e troueremo alcuni pochi pari d’amici ne- 
ri, comeTe/eo,eTcritoo; Achille, e Vatroclo; Creile, 
e ViUde,TtCia,e Damone;Epammonda,e Telopida : 
perche famicitia non è un’animale, cbevàafihiere ; 
ma douédo Cono amico effire l’anima de l'altro, non 
paffano il numero di due. ?{on fi poffono ci pochi da- 
nari hauere molti firui,ma per acquiflarc dagli ami 
ci hafia filo i’ amor e congionto con la uirtù idi che ni 
ha la natura cofa più rara : onde non fi potrà la fchic- 
ra dt‘ uolgan trottare un'amare,ò c fiere forte amato: 
pcrciocbc come un fiurncèdnnfom piùramipiùlen . 
tocorre ,cofi vn' amore forte partitoni molti fi ral- 
lenta idi che non mi pare , else fi pofia altra ragione 
rendere ,fe non che cofiè ueliemente l’ amore di quel- 
li, che un filo amico hanno, come ueggiamo, chela 
natura a quelli , a quali badato un Solo figliuolo gli 
ha maggiore amore poRo nel cuore. Il perche H ome- 
ro chiama un diletto, & unico figlio Teligeto, cioì 
nato ne la ut t ciliegia de la mairc,quaficbcl'babbix 
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fili grattilo, e non [il per più generarne- Ma noi non 
vogliamogli , che fiaun filo l'amico ; ma tra molti , 
ilquale [la Tcltgtto , cioè ultimo detto ; feguendo in 
queflo il numero di que'buoni antichi , di 'quali s'e 
detto-He a accediamo con quelli, chefannodegmii 
utflo finto nomedi amicitia quelli che mangiano-, e 
euono iufitme , 6 che giuncano tutto il giorno mfie- 
tne i la palla, iàdadi ,ò pur che fino compagni ne le 
fjeende , òche fi trottano infume in vncommune al- 
bergo. He le cafe de i Trccipi anco, e de' ricchi fi u’g- 
gono le fi bitte di quelli , che uanno à utfiiarli , à bac- 
curhla mano, ad accompagnarli, onde alcuni gli 
chiamano felici, perche tanti amici habbiano ; ma- 
eglino s'ingannano [onere Ino ; perche come lucrando 
ne le loto cucine ui fi ucdranno infinite mofihe , trat- 
teui da l' batter ut pafiura ; le quali , paflando attroue 
il cuoio col fio mcfl ero ; Infilano anco efle quel luo- 
go ; cefi anco co sloro , mancandogli la fp trama del 
guadagno, eie little ; figgono indi, e tafeiano fihn- 
go quel luogo. "Non fi debbono dùquc tende per ami- 
ci quelli, che hanno t’occhio filo al guadagno j tlqua- 
le deut effere l'ultima de te tre co fi , che fi ricercano 
nelaveraamicina. La pi ima , che vi fi ricerca èia 
virtù , come cefi hontfla \la feconda , una affabile , e 
dolce conucrfitione , come cofa gioconda ; la terga— 
ivtihtà, come cofa molto uccellarla ; perche bi fogna 
prima guidino in eleggere gli amici; poi piacere nel 
conuerfarui,efinalmtnce, cbecigiouwo, accadendo 
il bi fogno. Le quali cofe tutte fono di brocca contrarie 
d l'amicttii ,cbe fi hà con molti ; ma più de l’ altre la 
prima, in hauere un'eccellente giudusio nel cono fiere 
il uero amico: perche, come lafpcnengadipototèpo 
nanfa cono fitte i mafia : cefi non ctfa anco uederc— 
bene la natura di quelli, che ci uogliono effere dfptn- 
fatorì in cafi, e maefln de’ figliuoli nofiri; perche, po- 
trà effere che tutti quefli non vagliano vn quattrino 
in quelli firuigi , benché fi ne uantino fommarnente. 
Tipi non poniamo nel mare una nane, fenon vergia- 
mo aflii bene , che ella fu atta à potere refifiere à Its 
temprile ; ne facciamo fitepe, ò follatoi campi noftn -, 
fi prima non leggiamo che fimo per poterci giouare 
con le loro forti sbarre, e profonditi , e ci toglieremo 
poi cofi i cafi vn' amico, che è per effer vn dolce rifu- 
gio de la una noftra, & un ficcar fi in tutti i pencoli , 
che ci poffano accadere, forgi prima altrimente pro- 
varlo è Certo mentre che l'hauremo poi , defili ercre- 
mo di perderlo-, come fi fi dindonato faifi , e per- 
dutolo, ce ne rallegreremo. Ma egli non ìli cofi in po- 
dere noflro di perdere vn amico , che non ci piaccia , 
come Pi il rit enerlo prima : perche , come hauendo 
mangiato un cibo noctuo ; non uorriamo ritenerlo ne 
iofiomaco, per paura, che non ci effendi , ne poffiamo 
forgi faflidiogettarla fuori , per efiereg ii mi fio con 
gli altri tumori, cofi hauendo un trillo amico, a j pia- 
ce , e duole ; e uolendo tortoci da lato i forgi, e con af. 
ptrgga.nonfìpuòflre finga gran di filatere . Tfnn 
fi dette dunque atcettarc lofio ogni ma per arnica, 
ne quelli, che mo firmo di affettarci , ma quelli filo , 
che ci parranno de l'amicitia degni: ne fi icue toghe- 


A retofìo ciò , che ci viene avanti; poiché le [pine, et 
toui anco tifi ai laccano dietro, e uertgono con effo noi 
fin che non ce le Itulamo da doffo,per actoflarct con 
la oliua,icon la uitc ; i qucfìagwfa none al propefi- 
to fermarci con quelli , che fin.ma affetuonc ci mo- 
ntano; ma porci per tal uia più toflo, che i buoni utr.- 
gano nudamente ijh mgerji io e fio noi. E come Zeufi 
pittore dimandato , perche pingeffe le cofi file in cofi 
lungo tempo, perche ad un lungo tempo le dipingo, 
nfiofi; cioè ila etermti;cofinon fi piò una lunga-, 
ami, tua acqmflarc,fi non con lunga prati tea, e firn- 
mo giudicto . Onde ne ftgue , che non fi pi fk di molti 
[3 infume fare certa prona ; benché fi pofia perauuen- 
tura pr attuar e con molti : tic he anco terrei io impof- 
fibiìe à potere continuarlo; il principale frutto dun- 
que de Carnicina è il tonuerfin e infume ; e la più dol- 
ce cofa, che ne Canne ma fi tronfi come dice più volte 
llomero) è il menarne tuttigli anni de la vita con l'- 
amico i lato: li doue Carnicina che s'ha con molti 
(fé con la tara fi compara} uiene di quella foauiti 
pnua ; pcrciocbe, come quella di due , con la joaue, e 
gioconda conuerfaiione ,fi rilìringt , drumfic infu- 
me, non altrimente , chefcome Empedocle dice) fi 
condtnfi, & vnific infume , per meggpdclfiorc del 
„ cardo, il bianco latte , cofi quella di molli alcontra- 
“ rio, chiamandoci un da una patte, un'altro danna 
ultra, e pei òditiertendoci,e togliendocidal primo in- 
tento , non Inficia crefierc , ne glutinarfi infume con 
ninno il noflto amore : augi di più, porta fico afprcg - 
gf , e rumori che impedifiono la foauiti de’ dolci , &• 
amicbcnohragionanunti, intanto, che quello, clx è 
nell’ amicitia Jòamffimo , & vtihffmo , diucntagra- 
stifjimo e mole fh fimo , bi fognandoci i le notte Jofferi- 
re nature, e co fiumi alieni da i nofiri, e [ìranicn, per- 
che non s'affanno gii tutte le nature infume, ned' li- 
na medefima cofa fumo tutti capaci, onde colui, che è 
fauio, i la gufa che fa il uento ; coftiu fpinge auanti , 

^ e follima, colui ritarda e raffrena , volendo dunque -a 
ad un tratto cflere amici di tutti, non potremo i tutti 
[upphre, mentre che l'uno vuole confeglio nel fuo go- 
verno, ebebain mano , l'altro t noie aiuto nel confi- 
guro un magiflrato , l'altro fauci e nel cornuto , che 
egli fa: taccio quamoè inconucmentc uoltre ad un 
tempo ifitffo in cofe diuerfiffime , c contrarie fodisfa- 
re i molti , quando l'uno ci chiama igne f eco in x ri- 
lungo viaggio, l’altro ci vuole per auuocato nella fua 
cau fa, nella quale illrfsa l'auuerfano ci chiama per 
auuocato contrario : reflui ci fa chiamare , perche s 
vuole comprate , colui, perche vuoluendcrctun ci 
; inula ile nogge, & in un tempo medefimo un'altro 
et uorrebbe i piangere fico nelle efsequir, clx egli ap- 
parecchia. Egli è dunque vn'amicitia din fa con mol- 
ti , filmile ad una città .nella quale fi faccianoinun 
tempo iflefio diaci fi faci fu ij , tjeflc ; altri piaccuo- 
li, Cr allegri, altri mefh .cdoghofi , onde un che non 
v oglia efsete del tutto include , c impoffibile ,che-> 
egh pofia compiacere i tutti : che fi i vno fi compia- 
ce, a gli altri nò, per qutllovno , che direneremo a- 
mico , ci uedremo cut tigli altri fatti mimici , perche 
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ninno che ti ami potiti pallentemente /offrire dive- 
dere che tu le manchi , e che tu facci queftpoco con- 
to. Eneloifcufarfim quelli caficon gli amteidine- 
ghgentia , meglio è dire fimphcemente mel'hauea - 
dimenticato, m’era v/ctto di mente , che dire, io non 
tienili à fermrti per avvocato in corte, perche mi bifo- 
g nò aiutare vn altro amico che litigai, a, è pure i ome 
pelea faperc tbe tu hattr/Ji lafcbte , efiendo io àfcrui- 
re certi ala ì m eì amici : perche inaurandoti con lui 
negligente ,i diligente con gli altri, non foto non lo 
raccheti, ma lo raccendi i moltopiù dolcrft. Si turo- 
nano molli che fanno le amicitie per ritenerne foto , e 
non per giouare anco à l’incontro , ne veggono, chcj 
efsendo in moire occorienne aiutati.cfoccorft, debbo- 
no à rincontro ne glialtnbifogni rffer predi. Mordi- 
qnc, come 'Briarco, che con cento mani daua à man- 
giare a cinquanta ventri, non fu più felice di noi, che 
aon due mani fole, nudi ubiamo vn foto ventre , cofi 
non farà pii tv filiti, che daWamicuia di molti fi ca- 
ria , che qui Uà , che daU'amicitia d’vnfolo , poiché _J 
tompenfandofi anco le incommoduà , btfogna affati- 
carci , & effere in molte difficoltà occupati per molti 
unnica, da’ quali ci troviamo Iutiere a l'incontro ri- 
tenuti dt molti [eringi, tic mi pare , che Euripide di- 
ca bene, conlhtuendo qua fi un certo termine net glo- 
riare agli artici,euolendocbc per loronon ci dobbia- 
mo commettere dicuore , perche a qutjla gmjadice, 
p ù facilmente dandomi occaftone potremo rompere 
de amtcìtic che non cipiaccionoi minimamente quii- 
ai o non ci tremiamo f vt ile, che ne fperauamo : non al- 
ai r imeni r , che t tonandoci in barca potremmo col te- 
moni volgere la proda bora a quefla parte, bota a 
aj nella , fecondo che più ci piaccffc. Ma io volgo à te il 
furiar mio , ò Euripide ; perche non dici tu più rodo 
ajurfle parole a quelli che hanno il cuore pieno di r an- 
cori, e digarei ricordando loro, che pongano pur fine 
c termine a leinimicitie, a gli od fi , a leire , a le con- 
ici noni, a le fofpittioni, ejr altri fimili mali ; ne fegh 
inficino penetrare nel medollo dell' anima-, acctochc—t 
più agenolmcnte , volendo , le pofìanofcuoterr : & a 
o/oi commanda quello che diccua 7 'il agora , non por- 
gere la mano a cuttobuomo,cioinon ti faremolti 
Amici , acciochc non venghi poi in vn’amicitia gene- 
taale, c volgare :c con gli amici ucnfcrua fempre vn 
cuore felicito e pronto a [cruitli inai , che accadcjjc 
inai: poi che è dagenerofo riputare, e fare fuoi propri jf 
gli affanni, i lutti, i pentoli, e le fatiche de gli amici: 
vagamente adunque Chitone ad vno chefir vantano 
eh non hancre ninno inimico ,tumi pare, dfft , che— 
non babbi ne anco amico alcuno ; perciochl la male- 
uolentia de nemici mene lofio dietro ala nona amtet- 
tia i che già non i al mondo lui omo , che habbia amico 
dal quale nonfia flato alcuno offefi,ò pure che non fìa 
da alcuno odalo. Et pur quelìoépropno de nemici di 
vrflirfl lofio un’animo malevolo coir a colui, che ueg- 
gono diucntarc amico de! loro nemico , e di odiarlo 
perpetuamente: gl ramici al contrario, toflo c be veg- 
gono alcuna diucntarc amico del laro amico s'cmpio- 
nc à un certo modo d' invidia, &• di gelofia. Come dif- 


fe dunque l’oracolo a Timefla d’urta certa colonia-, . 
lige fio bel cupo bora di apec chic diventerà col tem- 
po di uefpe -, così quelli , che vogliono battere le ficbte- 
re de gli amici, poco mirano a te vcfpe, curia gli tan- 
ti nemici che fono per haiicrnc : ne contfeono quanta 
pofsuno pii a le unitegli mimici con la maleuolentia 
noccre,cbegli amici giovare con Cetmorc.llcbt ci mo- 
fìra l'cflcmpiod’^tieffandro chiara, ilqualc t/ò tan- 
ta c rudcltà con gli amici, e dome Dici di Tarmcntonee 
Il mede fimo fece D'onigio con quelli di Dione ; c T^e- 
rone co parenti di "Plinto ; e Tiberio co’partiah di Sc- 
iano . 7 ulti quefh fucnturati furono per cagione de— a 
gli amici loro, tormentati da quelli Trencipi crude l— 
mente, e poi morti . E come non giovarono aCreonte 
le (uè tante ricchezze, che udendole inficme con la 
figliuola falliate dal fuoco, vi perì ancor lui inficine; 
così alcuni finga cavare utilità alcuna da la felicità 
de gli amici, vanno a perire inficme co' miferi : ilebe 
qua fi fuole a buoni ,&■ a fauij accadere : come ne fu 
uno TefeOyCbe uol le per l'amico bPcritoo difua volon- 
tà porre i piedi ne' ceppi, tue era colui prigione.Tfe le 
pefhlentic anco, come dice T ucidide, la genero fitti, e 
la moltabeneuolentia è cagione di far a le uolte mo- 
rire molti amici, mentre ebe vogliono inttepidamen. 
te, e poco fauiamf te uiptare, e curategli amici infer- 
mi : onde non mi pare benfatto , che alcuno a quello 
modo tenga così poco conto de la fua virtù , che ha- 
ucndola libera, c fi tolta uadì a legarla ne gli affanni 
de l'amico ; ebeangi fi deve più t >Ho quefla mutua— 
commuiionc de la iuta feruarc a'piùdigni,c:oè ,a. 
que",li,cbc lapofìono con taf ■ine conuerfationc ralle- 
grare . Ha queflo anco di male(cgrande)Tamicitia, 
ebe s’ba con molti-, ciré come la vera amie ma nafet-a 
da la fomiglianga de' coHumi,C degli affetti; cosi io 
quell' altra fi uiggono diuerfità , ebe ne anco nc gli 
ammali brutti poffono in modo alcuno piacere -, per- 
Cìoche quando avutene, che noi gli sforgiamo a giun- 
gerfl lafciuamcnte infume con animale di diuerft— 
fpcttc ; come pentiti fi molìrano tutti doghofi , c fig- 
gono ma ; là dove gmngendcfi con animali della fua— 
fpetic fi rallegrano, c tutticonlentinon gli fi fanno 
partire da tato. Epur noi (hot che fciocehegga gran- 
de è quella t) fondiamo l’amicitic in parte, ove fi tro- 
va una fomma diuerfità di enfiami, c di affitti , angl 
doiie non l cofa leginma, ma sforgate tutte, e diuer- 
fiffimt pareri, T^e la Muffe a nafee il conccnto,e l'har- 
moma da le ucci acute , gravi , e rilegge tra quelle , 
benché furio iiffunilr, ma la itera amicata non omet- 
te cofa , che non fila fintile ; come quella, chcnoncal- 
tro.cbe un mede fimo iiolere, un mcicfimoparcre, vn 
medeffmo affetto -, non altrimenti, che un'anima le- 
gata con uguali legamimpiù corpi . Chi è dunque 
quell buomo cofi variabile , cefi incollante , cofi mu- 
tabile, che rappre finti co' coflumi [noi tanti huemini 
diucrfi accornmodandofi a tutti, e diventando loro 
filmile f Egli farà più tolto fcbcrnilo da Teogmde q va- 
do dice, che con quella arte muta , e vana il fraudo- 
lente il cuore-, come fa fu la pietra il polpo -, ma la fo- 
bica mietanone del polpo , non uà più in là , che da la 
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faptificie dclcorpo , con che inganni folamentt l'oc- 
chio di chi lo mira per potere più facilmente ìfiam- 
pare via; là ioue ne la incondlantia del amicata bi- 
fogna tfprimere t mede fimi co fiumi,! medi fimi affet- 
ti , i mede fimi dludij , e parole, vana fi fecondo la dt- 
uerfitàde le nature tntrinfeche • -d i mutamentia 
punto delfauolcfo Trotto in diuerfe tirane forme , no 
battendone muna ne determinatale propria ; diucn- 
taremo noi fimihfe co letterati ci porrernoa volge- 
rete carte, a lottate col lottatori ; co' cacciatori a 
tacciare t ad inebriarci con gli ebbri , ad e/ltreambi- 
tiofl con gli ambitiofi. E finalmente come dicono i na- 
t uraliche la materia prima c gnuda,e del tutto pri- 
lla e filtra dogai forma ; ma bene atta à mutarli in 
fattele forme: in tanto che bora diuenta fuoco, bora 
acqua, bora aere, bora terra,cofi lì a nudila con molti 
peruertei co fiumi , e fà l’hiwmo ribaldo, e fraud olen- 
te, fottopponédo a varij affetti l'animo, E pure t' ami- 
tuia nonricercacoHumiinllabiti; ma fermi, gr im- 
mutabili grama una idleffa città , gr un mede fimo 
luogo, e conuetfatione di una, ile he è potiffima cagio- 
ne , perche fta cofi raro, e non cofi di leggiero fi troni 
t in collante, e perpetuo amico, 


DELLA FORTVNA. 

| Icona alcuni , che la Fortuna è Signora 
de le cofe del mondo.gr fecondo che ella 
vuole regge il tutto, ne vi vale dtfeorfo 

ragioninoti alcuno : t’egh è cofi, nafte 

follo un dubbio : fila giuJhtia,fcildecoro,fi la mo- 
deranga pofiono bauere alcun luogo ne’ ntgotij bti- 
tnani ; che fi noi non gli diamo luogo, bifigna direbbe 
-rlnflide per uolontd de la Fortuna , potendo efferc-t 
Ticcbiffìmo,uolfi efier pouero; e chea Scipione la For- 
tuna , e non la virtù, nell'impreft di ffartagme , non 
gli fece morire ne anco,non cbcparticiparedc la pre- 
da , e che nel mede fimo modo Filocratc [pioto da la-, 
fortuna ,grnondalvitiodcl danaio, che gli mandi 
Filippo di Macedonia , non ne compii altro, che me- 
retrici, epefei : come anco Laflbene , gr Butterate-» 
furono la ruma della cittàii Olinto, con porre la feli- 
cità loro nel ventre, grm cafi dishonelbffane . Biso- 
gnerà dire mcdcftmamcntc, che ^ ileffandro Magno 
per virtù de la Fortuna s' aliene ffe da quelle fanciulle 
belhffime, ch'egli hehbe cattine in muno ; tome anco, 
c he calbgaffe altre uolte a cafi i maldicenti, c ribal- 
di ;gr che Taride T roiano fpinto da qualche mal ge- 
ruo , e sformato da Ifuo de fimo , rubbaffe Helena , V 
[offe pereti cagione de la ruma de la patria fiia. Hor 
dunque fi noi diciamo, che tutte quelle cofifiano per 
forgi de la Fortuna auucmite , gr non per difiorfo 
humano,e buono, i cattino ; perche non veggi-imo noi 
anco , che gli animali brutti , ne i quali non è difiorfo 
alcuno , fi marnano qualche volta almeno peruinu 
de la Fortuna,a cofi, che non fogliono ordinaria men ' 
tei carne farebbe a dttc, perche il Catto , i la Sitata, 



A non fi afiengono di leccare il piatto, quandopaffono; ò 
non Intentano de la loro tanta lafiiuta continenti f 
che fi fi trouala temperanza , fi IagmlUtia, fi U 
fortegga, perche non fi troua anco la prudcntia le fi 
la prudentia fitroua .perche non anco laragione ,il 
difiorfo buono l poi che con la prudcntia t'affà molto 
(come dicono) la tcmperantia , e ne la giudiitia bifi- 
gna molta prudentia effe refi apparer utalmcriotendc 
noi chiamiamola prudcntia.c'l difiorfo, co che i buo- 
ni s'ailengono date uoluttà, coni menila, e moderan- 
ti gr ne pencoli gr ne’ trauagh dittamo efier ne- 
cefjana la fortigna, gr la patienga , come ne la con- 
B uerjattone degli huommi , gr nelgouerno pubhco, la 
giufittia, gr le leggi . Ter la qual cofi fi noi attribue- 
temo a la Fortuna le cofi fatte ragioucuolmentc,gr 
condifiorfo , bifignetà anco attribuire k par ti de la 
giudhtur,&dc la prudentia, grdire, che il rubbare, 
che il tagliare de le borfi , che ìeffer in ogni maniera 
di uitij difioluto; venga filo da la Fortuna ; ilebe non 
mi pare, che fu altro ,Je non, lafiiando quelle parti , 
che fino proprie dell' huotno, darci tutti m potere del- 
la Fortuna, che alla gufa, che fa il uento de la polue, 
ci dimeni, & difperga a Jua bella voglia ; non dando 
dunque luogo al difiorfo ne le cofi humane , bifigna 
q anco bandite del tutto da noi la uolontd ,grogm ra- 
gioneuolc penftero di andare con fider andò quello, che 
fi acconuenga, gr fia bene per l'huomo ; gr bifigna _> 
chiamare bugiardo So fiele, ilquale dice, che é non co- 
fi remota da la cogmtionc de l'huomo, che ntmfipcffa 
[ape re,ccrcandofi,gr figuendo poi la mtentionefua ; 
io imparò, dice, quello,cbe hanno infognato gli altri , 
gr prego Iddio, che mi lafii ritrouare de le altre en- 
fi, che non fi [anno-, che fi il tutto fa la Fortuna, come 
potrà cola di buono ritrouare da fi i'buomoi Hor per- 
che non muniamo per le città t tribunali , i Senati, i 
tonfiglieli fini de' Prenàpi , poiché ogni co fa è in po- 
n terc de la cieca fortuna ì la chiamo cieca, poiché noi 
u più ciechi , gii landò ogni buon con figlio uia, quafia 
puntogli occhi di tedia; ci togliamo quella cieca per 
[corta ne la tuta no fra. Ma qui potrà alcuno dire, ciré 
cUafignoreggia nel mondo, vedendolo noi afiai bene ; 
ma che non ci dà ella perògiàgl'occbi,ne la vifla; co- 
me medefimamente udendolo ancor noi , non perì 
eh’ ella s'impacci.difarci uemreper le orecchie il [un- 
no nel cerne Ilo , bene fa dunque , poiché accettiamo, 
cbecllanon habbia a fare nulla to' [entimemi iquali 
fono da la natura fiati a la prudentia, gr a la ragione 
fittopofli i per cicche l'intelletto è quel foto, che ue de, 
gr che ode ; tutte le altre colèpo! jonofirde, greie- 
£ che ; onde come fi noi non haueffimo il Sole i non ba- 
urtmmogiàfiome dice Herachto)da falere fteUe al- 
tro, che una perpetua nottc;cofi inquanto a’ fintime- 
li fi t buomo non baucfle l'intelletto, gr la ragionerò 
farebbe in niente m quella mta da gli ammali brutti 
differente, ; perche noinon fiamo huommi , ncauan- 
odiamo gli altri animati a cafi , gr da noi dieffi ; ma 
per rncgjo del fuoco, che ci recò Trometeo dalcielo, 
che non vuole altro figmfiearc ,cbc la ragione . Tutti 
gli altri animati conofiono bene la natura toro.gr fi 
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ut [anno fcruire : alcuni hanno in vece di arme , /£> 
tona; alni puntelli; altri denti , crearne diceua-, 
Empedocle , l'Echino conofcefe fitfio armato di pun- 
genti [pine ; altri medefimamitc fono vtfliti di Squa- 
me ; altri di pili, & molti armati di acntiffimc va- 
gite , filo fi huomo (come dice Tintane ) nafte difar- 
mito,fLalxp, & ignudo: contcntandofi la natura di 
darli vna coft loia , ebepefia a tutte le altre fuppure ; 
ihhe fufilolaragione, &la prudi alia : nel mondai 
canali' fono uelociffimi, & dtllrijjimi, & nondimeno 
ubbidifononclmrgo delcorfo toro a [ingegno bu- 
rri ano .1 cani fono fieri , [7 contentwfl , & nondime- 
no fi inficiano morire in diff enfiane de t’buomo.I ptfci , 
Ci porci non filo nudrifcono gli buomim ; magli dan- 
no anco materia di moflrarc fplendidcg^a uè la una, 
borebecofa ba il mondo maggiore,nepù terribile de 
{Elefante -, ©• nondimeno per dare fpafio a [ buono , 
impara dtfaitare,et ballare a tempo, & di mtbinar- 
ft gli anco negli fpettacolLTutto quello fi* detloper- 
tliefiurgga ibiaro quanto la prudfga nobiliti l buo- 
no, & tifacela lupcnore,& f ignote degli altri ani- 
mi ih, perche no r 1 ! t'huomo né il più forte, & tobuflo , 
neit più deliro, e leggiero animale, che ci urna, augi 
egli è da molti de gli altri in molte cofe auangaio,ina 
con la jpenenga , col luogo ufo , con la memoria , con 
la prudi nga,t un le buone artif comedi, eua „ /truffa - 
gora) CI vjurpiamo molte dr le cole buone diqucth, 
noi premiamo il mele, mungiamo il latte, & tutte le 
cefi finalmente reib.amo ne (tifi nollro in tanto, tbe 
non ut ba la fortuna alcun luogo ,mah pmdtnga lo- 
ia, &■ t aucdtmc.no. leggiamo mtdtfvnamentc nel 
mondo molti tauor i d'artefici, flatue di b.ongo , pa- 
leggi , monumenti di perfone lUklht, nc'quah ninno 
dira ( lime io credo) che la fortuna, ìdcafou bab- 
bi a no pa.te : perche poflo, tbe in fare una Haluadi 
bronzi; ò vn paleggio, diciamo, che il maestro ni fu 
fiato anu:nturato,ò dtfautnturato net farli tali, que- 
lli ucntnra nondimeno diciamo hiucr.,1 poi 0 luogo 
binuto.ma che t'eccelle nlta & tutta da l'ingegno & 
da l'arte de [artefice nata: onde diceua quel l’otta 
tì quelli maelìri, che con le loro buone aiti, v acion- 
tufironienti muocafìeto Mtnerua, laquale e fendo in- 
vertir tee de le arti , baueuadegli artefici cura in [oc- 
correrle, eJ non la fortuna : benché dicano , che vna 
volta vn pittore bauendo fatto un belli [fimo tana Ilo 
nel reSìo , por molle notte , che ve fé felle oprato , non 
banca potino mai giungere a fargli attamente ujure 
per la bugila la fi b> urne. 've Z\ 1!1 di bocca, onde lia- 
uendolap ùuoiee caffi* , ve potendogli a fuauogha- 
r tufi tic, &■ perciò filandone di mala tiogha,gli cadde 
cajualmente sù la pittura ilpenncllo intinto di uarij 
colori , Cj~ a quello , che con tanta anfieeà non banca 
potuta l' arte fare , il cajo ut diede ottimo compimen- 
to: percwche rapprejen, ila fiiuma n*'.ttrali[jima,& 
come l 'Io i'hautua a pitto nel cuore disegnato di far- 
la. £c quello fola fi truoua , che babbta la fortuna- 
finga penfimento lumino, fatto: aoprtjfo, non é 
contrada alcuna nel mondo, che non fi jeruadeglt 
[q:t*dii,dclc mifure,&dc'p<ji,pcr non errare, &• 


L fare, che la fortuna non habbia negli funi affari luo- 
go ; onde bene dumo quelli, che uoghono,che la pru- 
denza , girla ragione filano certe arti ,i(per meglio 
dire) certi femi digmlUtia, & di rettitudine f par fi 
per il mondo a comma ne beneficio de lamia de gli 
buomim ; come di Prometeo fauoleggiano,cbe com- 
' partìfiedelfuoco,cheegbrecò datetelo, pertutta la 
terra : tlcbe non valtua altro inferire, [e nonché le 
parti de la prudenza furono minuuffmamcntc fpar - 
fi per il mondo, prima cheueniftero nel uign, &■ bel- 
l’ordine loro.Tarrà forfè finalmente marauigliofo co- 
me non babbiano le arti bifogno de la fortuna, per 
J oprare, poi che noni arte alcuna cofi ale altre arti 
fupenorc , che poffa chiamar fi capo de le bumane in- 
ue ni ioni ,t de la lode , & del retto ; ma quella ma- 
rautgha cefi: ri, fe uedremo come tutte le arte diuer- 
famente hi uno 1 loro proptij &• prosati drfearfi, conce 
nel Untare, & tirare de le corde v’ba improprio au - 
ucd:mcnto, che chiamano Mafie a, nel ben dijporre te 
cofi da mangiare, ue n'ba un’altro, che chiamano fi- 
at te de la cucina , & coft delle altre tutte ; bora s a 
figliuoli noliri iifigniamo come babbmo a ueflirfi , a 
angeifi , a tenere con la mano manca il pane , c ir con 
la delira a tortegli altri ctbidi tauola,ibe già non 
; fi hanno a fare tutte quelle cofe a cafo;ma dottamen- 
te gir attentamente ,jein quelle cofe leggiere , dico , 
b fogna tanto auedtmento , a eh: dubitare, fi ne le-* 
coje importanti , onde pende gran patte de la feliciti 
degl, buoni 11, bifigna con la ragione oprarci, &com 
la prudenza ? non fi vede , che aUuno tafci ut potere 
de la fortuna v n terrrno hmofo, perche ne [acciai 
mattoni, ne bauendo b tane, ò cuoi, ci Shanu con le-* 
mainala cintola, affettando, che la fortunace ne 
faccia 0 la uefle, ò te [carpe ; a quella guift colui, che 
cumula molto oro, & argento , compra U filiere di 
ferui, fi edifica 1 palagi magnifiche, fi fa le Uniche , e 
te tauole artificiofamente Luto urie , non ne rmgracia 
altri,che’l[uobuono,& fiuto aucdimento,cbe fi bab- 
bitt recato a quelli fette iti , che lo faceta umere bea- 
to ,& fenza bautte dico/a alcuna bt fogno -, Or tome 
il Capitano I fiorate nfpo/e a colui, che lo uoleua febee 
nne, 10 non fono ne arctero , ncfcuditro , nepagio efi- 
buomo d’arme ; 010 so bene a tutti quelli comman- 
dare; cofi la ragtone,&la prudenza non è ne fioro , 
ne [argento, ne la gloria, ne le riccbczz*, nc 1 “ fati- 
ti, ne la forza, ne la bellezza ima è quella foto , che 
può ,& iddi tutte quelle cofe attamente feruti fi, e 
che fa ognvna di loro foauiffima, & piaccuoltffma ; 
ér oltre ciò, ville anco, <$r itouorcuolc , &■ fenza la- 
quale [ola diuencano tosto tutte le cofi acerbe , difu- 
tili , crmolcfle anco al fuo pofieffore; il perche afisi 
vagamente Hcfiodo fa ine da Trcmeteo ad spine- 
tta il fratello, che non fi impacci con doni celtfii : ma 
che facci lentia da fi te cofe fortuite, & che fono 
fuori di noi; a puntocome [edueffead uno , che non 
bauefie muffa ; non toccare la Lira; ad un'ignoran- 
te , non fi impacciare con le lettere ; ad unoche non 
fapeffe enucleare, tafem fiate il cannilo , & al mede- 
fimo modo uietafic a un matto ilgouerno pubico ; ad 
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vn fogge, & "tiferò , C affettare le riccbegge ; ad vn 
•vago de le dorme, U torre moglie : perche, come diceva 
DemafìcncJ'baucria fortuna pel c ritte, vn o che ne i 
indegno Jo fa matto, che s’ ella nelle mani di vn mat- 
to fi trotta ,ghèpotiffima occjfione dt farlo male , e!r 
ifconciamente operare. 

DE LA V1RTV, ET DEL 

vitio,& de gli effetei loro. 

G ‘' f are * c * > - ^ ve fl‘ r 'f c cor P° • 

^ & nondimeno non hanno elle in fe calo- 

2 K ra W re alcuno, che ne poffano al corpo dare i 
• i~ 1 M perche di fua nitrirà ogni vefle per pia- 
cenale , che fta,è fredda ; come moHra-e 
fifperienga in quelli , che bauendo una febre arde n- 
tiffima mutando vefìe ,ò luogo fu' l letta, cercano di 
nnfrefcarft. U che modo dunque diciamo, che fiamo 
dalle vefh faldati ? Il calar etile fio, che effe dal cor- 
po noflro, pa {land e nelle ve Ih ,cbe babbi amo indefio, 
> vi fi ferma mguifa, che poi reflectàdo a vn certo mo- 
do in noi Sìeffi,non fe ne perde nulla . vi quella ma- 
niera a punto i ingannano forte molti , iquali fi fanno 
le magnifiche, drfuperbe cafe, fi proueggono dvmui 
gran copia diferui, dr fi accumulano vnancfbegga 
infinita , foto perche per quella Mia fperano menare ^ 
più gioconda, dr più foaue la uita, non accorgendofi > 
chela tràq utilità, dr foauità de la vita noni ne le co fe 
eflreme fondata -, ma pende tuttada la propria virtù 
de l'animo, come da un uiuo , dr uero fonte; perche , 


A mifero, dr lo còduce a queflo modo ìnfimo a la fciagu- 
rata u eccbiegga . Quelli affetti fono troppo mole/li , 
grfaflidwf cip agni per la loro arroganti. fimo trop- 
po prodighi, & troppo a la Jplcndida fi uogliano ve- 
dere le tauole auanti per bene empir fi , dr me brio, fi, 
egiaccionfianco tcco nel letto con fommo tuo d/fpia- 
e ere, & dolore ; per le cure, per le folhcitudmi, perla 
gelofia, co quali ti rompono fpcffoit dolce fonno, ungi ■ 
U fcactiano del tutto uta ; perctoche il fanno di ben 
quiete al corpo, ma a l’animo cattiuello, e nudrito ne’ 
ultij, apporta diuerfe frane, dr maligne imagmatlo- 
B ni, e lo per turba, dr attenfee mirabilmente. Onde di- 
ane colui : Oime, che mentre, ch’io comincio a chiu- 
dere un poco gli occhi per ripofatmi,mt uit- lofio f 'opra 
una anfictd grande, cbemifptucnta, dr toghe di me, 
tal che 10 uengo a mancare dormendo ; & di ciò non è 
alno cagione, elicè t'odio, che la paura, che i’ira,ò pur 
che l'intemperata di tutta la uita ttifìemc. Igei gior- 
no quefla maligniti d’animo, mirando di fuora per le 
fcncHrc del corpo, s’accommoda clbinfccamente co 
gli altri, il meglio, che la può.raddolcédo, dr celando 
atpoffibile gli affetti cattiui, dr poltroni, pertiche 
nò fi fa mai uedcrc tutta fuori, ancor che fommamlte 
_ fiiruccic[dcgnt;angifivo!gcdrbenfpc(kaicòtra- 
no, dr fa forza di non moflrarfi . Manti fonno poi, 
quando ogni bonefli vi via , ne fi teme de la feuenti 
de le leggi , & ogni umore , dr uergogna fi /cacciano 
mille miglia di lungo-, allhorasì,chc la peruerfiti del 
maligno animo maone , eh- fecuramctc caccia in capo 
ogni Jùo prauo dcfideno.Dcfla e letta tù tutti i cofhi - 
mi fcelerati,dr ribalducaua fuora la libidine illecita. 


come dice U "Poeta, aUhora le ricchezze fono cagione Onde ad alcuno pare allhora di porre empiamente le 

di maggior piaccrc,aIlhora la gloria, dr Infoltita di- aaniadoffo a fua madre , come dice 'Piatone , d^di 

néra più illufirejquàdofipoffude anco nell'animo vn giacerfianco laidi {/imamente coneffolei , gli pare di 

vero co fido piacere, là onde fi pt<ò in queflo flato paf- mangiare cofe metate da le leggane gli pare aflener- 

[arne patteiittrn(tc,dr fiaucmcntc la pouertà, l'cffi- ^ fi da disboncjlà , A laidezza alcuna, qua fi ponendo 

lio,la vecchiezza, dr fimdi altre cofe riputate infeh- ogni frutto dei piaceri fuoi nel tòpere de le leggi, an- 

ti. Et come gli odori, dr i profumi fanno lèdere foaue cara che folamente pcrmeggo di quelle notturnc,dr 

a le ue fU, ancor che vtccbic,t logore, dr al lottano il vanefantafmati, dr poi thè non gli è lecito di f aliare 

v eHimento di ^tncbifi, come dice il Poeta, bombe da douero t’animo de i fuoicattiuidr prauidtfiderij, 

fuffe egli di porpora, e ncco,era nondimenopteno tut- fi contenta iteòmouere almeno, dr dt irritare a que- 

todi Joggnra, dr puzzolente , cefi tutta lavila no- Ha gufagli affetti, dr morbidi detto: anzi ilcolmo di 

fica fa 1 à amena , dr piaceuole accompagnata dalla quella f alfa, et maligna felicità è il nò bautte co fa al- 
imi ùjà doue il vino imbratta , dr fafp.aceuoU , dr cuna feiura.ne quitta, ne mai a infanga, ma lòfufo, 

berndc,dr lidi anco al fuo poffe fiore te cofe ebeappa- dr puro di difordine il tutto . Diciamo, che il piacere 

rifcono fptendide,e pretiofe,tal che ben diffe colui : del corpo fila la fanità , dr una buona, & tè potata c ò- 

Quel che chiama felice il volgo in piazza, ptefiione;ma ne lagiotòditd de C animo bijogna auuer 

■ E più ch’altro huomo poi niifcro in cafa. E tire bene, che la tranquillità nonvi fia da la teme ri- 
Terciocbt iui èia moglie , che è /ignora del tutto, io- tà recata, che fenga confcglto,dr finga timore fi mito 

tnanda,regge,drpone orgoglìofaméte ogmeofa fifìo- ite; ma che lofio , che qualche buona fperanga, è pia- 
fra .E pure chi è huomo, dr no bcfha, può facilmente ter e apparifee, vi fia la ragione in capo, dr con la fua 

rimediare con una donna cattiua,dr nfcuoterfi in li- anttorildrattcngbi il tutto nell’ordine Jiio; non altri- 

èertà . Ma lontra i mali, che ha ciaf uno in fe Heflo, mente,ebe s’unagrantcmpcHa di ucntiforgeffe in un 

non figlipuò mandare il libello del repudio , ne rime- fubita ne la ferenuà d’un chiaro giorno . Và dunque 

diaruifi cefi agcuolmeurc , perche non fi pub cauare pur tu, dr raguna oro affai, cumula infinito argento, 

fuora , ne mitigare quel male , clic ba gtàoccupatc le edifica piaccuati luoghi , empi pur la cafa difcr- 

vifcere,dr le più intime mcdolle del' huomo, angiebe ut, dr il tuo libro di debitori, che fe tunon rafktti 

se tre fiuto fmprefeco tnfieme, drdiuétatounaco > nell'animo tuo gli affetti conturbati, dr l’immen- 

fa ijieffa con lui , onde con occulte forge infiamma il Jo de fidano di bauere , dr non ti dnbngbi date nane 
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paure, gir penfteri.che bai teco denteo nelpetto, ( ap- 
pi , cb: non (ai altrimente , che l'Iiaueffi la febee , & 
la volefli col vino mi tifare , i pure fe deffi ad vn co- 
lerico il melo , i in vn fi iffo di corpo, ò in una colica ti 
ponejji ad ordine per darli a mangiare, picche non fo - 
lo non compiaceteli i loro, ne giouerefii a la finità, ma 
gli acctIcrareSli la morte. Gli infermi moSlrano odio , 
dr ifcbifo nel mangiare, ancora che pano co/epretio- 
fe, & buone quelle, clic gli fi pongono auanti,& ben- 
ché vi fieno esortati, &quafi sformati a mangiar- 
ne, fe le gettano nondimeno uta di bocca, e ut uolgono 
le (palle, ma poi che la completane fi moderagli 
(pinci concitali, &anbeli fi tranquillino , & il ca- 
lar naturale fi ferma nel luogo fuo ,ftleuanosù di let- 
to , & mangiando pane [olo graffo concafcio , &-na- 
(lorgi , pire loro di mangiare foauifumo cibo, &fi 
rallegrano fommamcntc . Hot queflo moderamento 
fa a punto nell' animo la ragione , quando baurai be- 
ne appirata ,c he co fi fia il vero bene , che cofa fina 
(bone (là : pcrciocbe non fi può credere quanto all' bo- 
ra dtuentarai da bene, & quanto reflirai del tuo fia- 
to contento ; & l'io non mi inganno , abbracciami la 
povertà come cofa dehtiofa, & foiuc, firmindoui 
ogniflabilttì deltuoben ui»erc,& farai più conto de 
la mta popolare, poco curio fa, & meno inuidiofi;che 
le nccbczZfàcl mondo non fono, ebe de gli alti Im- 
perif de’ Re. applicando l'animo dunque aglifludij 
della fapien^a, ne menerai vna una piùgioconda, & 
più foauedt quante n ha limonio , diventando ogni 
giorno più allegro , dedite Sleffo migliore . Et la po- 
vertà tifarà foaue, & dolce , come quella, che d’ogni 
cura ti difcioglic, & ti prefla una vita hberalifima , 
che fi pure a le uditeti verrà qualche dolce de fidena 
di riccheg^c nel Cuore, non farà per altro, che per po- 
tere giovare a molti, et vfarc la uirtùàe la liberalità, 
Ti fini irai anco a te volte l'animo tocco da qualcbc-a 
defio di gloria, itebe farà filo , perche fi vegga , che a 
la mrtù non manca il premio debito. Et fino ti ever- 
rà di potere configuire gli meritati bonari , cometa 
qua fi perla più accade in quella tanta confufionc de 
le et fe mondane, ti franerai almeno bautte un fommo 
moie fuggito citi la muidia , ebe (noie qua fi fimprc 
accompagnare, &gire dietro a la gloria, ufi aghbo- 
nori del mondo. 


ORATIONE, NELLA 
quale confida Apollonio, nel- 
la morte del figliuolo. 

0S( ho potuto non dolermi fommamen- 
tede la immatura mone del tua figli- 
uolo, non à me meno , che à te confino ; 
giovane mode Sio, rchgiofi , e con gli 
amici c°rtefi ■ Mipareua di giovare poco al tuo dolo- 
re , i io tufi lofio dopo la morte di lui ,uenutoà vifi- 
tarti,sl perefi tu dovevi fine alienati.^ per cofi gran- 


de, & impenfato cafo ; come , perche anco la farei re- 
sino ojfhttifnmo peni tuo dolore. Hata come fanno 
i buoni medici , che non lofio fino prefli con la medi- 
cina ad un repentinocatano; ma lo la filano bau pri- 
ma maturare da fi ffeffo-,cofi io dopo che il tempo che 
matura, e placa ogni cofa ; ha ( come io penfi ) rac- 
chetato alquanto il tuo cuore, e che già il tuo lordo - 
gl io chiama , gir ammette il ficcar fi de gli amici ; bo 
pifato di fermerà qualche cofa aita a quietare il tuo 
dolore , e di confilare il tuo difi tacer e : pcrciocbe ad 
Vn animo infirmo , e dogliojogti e buon medico , vn 
ragionamento dolce, e a tempo . Onde diceva il fiuto 
Euripide, che il rimedio fi vuole dare fecondo la qua- 
lità del morbo-, e ibi cofi vn dolce ragionamento de 
l'amico e la medicina d'un cuore a] fiato, come i buo- 
ni ricordi fono la falute de’ matti . £ cerio, che de 
molte pettutbattonì de l'animo la p ùntole Sìa è il do- 
lore. Onde fi fino molti ueduti per dolore impazzire , 
altri cadere in incurabili infermità, & alcuni am- 
mazzare per dolore fe Sìefii . Il doler fi dunque per la 
morte del figliuolo , i eofa naturale , e non m poiefià 
noSlra, ne IO fono del parere di quelli, che lodano ma - 
rauigliofamentc quel fiera, declinato no* doler fi, 
pcrciocbe per qutfla ma fi toghe del tutto la benevo- 
lenza, che nafie da l’amar fi l’un l'altro, e che fi dette 
(opra tutte le cofe cercare di confinare .lì piangere 
fitta dito poi, e 1‘ affligger fi più del conueneuote,e ( no- 
ta di natura , e nafie in noi da una caia pazza opi- 
nione, che ci poniamo in tefla. Qicflo troppo doler fi 
dunque, come cofa vile,edannoja difi onuc natole à 
perfine di difcorfo,fidcue toglier via; ma il dolore-» 
mediocre nò . Tiacefie a Dio , dice Ct antere -d ende- 
mico , ebe non fuftimo infirmi mai, ber a poi ebe a in- 
fermiamo dobbiamo à qualche modo fcntirlo , ì nel 
feccarntfi un membro, i nel difiepararfi dal te fio del 
corpo , pcrciocbe il non dolerci mente ci coffa troppa 
caro , cftendo un frgno , che Sommo noffrofia diven- 
tato fingno e crudo , ftr il corpo addoimcntato , gfi- 
infenfibile , che già in fimih calamità la ragione non 
toghe a'fauij del tutto il dolore, negli fa (opta ogni 
debito modo dolere, e (tendo quel primo troppo duro , 
e fingno, e qucfl' altra troppo effeminato, e molici . 
Colui è molto prudente , che in tutte le cofi ferva me- 
diocrità , e può non meno nelle auiietfiii , che nelC-t 
piofpentà della mta, con fitmopropofuomanienafi 
nel mezzo .E come nella elee none de i Magistrati , 
colui à chi per forte tocca; logie il governo de la Re- 
pubhca in mano, e chi ne ha la rrpulfa , con modeSìa 
animo fi la patifie ; cofi dobbiamo noi quietamente 
contentarci di quello, che ci avviene-, perche chi non fi 
contenta de le auuetfità-.nbfaprà ne anco nelle prò fpc 
ma porrai fi modeffamente ,& da fimo. Onde ne pre- 
cetti de dotti fi legge anco quello : Trofia felicità cefi 
gride, che II tnfuperbifia fiucrcbio;ue auuerfità, che 
ti auihfca , e ponga foucrcbio à terra , ma mofhati ita 
ogni (iato, nnoiflcfiofimpic,anz‘ affinatici, come oro 
atfuoco,pcrcbe è cofa da dotti, q- da uirlucfi,moflrar 
fi e ne te felicità e ne te difgrattc ugualmente , come i 
anco officio i'una ragione hi c ipojia, ò evitare il tua - 
. lc-> 
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le prima, cbt ci uenga {opra-, è temutoci emÌdarlo,ò ri 
dialo a niente , ò mojlrarfi con la pattenga genero fi , 
ig? inuitto tptrciocbc la prudenza fi porta in quat- 
tro modi mcdeftmamcntc ntlbenr,ò quando Cacqui- 
fia, ì quando il confirua.ò quando l’aumenta, ò qua- 
dofe ne firne prudentemente . E quelle fono le regole 
generali, e de taprudenga,edc le altre virtù, delle- 
quali e ue'caftauuerfi, e ne’ profitti ci dobbiamo for- 
nire . "Perche non effondo buomo , che pofia efi ere del 
tutto felice , bifogna quietarci co! defhno . E come ne 
le piante eumene a te uolte vnagran fertilità , a Ics 
volte gran fierilità , e nel generare de gli animali al- 
cuna volta molta prole, alcuna unita poca, e nel ma- 
re mcdefimamente e temprila , e tranquillità ; cofi ne 
da vita nofìra auuengono molti uarij cafi, a’quali ri- 
guardando, potrebbe ben dire alcuno , come il Poeta 
uhceua : _ 4 trio non generò Agamennone a tutte le 
felicità, e bifogna Jcntire e del piacere, e del difitace- 
re , effóndo nati mortali , ancor che contra nojlra vo- 
glia . E Monandro dictua ;OTrofimofetu fiffiloro, 
na fendo, uenuto con qur/laconditione nel mondo, di 
opere in tutte le tue cofe felice e tifufle ciò flato da-, 
quale b'vno de gli ‘Dei promeffo, bene baurefli ragio- 
ne di {degnarti , trovandoli de la promefla inganna- 
to , ma eflendo uenutoaparticiparedi quella aria ; e 
di quefla terra ugualmente con tuttigli altri huomi- 
ni, dei con meno difpiacere fopportare gli affanni , e 
più fi Id amente penfarui, e la principale ragione, ebe 
tu [ci buomo , e cbt non è ninno animale atto a rice- 
uere mutamenti, ò montare [n,ò di calare giù più che 
t buomo, e meritamente, poiché offendo a limale na- 
turalmente infimi ffimo, ha la cura, egouerna cofcs 
eccellenti, e fàmme. Onde quando egli cade , disfa-, 
molte cofe buone ; ma tu Trofino non bai cofe eccel- 
lenti perdute, e fono mediocri i mah, cbt bora tu bai-, 
U perche [offri modellamele il reflo, E pure, effendi 
tanta mutatione,efragilità ne te cofe bumane ,fono 
alcuni cofi [ciocchi, che fatiti in qualche degnila ò per 
le troppe rtccbtgj'e,òp!r magtHrato ,ò per qualche 
altro bonote, e gloria ciuile, minacciano , e uiUaneg- 
gianogli altri, ne fi ricordano de t'mconflantia, e uo- 
lubilitide la fortuna, e che le cofe fublimi cadono giù 
facilmente, t le burniti, e baffi fono i'vn fubito da la 
fortuna innalzate al cielo, chi farà dunque colui, che 
in vna cofa infìabtlc, cercaràflabilità, & in vna co- 
fa debole fcrmtggal eccetto colui , cbt non difeorre 
bene quelle cofe ; perciocbe , come dice Sofocle ; liu 
ruota uolge, e quella parte, che l bota di [opra, fi ve- 
de a le uolte di fot lo, gr al contrario la parte di f otto , 
difopra. Il miglior rimedio dunque, per non daltrfi , 
ila ragione ; pettini mtggn fi può l' buomo far forte 
tontra i mutamenti de la fortuna : perche non bafia a 
tono [cere foto, ch'egli fia naturalmente mortale ;i na 
tbe partecipi e di vita mortale ,edi cofe anco , che fi 
poffar.o agonalmente mutare da vn contrario ad vn 
altro : i corpi degli buommifono mortali, e caduchi , 
t mortali mcdeftmamcntc le fortune, e le altre cofe , 
c bene la ulta accadono , le quali non fi pofiono da citi 
i morlalcjuggtre, e come dice Tindaro ,ft vàgli r.tl 
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tenebralo Tartaro necefiar fi [[imamente. Demetrio 
f alereo uedenio, ebe Euripide dice, che le ncchegge 
fono inftabili, e caduche, e che in un giorno ifìefio una 
cofa và sù, una giù ; dlfse, che egli haueua ben detto 
ogni cofa , ma che meglio farebbe flato a dire , non in 
vn giorno ifiefso , ma in un punto di tempo , perche il 
mede fimo circolo net cielo, è cagione de la generano - 
ne de te piante, e di quella degli buomini,e nel crefee - 
redelavitade l'vno mancherà in quel punto ifiefso 
quella de T altre. Tindaro in un'altro luogo, che cofa è 
( buomo, dice l egli noni altro,cbe uno infogno d'om- 
bra. Quanto chiara , gr artificiofamente moflròcon 
quelle parole la una degli In, omini -, perciocbe , che 

cofa s’accofia più al niente, che t’ombra { Crani ore i 

con filando Hippoclc ne la morte dc’figjiuoli.Tulta la 
filofifiadegli antichi, dice, parla a quello modo: che 
fe no t non le crediamo nel reflo ; non poffìamo alman- 
co negare, che la ulta nofìra non fia di motte difficol- 
tà , gr intrichi piena : ilebe benché non Tbabbiamo 
da la natura ; noificffi nondimeno ce lo procacciamo: 
eia fortunaiaHabiledalprimonoHronafctmemo ci 
è al fianco, trauagliandoci in tutte le maniere di ma- 
li ; perche i fimi mortali , tbe fono in noi, s’accollano 
tolto con quella parte, da la quale ci nafeono tutte te 
; di/gratie,cbcpuòfentirc C buomo. Maacbepropofito 
tutto quefiol Acciocbe {oppiamo , quando qualche 
difgratia ci auuiene , che noni cofa nuoua -, ma com- 
mune a tuttigli altri buomini, e che la cieca fortuna, 
come dice Tcofiraflo, viene con gran sforgoa torci 
quello , che noi congran fatica cerchiamo di guada- 
gnarci, finga bautte tempo certo ne determinato nel 
porre a terra alcuna de le felicità tenute dal volgo. 
Quelli cofe, gr altre filmili puoi tu da tefteffo confide 
rare, e ucderc facilmente, gr vdirle anco dagli altri 
antichi fauij del mondo ; il primo de i quali i Home- 
ro , quando dice : 7{on { cofa in terra più debole des 
, l' buomo ; ilquak non mi può auuenire, dice, cofa fini- 
flra mai; mitre ch'io bo lauirtù meco, e lafamtà;poi 
quìdogli auuiene difgratia alcuna, contra fna uogha 
la [opporla patiitemente,e quello nafce,percbe colli 
fatta la natura degli buomini, come Cioue ogni gior- 
no la fà.Et altrove-, ò magnanimo Diomede, due, che 
hi fogna dimandare de la natura no Ur alla natura de 
gh buomini ì come quella de le fiondi; de le quali al- 
cune ne fcuote ,emandailuentoa terra; alcune altre 
ne nafeono la primauera.A queflaguifa dcghbuomi 
ni,qutfli nafce,qutgli manca.Sche quella fufse atta 
filmiti ludi ne a la ulta noflra.lodimoftra anco altroue 
quandoparlandodcl guerreggiare de'mifirimorta- 
li , dice , che a guifia di fiondi, bora fono in fiore , « 
fanno frutto , bora mancano, c perdono ogni potere , 
eforga . Smonti: Toeta , uantandofi ficjso Taufa- 
ma l{e de i Spartani de te cofe da fe nalorofimmtes 
operate, e dicendogli, come per ifiberno , ebe gli def- 
fe qualche fauio ricordo , conofccnio la fua arrogan- 
ga,nongli difse a Uro, fi non che non pdimentuafi- 
fi , come egli era buomo . Filippo l{e di Macedonia, 
venuteli tre buone nonelle in un tempo, cioè, che egli 
haurfs: ne’ giuochi Olimpici vinto al corfo de Ics 
Tutte Prima. C z car- 
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tirrene, (he Tamenione (no Capitano bautpe uinti 
in battaglia i Cardani, e tbe Olimpia fua moglie ha- 
ut [se plutonio un figliuolo mafc bio -, algò le mani al 
cielo, t dille: ffompenfifi fortuna, quefii tanti beni co 
qualche mediocre calamità ■ Quello dice uà fapendo 
egli bene che ordinariamente la fortuna iinuidiofa 
de le fomme feliciti. Tcramene, chef unno de' trenta 
Tiranni in ritiene , tronandofi foto [campato Viuo 
da la ruma d una cafa , oue egli con ritolti altri man- 
giano: &• efiendo per ciò chiamato da gli altri beato ; 
con alta voce.òfortuna.diffe, chi può Sapere a che ef- 
fetto mi babbi tu bora data la una ,òacbe punto mi 
ferbii e poco tempo pafsò , che efiendo dagli altri Ti- 
ranni tamentatOflafiiòla una mijeramtnte. Qnan- 
tobtne Hnmcro circa il confatale, induce chinile a 
dire quelle parole a Priamo, c beerà andato per ri- 
fcuotere Hetlorre : [tedi hot sù,e benebe doghofi , la- 
fciamaun poco il dolore dare luogo al anima: perche 
non vate mente il piangere fernpre ,e gli Dei hanno 
coti ordinalo, che non [olendo eftì dolore alcuno ;gli 
b uomini umano malcontenti, e pienididolorei nela 
cafa di Gioite fono due uafi uno fienodi mah. l’altro 
di beni , e colui , a ibi Gioite mtfiola i beni co’ mah, 
(ente a le uolte limale, a le notte il bene: ma a eh dà 
de ‘ mali fihjtmpreil fà dislsonoraio, e mifero,c tra • 
teaghatoda tutu i lati finga ejiere ne a gli Dei ,ne a 
glìbuominicaio, llefiodocbe chiama fi flefodifie- 
polo de le Mufi, e fi dopò di llomcto, e di me n grido, 
ancora efso pone in un uafo i mattinando induce 'Pi- 
dora aprirlo, e difiemmate giù [opra gli buomini coti 
gran copia di calamità, fuora,ib: la fperaga fola, che 
dice, che rellò dèlio pti fio il labro del vafo ; che net 
volere ufiire , Pandora coprendolo , glielo melò . 
Hot qurfli infiniti mah , che vennero / opra ghboo- 
I nini, e de" quali fi ne empì la terra, fi ne empi il 
viare , benebe vengano del continuo ad affalire i 
mortali ; vengono nondimeno taciti , e finga far- 
fi fentire , perche (Jtouc a fludio tolfe loro la no- 
ce , e gli metà il parlare . Mcnand ro Comico a quel- 
li, che fi dolgono per le calamità, dice quelle parole ; 
Seie lagrime a tufferò rimedio ne' mah , e comi la- 
grima,! finflt il dolore , compariamo le lagrime a 
pefo d'oro ; ma poi, che nulla cigiouano, ò che fi pian- 
ga, ò che nò le mi ferie' fanno ilcorfo loro,cbebifigna 
tanto lagnmart ( Sgh é nondimeno il vero, che come 
gli alberi hanno i frutti , così U dolore ha le lagrime . 
■ Ditty medtfimamente confolandot'alfl tea, e trop- 
po addolorata Danae,dice, penfi tu, che la morte mi- 
ri punto a quelle lue lagrime , ò che per il tuo tanto 
piangere,& ajfìgg'rti ti babbi a rimandare dall'al- 
tra vita il tuo figliuolo i /sor ncnpiùdunqueicbefe tu 
poteffi vedere le dfgratie dei tuoi uiciui,puì facil- 
mente fopportarefh le tue: minimamente udendo 
recarti a mente , quanti n'babbiano menatala vita 
loro in ceppi ; quanti fiano giunti priui de figliuoli 
loro a la uecchiegga ,e quanti da vn gran italo, e 
ricco, fieno m e frema mifina caduti-, bor quella bi- 
fogna, che tu confida:, e penfi . yuole , che ella fi re- 
chi a memoria qui III, che hanno battuto c maggiori, e 


A minori difgratie nel mondo, accìocbt con meno affan- 
no /opporti il fuo . Qua fi quefio ifiiffo era quello, che 
dueua Soc ratea he fi le d [grane di tutti gli buamint 
fi poti fiero lagunare, e npoifi infili me : pctiópartirle 
Vguaimente a tulli, molti farebbcnodi quelli, che re- 
coite fi IcftcHoloiiticri, uon uoirebbono ilare à que- 
sta vguale diutjione con gli altri. Stuella via ten- 
ne anco ^tntimacbo poeta \ilquale per coujslarc/é 
Silfio ne la morte di Udc faa moglie, che egli molto 
amano: fece una Elegiache eglubiair.òLtde: oue c ol 
ricordare le calamità di tanti paffati ber in, con gli al- 
trui mah fece il dolor fuo minore . Onde è afai chiaro, 
JJ che nel confolare un a j fiuto, fi de uè fare, che egli veg- 
ga, & creda il fuo mah effere mollo minore di quello * 
ch'egli penjaua prima , moflrandoh con l'ijle rupie de 
gli altri, quel mate effere anco a moli tallii cornime- 
ne. Efcbilo vagamente pare che riprenda quelli , 
che credono, che la morte fu m> le , dicendo : Quant-s 
a tono hanno gli buomim in odio la mone, poic/jc. a 
ella è grandi ffirno rimedio di molti nuli . Da Efcbil o 
iitolje colui che difie: 0 mone diurno medico, metà 
conia tua medicina . E finga dubbio la morte évit 
commune porto nel mondo. Et non é poco l’ardi rp 
di colui , else a guija di chi crede [campare in mare al 
Q taccandofi a una fune dica: Qual fimo de la mone 
vive [cento? Et bauendo per fautrice la morte nome- 
mole ombre . E pure le co fi di morte , benché vi fo- 
rno afiuefatti , e fi imo fimpre certe in noi Slrfi i , noti 
lò a che modo pare che ci apportino dolore, He ci < lo- 
vremmo marauigliare s' una cofa che fi può aprite fin 
aperta , fi quello ebe fi può liquefare fu liquefatto ; 
fi quello che fi può abbiucciarefu arfi; fi quello che 
fi pud corrompere fu corrotta, pcrciocbc quando non 
è in noi Sltfu la motte ? Il mede fimo, come dice Hc- 
racleto,èuiuo,e morto; ueggta , e dorme : è nu ono.e 
vece bio i perche quefle cofecbe boggi fono, fino quel- 
jj le ebe furono già, e quelle che già furono fino quelle 
a punto d'hoggidì,percioche come d'un mede fimo fan 
go,ò cera può ctafcuuo firmare iffigiedi ammali, e 
disfacendole confonderle infume , e di nuouopm f 
firmarle , e confonderle tante colte quante a lui 
piace: co fi la natura fece già d'vna materia ilìcfs* 
i noflri auoh , e poli padri nollri , e poi noi ,& ap- 
preso poi anco ne formerà altri & altri , in tanto 
che quello fiume del nafamento finga pofarfimai, 
terrà perpetuamente il fio corfi : ©- il medrfimo 
farà il fuo oppofito fiume del morir e, ò j, t che ton- 
te , ò Conto ) etcì chiamino i poeti ■ SQiella cagto- 
j, ne dunque che ci moSltò prima la luce del Sole ci 
condurrà a le tenebre dell'altra ulta : di ebeiper- 
aiiuentura una ìmagme quefio aere oue i uniamo, che 
uicendeuolmente ci fi none, e giorno , fanno , e vi- 
gilia, qua fi morte, e ulta. Ter la qual cofa non è 
già altro quello u mere nostro ,i he un debito fatale , 
ilquale toltolo da gli antichi nofl’i bifiuoli è ben gu- 
sto cbe’l rendiamo finga difpiaccrc ogni ualta dica- 
ci è r tibie fio ,prr non mostrarci ingrati con chiedo 
diede. Ee io credo, che la natura, else vide la lira bre - 
uità di quella usta ,e finga alcuno ordine, Molle a Stu- 
dia 
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iio-per il meglio sfionderei il tempo de U morte, per- 
che fi fi fapefie muntine morrebbono alcuni innanzi 
tempo di dolore. Egli fono tanti i dolori, e tante le an- 
fietàde Invita nofira,cbe volendo raccontare le da- 
tiamo troppo biafmo , e f ariamo vera la opinione di 
toloro, che dicono, che fra molto meglio il morire, che 
il vivere. Onde dicea Simomdc,le fot gè de gl’ bitumi- 
ni fono poche, le cure vene, &■ a la aita tot breve fem- 
pre foprafli travaglio fopra travaglio , e cruda , & 
inevitabile morte , per cieche di lei vgualmente par- 
tieipano e i buoni, e icattivi. Ter vn benedice Tin- 
daro, hanno gli buomini due mah infieme, ne poffono 
e fiere immortali , ne fojfnre medeflamente i mali de 
ta vita. Tu piangi, dice Sofocle, perche (ia vn'buomo 
mortale morto, e pure non fai fe quello che iper veni- 
re dietro, è per giovare niente . Et Euripidei Tucredi 
forfè, dice,fapere la natura de le coje mortali, nel a* 
fai , perche fappi che tutti gli buomini hanno a mori- 
re, ne vii alcuno di loro che fappia degli i per vivere 
dimane . Efiendo dunque la vita de gli huominicoil 
mifera, come tutti qucRifauij dicono , perche non pii 
toSlo chiamiamo beali quelli, che fono gtd fuori de la 
ferviti, che in quella vita fi troua, che piangere, e do- 
lerfenc tanto, come molli per ignorangn fanno? Dice- 
va Socrate, che la morte efimile bavn forno profon- 
dtffimo,òa un lungo maggio 4 vn certo disfacimcn- 
to e del corpo infume, e de l'anima Onde ne conclude- 
va, che per ognuna di qurfle cofe,cbefufie;non fi tro- 
vava nella morte alcun male. EmoRrandopoiparti- 
colarmente ogn'una di quefle trecofe; Setamorte, 
diceva, ifonno,& il fanno non è male di chi dormc,nb 
dee ne anco ella e fiere male alcuno di chi muore. E che 
il fanno profondo fia cofafoauifiima, non bifogna bora 
perdere il tfpo in mcflrarlo, poiché è a tutto il mondo 
chiaro, ene fa fedeHomeroparlandodelfonrm,edi- 
ccndo che egli, quando i profondo, i dolci ffnno,& af- 
famiglielo alamorte ■ Il che dice anco ih molti altri 
luoghi; chiamando bora il fanno fratello de la morte, 
bora per ifprmere una gran fomiglianga,chiamidoli 
gemelli, e nati ad un parto , un'altra uolta chiama la 
morte, forino di brongo: volendo accennarci, che nella 
morte nonfiafentimento alcuno. Onde pare, che affai 
acconciamente d,ffinifce il fonrio , colui cheto chiamò 
picciolo miRerw de la morte , non e fendo egli altro , 
che vna imitationc de la motte. Il mede fimo pruden- 
temente moflrò Diogene , quando effendo fui monte, 
gravato dal fonilo: f vigliato dal medico, e dimandato 
s’egh fcntiua affanno atcuno:T{on ne finto ale uno, ri • 
fpofe-,pcrciocbc l'un fratello è venuto avanti a l’altro, 
volendo dire del fanno, e de la morte . Se la morte,di- 
tea Socrate appttffo , è firn ile ad vn lungo maggioro 
ine anco maledirgli al'mcontropiitojlobene: per- 
che [emendo noi al corpo, e vivendo fecondo,! he a lui 
pii piace, come può la mente intricata intantcco- 
fuccie terrene fintile qui cofa felice, ne beata i Onde 
dicea Tlatonr,che il corpo, per ta neceffuidel vivere, 
cidi infiniti tra vagli, ^ippteffo le infermità,e lepaf- 
fioni cattine Ile deS animo et unpedifcovo , e non et la - 
fetano vedere la verità de le cofc ; augi empie ndofi di 
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amori, di itfider'q.di terrori, e d'altre uarìe imagina" 
t ioni, e pagaie , ci metano diti tutto di potere, per ut * 
del corpo, cofa alcuna nera vedere ; perch’egli non si 
ne vede altro, che guerre, che rivolte, ebe content io- 
ni, che cupidità, che da lui Refio nafeono, che già per il 
danaio urgono le guerre-, e per cagione del corpo Ria- 
mo cofi intenti net guadagnarli: U perche non ne fidi 
punto di tempo a potere volgerci a la vaghezza de 
lafilofefia. Efe pure qualche pocod t otto ne fi conce- 
detti volgiamo a quctlo,che ne fa dubij,epone in que- 
Rionc . Onde pieni di tumulto , e diptrturbatiom nel 
cuore , non pofiiamo vedere la verità :i! perche z leg- 
giamo aperto , che volendo cofa chiara, e finceravc - 
dere , bifogna lafciartil corpo , e con l’animo confede- 
rarla . Onde allbora veramente vedremo, & amere- 
mo quello, che defideriamo , quando dopò la morte* 
faremo prudenti, come mqvefta ulta non fumo. Se gli 
dunque non può efiere, che fi vegga cofa alcuna chia- 
ramente col corpo, bifogna, che l’vna de le due cofc* 
avvenga, òche nonfipofia mai [(tenga alcuna acqrà- 
Rare, i dopila morte folamente : conchfia cofa, chet- 
ali bora fi troua t’animo feioito dal corpo , come non fi 
trona qui m qui fia usta. Onde tanto pare, che paffu- 
ta o qui qualche poco fapere ; quoto meno ci troviamo 
col corpo infangati, e meno con lui ciintrlchiamo, fat- 
uo fe per qualche gran neceffui,mantenendocipuri, e 
Jcbtetti ,fin che il grande lddioce ne /dolga -, che al - 
Ihorafuora de le tenebre, & ignoranza del corpo,po- 
trcuo da noificfit vedere ogni cofa pura, e vera .Se la 
morte dunque pare che ci tras feri fia da un luogo ai 
un altro;non per q ut Rotila è male. Sardella dunque 
cofa buona, come ' Platone diceva i H or odine la opi- 
nione di Socrate; itqualc duumfsinamcntc in pre fin- 
ga de’ giudici a qucRo modo parlaua;ll temere de la 
mone, ò mortali, non i altro , che non efiendo fauio, 
volervi parere ; concio fia cofa, che volete mofìrare di 
fapere quello che nonfapete: penioche muno conobbe 
giamai la morte; la quale nondimeno è il maggiore.* 
bene, ebe pofsa baucr l'huomo, e pur fi teme , come fe 
fuffe il peggiore di tutti i a ah. Tiri me de fimo parere 
parve, (he fufee colui, che difie : Taluno temi de la* 
morte , perche non fola da le fatiche , ma dagrandif- 
fimi mali ne disbriga e toghe. Queflo iRcfio ci ha mo- 
Rrato l'oracolo, perche come fi legge molti inpremio 
de la pietà loto , hanno de gli Dei riceuuto in dono la 
morte, E per non efiere lungo foucrcbio, la filanda 
gli altri j toccherò folamente i più fignalati & i pii 
noti . E prima dirò diClcobi.cdi 'Buone giovani èr- 
givi. Qurfh, efiendo la maire loro fteerdoteffa di 
Giunone, e dovendo andare al tempio a facnficare i 
perche era gii il tempo di dovere andare , qfr i muli 
per la carretta non venivano ; pofiro e fu il collo al 
giogo , e portarono la madre al tempio ; laquale lieta 
per la pietà de’ figlinoli .pregò Iddio , che loro defeca 
quello ,cbe era agli buomini it meglio. Onde addor- • 
mentati non fiiefiarono piiiequcRofuilpremio , 
che la Dea loroperquelpietofoattodoni.Scrme e Pin 
darò, che *igamed -,e Tnfovio, dopò che hebbero tii 
ficaio in Delfo il tempio : due fero ad apollo la mer - 
Parte Prima. 5 j cède 
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ti de la loro fatica : a' quali fa nfpoflo, che in capo di 
fitte giorni fi darebbe loro ; tra quel tanto , attende f- 
fero a lietamente tuucrc , & in quel tempo a punto , 
che loro diffe tornealo, addormentati finirono la aita 
loro. Si dice anco, che a quelli , che mandi Vindaro a 
t or acolo, a dimandare quello che fufie per t Intorno il 
muglio, fu nfpofio: Egli il ti, fe fi ricorda di quello , 
che ha ferino dtTrofonio di -Agamede , efene vuole 
fare la prona , di qui a poco tempo il / apra : lidie io- 
le fo Vini aro , cominciò a penfare a la morte, ne mol- 
totempo pafiò ,cheegli morì. Di Eutiooo diconoa 
quefio modo, che effondo egli mono fengi cagione al- 
cuna evidente dio fermiti, Eltfiofuo padre, ruchiffì- 
mo,Hr principale nella fua patria , cominciò afifpi- 
care (quello , che baurebbe ogni altri fatto) che egli 
nonfujfi fiata attofficcato i tanto più , ch'egli era per 
tfferem tanta ticchegga vmeo berede: e profondo 
come fi fufie di ciò potuto chiarire-, finalmente fatti 
per meggo i" vn negromante alcuni [acnficq , irebbe 
nel forino quella uifione : paratali divedere fuo pa- 
dre : alqvale narrava il gran deftderio,cbe batteva di 
fapere l’auttore de la morte del figliuolo . E colui , io 
non fono peraltro effetto venuto , rifpondeua ; ches 
per mo tirar loti, ma da colini intenderai tutto il tuo 
de fiderio, & dice , che quegli era vngiouanetto , che 
gli ventua ditcro, ebefomigtiaua del tutto al figliuo- 
lo fuogii morto : dr dimandando , chi fufie, gli era-, 
tifpofto: Quefio è il genio del tuo figliuolo, & con que- 
flo gli ft poneva in mano vna carta, oue era finito: 0 
{tolto Ehfito,acbeandaut muefltgando i cuori de gli 
hvomint. Eutinoo è morto per fua buona forte, peri bt 
ne anco per voi.cbe t amavate, e ra bene, che egli ui- 
nefie . Et quefio è quello , che fi trova prtfiogh anti- 
chi jer tuo. Che fe la morte i una difiolutione de ram- 
ina, &■ del corpo (come tra la terga parte de la diui- 
fione di Socrate ) ne anco a quello modo i cofa catti- 
va, poiché non è miei finimento alcuno, augi poi, 
thè ci libera da ogni dolore , <& anfietà , perche come 
non ci é cofa alcuna di buono , co fi non ce ne è anco di 
cattiva, che già in quel mede fimo modo è il bene, ne 
le cofi, che fono, come ui è anco limale. Onde a quel- 
lo, che noni, non può ne bene , ne male alcuno aaue- 
nire. Efsendo dunque t moni nel mede fimo fiato-, nel- 
qutle erano prima, ebe nafee fiero ; come prima . che 
nafceffimo non feruiuamo ne bene , vernale; cefi non 
fintiamo anco dopo la morte : & come quello, tbc-> 
tra prima , che naif affimi) , non baueua a far e nudi-, 
ton noi , cofi non ci ha ne anco a fare quello , che farà 
dopò di noi . Onde eomepotràdolore alcuno noiareil 
morto ? perche vna cofa tflefsa chiamo ioffefser mor- 
to, & il non eftere ma nato ; poiché in quello ilato 

fumo dopo la mone, ne Iq urie eravamo prima, i bc 1 

luffe fimo , chi è dunque colui ,cbe pcnfa,chc trail 
non eftere nato , (f Ce fin morto fia differenza I fal- 
• uo fe non diciamo, eh ; fia qualche differenza anco t ra 
la caja , ò la velie nojtra già rotoliate , gf disfalce , 
trita quello , che erano già prima, che fa fiero. Che 
fi inq nelle cofi non ui i differenza alcuna , non fi de- 
ve dire ne anco, che nella morte fia, battendo riguar- 


do a lo Ilato di prima, che fi nafccfse. Il per che atta- 
mente Archelao diceva ; che la morte fola , effenci» 
vna delle cofi reputate cattine , con la prefenga fua 
non apporla mai ad huomo dolore, & con la fua ab- 
ffntia, mencre che di lei fi teme ; fa infiniti dolorofi. e 
folle citi. "Perche fenzq alcun dubbio , per paura muo- 
iono alcuni prima, che muoiono . Onde diceva bene —u 
Epicarnop.tr lido dt 11' huomo. Egli camma fiato , g>r 
difi tolte . £ poi,egh fi ne andò onde ulne, la terra a la 
terra , e lo [pii ito al ciclo . (he u deve dunque parer e 
grave, ò diffidili certo mente. (fitti finse ut Euripide . 
partìio di Hercole dice, irgli baò.ta nel profondo del 
la terra fra quell , che più nò fino, egli di certo r.5 può 
pi ùnif te. Potremo mutare quelli paiole & dire : Se 
giù nel fondo della terra bibita fra quelli , che tono 
morti, egli di certo mite p ù patii à. Diceva anco bene 
quello Spartano. Come bora noi ! cofi prima erano gli 
altri in fiore, et dopò noi far anno gli altri, i cui fuecef— 
fortnonveiremmo più noi. Et vnaitrauolta: Eglino 
morirono, diccua,i.ò riputando ne tluiuerr, nell mo- 
rire bonetto, ma fiibene il finire, e l vno,& l'altro bo- 
ne llanitntc. ^tfiai bene anco duella Euripide di co- 
loro, che fono da lunghe infermila affluii. Io ho in od m 
die tua, tutti quelli , che per non morire, fi prolonga- 
no lavica inferma co’l mangiare , gf co'l bere ,òcaa 
le arti magiche i perche non guatando più al mondo * 
era debito, che monfiero , (fi non fu fitto più tra i ut- 
ili Ma Merope parlando virilmente nella [cena, com- 
rwoue lutto il tbeatto. quando due : Se mi fono morto 
{figliuoli, non vtuo io già filacon q uefla difgratia al 
mondo t i lobo per fi il manto, fino fiate anco infinite 
al mondo, che n'hìno menata la Ulta , comcio meno. 
-Acconciamente fi pofiono a quelle parole aggiunge- 
re. Oue è quel gran fie di Lidia Crefiioue è Xcrfi, t he 
fece cofi gran ponte fui mare 1 tutti fono bora fimi di 
Tintone , per fi già fino le nccbegg e , & i corpi loro. 
Che fimi diti ; la morte acerba, & immatura è quel- 
la, che ha fatti dolere molti, nffòdo, che qui bafia cefi 
poca còfilatione, che douunquc ci volgi, ogni Poeta ti 
può a fiat confilare . Odi quello , che va Toeta Cernii o 
diceva ad uno, che per una immatura morte fi tir mé- 
taua . Se tufipeffi, che egli fufie Ilato per vivere fili— 
cernicela vita, che gli auigaitafien potrefh dire, che 
fufie fiata acerba la motte, et- troppo per tempo: ma 
ieglt era per incorrere in qualche gran calamità, chi 
non dirà.cbe la mortegli fi i moflrata p ù amorevole 
che tu non fai i fio efiendo bara chiaro, Cuna che rfee 
da quella vita , gf da tanti mah, fi npofifi r.ò, a ebe 
affiggerci , come ihauefumo perfo tutto quello , ebe 
crede nomo dovere da lui ctnfeguire 1 Ter laqutl co,' a 
afidi bene -dmfuraa , nel con, alare d'vna inadrcs , 
che baueua perfo vn fio picciolo figliuoletto , dice- 
va . Tfon è hvomo nel mondo , che non finta affan- 
no , che non fepp-hfca de t figlinoli fuoi ; che.-* 
non ne acqutlh altri di turano , c- che egli poi fi- 
nalmente non muoia . E pur fi dolgono gli buomi- 
m per morti , che auuengono , <$■ bifogna, che fi 
mieta quella una, non altrimcntc,cbc vn t opiofo 
lampo di biade, & che colivi fia nel monda , in- 
tuì 
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lui non vifia.M cbc dunque piangere per quelle co- 
fe,cheèforza,cbe naturalmente paffino via -, et quel- 
lo , cbe di neceffuà auuiene , non ci dette parere no» 
tirano, ne grane. Et tnfomma egli bi fogna, cheogn'- 
vno feco Sìeffo penfi, cbe non la vita lunga i quella j , 
cbe è ottima ; ma quella cbe è di uirtù colma : perche 
non chi canta molte cofe a la lira , ne chi parla affai, 
ne chi tiene il timone della nane in mano, fi loda , ma 
chi fa tutte qutfte coft bene ; perche il bene non nafce 
dalla lunghezza del tempo, madallt uirtù.edaluir- 
tuofo operare, e quello è quello , che fi giudica felice , 
Aragli Dei accetto: Onde i piùecceUenti Heroi,e 
figliuoli di "Dei fono tutti morti, come fcriuono i Toe- 
ti, prima eh: gmngeffero a lauccchtcgja , a laquale 
ne anco quel tanto amato da Gioue , e d’apollo , vi 
gìunfe -, onde vagamente Monandro ; Colui,dicc, ch'- 
amano gli Dei, muore giotane. Egli naie pii vn poco 
1 a tempo, che una età aflaì lunga,e come veggiamo , 
tbe tra le piante fono ottime quelle, che fra poco tem- 
po producano molti frutti , coft tra glt animali quii 
cbe fono più utili a la uita noflra . Ma cbe differenza 
i tra'l poco tempo, e'I molto de la uita ,fe riguardia- 
mo a g[ infiniti fottìi t perche, come dice Smontiti i 
mille, e i dieci mila ami non fono più, che un punto ; ò 
pur che una minima parte di punto Ifafcono in Ton- 
to, come fi legge ne le hi fiorie certi animali , cbe non 
•viuonopiùche vndì ; na feono lamattina,ntl i»f S£- 
Zp dì fono infiore, al tardi del dì fono vecchi, e muo- 
iono, hot fi d quelli animali ftdefle l'animo , e la ra- 
gione de l'buomo , fecondo à me pare, attuerebbe il 
tncdcfimo.cioècbcfi doueffe piangere a fareluttoper 
quelli, che morifìero avanti meggo dì, e che fi doutfi 
fero chiamare btatijfimi quelli , che viuefìero tutto' l 
dì intiero . Ma che pazzia farebbe adire quello} Egli 
ftdeue chiamare beato il mododc lavila, enonla^ 
lunghezza 4*1 tempo e fi debbono chiamare flotte e 
vane le efilamationi ,che fi fanno nc’lutti , quando 
dicono : tfon bifognaua tortoci coft gioitane, e chi 
barn ebbe detto , che egli fuffe diurno bora morire^ ? 
percìochefono Hate molte cofe , che alcuno bauer eb- 
be detto elle non doueuano efìere, e pure fono Hate : 
& bora ancone auuengono,e ne atterranno molte al- 
tre appreffo . ?qe fumo noi uenuti nel mondo, per fa- 
re none leggi ne la natura;ma per obedire a te già fat- 
te da Iddio, che modera, e regge il tutto. Mauegnìa- 
mo un poco più ale flrette, Quelli , che piangono i 
morti , piangonli per cagione loro tlìeffa ; ò pureper 
ueU’, cbe fono morti è Se per cagione loro, cioè perche 
abbiano perfo qualche piacere , e utilità , che ne ri- 
teutuana m una-, quefìo none piangere, ne doler fi per 
amore , che portafscroa’morti ; ma per le utilità loro 
perdute : chea' eglino per cagione de'moreipiangono ; 
4 che piangere ne dolerfi ; fapendo, cbe quelli non pa- 
trono più male alcuno è E precetto dc'fauij antichi, 
thè dobbiamo le cofe buone fare maggiori , e le trifle 
reHringerle, e farle minori ; Se’l dolerfi dunque è co- 
fa buona, dobbiamo sforzarci di accrefierlo ; ma s’c- 
gli è cattiti a (come è nel uero) perche non relìringer- 
ic, anzi, si pof ubile, tot loci del tutto di cuore! Ette 
Opufcoli di Plutarco . 


. ciò fia facile cofa a fare , ce lo infegnòuno de'Filofifi 
antichi i quando nel confilare la Regina -4tfinoè,cke 
banca perfo il figliuolo, vsò quelle parole : 7 qel tem- 
po , diffe,che Gioue compartì gli honori a Demoni i 
accadette, cbe non vi fi ritrovò rilutto, mauenne^a 
poi, che erano già dìfpenfati gli bonari : onde chie- 
dendone anco efso la fua parte, non fipendoGiouc-a 
come , tu diche honorarlo, gli donò quello bonore, di 
che fogliamo noi bonorarc i morti-, cioè te lagrime ,i 
dolori, le angofeie: come dunque gli altri Demoni a- 
manofimmamcntc quelli , da' quali fino effi honora - 
ti , e tenenti , coft il lutto ,ò Donna; fi tu lo difpreg- 
gi, c nefai poco conto : non s'accollerà teco mai , cbe 
fi tu non fai cafo,e l' honori ; egli per mantener fi in 
quella riverenza teco, ti compartirà del continuo de’ 
doni [voi, cioè de' pianti , e de le lagrime . Quelle pa- 
role furono coft potenti , che furono cagione di fare a 
quella Regina Infoiare ogni tnfìezx * > e pianto . E 
finalmente fipotrebbtdire a chi tanto fi duoleepia- 
ge : Tonai tu mai fine al tormentarti ò pure penfidi 
pafiere tutta Invita tua di quelli dolorii perche fi 
tu penfi difempre afftigerti a quefìo modo ,fappi; cbc 
fai tcllcfio compiutamente mifiro, & in felle ifjimo , 
perla uiltidcl tuo animo,chc fi tu feipcr infilare pu- 
re ungiorno quelle lagrime , perche non bora più to- 
iioi e togliendo te He fio da quella infelicità; non fai , 
cbe quelle ragioni ilkfie , che col tempo ti toglieran- 
no d affanno , te ne tolgano borni perche nelle infer- 
mità anco del corpo , quel rimedio è migliore ; cbe i 
più pr effondatela falute. Le grafie dunque, ihe tu 
feiper dare al tempo, dalle bora a la ragione, & a la 
dottrina ; cbe diqueffe angofeie tanto innanzi tempo 
ti tolga. Ma dirai ; io mi dolgo, perche non mi credea 
dovere patire quello ; ne giungere mai a quelli ter- 
mini. Tudoueui crederlo ; e ben prima penfare a la-, 
inilabtlità, e vanità delle cofe humane ; che non fa- 
, ceffi bora, come da vnfubito nemico , colto fprouiflo. 
OndcTefio,prt(fo Euripide; moffra di fortificarfi,& 
apparecchiar fi contra quefle difgratie humane, dtc(- 
do ; Jo efsendone autrtito prima da un certo fumo, mi 
truouo in quelle calamità : io [oleua a me flefso pro- 
porre di efsere bandito dicafamia , di morire gioua- 
ne , di incorrere in mille difgratie ; accioebt attenen- 
domi alcuna de lecofepenfate prima , me nehauefsc 
meno a dolere; e meno mitraffigefse il cuore ; comedi 
cofa nè nuoua nè impc tifata, là dotte la gente ba[sa,e 
poco efptrta, non fi volge ne anco, i confluita de le co- 
fe molto, e convenienti , egioueuoli; ma uolta tutta a 
le ultime mi fine non intende altro, cbe uendicarfì 
contrari corpo, cbe ninna colpa u' ha, sforzando a 
dolerfi feco infume (come dice -debeo) anco quello, - 
cbe non fi d noie. Il perche diurnamente Tlatone vuo- 
le, cbe in fimili calamità fi flia quiete,! falda, non fa- 
penioft quello, che è buono, ne quello dice cattivo, ne 
gmiianiomcicfimaméte cofa alcuna tl piangere. Égli { 
vuole, cbe fi fiacci uia ogni dolore, e cbe fi confluiti fo- 
pra quello che ci accade, e come nel giuoco de le tavo- 
le auuiene , il punto , cbc la fòrte ci tra he, dobbiamo 
accomodarcelo nel miglior modo, cbe la ragione ci di 
Parte Prima. G q. figna, 
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fé? va, cmSTlra . Oide non bete, dice, che a gufa di 
fanciiillilpoila la mino,oue babbuino biuutv il col- 
pa gndamo,: pianga ino, (he augi dobbiamo afille fa- 
re fammi di cenare lofio li rimedio , emendando 
quello, Ix ti duole, e togliendo del inno ma con bilia 
arte cgn querela lugubre» Dicono, ebccoh*t,ibe die- 
de le leggi a' Licij,coirimaiidb loro tra le altre coJc*> , 
thè ogni Molta ,tbe uah fiero molirare lutto,ft vefliffe- 
10 da donar; volendo per quella uia accennare, chc-e 
quetÌJ attoè donnefeo, & indegno di pei/onc tlluflri, 
t che facciano di liberali difaptine prcfeffione . { gli i 
veramente ,e finga alcun dubbio il fare lutto, & il 
piangere, cofa da donne, & atto poco grnerofo ; per- 
che le donne fono quelle , che piangono più unioni ieri, 
che gli buonnm, come i Baiban più- bt t (jrccr.e t viti 
\ pm,cbeigenercft etrai Baiban iHifftì F-anafi, e i 
Cernutni, egli altri d'animo alto, meno che gli £git- 
tij , che i Sin , che i Lidi , e che gli altri toro umili de' 
quali alcuni (come fi legge nelle bifloue ) fi fltnno 
molti giorni in alcune grotte folto lena , per non ve- 
dere la Incedei Sole; dcllaquale dieoi • , che colui, la 
cui mone piangono, fi nona pnuo : Il che japendo /«- 
ne Tarla tragito induce una donna a dire, che ella-, 
vfaua dalla grotta lugubre • -Alcuni alin'Batbari 
anco ft troncano qualche membro del corpo,comc è il 
nafi,ò te orecchie; e battonfi anco tutto il corpo, cre- 
dendo a quefla gufa , aliontanandr.fi da la modelli a 
naturale, compiacere a' morti , Ma egli vengono alu 
cura m campo, e dicono , che non fi deue piangere per 
tutti quelli, che muotono,ma per quelli foto, ebe trop- 
po p'r tempo mu aono , poiché non fi trottano hauert 
(onfrguito nella uila co/a alcuna di quelle, ebe fono 
tenute buone, come font le tiogge, le dfciptiwe.i ma- 
gi filati, gli bànori ciudi, E quello è quello, dicono,the 
ajfl ge tanto e tormenta chi re (la multa . llorcomt 
non veggono collera, cbt la morte per tempo (fé ala 
natura de gli baomim fi mira ) non è da quella, cbt-a 
mene tardi, differente : percioche come ( fendo una 
fola firada, r necefSina a qualche città, 1 1 uanno tut- 
ti i (noi cittadini chi prima , chi poi ; cefi a punto ne 
l’andata la morte , chini vàp-ù iardi,nonguadag»a 
cofa alcuna p.ù dub: prefio vi uà;cbefe la morte im- 
matura i cofa re a, quel a de' fanciulli, e de bambini 
pur allinea nati, é immal urlffima le pur non troppo 
ce ne dog'iant) \là doue qntUa de'giouaut ciajflge 
mirauigiiofamente,e tormenta, per qHctlauanaJpe- 
rar.gadtloro, che noi ci babbiamo pvjtanct cuort-j . 
Horfr la Hita humana fimffe nel uige/imo anno ;noa 
diremmo noi, che chi tnonfje ne i qumdcci , non monf- 
fe immaturo ; ma a debito tempoi certo ft,e chiame- 
remo beatoebi couipifie i venu,ò vi fi aimicinaffc, co- 
la e colui , che bau-ffe tutta intiera la vita vifluta . 
h pure fé qarfla ili fu vita fufle di dugenta anni , di- 
re muta, che cl-^monfle di cento , monebbe immatu- 
ra i e troppo per tempo , e ni empiremmo il mondo di 
piantaceli querele. 'Da quelle cofe dunque, e da le 
gii detic di (opra, fi vede chiaro , che facilmente cl 
pvffiamo confutare auto nella mone , che chiamia- 
mo immatura . Trotto , c T-namo flcffo hauercù- 


A nono meno lagrimato , fe [afferò morti prima , al- 
Ihora che l'Imperio dtTioia /torma . Hot odi con che 
parole l ‘riamo prega Hettorre ,che non venga con 
t-efihtltc a le mani. Dcbfigtmol mio, gli dice, entra tri 
Troia, e guarda,e conjer Ha la patria tua , ne volere— - 
dare con la tua morte tanta gloria al figliuolo di 'Pe- 
tto: apprefio, babbi merci di me mifero, ebe nell’ vici- 
no della Veccbiegga mi fata <jwue cofidifgraeiata- 
mentc morire , petenti he dopò d'hauer ueduto tante 
calamità ,e tanti miei figliuoli, e figliuole mifcr ami- 
ti morti: io ilìefio infelice farò a t'ultimo de fieri, dr 
empi cani lacer ato,quaudo qualche crudele ni hauti 
j. con la pula dei ferro cauato lo fpinto dal torpo.Det- 
tequifle, & altre fintili parole eompaffioucuo t ,ft 
graffiava il mijcro vecchio, e pelano i bianchi capelli 
dal capo, ne polena peiòtoccare il cuore di II ritorte 
a perjuad ergitene. H annido tu dunque molli cft mpi 
a quello propoflto, confiderà, che mola fono, moren- 
do, zjciti di Hi ani mali , ne i quali farebbono incoi fi, 
viuendo molto : ile be, per nò efsere io lungo tialafiit. 
Ingegnati tu di non darti in preda a que sii vani la- 
menti, dr pianti più di quello, che la naturaci’ bo- 
ne Hà ricerca: pere he quando alcuno cade m vna dtf- 
gratia ,è gran con fot imeni o , come dice Crantore, 
— cader ui coatta fua uegha ; lìdie io dirci che fufse va 
gran rimedio, per non dolerci . Tgcfimoflraf amare 
con uno, che fu morto col doler fi ; ma col compiacer- 
gli , tUbe ncn fi fa ,fe non col tenerne bonomclc me- 
moria, perche un buono è degno di lodi, non di lutto.ò 
di lagrime , tanto più , che il mortovfcitoda la pri- 
gione del corpo, e feto Ito da le tante anfietà,e difgra- 
ue , delle quali a fotga ciaf uno, mentre < he ci viete, 
partecipa-, fi stona munaltra più pura , e più fante 
vita . •Perlaquale co/a non è bene , che un fauio 
fi iafci più del coimeneuole trafportarc a queffi 
Barbari lutti, e (comeiauuenuto) loft lare la dclo- 
rofa vita prima, che il pianto : Onde fi potrebbe a co- 
^ fioro quel uerfad'Homcia dire. , 

Ancor le /Ielle il voftro lutto veggono ? 

B’ fogna dunque dire loro fpefio: Finirete mai di do- 
lermi è pur ne pulsare te tutta la uita in quefla cala- 
mitai Egli è fummo paggio peti fare, che non fi tioui 
mai fine al pianto ; maffimamente ueggendo , rie a 
molti col tempo fi fono già pure quietati da! grauif- 
fi.no, r fannie lorodifpiaicte : e che in quelle jepoltu- 
re , ouc fi lamentavano e piangeuanotanto, battere- 
dofite mani, et petto hanno poi fatti ijqut fin ban- 
chetti , e muftche . Egli ida matto dunque credere , 
che debba femprc durare il pianto: che fe penfa fiero, 

E ebr può finire per qualche miouo accidente , potreb- 
bero: mede [imamente vedere, che col tempo anco pi è 
finire , £fe le cofe fatte non poi sono tornare a dietro j 
ne pofsouo ne anco gli 'Dei fare, che non ftano fatte t- 
chi ei paftono giovare le infinite querele , gfr un mate 
di lagrime, che noi uerfiamoi Dovremo dunque quel- 
lo,: b: fuora d'ogmnoflro penfrro bora ci auier.e, ve- 
dere da quello , che fuolc ini fletto accadere tutto it 
giorno a molti ; e poiché la ragione celo moflra, dotte- 
remo ancopeufire, che ogni cf fa, come dice quel Pat- 
ta, 


aogle 
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* fa, è perniili inaicela tetri, & il watt, elafirada 
anca 1 he conduce al aslo;E come dice Crahtotc, non 
pur b ;ra,m.i da molti antichi famj fono fiate deplo • 
tale le cofe Immane-, che hanno giudicata la zita no- 
stra t /ri affanno ; e che net na fiere dcU'buomo , nafta 
vnafimma calamilà.nel mondo . IL hi dice -drillo- 
tele che Sileno apetfi a mila : Ma meglio è, che noi 
tentiamo le parole , ciré egli ne firme net libro , c he 
egli intitolò Elidano, òde Camma Tipi giudu Ula- 
ma, dice,! morti e beaii,e felici, e crediamo malfare, 
huifii mandali : a un fi che eglino filano fatti migliori 
fieli' altra zita : larjn.il cefi ècofianticha, che non fi 
ai , i.c quando , nè chi fife li primo,! he cita difje à 
intender e tzdianto anco p r rn'anticocaflumc dtrfi 
da tutti gli Intorniai in pr onci bio, che il non na fiere 
è 1 oja ottima : e che è molto meglio Ci fiere morto del 
vi uere; diche fanno fede anco te paiole di Sileno ; U 
quale efiendo flatoprrfnnclla caccia da Alida ; f di- 
mandato, qual cefi fqfe por gli buomim, il meglio, 
òche doucfkro p-ùde filtrare ; dopò fhauere buona 
fegga tacciato, finga volere mai r if pender e , sfor- 
mato finalmente mol/e a qnefie parete la lingua ;0 
fi me di travagliato Cerno, e di faticofa fortuna, che 
non frigia più che zn giorno filo, pere Ite mifiringi a 
dire quello, che è ari e gl io , che tu noi fappi , poiché la 
•zita, non fa pende fi i crcpi if mah , più lieta fi vinci 
Tuoniti uafeere à gli huomini cefi ottima, (cometa 
zm penfate ) ne che l faccia parrecipcd’zna ecce Ul- 
te natura : perche la miglior cofa che peffa àgli info- 
rmili allenire, è il non nàfcerc l la feconda potè che fi 
può agcuolmenle configuire ,e tofioche egli i nato, 
morire . Con quejle parole volle Sileno bio Arare, che 
era affai meglio a l’huomo il morire , che il viverti, 
Qol a noe fio cup> filo fi potrebbono infinte cofe ad- 
durre: ma non voglio con r fiere tu ngo.faflihrti. llor 
dunque non bi fogna pungere quelli, li, e muoionogio- 
vam.percbe finto finn, morendo, prilli di quelle cofe ; 
che fononi vna lungavita , riputate buone epercio- 
cheficomt s’èp ù volte detto) non fifa se fi] filane fia. 
ti dtcofi buatte, òdicattinrpriui , t [fendo molti p «< 
mali, che 1 beni: equ-sìi con gran difficoltà,! penfie- 
ns acquili mo ,qwUnon gran facilità et [rotiamo 
auanti-,perocbèdicono,che totali fono tondi,! n- 
f Iteli! infume , eibem difiiohi , e difìeparati molto 
l'zno dall'altro. Hai a famigliamo fi condo parca 
me a quelli che hanno poca memoria , pere Ite fe come 
due Euripide ; gli huomim non po fingono nè danari, 
nè altra cofa che fia loro propria, rgltbifogna di tutte 
le cofe dire. 'Noi babbi amo delle cefi dr gli 'Dei cu- 
na: cheti hanno dato a guardare, quando dunque le 
vorranno , ce le terranno • Tfieci dobbiamo fdegna- 
tc, & affi ggere, perche ci chiedano quelle cofe i he cl 
hannopcr vnpocodi tempo concrffi in preflo, 7q on 
fi fdegnano t banchieri , ò dolgono rendendo il depo fit- 
to-, fi- egli fono perfine da bene e grate: augi a chi non 
lorelUiuiffe volontari fi potrebbe dire: Sei tu di- 
menticato , e he riceiiendo il depnfito , il toghefii prr 
rethtuirloè Ucr quello a punto a lutti gli huorrnni 
•mene -, perche non è aiuola zita nofira , che vi. de- 


A pofico de gli Dei , che douendeft uecrp ariamente re- 
fi, lune, non lappiamoti quando certo-, come ne anco 
! bombitila! fanno. Chi dunque, ò thè fila eglnftrf- 
fo per inerire-, ò pure che de lamorte de' figliuoli fidai 
ga, e pianga ; chiaramente muftì a effe fi i dimentica- 
to^ che eghèhuomo;e che ha generati i figliuoli mor 
tali . E pure chiunque ha ceiuello, dote fàpeie, che 
f Intorno èzn animale mortale , e nato per diuer mo- 
rire. Se'hliobc dunque [come ne fauottggtano) ha- 
urfjt hauuta quella confiieratione .che la Vita r.o- 
fìra nonèper durare fimpre,non fi farebbe tanto do- 
luta de Ila morte de’ figliuoli, cioè per la grandigia 
E5 dii fio dolore, zolle amo rffa vfetre dizita . De gli 
oracoli di Delfo, quelli due fono neceflarij a la vita 
nofira-, l’zno, CO \OSCl TE STESSO: l'altro, 7s(07^ 
ysClfiE DM LA MEDIOCRITÀ' ; perche dolo- 
ro pende il re Ho , {fucili due torr fiondano l’ zn t al- 
tro, & mcgn'vnodirffi fi comprende l’altro tacita- 
mente. Dice Ione ;qur fia parola: Conofct te filrffo non 
è aflai grande ; ma quello , che vi fi contiene dentro, 
è tanto-, che Cioue foto Usa. ETmdaro, con grani o- 
gione 1 fattiì ditti lodarono, t{pn vfiire dalla medio- 
cuti. Chi fi volger adunque per la memoria quifii 
due precetti , come oracoli di Apolli ; potrà fa- 
2 cilmente a tutte le pcrlurbatiomdela vita accom- 
modarfi e /offrirle prudentemente, parte mirando a 
lo fua natura; parte non gonfiandefi ne le cofe , cbtA 
accadono , ne auilendcfi p ù del conueneuole , ò dan- 
dofi tutto in potere de la mi feria, edel pianto. Onde 
ben iueuano i Titagoritt, che de le d’fgràtic, che ci 
vengono perfine diurna, dobbiamo quella parte, che 
cene tocca .[offrirla finga J degnarcene . Et Ef chilo 
tragico. Cli (mommi fauij, e virtuofi.dicc, ne le auer- 
fità nonficorrucciano con gli Dei Et Euripide anco-. 
Chiunque cede a la neceffità, è fintili, e fa le cofe ditti- 
ne, e chi fiffrifee con alto animo ciò, che gli auiene ,i 
} ottimo ,e rnodcShffimo . Molti tutte le cofe hiafmano, 
e ciò che fuora di fpcranga gli auiene , penfano , che 
da la ztolenga de la fortuna gli auenga-.Onde in tut- 
te tecofefi lamentano, biafntando, e maledicendo la 
loro dqgratia : contea t quali fi potrebbe dire: "Tip n 
è Iddio, che zi nuoce; ma fiele voi fleffi,elaz olirà 
paggi: . che da la nofira grande ignoranza nafee. E 
quella loro /alfa opinione fa, che ogni maniera di mot 
te riprendano: s'alcuno fiora di cafa muore, piango- 
no ,e dicono : Infelice, che ne il padre , ne la cara ma- 
dre ha net fio zi timo punto hauuti ; s'egtt muore m 
cafa, & in braccio a’ fitoi.toptangono.ctmt toltoli di 
z mano a fi: ga, e perciò dicono doler fine maggiormen- 
te: irgli muore tacito, finga mai dire parole, pian- 
gono, c dicono 7{o» ci hai tu pure ma fama parola 
detta net tuo morire , dilla quale ci fiffimo , mentre 
vmeuamo, ricordali: e a' egli qualche cofi parla, 
hanno fempre quella parola in bocca, come un raccen 
dimenio di dolore : s’cgli muore di fihlto.fi lamenta- 
no, e dicono, che fia loro flato ruhhato e tolto, come 
sf legatamente di mano ;s'cgli muore d una lunga 
1 nftmttà, piangono, ch'egli fia morto fianco. & af- 
fli Ito dal lungo mate : Ogni peto di colore, e di ifiufa, 

pare 
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pare affli per diffare il p:à:o,e per farcii lutto mag- . 
gtorc: qttcflc cofc uidicro berrei Tacci; r£r tlomeio 
pnn ipahnente , quando barrendo detto cbe'lmifera 
pjdre pi regata difperatamcnte / 'opra le r far del fi- 
gtinolo.dellJ cui rtorte chi pub [opere, dice, l'era bene 
a piangerne sfoggmngc . figlierà unico in una graffa 
ber ed uà . Hor cln là fi il grande Iddio, c'.jc a guifa di 
buon padre goucrna il mondo uedendo quello, che ha 
da neutre; fi toghe a [ìndio per lo migliore alcuni 
acerbe tei da quella zitti 11 perche non fi deue dire, 
ehe loro male alcuno artutrga , poiché non deue anco 
parere graui cofa che nccefiariamcnte, b ragioneuol- 
mente aunenga. £l ci dobbiamo fin, pie d'egm mcrte 
quietare, poiché molte ne troncanoaoltc difficoltà, e 
trattagli , clic potrebbono uenire pei, Allunai fi ; con- 
cicfia i ofa che ad alcuni gioita il rten ria [cere ; ad al- 
luni co fio morire dopò rlnafittnento ; ad altri , z mu- 
to , che habbiano alquanto , eS* ad alcuni nel prùbtl 
fiore. Tutte qurfte molti fi uogliono prudenttm.i nte 
tolcrare ; fapcudt) ,cL c non [/può fuggire il defitto. 
J dotti , e fatn debbono pcufate, e uederc , che quelli, 
thè a noi pare, che fiano morti immaturi ; poco tempo 
è quello , che ci lafitano dopò fi da uiuere ; pcrciocbe 
agni lunga ulta i breue ; e qua fi un punto comprar an- 
dofi a gl: infiniti fecali , & alcun: di quelli ihe hanno 
l ani o pianto, non fono già tempo flati a Seguire quel- 
li, de laeuimorte fi fono tanto rammaricati; finga 
punto giouare ne a fé, ni altrui con quello loro coti 
toni inno affi;: gerfi , Hor a cfsendo coti breue il tem- 
po di quella vita, non la dobbiamo noi in coni mo- 
ni, e doglìofi lutti cor; fumare , e affi ggere, e tot inco- 
iando noi Jic fai così fieramente -, ma cercare più lo- 
fio di meglio trattarci ; accollandoci non tou quel- 
li , che con l' adularti , e col piangere infume con tfi 
fi noi, fanno il r.ofiro lutto maggiore ; ma con quelli 
altri che con alti confolamcnti ,ci tolgano utaildo- 
lorc,c Cdngo{ua,reiìdou a mente le parole, che Het- 
torre dicetu ad Andromache consolandola; 0 mifera 
non mi affi ggere tanto il cuore , perche non mi potrà 
ninno ammaggare ,fi non mi è de limato dal cielo e 
non è brionia al mondo,cbenaiocbe eghè , bualorofa, 
0 codarda, che fta,pofia [campare il deflinoiqueflo de- 
ilino, dice anco II omero alitene, lofio che ti bambino 
nafte, gli fila lo fame della una, cioè fi noi ci porremo 
tutte qutfie caf: nel cuore, potremo efftre di quefii 
•vani lutti di fuor a , effónda ma [imamente il tempo , 
che fi auanga della uita,breuiffimo,il quale no: dob- 
biamo 1 fugarci di paf aria allegro, c [nota d'ogni af- 
fanno al poffibile, & volgerci a la fallite di noi lìcffi, 
e de gli altri, che con noi viuono . -ippreffo , giorni-, 
anco affai, il ricordarci de le parole, che noi hauremo 
prrcuueiuura zfate altre uolte con parenti ,ò amici 
accaduti in fintili difgratie, confolandoli, e ricordan- 
dogli che i enfi communi de la vita , fi uogliono in co- 
mune [offrire, e le cofe hiimauejiumanamentei e thè 
hauendoagh altri gloriato nel dolore-, pare, ebe fi drf- 
conuenga non potere conte mcdcffme ragioni a jc— 
lìrffo giouare : pcrciocbe ogni altra cofa fi deue d Sfit- 
tile più lofio, che lo flar [aldo, e i! non doler fi. Scarne 


il tritar proucrbto dice : Intuite leeofe il differire ! 
dannofo;ma molto più il mandategli affetti cattiuel- 
ir dell’ animo a lungo . Et bene anco a confidar are il 
generofo , & alto animo di coloro, che hanno cofi pla- 
cidamente fificnu'.ole morti de’ figliuoli loro; come 
fece esinaffagora Clagpmemo.DcmoJlbenc Uthene- 
fc,Dwuc Siragojono,it I{e .Antigono, e altri molti an- 
tichi, e moderni. Di astr.ajsagora fi legge, che mentre 
che egli ! lana deputando coligli amici , li venne n o- 
uclla della morte del figliuolo . Onde rattenutofi un 
poco.fivoltòpoi acoloro, che erano fico,c dific : Già 
fapeua,che io l’bauca generato mori ale . Tericle,cbe 
fu per fecccllcntìa de la pruitntia , e del dire fuo co- 
gnominato Olimpio ; mie fio delta morte di due fuoi fi- 
gliuoli Taralo, c Santippo, dicono , che dice fic le me- 
dtfimc parole di Ainafiagotaiò gran co fiantia a' bila- 
ma , che perdendo fra otto giorni, due figliuoli gioua- 
ni, e belli, non ne moHib figno alcuno di lutto, meri è 
de la tranquillità del fao animo , che lo faceua felice, 
finga fintile dolore, che lo fece glonofo anco, perche 
eia finito , che vedeua la faa fortcgga nel Soffrire le— a 
alia fi:d, il giudicano magnammo , c di alto cuore— . 
Egli dopblanuoua della morte di amendue i figliuoli 
non fi fece però meno vedete inghirlandato, e uefhta 
di bianco , fecondo il colìumc de la patria , orare al 
popolose condifiorfi falutifcri animare gli -Athenufi 
a la guerra, Senofonte Socratico flando a [notìficare, 
& tntédtndo,coutc (fallo fuo figliuolo era morto nel- 
la battaglia , fi lolfi prima la ghirlanda di ltjla,pai 
dimandò come faffe egli morto ; ime fi, come com- 

battendo ualorofamente, (fa ammaggando molti de 
gli nemici, Rette fermo alquanto mentre frenò il do- 
lore; poi ntornatafi la ghirlanda in te Ra,fegut l'in- 
cominciato Sacrificio; & 4 quelli, che haueano porta- 
ta la nuoua -, lo bo pregato, differii De fi che non mi 
deffero il figlino lodi corea, òdi lunga Hit a ( perche— 
, noi non [oppiamo quello, cbcfiailmcglio)mache me 
lo defiero ualorofo, e cheamafie la patria faa: ilchc i 
a punto, come io defideraua attenuto. Dione da Sara- 
go fa flando a federe conili amici faci ; muffi migra 
tumulto w caffi dimandò, che ctò fiifse , & eficndogli 
rifpoflo.cbcfaofighotra già caduto dal tetto, cmor- 
to,non fi turbò niente, ma àiffse ; v-f ridatelo a fipeli- 
rc ; c uoito a gli amici figo) il ragionamento, come fé 
a lui nulla di ciò tace affé. Demoftene fece il famiglia - 
te nel perdered'una faa figliuola unica, e tariffimi , 
che bautta . Onde [[chine credendo biafimarlo, di- 
cala: Tfon erano più che fitte gioì ni, che gli era mor- 
tala figliuola {quando finga altrimcntc piangerla 
l’infelice, fecondo, che i coRumi,e le leggi de la patria 
uogliono; facnficauj inghirlandato, & in bianca ve- 
fle, ilbue. Ma rgh non uedeua Efi bine, che udendo 
tafiarc il nemico,/! lodaita, poiché con alto animo In- 
filando il dolore da pffte , antepone un il bene de la 
patria agli affettipriuati . Il Re stingono medeft- 
mamentc,intefi come e—iictoneo fao figliuolo era moie 
lo in battaglia, con generofo animo, uolto a quelli, che 
baueuano la nomila portata , dopò che egli Rette al- 
quanto [opradi fe, dogliofitto fiuti fi la lingua in que- 
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Re pitele : 0 diciamo , tu fei tati: morto , pcìcbcA 
coti intrepidamente ti mouem /opra il ncmuo,fpreg- 
gianda,ela ma fallite, e i miei ricordi infume. i\_o» è 
ni ano, che non fi miratagli de la grandi zza dell' ani- 
mo di co fioro, ma per la villa del loro animo, che na- 
fte dalla ignoranza, non è cbrfappia in r ffeito imitar- 
gli . Sono molti effe rnpi firn ih e nelle tritone Greche, 
e nelle Latine, di quelli, che nelle morti de loro fi fono 
coRantemfie portati, ma quelli, che bablnamo det- 
ti, baderanno petauentnra , dr a lafctare ogni acer- 
bitfimo lutto, e a placare ogni dolore vano, e difunle, 
che ne' lutti fi trotta. Ma tuo tsdpa Uomo canffimo, 
mi dirai pcrauentura, che al tuogtokanctto Apollo- 
nio fono fiale troppo le "Parche mimiche btfognando- 
ti nel più bel fiore dell'età porlo /otterrà . Slueflodi 
thè tu ti duoli, è fecondo la no flr a fragile natura fiu- 
mana, enon fecondo la proutdentia, e l'ordine del- 
l'vnmcrfo. Attuo figliuolo annera lecito viuetc-a 
più in quefia vita, di quello, elicgli era fiato conce f- 
fo, th.be, compiutodoueua cedere al deflmo . Eglii 
morta troppo acerbo . £gh è dunque più fi lice, e più 
da le difgratie lontano , perche quella vita, come di- 
ce Euripide-, ha bene il nome divua;ma in effetto non 
i altroché affanno ,ctrauaglia . Eghèmortotl tuo 
figliuolo ntl più bello de l'età, finga moglie , bonora- 
to, e pofio dagl i amici nel numero di beati ; fludiofo è 
di voi, e de' famigli ari, fi lo fifa ; e per dirlo in vna->, 
fiumano de gli a mici fuoi,t vecchi rmenua come pa- 
dri, igiouani amaua come fratelli: bonoraua i mae - 
fin, era foaue, &■ affabile, e co' fora fiuti, e co' citta- 
dini fura, ir a tutti amico, e corttfc, lì perla fuaag- 
granala naturatomi per l'affabile, e fornata fua fin- 
manitd. Egli bauendogià confcguua la lode debita, 
e de la tua, e de la fu a pie là, l'ha fgumbrata perfem- 
pre da quella vita mortale , appunto come da vn 
contino ; prima che cadeffe in qualche fchieradi ca- 
lamità che fogliano accompagnare la vec chieggo-., 
che fe gli amichi Poeti, e filofofi hanno detto il vero 
(come ( bande eio)cbe te anime de' buoni fiano bona- 
taie,e chele fia fiato dato vn tetto luogo, oue fi di- 
portino , tieni per fermo , che il tuo beato figliuolo i 
bora vno di quelli. Il foauiffmo Tindaro ampia- 
mente difcnur,'ome nella fianca d filmai a a beati ; 
quando qui m q uè fio no Uro mondo e notte, ini fparge 
il fole i ftoi lieti raggi; la loro flanga, dice, fono prati 
di vaghe. & odorifere refe; alberi ombrofid'mcenfo, 
r carichi di frutti d’oro, qui alcuni gioflrano , altri 
giuncano a t anale, altri fi fpaffano con ma fiche, qui in 
gran copia ogni maniera di fiori nafte, evi fi fintC-a 
ftmprc vn’ odore foauijjtmo.c marauigjiofo fatto da 
coloro, che fu gli altari pongono varu primule nel 
fuoco prù qui, che a Itrouo fplendido . Epoca appreffo; 
La Varca, dice, impone a tutte le fatiche humane fi- 
ne, e tutti i corpi corrono a la morte, perche col tem- 
po manca In vita-, la imagiuc fola dell'huomo è quel- 
la.che viene da Iddio, e che m-ntre,chc il corpo s’ef- 
fcrctta,dortne,ma in fogno poi eli t difeerne, e moflra 
matte volte cofe , e piaceuoll e difficili . Mail dima 
"Platone nel libro de Camma , dice molte cofe de Ima 


immortalità di lei. Tur Une anco nelaPohtica,in 
Mennonc,m Gorgia, e qualche altra cofa anco f par fa 
negli altri 'Dialoghi. Ma di quello, Jj egli nel Dia- 
logo dell’ anima ne ragioni ;Jpcro prc fio come nchie- 
fto m’hai jenuertene a lungo fiparatamente. Ilota-» 
per quanto fa al propofuo iiofito, a folta quello, che 
Socrate ne ragiona in (■ forgia . Odi , due quello ch'io 
duo, che a te parrà pcrauentura vna fannia, ma ella 
è verità. Gioue, 7/eiluno, e Plutone fi diuifcro (im- 
per.o del padre loro . Era a tempo di Saturno, &■ an- 
cora dura;vna legge diuina che culligli buomini che 
bauc/jcro [antamcnlc vmuto andafjcro dopila mor- 
te a viuert felicemente nell' l jote de’ beati fuor*-, 
d’ogni difpiacete e £ ogni affanna, e che quelli, che ha - 
tufferò viuuto male,andaJJeroad t fiere tormentati ut 
vna eterna , & ofeura prigione , che chiamano Tar- 
taro. Al tcmpodi Saturno ;e poi anco di Cjiouc ,i 
giudici, che baueuanoafcntentiare,erano viui,c me- 
dcfimamentc quelli de' quali fifententtaua , in quel 
giorno tfieffo, che erano per morire. Onde fi veruna- 
no a dare molle ingtufle fententie . Tintone dunque, 
egli altri, che baueuano cura dcll’ifolc beate , anda- 
rono a Gioue, e gli differo, come nella loro contrada a 
ueniuano moli fiche n’ erano indegni, a uiucruuA' qua 
li Gioue fio, m rimedierò, tifpofc; ptrctoche non fi jin- 
tcntia bora male per altro [e non perche fententian- 
dofi in una, quelli de" quali fi f enteriti a uanno uè {liti, 
t con la uagbcgz* del corpo, con la nobiltà, e con Ica 
ricchezze affondano infiniti un fi deh' anima, arrgi di 
più quando filmale giudicare di alcuno , ui contorrt 
unafibieradi tcRimomj, che fanno una ampia fede, 
che colui babbitt fané amento u muto . Di che reflu- 
ito i giudici impediti, & attoniti. Vièancodi più, 
chei gmdiciifteffi fintene rnno u e Riti, e gli occhi e le 
orecchie ,« tutto il carparono come un Melo a le anime 
loro, che non le fanno di femore il nero. Tutte qucRt 
cofe dunque fono impedimenti al bengiudicare-Onde 
io prima prouederò , che gli buomim ni fappiano qua « 
io hanno a morire, come bora il fanno, egli ha Pro- 
meteo battuto il carico di non farglielo più fapercjl 
eApprcfìi uoglto,r.bc frano ignudi i fintene ulti, e che 
fi giudichi di laro dopò la morte , & il giudice iRcffo 
anco ignudo, e dopò che fari anco egli morto intento, 
ebet anima del giudice ijc bietta e purababbia lofio 
a ledere t'anima di cui t'ha dopò la morte a finlen- 
tiare Jota finta compagnia dc’fuoi, e finga efleriori 
ornamenti lo dunque,cbc bo prima di noi tutto que- 
flo anteuiflo,ho gidconflituiti tre miei figliuoli giudi- 
ci, d ue dell' Afta, cioè, Minoe, e Radamanto ; & un» 
deli’ Europa, Eaco; i quali dopò la loro morte habbia- 
no a pone il tribunale /opra un certo prato, in un In- 
aio, che de le due fuc flrade,nna ne mena al T artaro; 
(altra a l'ifole de' beati: e che Pr damante babbi* 
a giudicare de' popoli de t‘Afia,c Eaco, di quellide 
(Europa . A Mime darò il carico di intromcttcrfi 
ne le cofedubie jolamcntc, e difficili. E coti penfo, 
che giufliffimamenie fi giudicherà dell' anime , per 
quale firada fi debba ciafiuna mutare. Qnefloè quel- 
lo, ò Callide, che io ha fi nula, c credo e fine uero; e ne 
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cavo qutfla conclu filone, clic fecondo ne, non è nitro la 
morte, che mi difiepararfi tra fe fìtfkduc cofe , cioè 
l'anima , e il corpo . Tutte quelle cofe , ò amici [fimo 
apollo nio , bo io raccolte infume , perconfolarti nel 
prefente iolore,e placare l'accerbijfimotuo lutto: do- 
ve fi comprende anco la lode del tuo figliuolo coi! ca- 
ro a gli Dei , per la felice memoria, che' l [ari glorio/o 
in ci reno . Tu farai dunque bene , a porti nel cuore 
quelle parole, e peramorc deltuo figliuolo, la fu a di 
affig 'crii cosi finga frutto, e ritorna a la tua ulta-, 
antica, e tranquilla: perche degli, mentre uific,fcn- 
tini affanno, ueggendo te,cfua maire dogltofi, come 
potè te credere, ch'egli fi diletti di uederm in coiìdo- 
lorofa Ulta, bora eh: e fra gli altri Dei , e con cffi toro 
di quella immortale immiti fi pafee i Hauendo tu 
dunque nome di per fona grane, da bene, egenerofa ; 
togli te (ìefìo e la madre del morto giouane,ei paren- 
ti anco, egli amici da calcila infelicità, e ritorna per 
amor mio, e del tuo caro figliuolo i prò tranquilla , e 
ttpofata ulta , 


CON CHE M EZZI SI POSSA 
l'huotno confèruarcin finità. 

MOSCHIONE, ET ZEVSIPPO. 

V bieri, i Zeufippo , fpauentafli 
Clamo il medico, ilquale moli ra- 
na haueregran de fieno di uolerc 
filofifare con noi. ZETS. He io io 
fpauentai , ò Mofcbione , ne cfìo 
de fide rana fitofofare con noi, augi 
io faggina, temendo di non dargli qualche occafione 
dt potere venire alle dirette , e pendone egli dtfidero- 
f (fimo : pc rcioche nelle cofe di medicina, egli è, come 
dice Homero,da por re agguagliar fi egli filo a molti; 
mauerfila filofofia cintene con coppo acetbo ani- 
mo , & effondo egli nel difput are acerbe tto femprei 
nlrofietoialihora più che mai ne ueniuaunfi noi al- 
ia difperata , gridandoci anco d.fpcltcfiffim.imcntc, 
thè noi facciamo grar.diffimo errore a confondere i 
termini delle difcipline , difput andò delle regole del 
uìuoc , che fanno a confrruatianc & mantenimento 
della fauna, percioebe uoteuacbe la prò ft fiume de' 
filo fi fi e de' medici ! offe così fiparata, come [orni, fe- 
condo il prouerbin, i confini della Silfio, & della 
frigia, e medefimamentc reperendo alcune cofe de t- 
tcdanoi,nonpenfatc troppo,ne fide, non però catti- 
ue,le riprendeva, e lacerava difpcratamcntc ■ MOSC. 
Jo drfidcratci volentieri ,ò Zeufippo , a’mtendcre e 
quelle cofi,ch' egli riprendeva, c de i diete filmili an- 
co. ZEf'S. B:n mi pare, che ragioncuolmente; cfìen- 
do ludi natura filo fi fi, e non perche l'habbia fatto 
altri tale, ò Sto fi hionc; ti fdrgnt, e corrucci con quel 
filofifo, c'habbia poco a cura di fapcre anco le co/o di 
mediana, e penfi ebe fi i mal fatto, che un filofifo 
perfi/.be più gli coirne uga cfkt dotto nelle cofe dtl- 



A la Geometria, della Dialettica, e della Mufica, che di 
cercare e dt Doler fiperefeome diffe coluifq utile, che 
i di bene i di male fi faccia nella propria cafa , cioi 
ntU'iileffo corpo . A uiicnga che lòfi vegga più fpef - 
face più frequente il popolo, doue fi di alla plebe qual-% 
che danaro, per multarla al fpcttacolo,cfarc la fefia 
piùcelebrc , come ftcofìumatn A t bene . E purità 
medi :ina talmente i t ma de farti liberali, che * 
ni un'altra et de, ne di pohtcgga,ne di fplcndorc,nc-r 
di giocondità ,cr,onè poca la mercé , che iacquiflà 
nello dìndio di lei, poiché fe ntha la fattiti del corpo. 
E: ptraò nou bifigna chiamare a cortei filofefi, qua- 
li fi c’habbiuo pafiatn termim,iifputando di quello che 
i ville per la [anni del corpo; angt effi farebbono pm 
tedio degni d'ifkrui aW bora citati, quando ftnfafje- 
ro di non pafìare i loro confini, e venire in terreno c 5- 
tnunc douunque fi fia,cbefi tratti di cofe boneflt, at- 
tendcndoeaque Ilo, che diltttidijputàdo,& a quel- 
lo , che fu per I'vfi della vita ncccffario, MOSCH. 
Angtla]ciamo,ò Zeufippo, tiare Glauco da canto,il- 
qualc f ingegna per la [uà altcregga e Juperbia di ef- 
Jere compito, & volto, feoga bauert dibifi gnodcUà 
filofofia . H accontaci in poco tu la difiuta tutta per 
or due, e primo,!' egli li pare quelle cefi, che tu dictui 
C tffere diate da te dette non troppo fellamente, e biaf- 
mate da Glauco. ZEf'S. Tote he tue uoubeio dica, 
toduò : Diccua iodi bavere da non lòchi trite fi, che 
non era di poca importanga perla finità, il teucre -t 
fimprc calde le mani , e non infoiarle mai diventare 
fredde, & che il freddo nelle edlremc parti del corpo, 
mentre ch'egli difi accia il caldo alle parti più mter- 
nt, fiale indurre in quel corpo qua fi vr.a dome fin htg_ 
ga e confa eludine della febee : pertiche a U' bar a fi 
viene a fiat [ano, & è di gran giovamento alla Jani- 
là quando le parti di fiora, fino per tutto il corpo 
egualmente calde ,i fpargono medefimamentc per 
D tutto lamateria del nutrimento. Operandoci dun- 
que in efkrcùio , doue bifignmo te mani ,ne viene il 
calore da fe in tutti i membri per la agitntione del 
corpo, ma mancando quefio cfhrcilio manuale— i, 
dobbiamo alfbora alpoffibile, per altra via Slac- 
ciare dalle cBremità del corpo il freddo, e qutfia era 
t ma di quelle cofe di ebe il buon medico fi ndeua.L'al 
tra fe non m' inganno, era de' cibi, che fi danno a gli 
infermi . "Perche fidiceua, ebe era bene a fare inuan- 
gi tempo, & quando l'buomo i fino , anucggarlo a 
mangiare di quei cibi; accioche ne’ bifigni poi non gli 
babbiamo a fibifo e contro /tomaia, a golfi di putta 
£ perche affue fatti tu finità di non /degnar fi p;r quei 
cibi , lo flomaco non et farà nelle infermità cefi graue 
e molefio il mangiare qualche infipida menefìretta, 
come fiale tffere il togliere vna medicina . Onde non 
fi deve ne anco bavere molto a male andare alle vol- 
te a tavola finga lavar fi le mani ,ibcre deW acqua, 
tfjendoci il vino, oberi dcflate caldo, potmdobaue- 
re dalla neve, -non facendolo però ad cjicnt ottone, co- 
me molti fanno, che perlifere chiamati temperati, 
s’afiengono datali eofiimapiù lofio di noflra volon- 
tà, per afkefarci a poco a poto lo flomaco a non fde- 
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gnatfi .dotte app aia tvtiUtd-, togliendoci del tutto 
dati untino quelli tanto anfia e juperfiittqfa cura, 
chetili nelle infermità per tali cofi,fc riga bt ut reti 
dolere oi lamentare , che da vna cefi foaue maniera 
di vita fi finn vna fot£a e difperala caduto. "Per- 
che egli (affai drittamente detto: Toniti pur tu nella 
migliore maniera di viucre, chela confuctudmc tc-t 
la farà placatole ; perche gutuando mir abilmente in 
tutte le cofe,ehe l‘ duomo fi toglie a fare quella con- 
fuet odine, mollo più gioua fe in quello che appartiene 
al tenore della vita, a affucfitat di fare famigliati i 
domeniche alla natura quelle cofe che fono jamffime, 
recandoti a mente le cojeche patirono , e che fanno 
nelle loro infermità alcuni, e con quantofiomaco pa- 
tirono a pena alle volle vederghfi porre mnanxi 
aqna calda ,òb' fognar li bere vn brodo irtfipido,ò 
dolce, i il pane Stefio, fr che chiamano non / oloque - 
fte cofe, che gli fi pongono auantiffcfife frfpiaceuob: 
ma quelli ancora chiamano molefii e [piactuoli , che 
gli multane, fr che gli sformano a corte . E tanto im- 
porta, che l' bicorno fi affé (accia tn quefta liberava- 
no tà di vita, che ne ha molli vccifi il bagno, fen^a 
bautte prima infermità alcuna grane : job perche 
non gli ba (offertolo {tornato di mangiare fen^ala- 
uarji prima , nel numero de i quali fu T ito 1 mperato- 
re, come refendono coloro, che mentre ch'egli fu in- 
fermo, lo fornirono . Quello fu anco dal buon medico 
riprefi. E medefimamete dicendoli, che i corpi fibitt- 
ti , fr afiiutti figliono fempte effere più Janr,e che 
quelli medefimamente fi dcuono guai darci di man- 
giate, ò di bere fouercbio,iquah fono per bauere a fa- 
re bjcfìa.ò cohuito alcuno tauiiffuno: i fono per effe- 
re multali da qualche ricco, oda qualche Trencipe in 
qualche lontuofo barn bette, doue tafpctti vna com- 
V lune battaglia, doue i qua fi firga di bere finga po- 
ter dire di r,ì -, fi deue.duo, in quefio cafo fiat Jobno ; 
acciocbc fi pafla tenere il corpo come in bonaccia, fiar 
eoe leggiero, per la tempeita e di venti e ài mare, 
che l'apparecchiaiperi be difficile co[a(, poter fi l'buo 
no in tonuer fanone di tanti , fr 4 muoia , r attener fi 
nella filila temperami:, e mediocrità , e non bauere 
a parere a tutu molclhffimo e gr am (fimo. Tertbe 
dunque non fi giunga (come fidile) fuoco a fuoio\rt- 
pletione a re pici ione,fr intemperantia,aà incempe- 
r amia ; infogna ben ricordarci ài quello che fece per 
giuoco Filippo , che haueniolo a cafo multato a cena 
fico vn fio famigliare, e vedendo poi, che egli s ba- 
lena vna buona fi fiera menata dietro , ne liaua di 
mala vogba , per non bauere fatto apparecchio per 
tanti -, ma acconofinc F.hopo ,fece dire a tutti vno 
per vno, che non fifaturafferodel tutto-, perche era- 
no ptr venire anco a tauola te più belle e più delicate 
torte del mondo: i le he coloro credeuano.fr afpetta- 
uano,rcSìauano di mangiare di quello, che era in ta- 
uola, fr a quello modo il cornuto bafiò à tutti . flora 
quello dobbiamo fare ancora noi, preparandoci a 
quell: tali multi , che ci pare di non potere rifiutare, 
che rifiliamo ancora la Jua cella net ventre a i frut- 
ti, alle torte, franco a tcbnetd, portando a que- 


fli canniti vn' appetito intiero, fr i n fiomact vo- 
gliofilfmo. Ma accadendo di intonarci ben pieni, 
quando afono quefli multi fitti, e che ci fia forga di 
andare -, per non poterlo a qualche huomo grande ne- 
gare, òpurcptrcbcci ninniamo a c a fi con fot a fi ieri 
nofin amici ; att'bora bifogna atmarcuontra la vitto 
fa vergogna e nottua, e tanto danno fi a’ mortali, e di- 
re quello, che dtfie Creonte in vnaTragcdia. esime 
pare dijare mollo meglio ,ò amico , che io ti diuenti 
bora nemico, c di mafia tango-, che effe odo leggiero 
e vano,babbia a piangere poi l'crror mio . Vere locbe 
dar fi ibuomo di fia buona voglia uè’ dolori di fianco 
ò di rem , per paura di non e fiere tenuto rujhco e mal 
t reato, egli è co fi di rullìi rjfimo, e die fi non fola non 
ha creanga-, mane mteUetto,ne ragione: perciocbc-a 
cbièfauio /apra fingali bere anco.eonuctfire vaga- 
mente , perche ncufindo deliramente e ctuilmente, 
non fard forfè manco accetto il ntufare,cbc il denota- 
re e mangiare inficmc.Mpprr fio ,1 alcuno Hard a ta- 
uola come in vnfacnficio finga gufiate nifte, fr tra 
il bere fr il mangiare de gli altri, tutto allegro egit 
condo burli, e die fi anco alcuna cofa cantra fe lìrffo-, 
egh certo parrà più foaue fr piùaggratiato,chc fc 
mangiaffe ogni cofa, c fi imbriacafie ton gli altri. Et 
a quefio propofito die tua al buon medico , per vn'efi 
Jempio de gli antichi . stleffandrb, ilquale dapil’ha- 
uere motto e molto beuuto, tirato anco di nuouo da-, 
Medio,» chi polena ancopiù bere, e vergognandoft di 
nnonc tarlo, ne venne a cuocer fi troppo più che non 
fiderebbe voluto . E per vn’cffcmpio di Moderni, gli 
recaua l{biglo Tancrattafie;ilquale multato da Tito 
al bagno,-j'andi;e beuuto poi vna fol volta, come di- 
cono, caddi in vna Mpopleffia,cbeiunfiupore dicor 
po,cdi mente, e di quella morì fibito . Hot quelle en- 
fi tl buon dauco ridendo a ributtano, come cofe di 
Tcdanti, perche dell altre ne a luìpiaceua d 1 inceder- 
le, ne a noi, di dirgliene ; perche non confiieraun egli 
punto cofa alcuna di qutile,che noi gli baueuamo ra- 
gionate . Ma r figliando il noftro ragionamento di- 
co, che Socrate fid primo, che ci ammonì, cbeciguar 
daffimo da i cibi , che non ci mmtaffero di nucuo bar 
Hendo fame a mangiare; e che a guarda ffmo dalbe- 
re,cbe non ci muitajjc anco abete, batic rido file-, non 
melandoci peto ifjolutanicnte , che non ce ne firuif- 
fimo -, ma mfigtiaiidocicome ce ne doueffyno finire-, 
cioè ebedout (fimo accommoiare i piaceri di quefie 
cofe alla neceffud , fr a l'ufo della natura ; non altra- 
mente, che fi facciano nelle republiche quelli, che to- 
ghono il danaro deftmato per fare i giuochi e le co- 
medie, fr fe ne firuanom un bifogno di guerra: per- 
cioche infino a tanto , che ui fia una minima parte di 
quello, che cinudrifie e [oflienc multa i proprio del- 
la natura , che ci diletti; egli b; fogna , thè chi ha fa- 
me mangi più tofio quello, che è accedano per la at- 
taché quello, che i fiaue e piaceuole al gufio; freon 
dobbiamo di uuouo irritare e Jueghare l'appetito con 
nuouifapon, lettati, che faremo da tanola [ciondoli 
nofiro ordinano (atolli , perche come a Socrate non 
(puceiia il (altare, augi giura piaci note eff remo, 
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%o/i turno nocentino i frutti, d'altre cofc , che fi fo- 
gliano margiare in fine , a chi le mangierà :n utce di 
paflo o retto* no, ma ibis’ ha tolto,&s'è pieno quanto 
/sofia olla natura, deue molto guardarft di non man- 
giare qnrfte Ciancio con appetito. Tqcfidcuc in que- 
lle cofc fuggire meno l' ambinone efi- la fiiocchegp^ *> 
thè il piatire dr il denotate ; perche quelle CI inulta - 
ito anco fprffo a mangiate & a bere .finga btucrnc 
voglia , mentre thè ci urngono nell'animo certi pcn- 
fteri pagg.trelh , qusfi ch'egli ftdilrauo dr mcontie- 
Tucntc lofi itred: mangiare Clatrati <$■ fontuefi be- 
vendogli innanzi : come farebbe peranuentura ò di 
•verrina, ò di fungi, che nafeono in Italia, ideile torte 
ili Samo, òdi afleuerfidalla nette di Egitto, battendo- 
la: perche q nelle coft fprffo ei incitano afirnircencs 
to me di cofc rare, e famofe,e qua fi che ci lafciamo ti- 
rare da vna certa vanagloria ; per potere poi con gli 
altri dirlo , dr e fiere perciò tenuti felici, e dare loro 
gran merauiglie. Et a qnefìo modo medtfimamentc 
fi fnglìino molti lofi ure rr. onere da quelli appetiti 
verfo donne nobili e grandr.periUbe aulitene alle vol- 
te, che dormendo con te proprie e belle, e che gli ama- 
no di cuor e, non [e ne tentone punto monete de dentro; 
re non fi curano poi di pagarne buoni feudi a Firn e, òa 
Taidc famofe meretrici, ancora che cjfi pano infermi , 
•dr impotenti a quello effercitio. Et pi forcano dr ec- 
citano la lafciuia , foto per una gloria vana, e pei ba- 
vere a poterfine vantare ; la onde Firnc , offendo già 
•vecchia , die tua, che molti ccmpranano la feccia, fi- 
damente per gloria . £ certo, che ella è marawglwfa-i 
•egran cofa,darc al corpi tutti t piaceri ,c be fé gli pof- 
Jis no namralmi me dare finga offenderlo; di’ mtdeft- 
jn., mente , quando alle unite il corpo dimanda eri- 
cena il piacere ,@-lo vuole, ffi-cotnc diceTlatonc , 
genera un prurito nel cuore, fa grande in flange; e noi 
.liti oue occupataglielo negamo, ighelo prolungamo, 
è pur glielo concediamo finalmente aforga, e faccia- 
mo quello, che egli appetifce: è gran coft dico, a par - 
Hrfene fingi d amo, ònocumf co alcuno perche q utili 
appetiti, che cantra t'oidme debito nc vengono dat- 
i' animo al corpo, sfaiganol'huomo a fare quello, che 
ngh affetti piace-, r gh non p-òeffere,che da impoten- 
ti c annidili tu nonnenceua ileorpo grauiffimi dan- 
nt.percbe nonpdcucconcitarcil corpo ai piaceriper 
appetito, che Panimi gli rapprefentit nò offendo que - 
fio piacere , che di qui -rafie fecondo l'ordine natura- 
le; per tinche conteillicillicare, che p fané le aprile, 
non mone un rifa nettammo proprio c di cuore ;mcj 
molefiaepieno di affanno, cefi qualunque piacerebbe 
fi toglie il corpo , {limolatone dall'animo, rghé del 
certoinppido,!o>bido,e non naturale. Ogni volta Pi- 
qué .dieci i leggiamo polli a tavola qualche rarac 
nona maniera di cibi .dobbiamo più lofio cercatela 
<t' acquistarne gloria , aflrutndocene, che mangian- 
done, ricordandoci, che come diffe Simonide nò efser fi 
penino mai d'hatterr tacciato-, ma d'biutrc parlato, 
fprfio, cefi noi non a fiatila pentiti Inai d'hau ere rn. ò- 
ciaio qualche fap ore nel tu rngtarc.ò E bautte bevuto 
deli' acqua in ucce de vini Fatemi, eringi noi no ijò- 


lamentc non dobbiamo sforgarc la natura ir! quelli 
capi ; ma ponendofi avanti quelle tali co fi ; con tutto 
che noi le defiicriamo , dobbiamo a fine far ci con t'efi 
fir citta a ritirare l'appetito alle cefi ordinarie e con- 
fitte. Et come hauendoft ; (come difìe quel Tcbano , 
ma non troppo bene: ) a fare cantra il dritto, efi- a da- 
re fui capo alla g:uflitia;mtn malti farlo per bautte 
à regnare; cofl noi, (ma molto meglio di colui) hav(- 
doda de fiderai fi t da cercarfi gloria , la dobbiamo 
cercare per batter a fior fin:; afienendoctda queUe-u 
danne, più che per altro. Ma la uitwfità d' alcuni i 
infipportabìlcfi quali hauendo accoppiata U mi feria 
col uitio della gola, in cefi loro raffrenano l'appetito,. 
Cfiincafi altrui bautndodi buono, eda poterebem 
tmpirfi.fcbioppano, tanto mangiano; appunto, come 
fi C bau: fiero conia [pad a in mano acqmflato .onde 
fi ne partono col corpo malamente difpollo , e n han- 
no il giorno apprefio, ilpremiodiqvrfla gioì tonarla; 
cioè, che fitihanno per buon peggo lo filmaio indi- 
geno e fafìidiofo , Crate filmando, che nelle città na- 
Jcefseroi fiancali , e le tirannide principalmente d*^ 
queflc dehcaieggc e fiper fluiti, quafi per giuoco ci 
ammoni, dicendo: vedi di non porti in trauagltoe 
fiondalo con fempre impire la fiudettad'ogm altro, 
fuor a, che di lenticchie, (osi deue fempre < tufi uno rf- 
fortare fi flcfso , che non voglia col fempre lafiiatc da 
canto la lenetcchia,il nafiurgo,&-r oliva ; gfrcol non 
volere altro,cbe pefit,& altre co fi da riempire fover- 
cbio il uentre; movere fiondalo e tumulto nel proprio 
torpo;pcrche i cibi Ulti [provano tappetilo, infimo che 
lunatura fta contenta c fitta; li doue l'arte diquefli 
delicati c famofi cuochi, e d'altri, che compongono 
varij ode filamenti alla gola, fanno pù amptj i termi- 
ni del piacere, e del debito appetito , e umano quello, 
che farebbe ville. Et io non si certo onde auucngu, 
che abominando gr hauendo a fifhdto quelle donne, 
clic compongono le bevande da conciliare t amore, c 
gli altri venefici ’j contro i manti loro ; diamo nondi- 
meno a fimi poltroni il mangiare nofìro, che effiH 
condì [cono , c quafi guaflino con gli loro inganni c fi- 
pori . E retò , con tutto che paia acerbo c disbonello 
nello , che dtceua M rcefilao cétra gli adulatori e li- 
idinofi,cioichepoco importa, che alcuno fio cinedo, A 
che egli fio avana, ò da dietro , egli nondimeno qua- 
dra bene al propofito nofìro, perche (per dirlo all'aper 
ta) ch'imporra, che tu irriti , e fittegli al piacere t’m- 
temperantìa tua con le comcdir e rapprefintationi 
ridicole ( è che tu provochi ilguflo con gli odori , & 
coni fipori delicati ; laiche /sabbiamo fempre bifigao 
come corpi rogne fi d'efser fregati ,e titillati i Mi 
un' altra volta forfè diremo contro le voluttà, e dime- 
flr aremo quanto bone fi a &■ eccellente cefi de per fa 
fio la tempcranga, bora bafla ragionare della molti- 
tudine e della grandegga delle voluttà . Ritornando 
dunque al propofito nofìro, dico, c he le infermità non 
ci Cogliono tante ficende,tante belle fpe r unge, ne li- 
ti viaggi , ne tanti efsercitij ; quanti a toghona anco 
piaceri e diletti, onde avutene che quelli, e he più cer- 
cano di bavere de’ piaceri , cjfi più devono cercare di 
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fiat fini , pitch: fono malti a' quali non impedì fic-> 
niente Cefiere infermi a potere (ilofofuc,ò rfhrcitarc 
la militiamo reggere un'Imperio, mi i piaceri filante * 
ti ,e quefie cumciefole non fipoffononctle infermiti 
godere, che fi pure alcuno con tutta l'infermità po- 
trà toglier fi qualche anodi qu-fti piaceri thè di fua 
natura fino hreui,e di poco tempo, non fino tff pelò 
puri,iHa gnafli e pieni di mille altri mah, come fi in 
una tempeflofi fortuna, e pericolcfa fi potejfe ihuo. 
tnopiir uotgerc a qualche dilettationcella , per ilche 
non sha piacere delle cofe Veneree efiendocbbro,& 
pieno ; ma fi bene nella fibrietà, & nella maggiore 
ferinità > e tranquillità del corpo , perche il fine del- 
le cofeVeaereei il piacere -, come i anco del man- 
giare e del bere . Et tale è la fanità a" piaceri , quale 
è la tranquillità, e [erettiti delcielo a gli vcclli M- 
c toni, a potere ficuramtnte, e commodamentc^e 
generare, & farei loro nidi. Onde egli pare, che 
ahcefle Vagamente Tradito , che'l miglior fapore 
era il fuoco iSleffi : cefi colui thè dirà , che la-, 
fanità fia vn diurno e lufiugbeuote condimento dr 
Japorcfiird [nulamente, perche quelli, che ò fino in- 
fermi, i fi fino troppo pieni, ò che vanno con lolio- 
maco a volo , non fintano mun piacere , 6 fiauiti di 
cibi, i allclfi , à anoftì , che filano ; là doue C appetito 
d'vnflomaco fchiettoe para fa che a vn corpo fino 
gli fia ogni cofa foaue, ir che ( come due Hornere) la 
rapifca . Ha come diceua Demade a gli ult berne fi, 
iquali non fapeano pigliare Carmi in mano a tempo, 
che effi non fapeuano fare la pace, fi non dopò cb'era- 
no voltiti di nero, e lugubri . Così non ci ricordiamo 
noi mai del moderato modo dì viuere , fi non quando 
abbracciamo nel rntgo delle fibti , e che fiamo per 
bere le medicine .Et quello eh' è poi peggio , caduti m 
quefie difgratie , ci s foniamo al poffibitc di nafeonde- 
re i'error nostro, dandone la colpa {come fiale d vol- 
go fare ) bora al cielo t bora a Caria del paefi , bora a 
qualche viaggiti hebbiemo fatto , perche non paia 
{come è) che’l mate mitro fia confato dalla ìntempe- 
rancia no f ira, t dalle fiucrchtc voluttà, che ci bab- 
biamo voluto togliere. Mi come Ufimaca nitrato 
dalla file nella Stitbia.e perciò dato fi,e'l fio effer- 
ato in potere de' uemici,hauendo poi beuuto vn po- 
co d'acqua, ò cofa inaudita, diffe-, per quìto poco pia- 
cere ho perfa tanta felicità t Cofi mede [imamente^ 
noi dobbiamo a noi lìeffi nelle infermità ridurre a 
memoria, che per hauere uoluto un poco bere freddo 
fuor di tempo ,t per un bagnarci fìraordinano,ò man 
giare , h.tbbiamo per fi molti aliti piaceri tali , & di 
più molte facende d'importanti -, e finalmente non 
pochi efferenti pi sceltoli , perche quefta tale rimem- 
branti fa,chcl dolore ponga C ammo,& ferendola 
memoria ui lafii come una cicatrice, che poi ci faccia, 
efi'endo Jani,più cauti, drp ù auuertiti nel regga c i, 
onde il corpo poi tornato in finità nonficurerà ditali 
appetiti e gli fuggirà, egli vincerà : angi egli bifogna 
hauere un'animo inumo , quando nafeono quelli ap- 
petiti, & /scucili per mente, come quei che non barn- 
no fi non certi leggieri e fancmllefcbi lamcntucci ,e 


, pianti, e s'acquetano lofio, leuati che fi ano di tamia; 
ne fitdoghono più di cofa del mondo ; angi dobbiamo 
[cibargli puri & allegri , angicbe faftidiofi e grani, 
infimo al giorno figurate come fi legge di T imoteo, tl- 
qualhauendo il giorno mnangj cenato nell' ricade- 
mia con Tintone affai modefiaméte diceua, che quel- 
li, che cenavano con Tintone, la pafiauanoancomfino 
al giorno appiè fio Joauiffimamente.Si fcriue anco che 
bauendo -ileff andrò f cacciati tutti i maeltri filiti 
di affaporire le untando ; ditefie , ch’egli poteva me- 
nare fempre fico molto più commodi maeltri, ebc-n 
quelli non erano , t'bauea fiat ciati ; cioè il laminare 
la mattina per afisporirc il dcfinare,& il definatc -* 
fcarfimentc,per affaporire il mangiare della fera, lo 
fi molto bene, che fuole molte volte dalla fatica, dal 
caldo, e dal freddo uenire la fibre-, ma come gli odori 
de’ fioretti, che da fi rendono poco odore-, mTfcbiato- 
uidell'oglioyfi fanno molto meglio fintire : cofime- 
defmamente di quelli tali pnncipij d'infermità, che 
ne vengono per quelle ute di fiora del corpo, ne fiele 
effi re cagione , & augume neo , l’abbondanga de gli 
humorì già motto mnangi raccolta dem>o-,laquate 
abbondanga d'humori quando non ui i , non èia du- 
bitare niente di quefii accidenti eflrinfici, perche fa- 
cilmente fi tolgono via, trouandofiil f angue fittile, 
e gli fpinti puri-, oue al contrario trouandofi ilcorpo 
pieno, e uerfante d'humori a gufi i' un fango, che fi 
muova , ntornaogni cofa turbolenta e nociva , e dif- 
ficile andarla mila fia purità. E però guardiamo- 
ci, che non ci bifigni,poi c /sabbiamo ben pieno e cari- 
co il corpo;all' bora di nuovo purgarlo, e f caricarlo con 
chfteri e con medicine;non altramente, che fi faccia- 
no i buoni marinari, quali bauendo per la molta cu- 
pidità del guadagno , carica di fiutttbio la nane te 
gli bifigna , che fatichino poi del continuo a ruttare 
lafintina e cavare firn l'acqua del mare. Dobbiamo 
dun que mantenerci il corpofpcdito è leggicrotaccio- 
ebe accorgendoci di fini irci affannati , à guifi d' vn 
fonerò ne vadt per la fua leggiereggt difopra . Ma 
all' bora più che mai dobbiamo guardarci e fiere-, 
avvertiti quando limale è tanto apprefio , che fi co- 
tntnctaa far fintire-, perche non tutte le infermità 
vengono di nafcollo, & alla quieta. -Ingi molti han- 
no quafi i minifln.cbe gli vengono prima ad auifart, 
e farli accorti , e quefii fono la indigefhone dello lìo- 
maco.&vna certa lentegga e Slancbegga di corpo. 
Onde dice Hippocrate,clse la graucgga,& Sìichcg- 
5 y nata, fi flefia, è prenuntia d’infermità , (fi que fio 
pare che auuenga, perche il corpo fi trova ripieno, (fi 
per la mtenfione.e fpefìcgga di [pinti, che fono con- 
giunti a nervi . Et aumene alle volt e, che mentre il 
corpo, que fi in vn certo modo contende con gli appe- 
titi, e dimanda il letto, e fi il npofi, alcuni nondime- 
no per la mtemperanaa della gola ,e delle delicateg- 
^c, vanno a gettarli ne' bagni ; corrono doue fi bene; 
fi cantano di cibi,come fi bave fiero da fiate a ficàia - 
li;e qua fi, thè temono , tbe non gli trovi la fibre di- 
giuni : alcuni altri più magnifici non tengono quella 
via, ma mentre, else fi vergognino di confi fiere la-, 
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lororeplelionc, fi ìndigtflione, e di menarne tutto il 
giorno iutiero ton le vefli imh/i ,prouocatidaglial- 
in, corrono ancora Icro, fi fi {fogliano come tutti 
gl' at tri, te i eflue tutto qui Ho, che glt altri farmo,v o- 
gltonoa.icoialorofaie .Vi fono molti altri, che per 
cimentare prùrulempcrati fipiiinolh , fi fanno Ie- 
ttare ogni ntig! or amenti), [pinti da vna certa fperan 
"a di mcpho , e lettati via di letto: audacemente ri- 
tornano alla li tea di prima, quafife uoleffero (caccia - 
reuiaUuinocolHÌno,fiild:foriìae puma loro nel 
mangiare, coti un'altro nuovo difcrdine. Ma contro 
q ut ita fperanga cefi paggi, gli bifogna l'mwcrtcga 
elicatene , ilqualc direna , che la fperanga le cofc-> jj 
grandi fa picnolc, fi le ptcctolt riduce a mente ; egli 
di figlia anco ricotdarct,cli cgltè molto meglio (qua- 
dri non fa blfigno ) a liciterei di mangiare, e ripofàrcl, 
thè tratti a forga ai bagno òal cornuto, andare mia 
cadere (fi a perderci; perche efiendoui qualche pen- 
tolo , noterà it non eficrcr guardali , fi non ridendoci 
feritolo alcuno non nuocer à battere conferuato tlcar- 
fn, e fattola più purgato. Matcluié neramente un 
fanciullo,ilquale teme, chenonfifiuopra a gli amiti 
/noi, che la fun infermità fi a venuta dal difirdine di 
troppo mangiare. Onde uergognandofi di confefiare 
/roggi la fua ini, gelitene ; domani a [erga non po- 
tutimele nefieflo il fi ’lfo ,òla fehre ,iil dolore di 
tttntte , ancor ch'egli fi uergogni. Hai forfè a grati 
aiti gogna, che fi d uhi, che non mangi t maggior ver- 
gogna pcnfa,cbe fta portare al bagno il torpa tuo 
grave fi tndtge fio-, non altramente, che fe ponejh Ut 
aitare una t tane putrida e flrufctta tutta , gir non al- 
atamente certo, che fi vergognano alcuni marinati , 
ap i inda limare è tempesSofidiare a perdere il tempo 
me I pai lo: ma poi poflt in mar e, e ributtati nel hto,fi 
ttrggono ufare affai iatdtfjimi atti, moflrando con al - 
■-le voci e col mio [morto la paura e lo Stomaco guaito 
loro ;Coft quelli, che fentendofit indifpoflt, penjano che 
fia co fa da poltrone fiat pure un jo! giorno nel letlc,e 
feltra mangiare a tauela di ciò, che nha;po. a (erga 
ait /lamio molti giorni purgandoli, ungendoli , ubbi- 
dendo a i medie i,e dimandando ptetojamente un po- 
to di nino , ò di acqua fi c fia , e fono tra quel tanto a 
■ iorodifpctto 1 firmati per la patita di peggio céra fa- 
re. (r adire molte coft inconveniente fi tfconcie.Ma 
i bene ricordare a cofioro , cbtumttda gli appetiti, 
.ronfi fanno pii me rattemperare, augi che ne vanno a 
cadere loro in braccia alla tieca,cbe la maggior par- 
te dei piaceri ne mene dal corpo rSlrfio; e come t La- 
toni, quando hanno dato al cuoco il falce faceto , il 
ri fio , dicono , che lo trotteranno bene loro nell tilt fio 
mangiare, cefi è all' bora ottimamente condito iltibo, 
cria /.do fi mangia da un corpo fono è f. incero ; perche 
fi può bene alcuna cefi da per fe chiamare dolce e 
buona , finga quitti condimenti Urani; ma aliho- 
ra fi fiale dire, th’tllafi fa fiporr.fi, quando fi man- 
gia do quclcorpo , che fine rallegra ,ech: vive fe- 
ti odo .'ordine dilla natura : là dove al contrario, nc 
titrcfrfndigcfìi, e mal difpofii ; tutte qnejle lofi rr, -- 
dt fimi perdonala gratta, tlfapore > fi l'ufo , ti pe- 


rò non bifogna attendere fe il pefee d fre[co,òfe il paù 
ne è buono , ò fi’l bagr.oc caldo ,i fila corteggiana i 
bella; ma coitfidcn fi Puffo cu filino , s'eglt fia fafli- 
diojo , ò poco quieto , ò mar go , fi perturbato . Che 
fi non fi farà enfi , non altramente , che t' alcuni ben 
fattili (fi ebbri entra fino furibondi in una cafa do- 
ve fi piange[fe un morto, non v'appor lattano ne pia- 
cere, ne allegri gga; «ii,7i efie reti ariano maggiormen 
te l (Indi fi t parli , tufi anco il cotto , il mangiare, 
t'IberCfC ibagiu fgiungeudcqifmejtolandofi in un 
colpo mal dijpiflo , vengono a commcuere fi aeffa- 
gitarc maggiormente la fi-gma,e l i t etera,- non mo- 
ne no d lieti aliane alcuna, che piaccia attrito, ne fan- 
noti piacere come s’afpcttuua grato. Mafcquefl * _» 
difjoluttgga i iaunuja e tnfla q.auto fi vede, non 
pei ò quella maniera di tuta ojkr nata tutta appunto 
di cielo > è migliore ; perche c ila fa il corpo timido , e 
fallo efpofio mollo ai pericoli, e Jpeggala vivacità 
dell animo, mentre ch’egli ogni fatti a figge, e non ar-u 
chfienem piacerone in fatiche oprarti niente ,ba- 
uendo ogni efieicttio fifpttto,fi inognicofa ,cbc fa 
temendo . La medtocrnàdunque è quella, che tutte 
le attiom fa perfette (fi finga mancamento, (fi per- 
ciò bifigna, che teniamoli c orpo non alitamene, che 
i marinari facciano la itela, che net tempo buono , fi 
fcrcnononla piegano ò calano motto, ue quando fi 
[ofipettadt maltempo , la fipicgaiio del tutto , ò Han- 
no con le mani alla cintola, finga molte mirare bene 
ciò che facciano; bifogna dunque tome s é ietto ; te- 
nere itcorpo fatino fi atto finga affettare la mdi- 
geftione,òil fi. fio ,ò gltaltn mah, che fonoconfe- 
guenti . Da t quali primi moti, come fi ne vetnfit al- 
cuno a dare ani fio, che la ftbteì prr fio la porta per 
entrare, alcuni all’ bora a pena fcojfi fi tirano a iteti o; 
augi egli fi deve molto tempo mnang-guardatfi, che 
la temprila ne veogh. , qua fi Borea cri Jpando la cima 
dell' onde, perche rgh è certo coft molto d: fonante cf- 
jeruate dilige aumenti , come dice De mocnto, u or- 
ni, fi- igeili, che canuno, fi i porci, che ladano cor- 
rendo, &■ lai cranio to' denti, fifcitclli di rtfioppia, i 
di fieno ; perche lignificano vento ò pioggia ,&non 
prevedete , ne guardarci iiinangi li mpo de’ moti, e 
[egm , che vengono avanti alle infermili, fi che et 
gii/fa di tempi ftt joghono venti e in noi fìefiia nafte- 
re. llptrcbe non latamente ne' ubi ,c negli e fìe ret- 
ti; connata tener, buona mira alcorpa , figli rii a in- 
glési fienili di mala r oglta,t fiora del io/ fitto , ò 
fi alcontrarto fini a p tifarne e più file, che prima-; 
ma fidare anco Durare fe non fati continuato alle 
volte il fimo, ne quieto; ma dtfuguale , fi interi ot- 
to-, augi egli fi conuetrà notare auto fi aulii rtirt-a 
quello, che ci infogniamo finga ordine ò prof . fino 
alcuno, perche infognandoci cefi laide , cdr non ton- 
fueic,farà fgr.nò che'! tcrpoabbòdi fouirchioifhiio- 
mori ir uff:, ir che gli [piriti fiano lui bau di dentro. Le 
la indifpofitione dell' animo dimcftra anco, quando il 
corpoè inchnatoal male \perchefp fio alimene , che 
fuga cagione veruna nafta in noi vna tnflrgga,ò 
ina paura, che ci cfìingvc lofio ogni fperanga-, 
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nettammo fingi fafere vedere, perche caufia fi dette 
temere Ediuenttamo anco colerici, che ad va tratto 
ti teniamo , & per ogni pocacofaci doliamo ,tagrl- 
fntamo,fliama dimoia voglia ; ogni volta i he i vapo 
ricattili! , &r efjalation amare e fpeffc occupano 
gr impedirono, come dice Tintone,! circuiti dell' ani 
mo. Il perche ogni volta che quello alimene, hi fogna 
CO» fiderare e ricordar fi , che non eflcndo neU'ammo 
vostro cofa che fta cagione di co, e fu di neccffiti 
qualche cefi del colpo, che de fiderà re tirar fi vn po- 
co, c temperar ft. Gioiteti anco mirare a gli amici no- 
fl ri quando hanno male,gp mt fiere la caufa de' ma- 
li toro, non però fiofifiicamtte e fuori dipropoftto, co- 
medelladcnfiti, delle occorrine, e mutaiionidr' ma 
li, ne volere mede (imamente dtmolìrarc d'effncj 
dotto, co japer due i nomi de' medici iltuflrfma af ol 
tare intcntamfte quelle cof- volgari, e leggiere; cui 
della repletione di colui, iella mamtion-, dilla fian- 
cheggi, de gli infogni , e principalmente , che vita-, 
fufic la fua\allhora,che lafebre l’affatl £ poi cometa 
foleut negli altrui errori trouandoft Tintone dire fe- 
to partendo fi : Guarderommi di non effert ancora io 
mai tale; cofi deut ciafcuno da' mali de gli amici . ò- 
figliarcfc flejJo,Gr guardar ft di non cadere anch'egli 
nill'tfirffo male , ò di non hnuere a Ilare anch'efìo in 
fondo diletto a lodare e deftderare / ammanente la 
ptetlofiffima fa mld, che non ha alt bora. Con ttfempo 
cinque de gli altrui mali penjetà bene fe . ofirffo ,q*à- 
topreciofa cofa fta il Slatfano. ir a' tendere a confer- 
mar fi gr à tenere buona cura di quello te foro, ne fari 
male tenere ancora tonto della n olirà vita; perche 
accadendo di eflerr fiati i a cornuti, ò a qualche fati- 
ca, i ad altre fimih poco moderate co/e, < ò tuttoché 
non fi fintailcorpo (ofp-tuone alcuna dì male ,/ari 
tene, dico, con tutto quefla Jrcurtà da noi fieffi guar- 
darci, dandoci a f ouo, & alla quiete, dopò il < orto e 
la fattca,c bendo dell' acqua dopò C hauere foue rebio 
tenute del t ino, & in particolare baurndo mangiate 
cofegraw,e di dura digestione, come è la carne ò li 
Varietà di cihi,per che all bora bifogni che ci conten- 
tiamo di pa/farla con mangiare poco, finga lafi lami 
pure vn pocodifouetcbio net corpo, percioche fi come 
q utile flefie cofi fnglwno da fi fieffe rjfer caufa dimoi 
te mfetmità;coftaggiugono anco forga e materia al- 
le altre caufi dimab.tpcròame pare, che fta benif- 
ftmodettoch quelle trecofe fono pnncipatiffime e 
di molta mportanga alla finiti; aoi,il leuarfi di ta- 
vola finga e fiere /atollo: non e (fere pigro ne Unto alla 
fatica, ne a gli efferati/ , e conferuarfi il fi me vitale ; 
perche il fouerchio colta molto diminuifcc quella /er- 
ga 1 5 .aquale fi digerì fee il cibo , & genera molte fiu- 
pn finirà ne' corpi nofiri.B^pigbidti dunque di nuanci 
da capo il parlare, ragioniamo t mo per vno ordinati 
menti di tutu tre: Et prima degli efferenti thè con- 
vengono a 1 letterati ; ma come colui , che dtfie t he a 
tru> mare non fi doucua firmerei! ila cura de’ denti, 
infrgnò loroyComc haue fiero bauuto a firuirfl del ma- 
te; cefi patri alcuno dire , che non bifigna dare pre- 
cettici I liHCraitdc gli efferenti del lotpo, perche U 
Pjpuicoli di Piu carso. 


L deputare continuo fi egh fi fa conia voce, rg>i noni 
poiu effe remo, nule non fino alla fauna, Ut a atlain- 
buitigga del torpo ; non a quella gui/a,che t hanno I 
loti alo ri, ne che fi mo/tn fuori nella carne; ma ehi— a 
Belle patti uitah c proprie nofire ponga un’interno 
Uigore e ueTO.gr che lo ipineogwui alti farge, lo di- 
mostrano 1 ma, fin de' lottatori, /quali tmocomman - 
duno che nell ungi rfi ufiuo fin ter frega ciani , e che 
confiruino /empie le partidelcorpo mareggiate gr 
unte. Effe udo dunque la noce una agita itone dt gli 
[pinti non leggiera, ne fuperficiale;ma come (atta net 
fonte ifiefij de gli ipirut,c netti ur/cere, ouméla il ca- 
lore > & afionglia il /angue , purga tutte le uenr,gr 
tutte l arterie apre , r non tu fila diurucar, graffo ne 
graffo l buntor firp. ifl,o,ib. aguifr di feccia ,fil uà i 
[crmaregtù inquarti etcì, dour fi togli,, r fidiifail 
Cibo. Si deue dunque piiniipalmrrrtt attenere dì 
farti mollo uffurfacric dovutimi qui fio rfi rcit.o, 
d/puiando fpefjo ,ò pure leggendo t recitar. do all’ bo- 
riche bauremojujprcto, ihe ilcorpofia fiancai pi 
dei filno debile rciocb quella difft tenga , che i 
dalla /etica eh, fi ha nrllr lotte , & in fimi irfserci - 
tif p eni di /udore, a quello efiercii io, piano e fiiaucs, 
eh. fifa,efiendo portalo in barca ò in carretta;qucl- 
la mtdt finta diff rengr è dal deputare al leggere^ : 
Uqualhgg, ni come feci port./tc in una carretti 
de l'altiui parlare, ci agita p dirutamente ; lido- 
ut il deputare ha/ ci congiunto la cantentione,gtun- 
gtndofi infume la fatica dell'animo con quella del 
co>po.-Auuenga che cidobhiamof rnprr ranmrre a 
dal fouerchio gnd-re. e dalle htigiofe conttuom, per- 
che quelle tute nfiont , gr impeti difuguah di '[pinti 
figliano indurre rotture e /pafmi . Ma dopi il rei no- 
n iUdifputare muangì che fi camma ,é baici ufiart 
frcgaiioni crafirc calde, &■ a fare molle la carne, gr 
fino a tanto agii aria, che gioul ad aprire le nifi trc-J, 

, C~ a fare lo (pirito equabile , e fp .ufo per tutte te 
c/lrem ladri corpo , e fino che taci erge, afe he gli 
piace , egli non i mnlefio, E chiunque placala i 
qurjio modo quella rorboteneia ,gp agitai ione de’ 
/pinti, nata nelle più interne parti; egli non rice- 
Hnaajj anno dalie jnp fiuti, gr efierndo impediti 
per qualche facendo, à perla mcomnaditidrl tem- 
pori' non potere fareCefiercitto del caminare,non bu- 
figlieli ili, gli tema ntcntt;prcbc quello , che bau - 
rebhe que/ln efsercitio douuto fare, fi troua ha unto 
la natura ifirfsa fatio.T^, bifogna rfi ufi, fi, ciré ò na- 
te gando ò » luoghi publtcbi, nò fi polsino fan quefli 
eflrrctttj, ceni rumore, che ut fi fi a, p rche , amori 
ogn’unofiourlidt noi d u- nò é brutto màgiari ;iut nò 
i bruito ifi tcìtai fi ,ang' p ù bruno è temere ,chei 
mannari,! mulattieri,! firut di falla fi ridano di noi, 
non perche giuo, brama aita palli , ne peri ht lon noi 
fieffi, icon l'umbra elofita lottiamo, ma perche nef- 
[en marno, d/putando, infi gnando, gr demandando 
alcuna cu fi, alcun altra imparandone e ponendo- 

ci! mence, Trrihhefoteua Socrate dire ,thcquan- 
do ef so fi rjiercitaua lattando gli bfignaua uml* 
ca/a /pactoja e grande; mi effetcuando/ii cantando. 
Parte Prima, H òpar- 
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ip tr undici biflaua ogu luogo, pure chev'bauef- 
fi pittato II ire ò f d nJoòln piedi. Di qurft* vna co- 
fa dobbiamo ben guardarci ,cb f p ndj noi ò e (/ere 
ripieni ò (banchi ò baiane troppi aifordinatamente 
V/aso il cute , non ci i forcamo font rcbio t*r efjajp — 
ritmi la me' , conte furie molte notte auuemre j glt 
Oratine® a’ ocfijh.mentre che alcuni mojfi doli' am- 
binone & fagiana , alcuni altri da prema '■ inten- 
dono pai di quello ,chep rioro a quelten.p-ficon- 
Udrebbe. Carnefice l^egro nojlro famigharr,iljua- 
le mentre che m <j ilota facce pr.fc frane di Sufi ila, 
foglierà p:r difgratia mangiando fifa alla gala vna 
fpma di p fi e, & eflendo tra quel tanto farro in cer- 
to forathero Sofiila ® comincialo ad effetcuart^a 
torte fita ; temndi> 7 fj/gro,cbe co fiat non gli tcuafi 
fcla gloria, fe gli cedi fie. cominciò con la fpma alias 
gola ad r ftrrci tar fi ancora lui, ma t [tendoni nato un 
tumore duro & aipro , ne potendo p idre il dolore ; 
cbrfeiuiua, fu t fegato a far fi tagliare di [aera mol- 
to prof O'utamc utr,^- fi cono la fpma per quella pia- 
ga , ma egli venne p rqaclla cau/a a morire . oJKfa 
qu- fio fi dirà bene d'a.cuno nel luogo fuo.Ma dopo gli 
tfennif u[ ir bagni freddi non è molto buono per la 
[amia angi è cofa molto da giouane & ambitlojo j 
perch la mala Jfpofitione ,e la duri gga, che pare, 
ebe s' induca nell- parti citeriori del coi po genera 
dentro e nelle intime parti gran male occupando i 
meati , & ingrofiando gli bumori, e fermando te e f- 
falat ioniche par ebefempre defidenno di ampliai fi. 

Opre fio è necefiano, ebe chi uf a bagni freddi, uen- 
ga a umore di quella maniera anfia e puntata, c’bab 
biamo detto che fi date fuggire , temendo fi [empiema 
per ogni poco tbe fi manchi di non uentrea qualche 
finifl’O . La douc nz’ bagni caldi non auuicne quello , 
perche non fa tanto danno alla gagliarda del colpo 
quoto utile alla famtd, aiutando mirabilifi miniente 
à digerire , e [porgendo quello , che non può digerirfi 
( ec Città fenon fufte qua fi del tutto mdigcfbbile , e 
nella bocca deloftomaco)e mandandolo ma finga 
afanno ninno,' ricreando col temperato caldo le 
flanehegge afcofle , l)u mtunque quando ci cardia- 
mo , chela natura iliefsa cimoflra ,clte noi Hiamo 
bene e temperatamente dif polli , è molto meglio In- 
foiare i bagni , & unger fi al fuoco hauendo il corpo 
bifogno di caldo, pere he per quella via fi compatte 
afta: bene il calore per tutto l corpo. Ma del fole non 
ci firueremr noi nò poco ni fouercbio fenon tanto, 
quanto ce ne multati la temperie del cielo, Habbia- 
mo fin qui detto a bali unga de gli efsercitif, udendo 
venire bora à dire delle regole del mangiare, non 
parrà forfè ih abbi amo i dirne molto, fe quello, c’bab 
biamo detto di f opra come dobbiamo raffrenare gli 
appetiti, è (lato di qualche giovamento. Ma fetgli ci 
pare, che fila troppo dura cofa Ca(Untnga,p-tcbe co- 
me difse Catone , é male bautte a contendere con il 
neutre, che non ha orecchie, nè intende, ci dobbiamo 
almeno 1 forg i re di fare men grane la reple tiene con 
la qualità dc’c ibi : e quello fai d, mangiando frmpre 
tonaucrtcnga,cppcodi qua cibi ebe fono di molto 


A nudrimento, quando gl, babbuino innangj, come fai 
noie carni , il calcio , le fiche [ceche, icona atrofìe, 
perche non fi pi-òfempre dire de non volerne, e man- 
giando bene a bajlai.ga de’clbipiù delicati, cp àlcg- 
gien, comr fono la Maggior parte d’àerbaggi, tir me- 
ditami, gfr al ump-fa non molto grafi!, perche per 
quella ma f rfi auerrd , cbefi/olufari al gallo , CT 
ti c’aggrauerà di fouercbio il corpo , Mafidcucpnn • 
tp dolente fuggire quella lndig'Hione,cbe cau/a dal 
magia r detta carne, perche non foto all’ bora lofio ag- 
giacca e tr tanaglia molto , ma et lafiia anco poi certe 
reliquie, chi nò fono troppo gioucnoli. £ certo, ebe egli 
è ottima cofa ad afiurfate il corpo, che ni babbea un- 
gila di màgiar carne-, pere he babbtamo ben dalla ter 
ra tante altre cofe, che ci ballano non jolaméte al «1- 
utte-, ma u ferirono anco a i piaceri del gufo, detieni 
quali alcune le pofiiamo lofio finga altra fatica mi- 
giare, alcune altre gionte e me folate co altre, ci fan- 
no finttre uarfi e foaui fapon.Ma poi che la confile in- 
dine lui un’altra natura,! ci parrebbe dii, ò poter ui- 
Uete finga la carne, non dobbiamo però ai ufangaii 
lupi ò di leoni, per sfogategli appetiti, uolert [aliarci 
di quefla carne. Ma pofla quella come nn fondarne to 
di tutto’ I paflo,dobbuma dell 'altre cofe màgiare, che 
• fnòfaccianopù con la natura del corpo nofito-, e che 
ruàco impedirono, ® offufeano la parte ragioneuolt 
dell'animo, laquale come danna fittile e leggiera^ 
matenafipuò all’ bora qua fi ad un certo modomnal- 
gare & t fi tre fuperiore Delle co fi liquide poi nò ufi- 
remo il latte in ucce di bere ; ma di mangiare , come 
quello, che induce grauegga, ®è di gran nutrimen- 
to. sdì nino potremo dire quello che difse Euripide a 
Venere, io uorrei fimpre bauerti meco; ma modera- 
tamente, finga che mai mi manchi ; perche si uinoi 
ut ihfi imo a bere, & è una fiamfsima me diana, e dà- 
nofo mtertemméto al mangiare, tolto però tempera- 
I t amente, & più lofio poco ® a tòpo, che adacquato. 
L'acqua poi ni filo mifla col uino; ma bautta anco fa 
la tra il bere iflrfso del uino adacquato fa meno no- 
cino quello, chea’ è adacquato bcuuto.Et però è feria 
bene afsuefsrci fuora deli ordinano noSìro bere anco 
due,ò tre bicchieri a’acquatcon laquale fi dimmuifca 
la forga nel inno, gir perche s’afsuefacciaanto il cor- 
po di bere acqua, onde in un bifogno nò la fuga lo fio- 
maco e nò lafdegnrperche auuicne alle uolte,cbe al- 
cuni allbora p ù defiderano di bere vino , quando fa- 
rebbe più dibifognoC acqua; perche ogni volta ebeò 
per il molto fole fi fintone fcalmanati ,dp:r il molto 
freddo agghiacciati, ò faticatifoucrcbio nel dtte,ò nel 
cogitare,®- finalmente dopo qual fi uoglia fatica & 
flanebegga filmano douerfi bere il uino , qua/l che la 
natura ricerchi allbora al corpo qualche ricreamito 
per le pa fiate fatiche, è certo che la natura non cerca 
ricreamito, fi ci hanno a chiamare i utggi e le de li- 
ne, ben cerca tUaedrfidcraunncteamtnto, ebe fui 
mrggptraiauoluttdela fatica .Ter ikhe m quelli 
cafi de ue tnàcare al corpo anco il cibo;®- il inno ò del 
tutto toglierne, ò dargliene temperato, beutndo an- 
co malte volte acqua, perche efsendo fine, e di 

grande 


Del modo di confèruarfì in fànità. ì i 


grande efficacia il vino, cfìagìta e cammoue maggior- 
mente il corpo turbato -, & eflafpcra più quelle parti 
thè fono fiate commoffe.aUbora che bijognarebbe più 
folio mitigarle e placarle , quello che (a appunto 
f acqua , Onde le alle volte , non quando /sabbiamo 
fete.ma dopò qualche /lane belga, ò qualche grò mo- 
to, beueremo acqua caldaici /cuciremo /abito nelle** 
parti più intime vn certo ricreamento piace noie ; # 
quello l , perche l'acqua i vn’bumore temano ir 
grato-, doue al contrario il vino ha molto impeto, & 
una violen-gafpiaceuole-, particolarmente nel pnnei- 
piode'mah. Ma perche [ono alcuni che dicono, ebe il 
non mangiare induce al corpo ficcitd c amareggi*,. 
S’alo uno temej/c dt ciò, ò fi igni fa di putto gli par ef- 
fe duro il non andare a fattola , prima che vengbi I l* 
febre: c fiondo fofpetio ch'ella v(ga,deue all' bora co- 
flut bere dell acqua, perciò: bea Bacco fi foghono an- 
co [pepo (are de’ facnficif idoue non fi p iò a munagui 
fa bere delvino,acciocbc per quefiomrgxpft affuefac 
alano gli buomint di non fempre bifogiatlo cercare;e 
per poterne fare finga , Minai tolfe da i faenficìj i 
fuoni delle trombe, & te corone da i lutti, ceppiamo 
pure, che vn anima iogliafo & mefto uìfilafita muo 
nere punto ni da i filoni, ni dalle corone ; ti dout noni 
torpo cofi gagliardo, a (quale fentendofi mal difpoHo, 
non fi o fenda col vino. Dicono ebe i Ltitj quando ban 
no le carclìic pafiano a quello moda il tempo;màgta- 
no vn giorno sì, & vn nò . ir il refi} del tipo per non 
ffenttrlogmocano,# fono fempre con le tauolc,&con 
i dadi in mano.Cofi vn letterato, vn fiudente, batten- 
do alcunavolta a mangiare, # più tardo d et lotico; 
piglierà vn libro in mano, una mola da fuon tre, una 
pitturaò tauola dtgografia da ueiere, combattendo 
ù quefla guifa col ut nere, # aRctbélo fempre il pen- 
fiero dal mangiare, come fi fuifero H arpie, con Unten 
tione polla tutta nelle lettere, i m altri lode noli efser 
citi] . Tercbe figli Sciti nel megjgaiel bere maneg- 
ginogli archi, e cantano, e ci fanno per ritirare l'a- 
rumo dalla ebnetà;tem:ranno i Greci di e fiere biffa- 
ti, fi col megego dell e lettere, e de' libri fmorgeranno 
a poco a poco il cattine Ilo appetito , eh ■ gli tira a ta- 
MolafMpprrfso Menàdro qucigargpnctti,tquali cer- 
cano il ruffiano di prendere col megTgo d' alcune belle 
t nobili meretrici -, bafi.iti gù gli oc.bi in fi flefn, 
ciafiuno,mangiauano ifrutti,cbe erano a taUola,fin 
ga bauere ardir: di torcere gli occhi in alcuna di 
queUeXofinon mancarannoagh fludiofi delle lette- 
re molte belle me ir bone fle, con lequah pofiano uot- 
gere l'animo, non potendo con altri m rgjgi uotgan fa 
per fi a tauola raffrenare quella canina migli a di man 
giare. Imacflri de' lottatori, e de gli altri eftercitij 
del corgp gridano fempre e dicono, che il difputarcdi 
icttcre à tauola, corrompe il cibo nc lo (ìomacbo, ir 
induce dolore egr auriga di te fìttegli è nero, che al 
Iblea fi deve temere, che ciò non auucnga, quale no- 
gliamo nel coiuito dtfputare.ò di cofi d ffi; ili, è di co- 
ffe cont cotto fi , perche efsendo il ceruclln della Fenice 
a fini dolce, dicono nondimeno ch'egli fa dolore di tc- 
fia.Ma il logicare a tauola i un palio no troppo fottuti 
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A &i per indurre facilmente e dolore, egraueg-ga dì 
capo. Che fi nona Infileranno né leggere a tauola, ni 
ii/putare cofa alcuna, quefìi, che qui Uo riputano bo- 
netto ir utile, che piace e diletta filo: gli faremo in- 
tendere, che ci lafciam fiore ;e quefìe loro cofi uadino 
a raccontarle a i lottatori, ir a gli altri, che iefserci- 
tano U corpo nelle fcuole ; perche me nere che effi ito- 
gliene allontanarci da i libri, e ci uagltono a firn fare 
per tutta la uita di motteggiare ,c di e fiere buffoni-, ci 
faranno diuentarc fintili alle coline tflcfie delle fiuo- 
le, gm fio aedi marmo-, come difse bene Mnlìon e. Et 
quefh ifieffi micflri autieri iti da i medici , fempre ce- 
fi mandano, che trala cena t' l dormire ci fio quale he*A 
tnteruaUo;e nanfigram cofi il corpo pieno. ne l’ojjc*-. 
dano a quello modo gli [pinti ; efsendo il cibo ancor 
crudo c bollente nello ftomtco-, ma ficcìano coi ne fo- 
gliano fare quelli, che bone ndo determinato di ristr- 
ettale dopò cena il corpo-, non lo f inno col corf ,nc con 
fimili sformiti efsercicijimn có leggicele fiam, come- 
i il pafscggiarr ,ò llbalia-e a tempo e fiouemfte, Cofi 
dobbiamo m-defimamence noi filmare, ebe no fi deb- 
ba l'animo dopò cena trauagliare molto con facendo 
e penfien,nt con fofifiice cantcnuoni;lequ itifigUona 
per il più rtufeire in un ambino fi contrailo, & in tu- 
C multo • M i fino motto belle quclboni delle cofi natu- 
rali, c facili, c probabili-,#- fono medefimamite mol- 
ti ragionamenti, che appartengono ai cofiumi; doue 
cii fempre da confilcrarcc da dire alcuna cofa, la- 
quale fin p 'ò fempre congiunttcon quello , che Ho- 
mero chiama M -noice, cioè dilettante aliammo, & 
alieno da ogni coment ione e rnmore , Ci fono fiati al- 
cuni c'hanno afiai uagam-ntc chiamati quefh belli e 
quieti efsercitij lettera-ij, il dietro mangiare de’ dot- 
ti. e illetterate perfomefono anco alcune narrai ioni 
per quefh tempi , nelle quali non ci è punto di noia ; t 
fino medefim im-ntc anco alcune fanale tali . tsfp- 
jj prefso, egli i molto più leggier cofa e di meno affanna 
dopò mangiare, ragionare ì udire ragionare alcuna*, 
cofa /opra il fumo della hra,ò del pi ffaro. che udire il 
[nano ificfso i iella lira ò del p ffaro . E baffo dmo- 
rami tanto quanto fi rafietei a paco a poco il cibo , ir 
fi comìnci a fare la digrfiione.Mi perche Anftotile i 
di parere che il cantinate dopò cena ecciti il calore, 
# il dormire fubito ,che fi è mangiato , lo /ufficiai t 
fmorgi , ir ad alcuni altri piace , chela digefiionc fi 
faccia più lofio conia quiete, e fi perturbi col moto-, i 
auuenuto che alcuni feguenio [opinione d'iAnfloti- 
le, cammano dopò cena , ir altri apprefifi al parer* 
g contrario,/! ripofano. Ma noi che diremo q l ò quali 
più lofio seguiremo il coftorofeglt è bene a nè la filare 
nino adietro, e peri ci pare, che cairn ni faccia m ale, 
• ilqu ile [sgottando una uia mifla dell'uno e dell' altro; 
ritfga dopò cena il corpo, finga agitarlo, e finga tur 
bare la cogitai ione; ne però lofio filila atiofa.c languì 
do; ma co me fi è detto, ecciti c muonaghfpiriei,facen 
doti più fittih,ò ragionando, ò a fiottando alcuna cofa 
piaccuolt.laquilc nò tòga l'animo, ne loaggraui.Ma 
ne i nomiti, ne il purgare il ué’re che fi fi per ma me 
die male :co me tr.fii diporti della r epici ione; nifi de- 
fitte Prima. Il a usuo 
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nono tentare, eccetto fc grane ncceffitd non ci affina- A bifign-rà bere molti giorni acqua, ò alienerei ii nù- 
gcffe.ilcht nondimeno ffoghono quafi generalmente^ gurc-,e fi talmente prendere più iodio un cliflero,cbt 

fare tulli quei ghiottoni, che t'empiono bene il vétte, quelle medicine, che perturbano tulliano il corpo; le 

perche pofimo poi cuacuarlo,e però fi emettano per- quali fogliono nudamente appeterfi dal uolgo ; non 

che pofiano ben tornare ad empi’fi;i‘vno,e l'altro co- altramente, che fi facciano le dine, che per feonciar- 

tra natura; perche hanno non meno affanno c noia de fi e gettar uia t'bcrcde, offendo pregne, tifano molte* 

Ceffere pieni, che dell'effer vacui, augi più lofio firn- uetenofe e cattine medicine ;acciocbe poffano di nuo- 

pre,e per ogni via [cacciano la replefionc come quel - no ritornare ad i»grauidarfi,& a pigliar piacere. Ma 

la, che gli impedifce i piaceri, e fiprocaccianod’cficr iafciamoftarcunpoco coHorodaiiauda,&- diciamo, 
vacui, come di cola, mediante laquale fi faccia luogo che quelli, che fono troppo diligenti, &■ impongono i 

tfpatio maggiore alle voluttà. Et noni dubbio che fe fteffi in certi tempi ordinari j certe afhntnge non 
amendut quelle cofi fono dannofiffme , perche l'vna jj fanno bene; perche finga efler bifogno , affuef annoia 
& l' alita fciogtie e perturba il corpo . Mailvomito natura a coment arfi di manco cibo del fililo, & con 
haqutfiopropno di male, che aumentala fame , & quella confuetudme vengono a fare, ebeti mancare 
fi infattibile; perche na[couogU appetiti famelici, t del cibo : c he fi donerebbe fare à tempo, e quando fuf- 

turbolenti, a guifa di onde rotte l'vna dopò l'altra, e fe flato ilbifogno ,fia neceffarto; ptrcicche egli i rnol- 

t ir ano fimpre ptrforga al mangiare imifin affanna- to meglio bauendo a caligare tlcorpo per quefla via 
ti e trauagliatt,e ni è va' appettilo ragionevole e fa- di mancargli il cibo, farlo alla libera, e q vado ti pia- 

noquetlo.cbt dimanda il cibo; ma fono te infiamma- ce, che fargliene vna legge . Terchenon effendoci ne 

tion ,e le rotturc,caufate ne’ corpi loro dalle medici- accorgimento, ne fofpitione alcuna dimalc, egli btfo- 

ne,cd attornia ai, laonde t piaceri loro fono dijpiace- gna teucre talmcic il tenore della vita epparecchu- 

lioli & imperfetti, e di moltacommotionee noia to,cht accadendo, facilmente (opporti ugni nouità,& 
quando figurano, e di più quelle forge ,eque' moti q vi s’accommodi,#- non ibe fi trovi aBntta ad un ter 
violenti de' meati , e degli fptritt , [oglionotale tm- to tenore ordinano, che ad ogni certo tempo mi fi ri- 
presone di fi lafciare > che non afpettano i natvralt torni;perche quello non é né fievro, r.è facile a poter 

u0tidel ventre ;ma cosi fi fanno finttre fouetebiden far fi; e parrà più lofio quefla una mia i’oflreca , ò di 

tri<4c’corpi,cbc a gufa di navi ben cerche in fantina, lumaca, che d‘ buomo; perche chi fi lega a quelli tali 

hanno più toflt bifigno di gettar via dei pefo,cbedi affetti di vita, nel mangiare, nelle afUnenne .ne gii e[- 

riceverne pure tv poco. £t le commotiom nella più firmi), nella quiete, uieneagcttarc fi flc/ao; angt* 

bafla parte del ventre, che corrompono e disfanno con tcflnngerfi &■ ad muolgerfì tu una certa vita mife- 

le medicine quello, ibe vi fi trova; v’aggiungono più rubile &alicmffima dalle tmicitie,dallagloria,dal- 

tofio fupti fiuta , tnnangt che nc manchino alcuna _ • ) a civiltà; perche non i'atquifìa, ite fi cerca la farmi 

Come dunque s' alcuno non potendo patire la mollata per fiate motto, e per poltroneggiare ; i quali due vi- 

dtne de' cittadini Greci, che fuffito in jltbent, la err- f OKO fiati anco da molti poflt tra gli altri mah; tir 

pipe delle genti di Arabia, biella Satbia,ci parnb - q non è differenza alcuna tra colui, che certa la (unità 
be un gran flolto.Ccfi alcun (f non fono pei ò flotti te- degli occhi, per non bautte a riguardare méte, e che 

nuti)gettandovia le lupeifiaità confitele & domrflt- fi confirua e mantiene lai.oce, per non bautte a par- 

che, pongono dentro il corpo la fcamonca,g? mola al- lare parola;^- colui, che penfa che nonfipofia confit- 
ta fimplia,di che fono piene le fpccuric, iqualifem- uatc altramente la j, amia eccetto, che non Jervédofi- 

ptici t anta è nero ,c baffi non hanno firga alcuna di ne c non efitr citandola, angt tUafidcuc cercare per 

purgatela natura , c’hanno cfftpiù tolto bifignod'cf- bavere a giovare s perche quando unoè (ano , all’ bota 

fere purgati. E però l’ottima ma è , offuefart diccfii può moggiormétc effere utile, e fare dimoiti ferviti fi 

moderata e parca maniera di vivere tl corpo, parlati- Onde ni fi deve credere che la poltronaria e lotto fia- 

do qitàto alle re pienoni , & inamlìoniie che tfio ifltf- no cefi fané, poiché elle fono con fa che fi perda quello, 

fi baflt ne tbifognia cut arfi . éteffendo alcuna unita per nfpetto del quale fi cercava la finità; che è il po- 
bi foga o di rinouare.e mutare la ìndiJpofmone,doue il tcrc bene operar fi.’Hc quello anco è nero, che chi ulve 

corpo fi trova , fi deve allhoracercaiedt potere prò- in otto viva più finotpercioche ne Senocrate wfìe più 
t locare il vomito finga medicina ò affanno, che per- fino de Fonone, nc Teofi aflo, che 'Dcmttno;nc giovi 

turbi niente, perche ficome i Icngtiolt, che filavano £ punto • [ Lpicvro ep- a figuacifuona quella buona di- 
co! i litro, e con la cenere più fi confumano, che lavai j- fpofitoone di corpo che tato lodano, & à la finirà, l’ha 

do fi con acqua pura .Cofii uomiti provocati con me- nere fuggito ogni governo & ogni ambinone. Ma egli 

diane offendono e villano maggiormente il corpo . E bifogna cifiruare per altre vie quella naturale noflra 

però tro tandoci mdigefti,econun uentre dvra,rwv vi còpleffme buoaaedifpofitione di corpo ; ncordàdoci 

é miglior rimedio che ufire quei cibi ,che movono e che in ogni maniera divita vi pube la f amia c la wfcr 

dlfiwlgono leggiermente , e finga gran travaglio il mila bautte luogo. Ma qtli,che governano la republr- 

vcntrc,iqnaliabiicgli fanoti facilmente C fami- ca, altra via bifogna che tfgano da quella che foleva. 
gitati l’efpctienga,& il fervacene fpe fio fi,cbe nonci mcflrarc Tintone a igiouannpc.ocbcpartcndafi dal 

fia noia II mangiarli. Et accade rido,cbe il ventre per difputare foleva loro dire a quefla modo ; Umettate 

quefla un fila / aldo , e non fi muova punta , allbor » giovani di collocare c ponerc l’otto in qualche bone fin 

coffa. 
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to fa. là dove noìeffirtaremo coloro che gommano le A travagliate molto, perche non è la natura che ricerca 
città , che fi vogliano eflercitare in fatiche bonefle e che fi faccia con tanta abboniantia l’un dopò l'altro , 

neceffarie , che non veglino per le cofe minute e vili che il corpo ne uenga con quefie efircmita a fiate 

travagliar troppo il corpo,pcrcbeper quefla via mol . male ima t animo cattivello e poco temperato, lique- 
fi divengono infermi travagliàdofifouerchio per ogni le mentre che a gufa de' mannari fi ut de fuori delle 

picciola cagione vigilando,andando fiori, grattar- fatiebee fiuolgcc fi lafcia andare tutto alle dehtie 
no, corredo sù e giù, finga far co[a,che fia uioltovti- & alle voluttà, & di nuovo dopò quelli piaceri ritor- 
te, iciuile; ma bora ordendo vn tradimento à colivi, na de [itero jo al navigare & alle fatiche , ne lafcia _• 

bora bevendo invidia a quell' alerò , & bora dietro a maigmgercla natura a qucllo,dt che bà più bifogno; 

certe picciole glorie vane e di ntù frutto. Cétra iqua- cioè alla tranquillità, & a unafcmczz 3 >& coflae^a, 

li (sia non m'inganno)quadraafiai bene quello cbc-i ma co la mequaliti della vita perturba e licita iltut- 

diffeòemocntoifi il corpo cbiamafjc a corte tanim; to dall'ordine fuo.Ma coloro, che fono fauij,trouìiofi 

egli nonpotrebbe ccrtoa muna gufa fuggire il mef- B mollo travagliato il corpo no fi volgono lofio a piace- 
cbmo,dinon fare palefe quanto eglibaueffc malc-i n;perch: no gli deftderano verande, ariosi ne ancofe 

ammimfiratoe malretto . Man non jò fcTtofrafio ne ricordano; come quelli le cui m(ti fono in bone Hi 
dtcefieil vcro,quando per vita fimilituiinc,dijjc,cbc affari occupati, e quella parte dtUantmo,cbe farebbe 

l'animo paga vngran tributo al corpo, né per altro, fiata per cercare quefli piaceri, fi troua in altri gra- 

fe non perche il corpo gli concede c dà fianca da po- tiofi penfiert intéta.Terciocbe quello che difie per bur 

cere babitare doue habitat auuenga che il corpo bab- la Epamméda , alCbora che e fendo un certo ualent'- 

bia più mali, ebe beni da l’animo, quando egli non [e buomo a tempo della guerra Lenti rica morto d'infer 

ne ferue come deue,gr ntn ne hà quella cura, che do- miti, ob, oh, difie, bor come ba bauuto cofiui tato olia 

uerebbe bavere , peruoche ogni volta che l'animo ì intante facende e trattagli di poter morire l QvcRo 

occupato ne i fuoi defidetif , tulle fue contentini , & appunto fi potrà neramente dire di colui che uedrem- 

nc’ fiuti penfieri non rifparmia in niente il corpo , ne ma occupato ne' goucrni publici, ò negli Rudij della 

mira fi lo affligga ò poco ò molto. Mi marauiglio di- q Eliofilia, come può cofiui tanto olio bavere cb' egli fia 
eque che ce/a s’imaginaflc I afone quando difie, ebe nel- ebbrio , che eg'iper fouerebio mangiare firn indigcfìa 

te cofe picciole fidtueua mandare a terra ogmgtufii- e mal difpoRo, ch'egli poffa attendere alle tafana & 

tia& ogni debito : acciocbe fipoteffe poi nelle coJcj alle ciancici Et quelli fauij quando ritornano dalle 

grandi e d'importanza fcrvarc. Ma noi drittamente facende alla quiete rallentano e ricreano un poco il 
ricordammo a cbi fi troua in governo publtco , ebe^t corpo, & fi guardano fempred' alcune fatici* difutili 

nelle cofe minute e picciole fia lento e dimeffo.equifi t fernet propofito , & maggiormite dalle voluttà non 

fogliava poco di nettamento per potere bavere poi tuceffarie,aguifa di nemici della natura, lo mi ricor 

il corpo atte cofe d’importanza e grandi , più ifpedito do bavere udito alcuna volta dire Tiberio Cefare, che 

alla fatica, e non languido!) codardo; ma come vna-> colui glipareua,chef uffe un gran parlar elio e degno 

rtauc infarcita involar fenile; curato e rmouato dal- dirifa, ilquale pafiatit fifianta anni porgeffe il brac- 

l’ olio; acciocbe chiamato di nuouo dall' animo nellc-u eia al medico.e fi lafciafie toccare il polfo.llcbe mi pa 

nectfiùà , corra come vn poliedro deftnffimo ( come p re, eh' egli dicefje un poco troppo arrogantcmttc; egli 
dtffe colui )dietro al cavallo . Il perche ogni uolta,cbe è nondimeno utro,cbc è cofa conucnicntc,cbc ciafctt- 

fi ba fpasio e ripofi alcuno dalle facende fi denoto ri- nofappia le proprie nature del polfo fuo, perche le hà 

tirare, e con il fanno, & con mangiare,^ con la quie- ognuno diucrfc,e fappia anco la [uà cépleffione,s’egli 

te ricreare il corpo filquale ricrcamcnto fia però (co- ha caldo ò ficco il corpo , è quali cofe ba egli per lunga 

aneti altra volta detto) mcgz a tra le voluttà e gli ifpcricntta veduto , che gli giovino , òche l’offendino, 

affanni, drnéftrc come fanno la maggior parte del- perche colui cettoèda direbbe non ba fintimito al- 
te genti che affondando come un ferro il corpo in con- cuno di fificffo,e elici cieco e fardo, ilquale ba bifogno 

tinue varietà e permutai ioni, lo vengono a confuma- d'imparare quefiecofe da altri, e dimanda il medica 

refiora travagliandolo e tenendolo f aldo con fatiche s’effo Ria d’eflateò d‘ inverno più ftno,& figli gtoui- 

intoler abili , & bora con mille piaceri e dehtie rida • no più le cofe bumide,che te fece he fi s'egh b abbia ta- 

cendolo molle e liquido , gr di nuovo cosi difiioltó e turalmenteil polfiò fptfio,iraro,ptrcbea fipercj 
languido da tenere , e da Bacco lo ritornano ò ne le quelle cofe non i filamento utile, ma è facile cofa ad. 

piazz e fi nc h torti, ò in altri effercitij doue il bifogno * intenderle, facédone ogni giorno in noi fteffi l’efperien 
gh guida e doue farebbe bifogno d' una bella uiuacità Z 3 - bla tra le maniere di cibi e di beuàde egli bifigna 

e proni czZ 3 -lltrachlo e fiondo btd topico, e vietando- cono fi ere meglio quelle che ci gi ouano,cbe quelle che 

gh il medico del tutto t acqua, glt difie : deh perche ' ci dilettano, e faperc più quelle che fono amiche allo 

non mi fai tu che lapioggia diventi ficcitàiCofi molti fiomaco nofiro,cbe quelle che gli nocciono.e più quél- 

troppo erano poncndofi negl) ejlrcmi;pcrcbcejJendo- le cb: non ci impedì fiotto la digeR:one,che quelle che 

fs tn varie fatiche Ranchi, & hauendo ben patito e di ci fino faporite al gusto; pcrctocbe dimandare al me- 

tnangiarc e di dormire, all'hora più che m.v attédono dico quale i quella cofa che fidigerifie facilmente, e 

a dar fi piacere c p- a fare delicato e languido il corpo quale i quella , che nò: e quella che giova ò ebe nuoce 

edintmo dopò tati piaceri ritornano a faticare & al ventre , noni meno brutto che dimandargli qual 
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tofaèdolce, qualeamara, qualeforte .Etpurc fanno A ttche, allbora dobbiamo e fere molto folle citi, grer- 


bent co foro riprendere i maeflri delle vivande c cuo- 
chi .giudicando futilmente quello che è più dolete , 
quell i circi più {nifi , òpiù agro che non bifogni , gr i 
mede fimi non fanno mangiando una cofa, r ella è per 
fare loro danno ò utile al corpo ; onde come di rado fi 
fa appreffo coftoro errore nel condire attamente le 
mincflre ,cofi mentre che fie fteffi malamente condi- 
rono gr empialo , danno molto che fare ogni giorno 
a medici. Et non chiamano ottima muanda quell u. , 
che è dolaffima , augi vi mefcolano molte cofe agre , 
per farla grata al gufto ,&■ nondimeno nel corpo lo- 
ro iflefo, finga faperlo conofctrt,nidiJctrncre,tiuer- 
fano infiniti piaceri, che generano fattela, e vomito ; 
e quefto filo perche non fanno nc penfano , che la na- 
tura in quelle cofe che fono utili e fine, ha poflo anco 
<J- anneffo vn piacere giovevole e grato . Dobbiamo 
etneo a quello propofico ricordarci fimpre di quelle 
cefi , che fi confanno , e fino d'vna ifleff.’ natura col 
corpo noflro,e di qutUe, che gli fino contrarie del tut- 
to , acciocbe fappiamo fecondo i tempi , e fecondo htu 
nafta dtfoofitione accommodart co ciafcuna di quel- 
le la propria e debita maniera di uiucre.Verche Con- 
fitti , gr ri trofia de' volgari , che per ogni matafione 
delle piante delle mani ,fiattenfcono , e vanno rac- 
cogliendo con certe faftidiofec fuperflitiofe ofierua- 
tiom , che il corpo loro ftiadtdentro maliffimo : non 
b fogna dubitare, che babbia da accadere mai , ne a 
iludiofi delle lettere , ne a quelli , che governano Uu 
repubhca -, a i quali babbiamo noi quello noftro ra- 
gionamento dnggato.Ma fi bene devono coflorofug - 
gire nelle lettere , & nelle difiipline un' altra ente-, 
maggiore anfietà ; da laquale fuole auuemre, che non 
ne nfiarmiano punto il corpo ; e non ne vogliono ha- 


rare bene il corpo -, dandogli m ucce dipremioqneUa 
tanta defiderata & bella finiti j l limando , che di 
tutti ibeni, che ci di l’ animo ; non fi ne può dare al- 
cuno più eccellente al corpo , che di farlo da ogni im- 
pedimento lontano , gr da ogni intrico che'l pofit ri- 
tardare òne la cogmtione della utrlù, ò nell ufi , & 
del dire, & del fare. 



bAMMAESTRAMENTI 
Matrimoniali. 

Tpreffo il così urne della patria, eol- 
quale dapoi chiù fi dentro la came- 
ra matrimoniale la (acerdote fa di 
Cerere v’ha legati infume i filmo. 
che i miei ragionamenti debbano in 
qualche parte giovarvi, gr far co. 
fa alla legge proportionata , fi e (fi infume con un i 
C t'accompagneranno , gr canteranno unitamente i 
uerfinuttiali. fra le maniere della Mufica una fi 
chiamava lppotoro • Qutfia adoperavano per ac- 
cendete i cavalli, fi perauuentura ne i congiungiù 
menti vedevano fiaccai fi il loro ardore. Ma ritto - 
uandofi nella filofifia molti , gr notabili ammaefra- 
tncnti , quello , che d'intorno le cofe del matrimonio 
ragiona, a paragone di ogm altro fi deve bauere in 
gr andiffima confideratione ; poiché domeflica infu- 
me quei tah,che la lor ulta unitamente hanno a pof- 
fare, & gli rende manfueti, grbenignit'uncon l'al- 
tro. Dunque fctitiio fitto certi effempij brevi alcuni 
mere cura alcuna ; &• quali fé ne fcardano, & ueden- £> capi di quelle cofe, che voi molte volte, mentre ne’ 
dolomolte volte mancare, nonio aiutano, ne lo fic- precetti di F ilofifia vinutriuate, haucte udito,ac- 

corrono-, ansilo fpingono avanti, acciocbe laparte cioebe più agevolmente nella memoria li conferuiate 

mortale contenda a gara con l'immortale, gr la par- ad ambidue communcmente hmàdo in dono, le Mu- 
te terrena con la ce te ile . Onde dopo , come il bue ca- fi pregando, che uoghano con Venere accompagnarfi 


fico , che baueniodetto aitamelo fuocompagno gr 
conferito, che Carne afe a portare una parte del pefo , 
che egli bave u a fopra,gr e fendagli dal camelo nfpo- 
Slodi non volergli aiutare ; augi figgiunfe il bue , di 
qui a poco tempo tu porterai tuo malgrado, gr que- 
ste cofe tutte, che io porto, geme ile (lo anco-, co me fu 
poi b fogno veramente che egli face fic , rfiendo per il 
troppo pe fi morto il bue. Co fi avviene a Camino, che 
mentre, che no vuole pure vn poco rallentare la ma - 


et favorirla, Tcrcioche non fi conuunloro con tanta 
diligenza accordare Lira, ò ftrbara alcuna ,quanta 
co’ragionamcnti , con gli ordini , grcon la Filofifia 
ammat frate il matrimonio , e’ ! governo della cafa , 
poi che anco gli antichi fipra un mede fimo altare 
Menu rio prefto Venere pofero, per accennare , che i 
piaceri delle nogge hanno dì acconcio ragionamento 
grand fumo bt fogno : Similmente Snoda, gr le Gra- 
fie, per infegnare, che gli fpo fi con iolccgfa impetrar 


nani fincato e fianco corpo, che dimanda rìpofo;i £ dcbbamCun dall’altro , non già con tijie, grconte- 
t firmato poco tempo appreffo, venendo ò qualche fi- fi, quel ciré defileremo. 


b'C,ò qualche ur.rtigine dì tefij ; Inficiare i libri , le 
dfpute , gr gh altri letterari^ eficrcuij da canto, e 
Sìarfi fio mal grado infieme col corpo nrl letto, in fer- 
mo, & malamente affannato . Et però beaci am- 
moniva "Platone , che non doueffmo tffercitarcj 
il corpo finga l'animo , uè t'animo finga il cor- 
po-, ma che doueffmo quafi in pan bilancia te- 
nerli , gr mafumamente quando il corpo atten- 
de all: cofe dell' animo, gr figli fa compagno nelle fa- 


Sotone uoleua, che la fpofi,prima che giace fs e con 
lofpofi , mangia fic un cotogno, uolendo incendere , 
benché o fi ut ameni e, che fipra ogm altra cofa la gra- 
tta della bocca, gr delle parole, doueuaefter dolce , 
gr fiaue . 

In Biotia velano la fpofi, gr di fuftid’afparigi la 
coronano , pere he nella maniera , che quella pianta 
fuori difuflo afpnfumo ci rende fiau fumi frutti, eofi 
lajpoft con colui, ebe non dij pregia, ò figge, la pri- 


Ammaeftramenti matrimoniali. 1 19 


mitra afprez^a , ir ntrofìa di iti, è per confetture . 
dolcemente, cr piace uotme nte . Ma quelli, che del- 
le Vergini le prime conte fe non foffenfcono , s'affo- 
tnigltano appunto a coloro, i quali perche l'vue acer- 
be non piacciono al lorgufio, tajciano altrui le matu- 
re ■ Ci fino anco molte nouelle fpofi, le quali rispet- 
to 1 primieri effetti co manti ritrofi fiondo , fanno 
come alcuni, che pervna puntura d’ape gettano l 
fini . Debbono gli fpofi nel principio fipra tutto le 
conte fi, & te riffe vie tare-, poi che veggono, che i va fi 
fatti di più peggi da leggienfffma /coffa, mentre fino 
frtfebi,vengono rottiima col tempo le congiunture^ 
affidate malageuolmente con ferro, &■ con fuoco pof- 
fono fiaccar fi. 

In quella guifa,the'l fuoco nella paglia,neUa car- 
ta, & ne ' peli delle lepri tofla s'appiglia, & inai do 
nontroua altra materia da nutrir fi > & manteneifi, 
toflo s'ammorg^ofil’amore degli fpofi nouelli d al- 
le cofi del corpo, tfrdaUa bellezza auefo, ardendo in 
•vn traltojaon fi deue crederebbe habbia a durar luti 
go tempo, ir effer fermo, fe da lodcuoli co fiumi non è 
accompagnato, tir cofi t’animo adefiando vahabtvt 
vino fi ponga intorno. 

Nell* maniera , che toflo fi prendono i pefii col 
puffo-, ma fi guadano, & a mangiare non piacciono; 
cofi quelle donne,lequali con bcuàde am oro fi, & con 
incantamenti, cercanodifarfi gli buomìni a ffettiona- 
ti,& con modi la fimi li tirano a lor voleri; tutto il 
rimanente di lor vita feempij, flotti, ir mal habitua- 
tt li godono . Tercbe ne anco aCirce coloro giouaro- 
r,o punto, li quali gufarono delle fucbcuande : nida 
quelli cauò piacere alcuno , che da lei in Cinghiali & 
mdfmi furono tramutati ."Kondimt no amò / amma- 
nente Vlifie Intorno fauio ; perche fico egli conuersò 
fatuamente. 

Quelle, che più lofio vogliono a fiioccbi mariti 1 5 - 
tnandare,chea prudenti obedire , s' affomigliano a 
coloro , li quali deffderano anzi per la via di guidare 
i ciechi, che i pratticbidelcamino;& di buona vifU 
fignitare . 

'Non credono le donne , che Va fi ffe offendo moglie 
ctvn Uè, del toro s’tnnamorafse;& nondimeno veg- 
gono, che alcune i ben creati, ir temperanti /offerire 
non poffono,ir ad incontinenti, efe- libidine fi, cornei 
tanti cani ir capri fi danno in preda . 

(cloro, che per debolexgnfi per dapoccagoine non 
pojfino montare a crtuaUc,mfegnano a cauallt abbof- 
fai fi, ir ingmocchiarfi : nella iffeffa maniera alcuni, 
che nobili > i ricc he donne hanno condotte per mogli, 
non perciò dì far fi piò virtuofi i‘affaticano;ma quel- 
le abboffano-, qua fi dapoi fattele diuenir humili, pof- 
fano meglio ffgnoreggiarte . Ma fi come alla propor- 
tioncdella grandezza del cauallo,cotì bifigna fe- 
condo la bonorcuolczfZ* della moglie adcprarc il 
freno. 

La Luna, quando è lontana dal Soleji vede rifpltn 
dente, ir lmtda;ma, quando gli i vicinaci ofiura,& 
fi nafionde ; al contrario fa b: fogna , che la moglie 
da bene alla preferita del manto più tbt ai altro 
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tempo fi lafii vedere , ir quando egli non ci i, fi 
chiuda in cafa , ir fi nafeonia . 

lì irodcto non diffe bene , che la donna inficmc con 
la vcflepongiùla vergogna-, perche augi al contra- 
rio, quella, clx i da bene, in vece della ve ffe fi mette 
la uergogna intorno ; o r per figno uìccndcnolc del- 
l’amore, che’ l mar ito, & lo moglie fi portano infieme t 
effe della gran uergogna fiuagtiono. 

Si come due uoci pigliandoli proportiouate » l’bar- 
monta uiene alla più grane a fingiate-, cosi tutto quel- 
lo, che fifa mciafcuna cafa bui ordinata ,n oni iub- i 
bio,cbe dal uolete d’ambtdut non adiumga ; non- 
dimeno [ auttorità, ci untore del marito auanga-, 
gli altri. 

Il Sole è fama, che una uolta uinceffe quìlone; 

percioche dtffegnando il uento leuare alCbuomo il 
mantello col fiato gagliardo, egli quanto piùcrcfce- 
ua, tanto più fi Io flrwgcua dintorno-. Ma il Sole cefi, 
fato il uento, a affaldare cominciandolo co’fuoi ar - 
denti raggi, f ubilo da caldo colui fi fpogliò inffeme 
col mantello anco il giupponc . Non altrimenti fan- 
no il più delle donne co’ mariti, che per forza tentano 
leuar loro le pompe , contraffano , ir s'adirano ; ma 
perfuafe con dolci parole , i acquetano , ir fi Hanno 
modefìamente . 

Catone priuò del Senato colui, che inprefenga 
della figliuola bauta bocciata la moglie : atto di leg- 
giero più fiueto del conueneuole ■ Nondimeno , fc 
così è {tome neramente è) ebe't bacciarfi, tacca- 
rezfZarfi , ir abbracciar fi in prefenga altrui fia co-, 
fa fozZ.a\ non farà più fozz* il contendere in publteo , 
cSt dir fi uiUania l'un con l’altra ( Le coffe a diletti per- 
tinenti , ir le domcfiichtz^c fi tetteranno celate ; e i 
taflighi , i lamenti , ir le riprenfioni, fi faranno pub- 
licamcntc , e inprefenga i’agniuno i 

Si come lo fpecchio d’oro , & digemme adornato 
fe non rappre finta alle cofe la imagme fimigliante » 
non è buono da nulla (osila moglie ricca nongioua 
punto, fe nella maniera del muere non cerca <C imita- 
re il ma rito, ir ne’coflumi difcguitarlo. 

Fatfo , ir trifto è quello fpecchio , che la imagine 
d'un allegro rapprefe ita mtlancoltca, ir quella d' un 
melancohco,& feutro, allegra, ir ridente. Cesi an- 
co quella moglie fi moflrapaZZl *> & importuna , la 
quale uedendo il marito defiderofo di fe borgate , ir 
abbracciarla , fa brutto vifo ; Et quando egli tratta 
qualche cofa importante, fi mette a ridere, & fcher- 
garc i Vercbe queflo è fogno di difpreggp>& 1 nello di 
ruffsebegga : Ma net modo, che dicono i Geometri, 
effóndo neceflario, che le linee, & le /«perfide non da 
per fe fellamente, ma infume co' corpi fi mouano -, cofi 
la moglie fuoi particolari affetti non dee bautte ; ma 
la feuerità,gli fcbetgi, la melancolia, e'I tifo del un- 
ritofeguitarfempre. 

Coloro, che mangiare , & bere fico volentieri 
le mogli non ueggono, infognano loro, quando fo- 
no [ole , a mangiar troppo ; (ofi quegli altri , li quali 
nelle conuerfationi conte mogli non fono altegri, ne 
eoa effe mai Scherzano , ò ridono , danno lor ca- 
* r ' l'arte Prima. a q gioite 
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gioite di feparatamente pi otacciarfi piaceri parti- 
colari . 

I Re de" Ter fi fanno per ordinar io feder fece a ta- 
vola le loro legittime mogli : Ma fe vogliono fior [u'I 
bere , & ju’i giuoco, le Intimano, ór fi fanno venir 
mu fcbc , eir cortigiane. Acconciamente certo , ór 
bene ; poiché non permettono alle megli di accom- 
pagiiarlinet chiafjo, ór nelle taverne . Dunque, fe 
•vn’ Intorno piche io , Uguale a qutfie Infime fi troni 
fottopoflo, inclinato, farà quale he errore con la 
meretrice ,òconla ferita, nomi tue perciò la moglie 
alterarli, ne gridare ;ma tenere per fermo, clie'l mari 
to babbia notato per vergogna di lei lafua ebbiegga, 
iadishonefld-, & la sfacciataggine girare altrone. 

I JRf, diedi muftea fi dilettano, fono cagione, che 
molti divengono mafia : quei, che di lettere, lettera- 
ti: i lottatori, che molti attendano a gli efferati j del 
torpoifimilm fteil manto, fe è troppo a gli ornamen- 
ti del veliere inclinato, fa, ibe la moglie fluita fem- 
pre in attigharft : fe inclinato d piaci ri , dishonefla, 
fugace la rende: fe amali giuflo, ór l'boneflo, pudi- 
ea,órmodcfla. 

' Dimandata vita certa giovane! ta Spartana ,fe 
ancora con alcun haomo haueffe battuto tirella do- 
mefiiebegga; ?fò,rifpofe-,ma vnbuomo meco . Que- 
fla maniera , s‘io non m’inganno , i convenevole alla 
madredi famiglia, fiche non fugga,nè faccia con- 
trago al marito , quando egli à ai fi move ; ma non 
per tanto ella cominci ; perche quello è coliamo 
da bagafeie, & da sfacciate; & quello da fuper- 
bc , ejr- prme di quell'amore, che debbono portar ai 
manco . 

Ifipu ni bene alla moglie bavere amici partico- 
lari, ma col marito communi: Onde, efjendo pumi, ór 
pnncipatijimi amici gli Iddij , quelli folamente , che 
dal manto, anco dalia moglie debbonoefier adorati, 
delle [ouercbtc religioni, ór fuper timoni flr antere 
non fi curando . Terchednivn Iddio ifaenfieij, che di 
na folla, & furtivamente vengono fatti dalie don- 
ne, fono d grado . 

Tlatone chiama f elice, ófi- beata quella città, nel- 
laquale quefte voci mio , ór non mio , s’odono tariffi- 
ne volte, pere he mi t cittadini di quelle co f,cbe fono 
di qualche filma, fi uaghono più, che fi può in cons- 
onane . Molto maggiormente quefle uou dalla bocca 
del manto, &• della moglie fi debbono levare; perche 
fi come dicono i Medici che le ferite dal fallito lato 
nel dì tiro fi fanno [entire ; cofi de gli affanni del ma- 
rito deve la moglie participare : ne meno il marito di 
quei della moglie ; acciocbe nella maniera , che i le- ^ 
gami co i vicendeuoli nodi acquifUno forga l’vn dal- 
i altro; non altrimenti ef d'amore inficine cornfpon 
dendofi venga da ambidite la compagnia conferita- 
la. Tercioche la natura mofiri corpi mefolando,ac- 
tioche pigliata dall uno , ór t altro vna parte com- 
muni , cr confa fi ; quello , che nafic ,d’ambidi.&A 
fia , di modo che muno può fapere, ne difeernere 
ciò , che i fio , & ciò, eh’è del compagno • Così 
parimente quella commumone delle nccbeggfA 


A al marito, ór alla moglie più che ai ogni altro fi 
conviene , in gufa tale , che ridotte le cofe ,ór me- 
Ji alate tutte infume, mun di loro fappia dire, quello 
è mio: queflo è tuo ; ma tenga ogni cofa propria ,ór 
mente efiere d'altrui . 

Si come il vino temperato , benché ci fia pii 
acqua, nondimeno fi chiama vino;cofi le facoltà, ór 
le riccbegge ,qnantùque la moglie ne babbi a porta- 
ta la maggior parte, fi dcono del marito nominare, 

Helenaerabramofa di rtcchtgge : Tande incli- 
nato a piaceri: yiiflc fauio, ór ‘ Penelope calia -i. 
Ter la qual cofa il matrimonio di quelli fù degno 
, d imitai ione , gr felice ; Et la vmone di quelli ca- 
gionò a Greci ,& a Barbari con la guerra Troiana 
tante ruine . 

linei Romano, a coloro, che il riprendevano di ba- 
vere hcemiata la moglie cafta , ricca , ór bella -, al- 
iato il piè, non vi par difc,cbc an 9 que/ìa {carpa fia 
bella, & nuova è "nondimeno alcuno di voi non iti, 
che fappia ,doue ella mi preme . Dunque non deut 
la moglie nella dote, non nella nobiltà, non nella bel - 
legga confidarfiima in quelle cofe principalmente 
lequalt piacciono al manto ; nella conuerfiatione, 
nella dolcegga de' co fiumi, (ir nell’ obedienga, fiche 
- alla giornata nonrogga.ò ntrofa;ma grata, gio- 
conda , ór piai suole gli fi mofiri. Tercioche nella 
maniera, che i Media temanole febri da cagioni oc- 
culte , óra poco a poco nate , più che t altre , lequali 
hanno t principe loro mamfefii, ór chiari , cofi le ga- 
re, che per lo più ingannano altrui, di poca fiima, non 
mai cr {fanti, ór continue fra manto, ór moglie, dan- 
no maggior cagione di tenerfi offe fi, ór dijcompa- 
gnarfi (un dall'altro. 

Filippo era innamorato grandemente d’una ceri 
ta donna di T t faglia , laquale fi fofpettaua , che** 
faftnatoL’h a u effe . Olimpia cercò d'bauer cofict nel- 
( le mani . Ella venuta alla prefenga della Regina, ór 
dibcUcggc notabili non filo vedere facendo fi ; ma 
ne' ragionamenti genero[a,órfauia . Ceffino, differì 
Olimpia, le male lingue ■ Quelli incanti fono fimpre 
teco. Dunque cofa inamabile è la legitima moglie, 
fe ella fondando il tutto in fe medefima ; la dote , ta 
nobiltà , la bellegga , ór le coregge , acquiferi 
l'amore del manto lolmtgp delle creange , ór del- 
la un tù. 

Olimpia un'altra volta , bauendo un certo giovane 
della corte menata moglie bella neramente ■ ma di 
malafama: Colini, difie, è flato mal configliato, al- 
trimenti non baurebbe menato moglie guidato da 
gli occhi . Et però egli non fi deve guidarla ne con gli 
occhi, ncconledita, come fogliono calcolare alcuni, 
facendo {opra la dote della fpofai lor conti; non come 
ella fia per viver con effi loro confiderando . 

Socrate dava a giovani queflo ammuffir amento, 
che nello fpeccbio guardandoft, quelli, che erano 
brutti , la Loro deformità co u ir tuo fi coliumi accon- 
ciar doue{fero;ór quelli, che belliche la lor bellegga 
co uitij nòguaSlaffcto Cofi anco la madre di famiglia 
quando bauid lo fpeccbio m mano fico Sìtffa dica-,/ c è 

brutta: 
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brutta:Stcbcfartbbi,s'iononfofiidabcnc ? Mafiè 
bella. Quàto voleri io, fé confo mero la mia bone Sii i 
Tercioche torna a grande bonore alla brutta ,feclla 
fiù lofio rif petto a Juoicofluì,cbe alla fisa bellona, 
viene amata. 

Lifandro effenio da un Tiranno di Sicilia manda- 
te alle fitte figliuole certe utili, & certi abbigliamen- 
ti di grande fhma-, non volle, che accettajjcroi do- 
ni , dicendo : Quelli ornamenti più lofio cbe beliti 
faranno parer brutte te mie figliuole . Ma prima di 
Lifandro Sofocle ce (infognò m quelli uerfi: 

Quello, ò mifer, non t'orna , anzi a gualU. 

E dr la tua pazzia inoltrerà legno. 

Ttraoibc l'ornamento, come diceaCrate,queUo,cbe 
adorna . Etcò fanno quelle cofe , che la donna più 
tnacfleuolc rendono . Il cbe non può far Coro, non gli 
[mcraldi,non la porpora ; ma il moflratft grane, mo- 
de fin, & nfpettofa . 

Coloro, cbe a Giunone Dea delle none, onero a 
Tnmuba fanno facnficio , non ardono col rimanente 
della vittima il felci ma fuori cauatolo , il gettano 
prefio l'altare : fon quefio cofiume uolendo il facitar 
della Ugge, accennare cheil manto,&la moglie non 
debbono mai corrucciarft,ni adirar fi l'un co» (altro : 
pc mot he (auftèntà della donna dee, come quella del 
nino, renderfi gioueuolt,& grata, non come dell’aloè, 
amara, nè uelenofa, 

Tlatone confortò Se nocrate; il quale per altro era 
buomo da bene, & bonorato, ma alquanto piùfeuero 
del conucneuole , che alle grafie [acnficafie . V era- 
mente (àgiudiciomio) fanno bifogno ancole grane 
alladounacaftaverfoil marito; acciocbc, fi come > 
dice Metrodoro ,con cffolui urna allegramente , tir 
non uogha, per efier calìa , lafciarfi umee r dall'ira- ; 
Tcrciocbcnè alla diligente la politegli : ni alla af- 
fé tuonata al marito , le coregge dtbbeno ufeir di 
mente; poi cbe per la rurofia della moglie enfi tor- 
na à noia la fua lealtà , come per la lordura la fua-, 
diliger, gì . ] 

Quelli, cbe teme di ridere, ò itfir altra jornighi- 
te coja m pr e finga del marito, per dubbio di effer te- 
nuta indomita , & lafiiua , non è punto differente da 
quell" altra, Uquale, perche non fila creduto , tbe-a 
/ubbia il capo profumato, dall'ungerfi anco fi guar- 
da ; & perche altri non fi penfi , cbe ella adopri bel- 
letti iù la faceta , lafiia anco flit iilauarfi. nondi- 
meno vediamo , che quei Poeti , & Oratori , iquali 
fi hi fino 1 / modo dtdtr plebeo , roggo , & affettato , 
/affaticano con le cofe, con la dijpofttione ,& conta 
grauità di mouerc,& dilettategli aficoltanu. Ter la- 
qual cofa de ue anco la moglie ,fc vuol portarfi, come 
conucneuole, & bene, ogni lafcmia, ogni belletto, & 
ogni pompautetart, ©- fuggire t& porre ogmfludio 
(oneffettt ben coflumatt , &con uita cffcmplarc di 
acciuffarla grati a del manto ; & con Unirti, & 
col diletto uniti inferno aueggarla a quefìo . 7/pn di- 
meno fi eUafuffe ntrofa , roggi , & melancohca per 
matura, b fogna, che'l manto al meglio cbe può, que- 
fio f off enfia ; Et fi come Fonone nfpofiad statipa- 


A tro -, dalquale di cofa mcn cbe bontfla era dimanda- 
to, Tu non puoi ualertt di me, come d’antico, adu- 

latore ■ Il mede fimo fideue filmare della moglie pu- 
dica, & ntrofa . T^oncicmcgo, ch’io uiua concofici 
come moglie , & come concubina a un tratto. 

Le donne Egittie , accxochenon ufiifkro die afa-, 
( coft era l'ifanga) non portauano cofa alcuna in pie. 
Se alla maggior parte de le donne leueratle [carpe 
dorate , i marnili, le tolge , la porpora, & le per le , 
nono fi partiranno. 

Teanafi feoperfe ilbraccioicafo , uolendo potfi il 
manto attorno . lui dicendo uno, ò cbe bel braccio. Et 
ella , nondimeno egli non è di tutti , nfpofe : Hor non 
filamento il braccio non fi conuiene,ma ne anco il ra- 
gionamento della buona moglie a cu filino efier com- 
muni ; augi deue ella non altrimenti temere , & 
guardar fi di [aneliate in pre finga de gli Urani, che 
d’effere ueduta nuda . Verctocbe dalla noce l’mclina- 
tioni dell’ animo, I cofhtmi ,&gh effetti di colui, che 
ragiona, fiueggono mantfcfU. 

Fidi a [colpì la Fenere de gli Elei f opra iTvna te- 
fiuime volendo lignificare, che’l debito della don- 
na tradì fìarfim enfia, & tacere. Terthe la mo- 
glie con altri , che col marito , ò col mego del mari- 
to non deue ragionare , ne però fi [degni, fi .come 
fanno iTrombctti, ella con la lingua altrui parlai 
piùbonoratamente. 

I ricchi, ci Rè, honorando i filo fi fi , bonorano [tua 
mede fimi infime coneffi. Ma t filo fifi, cbe vanno 
dietro a ricchi non per quefìo li imlgano , ma abbof- 
fano ben fefieffi . Il medefimo auuiene alle donne . Se 
fianno alla obeiienga dc’mariti, uengono lodate-, ma 
fi caie lor nel penfiero di uoletli dominare , dii bono- 
rano più fi fìcjfc , cbe i mariti, da quali fono ebedite. 
nondimeno il marito deue fignoreggtare alla moglie 
non come il padrone al firuo;ma come l’anima al cor- 
po , di un mede fino uolere , & con la medefma affet- 
tione . “Dunque nella maniera , cbe l’anima ha d' ba- 
tter cura del corpo ,&non per tanto a firn piaceri , e 
Ufi tuie confinare , cefi la maggioranza del marito e 
conucneuole , cbe fia dolce , & benigna . 

f filofofi dicono , ebe alcuni corpi fonodiparti pe- 
pavate, & difltnte, come (armata, <Q- (efferato : Et 
alcuni di congiunte, comtlacafa, la nane : Et al- 
cuni altri di unite, & a unmcdcfmo tempo create » 
come ciafiun animale in particolare.Quafi neU’ifle fi- 
fa mamera il matrmoniodi coloro, cbe s’amano in- 
fieme , è vnito , & a un medefimo tempo creato : di 
quelli altri, cbe per cagione di dote, è d’bauere figli- 
uoli , fi maritano , rgh è congiunto : de gli accompa- 
gnati per traflullo, pepatalo ; Et quefh dirai cbe al- 
bergano infume , ma non viuono inferno . Ma , fi co- 
me dicono t Fifici , cbe gli bumon magni lor parte fi 
Hanno mefiolanio ; coffa bifogno, che il matrimonio 
de gli fpofi,t corpi, le facoltà, gli amici, ci parenti 
unifica tnficme. Et però il Romano legislatore rnetòal 
marito , & alla moglie il pre fieni irft l’un con (altro\ 
non già perche di mima cofa participi fiuffero , ma— 
perche il tutto communi giuda afferò. 

In 



ni Opufcoli di Plutarco, Parte Prima. 

InLeptìCittà d'africa ciivnaufarrgd, che Igior- A Hpnpcr tanto quefio fidimene afolutamente ;unu 
no [iguane alle nogge lafpofa alla f noterà midi vna quando le d- fioràie, # lealtcratiomco' mariti, fona 

olia a dimandare , & ella neghi , dicendo di non »c> cagione, che non folatutnte, le porte a feritine di que- 

bauere,dccioche al bel principio (animo della [noce- Jìa gufa, male orecchie anco [uno aperte . alliberà 

ta famigliarne a quello di matrigna fpcrimentando, dunque p:à che ad altro tempo bifngna , che la [ama 

feleauicn poi qualche cofa, che ledifpiaccia,non fi moglie d quelli biiccinamenti chiuda Corea bic , ac- 

fdtgmr.è fi corrucci. Lamoglie ,conofccndo quefio , cioè he fuoco a fuoco non Soggiunga & di quel detti 

denc fclnfare le occafioni . Tert he la madre vuoiti di Filippo [incordi . fglitf.ma, che cercando ifuoi 

d'afftttione contender fico . jt quefio male ci è il ri- d' infiammarlo centro Greci, perche bauido egli mol- 
rncd.o . Si acquifh dal marito vn'amor particolare , ti mcnticon rifilato, e fiali incontro dicevano mal di 

# non però quello, clreporta alla madre, gli levi, ò gli lui,diffe ;Chefa ebbono dunque , fi non abautffctu 

faccia fiemare. obhgo alcuno i fmpciò, quando qucSie donneinole 

Le madri par, che amino più ì mafibi; perche da-i B r apportatrici ti diranno, che il tuo manto, benché tu 
foro penfano di potere effere foccorfe : l padri le fimi- [ijauia,# da bene, tifa di grandi cfje[c,nfpondi: Et 

ne, come quelle che del loro aiuto hanno bifegno. For- che fatò egli fi io comincierò odiarlo,#- offenderlo i 

fe anco fanno quello per honorarfi l’un coni' altro, uo- Vno dopai certo tempo vedendo il fetuo, che gli 

lendo accertittdrc,# amare quello, che è piùgrato tra fuggito, # figuri, dolo-, accortofl,che Sera falua- 

alcompagno,sy farne profcffionc . Flg ridimene, fi i’O to dentro limolino . Et douc vorrei io, difie, trovarli 

non filile conceduto fi potrebbe nfipor.dcte conqutfi' p fi torlo, chequi! Dunque la moglie, che da gclofia 

altra bella inttrpretatitne . Se la moglie fina veduta tormentata dtjcgnadahaartto feompagnarfi , dica^r 

bonorare p ù il padre , # la madre del manto, ebei frafimedtfnna. Et dove più lofio vorrebbe vedermi, 

frop’ij fuoì\# fe qualche affanno le [opramene , il #cbc fare lamia rivale, che a quello modo con fatti 

tenga afeofo aficci # aquellidrlmaritoil patefr,cbe ntopien d'affanno damio manto allontanarmi ,& 

•vcdcndofi.cbc ella confida in altri , altri in efk cinfi. Sfilar lei padrona della cafit,# del letto, 

diio -, # amando fia amata. C Raccontanogli ^dtbenie fi, tre tffere i luoghi facri[ 

1 Capitani diCtro accommodatonoi foldati, figli che vengono arati . llpnmo inSciro memoria ami. 

inimici venivano all’ effalto gridando, tbt co» filtriti» cbiffimadelfiminare. Il fecondo intarla, il toga 

li fiflcne fiero ; ma,fe tactndc,andafscroefjiad mve- perfida città dal giogo de buoi giogaie nominato, 

fluii gridando . Similmente le faiiicdonnt .mcntrei Sacratifimo [opra tutti quelli è il fime,# Calare 

manti dacolcra infiammati gridano, flannoclxte, che fifàper generare figliuoli, 
ma quando e fi tacciono , vanno àloto, parlano fico, Sofocle nominò Venere acconciamente Citbtrtitfi 

# li addolctfiono. feconda. Et però bifigna che il marito,# la moglie 

Euripide but finta ragionevolmente quelli, thè fra’ ogni fludio pongano , digvardarfi dalcommercio al. 

bicchieri fi fanne venir ta lira. Ter acche la mufica é trut,# dalle leggi non concedute : Et dt non [emina- 

meceflaria piùiollo amitigar tira, e’ipianto, chea re,donemuna cofavorrebbono ,cbena[ce[se ; Etfe 
render dijfoluti affatto coloro, i quali Hanno fu'l dar fi pur nafie qualche parto, s’arrcfiifono, # tentano di 

piacere, ^tnco tot dunque credete, che bene quegli q occultarlo. 

fpoft non facciano, liqua li da de fileno dì piacer mof- Gorgia Oratore vna orai ione recitando in Olimpia 

fitgiaccionoinfiemt ; Et quando fialoronafic qual- per la pace fra Greci ; Me/antbo , cofim, difie, vuol 

che alteratimi, òqiialchetontefajeparatameme ^ pervaderci la pace,# non ha polvtofe ilefio,U mo- 

dormono, # tafciano pur aliterà di chiamar Vene - glie,# la fante fio, che tanti fono, # non pfi in enfia, 

rt, laquale f opra ogni altrofuo! meda are quefli mali accordare infirmo . Perche pareva, che Gorgia por- 

ptr ccceU-uga ; come il -Poeta fa in vn luogo dire a tefse amore alla fatue fa, # perciò la moglie . rigelo i 

Cjiiinonrjingcndo: fittane fufic. Dun/uci ntccjianoche colm.ilqualr a 

Ho dileguato a lunghi lor contratti defederà bavere la Hspubltca,# gli amici ben difpo- 

Hoggimai di poi finìcconvnniodo flt, primieramente ta fuacafa ad efiere modcfla , # 4 

Sccrcto,c nouo a lor unirli intteme. obediente hahbiandocta . Tercioche fono conofcivti 

IPerchc egli bifigna fimpre, # mogm luogo guar- daluotga più mani filli gli errori dalle donne epe ra- 
dar fi, che nè !a moglie offenda il manto -, ni il manco r ti.cbc contea di cfse operati, 
la moglie. £t principalmente fh: far quefio ncllctto, Vrn detto, ciré la gatta dall'odor de’ profumi di- 

# quando giacciono wfientr. Tercioche vna, mentre uien rabb io fi. Igeila tSlefia manierale le mogli qm- 

baueua i dolori Ir l parto, a quelle , che la portavano Ut odori non potefiero fiffetirt ,# per canon loro 

fu'l letto, diffe: Et come potrà ficmarc il letto tante vfciftcro ài fi mede [ime , malvagiamente farti bona 

doghe, fe in quello letto è nata la cagton loro ! Tgon- queimanti, che non fi g, cardafiero da’profumì & 

dimeno te garrese contc[e,#lc riffe malagcuol comportaffcropcr picciolo piacere, che elle in que/ia 
inclite fi potfono attraile-, # ad altro tempo levar uia. maniera fùfsero affitti e .Quando adunque le mogli 

Tgli pare, che /termofile dueffe ilvcrocon quefio fono daftmiglianti affanni tormentate non daprofu- 

t"°[ e! . . mi di manti, ma dalla dimelhcbegza, che effibannet 

Fu nna ruma vdit fonine tnfte. mfcimne triSie , egli è molto malfatto , che le po- 

dere 
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tttrt mogli per piacere disi poco momento fistio in 
quella maniera da tante affi, moni, te- dolori contri - 
fiate; Et non pà lofio, che effi vogliano accollar fi al- 
le mogli loro dalla dente fhebegga d'agni altra don- 
na puri, & netti, fi come ver fi tapi è collume nojìro 
di fare, le quali, fi dice, che fi /degnano, & contea Sia- 
no contea colui, che lor s'apprcfja, quando egli da già - 
terft con donne fi parte. 

Coloro che a gli Elefanti i accollano di c fiere ve- 
liti di bianco; & qutlll.cbc atori,di roffofi guarda- 
no. Tercbequefii animati da quei colon beshaliffi - 
mi iiuengono . le Tigrt,vien detto, che dalfiiono de 
tamburi , montano in rabbia , & lacerano fi medef- 
tne . Qiiando adunque anco alcuni mariti , vedendo 
te vtf li dichermifi,& diporpora, mal volontierile 
comportano, qua fi da tanti ciembah, b tamburi offe- 
fi; perche le mogli non fi guardano di ciò fare, per non 
dar nota,& alterare 1 mariti, & con effi loro non con- 
utrfano modestamente, & dolcemente i 

Vna certa donna a Fihppo,da cut era tratta affor- 
ca-, Deb lafciatni andare, difie. Tutte le donne, porta- 
ta via la lucerna, fono le tflcfjc . QucRoè bclbffmo 
detto contro gli adulteri, & incontinenti. TJondtmc- 
no alla moglie principalmente fi conuiene leuato il 
lume, non èjler come delle donne la maggior parte ; 
ma allbora appunto ebe't corpo non fi vede , tnoffrar 
lucenti al marito la cafìitd , la inclinationc partico- 
lare, la mode [ha, & [amore. 

Tlatont infognano a vecchi portar fi in prtfenga 
de’ gtouanipiàriucrcntcmentt l'vn con l'altro ; ac- 
cintile ancor effi da quciUfuffcra riucriti . Tcrcbe do- 
tte i vecchi fono sfacciati , eglijìimauaeficrimpofsi- 
b ile, che ne'gwuam poteffe hauer mai luogo rofsorcùl 
vergogna alcuna. Di quello deue fempre il marito 
ticordarfi , di non fi portare con maggior nfpctto in 
alcun' altro luogo p ù che alla prefinga della moglie ; 
quafi il letto fia il macflro , c he gli mfegni i precetti 
della modrfha,& dei diletti. Ma colui, che priua di 
quei piaceri la moglie, dc'quali egli fi gode, non èpun 
to differente da quell' altro, il quale commanda alla 
moglie , che conira quegli inimici combatta, a quali 
egli s'ha dato m preda. Ma dintorno la politela 
del ve fine non rimaner tu,ò Euridice , di leggere ciò, 
cbefcnfscTimofenoad Allibila, & mandarlo bene 
a memoria . E tu Titillano nomi dar ad intendere, 
che la moglie fi debba guardare dalle fiucrcbicfpc- 
fc,& pompo fi del ue /lire, fi ella non uederà,che anco 
nel' altre tofe elle ti f piacciano ; ma ebe ti ditelli di 
tagge dorale ,di cafe gucrnite di raggi , gr di muli, 
<3- cannili con barde , gr pettorali riccamente ador- 
nati . 'Pcrciocbe non fi a poftibile, che tu leni dalle— ‘ 
flange delle donne quelle pompe , le quali in r/iego 
quelle degli buomlm fono uedute . Veramente ej ten- 
do /xiggimai giunto a quella ttd,cbe doucrcfh atten- 
dere a gli fluii j di filofofia , adorna i tuoi coiìunn con 
quelle cefi, clic dalle ragioni, & dalle prone ci uengo- 
tio pofle iiinangi: &a ciò fare conuerfa & ragiona j 
con coloro, 1 qualipofsonogiouarti . Ma con la moglie 
fu a guifa dell' api ; tutto quello, ebei neccfsarw, vi 


d' ognintorno raccogliendo , & telo portando a cafa, 
& participane conefsalci; &■ in quefla guifa fato’ 
tuoi ragionamenti, che gli honnau ricordi le fiana 
grati tir famigliati. 

Perche padre le lei, fratello, e madre 
Degna d'honor. 

Comeapprefto Homcro colei diceua del marito . Ma 
per opinion mia, non meno fi conucnircbbe alla digni- 
tà del manto ,ft la moglie il nominafte per fuo pro- 
tcttoreJHofofo,&maeflra dicofe diuinifsimc, &ho- 
noratifsime . Terciocbe la cognttione di cofc tali alle 
mogli icua le leggieregge, & le uanitàdel p enfierò ; 
poiché quella donna , che fa qualche cofa di Geome- 
tria, s'arrofsird a dangare, ne ftlafcietd dagli incan- 
ti, ò dalla magia pcrfuaicre quell’ altra, che da’ ra- 
gionamenti di Tlatonc,& dì Senofonte farà incanta- 
ta. Et fc qualcuna fi darà vanto di far, che la Luna 
cali dal Ciclo, colei fi riderà della poggia , & della— 
ignorangadiqucllcdonne,cbe credono a quefìeco- 
Je, la quale fata qualche poco intendente <TA Urolo- 
gia, & bautta mtefo come Agonica figliuola di Ege- 
toridcTe fiato, la quale de' pleniluni) Eclittici baui- 
docogmtionc, quando calcolando [eppe, che la Luna 
doucua dall ombra della terra efitre coperta, premi - 
fi & diede ad intendere alle donne, che ella faceua 
difeender la Luna dal cielo Hpn fi fa, che mai dorma 
alcuna, finga haucre con liuommi domtfticbegga ,fi 
pregnafse. 1 parti di carne, & finga forma, & quel- 
li, ebe da corruttione nc tuono augumcnto, chiamano 
mole . Quefìo affetto bifogna aucr tire, che non prtn- 
da radice nel penfiero delle donne. "Perche fi con fimi 
di buoni ragionamenti non fono flabilitc,& col megp 
de’ mariti non imparano qualche cofa di quel , chela 
fanno efsi, clic da fi mcdcfmc uannofabneando nella 
fantafia molti per, fieri , &■ molti affetti penici fi , & 
maligni, nondimeno tu,ò Euridice, affaticati prin- 
cipalmente di farti famigliar i quei ragionamenti de’ 
D fauij,cbc s'ufano da fihergo, & babbi fempre in boc- 
ca quei ricordi , che da noi, mentre ancora ti trouaui 
dongclla, imparafit ; acctocbc tu tenga allegro il tuo 
marno, & dall altre donne per ornamenti cefi bono- 
rati,& notabili, & fopra tutto acquiflì finga fpefa ; 
tu fu tenuta in pregio . Terciocbe le perle di qualche 
donna ricca , onero le vefli di fila di qualche fore- 
Ricra non potrai far tue,& ve Ritiene, fi nòie com- 
prerai congran fomma di denari . Ma ben ti farà fa- 
cile degl t ornamenti diTbeana, di C lobutma,di Gor- 
gone moglie di Leonida, diTmoclea fittila di Thca - 
gene , di Claudia l'antica , di (ometta di Scipione , & 
j: di tutte [ altre, che furono illufln, & famofc,ualetti 
finga altra fpefa , & di quelli guarnita u iurte una _» 
uitaglono[a,&- fehce.Tcrchc fi Saffo per la politcg- 
gadcl uct figgiate filiamo di maniera , che non temi 
puntodi firmerò ad una certa ricca donna: 

Seco ci rapirà morte, nè mai 
Più s’udirà di te nèd’altrui bocche ; 

Poiché fc’ priua di Pierie rofe . 

Tcrcbe non potrai tù andartene più altiera , & di te 
meicfma gloriarti , quando non dirofi,ma diquc' 

finiti 
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frutti partici fimi, li quali fono dalle Mufeaglifh ■ 
diofi delle lettele tir iella filofifia portati , ir do. 
natii 


CONVITTO DE' SETTE 
Sauij. 

7^ vero ò Ifficarco la lunghetta del 
tempo rende le cofi tenebro fi grande- 
mente, ir ofeurefior di modo; poiché 
a giorni nofìniucoft recenti, &fre- 
fchCyUienpn flato fide a ragionamenti 
falft, & imaginati . Tcrchenon furono jolamcntc-i 
fette, come loi bautte intefi, quelli, che fi trottarono 
a quello conuito , ma più che due volte tanti , ir mi 
ni trottai anch'io , battendomi Carte fatto diuemr 
amico diTcriandro, ir effendo bcfpite diTbalcte,il 
quale per ordine diTcriandro era venuto a trottar? 
mi. Et fta, chi fi uoglia, colui, che vi rccccnlò i ra- 
gionamenti , che iui figli irono ( ir certo non è flato , 
tome fi vede , alcuni di coloro, che furono pre finti al 
conuilo)eg!i ui recitò ilfucceflomalamtnte.jsiondi- 
meno tpcrchenon habbiamo nulla altro che fare, ir 
perche più , che fi dà a ragionar d’vna cofa, wen be- 
rte fi ne ragiona, mi porrò a narrami, poiché il de fi- 
derate, tutto ciò, che auuenne,apatte a parte. Tc- 
riandto baucua apparecchiato il conuito no già nel- 
la città, ma nella fianga,cbc è in Lechtopreffo itti- 
pio di Venere, alia quale fi facnficaua . Ter accheta 
dopò gli amori di fua madre , onde ella fi veci fi da fi 
mcdcfma,non hauendo mai fatto a Venere fiacri ficio 
alcuno ; ad' bora cominciò , confortato da certi fogni 
di Mchffa , a voler honorarc , ir fuct ficaie a quella 
Dea. La onde a eia fimo de' conuttati fu offerta vna 
tatroccia da due cavalli guermta eccellentemente ; 
perche allboraeradifìate,ir tutta la dirada fin al 
mare dada quantità grande delle carroccie, & delle 
genti, erapienadipolue, ir di tumulto. MaTbalete 
vedute le carroccie preffo la porta, ridendole heen- 
tiò. Dunque noi ci mettemmo a c animare pian piano 
per quei campi, ir per tergo era connoiTQiloffcno 
jqaucratite buomo /«morato , il quale in Egitto ba- 
vetta conuerfato con Solone, ir con T baie te . Codini 
di nuovo era ambafiiatore a Biantc , ni fapeua egli 
medefmo a che fine, fi non, che fofpettaua di portar- 
gli vii altro dubbio didìefo in lettere figillate : Et 
haucua commiffioneffe 'Piantele ricufifjc, di aprirle 
a più fau tj della Grecia . Et veramente, die tua T(i- 
lofkno, ciré mie fiato di commodo grand: , t‘ batterai 
tutti qui ritrouati. lo porro, come vedi qucdlc lette- 
re al conuiio (ir tutto à un tratto ce le mofìraua-.) 

tUbora T baie te, ridendo fi ri è.dific, alcuna cofa di 
male, portale a Tncnt.Tcrcbc Biantc rifilitela que- 
dio,fi corner ifol fi il primo. Che dubbie, difse io, era-, 
quello ? ~4maft,nfpofi Tbalete,pé di Egitto gli mu- 
dò una vittima, ordinando, che egli tagbaffc delira 
miglior carne, ir della peggvre, ir gliela mandaf. 


fi: Et qutflonoflro prudentemente, & Còme fi asa 
uemua,troncò via la lingua, ir gliela mutò. Quindi 
egli diuennefamofo, ir illuSìre . Tfion fellamente per 
quedla cagione, foggmnfe IQloffeno.ma etiàdio, per- 
che non ncufa le amicitie de' Biffi come fai tu . Ter- 
cìoche ti tiene in pregio non filo per altro , ma loditi 
marauigliofamcntt il mi furare della piramide, la cui " 
mifura ttouafli finga fatica, &fcngatfirumcnso , 
ma col piantate folameme al confine dell'ombra, 
che faceua la piramide una bacchetta', poicbedal 
toccamano de raggi del Solcefiendo formati due^a 
triangoli, face fh corofiere , che tanta era la prcpor- 
tione dell' aitcgga della piramide ali'altegga della 
bacchetta, quanto dell' ombra di quella all'ombra 
di quella. Ma, come ho detto, la fama fi fparfi,cbe tu 
baueuì i Efi in odio, ir gli peruennero alt orecchie** 
certi tuoi detti tacito ingiunofi conti a i Tiranni , 
pcicbecfsendotH dimandato da Molpagora Ionio di 
ciò, ebebauem iicdutodimarauigliofo,rifpondcfU: 

Vn Tiranno secchio . Et un'altra volta in certo con- 
vito difionendofi d'intorno le fiere, dicefii, che fra 
gli ammali filuaggi era peffmoìl Tiranno, ir fra' 
domtflici l'adulatore, Taaccbe, quantunque ifii 
facciano prcfefstonc di allontanatfida’ Tiranni-, nic- 
tcdimanco non odono quefìe cofi molto volentieri. 
Veramente, difìcT halite , qvejlo fu detto per burla 
da Tittaco a liofilo; Tfondimeno io mimarauighe- 
re i più lofio di vedere in etdveccbia vn nocchiero, 
che un T iranno. Ma clx qveflo detto venga tolto ad 
ino, ir attribuito ad mi altro, la opinione miai la 
mcdefma di quella del fanciullo , ilqualt nel tirar 
d" un fafio a un cane, hauendo colta la matrigna, dìf- 
fe, ne anco a quello modo gli è caduto mfallo.Ter la- 
qualcofa ho tenuto anco Solone pcrprudentiffimo ; 
perche la Tirannide non volle accettare: Et Tittaca 
qui , fi nonammetteffe il principato d'vn filo , non 
baurebbe detto. Quanto malagcuolt ccfai,iefjer 
buomoda bene. Nondimeno Tenandro mi pare, thè 
dalla tirannide quafi da infirmila benditela dal 
padre, fi uà ribattendo, poi che fin' hot a fi vale di gio- 
vevoli ragionamenti, ir invita a conuerfir fico tuo- 
nimi filitf -, ne vuol fare , come flato configlialo da 
T ta fibula cittadino della patria mia dintorno fop- 
prefsiont de' grandi. Tcrciocbc quel tiranno, che de- 
sidera più lofio commandare a fervi, che a geni il- 
huommi , none punto di Somigliante dall'agricolto- 
re, ilqvalc in vece diformcnto, e oi go, brama racco- 
gliere locufie, ir VcccUi.Toicbc in luogo di vnfilbc- 
ne,cb'il'bonorc,ir la gloria configMjconomoltimt 
li da dominare i/c però alcuno commanda a buoni , 
come di loro migliore; ir a grandi, come maggiore. 

Ma colore,che s’acquetano a viver fu ur amente fin- 
ga altra filmai' honorc, meritano di comandate al- 
le greggi delle pecore, ir a gli arme ti de' cavalli, ir 
de’ buoi, no aghbuomini. Tlpndimenoquefl'bofpue 
noflro , difse, ciba tirati a ragionare di cofe fiordi 
propofito, mentre tafeia difaueUarc.et dimàdare di 
quelle, che s’appartégono a coloro, ebe vano a quefio 
i or, uito . 0 forfè (limi, fi come colui, ilquale invita 

nccef- 
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pc'cefsitalo far certi apparecchi, cofittiiiia no deb- A ft, perche ne gli enigmi ella fiacofi [ama, & accor- 
ta far [iauiMo? Terche i Sibariti fogliano multare taiTercbe andarono finii Egitto alcuni dubbtj da 


le donne vn'anno intero prima ;acciocbchabbiano 
tommoditàdi appareccbiarfi per andar al corniti) 
bcngucrmte,ir adornate. TQcntcdimerio agiudicio 
mio fi richiede molto più tempo d'appareccbiarfi a 
coloro, che hanno £ andar a cornuto, come fidente. 
Terche i più difficile acquistare a cofinrm vn conue- 
peu ole Splendore, thè al corpo un'babitopompofo, ir 
turno . Concio fu ebe non uada il fauìo a conuito , per 
empir fingiti fa d' vn vafo; ma per far loft bolorate 


tei propofb : Ufi veramente, nfpofe Thalete : pcrcicr- 
ebe ella fi vale di quelli aguija di dardi centra colo- 
ro , che la imitano a ragionare . Ha ella ba una ma- 
rauighoja alleggi d'animo, ir vn' ingegno amie, ir 
piacet ioli creante ; & è cagione , che l padre figno- 
reggia a' [additi [noi più dolcemente , ir amabilmen- 
te. In nero, diffe TQloffino, non fi può creder altro, fe 
miriamo alla fua maniera del veline ferr.pl ice , ir 
fchittta: nondimeno diche nafte, che til-tc tanto 


fervènte, & per ragionarne, fecondo la occaflone, B affezionata ad vtnacharfii Ttnhc,>tfpo/e, egli i 


chea comitati fi rapprtfeiua, fi però effi vogliono 
viutr infume allegramente. Ver che i lecito ricufare 
la villania tnfli, irfi'l uiuo non piace, uerfo le mrr- 
fe ritirar fi. Ma il conuttato, che tenta il capo, ilqua- 
le i notofo, ir rogjcp, non folamtntcguafla, ir man- 
da in ruma ogni gratin del vino , ir delle uiuande -, 
ma etiandio de i mufici; ne cefi tgeuole cofa è dimen- 
ticarli del f aftiiiogii rie turno ; poi che in alcuni fi 
vede , mentre viuono , continuare un'alterattonc^i 
dativa canto & dall altro, i/Èrfi un certo fentt- 
tnento della crapula del giorno andato, nata per dif- 


vn buono ben creato , ir intendente di molte < ofe ; 
& perche le ha mfegnato lealmente, ir uolontieri U 
modo, che ofieruanogh Scithi ntlumcre,irncl pur- 
gar fi , quando fono infermi i Et bora fornimenti , a 
giudicio mio , ella impara qualche cofa , ir di forre 
fico, mentre t acconcia, ir l'accarcgga.Cjiunti heg- 
gi mai prrfio il luogo del conuito, incontrammo -ri ufi 
fidemo Mite fio figliuolo [putto di T rafihulo Tiranno, 
ilquale vfeendo fuori con Camma tutto alterato , 
fremeua , ir borlotaua fra fimtdcfmo certe cofe, 
che noi non potcuamo intendere . jqpndimeno dipoi 


f reggo fra bicchieri, ir fra l’ira . Onde fece ottima- ^ che egli vide Thalete ucnuto alquàro in fi mede fino, 

mcnteCbilonc , ilquale ben offendo imitata al con- -* ' — J '- 1 ' ' — 

Mito, non prima uolle promettere di efferui , che egli 
intendeteli nome di tutti i canuttatt . Terche dice, 
thè bifogna f 'offerire i compagni di nane ,&di effet- 
tuo, infieme co’ quali, benché fumo importuni, fi dee 
per nectffitd nauigare, ir combattere : eJ1£i che il 
tncfcoUtfi con ogni forte dtcóuitati era cofa da pag- 
go . Il cadauerofecco , che gli Egitti j foghono por ta- 
re ne 1 1 orniti, ir ammonire i conuitat i a ricordarli , 
thè dibrtueancor effidiuerrannocoft fatti, benché 


ir acquetato , Quanta ingiuria, difse, ciba fatto 
Teriaudro ,cbe non ha voluto Infilarmi montar in 
nane, ir partire , pregandomi a rimaner quìa man- 
giar fico , Et poi m’ha confegnatt vn luogo poco ho- 
n orato: Et nondimeno mette di fi fra a Tra fibula gli 
Eoli), gli lfolani,ir ogn altro. Da quello èmamfcfl » 
affai, che egli fa poca filma dimiepadrela cui perfit- 
na qui io rappre ferito , ir che a lui fa la ucr gogna. ^ , 
non a me . Dunque temi tu, n/pofcTbaUtc , fi come 
gli Egitti i dicono , che le Stelle nfpctto al luogo , che 


fu un compagno di tauola noiofo, ir fuor di tempo ; jj fono portate ali’ alto , onero al baffo ,crefiono ,i fee- 


nondimenotruouail fuo luogo, fe non al bere, ir a 
piaceri, sì almeno a deSlar gli huominiad amorfi 
(vn con ìaltro,ir bauerficari ; ir a confortarli che 
non uogliauo con anioni CriHe allungare la ulta , che 
inbreue tempo fimfee. [in queSh ragionamenti fini- 
to il maggio, atriuammo alle tifi , DoucTbalctc ti- 
tusò di lauatfi , dicendo di effer i mio . nondimeno 
andò a ueiere le carcceie,le pale lire, e’ l bofeo al ma- 
re, ilquale è adornato per eccellenga-, non già perche 
tgliprendcffc maramglia di cofe tali, ma perche non 
pareffe , che egli facefle pocafhma di Venandro , ir 
la fua magnificenga prendere a noia .CU altri , che 


mano di uirtù , che co fi anca a te il luogo fia cagione 
di Splendore, onero di bafiegga , ir diuerrai più uile 
di quell acedemonio, ilquale efiendoglt in una certa 
compagnia dal frpcriorc affigliato l’vlthno luogo , 
difse , benefit , poiché bai t tonato il modo, coment 
quello luogo diucuga honoratoi Tfon bifogna por 
mente in che luogo, ò dopo cui fiamo fatti federe , ma 
più lofio alla maniera, conia quale dobbiamo farci 
ucdcrcpiaccuoh a coloro, co’ quali mangiamole mo- 
lirare incontinente, che'l pnncipio,et la cagione del- 
l’amicma dipende , ir min da noi, non fi alterando, 
ma tenendo catodi e fiere Slatipcfliprtfsoquei tah . 


eranovnn, onero lauaet, furono condotti da’miniflri £ Vercioche adirandoli alcuno per cagione del luogo, 
nella flangaa gh buomim deflmata . Scdcua no- 
tar fi nel porti, o, ir dinangialui liana una fanciul- 
la, acconciandogli con le mani la chioma lati T bale- 
te, correndo egli uerfo di lui molto domtfhcamente , 
bufitela fanciulla, ir ridendo diffe -, facci bello que- 
llo bojpitc ; accioche e pendo egli piaccuoliffimo, non 
ti paia m faceta terribile, ir fiero. Ma dimandando 
io, chi fuffi la fanciulla : Tu non conofci, nfpafc , bua 
fauia Some t tic, ir itlulìre ? Terche il padre la cbia. 
ma con quello nome. Ut volgo dal nome del padre 
Cleobulina • M qucjle 3QhJJcm> j lodi tu cofici , dif 


ialina più follo nfpetto la per fina il colui , al quale 
egli i apprtfio, che di quell altro, che l’ha poflo a fe- 
dere, ir nondimeno i di tranagUo ad ambidue.Que - 
Sic fono parole, difse Mleffiicmo . Veggo , ebe anco 
noi cofi fauif.come fiete, cercate di efier bonorati.Et 
tutto a un tratto ptfiò oltre, ir fi partì. Qui T bale- 
te , vedendo , che noi ci manuighauamo dell’ arto- 
ganga di quclì'buomo , coflut , iifte, è di natura {la- 
pido, ira faccialo. Quando egli era ancora gtoua- 
n etto,tficndo portato a T raffililo vn profumo eccel- 
lente , egli tlptfe in vnagran faggi , ir gettandone 

{opra 
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fopradtluino, ilbcuì ,&in vece di far fi amare ,fi A 
fece odiare . Dipoi tenne vii fornitore, crdiffe : Te- 
Tia'idioliprrgaateiutc infume con Tbaleteave- 
dereciò,cbe vuol fignificare quello, che bora giti 
flato pollato ,fe è co fa nata a cafo , onero fi dei ba- 
vere per mcflro,ir p e r prodigio. Tercbe pare , c/iC-u 
eghfia turbato grandemente , dubitando, che da . j 
qutjlo il factifiao fu contaminato, &gualìo. Et 
tutto a vn tempo ti condu[ìe in vi ij di quelle flan- 
ge, che erano prefiot botto. lui vn certo giouanetto, 
pajlore al utdere, ferina pelombarba,ina per altro 
di affetto gentile, aperta una certa bijaccta, ci mo- 
lilo vn bambino pa r tot ito, come egli die tua, da vna 
<au alla, il quale bauttta le parti di fopta final cello, 
tir anco le mani, di forma bumana, ir tutte le altre 
■di cali allo , & vagina , come fanno i bambini fubitt 
nati . -Alibora SQloffeno, dicendo, guardina gli Id- 
Jif Ritògli occhi alitene ■ Ma Tbalcte pergtanpe •g r 
■ega ftfiò gli occhi nel fanciullo i lndipolìofia ridere , 
(perche egli è f alito fimpre a burlar meco artificio- 
fiamme :) Bcn,diffe, ò Diocle , trac lini tu qualche 
purgat ione, & vuoi dar che fare à gli e-dueiunci , 
-qua fi fia accaduta una co fa fpautntoja,& granitoi 
Tercbe nòfdifi’io. Terciocbe,òTbalcte,cglinonfi- 
gnìfica altro, ciac d'fccrdta , & feditionc ; & temo 
■anco, che debba maritar fi, & far figliuoli ; poiché la 
Dea innanzi che fta mitigala l’ira prima, ce n’bica 
denur.tiata un'altra, -d qui fio non nfpondendo nul- 
,ia Tbalcte, & ridendo , fi par lì. Ma T crìandro in- 
contrandoci si la porta , ir dimandandoci la ucflra 
opinione d’intorno quello, che baueuamo veduto , 
Ubatele lafciato me, il prefe per la mano, irdifle, 
telebrerai quei faenfieij, che ordina Diocle, quando 
■non ballerai altroché farei Sfondimene io ti ricordo 
anon tiualerc di pallori cofi giouani per le Canade, 
fe tu non dailar moglie . fieramente a quelle paro- 
le miparue,cbeTeriandroi’allegiòlntlo. Tercbe 
rideua à pii potere, ir abbracciando T baie te, il ba- 
llò . -4Ubcra egli, boggimai per opinion mia, difjc,i 
Diocle queflo prodigio ha confeguito il fuo t fletto . 

/ Eccoli quanto male f offeriamo noi altri; poi eie** 
tlrffilcmo non ba uoluto cenar con noi. Quando 
fummo entrati dentro, aliandogli la uote T Valete, 
doue, dtffr,fu pollo a federe colui ,fi tbe ne rttnaJLj 
mal fedii fatto ( Moflratogli il luogo, pafsì oltre, ir 
iui inficine con noi fi pofe Raggiungendo , che paghe- 
rebbe affai, ir poter effere a una tauola ilìefla infie- 
tne con sfidalo . -ardalo era di Tregcne projefjore 
di blu fu a, & facerdott delle Mujc e^-Jr dalie gii de- 
dicale dall'antico ylrdato . J tu Efopo , il quale da-. 
Crcfopoco tempo fa era fiato mandato a Teriandro, 
ir anco ad -4 polline in Delfo , irouandofi preferite, 
ir fedendo in un frggio bafìo preffo Solane, clic fi lla- 
napiù ad allo ,difk -, Vnmulo Odo mirando in vn 
fiume lafua invigmc , ir tnaeauighandcfi della bel - 
iexga ,& della grandezza del fuocorpo , dragate 
le c trame , volte porfi a correre a gui/a del cannilo ; 
nondimeno ncor datofi incont mence, ch’era figliuo- 
lo d'i-n’a fino, raffrettò il ccrjo, irabbafiòla fi i Ul- 


ta, che s’ innalzano . Qui Chitone con voce laconica, 
anco tu, difie,vai tardo , ir afìomigh il corfo del mu- 
lo. Dapot giun[cMehffa,irfipofe a federe puffo 
Teriandro . Ma Eumctc fedi, mentre fi mangiaua , 

Et Tbalcte, chiamandomi, ch’io era polla di Jopra t 
Teriandro ; perche, diffe,ò Diocle, non bai fatto auutr 
aito E tante , cht'l {arcflictc Slanciatile i venuto di 
nuouo con alcuni dubbij di ordine del Tifa trottarlo, 
acciocbe a [colti , quanto gli è per dire , fobnamence , 
ir prudcntemettl -4 cui Eiante.Egli diffe,co9 que- 
lli auertimcnti m'ba fpauentato égli affai. Sfondi- 
mene io non follmente per altro ho conofciuto , che 4 
padre Ubero i di gran pefìanga, ma che dalia fapii- 
ga egli ba t tornita il cognome di Ufio. Onde non te- 
mo, quando io fta pienodi quel Dio , di combattere 
meno arditamente . Contai parole ,fra loro cenan- 
do, fi dauanc piacere . Ma confettando io, che U ta- 
uola era più abbondantemente apparecchiata del- 
tvfato, mi fonine, che f inulto, t’I r acuirne nto fatto 
ad buomint fauij ,irda bene, non aggiongeua, angi 
più toHo fcimauatc fpefe;percbe tronca i c ondimeli. 
li fauerebi delle tltlanie, iprofumiUranien, le con- 
fanoni, ir la poca [lima, che fifa de’ pretiofi tini : 
Delle quauofe valendoli quafi ogni giorno Tetian- 
drt, mentre è [ignote di tante ricchezze, ir di tante 
tofeiallbora fi vantaua con que/ti buommidt effet 
[implico , ir parco . Tercbe non [olamente nell' al- 
tre cofe , ma etiandto tonando alla moglie, ir naf. 5» 
dendo i [oliti ornamenti , la fece vedere guernit» 
fcbicttamcnttyir moieflamente . Dapoi che furono 
leuate le tauole , & difpenfate da Mehffalc corone , 
boi beano , ir la fuonatrice, ne'fuoi canti i nofln fa- 
enfictf lodando, fi partì . vt llbora dimand ò -4 rdala 
ad -4nacarfi,fe fra i Scitbi et erano donne, che facef- 
fao profcffionc dtMnfica; Et egli incontinente, ne 
anco viti, ri fpofe : Madinuauo -dedalo dimandan- 
do, fe i Scitbi baueano lddij . Cofii,diffe,-4nacar- 
fi, ir intendono la fauella de gli buomint, non già 
fecondo ilcoHume de’ (greci, iquali dimando ragio- 
nare più eccedentemente, che non fanno tSciebi, 
nondimeno penfano che gli lddij odano più volentie- 
ri gli offi,e i legni . -4 queflo Efopo , che ti parereb- 
be , diffe , quando vtdtdi, chea nolìn tempi t mae- 
fln de' flauti non vogliono adoperare glt affi de’ ca- 
pretti, & fi vagliano dt quelli dell' af ino , dicendo , 
che nfuonano meglio i Et però la canna di Capret- 
to paragonata alla frigia fcceflupire Clcobulo ntl- 
l' tifarla rifpetto l’orecchia cornuta , ficheti mar a - 
uigharefli , che l’afino animale togcQffmo, ir per 
altro dalla mufica lontamffmo,fominimfbaffc-fot- 
tiliJfmeofia,irall’barmoniaconueneudiffime. Idi- 
lliaca Tfjlofkno , quefl’è quello dunque, foggiati fe, 
ebe a noi Ugnerà liti oppongono i bufimi ; perche 
g'à ci vagliamo ni flauti di quelle d' a fino , ir- loro i 
vietato anco 1 udire la tromba rapprefentando ella 
a vn certo modo nel fuono la voce dell’ c fino . Ma 
tufai,cbct'afinoprefìt>gtEgutij rifpetto Tifone é in- 
fame. Qui tacendo ogn’vno ,Tcriandio accorgen- 
dofi,cbc SQloffcno defide rana ,ma non o fatta dot 

pria- 
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principia* ragionare: dffe, ò amici mici, «.do quel- A £>.<• q ir, d.ctr.do Chitone , che Solonrdovrua r fieni 
le città infili ne con coloro, che le goucrnano, l- quoti pi imo a ragionare, non tanti p- ' c he et più vecchio 

fp,di'cunopnma:forefiitri,ed:gò‘ cmadin-.T *Q, de gli altri & pofiontl piùocgr.o u>gu quanto , 
a gihdicio mio fa' à he ne , che i ragionamenti notlri, perche fi t tonano c (sei ettari u- graedif/nuo & im~ 

come nati ir. quefio luogo, & qrafl in pnblicc p itta- portamifiimo magtfirato,i /tendo Itgflitorede gli 

mento talento « campi largo a quell: dubbi/ Egitti/ ^ttheniefi ; 2(doJieno uetfiidime pian pano, molte 

Tenuti dii fiè,iqu-l: di Nilofieno jono portati a cofr,dfse,ò Oioclt,Vtngonociediit< (a‘(amtntc.& 

Bine, & "Biante vuol tnleipretare incmtpagnia molti fabnc inoMolenitenda per fc delle cianciejo- 

» offa. ^Allhora B'antc, c doitc,dijl:,ci' con cui do- pra gl, bu.mim Jnuij ,&■ le ajcoltano prontamente 

V’ ebbe alcuno d fiderare maggiormente d‘ far prò- da altri ; fi come anco i {lato ragionato fra noi ih 

Ha ,fc lame f: Ut ricerca , di jciogtier qncflidnb- Egitto , che Chitone babbea r fiutato Carnicina , & 

bij> principalmente t fienili commffnne del fic, che fhcfpitiodt Solone; perche Soloncdicrfir,cbe le leg- 

dame fi comma, & la propella vada a a a/cundt g gì Jono mutabili . -4 quefio io, tumidici,rifpofi,vna 

Vai dintorno intorno. Ce.fi fieno por ft le lettere cofiadtgnad: Tifo -, Perche puma bifognerebbe , che 

a Stame, dicendogli, che le apnf[e,&-inpre[cngadi egli bone fic rifiutata Carnicina di Licurgo infierite 

tutti le legge/i .Elle contcniuano quello: jttnafilgi con le fue leggi , poi che mutò Informa tutta de Urna 

<f Egitto fa intendere a Baine /auiijfimo fra tutti i fiepubhca de Lacedemoni . ^tllbora Salone ferma- 
ci tei. Il fiéd’Ecbiopra contendi mrco in effer fiuto -, lofi un poco , par a me, difse, che principalmente un 

"Nondimeno uinto nell’ altre coft, finalmente ha far- fic, ò un Tiranno, che riduca ijudditi fuoi a muerc-u 

maio una dimand t flrana,& d (fiale. M'ha com- in forma di fiepubhca, acqutfh gtanitffma gloria, 

mandato, eh ’ io licita il mare. S'io [dogherò quello, la Soggiunte "Stante. Se primo di tutti gli altri egli obe 

tondi t ione é, ch’.o gu adagni molti villaggi, che fono di/cc alle leggi della patria. Indi T balde, difte,crc- 

fuor,& molte città: Mafe non lo fcioghctt, ch’io per- dere, che felice fufse colui, ilquale fioreggiando , 

da le città che alla Elefantina jono vicine . Quando more di morte naturale, & ueccbio. N,el quarto Imo 

vi haurai confidcrato (òpra , licentta fubitoNjlofie- ^ go^tnacarfì: Se foloefio è prudente. Tfel quinto 
no. Et fe la tua città, àgli amici tuoi hanno btfigno Cleobulo ; Scnon fi fiderà in ale uno de’ famigliati, 

dell'opera mia, non mancberòdifauonrti . Eccitate 3^ ci fiflo Ttttaco: Se colui, che domina, fa di manie - 

le lettere, dipoi che "Siantc vi hebbe penfato non r a, circi f additi non temano lui , ma per lui . Final - 

molto /opra da fc medefmo ,& ragionato vn poco mente Chitone: Bi fogna , difse, cheti fupcriorc non 

infume con Cleobulo , che gli fide a trofia : Che dici penfi cofa alcuna mortale, ma tutte immortali. Ftni- 

tu,difie,ò "Haucratita i ^tmafi "Redi tanta gente, to quefio ragionamento noi chiedemmo aTcriàdro, 

itquale fignorcggiavnpirfc cofi grande, &■ felice, che dicefse alcuna cofa ancor efio-, Et egli con faccia 

Sia ràfu'l pc nfieroper villaggi di poca /lima, Cr fic- non molto allegra, ma feue ra; lo, difse, aggiungo, che 

tih, di bere il mare i Sorridendo Njloffeno,co sfiderà tutte qntfie (entenge (pimentano gli huomini, che nò 

è Biante, diffidarne tipn, che s’babbia a fan . ®- fono goffi, dal dominare, u tllkora Efopo riprendendo 

fponda dunque, foggmnfe "Stante, ali' Ethiopo.cbcL. alt’ufanga; Dunque firggiunfc ,btfognaua,cbe uoi fa- 

mentre egli beue il mare fecondo , che fi truoua al cefle cofiprefso di uos in particolare, acciochc,mcn. 

p re fente, chiuda i fiumi, che sboccano in mare . * Per - ^ treuolctc diuemre conftgUert,efi- amici de’ Trencipi, 
cbelapropaflaè fiata di quefio mare , non di quello, non Meniate ad accufarlt . -ri quefio Solone, toccan- 

che fata poi. Cefi detto 'KuntefHiloffenod'atligrrg- dolo fepra il capo, & ridendo, difse: Npncrednu, 

3 £* no» poli contener fi d’ abbracciarlo,^ bacciarto . che colui faccia riufeir il "Vrcncipcpiù moderalo, el 

Npndim-nodapoiche la rifpofla di Biante fùloda- T iranno ptùpiaccuolc , il quale gli dà ad intendere, 

ta, Cr appiouatadaghaltri. Chitone ridendo. Ho- che i meglio non commandare , che commandare^eì 

/pile Tdaucr alita, difse, prima che’i marefia bcuu- (In farà colui , difse egli, ebe uoglia più lofio credere 

to , efi rimanga nulla . ritorna a cafa , & dirai ad a te, thè ad apollinei il quale nell’ oracolo tt diede 

•^frnafi , che non cerchi altrimenti , come fi pofiano in nfpofia. 

òcre tante acque [lift ; ma p ùtofiocome farti (uo Quella città è felice, 
impero foaue,dr dolce a fuddittfuoi ; Tercbe mque- Ch’ode vn banditorfolo. 

fio particolare Biante i dmtno , & di tali cofc mae- E 7fódimeno,ripighò Solone, bora gli -dtbcnitfi odono 
Siro ccccllentffimo . Et quando u tmafi in cò fari va (oto bàditore,& la legge, che fignorcggia, benché 

ammacflr.ito,nonbaurd più bifogno di far, che gli la fiepubhca loro dal popolo fu gouernata. Matti, 

Egiti li il veggano lauar i piedi in conche d’oro; ma che jet maeflro d’intendere i corui,& le cornacchie, 

tutti Chonoreranno, brameranno, come huomoda & nonodi latuauccc a bafiau"ga,(Umì, che quella 
bene , quantunque egli fu fic mille unite più ediofo , città fecondo il parere d’^t polline uni felicemente, 

thè egli non è. Tfor.dtmcno dffc,Tenandro,bifogna, la quale ne ode un foto ; & nondimeno ci par , elici 
chctutti noi advnoad vno (nome dice Homcro) cowutomeriti lode.fe tutti, & di fattele co/e prcn- 
mondiamo di quelle pnmitit al fic . Tercbe a lui dona a d/jputare. Et tu,nfpofe Efopo, antoranon hai 
quella giunta faràdtmaggior bonore , che’ Inegotit difiefa la legge, ebet fruì non attendono ad ine fi- 

alte fio, Or a noi piinciptlmcntc di grande auango. btiarfi, nella maniera ,cbc hai melato a gli jtibt- 
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ni( fi i cbt i fervi s’mnamormo , dr s vagano a ficco. A 
Solane mi tt> ndafia ridere iCleodoro medico, dr pur, 
differì favellare ina fiale di vino saffomlgha all' na- 
tura fecca.Tcrcbe i foauiffima co fa, eliche r (pen- 
dendo Chitone . Dumi ve, diffe ,per qutfla cagione -a 
dobbiamo al fumo tanta ptùguatdarcene. Di nuovo 
Efopn ; Egli pare foggiar, fc , t he T balde babbia zo- 
lutodirr , chi divina veci hio in breve tempo . Qui 
ridendo Ti riandrò , cornee ncuclmentc, di/ie,ò Efopo, 
ti vengono polle delle accufe ; poiché pur dianzi ha- 
vendo pupille di ragionar tuittdcUc cofe limoné- 
ti d' -d mafie , et fumi girotta fautUar d'altri. Si 
tht òTfiloffeno, vedi tu cò.ehe auanga nelle lette- ji 
re , C metti in opra queHi huomim , che fono qui . 
Meramente, ripigl ò Tfiloffeno , tu non potrai dire, 
ehi la dimanda d'U'Eihiopo flaaltro ,chevnafco- 
rutofpegX'ta .1! tuo hojpite ^tmafi inquefh dvb- 
lij è pii pia cenale, dr leggiadro . "Perche gli diman- 
dò,! be interpretcf-, quale fra tutte te cofefia ante- 
thiffima: quale grandiffima : quale bclhffìma i qua- 
le jauijftma : quale Z ini, crfalifsima : dr finalmen- 
te quale gioueuohfs ma: quale dantiiffsima: quale 
poffentifsima-, de quale facili fsma . Et ben, difse* ( 
Tcriandro , nfpofe a ciajcuna di quelle cofe , dr di- 
cbiaiallci adirete come, nfpofe Jgi/o fieno, ne fa- 

rete ilgiudicio voi. Tiri he il fio fa grande filma, che 
le rifpofic non habbiano oppofiuonc ; Et fe ci i cefo-,, 
che vacilli nelrijf edere , ella non fi lofii poffare jen- 
tgaconfderaiui. Pi reciterò, cerne egli nfpofe. Che 
cofaèantichfsima f il tempo. Quale grandifuma? il 
mondo. Quale btUfsimai Uluce.Quate favi, fuma? 
la venta. Quale z inveì fahfsma? U morte . Quale 
gnuruvlijsimii Dio. Quale dannoftfsimai il Cerno, 
(fiate goffe ni ifrima ? la Fortuna Quale faethfsmaé 
la frane. Lette qitcflr cofe ,ÒPfuarco,& tacendo 
egn' uno, Tbalcie dimando poi a J\jloficno,fc ^d ma fi 
rimafe [odisfatto di quefle interpreiatiom . Et egli 
rifpondmdo, che alcune gli erano placante, frai- 
ne nò: Tornir, dimeno, tip gbòTbalcte, ninna ue ni, 
che no i babbia qualche oppi fittone; anfi tm te gop- ^ 
piceno in molti midi , d fono grandemente riffe . 
Ter cfl’ìnpto la prima, come può effer auticbifsimo il 
tempo, fi ima parte di lui è pa fiato .una preferite* , 
Cr l'a lira a venire f Tercioche il légo, eh- a noi ver- 
rà dietro, farà più nuovo, ciac le cofe, drgh buomini 
pre/cnti . Similmente giudicare, che la verità fiafa- 
pienft , non è punto differente, come fe prnfafli , i be 
l'occhio fufì: la luce. Et fe giuda ò, che la luce, come 
non fi nega , [tabella-, perche non fece meni ione del 
Sotti Efet r ‘manente la nfpofìadc gli Uldij,£- de' 
Cenq, idi pencoli, drdl dubbi) tutta piena,©' quel- 
la dell,: fortuna, frana fuor di modo. Tercioche, fe I 
ella [ufi: pofstntifirva , dr robufbfsima , non cofi 
agevolmente fi muterebbe, tqè anco la morte è co- 
mmijs.ma ; poh be lon coloro , che viuono , ella non 
ha che fare. Hn»dimeno,acciocbe non pala, che vo- 
ghamooppora alle rifpofie altrui, paragoniamo le 
toìlrr con le loro-, d io, fe enfi piace a 'ì'ftlofseno.mi 
off, njio il primo ad efictnc dimandalo . Dunque* 


nella guifa.che althora furono fatte, lofi replicherò 
lcprcpoSìr,cr te tijpotle Che afa è antichifsimafo- 
fra le altre i Dio,d fieTbalctc . Perche non ha mai 
bauute principio. Quale grandifnmct il luogo. Ter - 
che il mondo abbraccia tutto il rimanente , & qui- 
tto il mondo.Qualcbclhfsimaiilmondo.Tercbe tut- 
to ciò,chei tegolato et oi dina tc,i parte di lui.Qua- 
It fauu fuma! il T empo. Perche è fiato i mi Flore del- 
le cofe.dr jaràparmcntc d'altri. Quale uniuetfahf- 
fimai la Jperanfa . Connofta che coloro, thè non bi- 
no altro nulla, da quella non fono abhàdonati. Qua- 
le gioite voli fuma l la Virtù. Tercioche ella nude 
giovevoli anco le altre cofe col valer fette lòuenevcl- 
rnente. Quale dannofifstmai il vitto. Ptrctothe dat- 
[ apprejsarfi , che egli fa tutte le cofe fi guafiano. 
Quale poffentt fumai U netefntà.Percbe jota è quel- 
la, che non fi può vincere. Quale facilifiima i Quell 
la, che alla natta a i proportionata . Perche t piaceri 
fono anco alle volte fuggiti da gli huommi . Dapoi 
che Tbalctc fu lodato da tutti, Clcodc mo, fa di me- 
fUcro , difse , ò Tfilcficno ,chei pi propongano , dr 
(dolgano dubbi) ai qutfia fotte. Ma qurflo Barbaro, 
ebe ptopofe ad t*fmafidibercil mare, bautta Info- 
gno di quella brine rifpofla diPittaeo, che egli diede 
ad Sbatte -, ilquale fi rifu , c commandò fuperba- 
mtntc unccrtotbca Lcsbij . Peri he non nfpofe al- 
cun allracofa.fi non, che ma'giafte delle cipolle, dr 
del pan caldo. Qui Piriandiofoggiunfi : Jtncoap- 
prejso gli antichi Greci, 0 1 ioden.o s’t fatta farfi di 
qucficdimande l'un coni altro P-rche cumulo alle 
noSire orecchie , che in Callide alle rfsrquie di*tlcs- 
damante fi r variarono ! pù famofi Poi ti, li quali » 
quei tempi portavano il vanto in efiet fiuij . *tlei- 
damante fu un 'buono ben creato, & battendo per 
Litanie travagliato grandemente gli Eretrlrfi , ri- 
mafie in battaglia veelfo. Ma perche i verfteom- 
pofli da' Poeti nfpetto la concorrenza rendevano il 
giudicio auiluppato,dr trauaghofo;et la riputai ione 
de ' concorrenti Homen , dr Ile [odo faceva , che gli 
arbitri {lavano gridementefofpefi.fi girarono a que 
fi, dubbi) : Et Homero, come dice Lefihe.propofe, 
Quai cofc già non furo,ó Mufa,dimmi 
Nc mai per eifcr fono ? 

Et Hcfiodo rifpofe incontinente : 

Quando a l’antro di Gioue ficn fpczzati 
Co’ pie Tuonanti i carri da’ caualli, 
Cheadacquidar s’affrettano la palma. 

Quindi nat que principalmente, che egli fu tenuto in 
grande {Urna, dr acquifiafse il Tripode in dono. 
Qiteflc coftydifie Clcodrrno, i aftem gliene appunta 
a gli enigmi d'Eumatidr,iquali orditi da lei pirpaf- 
fatempo, come da altre fi fogliano le cìnte, dr le reti- 
celle , non é forfè fonuene noie , che alle donne fieno 
propelli ; nondimeno farebbe coja degna di tifo , che 
gtihvomini dintorno loro fi trauaghafiero *L que— 
ìlo,Eumetide, fuonoficua, thè uolontten baierebbe 
nfpoilo qualche cofa-, nondimeno per mndefha fi ri- 
tenne , drfparfe tuttala jua faccia di rofiore . M* 
ljopo,quaft per vendicarla Et ben, difse, non done- 
rebbe 
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tabbe più tofla effer beffato colui,cbe non fnpeffe feto- A tnitO-dommaatutti ,nii'aUunoèi<,mìnato,ma 
lUcr qucfiii per effempto quello, che ci propofi poto regna , Orbala briglia in mano. -Doucrefli pur fa- 
Prima, thè ci ponemmo a mangiarti pere , quinto tcceUcntc fia la bellezza del fio car- 
iti vn'huomvidi attaccare, n,& quanta marauighofa U grandetta ; altri- 

Quafi colla, àvn’ato'huora col fuoco il rame- menu ma baucrefii per burla paragonato col soffra 

Bora interpreterai In quello , che fignificbi quello. ilfuo.Ua a creder mio,tu tiemfi Efopo, ebefuno ca- 

Kon cercone anco, rifpefcCtcodemo di (aperto. Et laqnellitettidi fingo,& di creta; quafiiicefli.cbe 
nondimeno , replico egli, Mal alcuno, chefappiaciò, lumaca fu Ugufcio non l'animale. Si che ragtoncuct- 

t beffa meglio di teff fi ne vaglia £t fe’t vuoi negare, mente Solone m mafie a tifo, quando mirato, che beh. 

io per teflimon q le ventofe. ^libera Clcodcn io fipo- bclacafadi Crtfo guermta pompofomente , non difie 

fe a ridere. -Perche non ci era alcun medico a fuoi li - [ubilo, ebe I padrone di quella dimena mbabuando- 

pi , che adrperajfe più te Ventofe di lui , gir queflo ti- la effer felice, & beato. Perche baserebbe più to- 

tocdto acculilo, r tipetto lafua per fona credito gran- g Ho soluto utderc t beni , che erano dentro diluì, che 
de. Ma vn' amico, & fognate di Solone , Mnefifilo d’intorno lui. Bordimelo par .ebetuij dimentf 

% 4tbeme[e;'Hp>‘àimtno,iiife,to vorrei, che Tcriàdra calo della tua uolpe , la quale acuendo alla contefa 

difpenfaffe come il vinci ragionamenti , non nfpetto tal pardodeUa diuerfitd, dimandi al giudice , che 

fbauere.&UgrandeXétadcglibuomini-, ma come guardifli bene dentro di tei. Perche Chinerebbe ue- 
£vfa nelle Pepubhce popolari , egualmente a tutti. tinta affai più dìuerfa .Ma tu uai mirando le opre de 

Conaojìacbc letofe , che fono fiate dtfcorfcdel ftgno- maefirff&de gli fcultori,gmdicando,cbc quefiefia- 

regolare, & del pegno, a noi, ebe fumo del popolo, tulacafn, non U cofe ,cbc egn u na ha dentro di lei 
non pertengono nulla . Si che bijogua di annuo ,a giu- proprie fu* fi figliuoli, le megli gamici, la famiglia ; 

<(<00 noflro,cbeognmndi noi dita itparerfuodiquel fi a icqnahi alcuno, benché albergafie in una cono, 

•oucrno.dout tutti vmono m Uberà, & bora fumi- di formiche ,ìinun nido d’uccelli , quando elle bob- 

mente Salone futi primo. tlcbe ciajcuno opprimi. biano inteUe Ito, & pano famc.difpenjctàil fuo ba- 

indi Solane primi tramante ■ Tu fai, cornine li, bMne- r nere, egli babita una c afa, & felice . Dunque diffe, ia 
filo 1 mio , infume con tutti gli Giberne fi quale fia il di queflo ad Efopo per rifpoHa, & fon dalla parte di 

mio parere d’intorno le co/e pubUcbe; Et fi vuoi vdir- Diade . Ma boggimaniafcuno dee nelle cofi, ebe ri- 
to ancorai Ugmdicio mio, quella città par, ebe /io miagolo, dir la opinion fia .Mlhara Salone mefiti, 

felicttfima, gratta a conferiate per eccelletela alpe- parerglt,che quella (afte una ottima cafa, nella qua- 

polo la liberti, nella quale tatuo quelli, ebe tua Jono le coloro, che acqmilano le facoltà, ni fino maecbia- 

uffefi, quanto colui, che i offefo, chiamano mgwdicio ti dingmfiitia , «è quelli , che le conferanno , di diffi- 

f ingiuriarne, e'tpumfiono.'Dapoi Biantcdific: Or- dentanti quelli altri, che le fpc odono , dipentimcn- 

tima e fiere quella Hepublica,doue le leggi, come w» tu , Biante, nella quale il padrone è tale nolontaria- 

Y trarrne, fono temute da ogniuno . Segui Thaletti mente , quale fuor di lei nfpetto U Uggì. Tbaltte , 

Ouella,cbebaifuoicittadimnonmoltoriccbi,nipo- 'stella qu tic, tbt nè padrone, può fiat affai tempo in- 
auri . jl cacar fi , Bella quale , effendo tutte U altre daruo.CUabulo,fc ilpadronc dalla maggior parte 

eoli Viualt, viene la virtù filmata cofa ottima, & D an-gii amato, che temuto . Vaiata , ione non fino 
pc fimo il vitm. 7 fisl quinto luogo Qtobulo, quel po- le enfi fiuetebu , ne U ntcefiartc de fide rate . Chilo ite 

polo i fimo grandmile fiouc i cittadini temono più difie, ebe U cafa ioueua principalmente attorniglie- 
le nprcnfioni, che la legge . P(el fi fio Pittato , ione re la Città , che al Uè obedifie : Et /ubilo figgmnfi, 

ilgouerno è dato m mano a gli buommi da bene , & tbt Licurgo ai uno, ebeti ncbiedeua ad ordinare ut 

nona trifh.CMone confideratoui /opra, diffe, quella Sparla il domimopopoUrc, nfpoff, che pumacghl’or 

Xepublica effe r eccelUntiffima , ebe offerua le leggi, dmaffc in enfi fia . T ermineto anco queflo difeorfo, 
non eli oratori .Etdinuouo effendo gerundio l’.dti- Eunuci infume con Meli fia ufi fuori . Mhora Ve- 
rno a dir ri parer fio, diffe, che quella pcpubltca po- riandrò fece un'inulto dibtre a Cbilone con un bio- 

polare gU pareua degna di grandifbma lode, la qua- ebure moltogrande, & Cbtlonc a Biante. Et àrda- 

le laffomtt lia al goutrno de' grandi . finito queflo lo Uuatofi incontinente , tir chiamato Efopo-, 7 (m 
ragionamento, io dimandai, che anco dicefferoalcu- unni tu , difu , ebe queflo bicchiere puffi qu) da no t, 
rtaeofi del eauerno famigliare . Vtrctocbt pochi „ sedendo ,cbt coHoromandanaintornt il bicchiere, 
fono quelli , che gommano t 'Pegni, & le città; mafia b quafi egli fia la ta^ga di Bacco , frodi loro, & no» 
noi ninno ve n’i, che non tenga cura della cafi , & uoghom participarnc con alcun altro i *st cui Efi- 

delia [amtglue.AUhora Efipo ridendo,la cofa non Uà po, nondimeno ni anco quello, nfpofe, è bicc biere po- 

cofi itffe;quàdocongli altri tu uagha annouerar A- polare: Perche è molto, ebe fi fia filamtute con So- 

macarff.ftrcbe egli non ha cafa: Un-gi fi gloria di non lonc.lut Tàtaco dimandando a Mnefifilo, perche, dif- 

bauerne, (fi di ualetfi d'un carro; fi come uien detto, fe, non bene Solane, &■ bia fiuta conte enfi, eh egli fa, 

tbe’lfolt [opra un carro fiuigtrando,& alcuna uoha le poefie,cb’cgli fcrifsc ì 

fi troua in una parte , & alcuna in un’altra del cielo. Di V cnerc, e di Bacco hor mi fon grati. 

Ter queflo dunque jrtfpofi ^tnacarft,egii òfolo.ò preti £ de le Mule i doni, 

gopaff fia gli iddij è libero , uè prefla obedien^a al- Che fogliono allegrar gli huomini aftatto. 
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Qui jlnac-i’!i{ogginnifnio l Ter che, diffc,òPitta- A navtento, dentro di cui fi troua gran piacere, tH*à 
c? tcm: te, & quella tua legge cotantoafpra,e<mla fumé cofe molto dotte, & graw ; & con effadefìa- 
quale terminasi/, che coiai, il quale per ebbrezza* no, ma filano, & [porgono l’amuitia, & perlopiù la. 

facefie t m fallo, fufse condennato doppiamente . -di- fciano,cbc'l ciatbo tipo fi [opra la tagnea i la qual co- 

thora Pittaco, fondimelo tu, dt)!c, bai fio bora-, fai utetata a coloro da Hefiodo.Uquah fonopmua- 

fprtxxata di maniera quefta legge , che & l'anno lenti be ultori, che parlatori, 
papato, & al prefente immerfo nel vino, dimandi il Benché i criniti Achei vuotin le tazze, 

premio, & la corona . “Perche non donerei, rt/pofe^. Pieno Tempre rimane >1 tuo bicchiere. 

astaacarfi, quando fi prcponefiero premi j a colui, Ttrciocbe,difìc , 10 prendo gli munì del bere fecondo 

cb: buffe pù de gli altri, s’iofiiffu tl primo ad mb- gli antichi, quando ciafcuno, come vuole Homero, 

f,, tarmi .dimandar l'bonore della vittonaf onero in- bene per ordine , & a rmfura ; fi come - diate porfe a 

fegnatcmi voi, qual altro fia il fine del bere grò qui- colui, che gli eraprefio, le parti della carne Cofi detto 

piti di vino, che dmemr ebbro. Qui ridendo Pittato, jj Mnejifilo , Cberjia Poeta (perche era flato affilata 
Efopo raccontò unafauola caffi fytta.Vn lupo veden- dall' accufa,& poco fa ritornato ingrana diPenan - 

do,cbealcum paflon mangiauano vna pecora folto dtocolmnpdi Chitone) & ben, difte, Tinnirsi 

xma tenda, fi accodi loro, 6 ' difiei Quanta gite de- anco a (jiouc a gli fddij nella maniera, cbefaceua-, 

fìerefle voi , t’iofac rfii coji i Bene fa, difse Chitone , Agamennone a gli beroi.mifuratamcnre il vino, che 

Efopo a vendicar fi ; pò: eh: bautndogli noi, non è mal bteuano,mmtandof l’vn con l'altro quelli, che anda 

to, turata la bocca, vede hora,cbc dagli altri Mnc- nano al fico conuiloéQuì Clodmo,cbe dici tu,i Cber- 

fifilononilafciato parlare. Perche Mncfifilo fidi- fia, difse, Se le colombe portano,comc noi dite, f am- 
menda to della cagione , onde Salone non buffe . lui brofia a Ciouc, con gran difficoltà, de congranfattea 

Mnififiloafffgni quella ragione. l»fo,difft,tffcr fopralc Simplegadi notando -, non credi, cbeanco il 
patere di Solane, c be Copra di ciaftun arte, & t inù{ nettare fia trouato da lui malageuolmete , &inpo- 

cofi bumana, come diurna, ép-ù lofio quella cofa.cbe ca quantità, per darne a ciafcuno parcamente, &• 

tuen fabneata , cbrquelialtracantaqualc èfabri- q modefiamtntcl Dileggierò, rifpofe Cbcrfia. Sfondi- 
cela ; drp‘ù to fio 1/ fine , che quelle, che guidano al menofcdinuouo farà poflom campo il ragionamcn- 

fine . Pei ciac be il tefiitore dirà più lofio, agiudicio todtlla cura famigliare, chi faràdi nel , che formfea 

mio, che il farfctto,ouero U mantello fia opra jua;cbe quel, che rimanti Credo, ohe fia fiato tacciare il mo- 
ti difporre delle regole, <*r le calcate dir/gzart . £’l do,chefideeofieruare neWacquiliar tante ncchex- 

fabro più tolto il faldate, ò far il taglio alla Jcure , “gè, che ci ballino . tAllbora CLeobulo ; Et pur, difse, 

thè alcun altra di quelle cofe, le quali di ntceffuà fo- la legge ba dato il modo agli buomintfaufi . In qui- 
tto fatte perqueUo, come accendere il carbone, oue- to potagli ignoranti, racconterà quella fauola^cbe a 

to tpparecc mare la pohu de' fiffi.Tfoiimeno l’Ar- mio fratello gii recitò mia madre. Diccua,cbc la lu- 

cbitetto riprenderà maggiormente noi allri,fc dire - va pregila madre atcfurle una nelle .chele fieffe 

mo, che Coprajuanonfn olla naue.nilacafa ; mali bene: £ 1 ella njpofe: Et come potrò io tefkrla fiche 

- forare 1 legni, & impattare il fango . Similmente te bene fila { Alcuna uolta ioti ueggo rotonda, alcuna 

Muffe affatto fi fdegnerino, fi aficrmncmo,cbt opra concaua,& alcuna gobba. HeWillcfk maniera al- 

loro fia la albata , c’I flauto; non [ ammaestrare dc‘ U l’huomo fciocco , & uitiofo non fi puònelfuobauere 
coflumi, et acquetare gli affetti dell’ ammoincoloro, afkgnar mifura alcuna. Perche bor egli ne ba bi fo- 
li quali fi dilettano delle cannoni, eJ 1 dellbatmonia. gno per amorfi gli appetiti, bora per caffi di fortuna! 

In quefia gmfadunquc ,néancoè opradt Ventre il Si comeil cancd'Sfòpo , ilquale, uien detto, cbela^ 

giacere inficme^t l’abbracciar fi, vi dei padre labe- vernata fi torce, & finttrada freddo, penffando a 

to la ebbrezza, e'I vino: ma l’affettionepl defiderio, quel modo di fabruarfi una cafa . All’incontro di 

la conucr fattone, & la famigliarità, che col me^o di fiat;, quando dorme difieji, gli pare, che quefta opra 

queflc cofe effi imprimono in noi . Perche quelle fono difabricare una cafa cofi gride, fia fatica foucrcbia, 

f opre , che da Solane vengono chiamate diuint ; & & vana . Pfon uedi,i Cbcrfia mio, che anco i po- 

quefie, dice, che fipta tutte l' altre, eficndoucccbio, ucrialcuna uolta fi riflringono per viuerflrctta- 

rghama&vàfiguitando. MaVencre imatfir a-> mente, & alla Laconica ;& alcun altra, fe non fono 

dell’ amor e, & dell' afflittone degli huomim vtrfo le padroni di tutte le ricchezze de' privati, & da Uff 

donne, mejcolando gli animi per dolcezza infume, * infume, par loro di morir di fame T finito che hebbe 
& intenerendoli co’lor corpi. Età dmerfi,che non fi Cbafia, Cleodemo foggiunfc, dicendo ; Angi noi ve- 

c oao[Qno molto l'un con l’altro, né fono amici , ucn- diamo,cbc anco noi, li quali fiele (auij,poffedcte con 

gono dal padre Ubero col megp del umo , quafi col mifure difuguati i uo fin beni . vcfttbora ( lecbulo ; 

fuoco, ammollendo egli ,& dileguando iffen fi, aper- Vtramente,difie,ilmioClecdemo, taleggi, cornea 

te alcune porte di conuerfar infume, & amai fi. un tefiitore, ba datoactafiundi noi quello, ebeti 
nondimeno douefiraunano huommi diquellama- comune: queUo,cheigiufio,&proporttonato.Pet- 
Mcr.t,cbc fiele noi da Periandro imitati, lui al fica- che anco tu. Valendoti nel nutrire della ragione, co- 
ro non cii alcun bi fogno né di biccbicrc.nidi ciatbo : me di legge, affegni agli huomim la quantità del ti- 
bia le Muffe propongono,comc tatz j fibna,il rag io- bo,& componi la medicina a gh infermi irà uguale a 

tutti , 
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tutti , ma come fi conviene a ciaf uno . ini àrdalo s 
Dunque, difie, anco ad Epimemde amico noftro ho- 
fpite di Solone, i fiato determinato da qualche leg- 
ge, che fi guardi dagli altri cibi , & prendi in bocca 
/blamente tanto di quel medicamento , che lena la-, 
fame i Ktput detto da Creci,CompoHo da lui per de - 
liete, # /offerì di fare il giorno intero finga pranfo, 
gjr fenga cena l -4 quefle parole cefiando tutti di 
mangiare, T baie te dific,cbe Epimemde faceva pru- 
dentemente , poiché nonuolcua macinando le cofe^a 
da mangiare, & facendo il pane,ucciderfidafemc- 
defmo.come Vtttaco. Verche,foggmnfe, trovandomi 
io una volta in Lesbo, fatti cantare una forefliera^ . 
Macinafi macigno, macina, (oncia fische anco Tìt- 
tacomacim,l{é di Mitilenelagràde. Ma Solone dif- 
ferite fi matautgltaua di siedalo, chenS hauefse le e 
ta la legge di Epimenide iiflefa ne uetfi di Heftodo. 
Tercmcbe iuì fi troua colui, c he fù il primo a moflrar 
ìfcmidiqveflo nutrì mlto.dr ittfegnò ad inueftigare. 

Quanto gioui lamalua,c l’anfodillo. 

Credi tu, difie Tenandro,cbe He fi odo péfafse a que- 
sto i bpiù lofio, che egli, come lodatore da per tutto 
dal viuere parcamente, uolefse multarci a mangiar 
cibi di poco prcggo,comcpiùfoaui de gli altri i 7 •er- 
nie la malva egwueuote à mangiare , # l'anfodillo 
dolce. Ma quelle cofe,cbt leuano la famc,& la fete, 
K légo, che più t ollofiano medicine, che cibi piglian- 
do mete , & cafcio barbaro , & molti femi di qual- 
che flrna . Se dunque fa bifogno di tanto apparec- 
chio , non donerà Heftodo ficcare il chiodo nel luogo 
del fumo. 

E lafciarlc fatiche hoggimai tutte 

De’ muti, e buoi f 

Nondimeno io mi marauiglio,ò Solone, di qutflo tuo 
bofpitc , fé battendo veduto da alcuno in De lo, non i 
molto , (atri ficare per la purgai ione uniuerfalc non 
pofe mente , che fi porta net tempio la memoria , & 
l'éfsempiodelpnmo nutrimento, Mite, dafe nata , la 
malva , #• l'anfodillo-, il giovamento de’ quali , & 
la (implicita ftdeue credere , che anco Heftodo ci 
babbia voluto, celebrare. "Honi per q ve fio fidamen- 
te, difsesinacat fi ; ma perche# quella berba,# 
quella, uien lodata per giouare alla faniti fra tutte 
Coltre . Tu dia bene , foggiunfe Ctecdcmy perebei 
manifefto, che Heftodo bautua cognitione della me- 
dicina-, poiché coti diligentemente , & dottamente. s 
difeorre di t modo del niuere , del temperare il vino, 
delia uirtù dell'acqua , del bagno , delle donne, del 
tempo di niefiolarftcon e fi e, # del riporre i bambi- 
ni. Hpndiineno,a giudicio mio.Efopofifa vedere mi- 
glior difie polo di Hiftodo,cbe Epimemde non fa-, per- 
che egli diede principio dal ragionami lo del fuo bel- 
io [pa ruiere, tir ornato di dottrina di motte, # uatie 
lingue, col tufiignuolo .Ma vorrei fentir Solone, per- 
che ha del venfimtle, ch'egli battendo conuttfato co- 
fi lungo tempo con Epimemde in tsitbcnc , babbi*-, 
conojcmtoda che cagione ; & à cbt fine fi mouefit, 
vivendo a queflo modo, stllhora Solone, & per- 
de, difie, miete fiperne dame la cagione t Efscndo 
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l mamfefio , ebe la copi più ulema al fommo bene i, 
l’baucr bifogno di poco nutrimento; fi però uien cre- 
duto ragionevolmente, che fummo bene fra, non ha- 
uti bifogno di nutnméto alcuno.Tqò certo, per miope 
rete, difse Cleodemo, fi mi è lecito di dire quel, ch'io 
finto, & principalmente a tauola apparecchiata, la 
quale noni più tavola, quando te fi leva il cibo, e (ten- 
do ella l’altare de gli Iddi/ protettori dell' amicitia, 
# dell'bojpieio . Toiche fecondo ta opinione di Tba- 
letejì come levata ma la terra tutto il mondo rimar 
rtbbe con fu fintosi levata via quella, fi difi toghe tut- 
ta lacafa ; perche fi annulla in un tempo islejso il 
, fuoco patrone cofidcl convito , come della cafa : le 
logge, i conuiti , gli bofpitij ; coje , che hanno il pri- 
mo luogo frale principali, # foam eonuerfatuinidc 
gli buommi ; augi tutto il muer noflro andata a ma- 
le ife però da una cerea conuerfatione degli buommi 
dipende il negoliare , acuì per il piùlamateria vie* 
fomminifìrata dal proucdtmento , # dall ufi delle 
cofeal viver neceffane . Caderebbe anco (opra l‘-4- 
gncoltura vna gran ruma ; perche mancando ella, 
noi veleremmo ta tetra diforme,e Jlerilc, tutta pie- 
na di /porco , & coperta d’ogni intorno daU'mnan- 
datione de' fiumi . Tcnrebbono fimilmente le arti, 
& le mcrcatiiic;patcbe e/fa le fignoreggia, # fom- 
mmifira loro il fondamento, & la materia, # q va- 
do ella è levata ma, rimangono nulla . Celieranno ol- 
tre di dògli bonori, che facciamo d gli Iddi/-, perche 
gli buommi al Sole ne faranno poco,# alla Luna 
meno, bauendo filamente da torola luce, t’I tempo . 
Etdoue farà pofìo l’aitare i Giove piaggio fi-.all al- 
ma ffererc : # i 1 ifttuno favorevole alle piante t 
& doueit facnficio < Et come potrà effer chiamato 
benefattore il padre Libero, fi noi nonbaueremo al- 
cun bifogno delle cofe ,cb'egh ci donai fise cofa fa- 
ctificberemo,ò alloggieremo? quali primule offrire- 
mo noti Tercbe tutte quelle cofe hanno cògmnto eoo 
e/sc loro una grò ruma, # travaglio diluite Coltre. 
Hpni dubbio, che C andar dietro fimpre,#ad ogni 
forte di piacere, icofa da fiera ; nondimeno fuggirli 
tutti , # in ogni luogo, i cofa da buono finga /enfi. 
Veri fta lecito all'animo godere certi altri piaceri 
più ecccUcnti.T/icntcdimcna no troverai, c be' l corpo 
fi pofia valere d’altro diletto piùgivfio,cbe del nutrì 
mento, lidie nò è ad alcun buomodtl mondo nafeoflo: 
perche quello mette mnangi,# porge fcàbieuolmcn 
te la tauola,c i conuiti;e’l piacer e diS enne fi nafion 
de nella notte,#- fra te tenebre più ofiurc, filmando , 
che l'effetto di quefio fia co/a sfacciata, & fengnafi 
come il còtenerfi da quelCaltro.Fmito che bebbe Cito 
demo di ragionare foggmngédo io,tifii fiordato, diffl, 
di far mentione,che leuato uia il nutrimento, fi leu « 
anco il fonno; Ec cefi andò il forno, il forno ni farà Dio; 
# noi fideremo quella maniera anttcbtfjìma d’mdo- 
uinare.Si vederti parimente il uiuer noflro fimpre C- 
ijlrfio,#à un certo modo il corpo fard uefiito dall’a- 
nimo indamo.Tcrctocli: molte parti di lui,# le pria 
opali, fono fabneate per iftrumcntidcl nutrimento ; 
ta lingua, i diti, il elencalo, c'I fegato; Delle quali ni 
Patte Puma. la ve 
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<vt rii alcuna, ebe Ria indarno;^ mentedtminco no 
fi travaglia ad altro fi ne. 'Per la qual cofa chi non ha 
bijogno di cibo, non ha bifognonianco di corpo; ilcbe 
noni altro, che nò bauet di mediterò il fe mede fimo; 
perche ogmun di noi infume col fuo corpo fitroua. 
Quefti.difs 'io, fonagli aiuti, che bo voluto porgere al 
Ventre . Se Solone, od alcun altro mtéde far qualche 
oppofttione, daremo ai afcoltare. Mlfiu uro, comin- 
cio Solone;acciochc non paia, che fumo mcn finii de 
gli Egitti j > liqualifuentrando il morto, lo nuflrano 
al Sole ; dapoi gettate le interiora nel fiume, confer- 
uddo il rimanente del corpo già purgato . Tercioche 
noi dubbio, che quede fono la feccia del nodrocor- 
po,& quaft un'inferno, ilqualepreffo coloro,che fono 
albaflofii ripieno di fiumi bombili, &■ di venti con 
fuoco, & con cajauen me fiolato. Voiche ninna cofa 
viua con altra alcuna, che viua,ft nutnfee . Ma noi « 
mentre vcctdiarni q nelle .che fpirano,& m andiamo 
a male quelle , eòe nafeono dalla terra, lequahipur 
chiaro, che participaoo di ulta, vedendofi,che elle fi 
nutricano, & crefcono, operiamo ingiufiimentcj . 
Terche tutto ciò, che dalla fua natura trappaffam 
vri altra, pcnfcc, & fi cor, èpe affatto, fi vuol dino- 
tare altrui nutrimento . Concio fu che C adenerfi dal 
mangiar carne , fi come e fama , che faceffe l'antico 
Orfeo ; fia più lofio vna inuentione artificiofa,cht vn 
vero fchifnrfi dagli errori, che fi fanno d’intorno ici- 
bi Po filo è d modoiinonnufelr enfio, & motìraifi 
vtib uomo da bene . Se alcuno fi contenta di quello , 
che ha,né defidera cofa alcuna, che non fia fua, Tgon 
era duque conuencuole ,i Diade mio, troncar aia in- 
ficine cò l'mgiuditta il uentre, loflomaco,c'l fegato, 
te q tal mébra nondeflanofenfi; onero afpititodàt- 
tu ii cofa bonorataima parte $' ^famigliano ai iflru 
menti di cucinatomi fono coltelli, & paiuoh,& par 
te a quelli, che macinano, a camini, & ai altri, i he 
feruono a poggi, & a far il pane d Tu puoi conofcere 
uttrtmcntt, che nella maggior parte degli huomim 
l’animo è nafeodo nel corpo , come nel pidrmo, & 
per la memoria del corpo andar qui , & là girando. 
Si come nò è dubbio, che noifaceuamo poco fa, perche 
nóci ueieuamo,nè ciudiuamol'uncò t’altro, ma eia 
feuno attendeua col vi fi chino aUa neerffità del mi - 
giare . Horaleuaceuia le laude , nmafi liberi, come 
ucdi, & ghirlandati , ci fiamo podi a difintare, &• 
tonuerfanio l'un con l’altro, paffiamoiltépo , dapoi 
che la neceffità non ci flringc a defidcrardi màgiare. 
Seiuqnenoì faremo tuttoil tcmpodtnodra ulta in 
qttedo flato, che ci trouiamo al prefente , no daremo 
fempreio otto finga temere di poucrtà, (fi- finga co- 
uofccrc,cbe cofa fia ncebegga i Verciochela brama 
.delle cofcfiuercbie t'accompagna in continente > & 
s'unifce aU,' ufi delle cofe ncccffirtc.Hor perche Cleo- 
demo flima, chea debba cffcrc il nutrimento, efien- 
douite t auole, & le tagge,con leqiiati,fin’al dì d 'hog 
gl lacnficano a Cerere, & a Trofei pina: Vii altro po 
irebbe dimanda e,che ci filano t fatti d’arme, & le 
guerre, perche fiamo proutduti ih muraglie, i'arje- 
*ati,& di armamenti, t? perche cento mtttmc veci 


diamo; come èfama,che fujfe per legge prefìo Mefie- 
nu determinatovi altro i adirerà, a creder mio, co* 
lafamtà , Toiche farebbe cofa frana, che, non fi ama - 
landò alcuno, iletti molli, & le coltrici non fi adope - 
r afferò; noi non faceffmo facnficio ad Efcu lapio, ni 4 
gh Iddi j Muerunci: Et la medicina con gli frumenti 
fuoi , &co' rimedi/ fi farà finga honore, & ut!c-> . 
Onero che differenga v'ida quede cofe a quelle f 
Turche il cibo fi prende per rimedio della fame; dr 
tutti dicono di meiicarfi, prendendoti nbo,& appa- 
rccc biandato non come cofa dtletteuole , & grata, 
ma come alla natura necejliriaiToithe potremo an- 
none rare molti più trauaglt,che piaceri, der manda’ 
cibi . ^tngi il diletto ha picciol luogo nel corpo , ór 
fimffc lofio . Ma per farne prouifìone, che accade ci- 
mentare gli denti, & gli affanni chea trauaghano 
cò molte indigniti, & con molti tormenti ? Mera- 
mente io credo, che Homero mirafic a quedo, quàio 
fi ualfe di quefta ragione cotanto chiara a dir, che gli 
Iddi) cratio immorali, perche non adaprino cibi. 

Perche non prendali cibo , & non beon vino; 

Prilli di fangue fono, & immortali. 

Terche il nutnmlto nÒfolo è cagione del uiuere : ma 
et lidio del morire : Medi do fi, che da queflo fonte le in 
fermiti, che accòpagnano i corpi nafeono, più todo p 
troppo mangiare,cbc per fame. Et bene fpefio rende 
maggior tanaglio il còfumare, & digerire il narri- 
méta dapoi ncruuto nel corpo, che cercarlo, et trouar 
lo.iqòàimeno fi conte ròjapeuano le figliuole di Da- 
mo, in che modo pafierebbono la loro et\ì, ò ciò , che 
fu fiero per fare , fe uem fiero liberate dalla t fidenna- 
gione di empire il doglio, co fi noi fhamo fifpefi, quìdo 
ci accadeffe di por fine a cercare tate cofe in terra.ee 
in mare , & gettarle nel nofiro corpo im pofubile da 
tifpire; di quel,chc fatlmo.ln quefta gufa per efier 
ignoriti delle cofe bonoratc , ci tipo fumo [opra que- 
llo, di pafkrefra le necefuti il vtuer noiUro . Onde 
nella maniera, che coloro , i quali barinogli feruita , 
quìdo fono liberati, fanno per fe mede firn, &-per ca- 
gò loro quello , che prima faceuano ad in danga de i 
lor padroni; cofi t’anima tò grandi fonti, trinagli 
bora nutnjcc il corpo . Ma quando riman tri [ciotta 
da quel pc[o,boggtmat libera nutrirà fiflifli,& vi- 
uerà nella còtcmplationc di femodc/ma.ct della ve- 
rità, finga che altri la chiami , ò la rmolga alerone . 
Quelti , à Iguana mio , furono idi fiat fi dintorno le ' 
cole, che pentagono al umere ■ Tgon baut ua ancora 
poflo fine al fuo ragionamento Solone , quando ennò 
dentroGorgia fratellodiVcriandro. Egliera flato 
mandato aTenaro per cagione di certi oracolia [a- 
cnficarc, & celebrare i giuochi a Tgrttuno . Dipoi 
chefù (aiutato da noi, & da Tenìdr, ,& rictuuto,et 
hcciato,gli fipofe afederappreffo nel letto, & a lui 
foto riferì alcune cofe. Egli afcoltaua, mofirìdo a quel 
ragionamelo dinerfi affetti neU’antmo fuo bordi do- 
ler fi,bora difdegnarft, quìdo di diffida rft, &■ quando 
di flap ufi . finalmente ridendo ut r fidi noi , voglio , 
difìe , narranti le none Ile > che mi fono fiate rappor- 
tate ; Tfipndimeno , perche ho [etimo dire tuo 

volta 
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volt a a Thalete , tbe le eofe utrifimili fi dotte vano A de nocchini; & mettendoli in poppa [opra la fionda 
raccontare, & le incredibili tacere, flò dubbialo. -( delle natte, muocido prima il favore d, gli ìidif ma- 
ttò Haute 1 Et pur , dtfie , anco quella è fentenga di ritmi, cambia cannone . Eg ’t era al nego di Ita cau- 

Tbalete,cbe a gli inimici no fi dee preftar fede cita»- gpnr, quando tramontò fibito il Sole , & fi uidde il 

dio nelle cofe credibili, & a gli amici anco in quelle , Tetoponneffo. Ma no ualendo i noce ben affittar più 

tbe non mentano effer creiate . Ter mimici tengo la notte, &■ apparecchiìJofi ai ucciderlo, veduto da 
qui Ut, che fono trifii, & [ciocchi > & per attua que- lui, i he effi haucuano tarmi in mano, e' I patrone già fi 

gli altroché fono da bene, &■ fauij, fi come egli li no- topnna il copo, prendendo corfa.fi gettò quàro pii pò 

minò . Dunque , foggìunfcTer landra , bifogna òGor- ti dalla nane lontano. Tgiftedmeno prima che tutta 

già, che tuie racconti alla prefinga di tutti , angifa U corpo fatto acqua fi nafiondefie ,en iraniani folto t 

di mtflieroinfegnarti quelli nuota ditbirambi, accio- ‘Delfini, fu lauto , ritrouidofi in quel principio tutta 

che tufacei nfuonar le cofe, che ci dirauA II bora Gor anfio,trau agitato, <ir pieno di fi«pore,& sbigottito . 

già coficominctò. Haucndo noi tri giorni contmuifa- g Ma eflendo portato finga noia, <&■ accorgendofi, che 
cr ficaio ) l'ult uno p affandoli la notte finga dormire molti Delfini gli firaunauano intorno piacevolmente 

in fella, e in giuoco [opra U Uro , & vedendoli perla & facevano ngn’vno la parte loro , quafi pubica, & 

luna chiaro il mare, ni fpirando vento alcuno , mau necr fiat ia, nel ricevere Hp‘fo,Cr manifestilo la na- 

effindo Tonde tranquille , &qucte , fifeorfe di lon- uè, che era alle [palle rrnuja, la urlai itd, con che egli 

tana un certo che di fpauttafi,cbe alla volta del prò- fine andava, dtfie, che rio tanto la paura dilla mor- 
moni otto s'accofljua , dr col fuo impeto tirauafteo te,b il dcfidcrtodi vivetegli era a core, quàro il cono- 

lina gran fibmma.&un dr epico grande, fi che tut- fiere, come Ter a fai vaio, quafi fufje caro a gli Iddq , 

ti corfero verfoil luogo, dotte parcua, ebe doueffi ar- gg-cìf rmarfi nella optatone, che effi uifufjcro Mn2- 

riuare.Trìmache fipotefje dtfeemere per lagranue- do egli fimilmfie il cielo piene di SttUe : & la Luna, 

locttàciò, che era quello, che { accollava, fi vide una che nafieua nfplendite ,et chiara. il mare da per tue 

febiera di delfini, parte dt'quali andava d'intorno toqueio,drt>àquilto,quafi aprifie il calle al fuo uiag 

nuotando, parte T inviava allavolta delitto, dove ^ gio;confiderò l'eco Sìefio , che la giulhlia non bauturt 
era più molle, & gli altri fignttauano alle fpalltTHfl vn fol occhio, ma con tutu qwfb guardare Iddiod' - 

mego tmnalgaua ma certa mote ofiura,& tene- 9 gm intorno ciò, che fi (a in terra, &■ in mare. Daque 

trofadiuncorpo , ebe ueniua portato , quandofatto fhpenfuri,diceva,cbegh fu levato ogni forte di tra- 
ini groppo, & infume cacciandoli innangi, pofero in vaglio, & d'affanno . finalmente vedeniafi dmangì 

terra un Intorno, che era uiuo, v fi moveva. Indi effi rn promi tono ftofcefi, & alto,dr fichi f andato i del- 

titiranioftuerfoil promontorio, fi rallegravano affai fini dihgttemente,& girandoli ad altro ver fo, raderò 

fui che prima , & parcua, cbcgiuocafkro, &gmg? do il hto , quafi mette fiero vna nane fatua In porto, 
zaffiro. I nofiri per la maggior parte, ripigliò Gorgia , v idde chiaro , che dal favor di Dio era fiato portatt 

fpauétati fuggirono lontani dal mare.Tacht meco in- fano,& fatuo- logli dimidaijoggwnfi (forgi*, finito 

/teme hauido ardire d'accofiar fi conoficmmo^ino- thè bebbe -Ariane di dire, dove penfaua , che dourjie 

nefuonatore di citbara,ilqualc da fi palesò il fuo no- arrivare la nane-. Et egli, finga fjllo;rifpole,d Cann- 

one, & dalla maniera del uefiire era noto a ctfi uno, ^ tho, ma gride bora dapoi. Teube effendo egli folta- 
finite haueua wdofìo una vefìe, laquale era [olito to fuor di nave la fera , credeva haute fatto un uiag- 

fortare,quìdo [uonaua in f iena Quando cdùquc egli gio non me no che di cinquecento fiadif,& la nane fu* 

fu portato fottotlpadigltone finga malcaUuno ,ci bitortmafe abbandonata dal vento. Diceva apprefb 

raccontò il fatua ciafinn altro incredibile fuorché di quello (forgia , che failofi raccontare ilrwmedcl 

Mnoifiquali ne vedemmo il fine. Diceva linone, che patron della nave, &■ del nocchiero, & ancata in fi- 

bavidogti molto tempo fatto penfitro di partii fi d'- gna della nave, miai alcuni legni con faldati, li qua- 

J latta, multato con lettere da Tenandro fi confermò h attende fiero il fuo arrivo dando loro di nafeoflo ot- 
turilo piùnella [uà deliberatione , Dunque cffeiidogli rione; acctocbe,fi fufte int e fo, che era fatuo, non fug- 

rapprefentata vna natte Cormthta da carico ,fubito gi fiero. Vcrcbe f abito , che egli arrivò qui, hebbe no- 

•vtmóti [opra, ejr fece vela.Efiendo poreatida fauo- nella, che i foldau s' erano impadroniti della naue ìn- 

reuole ucnto.s accorfe, che i nocchieri macbmauano firme con tutti i mercatanti, & co' nocchieri Duque 

d’ ucciderlo; Et fippe que fio auto dal padrone della Tenandro commandò a Gorgia , che fi teuafse incort- 

naue,ilqualeTauisòdina/codo,c/ie la notte figuen- 11 fintate ,&■ face fse imprigionare quelli buommi, fi 
te baueuancdcfiinato di pone il pi fiero loro ad effet- che niuno eutrofie ,doue effi fu fiero, nè di alcuno 

to. Duque trouàdofi egli in quel cafo efltemo da ogni tot fi dice fse , che -/(rione era fatuo . - (libato Efo- 

aeiuto abbandonato, fu {finto da un ceno uolet di Dìo po, uoi ridete, dtfte , delle mie cornacchie & de’ cor- 
ei douerfi adornare il corpo,& prendere la ite Ile, che ut, fi fauci Uno, quando i delfini cercano di far l'ifief- 

atdopraua in [cena , per funerale , benché fufie ancor fo è -Altra cofa difT io è quella, che noi raccontiamo, 

viua,& citare nel fin di fua ulta, non fi mofirando m è Efopo. -A quella biSloria non è alcun di noi, rbe non 

quello men ardito de'i igni. Hoggimaigucrmto difie, predi fede. Ellaciè fiata Infilata firitta già più di 

che gli era ucnuto in pf fiero di cantare una cangone mille ami fino a tempi di Ino, &dT - Atbathanle ■ lui 

Tithtca per la fua falute,& per quella della naue, ir Solone, quefh fono, diffi,ò Diocic, fccrcti di Tho , <Jr 
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fup'mnail nòfl'O intelletto . Ma il cafo diHrfiodoé . 
cojahumaua, &da nei efier intejo ; Perche bai 
forfè vdnorurr ,rlo. T{ò rei io, njpofe egli, nondi- 
meno, ripigliti co/a digita da fiepere .Vacato Mi- 
lefto , il qual' per ragione d'hofp.tio ,&di tauoln-. , 
tra amico di Hefilodo .violò m Lucrila figliuola del 
fuo hofpite, & jn coito in fatto . fu creduto , che He- 
fiodo hauei’ie pane in quella jcelrra.egga , qua fi al 
prmtrpioegl fitffe cnnfpeuote , tir fautore moccul- 
tarla, benché non ne bau effe colpa or cadeffemquel 
punto in difgratia, &m fofpetto d’ogn'tiuo. Tfimie- 
dimeno i fratelli della fanciulla coltolo app.rfìo il 
bnf.o tfemeo in Locndene gli agititi , C a ccijtro m- j 
fame con vn’ altro, che tram fu. i compagnia .Trai- 
lo nominato, Tratti iCadaueri lo mare , il c dpi di 
Trotto cèdono nel fiume Dafiuopi ffoquillo fiogho 
circondato diffonde ilquale fporge poco dentro al 
mare , lui fi fermò, &v\en detto quello jcolgio fini 
no {fri lem pi Trotto .Mail cadauno di Hrficdo fi ubi- 
lo vicino a terra pgliato da una fc binai • di fini, fu 
portato al promontorio d’ fili 0,gS“ di Metterlo. Sì ce- 
lebrano per allentarci a quel tempo in Locri unjòlen- 
tieconcotfo il gente di Rjuo , & un facrificio , ile he 
fina dì nofln fanno in quel luogo con gran pompa— , 
fedendo efifi, cltt’l colpo s’accoflaua, nmaneudonon 
(tuga ragione tutti ftupidi , carierò al Ino ; & ve- 
dendo, cbc'l coi antro tra attenta frefeo, deliberaro- 
no , per efler il nome di Uefiodo in grande Slima , di 
non far altro nuHa , fin che non mtufiìgafikro gli aut- 
tori della fina morti . Il che Henne di bteue lor fatto -, 
p rebe trouatt i micidiali, timi li affogarono m mare , 
et [pian irono lacafia loro-Heficdo fin (epellito appre fi- 
fa Tfern-o . Il fuo firpolcro dalla maggior parte de'/o- 
( reSìleri non fi fa, doue fu : perche Vici tenuto occul- 
to, ri; o-l io a gii Or conimi, c ut' l nonno cercando , co- 
me fi dice, et uoglionoperuncetto oracolo portar una 
le fine reliquie, & frplUirle, preffodi loro. Se dunque 
per afftttiane fi urggono tanto h umani ,(j- famiglia- - 
ri ver fio i morti , egli è vcnfimile, che tauro più deb- 
bano [occorrere i muiprmcipalnsite quando fono car 
reggati d tff bar monta di q talché frumento, ò delta 
noce. Pcrcioche gii noi [oppiamo, chequefh animali 
fidile nano della mnfica.& te Hanno dietro, & nuo- 
tano me ino alle nani, che vanno i rimorchio in- 
fittati dal canto, Or dal flauto, quando nauigano col 
mar tranquillo Cadono anco del nuotar de' fanciulli , 
& contendono concoloro,che vano fot! acqua, per la 
qual cofia da vna legge, che none Jcritta,éuiet ito di 
efifend -rii. "Perche ninno li prfia, ò far lor noi* feperò • 
tntrando tifi nelle reti, non mietono alle pefcaggtoiu. 
.dUboraft cafligano 1 gufa di fan aulii, qua do hanno 
fallito còle sferrate. Mi ricordo anco hauer udito da 
alcuni Lesliq per cafa uera,che una certa fanciulla fu 
fatuità dàixlfiai,funr del mare, ’hfòdimtno egli è ra 
gioneuole.chsTutaco, U quale fi, come fila il fatto, lo 
narri. - 4 llbora 'Pittata ; qtit/la, difife, e cofa nota.dr 
col teflt manto di molti confermata . Perche battendo 
rtfpoSla l'oracolo a coloro, i quali códuceuano a Lesbo 
lac a loma, che arnuati nau igàdj conia nane allo sco- 


glio, Mtfiiìgeonominatc.mi getta fi. ri à ’Sfetiunò t m 
loro,©- ad Mnfitrrte, gir alte Tfereidi una ungine ut 
naia mare.Sttte erano l Capi, Or fé, l'ottano era E- 
cbelao dall'oracolo di M polline dtfie guato Capitano 
a t od un e la colonia, (ancor efifio finga maghe) Or ba- 
ttendo qua [ette pefile le forti in un uafiu, pèrche haue- 
uano figliuole da manto , Henne fuori la figliuola di 
Smmtbeo.Dique adornala la con uefib,& oro,quan- 
dogiùjero al hwgoflauano dopai fatti i noti, prt get- 
tarla in mare, ideila còpagnn di coloro, che nauiga. 
uano,ut era uncertogiauane.clfe ianiaua,nongià di 
mie afiprtio,comefi ucdtua,<jr dicono, che Ertalo ha- 
ucua name.fcflui acccfa da un dtfidcno marauigho- 
fiodi aiutatela fanciulla in quella calamità, fatto 
impelo d'improuifc, & prefala in braccio, figetiò 1 3 
e fila tu mare. Subito ufi ì una certa fama, ni fifa Caut- 
tore.bfche molti ntlCefkrcito le preBafiero/fde.cbe 
t fi furono portati in terra fam, & fatui. Ma certo té- 
podapoi, dicono, che Enalofùueduio in Lefbo,et nar- 
rò, come erano flati portati da'dt I fini finga alcun di- 
sio fin interra Potrei racconta re altre coffe più diurne 
di qutfle.lt quali fanno marauigharc, & accèdere il 
uolgo-, nòdimt no malageuolc cofa 'è profilar fede a tut- 
te, Perciocbe ie nardo fi una gran fortuna d'intorno 
I’ifola, et tutti gli altri rtmaùfdo fpaultJliJòlo Ena 

10 (men itllo)ufilfttori,& efifend a da una gran qua- 
titàdi folpifeguit a io fin altfpmdiTfittuno , Fiala 
prefe quel fiafilo, else portano u maggmr di toro, & mi 

11 confinerò ; Or quello fafiìo da noi tnalo è nominato. 
Infiamma, dijieegli ,fe et i alcuno, che fi appio la d.ffe- 
renga, che fi trnoua fra la cofa impofifiUlc,& fuor di 
ogni ujoi Or fra la flrana,& lontana da ogni creden- 
ga,egù principalmente, ò Chilone, é colui, ilquale non 
a cafo prtfila,tì- non prefi* fede alle cofe; ma ofkrua 
quel i uor icordo.'Dt nulla troppo. Dipoi Mnacat fi fi 
pofta [aneliate in quefiìa maniera : Perche T baie te 
Stima ragtonenotmenec , che l’amma fio fa tutte le 
parti principali, et maggiori dtlmido,non è maraui- 
gha, che ogni cofa ottima adiueng a per uoler d timo. 
Ciciofiacbt li corpo ftafltumélo deli anima, eff l’ani- 
ma di TUo. Hot fi come il corpo ha diuerfi momméei 
da [e medefmo; nòdimcno la maggiore, Or la migliar 
parte loro dall'anima: cofi l 'anima opera alcune ef- 
fe mofic da fi, & alcune altre fi emendo, poiché porge 
a Dio unin/ìrumé io fra lui ti gli altri propomonanf 
fimo, per mdnggarfi, et monerfi fetido il uoler di lui 
perche cofa fiòc ta farebbe a dire,utdcdo,che fono film 
méti di Dio: il fuoco, il ulto, l’acqua. Il nubi, le piog- 
gie, ci i quali ciferua.et nuttifce molte cofe.gr molte 
altre guafila.gr màiam ruma, che egli non fi ualefae 
mai de gli animali in mun particolare dett opere fine, 
nondimeno egliip ù da crederebbe gli ammali dai 
vàler di Dm dipendenti il fierwnot v ogni diligenza , 
& fi eguttmoi fuoi mouimcnti meglio affai, che gli ar- 
chi a gli Scie hi, girle lire, Or ifl meia (greci non obt- 
difeono . Depoi Cherfia Poeta non fidamente feccia 
mcntione di alte fiche marauighofamentt furono fal- 
dati-, ma e dindio di Cipfelo padre di Penandro , ti- 
gnale da colmo, che erano mandati ad ucciderlo 
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ancora bambino, ptrehc factua loro coregge ,fù >+■ A 
filato ilare i & di nuovo mutati di parerai cerca- 
rono, ma nonpoterono ritrovarlo ; perche jua madre 
[baucua in vna Cipfeta(paniere fignifica quella vo- 
ce)nafco!ìo . Ter la qual cofa Cip filo fabncò in ‘Del- 
fo vna Cape Ila, qua fi Dio in quel pHnto non haueffe 
permtffo, che egli vagì(Je,per non Inficiarlo trouare a 
coloro, ebe tandauano cercando, fAttbora Tutaco, 
chiamato Tenandro per nome; "Bene ha fatto Cber- 
fia,difie, ò Tenandro . , a propor di ragionar di quella 
Coprila -, perche molte volte mi è venuto in penfie- 
ro , di dimandarti la cagione di quelle rane , ciò, che 
fignificbmo,efìendo intagliate in tanto numero al piè E 
della palma; ò come fumo proportionate al Dio, oue- 
ro a cui fece la dedicatone. Qui Tenandro ordinan- 
do, che di ciò fuffe dimandato Chcrfii , come quegli, 
ebe ne era ben informato, bruendo nella dedicai io- 
ne della CapeUi aiutato Cipfclo,Cbcrfia ridendo, 7 ^» 
tiogho, rifpofi, farne parola, fi prima fra quefiefin- 
tenge non intendo quel, ebe fignifica : Di nulla trop- 
po . Et : Conofciteftcfio. EtqueSU,laquale ha fatto 
moltirmaner finga mogli-.moltifijpefi nel promet- 
tere ; & molti finga parlare ■ Trometti il fallo è in 
pronto . at clit fine , foggivnfc Tittaco , bai tu biff- 
ano della noflra interpreiacione , poi che già linee- C 
tefli a lodare la favola d'Sfopo , che egli c ompofifo- 
pra ogn’vna di quelle t lui Efopo, Cherfia burla me - 
CO, dilfe ; Terche quando parla da douero,moftro _, , 
che H omero ne ftffeiauttorc ; poiché rapprefenu j 
He t torre, che conofiea fifteffo : Concio fiaebe quegli, 
che apatia gli altri, 

Schifa, che Aiace non combatta feco. 
fi Vhffc , che loda quella , Di nulla troppo . bar- 
dando a Diomede. 

Non mi dar troppa !odc,ò troppo biafmo, 

O figliuoldiTidco. 

filtri filmano, che colui maledica la promefia, D 
come cofa mifcra,# vana, il quale dice. > 

La promefl'a per trilli 
E' cofa runa di perigli piena. 

; nondimeno quello nofiro Cherfia dice, chetati fu 
precipitata già dal ciclo perqucflo,checlla fi ito- 
ti affi pre finte alla promefia della natiuilidi Etereo- 
le, nell aquale Cjioue timafe ingannato • vd libera So- 
lone ; dunque , diffe , bifogna preftarfede anco al fa- 
uijfJimoHomcrc. 

Hoggimai fi fa notte, 

A la notee fia bene d’obcdire. 

Dunque fatto un' invito alle Mufi,a Tfettuno, (fi ad £ 
rinfittite, diamo compimento fi co fi vi piace, al 
convito. Quello ,ò 7 {icarco ,fù il fine di quello^ 
raunanga . 


DEL LA SVPERSTITIONE. 

| 5£!553 Ondo fiaebe la poca cogmtione, ir la tgno- 
ranga soffra u' intorno gli Iddij , difen- 
da al bel principio in due rufit lU ; da vn 


canto incerti ingegni, quafiìnduro fuolo,&rog - 
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go,la impicca : ir dall’altro quaft in tenero, ir 
molle , la fiperfiuione lafita impreffa . Onde ogni 
opmitne falfa , che di qui nafie , nuoce grande- 
mente I ir tanto più , quanto ella da qualche alte- 
rat ione d'animo mene accópagnata . Tcraocbe ogni 
alteratione fitruoua aguifa d’ infirmiti cou qualche 
ardore . Et nella maniera, che idfi gammi 1 dcllc-j 
giuturc aggiuntavi la ferita fono piùimportann;co- 
fi gli inganni dell’ animo dalle alteratami fegmtato 
portano fico maggior pericolo affai, (tede alcuno, 
che daghacomi , ir dal vuota derivano 1 principe 
dell vmuerfo.FalJa opinione èqui fla;r,d.twieno fin- 
ga cagione di ferita, di morfo, onero di dolore,! he ci 
offenda. Vn altra filma, che il maggior bene fiano le 
nuhcggc . Quello errore è uelenojo : prilla cibo al 
pcnficr :,u leva dclfuo italo, non lafita dormire, cm- 
picdi furore , precipita giù de 1 fiffi, affoga , ne per- 
mette liberamente d 1 favellare . Cifono anco alcuni, 
li quali tengono, che la virtù, e'I un 10 habbtano cor- 
po . Inganno ucramcnte figgo, mente dimanco so» 
meritevole di lamenti, ne di piami . Si fintonopari- 
mente altri mtij, ir altri penfien fnnigUanli.Come: 

Omifera virtù ce 

I11 altro non fondata , che in parole ; 

Come opra io c’honorai, 

E poli in bando ogni guadagno ingiuflo, 

ElalufTuria madre 

D’ogni diletto, e d'opre ofeure, Se adre. 

Quell egli è ragionevole , che fiano da noi tòpafsio- 
nati , & mal uotonnen pifferili ; perche nell'animo 
penetrando, lo infettano, qua fi iipiagbc incanche- 
rite , ir ucrmmoje, di diuerfi infermiti, & altera- 
timi . Ter la qual cofa , acciocbe io parli di quello, 
che ho difiegnato, la impeti, federatamente credi - 
do,, he al mondo non cifia nulla di beato, nulla d’ in- 
corruttibile, par, che tiri il penfiero , co’l negare la 
divinici, in un certo llupore; f / fin fio, quando cre- 
de, che non cifia Dio,altrononè che no temerlo. Ma 
la fipcr fintone ,fi come dinota il nome ifieffo, è una 
opinione mal habuuata,irfpauentofa, laquale mui 
tifi e l’ buono , ir l'opprime. credfio, che ci fluitogli 
Jddij;ma cagione di travagli,#- di danni giudican- 
doti. Vcrciocbe quel tale, che filma novi efìcrelddif 
( da noi con quella uocediempio nominato) non fi 
muove punto a divini ragionameli , ir il fuperfìit lo- 
fi fi muove ;ma fattamente- Terche la ignoranga di 
quella cagiona la incredulitd del iator d'ogm bene, 
ir in queflo certe opinioni lafcia imprefie,cbe il fon- 
te di tutti 1 beni fia iannofi.Onde la impietd no i al- 
tro,! be un fai fi pi fiero . & la fiperfiitione un'affet- 
to dell' animo da falfidifiorfi nato . Per ami te le in- 
fermiti dell'animo fono tutte fogge: lealttrattonì 
tutte trifie: nódimeno alcuni per leggieregga fi ueg 
gono d'animo arduo, alto, ir fiblime; ne quafi mica 
loto forte alcuna di ualore in operàdo.'Non per tanto 
ogni alteratione ba queflo diffelto particolare ; che 
nelle anioni violentemente concitando, non lafcia la 
ragione in libertà di fare l’officio fio. Solo il timo- 
re ,cbe non tanca è privo d'ardire, quanto di con- 
vinte Pestai. I 4 figlio, 


1 by Google 



i s6 Opufcoli di Plutarco, Parte Prima. 


figlio, con U dapoccaggmc fi accompagna vile, in- 
certa, irrtfiluta ;& perche turba t animo, & lo le- 
ga con lo Jpaiiento , viene da i Greci , Deima , quufi 
legamento nominato. Mafia tutta timori il più vi- 
le ,&■ irre/oluto, è la fuper flit ione. Tfon teme il n ta- 
re chi non namga : non la guerra, chinon è filiate : 
non gli affaffint,cbi non parte da cafa : non le malesi 
lingue il panerò : non l'inwdia t' 'buono pnuato: non 
il terremoto, chi habila in Galatiaine lajaetta chi m 
JEtbiopia. "nondimeno colui, che ha paura di Dio, te- 
me ogni cofa ; la terra, il mare l'aria, il cielOyle tene- 
brerà luce, il rumore.it filentio,ilfigno. Ifcrutftdi- 
menticano de i ncgotij del padrone dormendo . Il 
fanno a prigioni non Inficia fcntirc t ceppi. Roncolo- 
ro, che dormono, te infi ammattoni delle finte : le fie- 
re, le cancrene, eh: rodono la carne i irgli acerbif- 
ftmi dolori, non albergano : 

Refrigerio Torneò Tonno, edolce 
Piacer, come venuto i tempo Tei. 

7 ion Infila coftdire la [operi linone. "Perche fola of- 
fa non fa tregua col fanno ; ne permette al penfiero 
di ripofare,à di confiàarfi.metlédoda parte le ama- 
re trau aglio fi opinioni degli Iddij .Ma fi coment 
nello flato de gli empij auiene •, co fi nel fimo de fu- 
p-r flit lofi alcune imaginifpauento fi , &■ apparenze 
bombili vanno vagando i & la fuperfhtione altf- 
dendo continuamente a certi caflighi ,& trattagli 
d; noflri penfitn, dal fanno ci lena co' fogni j mentre 
ella dafifleffa, qua fida altrui, vico punita, ir tor- 
mentata, ir a communi amenti afpn, irmnnflruofi 
cbedifie . Defli che fino effi , i fogni loro non difpreg- 
o^ano, ni di quelli fi prendono piacere, ò diletto -, per- 
che ninna di quelle cefi, che diedero lor trauagho.fia 
vera; ma perche fibif andò la tmagine di queflo in- 
ganno d ogni nocumento priua,di nuouo ritornano 
ad mgannarfi,ir turbar fi da fi mede fruii & mentre 
in ciurmatori, efi indonnii t'incontrano, [pendono 
quanta hanno al mondo, vdcndoh dite : 

Se temi le funtafìme notturne, 

O a pranfo anjjfii ad Hecate giù al ballo. 
Chiama vna vcubiarcUa incantatrice tn ficcorfo , 
lauati nel mare , & [tedi in terra tutto un giorno in- 
tero. 

O Grecia che mine bai procacciato 
A temedcTma 

Con la fuperfhtione . Ifiuolgerfi nel fango, nello Iter, 
co , ofieruarc i giorni , gettar fi dithoneflamente con 
la facci a in terra, federe [egeamente, ir adorarci 
nel modiche non fi contitene . QUoro i quali pareua, 
che anticamente volt [fero la vera mafie a tenere in 
piedi, commandauano a mu fui, che acconciata fi pri- 
mi 'a bocca , poi cantaffero . Igei modo tflefio noi 
tulle nostre preghiere giudichiamo, che fila bene pre- 
gare gli llJij eoa lingua femplice , <£■ giufìa : non 
già, eh- fi vegga nelle aulirne fi elle hanno pura la 
lingua, &■ iena. & noi nel medefmo tempo Storcen- 
dole nuflre , & infettandole, con nomi Urani, & uo- 
pi barbari imbrattiamo , & uiolamo la diurna aut- 
toma della rei gio ie incutila da' noshi ani . non- 


dimeno un Comico non poco leggiadramente dice, in 
un certo luogo a coloro , che t lor letti gucrmfiono 
d'oro tyd'irgento. 

Perche il lonno, che in dono i Dij ci diedero,' 
Caro cofi da te nicdcfnio comperi ? 

L':fi:)n piai dire al fipcrflitiofj . Gli Iddij ci conce- 
dentro tl fonna per npofi , dr l'obtiuionc de’ noflri 
affanni ; perche adunque ti fibricbi tu date medef- 
moquefla perpetuo tormento pieno di doghe ; poi- 
ché l'anima infelice non può ripararli con un' altra 
fonnof Hcrachtodice, che coloro i quali fino de fli , 
godono vn filo mondo commune a tutti i ma quelli , 
che dormono ognuno ritornano al proprio fuo.Tgon- 
d ime no ilfupetfhtiofo non ha mondo alcuno con gli 
altri commune. "Perche ne defio afcolta i configli al- 
trui ; ne dormendo uien liberato da cui il trauaglia : 
IH a dorme la ragione, & rimane de fio il timore c ot- 
tmuamenterne gioua U fuggire, ò andar fine altroue. 
T iranno fpauentofo era Tollerate in Samo: Spauen- 
tofo Tenandro in Conntho; mentedimanco non Ireb- 
be paura di alcuno di cofloro colui, che andò ad al- 
bergare in città libera , & con lo flato popolare go- 
vernata. Ma quegli, che d'e fiere fottopcjh agli Iddij, 
cornea dominio tnflo,& memorabile fi [pancata; do- 
u c fifatucrà egli dal juo cjtiho i doue fuggirà f Qual 
terra non fittopoflaa gli Iddij , qual mare troueri 
egli t In qual parte dell' vmuetfiò mifiro ti caccie- 
rai, dr mi na fiondo ndot’, crederai di effetti fatua ta 
dalla man di Dui f* si ho i ferui hanno quello benefi- 
cio dalla legge, che non jp-randopù Uberai fi.dimà- 
dmo di effe r venduti, & trouìnop ù benigno [ignare, 
nondimeno la fuperfhtione ter fogli Iddij non per- 
mette mutamento: ne trouaò D o alcuno, ebe non 
tema, colui, che teme quei della patria, <3- degli avi 
fuoi 1 che trema, &fi [pancata de 1 confiruaton, & 
benigni; da' quali noi dimandiamo ricchezze ubo - 
dangr, concordia , pace , & a defidcrij noflri cofi no 
parole , come in fatti fauorcuole auemmento . Hot 
quelli giudicano mala forte la firmti,dicendo : 

Ad huotno, e donna è troppo gran feiagura 
Elferridotto in femitutei forza 
Da padroni Tupcrbi. 

Quanto credete uoi, che fu più mifiro lo flato di co- 
loro,! quali fi fono incoi rati in tali . che dalle lor ma- 
ni con fuga, con ut locitd, onero co lontananza di for- 
te alcuna non pofiono jaluarfit silfiruoè lecito ri- 
pararfi all'altare . Cifono parimente dmetfit tempij, 
doue gli uffa fimi poffono fiate [Duramente. Et co- 
loriche figgono dagli immici.fi abbracciano tem- 
pio, ò f lama , prendono ardire, nondimeno ilfit- 
perftitiofi abbornfee, temc.pauenta principalmen- 
te quefle cofi, nelle quali coloro, che hanno paura 
de gli eflremi di lutti 1 mah , pongono la loro [pi- 
ranha . Tfon uoler tirare fuoridcl tempio il fupcr- 
fhtiofo : lui eghé punito, &• tormentato. Et che 
bifigno babbtamo di molte parole i Tutti gli huo- 
tni’u hanno per fine della lor una la morte ; TQen- 
tedtmeno la fuperfhtione e pnua anco di quello ; 
perche trappafffi 1 termini dopo il vmcr no f Irò, <5- 
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fa, t ht il timore urna pii lungamente , & vnifce con 
la morte il penfiero di certe pene , che mai non bab- 
biano a finire \ & quando e jet di qualche affanno , 
pur aSbora filma di entrare m altri , che non fimo 
ptr terminar mai. Le porte baffe i’ un certo inferno 
fi aprono , &■ infiicme ifiumidt fuoco, &(e uclocivo- 
raggim di fiigt tboccano ; fi nei le parimente una ca- 
hgiae piena di molte fiantafime, et fimutacri in appa- 
renza fipauentofi, li quali borribumrnte gridano: ap- 
preso cibi giudici , 1 carnefici, le [offe , <*r le cauerne 
di mi ferie infinite foprabondanti . In quefla maniera 
i SU (fiata infelice [uperfimonc perche nonfpera .vi- 
vendo, potere da ca/hgo diurno riparar fi , per fe me- 
defina afpettando , fi procaccia dal defitto mt ferula 
irreparabili . 7 fon ha la impictà ninno di quelli par- 
ticolari, ma per fe U ffa i una ignoranza pencolofa : 
Et non aprir gii occhi in cofe di tanta importanza , 
mginnarfi, è gran piaga deli' animo natlro ; come 
quella , che d * mtom o La cogiutione di 'Dio , il più lu- 
cente occhio, che habhia fra tutti gli altri, fa rima- 
ner cieco. Jfiondimtno.come babbi amo detta,! pen- 
fiten fu peritinoli dalle alteratami impiagati, com- 
mo/fi, &■ abbattuti , fono accompagnaci incont men- 
te • 'Due 'Piatone , che la Mufica maefira dilla leg- 
giadria, & iella proportione ,fudata agli huomini 
dagli lidq , non per diletto ,ò per addolcir le orec- 
chie i ma perche d'intorno i fi 101 montate riti & bar- 
manie trauaghrfi , erranti damma donando nel 
corpo alterata, &pnua delle Mu/e, crdelleOratie 
fpeffe uolte per iajolei>Z‘ , & malvagità i termini 
dovuti trappa(/ante-,di nuovo col fino aiuto poffa a 
tornar neuole Slato ritornare , Come dice Vutdaro ; 
Quei, che Gioucnon ama , 

Si turbano d folcire 
De le Mule la voce. 

Tcnbc incruJcltfeono, & fi [degnano. Pien detto, 
che te Tigri al [nono del tamburo divengano rabbio- 
f e t& fiipauentano , & finalmente filacerano da fe 
mede [me . Dunque minor danno fajfertfcono coloro ( 
che per effer fardi, & baucrchm/o l’ vitto nnnfenlo- 
no la Mufica, ne da quella vengono moffi . Fu grande 
inf ilati quella diT tufi t.cbe nàpoli vedere i figli- 
noli, negli amici . Maggior mi feria quella i’veh ira- 
mante , & d' Agone , tiquali vidderoi figliuoli, (fi 
crederono , che e (fi f afferò leoni, (fi cervi ■ Et al (liu- 
to era meglio ad H. rcole funofo non vedere , ne fen- 
tire i figliuoli in fuaprtfienzai che i pegni cofi cari 
trattareiome nemici. Che dunque Stianti pare, 
chela differenza fragh empij , & f uperfitt lofi fio-, 
questa S Qa-lii affatto non hanno c ogni none alcuna 
di Diotquifli credono, che egli cifia. Quelli il dffprez- 
Zpno : questi giudicano crudele quel, che è benigno ; 
Tiranno quel, che i paterno, dannofo quello, che gio- 
va ; efi filuaggio ,t*r fiero quel, che è finga ira. Olire 
Ciòprejlano fedeamaefin digetto, a /cultori, era 
colino, che fabrteano imagim di cera, credendo , che 
i corpi degli Iddij a quelli de gli buomim filano /mi- 
gliami . Et cofi gli rapprefient ano, gli adornano , (fi 
gli adorano ; ma [prezzano i Filofifi , & gli buona ti 


del civile governo intendenti, liquali infognano loro , 
ibe la mar Ili di Dio dalla borni dalla grandezz*-r 
d an.mo, dalla benignila, (fi dalla cura, , he tiene di 
noi, mene accompagnata . Quitti ada-que fono cefi 
fOZZ/ ,cbe non hanno cogntione delle cofi , thè gio- 
vano , (firn cfSc non fi co-filano: (fi qnefii fieni ba- 
rio, & fi [pauentanodi quelle , che fino di giovamen- 
to. Infornino la impteid non è altro, che un certo fiu- 
pore di colato xl>e non credono, che a filano gli Iddi j. 
Or però non hanno cognttione del loro proprio bene ; 
ma la/upcrflitionc vn effetto dell'animo, ilquale /li- 
ma notevole qu Uo , che molto giova 1 fiuperSìitio/i 
temono gli iddq , (fi prefio di iato fi ricoverano ; gli 
lodano, (fi ne dicono male : gh pregano , (fi di loro fi 
dolgono. Cofa communi è a tutta mortali : Sqon go- 
dere vna compiuta felicità. 

Priui U'iniìrmiti fono gli Udij, 

Di vecchiezza, e trauagli , ne ic’n vanno 

Al limonante puffo ri’ Acheronte , 
fonte dice Pindaro, 'nondimeno le anioni de gli 
huomini con vari '/ accidenti ho. in vna, hor in un’- 
altra gaffa fono m ficolate. Hor via, io fide riamo un 
poco nella contraria fortuna , come t’empio [i porti . 
Scegli peraltro fi urie modcSìr;fi del fino flato fi 
contenta : fe pacacela d’e/lere /oc caffo , gjr- tonfo- 

lato: onero fi comporta malagevolmente , (*■ s af- 
fanna, roucr/cuado tutte le fue querele conira la for- 
tuna , e t cafo ; gr lamentandofi , che ninna co/a di 
quefto moni» dalla giuShtta ,ò dalla previdenza fin 
dffpenfata : ma tutte co.ffff rmentc, & finz* ragio- 
ne vengano qui , & là porcate , er rapite . Il finprr- 
Hitiojo non fa cofi ; ma per ogni auuerfità, che gli fi a 
incontrata, quantunque piciioh/fima fi /là fedendo, 
&• fi fabnea tutto mi fio importane iffimi travagli, 
granàiffi,ni , (fidiffUilliffimi ; acquistandoli daficA 
mcdejmo certe paure, ieri ijpauenti, certi fofpetti,@‘ 
ceni terrori, con ogni forte di lamento, (fi di que- 

rela dolendofi di Dio. Ter cloche non dice ,cb' nafta 
da gli buomtni , dalla fortuna , dalla acca filone , ò da 
fe rati fimo di ab la cagione : Ma da Do fi lame ni e ; 
affermando, che da lui gli viene ad Jaffo , (fi gli pio- 
ve il celrfte torrente delle calamità /ve 1ff‘ fi nomi- 
napermf lice; maperadiatoda Dio, (fi perjegmta- 
t* i Etpeib t/findo egli di qucSìa maniera, lui [offe- 
rire tutti quei i allighi, (fi quei trinagli ragione noi - 
mente, rincora , fi l'empio t'amala , difiorre ,0-fi 
rammcntadi quanti di/ordini 'gli Ita fattomangià- 
do.bbcucndo, b d'altra mamera nel uiue> fico, onera 
di / anche fm ffurate.ò pur di mutame'i infiliti d’aria 
crdiparft. £t fe nel gommo pubhco egh non ottie- 
ne idefii.ratihonoH , ar dal popolo mene d'infamia 
notato , onero è accufato fiffamrnte pre/Ju il Tienci- 
pe, làinuelhgandoin fi medifmo , & nelle anioni 
fine, di ab la cagione : 

Clic ho fatto, ó detto: inqualerrortrafcorlì? 
Hondmeno il [upcrSlittofo vuole, che tutte le lofer- 
tn.ia del corpo, la perdita delle facoltà , tu morte de' 
figliuoli.le auuetfit.à,& le repufie ntl governo puhh- 
co, vengano da odio, ebe Dio gU poni, urdag . ij, 

che 
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thè vogliano perfiguìtarlo . Ter la qual cofa non ut 
dffee diefjer aiutalo: non di off or fi alla fortuna, ò 
cercare qualche rimedio, òcontraflarr, acciocbe non 
faa ,ibc egli voglia opporfi al voler di r Dio , & far 
V fiflenga. quando da lui t non caligato. Ma s'egh fi 
amala, chiude ilmedico fuori: fe piange, fc accia il fi- 
lofofj,cbc viene a con filar lo, & confortarlo . Lafcia 
digratia,dice,ò fratello, che io finta il cafligo-, foiche 
come empio, & maledetto, negli Iddij, ne altri numi 
vogliono fiat irmi . Tipo farà malageuole cofa a quel 
tale, che non hacognitionc di Dio, quando fi duole, & 
t affi gge,afimgar le lagrime, tondarcla chioma, & 
far deporre ilmantclio. Ma il fuperslmofo come i 
poffibile,cht ricetta forte alcuna di conforto, ò d'aiu- 
to é Siede tu le porte vcsltodifaceo, onero di vihffi- 
mi panni : fpefie volte anco nudo nel fango: palefa 
certi fuoi peccati, & errori, ciré hahbia mangiata-, 
quella, b bcuuta quell' altra cofa : onero, che fi fia po- 
jloin qualche viaggio dal genio vietalo, nondime- 
no, fi la fortunali fauoifie , (fi da piaceuotc fuper- 
fiutone vien erauagliato, fi Uà inca[a,ogni maniera 
di [tcrificio,& 1 f incanti bauendo intorno. Tetciocbe 
le vcccbiercUc qua fi a vnpato, come dice Bione, ad - 
dogo gii attaccano per rimedio delle malte ciò, chc-J 
viene all: lor mani . E fama,chtTenbigo, mentre 
Terfiani tentauano prenderlo, pofi mano alla ffida-, 
perche era buomo ualorofi; (fifidifefi. nondimeno 
affermando e (fi (fi gridando, che erano per comman- 
damento del Bj andati a pigliarlo ,jubuo gettìl'ar- 
rn.iaterra, (fi porfi toro le mani, acciocbe il legajle- 
aro ■ Tipo ò quello , diche decorriamo il meclefmo ? 
SPcrcwcbcgh alt ri fi difendono da’ trauagU , di' cer- 
cano tenerli lontani, imaginandofi come fuggire, & 
torme riparar fi dalie auuerfità : Nondimeno il fuper- 
Shtiofi finga afiottare altrui, annnntiandofi da fc-, 
mede fmo. T u [offerirai i mifiro quefle co fi dalla pro- 
mdenga.cfi dal uoler di 'Dio. Si priua d’ogni fpcran- 
ga.tradifec fi fteffo.fugge, (fi hcentuogm foce or fi. 
finalmente dalia fu fei flit ione molte picciote auucr- 
fiid rie fi ono mortali. Alida il primo, uien detto, , he da 
certi fogni fiancatalo, (fi aj fhtto, di maniera fi per- 
di d’animo, che beuuio fanguedi Toro,dafimedef- 
tno uolontanamente s’uccifi .-inSlodcmo Trcnapc 
di Meffene nella guerra contea Lacedemoni , hauen- 
dtfi polli 1 camaguifade' Luptad urlare, (fi effondo 
pieffo il ficotar del padre naia la gramigna, onde gli 
liriouini gli annullarono male;perdutod' animo af- 
fatto , da fi mede fino fi pianai . Forfè era meglio a 
N ,c,a Capitano de gli ^ Li he me fi dalla fupcrjlitiont 
liberarfi nella maniera di Mida, onero di -Anjlade - 
tn(i,cbc temendo iof urità della Luna,cbe eccltffaua, 
flarfi fedendo , & lafiiarfi circondare da gli inimici 
con trmcec; (fi poi effendogli parte tagliati a peggi, 
parte prefi qiiarantainilla buomini,Jarf in potere-, 
degli auctfarij , (fi vergognofamente morire . Ter - 
cioche dalTenrrar della Luna alcuna volta nell'om- 
bra della lcrra,& con gin determinati non effer illu- 
minala da t Sole , non figue in tempo dtgueira.chccii 
di tuflo augurio fu, £ bc n grande infelicità quifla-. 


che fommergendofir buomo nelle tenebre della [uà 
per flit ione , fi confonda pur allhora , (fi perda l'vfo 
delia ragione , quando maggiormente gli fa bifigno 
d' adoperarla . 

Perche già freme il mar con onde o/cure, 

E le cime de’ monti fon coperte 
Da’ nubi inditio certo di fortuna. 

Vedendo quello il nocchiero, defilerà faluarfi, & 
mandale preghiere agli Iddij, chepoflono [alitarlo. 
"Nondimeno, mentre prega, fpinge il timone, abbuffa 
l’antenna . 

E le gran vele in vn raccolte fugge 
Dal tenebrofo mar. 

He flodo raccorda ali agricoltore , che innangi la fi- 
menta facciale preghiere a Dite, (fi Cerere, tenendo 
il manico dali’aratioin mano . Hamero dice, che de- 
uendo ^Lace ventre con licitone a [ingoiar batta- 
glia, commandò a Creci,ch: per lui pregaflerogh id- 
dij, & egli, mentre effiporgeuanoi voti, fi pofi l'armi 
indofio . -Agamennone finalmente, quando ordinò a 
colo) 0, che doueuano combattere : 

dicala lancia ciafcun la punta arinoti, 

E lo feudo apparecchi acconciamente. 
finalmente prega Cioue in quella guifa : 

Ed, che i tetti Reali 
Rumati per me Iran di Priamo. 

Tei cioche lidio èia jperanga della virtù, non la feufi 
fa della paura. Tfanlim! noi., fedendo i [abbati 
otiofimente , quando gli mimici le fiale apoggiaua- 
no,(fi montavano la muraglia, non fimofiero punto -, 
ma dalla t'upn fiutone, qua fi prefi in vua rete, furono 
ritenuti. Cofi fatta nelle cojc,(finc‘ tempi travaglio- 
fi, O- contrari! è la JupctJluwne.Ma né amo nella for 
luna favorevole iljuperflu lofi è dell’empio migliore. 
Di grandi ([ima allegregg.: agli bitumini fono 1 gior- 
ni filimi : 1 c onuu ì, che fi f anno prcjjo 1 tempij : 1 fa- 
, enfi q novelli: le cerimonie : 1 voti : (fi le preghiere, 
che fi porgono a gli Jdaij. Qui, fi all’empio riguarde- 
rai , egli fi vede a quelli effetti fioppiar da un certo 
rifi Sardonia , (fi paggo; (fi forfè anco mormorar 
nelioreccbiea fuoi, che coloro impaggifcono, hquali 
inquefla maniera credonoadorare gli Iddij : nondi- 
meno egli non ha altro ontla,cbe l'ojjenda. Ma il fu- 
perflutofo, benché il defiden, non può nientedimeno 
veder fi allegro.nécontento. 

Di cann.edi profumi è tutta piena 
La città, & anco difofp!ri,c pianti. 

L’anima del fuper flit lofi . Coronato impallidì [se : fai 
criticando teme: con voce [munita porge le fi e pre- 
ghiere: con tremanti mani accende gli tnccnf: Et fi- 
nalmente vuote, che Tnhagora burlaffe , quido di fi- 
fe, che noi diveniamo perfetti , accollandoci a gli Id- 
dij eTcrciocbc pur allhora t fuperflittofi uiuono una 
Ulta infchciffima, (fi peffima , che effi a tempij , (fi a 
gli altari degli fddij ,quafi alle caverne de gli or fi, ò 
alle fofiedei [ripentì , oucro a gli antri dette balene 
t'apprefiano.Onde nonpoflorimancrdi marauighar- 
mi l' alcuni, li quali affermano ejier cofa da empio il 
negar Iddio , a- del fuperftttio/à non dicono l’iflejio- 
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jtnaffagolrap'r empio fi riputato, baucdo rgh del- i 
to, cbc’l Sole era una pietra ; nondimeno da alcuni i 
Ciumcr i/ ptr enipif tenuti non furono,! quali non 
trtdeuano.cbe ci fufie alcun Scie . Ciré dici tu ? Em- 
pio è colui, che non crede cfkrut fdiij, & te cpwoni 
di quei!' altro, che li filma dell a maniera, come fanno 
ifuperftit:ofi,non faranno più federate affai i lo ve- 
ramente de fiderete! ptà io fio, che gli huominidime 
diuotgaffero, che io non fit/fi mai nato, ©■ non fi tro- 
mafjcTlularcoal mondo ; che parole di qur fi" altra _> 
maniera . Tlutarco r fiere vn’buomo incollante, mu- 
tabile , inclinato all’ira , per leggieri fiime cagioni di 
vendetta bramofo,facìlifimo ad atto t, fi;Sc,quan- ] 
do multerai gii altri a mangiar teco , crini la fu da 
parte-, fé occupato in altri negotij non andatala tro- 
ttat!o,& infoiarlo, ti prende co’d-nti, Crt’flracna 
locarne d’addcffo;òpiglia inde' tuoi figliuoli, irlo 
tormenta; onero ha una fiera nutrita a que fio effet- 
to ,dr la caccia ne’ tuoi poderi , mondando tinte le 
tue rendite amale. Cantando Timoteo in tenero 
DianapaXJ(a,fatiofj,fpiritata , rnbbiofia , Cittì fio-, 
Tetta nel tbeatro le nona: fi ; Tt poffa, difie, nafeere 
orna figliuola tale. Cofcdt Diana fimighanti,& più 
tri fi: fi danno ad intendere ifupcrfliticfi. 

Come chi ad impiccati! J’huomo fpinga , i 
£ trauag!iaa)i vine quetameote : 

E ogni rranquil temente, 

E ripofata al giunger fuo conturba .* 
ECozzoprariiiolgacuttoil mondo: 

E col carro mortale, 

Rapifca il peregrin (òpra la flrada, 
peperò hanno di polline, di Ciunone\&/UVemre 
miglior opinione . Tcrctorbe di tutti quelli liiij fi 
diffidano.Cr tremano. Chi fparlòmaiccfivetgogno- 
famcnxc,come fece Tfiobe vet/o Latenti Che cefo-, 
et intorno quefìoftee a gli buominì feempij crede- 
icla fuperlhtione t aòi ,tbe ella da quelle villanie 
ulcerata vtcidrflc coti le factte della infelice Tfiobe. 

Sei leggiadre figliuole^ fei figliuoli . 

Cofi delle calamità altrui era mcfforabìlr, & impla- 
cabile .Ttniachr,[tin fattola Tira era da colera-, 
agitata, grodiaua le perfine trifte , ne voteua fer.- 
t ir fri illantggtarc; etr non più lofio della paggia, & 
della bafiordagme bimana fi prendea gioco;non i 
dubbio, che ella donerebbe contea coloro efìerfi alte- 
rata, Uquah contea il vero tanta fleregga, & tanta 
crudcltàle attribuiuano,& di ciò parlano, & fettuo- 
rn.Tfpt opponiamo ad Hecuba lafua afpnxfifa,come 
ba.bara,& fitra,dictndo ella , 

Così ormargli il cor, e diuorfrlo 
Da me fteflà poterti. 

Stimano i luperfbtiofi , quando alcuno mangia me- 
nde , onero che la Dea Siria gli roda gli fhnebi, 

carichi di piaghe le membra , & marci fia il fegato , 
Dunque il dir cojc,cbe non filano bene degl lddij,fa- 
ràeofi da empio, c'I crederle nò t Opw lofio, dalla-, 
opinione del maldicente nafte , che eghmalamenie 
parli i "Non i dubbio , che noi non babbiamoin odio 
lo /parlare altrui ,fe non perche egli tntilra /egira 


d’inimico; & teniamo per inimici coloro, che dico- 
no mal di noi, come buominì , che non fino degni di 
fcde,tfi- noflri auerjarij . Tiaccorgiin che comoda 
fupn flit top fiano tenutigli lSdifl li credono {lapidi, 
injtdclì.mutabil i, di fidtrofi di vendetta crudeli, & 
facili ad alter ai fi , Ter laqual cofa i ucce fiano, che 
ilfrpetjliiwfiodtfgh lddij, tir li tema a vn tratto . 

Et conte può e fiere altrimenti poiché fitma la mag- 
gior auun fitta , che gli accadano ,tfiergh mandate 
da Dio ; & que {le cune nirgli per ncieflnài Colui, 
che odia, dr teme Iddio, òjuo nemico . T{c dobbiamo 
però maiau’gliara , thè egliaun me difillo tempo lo 
; adori, gli faccia facnficio, & uadaitcmpif a ufi ta- 
rerete ioti: e uedtamo amo a Tiranni coloro cbinat- 
fi,f. r rmerenga,(f diligatele flatue d’oro, da'qua- 
li rffifino ociultamt nte kauuti in cdic,& de fide tati 
ucci fi . Era -d te fienàio da Hermolao nutrito. Tau- 
fama flaua di Filippo alla dtfi fa : Et CbtrtaAi Caio : 
nondimeno elafi un duofloro , mentre feguitauait 
fuo Signore dtceua : 

Caltighcrotti certo, pur ch’io porta . 

L’empio noncrtde, che a fiano Iddijeil fuperflitiafi 
brama, che non vi fiano : & pur li crede, perche te- 
medimorire. Qic fi lecitogli fufie maniera, ebe-a 
2 Tantalo de fiderà dal fafio , cofi egli da quel timore, 
dalquale non meno i tor mentaloffoUeuar fnabbrac- 
tierebbe dell’empio lo flato, come libe ra,&felict-J • 
L'empio è pruio affatto di fupn {linone; ma il fupep- 
flinofi empio neW imeni ion fina vai cofi poco , che rS 
può credere degli iddìi quel, che vuole . Oltre di ciò 
non preila mai cagion l'empio difuperfhtione; ma fi 
ben la fuptr flit ione alla imputa i fimi , ir prmciptf 
femminista ; & dapoìnata ,le porge la fua di fi fa , 
benché ingiufla , & figga, me ntedimanconò m tut- 
to di feufa pnua . Terc foche non fi pefeto a credergli 
buomuu, thefufie qutflo unìnerfo finga Iddij ; per». 
£ che nelculo, nelle /ielle, nelle bore, nelle flagiom del- 
l‘anm>,ntlgrrar del Sole d’intorno la terra, onde na- 
fionai giorni, & le notti, ne’ cibi degli animali, one- 
ro nelle rendite de’ f rutti, utde fiero cofa alcuna con- 
fufa, ffi-difirdmata . Maglicffctti dtllafuperflttio- 
ne,&lefatichedegnediiifi, irle parole, egefli,le 
iUnfioni,gh incontrimi, il correr qua , & là i’Intor- 
no, il /nono de’ tamburi, le fitdidc purgationi,i facri- 
ficij imputi, dr le pene, & villanie barbare, & mu- 
fitatene’ tempij .diederomatena alcumdidirc, 

che meglio farebbe flato non vie fitte lddìj, eberf- 
feruene, mentre godono di cofi tali, & fi ne compiace 
_ ciono, tanto farebbono trlfll,Vih, & facili ad alte- 
^ rat fi. T{im farebbe flato a Calati, & a gli Scitbi 
piùgioueuole afiai, non baucr mai battuto cognttio- 
nc alcuna dt gl' Iddìi, r ‘* baucrfitmaginato,ò] fentito 
parlar di loro ; che {limare, che quelli fu fiero Dij,li- 
quahcol /angue dr gli buommi [cannati fi placa fie- 
ro , & que fio a giudicio loro e fiere il più folaincfa- 
crificio, che fi potè fit fare i Tfonbauerebbe gioua- 
1 0 » fiat pù a Cartagine fi fin da principio accetta re 
per leggitore loro Cuna ; oueio Diagora , &non 
credere, ebe et fu fio o Vtj,od alto numi; che fieri fi. 

care 
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t art 1 nq vetta maniera, che fi facevano à Saturno? fa 
Dove non come, dice E mpedocle , riprendendo cole- 
po, che fi acr’fuano animati. 

Ciucilo in faccia vccifo è il proprio figlio 
Dal pazzo padre, c in facrificio porto. 

Sparii in aria da lui fon preghi nani. 
tJXìa Sapendolo effi,# li lor propri j figliuoli cono- 
]cendo,U facrificauano : Et coloro,! he non baucuauo 
fighuob,dd peneri, come agnelli, & polli i' vece ih, a 
qutfloeffeltoh comperavano, lui flava prcfentela 
fiera madre ferrea pianger e, nè fofpirare ; Et fepian •» 
gena -, òfifpiraua , perdeva il pregio; nè perciò fi ri- 
maneva di Sacrificare il fanciullo . Oltre di quello, j 
ac dot he 1 gridi non fi fenttffero, d’intorno la j lama il 
tutto di pijfari, #tambun,chc frenavano, era pie- 
no. SeiTifoni,& fjganti fcacciati ghlddijcido . 
minafjcro,dt che altra forte di vittime s’allegrcreb- 
bono, onero che altra maniera di facrificio farebbe^ 
dalorodcfiderata? ^mefite moglie di Serje ad in- 
jlanga difc rndifma fonerò vivi dodici huomint a 
Tintone, il quale da 'Platone vien detto efjer hvma- 
HO,fauio,& ricco, pigliare, pervadendoli, gli ani- 
mi altrui; & pcrijutfla Timone nominato. Senofa- ( 
ne fi fico , vedendo ne' giorni fdenma gli Iddi;, che 
gli kgittij fi percuotevano da fefleffi, pung- vano, 
# fi lamentavano, acconciamente ricordò loro, di- 
cendo ìfequefU fono Iddif, non vogliate piangerli; 
mafe bvomim,non fate loro facrifiao.tfjemrdimà- 
to non ci è infirmiti alcuna dell'animo , dalla qua Ir, 
nefeono tanti errori, tante alterai ioni # fralo- 
70 contrari # r. pugnanti; quanto la fuperflictone . 
Dunque hifogna fuggirla ; ma non pelò , come fanno 
alcun, l, quali [aluandofi da gli affaìti degli off affi- 
ni , ò itti; fiere , entrano in luoghi feluaggi , pieni di 
Voragini,/#- preupttefi . Verciocbe in quella gufa-, 
tettila fuperflitionc fuggendo; mentre la religione 
fella nel meg^ptrappafkiio oltre , nella impiota roz 
Za,#ofhnata rumano. 


APO FT E G MI, OVER.O 
detti acuti , & breui d’huo- 
mini iiluftri . 

RtaferfeRede'Terfi òCefartTro- 
? jjg lana Impcralor Miffuticptqualc-J 

ft'tnauaejferc cof> non menodu-i 
v 2 j( Rf,#- da grand buomofi'accetta- 
reco» animo grato, & allegrame- 
le i piccioli doni , che dtfpenfarc i 
grandi, efscndogh per auenlura, mentre cavalcava 
10 viaggio , offerta da vn certo poutr'kur.mo , di' di 
bafla condnonr , r 0» ambedue le mani dell’acqua j 
pi fa a al firme ( perche non haucua alerò nulla) con 
g-aio animi l’accetiò . ir famfe; con [dorando l'af- 
fetto interno di cui la porgeva , nor.già il valor caci 
dono. 


Licurgo ordinò in Sparla facrificif di poehiffima 
fpefa; acciocbe non mai te cofe, con le quali bonor la- 
uto gli Iddi ;, ci mane afferò . ideila tilt ffa maniera, 
porgendoti 10 da no, marna, # pnmitie communi di 
fitofofia di poco momento, prendi allegramente infu- 
me con la prontezza dell'animo mio t‘ ut itili, chc^a 
trarrai da quefli dettidegm di memoria -, perocché 
gtouanoaltaiad muefligare gli ingegni ,& gli Ru- 
di; de gli buomim grandi enafccndo lo Splendore di 
quefli uh più dalle parole, che da' fatti. 

Egli è uno , che alcune altre mie fatiche fanne 
mentione della vita di molti cbianffimi (apuani , 
legflitori Trencipi cefi Rimani , come Cjrcct; 
nondimeno per la maggior parte le loro alt ioni fimo 
dalla fortuna accompagnate . Ma le [entenge , eir 
detti, ebe in operando, travagliando, & arri] chiùdo, 
efeono fuor di bocca , rapprefentano , come m uno 
fpcccbio, chiaramente la inclìnatione d'animo di cia- 
[cundi loro. 

Et Siranne Terfiano marauigliandofi alcuni, che 
egli difeorrefie enfi eccellentemente delle cofe,# nò- 
ti imeno il tutio al contrario gli fucccdtfie, difse, che 
in potere fuo era il ragionare, come uotcua ; mali fa- 
re efieie governato dalla fortuna, #dal Rè lnqutl- 
C altra opera Slmilmente ,efJendo le Sentenze de gli 
buomim famofi unite conte attionloro, ricercano 
orecchie, che non habbtano altroché fare : Ma qui li 
lor detti raccolte fi paratamente -, come inditi; , eJ* 
fimi della una loro, fl imo , che a leggere non ti deb- 
bano effer di noia ; poiché tu poco fp acio potrai molti 
buoniini degni di memoria confida are. 

T E US 1 Ji H_l amano coloro, che hanno il na- 
fo adunco,# li tengono per belhffimi .Ter che Ciro il 
quale effi fra tutti 1 Ritorohcbbero m grand iffima-i 
filma, le haucua cefi fatto. 

C 1 RO di[fe,chc coloro, li quali nonprouedeuano 
il vitto a fcfleffi, b fognava sforzare a procacciarlo 
altrui. 

il dominare non effer e convenevole ad alcuno, che 
non fia ebidientc al padre,#- alla madre. 

T entaedo 1 Terfiam di mirar fi ad babitare in Ino 
ghi piani, & delicati m vece della region loro mon- 
tuoja , # afpra , non lo permife , dicendo, che 1 fimi 
delle piante , ci cofluou de gli /mommi , Sogliono al 
terreno affomigliaifi 

D^RIO padre di Serfe, lodandoli da fe medef- 
tuo, diceva, ibi, mentre fi ritrovava nelle battaglie , 
& nei pencoli , riufciua più prudente afidi del So- 
lito. 

iSWettcnio vna volta alcune gabelle a futi diti 
/voi, chiamati 1 principati delle prouincie , li diman- 
dò , [celle nano troppo gravi : Et effi rifondendo , 
che cofi flauano bene -, impofc a ciafiun di loro > cht 
pagafsc folamcntc la mer i di quelle. 

aperto un melogranato grande ,fù dimandato 
di che cofa egli baderebbe ac fiderato haute tanto 
numero, quante erano le granella di quel pomo . Ri- 
fpofe,dt Zopin.Zoptro era amicodel Rè, & un'bito- 
fOO da bene. Siucfio Zopiro bauendofi battuto dafe 
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flefio con le sferXft& difformatoficon tagli affi il na- A torfo , promettendoci far eaualieri i fanti a pii; di 
fo , & le orecchie , & con quella franiti BabUonij darde'carn a eaualieri : a coloro , che pvffedcuana 
ingannati , crealo f apuano loro, & data m mano a villaggi , de calli Ut: a quei, che calle III, delle città e 

Dario la città, ‘Dario dijje molte volte,cbe bauercb- &■ l'argento ,& toro non à numero ,maà pefo di/~ 
be dt filtrato più volontari batter Zopiro fino , che penfart-> . 

di cento Babtlon e ejfer fgnore. A RT A S f R^ S E di lui fratello ietto per f- 

,S£M 1 R_A MID £ appareccbiatoper fe me- pronome Mntmonc(cioi> icordcuole) non folatticn- 

dc finta un fepolcro ,gli Jcnfic /òpra. Se qualche Ri te daua egli audtenga , à cui la dimandano : ma im- 

batterà bifogno didcnan,apraquello fepolcro, & pofe atta moglie, che non adoprafse più le caroccitA 
ne prenda .quanti gli piace . Dario apertolo, non ferrate ; acciocbe fufic in libertà d’ognivno con cfsa 

ntrouò denari di forte alcuna, ma mie un altra in- teidipartare . 

frullone , laquale coft diccua : Se tu non fufft un g l fendagli da un poucr'huomo donato vn pomo 

trillo, <$■ mfatiabile di theforo, non trauagltereJU dimarauigbofa grandegga , lo accettò alltgramcn- 

alfuuro le caffettt de morti. ' te,&difie : Ter lo Sole, che agiudtcìo mio co fluì, fe 

S E R_S E figliuolo di Dario ad striamene il fa- fufse commefa al fuogouerno qualche città puciala 

fello , il quale contendendo feco del R^gno calaua di potrebbe farla diuemr grande. 

"Battnana, mandi certiprefenti , oidinandoà mmt- Quando le fuebagaglie incerta fuga furono fac- 

fri tlrqiiahà ciò fare andauano ,cbe diceffero . Con cheggiatc , mangiando fichi feccbi, & pane d’orgo. 
quello tuo fratello Serfe ti boatta alprefente : Et fe Di quanto pi*cere,dife,non ho io fin bora bauuto co- 

rgh otteneri il R^gno farai il primo prefjo dt lui.Di- gniuonc^ f 

chiarata Uè Serfi , incontinente binamene andò ai T A RI S AT 1 D E madre di Ciro, & iTiAr- 
adorarlo, &■ lo coronò : ma Scrfcta feconda dignità taferfe, ordinò , che colui , il quale volefic ragionare 

preffo diluì gli diede. liberamente col Rc.faucllafic con parole dolci in lin- 

Umedefmo Scrfc alterato per la ribellione contra ^ gua 'Biffino. 

BabUonij . Dapot che li bebbe ridotti ai obedienga , 0 RO TgT E Cenerò del Rè Artaferfe t fendo 

melò loro il portar armi , (fi- commandò, ebe cantaf- notato, & condannato d'infamia dal Rè adirato, dif- 

fcn,gr [annaffierò , & attende fero alle meretrici , fe:fellamamera ,che te dita de computi fhalc una 

alla gola, ir vcfhffcro drappi infaldati. uolta dinotano dieci ir alcuna un foto ; cosigli amt- 

Hpn Molle mangiarficbi [cechi Athèmeft com- cide'Ri talbora pofono il tutto, ir tal bora nulla, 

pirati, fi prima non [aggiogarne il paefe,doue r.a- M £ fOlfE, quegli, ebefù generale dcli’cf- 
fceuano. fretto di Dario contra si lef andrò , dando una lan- 

Sffendo fiate trouate nel fuo cffcrcito alcune [pie data ad un certo fidato pagato , il quale [parlano. 

Orecbt, non fece loro male alcuno: ma ordinò, che molto ftnifiramcntc d’Alefi andrò ;]o,difi e, lidi 
vtdeffero l'efi eretto ; poi le hccntiò. la paga , non perche tu dica mate d’A lef andrò ; ma 

ART A SER.SE figliuolo di Serfe detto per acciocbe contra di lui tu meni le mani, 

f pronome Lungamano-, perche baueua una mano D l RE D’ Egitto of emano una certa lor leggera, 
p ù lunga'deli altra, diccua, effere cofa più da 7(1, ac- con la qaalc afìringono i giudici, che anco in occafto- 

crefccrc, che feemare. ne, che' l Rè commandafc alcuna cofa ingialla, non 

Egli fi il primo, ebe ordinò nelle eaecie , che J l'obeiifcano . 
ciaf uno ie'compagni,il quale potefìe ufufit lecito TOLTI Ri de’Traci efendogli nella guerra^ 
di faettare innangi a lui. Troiana uenuti ambafi latori cefi dc'Gr tei , come da 

fù il primo fimilmence,che imponefie cafligo a Troiani , confortàTaride areflnuir HelenaaCreci, 
grandi, battendo nontlor corpi ; ma le uefli, delle offerendogli due altre donne belle. 

quaiifaceuafpogharU.'Hiradendoloroilcapo-,ma T ERE il parie a Sitalca diccua, che, quando 
facendo, che mettefferogiù la Tiara. ft Crouaua in olio, ir finga guerra, gli p arcua e fere 

Aucdcndofi,cbe Satibargane fuo cameriere ,il non punto da pm,cbc ifuoi cauallenggt. 

quale gli dimmi atta vita cofa ingiù fa , polena con COTI ricompensò colui , che gli donò un pardo 

tre Dina ridurla à compimento: ordinòalCamer- E conunlconc. 

biga, che iui porta fe tre Datici, ir donandoglieli ; Coflui e fendo colerico per natura , ir actrha- 

T ogh, dtfie ,ò Sanbargane : Tcrche io quantunque mente i fuoi mini/ìrt cafligando, quando un certo fuo 

tidani quefh, non farò nitnted imeno più panerò ; ma amicoghporti alcuni uafi di terra cotta molto foe- 

fc biucjfi fatto quanto mi cbicdeui, farci ben flato più t ili, ir fragili; nondimeno per altro lauorati, ir tor- 

mgiuflo . min eccellentemente : prefenlò ancor efio l’amico -, 

CIRO minore, inuitandoi Lacedemoni à far le- ma fpeggò trititi uaft-, acciocbe, figgiunfi, io non 

ga fico , diccua , ebe era di m iggior cuore difno fra- panifica troppo fi Meramente coloro, che ti rompef- 

teUo,& polca bere più uino, ircomportarlom-glio. fero . 

Ma lui con difficoltà in caccia poter ft tenere infila , i DATI HfS 0 Ri degli S citisi, mouendoft Da- 

Cr nc'trauagli ài fortuna in frggto. rio con e fi creilo contra ài lui , confi ti i Tnncipt de 

Dimandò, che gli mandaftro ic’foldati in fic- gli funij a rompere il ponte pollo fopta il Danubio, 

& 


)gle 
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^ por fi in libertàMa efflper la fòie promefia a Ci- 
rio di ciò fare ncufando, difsc , eie erano ferut da be- 
ne, monili. 

rsIT fcriffeà Filippo . Tu fe’ Rf de' Mace- 
doni, foldoti , eie fanno combattere contea gli /Mo- 
mmi ; & mie gh Scithi , che fanno oltre ciò contro- 
note con la fame, (ficonlafete. 

Strigliando egli vn cauollo, dimandò agli amba - 
faeton di Filippo, fe anco il Ri loro fate ua coft, & 
tfft nfpondendo , che nò. Et comc,foggtiinfefc egli, 
può monca guerra contro dimei 

H iitcndo fattoprigìone Ifmenia mufico eccellen- 
tifjrmo ghcommandò,chefuonafir: Et marauìglian- 
dofi gli altri , effo gatti , ibi con molto maggior pia- 
cere fentiua il nitrir d'vn cauallo. 

SCI LV l \0 vicino a morte , douendo LtfciarCJ 
dopò fe ottanta figliuoli, porfe a ciajcnn di loro vn 
fofcio di facile, dicendo, che lo [peggaffero : Ma non 
potendo ai fare ,eghcauanio le facile advna ai 
■tua, ageuolmcnte le fpeggò tutte ; infegnando loro, 
fe ile fièro vaiti, chefarebboiio potenti ; ma deboli fi 
d if uniti, (fi difeordi. 

GELOT^E Tiranno, vinti i Cartagine ft prefio 
Imita, (fi fatta con torà la pace, li iforgòfra t altre 
condicioni della pace a dipendere anco quefla . Cbe 
per l’aucutc efft non faenfiebenbbono 1 lor figliuoli 
a Saturno. 

Molte notte guidaua fuori 1 Siraaifani alla colli- 
na tione de’ campi , quafi IrconduccfSeaUa guerra s 
accioche non tanto la regione mghorafie , coll man- 
dola, q tanto e JJr, fiondo indarno, non p’ggtor afferò. 

'Dimandando egli denari alla città , (fi ella tu- 
multuando, dfk , cbe li dimandano in prefitto; (fi 
finita la guerra, ti refe. 

Efiendo portata m un conuito la lira intorno, & 
gli altri ordinatamente toccandola , cantando : egli 
/opra vn caualio,cbe di fua commifuone fi introdot- 
to, (alti deliramente, (fi leggiadramente. 

HI E RO'hfE quegli , cbe nella Triannide a 
Gelone fi ficccfiorc, difie, cbe non nceueua t tanaglio 
alcuno, da cui pailaua liberamente. 

Dii aia , che coloto , hquall pale fonano i fecreti , 
faceuano ingiuria anco acuiti palefauano. Vere he 
non filarne ntc ci uengono in odio quelli, cbe parla- 
no; ma ctiandio quelli , cbe af oliano ai, cbe noi nc a 
•Vogliamo. 

Efiendcgh ditto da vn certo, cbe gli putiua il fia- 
to, fi lamentò con la maglie , cbe mai non gitelo ba- 
Ucfic annerino ; Ma ella, 10 a idra veramente, ti- 
fpofe, cbe tutti gli buomim btuefietoqutfio odore. 

Senofane Colofonia, il quale (, lamentano di 
Diitnre due ferui: nondimeno Homero,difie,il qua- 
le è da le battuto in poca filma , coft morto fa le fpefe 
ap i i di dirci. 

<. od miti Fp carmo Torta Comico; perche haucf- 
fe detto vn non sò che poco bonefiamentc alla pre- 
finga della moglie. 

DJOUl S IO il vecchio, eleggendo fi i pubhci 
<> raion con Ulte re afone, ©- effondo per alieni uro-, 


A toccata a luì la M.^td vm>, cbe gli diceua garrirai ò 
Dionifm a guifa d'un Matto . ~ 4 ngi, rifpofe , 10 farà 
Monarca Et coftdopòcbebtbbe fautlialo inpubli- 
co, fù da' Siracufam creato principe loto. 

Quando nel prencipio delia T iranmde era da' cit- 
tadini , che baueuano congiurato contro di Ini , affi- 
diate; gii amici lo confighauano, fi non uoleua, per- 
nenuto nelle lor, mani efser uccifo, a diparte il prin- 
cipato. Ma egli .vedendo vnbue [cannato da vn 
cuoco , incontinente cadere à terra . ~fionè quefla , 
difie: vna grande indegnità, per timore di una mor- 
te cotanto prcue abbandonare un'imperio coft gran- 
ii 

Sapendo , che il figliuolo difsegnato fuo [ucce fiore 
nella tirannide baueua Stuprata la moglie d'vngi- 
tilhuomo,tutto alteratogli dimandò, fi mai una tri- 
flit la tale commettere a lui egli batte fit urduto; (fi 
tifpondendogli ilgiouanetto : Tuopadie nonfù tiri- 
no. Tqc anco tu, nphcè, fi nonti emenderai d , qui (li 
effe iti, lafacrai il figliuolo. 

Vna uolta entrando nel palaggp di lui, (fi veden- 
do vna gran quantità di uafi a' argento, (fi d'oro, 
difie ad alta uoce : Tu non fei natop’T dominare _> , 
poiché con tanti uafi de me nccuuti in dono , non bai 
q fatto acquiflo pur d'vn amico. 

Mentre da Siracufam nfcoteun danari , accorge - 
dofi , cbe f accano d’gian lamenti, (fi lopregauano , 
con dire, cbe non nbaueano , commandò, che U nfeo- 
t munto fufie replicalo ; (fi cofi fece due, e tre uolte. 
bla quando jtppe. che e fu ride nano, (fico certi mot- 
ti pungenti conira di lui andauano per le piagge ca- 
mma, do ; ordinò, cb’efit cefi afte t perche, difie,bora 
non hanno più nulla, poiché ci difpreggiano. 

Cercando fua medie nocchia di maritai fi . Egli è 
in poter mio, difie, di rompere le leggi della attà,mtt 
non quelle della natura . Egli cafligaua Interamente 
ogni forte di delitto; nondimeno perdonano à cappa- 
} ruoli: accioche fu fi ero umiditati una uolta tSua- 
cujanidi non far colmiti infume, & inebbtiarft. 

*/€ vn certo fora Ritte , itquale ijjmua di manì- 
feftargU , (fi mfrgnaigh unmodo, colquale farebbe 
venuto m cogitinone delle congiure ; d fie, che due fi- 
fe : Dammi , figgmnfe colui, un talento; ac accheti 
paia, ch'io ti bobina pale fit 0 qualche indino de' con- 
giurati. Dionifio glielo dii de, fingendo hauerc ai 
inlefi,& fi marauigliò della tnucntionc di qurfi'buo 
ma. osid vno che gli dimandò [e mai Raua indarno; 
Dio mi guardi, rifpofe, che quefla m'accada. 

Iute fi, che duegiouanctnfra' bicchieri liaueuano 
dette molte cofi in difpregio di lui , (t della tiranni- 
de, lì multò a cena ambitine -, & vedendo, cbe vn di 
loro alterato dalumodiceuamolte fauole, (fi molte 
paggie; (fi C altro beuta non a cafi.ma medeflan li- 
te ; lafciò andar ma quello liberamente, comeperfo- 
na , che fufie vfcitadife Refia per natura, tir alte- 
rata dal inno ; (fi quello, come au:rfario,(fi mimico 
fece amaggarc. 

Md alcuni, cht'l riprendemmo, perche bonorafir , 
(fi iwalgcfit un certo buomo trillo, (fi odiato dalla 

città. 
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titti . Voglio, iifk.cbe cifia alluno più mal voluto , A cipato, bauendo intefi , che Calippo machinaua con- 
tbe non fon io . fra di bu , il più fedele amico , & bofpite , che egli 

A gufandogli ambafeiatori di Corinto iprefenti, bauefie: non volle ricercarne altro, dicendo, ebe-t 

thè hot lot donata nfpctto ad « na legge, che t'accet- bramava augi monte , che vivere, quando non fola- 

tare doni da Trcncipi vietava dgfa mbafiiaton.dif- mente egli doucjte guardar fi dagli inimici; ma anco 

fé, che e (fi facevano errore , levando quel falò bene-, , dagli amici . 

che la tirannide banca -, & mfrgnando , che Coclee- ARjfHELAO efiendoglia cornilo dimanda- 

tare prefenltda j ignori fifjc un certo che da douetfi to da vno de’Juoi amici ; ma tnflo ; una tazza d’oro, 

fuggirti . commandò a un fanciullo , che la dejse ad Euripide . 

tffendogh venuto ad orecchie , che un certo citta- aJUaravighandofi colui : 'Bene fià, difte ,atcii di- 

dino bautua mcafi fipolto dell'oro ; colmando, che mandare, & a cofim tl ricevere, benché non di- 
glielo portaffe. Celivi, bevendone pofloma di najco- mandi , 

Ho un poco, gjr andato ad babitarc m un’altra cit- jj Da vn barbiere loquace importunato, come vo- 

tò ,& comperato vnpodm.fù da lui mandata d leuacfiertondato.Taiendotu, nfpofi. 
chiamare, & re Attintogli tulio l’oro.dtffc, che fina- Euripide abbracciando ad un conuiio Agatbone 

lefh del fio bavere , ne rendefit mutile da indi in poi libello, & bocciandolo hoggimai giovane compì u- 

quello, ch’era di giovamento. to, difieaghamici. Tqon vi maravigliate -, perche de 

DlOTfiJSlO ilg ouanc diceua di trattenerti i belli anco Cautunno è bello, 

preffo di fé molti fofifii , non perche egli facefie gran Timo! beo fuonatore di citbara bauendo bauuto 

tonto di loro, mdpercbe il mondo col mego loro lo fa- da lui meno di qu<Uo,cbe fperaua , & lamtntan- 

tefiedilui. dofene apertamente, col cantare alle volte quello, 

A Votifseno Dialettico, ilquolc fi vantava di ha - nei fitto : 

merlo conumto , nfpofi , noni dubbio , in parole ; ma Lodi l’argento, il qual di terra nafte. 

io ho conuinto te in fatti -.perche tu abbandonate le Apuefitandola addotto ad Archelao , egli il riuolfcJ 

tof< tue , vaifiguendonr, &le enfi mie. Q cantra diluì, dicendo; 

Spogliato del Trencipato , ad uno, che gli diman- Nondimeno tu lo dimandi- 

daua : Che giovamento bai cavato da Tintone J, Efsendvuna uoltada uno [prugnolo d’acqua in 

& dalla filofofiaf Che io poffa .nfpofi, [offerir pa - fallo , infiigatodaghamici cantra quel tale ; me non 

ttcntemcntt vn mutamento di fortuna cofi grande. ha (pruduto, difte : ma colui, che egli credeva, che 

interrogato da che cagione era auenuto , che fio fupc me. 

padre buono pouero, &di bafia condii ione effondo F1LITV0 padre £ tAle fi cadrò, come lafiA 
pernenuto al Trencipato, egU, che già lo pofìticua , fcrittoThtof rafia, non foto per maeftà gii altri Ri 

<T tra figliuolo diTrencipe , lo bavefit perduto tjl avanzava ; maetiandtoper fortuna, per creanza , 
padre mio, d [se, miempo,cbr ilgouernopubhco non & per ingegno. 

piate ua ,fi fece [ignori t&io, quando la Tirannide Quello Filippo nominava felici gli Giberne fi , li- 

tra in odio a tutu. . quali ogni anno trovavano dieci da eleggere ffapi- 

Ad vn altro, che il dimandaut dU’iflefso.Mìo ^ tani, poiché egli in molti anni baueua trovato un fi- 
padre , nfpofi, del fio Trencipato , ma non della fot- lo Capuano Parmemone . 

luna mi te filò htrede. Efscndogtimungiornoflcftorapportati motti fe- 

AGATOCLE fi figliuolo di nova fato. Cofiin liciffimi aufi.Ofortuna, difte, ruompenfa conalcu- 
impadronitofidella Sicilia, & nominato Ré, era fi- va picciolo averfità cotanti beni, & cofi grandi. 

Ino mettere de’uafidi terra cotta fra quelli d'oro. Superati che egli bebbei Greci, non mancarono 
& dne a giovani gioì landò fi, che dalla fia diligenza alcuni , cbt'l perfiadeuama tenere co’preftdij le cit- 

tlr dal valore bauena acquifiato di far d’oro, quello , ti a freno , mentedimanco, uoghopii lofio , difie^j , 

eòe per l’ adietro faceva di fango, efiere lungo tempo piacevole predicato, che breue 

Mentre era all' a ficàio d'uva certa città , alcuni , [ignare^ . 

che facevano lagna, dia [opra la muraglia, il villa- Confortato digli amici a mandar ineffilìo un 

foggiavano, dicendo ; Quando troverai ò vafato da malediente ; non to filò gii io, dific, acciocbe an- 
pagarifolàati ? Al che egli, fi, ridendo , finga atte- _ dando attorno, egli non dica male dime con maggior 
ra, fi ■ Quando, difte bauròpre/a quella. b numero di perfine. 

Entrato a forza neUa città, mentre vendeva i pri- Apportando Smicitbo , ebe Nicànore non facci 

giovi ;fe da qnimnanz‘, difte, mi oltraggierete , mi va mai fine di dir male di Filippo, &■ gì udicandortl 

lamentilo co’uofin padroni. amici, chef, dou,fie chiamar coRui , & caR, tarlo. 

DoUndofi quelli d’itbaca definì marinari, ebe-a Cerio, difte Filippo, che Tficanorr fra Macedoni non 

fitta fiala nel tifila, bave fiero predati certi armen. i il più vile di tutti.Tcrò b fogna con fiderare fi nafie 

CI -, ■nondimeno il Rf uoRro , difte, quando vernieri da noi la cagione . Onde f apulo , che canore ab- 

qhì , non folamentc rubbò te pecore; ma di più cauò bandonato da lui era ailretto darranneceffiià , or. 

f occhio al paRore, & fi partì fatuo. dioiche gUfufse fattocelo prefinte. Dapoi rappor- 

DlOUfil quegli, cbefpoghò Dtontfio delTrcn- tondo Snucitbc di nuovo, che TiQcanore andava pre- 

, dicendo 
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duando le Mi fot de per tutto . ? fon uedete boggi- 
*041 , difie -, che a noi ÌU , i'e/sere detto bene , oneri 
mai di noli 

Affcrmaua rimanere obhgato a gli oratori *A- 
t berne fi, poiché, dicendo mal di lui lo f attuano dine- 
tur pi pei fello -, perche fi affaticane non folamentt 
ttn le parola, ma co' fatti, di farti mentire. 

Quando gli Atbcnicfi,U quali erano a Cheronea 
Hall fatti pngioniflafeiali andatoia Uberi finga ta- 
glia, dimandarono oltre eli, che lor fu furo reflituiti 
iveflimenti, fr le coperte da letto, franco [opta di 
qurfto de Macedoni querelandoft . Filippo ridendo ; 
non uipar, difie.cbegli Giberne fi pen fino i fiere fia- 
ti uinti da noi al giuoco de" dadi i 

EfttndogU nel combattere fpeggata la c Inanel- 
la, fr dimandandoli medico, ebeadoprauaperfa- 
J tarfi, ogni giorno qualche co fa, Viglia , difte, quan- 
do tu vuoi, poiché bai la cbiauctta. 

Erano due fattili, l'uno detto v-fmbi, filtra 
J^uoitipiace. Qucflo.uedendo egli tfter prudente, fr- 
atto a negotiare ; fr quello [ciocca, fr mfinfato. 
_Qualtipiacc , difte ,éAmbi,fr Ambine l'uno nt 
l'altro . 

. A coloro, che'l perfuadeuano a caligare acerba- 
mente gli Atheniefi, difte , che baueuano opinion ft- 
niflra, in/l andò , che unhuomo , ilquale f attua , fr 
Joffcnuaper cagione di gloria tante cofi,fr cefi gra- 
di, dt/tolafie UTheatrodella gloria. 

Sedendo, come giudice fra due huomini feltrati ; 
sommando ad un di loro ,cbe fuggtfte fuenr di Mact - 
storna, fr all'altro, che colui perfeguitafte. 

Effondo per puntare gli alloggiamenti in co m- 
tnodo luogo ; fr intefo.che non ci erano fir ami per 
di giumenti : Cbe cofa, difie, i quella nafha vita ; poi- 
ché bi fogna , che noi per uccejfità anco de gli a fini la 
Aifpenfitamoi 

Degnando prendere unarocca molto forte, fr 
tjfendoli rapportato dalle [pie, che ella tra fio fi e fa 
■eia tutte le parti, fr imponibile da sformare -, fi’ ella, 
difie. cofi difficile da apprtfiaruifi , che unì afino corr- 
eo d'oro non po/fa montami i 

Lamentandofi LaHbene Dlinthio,fr alterandoli, 
thè alcuni della compagnia di Filippo traditore lo 
haut fiero nominato, d:/ic, che iMacedonieranoper- 
Jóne rogge, ni fapcuano chiamare la gappa con altro 
nome,cbe gappa . Confortano il figtiuolo^be ne'ra- 
gionamenti ccrcaffe di acqui flore gli animi de’ Ma- 
cedoni , freon dolcegga , mentre un'altro regnano, 
impara fica far fi amare da tutti. 

Loconfighauaanco a procacciarli nelle città Ca- 
mici! ia de' polenti , cofi buoni , carne tnfii ,per va- 
Icrfit di quelli net bene.fr di qucjii nel male operare. 

A Filone Tbebano, in cafa del quale, mentre fi 
fermò m Tbcbe per oflaggio , era alloggiato, fr ha- 
urua ritenuto di gran corte fu ,ricufimdo egheerti 
p efcntunon mifpoghar , difie, la opinione dì munto, 
col vincermi nel donare, fr nel meritare. 

y na volta vendeua allineane a un gran numero 
di prigioni, fedendo poco degnamente con la ve fica 


algata . lui un di coloro , che fi uendeuano, difie, ai 
alca voce : Terdonarm ò Filippo -, perche ioti Hoglia 
bene da padre.Rtcercando Filippo da che nacque, fr 
come quefia amicata ; egli difie di raccontarlo, fi it 
lafiiaua accollare un poco più;Quando glifi appre fi- 
fot lafcia andar gii, dific,vn poco la Xiefle; perche ti 
è vergogna federe a quello modo . AUhora Filippo -, 
liberate coftui, difie, perche veramtre, quantuque io 
noi fapefi,mi vuol un gran bene, fri amico mio. 

Efiendomuiaggto,fr imitato a cena da un fuo 
bojpue , conducala fico molti de’fuoi ; «14 uedendo 
fumico fuo tutto confufi , perche f apparecchio non 
eraa bafianga ; fece intendere ad vnoadvno,cbe 
lafiiafiero luogo alle torte ; fr effi trattenendoli , fr 
aJpetlando,Cappareccbio baflì per tutti. 

Morto Ipparco Eube fi, fece gran fogno di dolore 
per la jua morte ; ma dicendogli uno , che egli tra-, 
ufi ito di mia a tempo. Ter fi mcdcfmo,difit, ma per 
me non già’, poiché con la morte fua prcucnendomi, 
non ho potuto dell' annona noilra rendergli In* 
douuta ruompenfa. 

Efiendogh detto, cbe Ale fiandra fi doleua di lui , 
tbe cercafic di bautte figliuoli con molte altre don- 
ne. Dunque, difie, doueudo tu bauere del "Regno con- 
trailo da molti , affaticati d’tficrt un buono da be- 
ne, fr valonfo , acciocbe tu il godi non per mia, ma 
per tua cagione. 

CU tmpofi.cbe afioltaffe A nft aule, fr attende fi- 
fe aUafilofifia ; acciocbe, difie, tu non facci molte co- 
fi, per lequati, hauendote 10 facce, mi fon pentito. 

Haucua pofto nel nume n de' giudici un certo ami 
co d' Antipolio; ma accottofi,cbc egli fitmgeuai 
capelli, fr la barba,ilcafii,dicendo,cbe nonjhmaua 
nelle fneattionr colui fidouefie portare fedelmente, 
ilquale con poca fide maneggia ffc i capelli. 

Staua 4 fonine deputarla caufad’vn certo Ma- 
cheta-, frfonnaccbiofo non afioltaua con cbe ragioni 
egli fidi(endelfc,fr può il condannò . Allbora Ma- 
cheta ad alta uocc diccndo,cbc l’appcllaua dalla futa 
font enga, tutto alterato, fr a cui ti appelli i dificA . 
A tc mede fmo, egli n/pofc,ò fiò, quando fiatai vi- 
gilante, frm’afcoltcrai attentamente . A quello 
Filippo feoffo dal fanno , fr ritornato m fi fot fio, co- 
nobbc,cbe a Mac beta haucua fatto ngiullitia; non- 
dimeno per quello non riuocò la fentenga , ma pagò 
del fuo la condennaggione impofla al reo. 

' Pregato da Harpalt,chc ad infanga dì un fuo pa- 
rente, fr amico per ingiuria fatta altrui.doueffe In- 
foiar pronunciare a Un la condennaggione, acciocbe 
nc andafit affoluto, fr non fufie lacerato dalle lingue 
de gli huoMmì . Sara megUo, difie, che fia detto ma 
di lui, cbe di me per fua cagione. 

Hpn potendo [offrire gU amici, cbe i Tcloponne fi- 
fi, a quali haucua fatto digran fituitif, nelle folcnni- 
tà Olimpiache ghfifibiaficta dietro . [he farchbone 
dunque, difie egli, fio face fot lor qualche danno i 

H unendo in una certa imprefa fatto un lungo 
forino, dapoi de flalofi, mdormiua, difte Acutamen- 
te. Perche Antipatia in quello inope -ptggbiaua. 

Yrìafi 
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Vn’ altra velia Ammendo egli di giorno, & la- 
mentandoli i Cren di lui, & dicendone malesi 
Tormentone , non vi maravigliate, diffc , che Filip- 
po bora dormi ; perche, quando voi doriamole , egli 
tra de fio. 

Tentando egli di correggere vnmufico od vnt- 
cena , & decorrere fopra le raggioni del laccare ** 
le corde i Dio ti guardi ò 1(1, diffc, da quella cala- 
mità, cheta [appi di quella profetane più, elicer 
non lò io, 

Ttqel tempo , che egli era in conte fa con Olimpia , 
& col figliuolo, ‘DcmaratoConntbìo venne a tro- 
ttarlo. Coflut dimandato dall(i quali fufìero quei 
Greci , che fi ir ottonano vntti infume , rtjpofe , egli 
iti dotterebbe tu t'informi delle teghe deg’btbe- 
niefi; poiché i tuoi più fritti t'accordano co fi bene 
conefiotcco. Da quelle parole (vegliato ,& depo- 
fia tira , tornò a riconciliar fi co’fuot. 

Efkndoricercato davnapouera ucce burella ai 
a fiottare vna fua caufa , & molte uolte importuna- 
to ,diffe , che non baueua tempo i' attenderle . est 
quello la vcccbiarella aliandola voce: Dunque , 
foggiunfe, Infila fiate di efjtr R,è . Dal cu detto tra- 
fitto, non fittamente afe oliò tei ; ma etiandio gli altri 
incontinente . 

Alessandro ancora fanciullo , fin tendo 
le imprefi bonomie, ebe fiacca Filippo, non fi ne r al- 
legrano , ma diceua agiouanettt , che l’alleuauano 
fico. Mio padre nonmilafcitriia far nudai Ma 
rifondendo effi , ebefuo padre apparecchiano tutto 
quefto perlui. Cbc giova a me , replichigli, Jcpof-, 
fiderò molle cofe ,&non ne faccia alcuna ì 

Effondo egli gagliardo , & comttore , il padre lo 
tonfortaua a correre nc’ giuochi Olimpici lofttdio . 
f'olontieri,diffe, mentre con Fj io babbia ai en- 
trare in quefla contefa . 

Eficndoglt condotta ,fcorfa boggimatgran parte 
Hello notte , vna fanciulla .perche [eco dormiffc , la 
dimandò , perche fuffe venuta cofi tardi ; & ella 
nfponienio , c /rauca affettato, cbc’l marito andafr 
fi a dormire , diffegran villania a paggi , poiché po- 
co era mancato , ch'egli adultero per cagion loro di- 
nettata r.an fufic . 

Standoli prefente Leonida Tedante , mentre era 
giouanetto , etr facrificaua magmficament e a gl' Id- 
dìi , fpargendo fopra il fuoco di molto incenfo ; ardi- 
rai , difie , i figliuolo, cofi largamente, quando farai 
tuo quel paefe, doue tmcenfonafiel 

‘hapoi , che fi n'hebbe impadronito, gli firiffe in 
quefio modo i Ti mando cinquecento talenti d’tncen- 
Jo,& di capa ; acciocbe tu ce (fi die ficrauaro con- 
tea gli lddij Rapendo, c ^‘° f on f** t0 padrone del 
paeje , che produce l' incenfo . 

Quando era per fare al fiume granicola giorna- 
ta , confortò i Macedoni a cenare allegramente , & 
mettere ogni co fa in tanola,quafì doue fiero il feguen 
te giorno mangiare non quello de gt immiti. 

*t vn certo Tendo , vno degli amici fuoi, il qua- 
le dimandata dapoteredarla dote alle figliuole, do - 
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nò cinquanta talenti . Ma egli, dicendo , che dieci 
ba fiatano afsat . Si a te, dfie,cbc li meni, nondi- 
meno a me non già , ebe li dò . 

JmpofealT efori ere, che defie ad Ano fi arco Fi lo- 
fofo, quanto dimandale . Et dicendo il Te finire, che 
egli baueua cbiefio cento lalenti . Egli fa bene, difie, 
poiché sà di hauere vn' amico , ilqualc può, & vuole 
donargli tanto. 

Mirando egli in Mileto molte Hatuc di Utbleti, 
liquah nc'giuocbi Olimpici , & Pitbq erano rima fi 
vincitori. Doue fi trouauano, difie, tanti corpi, qua» 
do 1 Barbari prefero la città vojlra i 

Mandandogli adda "Regina it Caria, a fine di pò- 
pe, chi, & confi et ionida cuochi , & artefici eccel- 
lentijfimamente apparecchiali ; difie, che baut- 
ta migliori matfiri de' fioi ; a pranfo il viaggi» 
fatto di notte , & a cena il pranfo fatto leggier- 
mente . 

Tufo l’c furetto in ordinanza ,gli dimandarono i 
Capitani, fi voleva commandar altro . Trulla, nf- 
pofe ,fe non che a Macedoni fu fie radutoti mento . 
Marauighandofidic òTarmcmonc . Tronfiai , fog- 
giunfe, che non ciàmighor prefa, combattendo, di 
quella , che fi fa nella , barba i 

Dario offcrcndofi di dargli dieci talenti, & divi- 
dere per metà l'Afta con lui, tr dicendoTarmemo - 
ne. Se lofuffi Ae fiandra, accetterei il partito, 
btnear io , foggiunfe , veramente, fe fuff, Tarn te- 
mone. Ma diede quefl' altra rfpoftaa Dario. Che 
la terra due Soli ; & (jlfita due I(i non poteva fi^ 
fìenere . 

Dovendo ad Arbela commettere ad vnconflitt» 
tutta la fua fortuna contro vn millionc di foldati , 
alcuni perfonaggt de'fuoi andarono a trovarlo, la- 
mini andafi de' Joldati , che trattafiero fra loro , & 
delibera fiero di voler per loro tutta la preda , fingo 
metterne punto net teforo del l(i . Albera Atf- 
faniro, fi, udendo, buone novelle, difie, voi mi 
recate . Tcrciocbc odo ragionamenti d'buomini , 
che s'apparecchiano di vincere , non di fuggire . lui 
molti fidati gli fi fecero innangi , dicendo , SU di 
buon'animo ,ÒBj,&non temere la moltitudine de 
gli inimici -, per che non f offriranno ne anco la pugga 
delle noflrc a felle. 

Mentre l' e fiere ito era poflo in ordinanga, vederti 
do , che vn certo fidato guerniua di corda il dardo, 
lo cacciò come di futile fuor di (quadra , poiché alC- 
hora apparecchiava Carmi , quando b fognava ado- 
perarle. 

Efiendagti prefintate lettere dalla madre , nelle 
quali certi feriti, & accufe cantra tAntipatro fi 
contenevano , non vietò ad EfeSUone il leggerle , co- 
me era fililo, fico infieme: "blandimmo finito di 
leggerle, fi cavò l’anello del dito, come figlilo 
alla bocca gliele apprefiò . 

bici tempio di Cjiouc ciminone dal facerdote fi- 
gliuolo di yioue nominato. Quefla non è maraui- 
gha , difie : Che Giove e fendo per natura padri** 
vmuerfale , faccia degni dei nome di juo i figlino^ 
Pane Prima .Eh 
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jj tutti gii buomìni da bcnc-a. 

Ferito da vna fatila m vna gamba, ir itti con- 
correndo molti di coloro , cbt erano (oliti (aiutarlo , 
nominandolo lidio i con faccia allegra, quello, dtflc, 
i (angue, non liquore, 

Solito vfeire da gli Iddij immortali. 

Lodando alcuni lamoiefba d'^tntipatro, ilqua- 
levtuea parcamente, ir fen'ga pompa . Di fuori, 
dille , - intip atro è vcjUto di bianco , dentro tutto di 
roffo. 

TtOuandofi vna vernata , ch'era gran freddo, 
invitato a mangiare in cafa d'vn certo (no ami- 
co, & facendo colui t m picciolo fuoco , difje,chc 
egli doueffe far venire delle legna, onero dell m- 
cenfo . 

Hauendo condotta nel cannilo ^ (ntipatridcj 
una bella cantatrice , commoffo -Alcfiandro dal- 
la beluga di lei , dimandò ad ^tntipatridc-a , 
fe egli le vote* bene ; Et nfpondendo egli di lì. 
Seder ato ,difte, perche notila meni fuori di quel lo 
tenuità è 

fe» altra uolta volendo faffandro baciare per 
fotta ■'Pitone amato da Euio trombetta, ir ve- 
dendo -4 le fiandra, che Emo fe C haueua a male , 
fatti là tutto adirato cantra Caff andrò , ir gridi : 
Udori u è lecito anco amare alcuno { Mandando egli 
a imbarcare tutu quei Macedoni, cb'erano am ala- 
ti, ir tronchi di qualche membro ,gh fi moSìrato 
vna , 1 Iquale, benché J ano , t 'era nondimeno dato in 
nota per amatalo . Condotto coHut alla prefen- 
Z* iT-itrfJandro , & effammato, rifpofe ,che’l [un 
male nafeea dall' amor, che portano a Telefippa , 
laquale s'era mutata uerfo il mare: -Alche in l\è 
dicendo, ir concai s’ha a trattar diquefta Tele- 
fippa i Et intefo , che ella era libera , Dunque à 
-Antigene mio , foggiunfi, confortiamo T elcfppu- , 
poiché tluiolentare una, che fta in libertà, non è in 
poter nofl’O- 

Hauendo fatti prigioni quei Greci, li quali erano 
nelcampo nimico , ordinò , che gli jttbeuicfi fufjero 
patì: m ceppi i poiché , efienso fpefati del publt- 
co, mcritauano la pagi. Et anco 1 Ttfklt, per- 
che , quantunq ,e poffedeffero terreni fertihffimi, 
nientedimanco non uoteuano coltivarti. Ma libe- 
ri 1 Tbcbam , dicendo , che a quefh (olamtntc-u 
per cagione di lui non ciano rimafinè atta, nè ter- 
reni. 

"Prefoin guerra un'Indo celebratifumo nell'arte 
del tirar d’ateo , ir che baueua nome di far poffare 
la (atta per un'anello , ordinò , che fi prottaffe in [uà 
preferita ; ir ricalatilo egli , alterato commandò , 
che fifie vccifo. Coflui , mentre eracondotto alla-, 
n.ort‘, difle a coloro, che riconduce unno, che mol- 
ti gi irni erano feorfs , ne' quali non fiera efsercita- 
tn , & però baueua temuto di non tirar ginjioi 
la qual cofa rapportata ad veflrfsandro , ruaraui- 
ghandofi di cofiut , che pià toflo uotefse morirci , 
che cjstr tenuto indegno della gioita acqu fiala-, 


H lafai andar via libero caricandolo di doni’. 

Efiendo incontrato da Tafsilo uno de' Rfde gli 
Indi , il quale confortaua -Alefsandro a non gli 
far guerra ,& non combatter J èco ; ma fe gli ce- 
dra, che l’ batterebbe prefentatot ir fe t’auanzqua, 
che hauetebbe riceuuto 1 prefenei. Di quello ap. 
punto, rifpofe,bifogna, che combattiamo ; per vede- 
re, qual di noi due M,meritando,da fuperare U com- 
pagno. 

Hauendo intefo , che in India un dirupo detto 
-Aorr.d era per natura inefpugnabile,ma che egli 
da un Capitano dapoco era guardato. Dunque '-a, 
difse , quello luogo (prenderà facilmente. 

yn'altro , che era alla guardia d'un fafso , il 
quale uentua tenuto imponibile da sformare , ft 
diede infume col luogo , ir con le genti in poter 
d'-Alefiandro ; Et rgh il fece Capuano del luogo , ir 
delle genti , ir gli accrebbe il paefe, dicendo. - 4 . 
giudicio mio colini ha ingegno , poiché ha notino 
confìdarfi piàtoflo mnobuomoda bene , che in una 
fortezza. 

Indotto il fafso in poter fuo , dicendo gli amici 
fnoi.cbe le fueimprefe quelle d'Httcole avanzava- 
no : iqientedimeno 10 tengo, difse, che te atsioni, ir 
l’Imperio mio 1,0 fi pollano a una fola parola d'Hcr- 
cole agguagliare. 

Condannò alcuni de gli amici , perche nel gl va- 
car a dadi ui penfauano [opra . Fra tutti gli ami- 
ci fuoi , parve , ch'egli (opra ogn alno poriafse-t 
riverenza a Cratero , ir amafse Efelìione : Di- 
cendo, che Cratero amava ilEf,ir EfeSUoae -Alef- 
fandra . 

Haueua mandati a Senocrate fitofofo cinquanta 
talenti; Ma egli non accettandoli, con dire, cbt-J 
non baueua bifogno di Iota ; Jfon ha, difse egli , Se- 
nocrate alcun'amico i "Perche a me , foggiunfi, ap- 
pena ballarono le ricche ZUfdt Dario da donare a 
gli amici. 

Doppo il conflitto "Poro interrogato da lui, come 
voleva efser trattato . Regalmente, rifpofe. Di nuo- 
vo dimandato, che cofa oltre nò hauetebbe de fide- 
rato. Ui/se^he nella parola, "Regalmente, fi conte- 
neva ogni cofa. 

Marauighandofi della prudenza, ir della viri A 
di quefl’huomo, gli accrebbe lo Slato con altri paefi, 
che non pofsedeua prima. 

Intefo ,cheuno diceva mal di lui. Eghècoftda 
Rè,difse, facendo benejenttr male. 

Mentre era uteiao alla morte, uoltatofi a gli ami- 
ci, veggo, difse che t’efsequie mie hanno ad efser 
grandi. 

Morto che egli fu, Démodé oratore difse, che l’ef- 
fercitodt’ Macedoni fenza il fuo (apuano gtipare- 
uaal Ciclope finga occhio afiomigharfi. 

TOLOMEO figliuolo di Lago motte volte mars- 
giaua,ir dormiva con gli amici . Scfeper aucntura 
banchettava altrui, fi naltua del loro 1 bavere, dimà- 
dando , che Caccommoda fiero diva fi, di coperte, ir 
di t avole ;perche egli nò haueua pià di quello, che gli 

faceva 
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fucata bifogno ; dicendo , che il fare più > che (cfier 
ricco, a Bjfl conueniua. 

Antigonorifcuetcua le gabelle afpramllc.Etdi- 
ctdo,vn certo tale,cbe Aleffaniro cefi non focena ; 
ragioneuolmcnte, diffe , perche egli Mielata C Afta, 
(fi 10 lò raccogliendo te [piche. 

Fedendo , che certi foldati giuncammo albtu 
palla con le corazze tndofìo , (fi te celate in te- 
dia, fe ne rallegrò -, & fece chiamare i lor Capi- 
tani per lodarli : Ma vdendo , che e [fi b cenano , 
diede i lor carichi a foldati. •JUtarauighandofi 
ognuno, che effendo boggmai nicchio, domina fé 
dolcemente, (fi bimanamente : Tetto paffuto , dif 
fe,io hauena bifogno di poffarrga bora di fama, gir 
d'amore. 

Dimandandogli Filippo [no, figlinolo in prt finga 
dimoiti, quando era permanere il campo. Etptr- 
tbe , difie , temi tu forfè di cficr filo , che non oda U 
fuon della tromba è 

De federando Filippo ancora gioitane , che il J ito 
alloggiaminto gli fuffe afiegnatom cafa ttvna don- 
na vedova , lacuale tre belle figliuole hautua ; tut- 
tofi venir dinanzi colui , che baueua carico dì confe- 
gnarc gli allogiamcnti . ì{pn cantra i, difie, fuori di 
quelle anguille il mio figliuolo i 

Effendo flato un poco rifiutilo ,dapoi rìfanato: 
Quefia infermità, diffe, non m'ba nocciolo punto. 
Tcrcbc mi ba ricordato , che, effendo io mori ale, non 
debba ir, [ape riarmi ■ 

Hauendolo Hermodoto in certi verfi nominato 
figliuolo del Sole : Tfon confeffa tifleffo, difse, colui, 
thè mi porge l'orinale. 

Dicendo vno , che tutte le cofe a Rè fono bonefle , 
(fi giuHc: Cofii,difie, a Rè barbari : nondimeno a 
ttoi filamente le baneHe fi debbono tenere per bone- 
tic, (ir legiufle per gialle. 

Marfia fuo fratello reo dimandando, che la caufa 
fi difputafit priuatamente : v-fugi , difie, uogho , 
che fi difputi inpubhco, (fiche ognuno la afioltt; 
eie ciac he non diamo da dire altrui. 

Tofe una uo Ita per ntceffità il campo , eficndo 
turno , in luogo molto firetto di vatouagltc-j . 
lui dicevano mal di lui alcuni fotdati , non fa- 
pcnda di cfitrgli prcfso ; (fi egli alzatoti padiglio- 
ne con la bacchetta ; fi non vi farete più lonta- 
ni , difie , a dir male di me , [oppiate, che uoi farete 
tafhgati . 

Configliandolo AriSlodcmo uno degli amici (uoi, 
ma figliuolo , come fi diceua, d'vn cuoco, a ficmare i 
doni, &tefpcfi. } tuoi ragionamenti, difie, òAri- 
fiodemo,olifiono da cucina . 

Haucndo gli Athenttft donata la cittadinanza 
ad vn fuo fimo, che molto gli era caro. 'Honuorrci 
già, difie , ebe un cittadino Atbeniefe con le sferze 
da mefufie battuto. 

Recitando vn certo gioitane della [cuoia d’Ana- 
[imene Rct borico una or at ione con grande apparec- 
chio in fua lode, laquale baueua compolla per in- 
aanZ‘ideftdcrando cficr chiarito di certe cofe, gli 
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fece alcune dimande . fila tacendo il gìouatit- . 
Che dici tu l difie : 

Hai fcritto in fogli quello, che'racconti f 

V dendo un’altro oratore , il quale diceua , che la 
flagione colma di ncue bauea cagionato cateHut-, 
i'betbe : Hpncefierai, difie, di parlar alla mia pre- 
finga m gufa, che parla ftt col uolgo i 

Dimandandogli TrafiUo Cinico una drammoni 
Quello , difie, non è dono da Ri. Dunque, foggmnfe 
tgli,dammi un Talento . Ver amente, rcphcò,qucilo 
non iriceuerdafimco. 

Mandando egli Demetrio il figliuolo con grande 
armata , (fi efiercito numero/o permettere la gre- 
tta in libertà , die tua ,cbc per tutto il mondo la glo- 
ria fuor della Grecia, come una (aerila fuori di un 
faro, nfptcndeua. 

Sopragiunto ad Antagora Toeta , il quale alefiaS 

ua uncongro, & la padcltamancggiauadipropria 

mano: Tenfi, difie, ò Antagora, che Hcmero, quan- 
do fcriueua i fatti d’ Agamennone, alefiafse un con- 
grò l A cui Antagora, tu, nfpofc.ò l(i,cttii,tbe 
Agamennone , quando faceua quelle imprefe , cer- 
tafte cofi cunojamcntc .feci fuficnc gli alloggia ~ 
menti, cbialefiafit un congro è 

Eficndoglifi rapprefentato in fogno Mitridate , 
ebe tagliane mafie d' oro, deliberi di amagzarlo : Il 
che palefando a Demetrio U figliuola, obliandolo 
con giuramento di tacere. Demetrio chiamato fico 
Mitridate, & pafieggiando [opra ilUtodcl mare , 
fcrifie co’l calze delTbafia nell'arena . Fuggi Mitri- 
date. Il che mtefo da liu fi fatui nel Tento, (fi mifi- 
gnorcggii, mentre uifie. 

D E M ET RIO ttouandofi all'afiedio di 'Rodi, 
predò in un certo borgo della città una Tavola di 
Trotogenc, nella quale baueua dipinto lahfo. Et 
pregandolo Rodiotti col mezo deli Araldo a per- 
1 donare a quella Tauola, rifpofe,cbe più lofio ba- 
tterebbe (pezzate le Jlatuc del padre , che guatiate 
la tauola. 

Fatta la pace co" Rpdiotti, lafciò loro quella ma- 
cbina , la quale dati ([pugnare le città nominano., 
Helepoli , a pape tua memoria della [ua grandezza 
d’animo, tir del ualorloro. 

Eficndoglifi ribellati gli Atheniefi , (fi foggio - 
gata la città htggimai tiretto della fame, inconti- 
nente , che a fu a infianga fù ratinato il con figlio pu- 
bheo , donò alla cittadinanza del grano: Della qual 
cofa ragionando al popolo , «J- nel ragionamento 
facendo un barbanfmo ; undt coloro, che fedeua- 
no in configlio, difie con parole alte, come quella 
uoce fi douefie ufare . AUhora Dtmetrio,per ri- 
compenfa, difie , di quella emenda , io ue ne dono al- 
tri cinque mediani. 

UT ICO HO fecondo il figliuolo di Deme- 
trio, eficndo (no padre fatto prigione, (fi tonfandolo 
per mcflaggiero appalla , che non obedifie a lettera 
fue , fe pur egli [cnuefie alcuna cofa da Selcuco uio- 
lentato , nè le città abhar.donafie ; efio a Scteuco 
finfie , quando fi fufic contentalo liberar Demetrio 
Parte Prima, K » il 
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il padre, che tutto il fuo 'Dominio gli hauttebbect- 
<tuto,& egli per o/laggiodatofi in poter fuo. 

Sfiondo per uenire a pugna naualt co' Capitani di 
Tolomeo, Cr dicendogli il nocchiero , che i legni ru- 
mici erano di numero affai maggiore: Et me , dif- 
fe , trottandomi preferite , con quanti vuoi parago- 
nare ? . 

Cedendo una volta a gli auuer farii , che il fe- 
guit aliano, negava di fuggire , ma diceva di cer- 
care vn vantaggio , che gli era pollo dietro aUc-j 
[palle. 

^id vn giovane ,11 cni padre era flato buomo va. 
lorofo , benché egli fuffe vnde poco > il quale diman- 
dano la medefma paga, che ntigonofolcua dare a 
fuo padre . Egli è di mio coflume , diffe , ò figliuolo, 
premiare gli huamini perla propria virtù loro , non 
dc’tor padri. 

Morto Zenone Citiefe battuto da lui in maggior 
pregio d'ogni altro fitofofo.diceua, che il tbeatrodcl- 
le attui» faceta caduto. 

LlSlMutCQ da Dromacbcto in Traccia fer- 
ralo da tutte le parti ,&■ sformato per la feto a dare 
tupoffanga degli inimici fé lìefio infume con tutte 
le genti fue; bevuto che bebbe dapot fatto prigione 
• Dio buono, difse, per cagione di quanto breue piace- 
re fono di diuenutaferuo è 

Dimandando a Fihppide poeta Comico, & amico 
fuo , di che cofa egli deftdtraua , che ftcopartiapaf- 
fe , Egli rifpofe , di ciò , che vuoi cu , da' [cacti in 
fuori . 

U1{T IVATEO intefo > ebe Tarme mone d a 
.die fiandra era flato uccifo: Se Tormentone , diffe , 
ba madrinato contra ri leflandro, acuiftdcuc crede - 
re i Se anco nò , che fi deuc fare f 

Di Demade oratore boggiftai molto vecchio di- 
ceva , che a guifa della utttima finito U facrtfi- 
ciò, non rimaneva altro , cbe'l ventre, & la hn- 
gua-, . 

jnfTlGOTfp tergo fetifle altee itti,fe egli 
con lettere bavefie tor commandato aleuta cofaj 
contro le l'ggi , che non obcdtffcro , tenendo per 
fermo, che egli haueffe arato mconfticratamen- 
to. 

f'cdédo egli la facerdotefia di Diana bella in fam- 
mi eccellenza, fubitofi partì d’Efefo infume cofuoi ; 
dubitando nonpotere còtenaft di commettere qual- 
che feeler aggine cantra Tmtention [ita. 

iiHT lOC 0 lctace cognominato , cioè [par- 
mere, contendeva del l[egno con Scleuca il fratel- 
lo, il quale unto da Francefi non fi vedendo in luo- 
go alcuno, & peròteneniofl per morto: Antioco 
polii giù la velie di porpora , fe ne vefll una nera—. 
Toco dipoi auifato, cbe'l fratello era vivo, per enfi 
allegra novella [letificò a ghldiif, &■ imporratici 
citta fuc foggette, che fi metteficro le ghirlande in 
fella . 

EUMENE per gli inganni di Terfc credeafi , 
che foffc morto . Uenvta di ciò la fami a Vergamo, 
il fratello di lui dittalo pofloji il diadema in letta , 


&prefa per [eia fu a moglie, fi fece Ej.Mapài [emen- 
da, cbe'l fratello era uva, & alla volta di Tergano 
inviatogli andò incontra aU'vfanga con gli allibar - 
duri intorno , & con vn dardo in mano . Eumene il 
[aiutò dolcemente-, & in orecchio gli diffe: 

Non menar moglie, fe no'i vedi morto. 

t{t mai i quanto durò in vita , non follmente gli 
diffe cofa alcuna , che mo Buffe indino d'offe fa ; ma 
di più, morendo, gli lafciò la moglie, &la dignità 
Uggia, tif italo alt incontro non aUeuò alcuno de? 
[noi figliuoli, benché ne haueffe mola , ma quando 
il figliuolo d' Eumene fù grande, glinnuiuiòil ES~ 
gno. 

TI EA<3 dimandato da' figliuoli ancor giovanet- 
ti, a evi difcgnaiia di lafciare ti l{egno,rifpofe, a quel 
di voi, eh: bavera lafpada più punì ita. 

Interrogato cui tentila per migliore trombettai 
Ttttbone , ò C a fi fio ; Talifpcrcene, rifpofe. Capita- 
no. 

H avendo egli due volte i Romani mb attagliai 
ordinata vinti , ma con perdita di molti amici [voi , 
& Capitani : Se ancora, difie, noi vinceremo Romani 
in vn' altra giornata, fumo fpediti. 

Quando, perduta lafperanza d’mpadronnfi del- 
la Sicilia ,fi partiua con Tarmata , tiuohoft dietro 
verfo gli amici; Oche luogo dacflercitarfi, difk, noi 
lafciamoàEpmani, & a Cartagmcfi i 

1 Soldati Aquila per fopranome chiamandolo 
come, diflc, ci farci io ,fc , come foie penne , le vofire 
armi non mi Uuaftero in alto i 

Efitndogll rapportato, che certi ginuani fra'bic- 
chiert baucuano detto gran mal di lui , ordinò , che il 
giorno dietro tutti gli f afferò condotti avanti. Fra lo- 
ro dimandò al primo , fe quelle cofe di lui hauef- 
fero ditte -, a cut il giovane . cofi è , rifpofe ; &■ 
molto più bavere fimo detto, fc noncifufse mancata 
dvtno. 

-t TfTlOCO quegli, chetinovi, la hnpreft 
contt a Tartbi, in vna certa caccia fegvenio le fiate, 
l'allontanò da gli amici , & da' fervi , & enti ò nella 
cafa di certi pouet’ buomini , che non lo canofccuano. 
lui cenando, £r entrato m ragionamento del Eè, te- 
di , che peraltro egli era da bene , n»4 commettendo 
le cofe f ve nelle mani di tnfb,a molte cofe ferrava gli 
occhi , & per troppo iefiicrio d'andar a caccia, tc-a 
cofc importanti lafaaua pericolare. Eglt all bora tac- 
que . Ma nell'alba venuta a quella cafa la [va guar- 
dia a trovarlo, & recatagli la vefledi porpora , e‘l 
diadema efsendoconofciuto: Nitri , difie, dopo quel 
giorno, ch’io vi feci della mia famiglia , fu fila me li- 
ce la prima volta, eh' io fentif parlar di me lécra- 
mcntc-a. 

Mentre egli era aU'afsedio di GiervfaKme ; i Givi 
dei per poter celebrare la lorfefia principale, diman. 
didogti per fette giorni tregua, n on folamite li con- 
tentò : ma preparati loro de' tori co' corni dorati, dr 
molta quantità dar ornati, ti conduflc fin alle porte 
pompojamente-, grprefentatele vittime a lorjacer- 
du:i, ritornò m campo: Di ciò tnaravigliandofu (j nt- 
• da 
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iti, [libito paffuti quii giorni folcimi , [1 atrefero. 

THEMISTOCL £, mentre era gioì lanetto , 
tonuerfana fra'l nino, gr le meretrici : Ma poi che il 
(apuano Miriade ninfe i Barbari a Maralbona, no 
fluide più , che T bcmiflocti uiuefìe datatamente . 
4 coloro, che fi marauighanano di quello muta- 
mento: Il Trofeo , difle,di Milciade non milafcia _» 
dormire, ninpofir mai. 

Dimandato , fé egli hauerebbe di effer più lofio 
'4chiUe,od H omero de fiderato : Et tu nfpofi.uorre- 
fii ungi efìer il uincitorc ne’ giuochi Olimpi), ili ban- 
ditore , che t nomi de’ vincitori pnbhcaffe i 

lenendo Serfead affai tare la Crea a con quella 
armata coft grande, temendo egli , che Epicide ora- 
tore huomo aliato , gr mie fufic creato Capitano, gr 
la ritti manda ffe in ruma , comperò con tanto oro , 
tbe egli quello carico non dim andaffe. 

Timido 4dimàco di uenire a pugna rumale cogli 
inimici, gr a Themiflocle.il quqle daua ardimi to' et 
animo a Greci, dicido : La ufanga vuole, che coloro, i 
quali ne' giuochi fi mouono innàri tipo, fta no casti- 
gati co le sfinge. Coft i,nfpofi,ò vidimato . 'biadime- 
ne quelli, che più tardi del douere nò uigonocoronati. 

Cenando Euribiade la bacchetta , gr minaccian- 
dolo di battere : percuoti, diffe, pur, che tu afcolti, 

Sfon potendo perfuadere ad Euribiade, che ve- 
nifje a battaglia nello filetto; muiò di nafeoiti al 
barbaro, affandolo, che non teme ffe i Greci, mentre 
fuggimmo ■ £gls fognandoti fio ricordo, &■ per hauer 
in luogo commodo a Greci combattuto eficndo vm- 
to,di nuouo gli mandò un mefio, facendogli mtende- 
*t,cbefuggiffe uerfo fiElefponto; perche i G ieri baue- 
nano deliberato di rompere il ponte ; a que fio modo 
còferuafldo la Grecia , benché parefte di cófcruar lui. 

Opponendogli un certo Sinfio, che egli era coft fa- 
mofo non per cagione di fimedefmo ; ma per cagione 
delta città. Tu dici il uero, difse : Sfondimene , s’io 
Mi Sin fio , non farei famofo: Tfitu finalmente, fc 
4 t berne fe. 

-4 ntifatc il bello amato daTbemifloclt per In- 
dietro, lo haueua fuggito.gr difpreggato: Ma poiché 
il nome di lui,grle ncchegge ueunero a tanta gran- 
degp^a , andana a trouarlo , e'leareggaua . -4 cui 
*gl‘ > ® figliuolo , tardi neramente ambidue ; nondi- 
meno habhiamo cominciato ad efìer fautj. 

Dimandandogli Simonide, che in vna certa cau- 
fsgiudicaffc mgiuflamente: Tfè tu, difse, buon poeta 
faresti, fe fuor di mifura cani ahi-, ni io Tre fidente da 
bene ifegiudicafiicontra le leggi. 

Du eua.cbcfuo figliuolo Tftfjo per troppo coregge 
della madre , era il più pofiente huomo , che fufse in 
Grccia.Pcrcbc a Greci lomandauano gli adibente fi: 
agli 4 1 henirfi eglifitfto:a fe la moglie :gr a lei il fi- 
gliuolo. Fra coloro,che dimàdauano la fua figliuola p 
moglie , anupoft il mrtuofi al ricco,dicédo,che uole- 
ua pù lofio huomo , che bauefse bifognodiriccheg- 
%c ; che riccbegge, le quali baue fiero bifogno di 
buomo. 

Vendendo vnpedere, ordinò, dxl trombetta pu- 
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i bticafse,ehe‘l memo era uno buomo da bene. 

gii 4lheniefi dicendo male diluì ; Che tumulti 
fono qocfh uojln , affsc, ò noi , else haucte ritenuto 
benefici / tante notte da gli iflefsi i 

Egli li paragonano al platano, fitto il quale, nato 
il mal tempo, fi ncoueranogh buommi; ma ritorna- 
to fireno, lo sfrondino , gr lo fpreggwo. 

‘Dilcgiaua gli Et e n cefi, dicendo, che efii, come U 
pefee calamaio, baue nano la fpada.ma non il corr. 

Eficndo primieramente sbadito d’4thene, poi di 
tutta ti grecia , fi Tuonerò al l\i de’ Per fi , il quale 
ordinatogli, che parlafse , difse , che le parole fi ajso- 
migliauano a gli araggi ; perche ficome quelli , tufi 
ancoquelie allargate rapprefintano ieimagmi ; gr 
nfirette le coprono, grdifirmano: Ecperòaimandi 
tempo da imparatela lingua Perfiana ; acttoihca 
uogha fua finga interprete potefie J piegare al Uè i 
fuoi configli. 

Caricato di doni, gir fatto ricco in un tratto, difse a 
fuoi figliuoli . Ter marno ò figliuoli; fi non per Ma- 
rno. 

MlHOSfJ DE guerreggiando contea Beoti » 
haueua agli 4 1 berne fi pubhcata la imprefi, Venu- 
ta i'bora dctrufcire,& dicendo i Centurioni, che lut- 
ti non erano ancor giunti. Cifino,nfpofe,coloro,cbe 
hanno uogha di combattere: £t ualcndofi dilata 
arditamente, ninfe gli inimici. 

4 B_IST1 DE per fipranome detto il giu fio 
gouerni fimpreti 'R'pubUca col proprio untore, ni 
uoteua compagni', perche la potenga con l'aiuto de 
gli amici acquiflata fuoi dar animo a gli buommi 
nei tentai coft ingiuste. 

Venendogli 4tbeniefi aU'OSlracifmo , un certa 
contadino, che non fapcua lettere tenendo m mano il 
uoio.tl trouò,& pregollo,cbe glifcnuejte [opra il no- 
me di 4nStide . 4 mugli, bai tu mai, di fse, cono- 
fcmlo 4 riflide i Sfò certo, n/pofe il contadino : Ma 
quel fipranome digiuSìo non mi piace. 4llhora,ta- 
cendo csfriShdc , fcrifse ilfuo nome {oprali uolo, gr 
glielo ritornò . Tfon ci efsendo buona ine limi lontra 
fra lui, grTbcmifioclc , mandato ambaf tatare con 
efso lui di lontano ; Vuoi tu, dfse, ò Tbcmifiocte,cbe 
la fa amo le conte fi dentro lo fiato iperebt , fi cofi ci 
parerà, nel ritorno di nuouo le pigliaremo. 

fmpoflo certo tributo a Greci, quando ritornò ,[» 
trouato tanto più poueto, quanto haueua [pcfoncl 
maggio. 

Efebilo compofe nelf 4r.fiarao quefii uerfit 
Vuol efl'cr non parer giuflo cortili 
Hiucndo alci penlìer nel petto alcoli 
Onde falute a tutta Gtecia nafte. 

«enfre quefti ricitauano nel teatro , tutti girarono 
gli occhi uerfo 4nSlide. 

T E1{1C LE ogni uolta, che entraua neUcffiao 
di Pretore, mentre fiuefliua ti Clamide, diceua fico 
mede fino . Pericle ricordati, che tu bai a comm an- 
dare ad buommi Uberi, a greci, gr ad 4ihcniefi. 

V alena , che Egmafi dijsotifie , come cofa, thc4 
nuoceua a glioccbi del Tino. 
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plinti fuo amico , ebeti richiedete a tcflimoniarc 
follmente , co fu che bifignaua fare con giuramen- 
to, rt/pofe, che gli era amico fin all'altare. 

Efsenio aitino a morte , fi uantaaa di efier feli- 
ce -, poi che nmn Atbeniefi per fta cagione s'era ue- 
flito a bruno. 

tsd LC l’B 1 A DE ancora fatte mila, nel gioca- 
re alta lotta efsendo prefo it maniera, che non pate- 
na mouerft , a colui , che lo tenta cu fi fretto , mordi 
nna mano . Colui, dicendo, tu mordi, ò-dlcihiade, co- 
me fanno le femine i Tfò.rtfpofi, ma come i leoni. 

esid un cane bcUifsimo, il quale bauea compera- 
to per fet tanta mine, troncò la coda ; accwche , di 
cendo.gh Allume fi babbuino jopr a cièche ragiona- 
re del fatto mio, ne d’intorno altro uadano inue- 
fligando . 

Entrato in una [cuoia , deue s’mfcgnauano lette- 
re , dimandò la f naia d’Homcro : & il njpondendo 
il macflto.cbe di Homcro non baueua nulla, gli diede 
una guanciata ,& parliff. 

difendo andato a cafa diTericleper filmarlo, 
iute fo, che non polena atteniergh.perche baueua da 
confiderare come render certe ragioni a gli Atbe- 
uir ft i "Hpn farebbe meglio, difsc, confederare, come 
non doucfsc renderle i 

Chiamato di Sicilia da gli Atbeniefi a difender fi 
dtU'accufa capitale , che egli baueua cantra, fi na- 
feofe, dicendo, flotto efstre quel reo,tl quale potendo 
fuggire, cerca di ejscr afsolto. 

Dicendogli un certo , non confidi è Alcibiade nel 
giudtcìB iella patria tua è 1qè anca m quello dimia 
madre , nfpofe : perche temerei , ebe ella ir. ucce del 
btàco pottjtc per errore mettere il noto nero nel uafo. 

lntefo,cbe egli infume con coloro,cbrft ir annua- 
rio [eco, erano flati condennati alla pena della teda. 
Mofinama !oro,difte, che noi amiamo . Et andando 
atrouare i Lacedemoni , fi cagione della guerra di 
’Dccclca cantra gli ^ Il berne fi . 

LA M ad CO [gridano un Centurione per certo 
errore, che baueua fatto ; Et rtfpondendo igii,ckc*a 
per l' aucnire più non farebbe co fi . Tfon i tee ito, di f- 
fe, nelle cofe della guerra peccar due uolte. 

I E ÌC%jAT E era fpreggaco, pcrtbc ueniua 
tenutofiglmolod’uno calcolata-, nondimeno s’acqui- 
ftò credito grande , quando ferito branco t’inimico 
tutto armato, tir uiuo il tirò nella Jua galea. 

Egli, piantandogli alloggiamenti m pacje amico, 
qfr confederato , & con fofia,& trincea diligente- 
mente fortificandoli-, dimandato da uno. Di che te- 
miamo noi è Ejfpofe , uergognofifsima parola egli i 
d’i, n Capitano, dire, non mc’t penfaua. 

Appareccbiandofiper combattere contragli int- 
uir i,du cua, tenterebbe efst non bauefsero cogmtio- 
ne di ficcate; perche il fuo nome foleuaghauerjatij 
jpauentare . 

Incolpilo di pena capitale, difsc utrfo l’accufato- 
rc.Conftdcra bene, uè, cb: fai pu cbe,e(ìendo la guer 
ra in piè , cerchi di pervadere alla città, ebe finga* 
di me deliberi Jopra laptrjona mia. 


asti Armadio, uno de' iifcédenti del primo Ar- 
madio, che lotaftaua, come nato baiamente ■ La 
mia nobiltà, difte, comincia da me mticjmo t Et la 
tuafinifceinte. 

Dimandato da un certo oratore, che fei tu, poi che 
ragioni di te fle fio co fi altamentc,fe' caHatierc, arcie- 
ra, faldato armalo di fendevi funiacm prmatuè'Utu- 
no di qurfli, difsc ; ma quegls, che fa commandare a 
tutti cofloro. 

T 1 MOT H EO eratenuto felice Capitano-, poi 
che alcuni,c begli ponauanomuidia,il dipmgcuano, 
che dormia con le città, che animano a porgiifi uo- 
lontariamcntc nella rete. Ter la qual cofa , diceua* 
egli, [e io prendo tante città dormendo , ebepenjate, 
ch'io debba fare ueggbiandoè 

Vn certo Capitano ardito moflrandola fua ferita 
a gli Atbeniefi, Et io mi uergono,difle Tmotheo,cbe 
cflcndo voflro fapitanoa Samo, vn dardo di cata- 
pulta mi caddi appreffo. 

Effenio Care teda gli oratoti lodato, con dire, che 
tale bijognerebbe che fuffe il Capitano de gli tsit be- 
rne fi, Tgò Capitano, difjeTimot beo, ma quegli, cbtA 
porta te coperte del Capitano, 

C A 1{_B 1 A diceua,cbe il più importante officio 
del Capitano era, muejhgare le dtliberationi de gli 
inimici. 

Ef tendo infume co ì ficcate ac cu fato di ribellione, 
ni per ciò nmanfdo di andare atte fi note, & magia- 
re all bora j olita , f òpra quello tiprefo da I ficcatela . 
Dunque, fi gli A t berne fi, difie faranno qualche fini- 
[Ira dtlibcrationc / òpra il fatto noflro , vccideranno 
te lordo, & digiuno, & me [atollo, & ben veftito- 

Soleua due , che era più terribile un esercito di 
terni con vn icone per Capitano, che col Capitano 
ceruo,di leoni. 

EGES1VP0, Crobìlo fipranominato , conci- 
, tanagli Atbrniefi conira f lippa , & gridando vno 
tulionfiglio: V noi tu dunque effer cagione di guer- 
ra è Cofièjlffe,& anco dtvefiinere,di efieqmepu- 
bhebe , e ir di or al inni fùnebri ,fi pei ò noi vogliamo 
umerem libertà , & non effiere all’imperio de’ Mace- 
doni fottopofii. 

T1T HE A ancor giauanetto camparne in pu- 
bico per /aneliate contea la de termmatione f labi- 
lità in bonor d’Alefiandro , fui, dicendogli vno, tu, 
cofigiouane, come fei , ardifii ragionare dicofiìan- 
lo grandi i 'nondimeno, nfpofe egh,Alefiandro da 
yoi per legge Dio nomina to,è minor d’anni , che non 
fin’ io . 

F.OC IOTf£ Atbeniefi mai non fù urànio d’ al- 
cuno nè ridere, nè piangere . pannatoti configlio, ad 
uno, che gli die tua, mi par. ò Focione, ned erti penfo- 
fo t Hai con fiderato il vero ,diffe, perche io fio fui 
penfare ,fi poffo troncar uta qualche cofa del ragio- 
namento, che fono per fare a gli Atbeniefi. 

Hauuto in nfpofia dall’oracolo gli tAtbcnit fiche 
vn cittadino fi trouaua nella città,ilquale era carta- 
rio al parere di tutti gli altri , efi cercando effi, cui 
egli fi fuffe, gfi romoreggiàdo: Focione dffe efier a'ef- 
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fi, per che ahi filo non piacentino le cofe, che il valgo 
focena . 

Spiegando vna volta in configliela opinion fua, 
lacuale piacene, tir vedendo in vnmerfalc,cbe tutti 
lodiamo il fuo ragionamento , voltato agli amici , 
farebbero forfè vfcite di bocca, diffe,ancoa me ina- 
uertentemente parole, che non Sleffcro bene ( 

Chiamato una volta a un certo facnficio , dr di- 
mandando gli Atbcmtfuldonom.htare, (figli al- 
tri portandolo ; Mi vergognerei, itfk quando io do - 
najft avo i,dr non paga fi ( mo tirando a vn tempo 
ilìeflo un' «furato) coStut. 

Dicendo l'oratore Demofbene. Il popolo Atbe- 
nìcfeòFocione,tivcciderà,(e incomincierà adim- 
paggjrc . T^on i dubbio, difie, me, fi dmerràpaggo j 
(irle,fefauio. a 

Aiiflogitone condannato per fini tuga di' giudi- 
ci alla morte ; (fi pregando cofl prigione uicino al 
morire, che Pacione ar.daffc a trouarlo ; Ma non vo- 
lendo permettere gli amici , eh; egli fuffe ueduto 
prejfo un' buono cofl tritio ; In che luogo, dife Fotio- 
nc, ucrrcbbc alcuno, thè Ati/lognone mi ebumaffei 

Effondo alterati gli Atbtmefi contra Bizantini, 
perche non baueffero uoluto tntrodur farne mutato 
con gente per joecorfo loto contra Filippo, Focionc-i 
tnofhò , ebe non bijbgnaua alterar ft contra i confe- 
derati, che nonfifidauano, ma contra i Capitani, che 
non erano degni di fede. Onde creato egli Capita- 
no, dr introdotto da’ 'Segantini, li quali confidavano 
in lui, fece sì, ebe Filippo finga far altro ft partì dal- 
i’afìedio. 

Mandandogli Alcffandro il Ej a donare cento 
talenti, dimandò a coloro, che gli portauano, perche 
cagione fra tanto numero di At henu fi - ile js andrò 
li baue fse a lui foto mandati . Sigi nfpondendo effi , 
perche egli ti ha per un'huomo da bene, de honorato. 
Dunque ft contenti, difie, che non filamento io «tu- 
ga tenutoper tale, ma, che io ci fia. 

Domandando armata A le fiandra , dr defider li- 
do il popolo, che Foctone fufscprt finte, (fi dtcefse la 
tpmion fua,io ui configli» dunque, difse,ò che Minan- 
te uoi , è ebe fiate amici de' utncuori. 

Tctuamta la fama , da cui non fi là , della morte 
d' ,’c fiandra, dr montati fubito gli oratori in pul- 
pito , dicendo, che non bifognaua tardare a mouer 
farmi, Focione ricordaua a trattenerli, dr conofccrc 
la ucrttàdel fatto. "Perche ,dictua ,fc eglihoggi è 
mono,anco dimani, dr dopai ancora farà morto. 

Hauendo Leoflhene fatto deliberare agli Atbe- 
viefi la guerra Lamine a da gran fperanga di ricupe- 
ratela libertà , dr la grandeggi gonfiati , Foctone 
afiomighò il fuo ragionamento al Ciprefso , ilquale, 
benché fin hello, mentcdimanco non rende frutto. Et 
eftcndole prime fattioni fuccedutc felicemente, dr 
per ciò la citidper cofl liete nouelle [letificando,! gli 
Jddij, dimandato, fi ballerebbe uotuto, ebefufie Sta- 
to (atto altrimenti. Vorrei, difse, che la deliberano- 
t,c fu f te diuerfa, e'I / ucce fio di quella maniera. 

Eacendoi Macedoni unacorrcria nel paefe d' A- 
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t bine, (fi- i luoghi maritimi faecbeggiàdo, guidò fuo- 
ri coloro, che tran atti a portar ‘ armi, Ailbor.i con- 
correndo molti, dr confortandolo a prender iuiuh 
colle, dr in quel luogo metterfi in bai taglia , Dio bua 
no, difie, quantogrù numero di Capitani uegga io, db 
quanto pochi faldati. 'Nondimeno uenuto a confili to, 
uinfe, dr > licione il fapitano de’ Macedoni uuife. 

Toco dapoi rottigli A t berne fi furono aflrctti ri - 
ctuer la guardia d’Antipatro , Et Mentilo Capitano 
della guardia prefintando certi danari aFoaont, 
egli alterandoli, difse , che Shmaua lui non da p:fi di 
./ tlefiandro -,dr colui, che già banca rifiutato, baut- 
te al prefente cagioni men bonomie d’accettare. 

nsfntipatrodiccua, ebe di due amici, tiquati egli 
teneua in A thè ne, mai non haucua potuto perfuade- 
re Focione ad accettare doni, (fi- Umide fatiate m 
prefentarlo. 

Dimandàdo Antìpatro a Focione,cbe face fse una 
certa co fa, che non era giufla: Npnèpofsibile,ò An- 
tipatro, difse; che Fonone ti fia amico, dr lufingtcrt. 

Dapoi la morte di ^ tnup atro ricuperando A thè 
ne la libertà , Focione m con figlio fu inficine con gli 
amici condannato alla morte . C/li altri, mentre ue- 
tnuano condo! ti,piangeuano . Ma Focione c amman- 
alo finga dir nulla , facendogli fi inuangi uno de i [uoi 
nemici, gli (pittò nella faccia, A libera girando Fo- 
cione ghoccbiuerfoi giudici, Nona farà alcuno, 
difse-, che reprima la beSìialità di coSlui i 

Lamentandoli uno di coloro, hquah fecoinfiemt 
erano per morire, dr gemendo-, Ufi hai per cof a borio 
rata,dific;ò Euippo.it morire in copagma di Focione? 

Hoggimai prefentataghlatagga con la cicuta, 
(fi- dimandato, ft uoleua ordinar cofa alcuna al fi- 
gliuolo. fo ti commando, difse, ò figliuolo, (fi ti ricor- 
do a dimenticarti dcUc cofe, che gli Atbtmefi hanno 
fatte contra di me, 

TIS1ST Eyt T 0 Tiranno de gli Athcnicfi, 
hauendo alcuni degli amici [uoi dopò ribellati, occu- 
palo File-, andò a ritrouarli,poriandofieounma- 
teragjo . Efiidimandandogh quel, che chiedala^, 
fo uoglio, difse, tirandoui dal canto mio, ncondurui 
meco ; onero , fe quello non potrò ottenere , rimaner 
qui con uoi -,dr però fon uenuto apparecchiato di ciò, 
chimi fa bt fogno. 

Efscndoglt rapportato, che fui madre impaggiua 
<f amore i’un certo giouanetto (fi cb ; fitrouauafe- 
co di nafeofio -, perche egli temeua difemedefmo, (fi- 
bene fpefso negano di andarui; multò il giouanetto a 
mangiar fico, (fi dapoi mangiare il dimandò , come 
fufse flato rìctuuto. Delicatamente, nfpofi. A libera 
‘PifiSìrato, ognigiorno,difsc,ti farà fatto quello ap- 
peseci hio, fi mia madre ttuorrà bene. 

Trafibulo amando la figliuola di lui, & una uol- 
t a ncW incontrarli bruendole dato un baccio, Stimo- 
lato co etra di lui dalla moglie -, Se bi fogna, difse ,c he 
noi odiamo coloro, che ci amano, che faremo di que- 
gli altri, che ci hanno in odio? Et diede a T ri fibula la 
fanciulli per moglie. Hauendoalcum ebbri dette có- 
lta la fica moglie , uelUqualcs erano incontrata,^ 
Parte Prima. K 4 fatte 
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fatte molle cofe , che non flottano bene ,&c oh le la- 
grime a gli occhi il feguente giorno dimandando per- 
dono, fate prona, di/fe ,per l'anucnirc dicfierc-j 
commenti : Perde la mia moglie non vfcl buri 

di ClljrCs . 

Mentre tra per maritarfi di nuouo , ifnoi figlinoli 
dmaodauano. [e egli era alteratocon elfi toro . 7\? 
veramente , diffe , augi di noi mi lodo ,dr defederò 
banernr de gb altri a noi f miglienti . 

DEM ET R^l 0 F alereo lonfortaua il Pj Tolo- 
meo a comperare, & leggere i libri, che trattano del 
R-gi io, & del dominare, perche mi fono le cofe, del- 
le qaah gli amici di awjare 1 1 \i non ardiftono. 

LICE 1(00 Lari demonio autogòl ut ladini a 
portare la chioma dicendo, che l b-lh erano da Ut 
fatti più belli, e i brutti più /ponente noli. 

*4 1 uno, che lo cbiedeua aftubtlirc nella cittd re- 
na Repubhca popolare . Formcla tu pi Ima , diffe , in 
caja tua . 

Ordinò , che nel fabricare le cafi fu[fc adoperata 
follmente la [cure, & la fega,percbe fperaua in que- 
lla maniera far, ebefe ucrgognaflero portare mcafe 
■bili argenterie, copcitc , & tauoledigran preggo. 

Pietà le conte fe alle pugna, e’I Tarn ratio : nean- 
che ni anco vinti giuocando, fe aueggaffero diffidarfi 
di fe mede [mi. 

Pf involi:, che molte notte fi guerreggiafle con- 
tea gli tflcjjt, per non far diuewrc coloro migliori fol- 
dati. Orde m' tempi, che feguirono poi, difle Smal- 
tile, efjendo flato ferito Sgefilao , che egli era lìmo 
pagatola T h ebani honorati/fimamente , poiché gli 
baaeua, esercitandoti , refi inulti ,& infegnato lo- 
ro guerreggiare . 

CSRILLO Ri ihmàdato perche cagione Licur- 
go brut fio cefi padre leggi diHefe, rifpofe > che colo- 
ro, liquali ad aprano poche parole, non hanno bifogno 
di motte leggi . 

Sd uno Hcloto,ehe fi portano [eco troppo arro- 
gantemente ; PerCa flirt, difje, ch'io ti ucciderei, fe 
non fujjiln colera. 

Interrogato perche gli Spartani portaffero la-t 
chioma; Perche, rifpofe fra tuttigh ornamenti que- 
llo colla mende glt altri, 

T E L EC LO Rial fratello , che fi lamentatile-, 
con lui de' cittadini , che non lo amaffero della ma- 
niera, che faceuano il frmtUo ; Tercbe, diffe, tu non 
faite ingiurie [offerire. 

T E 0 TOM PO ad uno, che in una certa cittd 
gli moHraua le muraglie, dicendo, non ti paiono bel- 
le, & aitei 'Bell: neramente , rifpofe ; nondimeno 
mentano più lofio da / emme , che da buomint effer 
babitatc-a . 

S RC HI DS MO nella guerra del Pelopon- 
neffa a coll gali, che il richiede a ano a U anni e vna 
quantità certa di tributo ; la guerra, difle,niun fi può 
nutrire con cibo limitalo ■ 

fi R^A SI D A prefo t in foncé ne’ fichi f rechi , 
rnoidutj da lui , il la [ciò ; ò~ [ubilo a coloro , che-A 
erutto preferiti -, [fonai, di/fe , annuale alcuno enfi 


picciolo, che faluar non fi po fra, quando ttdifee Men- 
dicai fi di cut l’afialta. In una battaglia pafiatogh la 
feudo con vita lancia , la cauò fuori della ferita , & 
conia medefma vccife l’inimico : Ma dimandato, 
come era italo ferito ; Per bauermi tradito , dij ic, 
lo feudo. 

Dopo che egli liberati quei fjreei, che babitauano 
in Tracia; moti combattendo mutati gli ambafaa- 
toti a Spar taf ua madre primieramente dimandi lo- 
ro , fe li figliuolo era morto honoratameute -, lui ce- 
lebrandolo i Traci, & dicendo, che non ci era vn' al- 
tro a lui fimighante ; Voi u' ingannate, difse , bofpiti 
miei. Meramente Brafida fù burnito valorofe: non- 
dimeno in Lacedemone ci fono molti più braut diluì. 

osi C l D E Riiueua, chet Lacedemoni non di- 
mandauano quanti fuffcio gli inimici: ma doue fi 
troua fiero. 

Prtfio Mantinea interrogando alcuni , fe eg.'tuo- 
Uua con gli mimici , che erano in maggior num-to , 
uemre a giornata : Contra molti, rifpo/e, h i fogna che 
combatti colui, il quale a molti defederà fignoreg- 
giarc^,. 

Efeendo lodati gli Elei, perche celebra fiero t gi- 
uochi Olimpici , come fi delie : Checofi degna di ma- 
rauigha, difie, fanno coUato, fe ogni quattro anni fi 
mostrano giufli un giorno filo i 'Nondimeno per fi Mi- 
rando d lodarli coloro , che baueuano cominciato: 
Qua/i, difie, quella fu vnagran marauigha , ches 
vna cofa leggiadra, citi la gtnflitia ,fia da loro uft- 
ta leggiadramente. 

Sd un’huomo trillo , che più uolte gli h.tuea di- 
mandato, chi fra glt Spartani fujse il maggior buo- 
no da bene ; Colui difie , che non t aj somiglia-, 
punto , 

Si un altro, che dimandano , quanti fu fiero i 
Lacedemoni ; Tanti, rifpofe, quanti baflano a raf- 
frenare i tnfli. 

Interrogato da un’altro del mede fino : Molti, dif- 
fe, ti pareià, che filano t Lacedemoni, fe Itucdcrai 
combattere. 

LISS'hfD RO rifiutò le uè ih pretiofi , chc-a 
Doni fio Tiranno baueua mandate alle jue figliuole , 
dicendo , temere , che le figliuole , poflofi quelle at- 
torno , par e fiero brutte. 

S coloro, che direnano mal di lui, perche, termi- 
nando molte cofe aiìutamcnte , fi n, olirà fio a ’Her- 
colt indegno ,d ifet ,douc non a, r :ua la pelle del leo- 
ne, utl bijogna cucire quella della volpe- 

Sccotgendofi , che le ragioni de gli Seguii d’in- 
torno i confini , ti quali fi trouauano in contc/a , era- 
nodi quelle de Lacedemoni migliori, pofla mano at- 
ta [pad a j Colui, che i padrone di quefla.d ifie, df pa- 
té ti de’cofini delpatfi. miglio degli altri. 

Suedutofl,che i Lacedemoni non [filavano mol- 
to d’andare aU’afiaho delle mura di Corimbo , ve- 
duta una lepre ufeir della /afta ; Poi temete , drfse , 
inimici di qutfla maniera, la dapocaggme de’ quali i 
tanta, che le lepri dormono iù la loro muraglia i 

Tarlando uerjo di lui ntlconfegho della Grecia un 
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tetto Megarefe troppo liberamente ; Il tuo ragiona- 
mento, difse, ha b' fogno de città . 

AGESILAO il 'Cena che gli enfiatici, viven- 
do in libertà, erano tnfit; (fi in f erutti buoni . 

£;scndo la loro vfanga di nominare il Rè de i T* ce- 
fi, Grande . In che maniera, dtfie , è egli maggior di 
me, non rfiendo ut più gin (io, nè meno più continente I 

'Dimandato della fortegtga, (r dilla giu finta , 
q tale auangafsc l'altra, Tifou ci farebbe, nfpofe, ne- 
ctfsariala forcola, fi tutti fu fimo g-ujli 

Dontndo all’ tmpiokifo moucrc il campo in paefe 
monco, (r uedenao uno amatoda lui, cbt trouandofi 
mal difpodo , (fi però non potendo f guatar lo , t'era 
pillo a piangeri 4 , D fiale cofeé, di[sc,<lscrc compif- 
jioieuolt,(r (an uà un erotto. 

Hauendoh Memorate med co (Gioue cognomina- 
to) fritto in ccrtclettere.MimceatcG oue ad Age 
filao Rè fallite ; egli rifcnfiet Agtfilao Ri a Mene- 
arate faniti d’intelletto . 

Ef tendo flati da’ Lacedemoni pofii in fuga gli 
Aibeniefi, (fi ti loro collegati prefso Conntbo , udi- 
to il numero de gli mimici morti ; Guata te Ljreaa, 
difte.cbedate ftefsa bai tanta gente uccifa, quanta 
bufi ut farebbe a fuptrare tutti i Barbai i del mòdo. 

M attuta rifpofla in Olimpia dall oracolo fecondo il 
itfidcrto fuo. Et ordinando gli Efori , che cbiedcfit 
con figlio del mede fino ad cipolline "Pulito ; andato a 
Delfo, dimandò al Diojc il parer fina erafimigUante 
a quello del padre. 

Pregando egli farete Icanefe per liberatione d’- 
uni amico, gli fenfte in quella gufa : Se Hf eia noni 
colpeuole , Infilalo andare: Ma fi i colpevole , per 
amor mio affi ludo: Tfondimcno liberalo a tutto 
le uie. 

Imitato a fentire uno, che imitaua il canto del tit- 
feiguunto, difte.cbt baueua [cntuomolte uolte can- 
tare il lujcignuolo . 

Efiendo per leggi determinato , che tutti coloro, 
tiquah nella giornata a Leniti fpauentatì s’ erano, 
fufsero d'infamia pubicamente notati; Et uedendo 
gli Efin.cbt la citta era finga habttanti rimafa,de- 
l, ber irono di cauteliate del tacco quella nota,(r die- 
dero auttontàad Agefilao di creare la legge. 

Egli entrato meonfigho, Determino, dfte , che le 
leggi uodre s intendano firme da d mani in poi. 

Mandato in foccorfo del Ri d' Egitto, & trouau- 
do fi i -fieoir con lui afsedutodagli mimici, alla moi- 
etta line de’ quali non erano i fuot da paraffinare in 
parte alcuna, (fi da loro efiendo cominciata lubrica- 
re una fofia per fortificare gli alloggiamenti, il Ri 
uoleua , ch'egli ufiifie fuori , eficombattefte con gli 
inimici; Etio.d fie, non uogho i ne tare a gli mimici, 
thè fi pareggino , come hanno cominciato , a noi al- 
tri. Et quando la fofia boggimai gli ctfcondma 
quafi a'ogni intorno, allbora m fronte di quello /pa- 
tto , che appunto nmaneua aperto, formatola bat- 
taglia, (fi uenuto alle mani ad uguale partito, uinfe. 

Morendo, communio agli amici,cbe di lui nonfa- 
bticafkta alcun ritratto mìta pitturagli in f cultura ; 


perche fe baueua fatto cofa alcuna bonorata, qu e fi* 
renderebbe memoria del fatto fuo; Effe alte mente, 
tutte le fatue del monda non poteuana rendergli 
gloria alcuna . 

ARC H IT> A MO figliuolo d’ Agefilao miran- 
dola faceta della Catapulta allbora la prima volta 
di Sicilia portata, gridò fortc.O Hcrcolc,Chuomo non 
potrà più moflrarc il fuo valore. 

tsfG l DE il minore, dicendo Dema de, che It-a 
fpade Laconiche pertffer corte erano da’ giocolatoti 
ingoiate; Et nondimeno, diffi, i Lacedemoni toccano i 
lor nemici con qutRe armi prùde gli altri. 

Gli Efori commandandogli, cbcconfegnaflc i fuoi 
foldati a vn traditore ; negò di confidare gente fate- 
Riera m colui, che hauefle traditi i fuoi. 

CLEOME T^E ad vno,c begli offeriva dare al- 
cuni galli , che morirebbono combattendo : Tfon mi 
dar quelli, dific, ma quelli, che in battaglia valoro- 
famente vccidono. 

VEDA RE TO non eletto nel numero de i tre- 
cento, ilqual ordine veniua filmato nella città il prin- 
cipale; allegro, (fi ridente fi pattina, dicendo ; ebe-t 
s’ allegrano , poiché la fua città baueua trecento cit- 
tadini migliori di lui . 

D Jt il 0 ?{_/ D E poflo da colui che ordinava la 
compagnia, dietro tutti gli altri; Tu bai fatto bene , 
difie ; perche bai ritrouato il modo come bonorarc-t 
que (lo luogo. 

IflCOSrRjATO Capitano de gli effigivi, 
offendo chiedo da A rchtdamo,chegh de fie nt Re ma- 
ni vna certa fortegga,con promifftanc di ricomptn- 
farlo con gran fomma di denari, (fi con dargli quale 
donna Spartana , egli volefie per moglie , fuor che*! 
quelle della fhrpedc’ Ri, nfpofe : Tu non fei della-, 
jltrpe d'Hercole . Tcrcbe egli , caminando perdinci fi 
paefi, c alligò lindi, (fi tu vuoi faredmenir tn figli 
buommi da bene . 

* EV D A MI DE, vedendo nell’ tAfcademia Sc- 
nocrate già vecchio co’ difcepohfilofofare, (fi vden- 
do, che egli andana mutfhgando ciò, ebefufie virtù; 
Et quando, diffe, la metterà in opra { 

fin altra volta vitto vnfilofofo, ilqnale decorre- 
va, che fittamente C buomo famocra buon Capitano ; 
Meramente, diffe, quello ragionamento è marautglio- 
fo inondimene colui, che tojpiega,non vài mai fuonar 
li trombe. 

A VJ IOCO E foro ,intcfb, che Filippo baueua 
dato certo paefe a Mcfienij, dimandò , [e baueua an- 
■ co loro dato il poter vincete coloro , che combatte f- 
fero per quel paefe. 

A 2fjr ALCIDE ad vn’iAtbemeft , ilqnale 
nominava gli Spartani ignoranti ; Dunque noi fiola- 
mente, difie, ftamo quelli , che noi babbuino da voi 
cofa alcuna enfia imparata . 

V u’ altro Atbenufie dicendogli; Et pur noi vi bab- 
biamo vna volta da Cefifio battuti alle (palle •, 'Non- 
dimeno, difse, noi da Eurota non mai. 

Dovendo vn Soffia le lodi d'Hercole retti atc;Cbì 
i colui, diffe , che lo bufimi i 

ETÀ- 
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£TJt SIITfV TfD Tbebano.mentre fi <je- 
ne*ale,rriaiTcfjtrcito,noiifilpautntòrepcnttiiamci.- 
te, & a cefo. 

Victui egli , cbt il morii e combattendo eri bm o- 
rattffimo . 

-Afiermana , che le membri dt' folditi ormiti di 
eoragja doutuino efter effettuate non filamchte 
alli tolta; mi etlandio in altri r fittati; faldate - 
felli: peto i graffi non gli piaceuano, & /lenendo af- 
fato anodi quella maniera, dfsr, che appena tre, ant- 
ro quattro feudi gli baurebbor.o potuto aprir e il 
Henne, ilqnale metani, ch’i gli non fi potere vedere 
le pam, meri che bonefle . 

Vincita egli cop parcamente, che inaitelo una., 
molta da un vicino a mangiar fico, poi ebe r monòmi 
Xin apparecchio di confettioni, di uiuande,(fi di pro- 
fum:, {ubilo fi partì , dicendo : Io pe rifinì , ebe tufi- 
enfi caffi, non che fifii nelle dihtte immtrfi. 

Irridendo conto deUa fprfa d‘ alcuni giorni il cun- 
eo a'fioi compagni, s’alterò filarti ente a fintire 
quantità de li’ aglio ; Diche molto mar auighandofi i 
compagni ìdijie , che non la fpe figli prcmeua;tna 
che tanto ogho fi barn fiero pefio in corpo. 

Celebrandola cittàungiorno filarne , (fi atten- 
dendo ogn’vno a mangiare, & bere,malguernito,& 
penfifi rincontrò invìi fio amico , tlquale nraram- 
ghandofi , (fi dimandandogli la cagione , perche cefi 
filo, & in quella maniera andafit emanando ; jic- 
cloche, rifpofi, tutti voi poffiate attendere alla gola , 
(fi sbadigliare. 

V ncerto enfio, che haucua fattounmale di non 
tnolti importar, ga , non uode ad infiammi di Telopi- 
da,cbe lo picgaui, liberare ; nondimeno pregato 
dalla fia amala , il lafciò, dicendo , ebe il nceuete^a 
quelli doni a Capitani non fi conueniua , ma fi bene 
alle meretrici. 

tinnendo i Lacedemoni guerra aTbebinì , (fi of- 
fendo rapportatigli oracoli aTbebam, alcuni , che^j 
mtnacciauano rotta, (fi altri vittoria , commandò , 
cbt qui fii fi fiero poi li dal lato deliro , (fi quelli dal 
fia: Uro del T ributtale : Il che efiequito , le nandù fi , 
fi uoi, difie , uolete obedire à Capitani , e fi c ombat- 
tere, quefli fino gli oracoli, moilrando ifauoreuoli : 
ila fi, temendo il pericolo della battaglia, abbando- 
natele i luoghi, quelli , additando i contrari;. 

Vn’altra uolta, che era hoggtinaiper uenire a co- 
fitto con gli mimici ,fentendo vn tuono, dimandato 
da i alar o,c he gli erano intorno, ciò che quel tuono li- 
gnificar nolefit , difie, che Cioue bauefic fatti rima- 
nere ftnpiJi gli inimici ; poi che bauendofi potuto 
accampare commodamcntc , fi erano intnfio luogo 
polli . 

Diceva , che fra tutte le co fi , che gli erano [acce- 
dute bonorat unente , & lietamente , quefiagli era 
digrandiffinto contento , Che viuente ancora il pa- 
dre, (fila madie , de' quali era nate ,fific a Le miri 
timafi de’ Lacedemoni vincitore. 

L>i fio co fiume efitnio ne tempi adietro vfeir di 
cafa ben guatato , (fi con la /accia alca , il fi guano 


A giorno a quella battaglia , fi uide figgo » <5 " con 
/ accia bafia ; Et dimandandogli alcuni , chetraua- 
g Ilo rghbaucfie i fi{otla, difie -, Ha beri m’aecorfi di 
cfictclVto pmardno di qucllo,ibcbifcgnaua; & 
peto loglio c alligar boggi cafifmtfirata cUcgrtgga. 

Et perche fipeua, che dagli Spartani fi procurar,» 
dì coprire quella rotta, egli , accwcbt il danno , ebe 
bamuano ricettino, fi mamfefìafie, non v olle, che la 
teftituuone dc’mortififacefic vniuctfilc.ma parti- 
colare a efeuna città ; Et in quejla maniera fluide, 
cbegli Spai tam erano pii di mille . 

Entrato ( /infine pr cinipe de’ T beffali (perche era 
i (oUcgalo) tu rhebe, (fi mandati ad tpimanuuda , il 
quale era molto potino , duemila monete d’ore egli 
> fiutò l'oro; (fi quando vide (jtafone ;Tu finortggt, 
diffc,con maniingiufleiEt tolte ad vfira davno del- 
la città cinquanta dramme perla fpefi del viaggio 
in quella imprefa,mofie guerra al Vclcponncffo. 

Vn altra volta efJcndogU mandati dal Ri de'Ter- 
fi trenta Dauci, r, prefi acerbamente Viomedonte, 
che bauefic traghettato cofi granmare per corrom- 
pere Epaminunda;(fi ordinò, che fuffe rifpofio al Rè; 
Cb'egh.mentrefauonffe T bob ani, lo donerebbe ami- 
co finga altro-, ma fi li pcrftguueffe, nimico . 

I Eficndofi collegati infume gli strgiui co'Thebani, 

(fi accufando gU amba filatori i l berne fi, h quali 
etanogiti in Arcadia, gli vn, (figli altrr.Etrlmpro- 
ncrando foratoi Calhjtrato a quelle citta Orcfle, (fi 
Edipo; Epammunda,leuandofi,noi confe/fiamo, difie, 
(bei’vcaditor del padre nacque nella nostra città, 
(fi quello della madre in -Argo: fifoni meno gli aut- 
ieri dique/lefceleratcgge furono da noi fcacciati,(fi 
daglitsfihcniefi ritenuti. 

Effenio incolpati i Tbebani da Lacedemoni con 
lungo ragionamento ; Cofioro, difie , hanno pur poflo 
fine alla breuilàdel parlar veltro. 
j Dipoi i he gli esitbemefi fecero lega inficme con 

tsflcfiandro Tiranno de i Terei , promettendo egli di 
far bauer loro la carne per vn meggo obolo la libra ; 
Et noi,dtffe Epammunda,per cuocere qutfie carni do- 
neremo a gli -Acbemefi le legna: Ha fi tenteranno 
cofi nuonefiaecbeggieremo u lor par fi. 

Defiderando che i Beoti già marciti nell’olio fi ef- 
fcrcìtaffcro continuamente nell’armi.vna volta, che 
fu creato Beolarca, confinandoli, dicci, a, Che di nuo- 
va vi penfaficro ben fipra;Tenbc f, gli bautffero da- 
to llcancadi Cap. tane, bifignaua.ibc fipiopanefkio 
di guerreggiare. 

Tfprmnaua il lor pae fi piano, (fi aperto, Ortbrflra 
della guerra; perche ferina tenere finita tri mano la 
correggia degli feudi, non poteuano confini arto . 

Eflendo alcuni pocbiThebani,li quali erano anda- 
ti a fcaramucaarc fin fitto le mura di Cor imbo , da 
Cabna pofli in fuga , & dal medefmo dnggato il 
Trofeo forridcndo £paminunda;lui,diffc, none il luo- 
go del T rofro ; ma della ftatua di Diana ; Ter che era 
di loro cojlumcdrigfiire la ftatua di 'Diana in faccia 
delle porte fipia le croci delle firade. 

Ime fi, che gli -itbcMefibaucuano ìnula to alla 

volta 
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rialti delTelopinneflo vn'efiercitoguernito d’ irmi 
fittane. Et che fia fati ditte : Si duole -4 nligcnide,cbe 
Telbde fu lotti lo dì flauti nuoui.CoBoro erano mu- 
fut relitti: peffimo , & -intigenidc eccellente, 
Efiendogli pe ritenuto all' orecchie , che al fuo (cu- 
lli eredi vn prigione era Baio dato •( gran denari; 
Ritornami , dijfe , il mio feudo , & per te eompeia-, 
•una bvfleria,qfiiu e (Sa timi; perche e fendo ricco, & 
felice diuturno , non vorrai per lo auenire mittcrti 
a pencolo alcuno. 

Dimandato cui egli tene f:e per miglior Capitano ò 
fe ite fi o,ò Cabila, 'Ulto Ifttralc ;rijpofe , quella è ma- 
lageuoicofada giudicare, mentre (tarn viui. 

Tarino del paele Laconico, & ritornato acafa.fi 
taf me con gli altri Capitani accujatodi pena capi- 
tale , che bauefie loffi io di Bcotarco quattro rmft 
tontra la forma dtlle leggi allungato; -4 II bora ordi- 
nò, ch'gh nitri f apuani, qua fi ch’egli li bauefie vio- 
lentati, rouerfaajscro la colpa [opra di lui, Et egli 
dtjtc,di non bautte miglior ragione, chr i fatti iBeJfie 
Et nondimeno foggiunfc, quando pur fi debba dir al- 
cuna cofa agiudicijdtmandò, fe voi mi fatte vcctdc- 
tc,cbe intagliate la (cntenga in qualche colonna ,ac- 
etoche ( appiano i Cria , tbe Epaminonda violentò i 
Thebani ad entrare mi pat fe Laconico ,& dargli il 
gii 1B0, cefi non pi attenuta già cinquecento anni : 
Ejempì di gente Mede ne dopò ducento e trenta anni, 
eh fi rumata ; Trofie gli àrcadi ad hahtare in 
firme i Et prrò,cbe i Crea con le proprie leggi loro 
tinicfse ro in liberti . Ter che quefle erano le tifi, che 
. erano [accedute uel tempo di quella imprefa.ddlto 
quello i giudici, f oppiarono fuonle rifa, & nonuol- 
dro-.e anco al popolo propone il partilo. 

U< IT ultima battaglia portalo nel padiglione fe- 
rito, dimandò Dai[wt0,c~ dopò lui Iollide : Ma in te- 
fn , che erano morti, confonòiThrbari a pacflcarft 
con gli mimici , poi che rimancnano fingatapuano; 
& I- (ne parole furono da’fucceffi approuaio ; cefi 
b ,ona corninone egli baneua di' (noi cittadini. 

T E LOTI D -4 compagno di Epaminunda a gli 
ani ci, ebe gli diceuano, che era negligente nella cura 
f ,m\giiare,ctoÌ nell' accumular denari, -4 co Bui, n- 
fpnfe i denari f anno b jegno à'Hltomidc, &gUmo- 
fiiò un buono grippo, (*• monco . 

Pregato dalla moglie , mentre egli ufciua a com- 
battere, che uolrfie cnn(eruarfi ; Qurfio , dific,bi(o- 
gaa ricordare agli altri-, ma alTrenrpr, & Capita- 
no, che coni erut i cittadini . 

Du cado vn certo [oldato,babbiamo dato ne gli 
inimici; Et pere be,difie, non più lofio r/f, in noi 1 
Dipoi che cui le fiandra Tiranno de' Ferti romp:n 
dota fedde il tenne prigione in ceppi, & urllaieg- 
g, ondulo gh difie i Defiden morir di breue < Cofi è, 
rifpfr \ aniocbc tanto più fi alterino iTbtbanl con . 
Ira di te.&ti cashghino più toBo 

^ (Tebe moglie drlTiranr.o,la quale era andata a 
tredt rio, t? dueua di marauiglutfi,cbe in ceppi (h(le 
cofi allegro ; Et io rifpofc , prendo di te afiai maggior 
matauìgha; poubc jcmba fiffiiìAlcfiandro . 
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A Liberato col megpdi Epaminonda , fiuautòdi ri- 
manere obi /gaio ad rueflefiandio ; perche baneua m 
quella occafiooc fatta l’ultima prona di )e medi [ma, 
&utduto,cbeuon (alatacene tra ardito cantra gli 
immiti, ma conila la morte. 


APOFTEG MI 
Di Romani . 

fe— 7^9Tì)~® .CTTylO ad alcuni, che filamenti- 
B & uino di lui perche hauefie del pie 

fliX Vvj/1 h fi l-.quiii. tacca Carmi afscgnltl 
J'ViiVv \ k P‘ cc, °l a pontone per tifili & po. 
ri'C<\A? J V f lane una gran quantità in fifia; 

f tc e una preghiera , dicendo , non 
permetta Iddio, che fi tram mai alcuncittadmo Ilo- 
nano, il quale Bimi picciolo quel terreno, che pofia 
[argille fpefe. 

I Sanniti dapoi rotti andarono a trottarlo, offerenl 
dogli oro,m tempo, che per mentina egli alefiaua in 
una pentola delle rape ■ Dunque rifpofc a coBoro, che 
quel tale, che mangiaua a quel modo, non baueua bi- 
C fogno d’oro . Et gli tornaua meglio commandart a 
q iclli,cbc lo pofiedcuanoitbc lui pofederlo . 

C. Fabricio ha, tendo intefo, che i 'Romani erano 
flati pofli in fuga da Pirro; Leuino, difie, da Ttrro;nan 
ifiomanidagli Spirati fino Bau vinti. Inaiato a 
Tino per rifiatare i prigioni ,r fiutò una gran quan- 
tità d’oro che da lui gli fù peefintata.il figuentc-a 
giorno commandò, che dietro Fabricio fujfe condotto 
un grandl/fimo elefante occultamente , &■ fatto 
gridare ; llcbc poBoad effetto ,F ibrido voltatofl , 
gjr (arridendo ; Uà Toro il giorno d’beri : nè hoggi 
qucBa fiera ha potuto fpauentarmi.^i Tirro,che [e- 
jj co a rimaner i’tnuinua con promefia di dargli dopo 
lui il primo luogo ; Uè anco quefio iigioucrc ìbe,di(- 
je; Ter che, fi gli Epirolici conofieranno ambedue, 
deftdererannopiù lofio da me,cbeda te di efierc-r 
flgnonggiati. 

Efsendo F ibrido confile, il medico di Tino gli 
fenfie, &-gh offerte, quando cofigb/ufiepiacciuio, 
di vectdere Tino col veleno . Fabncio mandiquelte 
lettere a Tirro, dicendo , che egli non baueua fatto 
buona confideranone in eleggere gli amici ,& gli 
inimici . Vino conofciutì gli inganni , appiccò il me- 
dico , & a Fabricio rcHituì finga rifiuto t prigioni -, 
£ Il quale dono egli non volle accettare in quel modo ; 
acciuchì non parefie , chef-afte ricampenfato del be- 
neficio ,cbc gli baueua fatto ;ma ne rimandò a lui 
altruanti < perche non già per piacere a Tirro ; ma-, 
perche non fafie creduto , che Ternani io hauefseto 
conqueBa frode fatto amaggare , non fperanioal- 
trimcnte umeere , baueua ( copertogli inganni. 

FatBIO MAÌSSIMO ritenendo fi di venire 
aginrmtacon -dnmbale , & con la dimora le genti 
di lui boggimat Brute dalle paghe , gr dalie uetto- 
uaghe, di 1 on (amare deliberando, endaua mfieggti- 

do 
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do [ inimico , mettendo fi mp*e il campo in luoghi a- 
fpn , tir alti . lui dileggiandolo molti , ir pedeg - 
go d' gambale nominandolo, fpn x^aua quefic pun- 
ture j tir figurane di farea fuo modo ,diccndoagli 
amici, che colui, che ternata le male lingue , era p ù 
pauiofo di quell' altro, che faggina dagli inimici. 

Effendi Mutuilo il fuo compagno, dapoiche egli 
hebbe tagliato a peggi una certa quarti udii mimi- 
ci, nella bocca d'ogn’vno, come Intorno neramente A 
ternano, difse, che eghtemeua afsai pii i fauoreuoli 
auemmenti di iSMmutio , ciac i contrari j ; T^èpafsò 
molto, che ceduto negli agnati degli inimici, ir po- 
dio non filamento m cflrcmo pencolodi fe medefmo , 
ma di tutto il fuo tfsercito , lo conferito con grande 
•vccifione degli auerfarij ; Onde Annibale agli ami- 
ci, non ni ho annuntiat 0 10, dffsc,pii uolte, che quel- 
la nube , che fi fermaua fu monti , ci pioucrebbe ad- 
dcfso a qualche lem 'io i 

Da poi la rotta diCame creato confile tnficmCA 
con fhiidio ^Cartello buomo terribile bramofo di 
combattere con Annibale , egli fperaua , che fenga 
combattere defittalo d‘A nnibalt d mentito langui- 
do incontinente ptrdefse bardite. Et però dicono-, 
osi nnibale , che egli haneua maggior paura di Fabio 
non combattendo , lindi tjfiiar cello menando Ics 
mani . 

Rapportata a Fabio ,cheuncerto [oliato Luca- 
no prejo dall" amor i’una donna dormiuafpefto fuor 
del campo , nondimeno per altro c fiere valorofiffimo 
buomo , ordinò , che fufse prefa occultamente quel- 
la donna , tir condotta alla fua pre fenga . (fondotta 
chetila fù,tir fattouemretl joldatot Sètrouato, 
difse, che tu dormita notte contraglt ordini della 
mihtia fuori (ir gli alloggiamenti ; ni pelò mi è na- 
JcoSlo . che per £ adulto tu fu flato un va lotofo fal- 
dato, Veto loglio nfpetto a menti tuoi perdonarti. 
Da qui rimangi noni: partirai da noi ; perche il tuo 
fugo è nelle man miti Et fatta vfctr la donna glie 
la dii de . 

Trcfe Tarantola qual cietà era cuSìoditada vtta 
guardia i’ Annibale , tirati aflutamenee gli inimici 
molto lontano, la ruinò;tir dimandandogli vi 1 ficre- 
tano ciò, che baueua deliberato dille flatue degli Id- 
dij. LafciamCydtfle.gli Iddi) adirati a Tarentini . 

Dicendo M. Limo , il quale hautua la rocca guar- 
data, che tffo era Stato cagione della ncuperationcA 
della città, tir beffandolo gli altri , Fabio diffe ; parli 
bene; perche fe tu non baucjfi pciduta la città, io non 
C batterti mai ricuperala. 

Hoggimat fatto vecchio andana a Canada per tro- 
uarc Ufigltuolojl quale creato confile fedeua nelTri 
banale congrangtmc attorno . lui il gioitane , man- 
datoli littore ad incontrarlo, gli commendò, cbtA 
fmontafse da cauallo . Si arroffironogli altri; "Nondi- 
meno Fabia fmontato , tirveifoil figliuolo di mag- 
gior pe fio, che all'età fua nnn fi conuetuua, caminan - 
do,& abbracciatoloiTu fi'tn gran fauio,d<fle, ò fi- 
gtiuol mio,conofcendo cui tu tominandi.tir quanto il 
magiSìraeo,tbe hai nelle mani fta grar.de. 


A SC ITIOlffE maggiore tutto il tempo, che non 
era occupato in pubhco, negli fludif delle lettere di- 
fpcnfaua, dicendo, non affermano ottofo, che quando 
fi trouaua otiofo . 

'Prefa (orlatine, conducendogli alianti ale uni fal- 
dati vna fencmUe vergine prigione di marauiginfa 
billcgga , tir pre fintandogliela ; Volentieri, dfftA , 
faccetterei, s’10 fuffi buomo pnuato, non Capuano . 

A (tediando t ma città nominala Ratina, [opta di 
cui ci era vn Tempio di Penare, commar.dò, che Ica 
g ftcurtàfi obhgeffeto piefentare in quel luogo ; p;n he 
volcua depò tri giorni afcoltare nel Tempio di Pena- 
re 1 litiganti-, Et prefa la città, attefl alla piomefla . 

Dimandato da vno in Sicilia (opra che cofa confi, 
dando fi, difìegnafìe pafsare lontra Cartagine con ar- 
matagli mofltò trecento foldati armali, li quali fi ef- 
fctcìtauano,cr vna torre fi opra limare molto alta-, 
tir difse ;non a è alcuno d 1 co fioro, il quale, quando 10 

10 commanderò, non monti [opra quella ione, tir fi 
prccipitiinmare. 

Quando traghettate le genti prefe terra, tirar fi- 
gli alloggiamenti de gli mimici ,i Cartagine fi manda - 
-, ti ambajciaton cane blu fero con quefie conditioni la 
" pece ;Che gli elefanti, tir le nani confegnafitro, tir al 
popolo R ornano tributari j fi fecejsero, Ma p a fiato 
Annibale d % Italia in Africa con l efserclto, tir effe 
pentendofi delia promcJiafatta;Scipioru mtefo que- 
fto,dffse, che quantunque cofi hrpiaccfie,egh nò vo- 
tene Starai patto , fe apprefionon pagauano cinque 
talenti, per baucre esf nnibale richiamato . 

Depei venuti a tonfino, tir Vinti i Cartagintfì, 
mondando effi ambafciators a trattare delle condi- 
tioni della pace , egli negò di affollarli ,fe prima L. 
T erentio non gli tonde cenano auanti . Queflo L. Te- 
rcntio fra Romani vnhuomo da bene era Slato da 
Cartagine fi fatto prigione. Quando l 1 Irebbero con- 
dotto, egli ftee federe pre fio di fi Terentio net Tribu- 
nale, tir affollando in quefia guifa 1 Carteginefi,eon- 
tbiufe la pece. T erentio a gaffe di Liberto col capel- 
lo in capo ffguuò Scipione nel tnonfo;tir a colai o,c he 

11 ff giurarono dopai morto nel funerale donò dtl( ac- 
qua melleta , tir con liberalità grande fece tutto ciò, 
che fi tonueniua .Nondimeno quefie coff anuenero 
dapoi molto tempo . 

H unendo il Ré Antioco, dapoi troppa fiato hoggi- 
mai Teffercito Opinano in tsffia, mandato a Scip 10- 
l ne ambeffiaton per trattar della pece ; Bffignaua. 
difse , ciò far prima , non dapoi nccuuto il [uno , e't 
cattale alate. 

Deliberato dal Senato, che gli fuffei odati dena- 
riiel pubhco, tir negando 1 Camerlingbi di aprire 
per quel giorno il theffto; difse, che egli C batterebbe 
apertoipettbe battendolo efso empiuto di tanti dena- 
ri, era flato cagione, che fufse ferrato. 

Effendo gì uiiemente incolpato da' due Telili) ; in 
queflo medefmo giorno , difse, venuto alle mani co’ 
Cai tagine fi, tir con Annibale rima fi vincitore ; Im- 
pelò prendo quella ghirlanda , tir monto in Campi- 
doglio a faenficart. ffui piace cofi, ponga il l oto / opra 
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*1 mio caffi. bette quefit p itole c aminò alt alto -,® . 
iti popolo , che [oh tafciò gli accufaton, fu feguitato. 

T. QyiliTIO divenne coji per tempo famofo.cbe 
fcnga batter battuto [officio di T rlbvna,di TreiorC-J, 
fj-di Edite, fi Conjole p ubhc ato. 

Mandato per Capitano totra Filippo,/! lafcìò per- 
vadere ad abboccarli [eco : ® dimandando Filippo 
olìaggr, perche vedeua hu da molti Capitani Roma- 
ni accompagnato ; ® fe fra' Macedoni Capitan foto, 
Cofirifpafe :Tu [ei da te medefmo fiato cagione di 
tjuefia efier [alo ,gh amici tuoi , ® parenti facendo 
amjggare. 

Vinto da lui Filippo in battaglia fece pubi: care al 
Trombetta, che daua libertà a tutti i Greci di anda- 
re a folennigarc i giuochi Iftmui , ® far fecondo la 
loro vfanga ■ Magli Achei rtfc uotetono per cinque- 
cento dramme l'i no, tutti quei Hpmani,ti quali nel- 
la guerra Cartagine fe fatti prigioni fttuiuano in Gre- 
cia,® ght ne fecero vadano. Qtiefli, come era vfan- 
ga di coloro, che di forni diueniuano liberi, portando 
it capello incapo , dietro il carro in l\omalo jiguita- 
rono trionfante . 

Conforti gli Achei, li quali moucr guerra alt Ifola 
di Z icnitlio difegnauano , a non porre il capo a gtu- 
fa della tcHudmc fuori del Pcloponneffo ,® arrlf- 
chiar/i . 

Igei tempo, ebe il r Rò Antioco s’ mutava con effet- 
tuo alla volta di Grecita, fpauentandofi ogn'v no per 
laquantitàdclla gente, <y per l’armi, raccontò a gli 
Achei vna favola cofi fatta : Che in Calcide , man- 
giando in cafa d’vn fuo ìmfpttc,® della dmerfità del- 
le carni maramgtiandofi.ihcfpite diffc,cbe e de erano 
tue te di porco,ma condite, apparecchiate,®- accon- 
ci: dmcrfamtnte . Onde non vogliate voi Joggmufe , 
maravigliami dell' efferato Hpgio , vdendo nomina- 
re lanciatoti, buomuu d’arme, fanti, ® arcieri a Ca- 
nada-, perche tutti fono Soriani; maiuierfamente—i 
armati. 

Schermando [opra Filopemcnc Pretore de gli A- 
thei,il quale baueua vna gran quantità di cavalli,®" 
eh fanti; ma era fenga denari , diffe ; Filopcmcnc ha 
de mani, & le gambe-, mai fenga ventre . VerchC-J 
anco le membra di FUopemene erano coft fatte. 

C. DO MIT IO quegli, che da Scipione maggiore 
fi lafciato in fuo luogo preffo L. il fratello, nella-, 
guerra contea Antioco , mirato l'efìcrcito nimico ; a 
Capitanatile baueua feto, Il quali volevano ; che egli 
afjaltajfe gli mimici incontinente, rtfpojt , che non ci 
era tempo affai da uccidere tante migliaia di mini- 
ci,®- face heggiati gli alloggiamenti loro ritornateci 
incampo, & njìorarfi i Ma , che il f giunte giorno, 
io farebbe per tempo. Et venuto il giorno di- tro a 
battaglia vccifc cinquanta millede gli inimici. 

V. LlCI2flQ Confale in Macedonia gucrreg- 
gianio.poflo in fuga dal Hi Verfeo in vna battaglia 
a cauallo, perdi due mille otto ccntode ifuoifra mor- 
te,®- prigioni. tfandimeno mandandogli Vcrjeo 
ti apatia pugna amba femori » trattar detta pace, il 
evento rfpofe al vincitore , che doucfjc rimetter tutte 


le cofefue a d- fere telone del popolo Romano. 

SP A 0 LO EMI LI 0 dimandando la feconda 
volta il Confatalo, non poli ottenerlo -, 1{ientcdiman 
concila guerra Macedonica, la quale ft faceva can- 
tra Vcrfco , [correndo il tempo per la ignoranza , ® 
dapoccaggine de’ Capitani, creato Confate, diffe, che 
al popolo non rmaneua obhgato-, potette egli, non per- 
che Chiù effe cercato , banca C Irono te ottenuto ; ma 
perche effi cercavano il Capitano. * 

Hitornato da piagna a cafa,® trovando Tenia la 
figliuola , che piangeua, ne dimandò la cagione ; ® 
ejja infrondendo : Verfeo è morto : (un fuo cagnoimo 
coft bauea nome) Accetto,!: fìc, ò figliuola mia lutali 
guno cefi felice. 

T cavando ned' efferato una alternerà, ®una lo- 
quacità fmt furata ; volendo i faldati far C officio di 
Capitano, ®dandofidi gran vanti; Commandò, che 
fieflero ebeti, ® fòlamente a far la puma atte lor 
armiattendef/ero. Delnmanenttlafaafserola cu- 
ra a lui. 

Vietò a faldati portar la picca, ® la fpada nelle 
fcutmellc ; ac c toc he rima fi fenga fperartga di ribat- 
tere l’inimico, He [sera più vigilanti . 

Entrato netta Macedonia per le cime de’ monti,® 
fedendo gli inimici pofU in ordinanga, quando ere 
confortato da Tfafica ad affiliarli fenga indugio al- 
cuno . Si , ito fu fi della tua età , difse ; Tfondimena 
la lunga fptrttngam’ba mfegnato a noncombatte- 
re mantandocontra vn'efscrcito poflo in battaglia. 

SvperatoVerfeo, ®pcrallegrcgga della vittoria 
Bando si contiti, diceva il prefentare a gli inimici 
una tembiliffma battaglia,® a gli amici un alle- 
griamo conuito, ricercare la mot Una iBcfta. 

Quando Verfeo fatto prigione pregaua di non 
efsere condotto nel Trionfo; Quefio, difse , a te Bài 
® infume gli diede il modo di uccider fi da [e me- 
defmo. 

Fra tanti tbefori,cbe acquiflò, no ritenne per con- 
to fuo cofa alcuna; ma donò a fuo genero Tuberone 
una tagga d'argento di cinque libre di pefo per e{- 
ferfi portato ualorofiffimamente; Et quefio fùil pri- 
mo argento lauorato (come é fama) che nella capta 
de Tubcrontentrafic . 

Di quattro figliuoli, che egli baueua, due ne diede 
per addottare altrui: Et de gli altri due, cbeeghtr- 
tenne prcfsodifc, uno di età di quattordici anni, citi- 
q ve giorm mnangi il Trionfo pafiò all’ altra ulta -, Et 
’• l’altro di dodici anni , cinque giorni dopò il Trionfo. 
Allbora entrato in covfigho, al popolo , che ft dolca 
per fuo conto,® la fortuna di lui piangcuai H ora io 
fiò co» [animo cheto per comodili» patria, dtfiCA', 
perche la fori una, che le cofe fanoi ruoti con le i vira- 
ne è follia bilanciare , t'i pnfata in cafa mia; ® con 
la ruma di quitta i favorevoli aucmmentt della Hf- 
pubhca ha vendicato. 

C ATO IgE il maggiore parlando in configho 
contea le d tinte , ® le pompe, diceva , efiere ma- 
lagevole ragionare col ventre d oretchie pruio ; Et 
marauiglurfi , come quella città fi conjcruafsc-e. 
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arili 0 utlc più fi vende vnpefie, che vn bue. A Di vno, che baueua venduto t mfuo terreno vici - 

Faucllando ancovna volta cantra le donne, che «o al mare, fingeua di marauigtiarfi, dicendo, dre-t 
troupe 2 'an [linoni [opra la atti prefa haucuano , era it maggior poffanip del mare, perche quello, che 

diOe : Tutti gli hitommi del mondo alle donne com- dal mare è rodato con difficoltà, egli baueua ageucl- 
mandano : noi a lattigli buommi del mondo : & le mente trangogiato . 

donne a noi. Dimandando taccnfuro udendo, cbegUaltri 

Diceua più tofio contentar fi non rffere debeneficif pregauano il popolo , e’t lufingauano , egli diceua ad 

yicompenfato, che, facendo, qualche errore, non ba- alta voce, che il popolo baueua Infogno d’vn medico 

ut , ne il douuto tafiigo. - “fpro , & d’vna gran purgattone ; Et peri efser ne - 

Perdonava a gli ermi di tutti fuor che ai ■ teffano di elegger vno me flambile , & feuenffimo; 
, n ongii vn piaceuohffimo . Cofi dicendo jù a tutti gli 

* •pcrfuadtndo a magifirati , che caShgaffero l tri- altri antipolio. 

ih dille ebe coloro, li quali hanno la politala di B Infognando a giouani combattere arditamente, 
tafiizarei malfattori, & nonio fanno, delle {celerà- diceua , cbefpefle volte dalle parole , & daUa HOC e , 

tezxe loroiono partecipi. piùcbedal ferro ,& dalle mani folcanogli inimici 

Diceua, che quei giouanì più gli piaccuano,li qua- cfterc fiancatati, & poflt in fuga. 

Udtutmuano rocche quelli, ebe {morti. guerreggiando contea coloro , che babitano d’in- 

Affcrmaua di odiare quel foldato.il quale mout- torno il fiume Beli, & per la moltitudine degluni- 

ua Umani calumando, cipicdicombattcndo : Et di mici trouandofi m gran trauaglio -, i Ccltiben per 
cui fi [entiffe ilroncbeggiamento piùfcbictto dor- premio di /occorrerlo gli dmandauano ducano to- 
rnado , che il grido nel menar le mani . Unti, ma i Romani alterati non vale nano, che nulla 

Diceua peffimo effere quel Trencipe , che non pò- fufit lor promeffo indiche egli, voi fiele in vn gran- 
ulia gcuernarfe medi fino. de errore, diffe , perche [e umccrcmo , li pagheremo 

Giudicano, che ogn uno dcucfse temer fefie fio più nondei nofho, madi qucUodcglt inimici ; Et fc-a 

•di' ogni altro, perche ninno mai da fc medefmo fi [com- C f" em0 vMi > ci f* ri ^ cb ‘ tifoni * . « chi 


pagna- . 

Vedendo ,cbc a malti erano Siate drinate delle 
fiatue;Voglio più lofio, diffe, ebegh buommi diman- 
dino , perche a Carne non fia fiata durata fiatila 
alcuna \cbtla cagione, perche fia ftatadriuata. 

Confortaua i grandi a ualeifi della lor poicn-ga- 
moiefiamente ; perche era in arbitrio lorodi valet- 
ene fempre. 

Coloro , che de gli bonari volemmo la vitti (pa- 
gliare, diceua, che fpogtiauano igtouant di virtù. 

Tfan nottua , che i giudici , & magifirati defjero 
cagione di e [sere confortati a far gmjhtu.uè {confor- 
tati a far ingiuShtia. 

Beni belo ingiurie a facitori non fia no pericolofe , 
nondimeno elle fono a tutti gli alni. 

Terfuadeua i uecchi , che alla ueecbiezx* , con la 
quale peraltro s'accompagnano molti trauagli , non 
aggiungeffeto la bruttina dtluitio. 

L'iracondo dal pano e fiere differente folamente 
mila lunghetta del tempo. 

2fon inmdiaiia alcuno , il quale fi ualeua della-, 
fua fortuna ciuiltnenlc , &■ modeSlamente ; perche 
non a noi ; ma alle cofi, che ci accompagnano, porta- 
va i mudi a . 

Coloro, che troppo alle cofi da ridere attende- 
vano , diceua , che nelle graui erano il giuoco de gli 
altri . 

Le f attioni bonomie douer fi bonorareconoratio- 
m illusili ; acciocbt la memoria loro mai non man- 
tafìo. 

Biafimò i cittadini, che del continuo crea fiero Co- 
pili quei me definì, perche agmdicio mio, diffe ,ò voi 
tenreequefia degmtidel confutalo m poca Clima , ò 
pochi trouarfi degni di lei. 


Diceua di bauer prefepìù città , ebe non erano i 
giorni , li quali erano fcorfidaldì,cbeera entrato m 
paefe nimico ; &■ mcntcditnanconon bauer voluto 
altro per fi , ebe it mangiare, e l bere. 

Donata a ciafiun faldato una libra d'argento, dif- 
fe, effere meglio affai , che molti ritornafiero con ar- 
gento, che pack con oro a caja ; perche a Capitani 
altro non fi conuemua di accre fiere nelle prouincit-* 
per conto loro, ebe la gloria. 

Haucua cinque fcrui alla guerra, uno de’ quali ha- 
uendo comperali due prigioni , & fapendo , che—t 
q ucHo ad orecchie di Catone era pervenuto, pri- 
ma che venijjc alla [ua prefenla, s‘ appiccò da fc-a 
Sìeffio . 

•Pregato da Scipione esffneano ad aiutare gli 
tsfebet fuorufati , che bramavano di ritornar alla 
patria , molilo di non curar fine ; Tfondimcno effett- 
do fatti molti ragionamenti in Senato [opra queSio 
negotio leuandofi egli , qua fi, diffe , che ci manchi 
altro che fare, noi fidiamo qui tutto il giorno intero 
difputandofopra queftt vecchiarelli Greci , [ceffi da.’ 
notiti , cucio da’ loro beccamorti, debbono efier por- 
tati a [epe lire. 

PoSìbumio Albino bauendo ferino certa bi fiori* 
iu lingua greca , dr co’ lettori feufandofi ; Catone per 
dtlcgtatlo, diceua, ebe era degno di feufa ,fe sforza- 
to dal decreto de gli Ar.fiaom l' baueua ferina. 

$C I PIOTILE minore è fama, che in c inquarti a- 
quatto anni , ditegli vifie , non comperò nulla , non 
vendè nulla, nonfabneò nulla ; lafciò in tante— a 

ricch’lZt fi non trentatre libre d’argento, dr due 
di oro ; benché egli piende[ieCartagtne,drpiùd'ogni 
altro Capuano ifoldatt arricchì fic. 
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Oft fruendo il ritardo di Tohdio , s'affaticò di non , 
partir fi miti dì pirica, fi prima ( amicizia , &la-, 
famigliarità di qualcuno dicoloro , che ntgottauano 
fi corion s' acqui flaua . 

Venne in tanto credito, benché ancora giouane, di 
Valorofo,drfauio; Che il maggior Catone dimandato 
del fuo parere d'intorno coloro , che a fartagine mi- 
htauano , fra quali ci era anco Scipione, fece quefìa 
Ttfpotla: 

Sauioegli è fol, gli altri fen van, comeombra. 

'Ritornato dalla guerra a ca[a,tl crearono Confile : 
bob già per gratificarlo-, ma perla fperanga, ebe-j 
haueuano d'impatronnfi ageuolmente, & tofto di j 
Cartagine, Dapoi prefa la città, & hauendofi nella-, 
jocca i Cartagine fi fatti forti , ni trouandofi limare 
fra lui, & la rocca molto profondo;Tolibio conftgliì- 
dolo a fpargeruiditro de' Triboli di ferro, onero del- 
IcTauolc guernitedi chiodi con le punte in su ; ac- 
eiocbe gli inimici, dando fuoridaquella parte, non 
poccfsero affollare i ripari ; nfpofi efler cofa da ride- 
re, che battendo ejfi prefe le mura , &■ nella città rttro- 
uandofi , non dourficro [oprai ripari combattere con 
gli inimici.Trouando egli la città piena di Hatue, cr 
crnamenti Greci fuor di Sicilia condotti , fece publi- 
care vn bando , che tutte te città mandaflerò buomi- ( 
ni appolla,li quali le loro riconofcefsero, & ogn'vna 
fi ne portafie via le fue. 

T^on volle, che alcuno de’ funi s' appropria fse ni 
f enti, nè liberi, onero ni competafse, quantunque tut- 
ti gli al tri al facco attende fiero , 

fiutando egli C. Lelio amiciffimo fuo nel chiedere 
ilconfilato, dimandi a Toppio f colini era tenuto per 
figliuolo d'vno che focena profeffione di fuonar di 
flauto) fi ancor efio il cbiedeua irifpondendo egli di 
nò, augi, che t' batterebbe per Lelio adoperato, & e /fi 
credendogli , mentre di lui non partano , fino ingan- 
nati; perche intendono, che Toppio s’ andana per Ina 
piagna de' fattori acquiflando,èr prendendo i citta- 
dini per lamano lui [degnandofi gli altri . Scipione 
under pollofi,ò flotti, difie, che noi fiamo,poiche qua- 
fi dobbiamo pregare non huommi , ma tanti Iddij , 
/yiggimai gettiamo il tempo indarno, ajpcttando co- 
dui, che fuona il [liuto . 

Vantando fi -Appio Claudio ; il quale contendeua 
feco nel dimandar la cenfura, di f, aiutar tutti i citta, 
elmi per nome, & Scipione conofcerne appena alcuno-, 
Tu dici il vero difie, perche non hi attefo a conofcer- 
ne molti-, ma ben ad e fiere conofiiuto da tutti . 

Guerreggiando Romani cantra (chilicn, diman- 
dò, che neU'efsercito ò legati, òTribuni fujtero «bbb- 
dati, li quali da coloro, che fitrouauano in quella 
guerra , prende fic , o mformatione dtl valore coft di 
im,comedel collega. 

Creato Cenfite pnuò vn giouane del cauaUo, per- 
che in vn fontuofi conuito,chc egli fece in tempo, 
che C artagme s'aftediaua , formando vna torta a fi- 
tnigltanga d’vna città da lui nominata Cartagine, 
ibaucua polla innanzi per diflruggerla a conuitan ; 
£t at giouane, che la cagione dtmàdaua, perche l'ba- 
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\ uefie del cauaUo priutto; perche, rifpofi, no filli nella 
ruina de Cartagine anticiparmi . 

Vdcndocgti C. Licinio, che pafiaua oltre t io si, 
difie , che co firn ba teSìmomato fidamente ; nondi- 
meno, perche non è acculato d’alcnnoio nonpofio ef- 
fe r accufatore, dr giudice à un tratto . 

Mandato la terga Molta dal Senato,come aferma 
Clitomaco , 

Per le leggi veder del mondo, e gli vfi. 

Ter fare la uifita delle ditta , delle nanoni , dr de’ 
Hi giunto in Mlcftandria, dr ufi ito di naue , s' inca- 
nutii), coprendoli con la toga il capo;Magh jtlcfian- 
| demi, che gli corrcuano d’intorno, lo pregarono, che 
fi fioprifie, & mollrafie loro , cliedtfiderauano la-, 
faccia fua . Quando fi fcop’ì, fiuaro no un grido , & 
fecero grande allegrezja .nondimeno andando effi 
muaitgt pian piano per cagione della dapoccaggme, 
& debeategga del Rè loro che uoUe accompagnar- 
lo ; Scipione con noce bafia difie a Tonetto nell'orec- 
chio : Hoggimai gli ^ le fiondimi hanno nccuuto 
quello beneficio dalla nojba uenuta , che hanno uc- 
duto il Ri loro a pii cumulare. 

in quella amhafciena uolle un filo amico Tane li- 
tio feco in compagnia, &■ cinque firui.Fraquefliuno 
2 gliene moti per maggio , dr non uofindo comperarne 
un altro, fi ne fece uenir uno da Roma . 

Giudicando al Topolo,che i ^lamantini fu fiero in- 
fitpctabili,pcr bauergià uinti molti Capitani Roma- 
ni, crei la feconda uoltaConfofi Scipione, a finedi 
farla imprtfa cantra di loro. 

taf ridando molti afarfi fcriuere per militar feco a 
quella guerra , il Senato fece vn diuieto, dicendo , 
che a quello modo la Italia emanerebbe abbando- 
nata . Ma oltre ciò non gli permifero valer fi del de- 
naro , che gii era in pronto , dr apparecchiato ; & 
quello gli canfegnarono,cht fi cauaua dalle gabbi Ile. 
f del quale però non era ancora maturato il tempo, -d 
quello Scipione nfpofi , che i fuoi denari infieme con 
quelli degli amicigh farebbono ballati: TRondimc- 
no foggiunfe, che d’intorno la deliberai ione de fi 'da- 
ti faceuano male; perche la imprefa contea huommi 
di quella forte erodi grande importanza , efiendo 
tante uolte da valore degli mimici i foldati Romani 
flatiuinti. Et fi pur dalla dapocaggme de' Romani 
quello era [acceduto, bifignaua con faldati di que- 
lla forte guerreggiare. 

Giunto aWtficrcito trouò ne' faldati gran difordi- 
negrande incontinenga,gran fupcrfbtionc, de gran 
deucategge . Dunque cacciò uia incontinente tutti 
ghindouini.dr rufiim,dr commandò. chtmuno te- 
ne ff e altra forte di maffintia , che una pentola , vna 
jpiedo, & vna tagga di terra cotta da bere. Termi- 
fi a coloro, che ciò defidcrauano, il tenere due tagge 
£ argento;ma non maggiori di due libre di pefi. Vie- 
tò il lauarfi , dr volle , che coloro , che fi vngeuaite , 
fi flropicciaficro da (e medefmi ; perche dictua,i 
giumenti che fonopriui di mani, hanno bifigno da 
un'altro di effere Uropicciati. 

Ordini, chea pranfo nulla d; cotto t’adoprrafiet 
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tr a cena fedendo, femphce pantfi mangtafie,' onero 
polenta, & carne alefk, onero atrofia. 

Egli con vn faglio neromdofio andana attorno , 
dicendo, che pungcua la vergogna dell’ operato. 

Incontratofi ne' giumenti d' vn certo aJUtemmio 
Tribuno d’una con pagmagnermii di gemme, &ca- 
tichidicccellentiffum vafi. Toicbc in , fei dijle , cofi 
fatto, a me, grada patria per trenta giorni-, ma a 
te me de fino non Jarai , mentre vini , d'ale un gma- 
mehto . 

* 4 d un’altro, che gli moHraua lo feudo guarnito 
ttceUentemente : Quello feudo, diffe , neramente, b 
giovanotto, é bello-, nondimeno fi conuien più ad buo- 
no 'Romano confidai fi rulla defira,cbe nella fini - 
Slra-i . 

fidano, c he portano lo fioccato in [palla, & fi la- 
mentaua della lattea : meritamente, di(fe,poicbe più 
in que fio legno, che ne Ua (paia, bai po fiala tua jpe- 
ranga . 

Vedendo la dtfperatione degli inimici ,diccua , 
comperare la ficuieXKd c °l tempo . 'Perche il buon 
Capitano fi come il Medico, per vltimonmedio a fa- 
llar le piaghe riferbaua il ferro. Nondimeno a luo- 
go, (fi tempo apaltandot Tfumanimi, li pofe n l, 
/«ga... 

alliberà i ueechi riprendendo coloro, che haueua - 
no ceduto, perche da quelli fuggittfufscro , che tante 
volte baueuano ibarraghati,èfama,cbcun certo 
Tfumantwo nfpofe : Le pecore atficuro fono le ifief- 
fc , che erano prima ; nondimeno hanno vn' altro 
faflorc-j . 

Tre fa Humantia, (fi trionfato la feconda unita, 
d’intorno il lenato, & compagni venne con C. Grac- 
co a cerca contefa . lui parlando egli mpuhito , & 
alterandoli il popolo , tfi romorcggiando . Mai , 
difie , il tomore de gli cficrciti , die gndauano , 
non m’ha impaurito , però non mi fard paura-, ■ 
ite anco lo Flrc pilo di tante genti ridotte qui, del- ' 
de quali non madre, ma ho conofcmto la Italia-, 
cfser matrigna. Et gridando Cjracco infume co’fuoi 
partegtani , che bifognaua vccidere Udiranno: Me- 
nte utilmente , difie , coloro , che di/egnano far guer- 
ra contra la patria uogliono, che io prima d’ogni ai- 
trofia tur le nato di mrgo . Tercbt I {orna , Scipione 
viuendo, non può rumare ; Igé vinti e Scipione dopo 
tarmnad /{orna. 

fECl LIO Mettilo, configliandofi di afialtare 
una forte-giga, avn Centurioni , che diceua, che con 
la perdita jolamente di dieci Joldatt .'ornerebbe-, 
prefa ; vuoi tu, difie, efier vno di quei dieci f ‘ 

Dimandato da un certo giouanc Tribuno ciò , che 
bauefse deliberato difare , Se la mia uefie, nfpofe , 
fapejse imiti difegm ,mela fpogliercì , (fi [ arderei. 

Si dolfe grandemente , gr finti grande affanno 
della morte di Scipione , contro ilquales'era dimo- 
stralo aperto nemico, (fi ordinò a juo! figliuoli, che 
andafiero a porcare, (fi a fomentare la barra, (fi 
difie , chea nome della città nngratiana gli lddij, 
\hc Scpionc altrouc non fnf:t nato. 


A f. MA filo nato in luogo burnite, efiendofi col 
nego delle cofi fue fatte in guerra al maneggio della 
Eepublica aperta lafirada,dmtandò la edilità mag- 
ioni ma uedenio , che non fbauer ebbe ottenuta y 
ifiefso giorno chiedila minore . Caduto finalmente 
da quella , ardì nientedimeno di afccndcre alla pri- 
ma digmtdfra’fiomani. 

Hauendo nelfvna,(fi falera gamba It narici 
volle, che’t medico gliele tagliafse ; (fi fcìolto fojfert 
d’una il taglio finora gemito, (fi finora pur incrociar 
le ciglia : Ma voleiidoft purrc il medico a taglia r f- 
altra, ricusò , dicendo, l’utile , ch'io ne trarrò , non 
j t agguaglia a tanto dolore . Efscndo egli la feconda 
voltacoufole, Lucio figliuolo di fua forcUa tentando 
di bauerper forga alle fue uoglie un certo faldato 
giouanetto nominato Tbebonio, da lui era flato vc- 
cifo. Tbebonio ac cu fato da molti, non negando di ba- 
ttere il Tribuno a magnato, mani fi fio la cagione, (fi 
laprouò. 

Mario tmpofe , che fufte portata ini vira di quelle 
corone , che per qualche fattione illuflre fi figliano 
donare, (fi a Tbebomo la pofe in capo. 

Alf incontro dcTcdcfihi haueua pofioil campo 
in luogo , che era ferina a c q ua ; gr dicendo i faldati , 

. noi babbuino file, additalo toro il fiume , ebecotre- 
' ua prefio i ripari de gli immici , lui , difie , potett-j 
comperare libere col [angue. Dunque i faldati la 
pregarono a guidarli a quella unita , mentre haue- 
ua nubumuio il [angue, dr dada file non congelata. 

Hclla guerra de'Qmbn fece finga appoggio dì 
legge alcuna cittadini H omam mille Cameni per ef- 
ferfi valorofamentc portati; (fi a coltro, che il ri - 
prendeuano , nfpofe, che per lo ftrepito deiformi 
non baueua potuto le leggi afioltare. 

Tifile guerre ciuili cinto di fofte,& afsediatofòf- 
ferìogm co fa , affettando conueneuolc oc cafone di 
t dar fuori. Quando avn certo Popcdio Stlone ( cofiui 
era Capitami degl’inimici ) ilqualc diceua ,fe tu fei t 
ò Mario cofi gran [apuano, e fei fuori, (fi combatti ; 
tsfng, tu , nfpofe , fi fei gran Capitano sformami a 
combattere cantra mia voglia . 

LVTAT10 Casula nella guerra de’ Cimbri 
hauendo pofìo il campo al fiume tsfdige, e i fiat n- 
tirandofi, perche vedeuanogh mimici, cioè tentaua- 
no il pafto, accorgendoli efier imponìbile melare, che 
uon fi mcttejsero in fuga ; (fi con ogni velocità pafsi 
in fronte di quelle [quadre , cb' erano le prime a fug- 
gire; accioche non parefte agli inimici, che i fuoifug- 
gifsero, ma feguit a fi ero il [apuano. 

SILLA per fipranome felice per due cofi lo- 
daua [opra f altre la fua fortuna : la prima perl’a- 
micitiaduJWctello Tio; la feconda per nonhauer 
difiolata t^fte bene, ma tenuta la città in piedi. 

C.TOTILIO portate ai -4 nuoce lettere dal 
Senato , le quali commaniauano , che egli leuafie 
l'efsercito fuori st Egitto,et non fi appropnafie il fie- 
gno dei figliuoli pupilli diTolomeo , che era morto : 
Entratone gli alloggiamenti , (fi [aiutato cortefe- 
mcntc da Antioco di lontanoifenga rifpofìa gli por- 
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fe it lettere ; le quali lette, & dicendo il Rè, che con- 
fideratoui [opro, gli rimanderebbe ; VopUio con vna 
bacchetta jegnò un cerchio a lui d'intorno, dicendo : 
^Adunque non ti partendo di qui, confiderà, (r ri- 
fpondi . Spauentato ognuno delia grandezza d'ani- 
mo di qucfto huorno , (fi contentati, fi Antioco di far 
quanto Romani dimandavano, finalmente Topiho 
all" bora [aiutò URf, & l' abbracciò. 

LyCVLLQ combattala in Armenia, con die- 
ci mille fanti , armati di corata , (fi mille caualii 
lontra Tigrane, il quale baueua cento e cinquanta-, 
mille perfine d'rffeiato;(fi quello auenne a feid'Ot- 
tohre , nel qual giorno haueuanoi Umbri giù l't per- 
eto ji Copione tagliato a pegz -Allbora dicédo uno, 
thè i Roman; tenie nano quello dì, come dt mal' au- 
gurio. Dunque iòbattiamo,diJJc,boggi valoro/aml- 
ta acctocbc anco quello giorno di lugubre, & tnfio, 
facciamo a 'Romani frfleuole , (fi allegro dmtmre. 

Temendo i [oliati grandemente de gli buomini 
d'arme, difie, che Stafferò di buon animo-, perche mag 
gior fatica bauertbbono bauuto infpogliarh , thè in 
•vincerli. 

Montando prima tfogni altro [opra tin colle ,& 
< veduto il dijordmc de' barbari, gridò t Habbiamo 
•vinto, òfoldatt; & dando la caccia a gli inimici, fen- 
Zq che alcuno faceffe fella, con la perdita JUamente 
di cinque Romani più di etneo mille, degli auerfarij 
tagliò a peggi- 

G'bf. TOMTEIO fu da Romani altrotanto 
amato, quanto il padre bauuto in odio . Mentre era 
giovane , fi pofe tutto a fauorire te parti di Siila ; (fi 
non battendo ancora alcuna dignità ton/egmta , ni 
entrando in Senato, raunòin Italia molti /oliati, & 
à Siila, che fe lochiamo dauanti,nfpffe,ihefen-ga al- 
cuna fpogha, &[enzq bautr combattuto, non vele- 
tta moflrare il fuo cflctcuo al ( apuano : ni prima fe- 
to t'accompagnò ,ibc in motte zuffe i Capitani de 
ghauerfatq uonumcefse. 

Mandalo in Sicilia legato . Zeppe, che i [oliati nel 
telaggio andattano fpeffo qui , (r li uagando , & fa- 
cendo forz a igt> buomini, c predandoli. Dunque 
cafiigò coloro , che temerariamente da’ luoghi loro fi 
part.nano,(fifiotreuano d'intorno : Ma figlilo di co- 
loro Carmi, li quali da lui erano mandati. — 

■ Difegnando uccidere tutti i Mamertim, perche 
hauc fiero tenuto con gli inimici Stheno ,tbe era il 
principale malore di quella cuti, difie,che Tompcio 
faceva vna grande ingiuftilia-, poiché per vno colpe- 
tiole,haueuaitliberaio uccidete tanti innocenti. Lui 
Joto efsere flato cagione, che gli amici fufsero prepu- 
zi , (figli mimici ijorzati a mfftndrre la parte Ma- 
riana . Maramgliatofi Tompeio di quello buomo,dif- 
fe, eh- faccia gratta a Mamertim, polche baucuano 
untai huorno figuitato , iiquale flimaua più la pa- 
tria , che la propria ulta, (fi perdonò alla cuti, (fi a 
Stiamo . Trappa/iatoin eA/nca contea Domitio,efi 
hall, ndoio ni una gran battaglia turno, datl'efierci- 
to gridato f apuano , negò di accettar queflo bonore, 
T/jc nere gli alloggiamenti degliimmici erano ancora 
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i ihpii. Dunque i [oliati, quantunque cadefse véne-, 
gran pioggia, rumarono i ripari. 

T/et ritorno Siila non fola mente con altri modi 
l bonari; ma fùilpnmo, elicgli diede il cognome di 
grandc-.-blpodimcno dimàdando egli il Trionfiglie- 
la negò-, perche nò era ancor a entrato nel numero del 
Senato . Qtà Tompeio a coloro , che erano prefenti, 
dijsc , che Siila non fapcua, la maggior parte de gli 
buomini adorare il Sole, quando n.fie, piùtoflo.cbe 
quando tramonta. Il ebe udito Siila, gridò ad alta 
noce: T non fi. “Nondimeno Seruiho uno della nobiltà 
non [entiuaqurflouolontien,(r gran patte de' [ol- 
iati alTnonfo ipponendofi, ( fi certi dontdtmandì- 
do: lafciatofi intendere, che più lofio al Trtonfoba- 
uerebbe ceduto , che a [oliati , Scrutilo dijsr t Veggo 
ben bora fin, ilmcntc,cbc Tompeio in fatto è glande, 
(T degna di Tr ionfare. 

Etaufanzqm Roma, che i cauatlien, liquali un 
certo tempo dalla legge determinato haueftero at- 
tefo all'arte della guerra, dauanti iCenfornnpiaZy 
Z“ conduce fiero I lor caualii, & lui tacconi afiero 
quante notte , (fi [otto quali Capuani fnfsero nfeiti 
fuori. Onde Tompeio, e fendo Confile, condufse il ca- 
naio dauanti Ce ito, (r Lenta lo f enfiti ; (r diman- 
dato fecondo il coflumc, fe per tutti i cambi era paf- 
fuo,nfpofe,per tutti, (fi neramente fittola condot- 
ta del mio iflcfio Capitanato. 

In Spagna trouato i luoghi fecreti, t Ione le lettere 
disertano cranonpoSìe, ne i quali ci erano diuerfe 
lettere di buomini principali , che chiamavano Ser- 
tor. o a Roma perdefideno di cofi nuoue ,(r di mu- 
tare il gcuetno della Republua ; le arfe tulle ^pcr 
dar oa afone a tnfl di ptntir fi, (fi diurna bu ont. 

*A Create Tf de' ‘Pari hi , che gli baueua man- 
dato ambafeiatori .dimandando che fi contentafse 
dell' Eufrate per confine, nfpofi,cbe i Romani baue - 
abbono la ragione per termini corifei nata. 

L. Lucullo finito che btbbe di guerreggiare , fi 
diede a piaceri, (fi a diletti, (fi nprendeua Tompeio , 
perche hoggimai diuenuto vecchio , non rimane fie 
peròdiirauagliarfi. Alibe Tompeio diceua, e fiere 
men conucneuole a un ueccbio attendere a piaceri, 
che algouetnopubhco . 

Mentre era infcimo.lo confighi il medico a man- 
giare un tordo; ma non /e ne polca trottare ; perche 
non era quel tempo dell' anno, nel quale fi prendono . 
Iui,difie uno, che fi far ebbe trouato in cafa di Lucul- 
lo, che li confiruauain ognitempo. Dunque, diceua, 
fe Lucullo non fufie cofi morbido , Tompeio non po- 
trebbe umcre i Et hcentiato il medicc,fi ual/e dico- 
fa,tbe facilmente fi Irouaua. 

EJ tendo in Roma venuta grandifiima care firn di 
grano , in parole creato proueditor delle ue I to- 
vaglie; mi in fatti fignordctla terra, (r del ma- 
re, navigò in Africa , in Sardegna , (fi in Sicilia, 
e fi raccolta una infinita quantità di grano , l’ami 
a Roma incontinente : Ma efiendofi levata una 
gran fortuna , (fi fpautntandofi i nocchieri , jù 
il pruno a montar in n aue con commijnone , che 
Parte Prima . L fai- 


i si Opufcoli di Plutarco , Parte Prima. 


falpiffóro Fancora, gridando ad alta noce: Egli! ac- 
collano nani gire, umere non già. 

Scoperta la concorrenza fra Ce fare , & lui ,avn 
certo Marcellino, il quale innalzato da Vompeio, 
mutato penfiero.feguitaua la parte di Ce fare, et con- 
tea di Vompeio molte cole in Senato ragionata, Hon 
ti uergogm , difse , ò Marcellino , a ingiuriarmi , br- 
uendoti io di muto facto parlare, & di affamato fat- 
to vomitare! 

M Catone , ilquale acerbamente il riprendami , 
che bruendolo molte tolte auertito,la potenza di 
Ce fare andar crefcendo conta rumi dello fino popo- 
lare dcllr Hepubhca, non gli biuer poflo aleuta 
p enfierò ; I tuoi configli, nfpofe, più lofio fino a quel- 
li dindonino, e i miei a quelli d'amico fimigliatti. 

Si vantaua'da fi medefmo, dicendo , che tutte le 
dignità egli brut ur ottenuto puma affai d'ogni fua-j 
credenti , &dcpoHc molto innanzi, che altri fe'l 
crede fie- 

Srluandofi dalla giornatadi Farfaglia in Egitto , 
& douendopaffar dalla fua galea in vna barchetta 
da pefeare mandatagli dal ìpó, voltato fi alla moglie , 
& al figliuolo, non diffe altro nulla , che quelli verfi 
di Sofocle : 

Chi mene il piede in cafa del Tiranno, 

Benché libero fia, gli dinien forno. 

Tuffato, che [ù, & dalla fpada ferito, fofpiiò vna 
fot volta , & finga parlarptù,ficopiì con la ucRc U 
capo, & c adè. 

C iC E tgOlg E Oratore , perche il fao cognome 
era prefi in burla, confortandolo gli amici amator- 
io, difse , che egli farebbe quefir uoce di Cicerone di- 
tienirc de i ffatoru , de Cattili , elicgli Scauri afiai 
più illuflre. 

Dedicando vna tagga d'oro agli Iddij, intagliò il 
pronome, e’t nome fuo in lettere, ma il cognome di Ci- 
cerone manifefli col pronto d’ un ecce . 

Gli oratori , chegridauano forte , diccua , che ef- 
fondo ignoranti nell'arte del dire, fi uale nano del gri- 
do in quella maniera, che fanno i goppi dc'caualli. 

yerfe baueua un figliuolo, il quale nel fior dell'età 
fua baueua malamente la fua boneflàconfiruata.Ci- 
cerone a quelìoVcrfe , che gli nmpraucraua t'effer 
troppo delicato, e’ l nominaua ffinedo, T^pn fai,difie, 
effer neceffario di ripcndcrc i figliuoli dentro in cafa , 
non fuori! 

M Metello il nipote, che gli diccua : Molti più fo- 
no fiati quelli, che hai rumati conia tua lingua , che 
confcruatt con la tua diffe fa , nfpofe : Ter che la mia 
fede è maggiore, che non è Carte del dire. 

Mi medefmo , che gli dimandaua , di cui fuffe fi- 
gliuolo ; tua madre, difse, ha operato di maniera, che 
a te farebbe più difficile affai, nfpondere , quando fui 
{lidi ciò dimandato. Tcrch ; ella era di mala utta,& 
aSMetcUouano,& leggiero, & molto inclinato a 
piaceri . 

Cofiui, battendo a Diodoto, il quale nell'arte del 
dire era t iato fuo maeflro , poflo Jopra il fepolcro vn 
toruo di marmo , Cicerone d.Jie, che gli baueua data 


una conueneuolc ricompenfa ; (Cerche notare, ma no» 
parlare gli baueua mfegnato. 

Intefo , che y attuto fio nimico , buomo trìflo,tra 
morto-, & faputopoi,cbcera vino :Toffa morir di 
mala morte , difle, colui , che ba imo! gaia cefi mila 
mengogna. 

Mi uno, che era tenuto per patria Mfricano, & 
andana dicendo, che mentre egli ragionaua, non (v- 
diua -, nondimeno , diffe , tu bai pur le orecchie fo- 
rate. 

In una certa caufa baueua citato come tefiimonio 
Topitio (fotta l buomo , che defideraua efier temo 
valente gmreconfulto , benché fufie ignorante, (fi- 
goffo t Et dicendo egli , che non ne fapcua nulla ; Vi 
leggiero filmi , difse , di e fiere dimandato delle enfi 
di ragione. 

Md Uortenfio oratore, ilquale in luogo di merce- 
de bauendoda yerfe bauutavna Sfinge d' argento , 
&aCi:eronc, che di cerea cofa unpoioofcuramente 
ragionaua, dicendo, ibe non fapcua gli enigmi inter- 
pretare, nfpofe : Et nondimeno hai la Sfinge m cafa, 

lncontrandofi in yocomo , ilquale baueua fico in 
compagnia tre bruttifftme figliuole , di fie pian piami 
agli amici. 

Coftui feminò i figli 

Conca il voler d'ApolIo. 

Haucndo F auffa figliuolo di Stili per trouarfi gnb. 
nato molto dalle ufure fatto pubhcare un bando, che 
volt uà ue rider e if voi beni all'incanto : Qucfìo ban- 
do, diffe, m’i più grato di queUo del padre. 

‘Hata la gara fra Cejare , & Tompcio , diffe : Co- 
no fio cut debbo fuggire, ma non sò cui figuitarc. 

Tltprefi Tompcio , perche , abbandonando la cit- 
tà, più lofio bimffc Thcrmflocle, ebe Tende imita- 
to, cficnioglt accidenti a tempo di queflo, più che di 
1 quello fimigtianti. 

Mudato atrouar Tompcio ,& dapoi pentito fi, 
dimandato da lui , doue tl fuo genero ‘ Volabclla ba- 
ueffe Infilato -, Mppreffo tuofuocero, diffe . 

Effóndo vn certo pafsato da Ccfare a Tompcio, & 
dicendo , per la fretta di hauer Infilato il fuo tanni- 
lo, difse, che baueua dato miglior configli al fuo ca- 
villo , che afe medefmo. 

Md uno, ilquale gli diceva, che gli amici di Ccfare 
ftauanodimala uogtia : Tu dui , njpofi, ebe non fo- 
no a Ccfare affa lionati ! 

Dapoi la giornata m Farfaglia effóndo fuggito 
Tompcio, & dicendo un certo 1 '(omo, che ancor* 
fitte Mquile erano runa fi intere, (j- pai dando’ani- 
mo a gli altri, che [perafsero bene ; le tue parole fa— 
tebbono buone, dijse, quando con cornacchie fi haue fi- 
fe a combattere . 

Ccfare impadronito del tutto, haucndo bonorata- 
mentc dragate le Hat ut di Vompeio eh’ erano fiate 
abbattute, ton que fi' effetto, difse, Cefareba Rubili — 
tele fue. 

Stimava tanto il parlare acconciamente , & be- 
ne-, con tanta diligenza vi fi affaticava ,che , efsen— 
dopcr trattare vna tanfi donanti i tenui giudici , 
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gr venuto il giorno , ad Srote , uno de'fuoi fervi, il- 
gli portò umetta, che la co/a tra al figliente^ 
giorno nmefia, diede la liberti. 

C. CES-t R_E ancor giovanetto , mentre fug- 
girla da SiUa, diede ne’ corfati . Et prmieramcntCa 
bauendoeffi dimandata per taglia una certa quan- 
tità di denari fi burlò di loro , perche non [apeuano, 
tbi li tue fiero fatto prigione, ir promife di dar loro il 
doppio . Dapoi a coloro , che il cuflodwano, mentre 
raccoglierla il dinaro , commandò , eòe taceffcro, &■ 
dormire il lafciaffero. 

Compuntila anco delle oratami , & de ' ver fi , ir 
loro li recitano; ir perche non li lodavano motto, di- 
cono, che erano fiempif, ir barbari -, ir cefi ridendo 
li minacciava d’impiccare, ilcbc egli fece poco da- 
fni. Tcnbevcnuto il denaro, colquale fi nfcaitò, ir 
pataffi, raccolte in -tfia genti , & legni ; irprefi i 
cor fati, li pofe in croce. 

renato in contefa conCatulobuomo principale 
nella città per far fi "Pontefice Maffimo , alla madre, 
che l’accompagnò, quando egli era per ufcne.fino al- 
ia porta : Hoggi, diffe , vederti tuo figliuolo ò ‘Pon- 
tefice Maffimo, ò sbandito. 

Uctnuòfua moglie Pompeia, laquale era fama, 
ebe da C Iodio fuffe fiata contaminata ; Et efìendo a 
Ctodio de terminato il giorno per difender fi , & egli 
come tcfiimon io citato, nondifiedilei cofa alcuna-, 
menchc honrfla ; ma replicando Cacciatore ; per- 
che dunque Imi fatto dinotilo con la moglie i Ter- 
cbe,rifpofe,bifogna,cbe la moglie di Cefarefia lonta- 
na anco da ogni fofpettt. 

Leggendo i fatti del grande -ilrfiandro , pianfe, 
cSrdifkaghamici : PòcUa etiche -tlefj'andro vwfe 
Dario 10 ancora non Ito fatto nulla. 

Taffando nell’ -tipi prefio una terriciuola di niun 
nome, ir dimandandogli amici, fe anco lui ci erano 
conteje d'intorno il dominare ; penfatoui [opra al- 
tquanto ; r orrei più t odo, diffe, di efier qui il primo , 
che a Ho ma il fecondo. 

Die tua, che Cardite fi doueua adoprare nel farle 
cofe grandi ; ma non nel deliberarle . Et mofio della 
froumcia di Cj alita contea Pompeia , paffatoil fiu- 
me Rubicone , che la terminava , difie : Tutti i dadi 
itoggimat fono tratti. 

H avido Pópeio abbadonata la città, ir mira lofi 
ul mare , Metello, che haueua U thè foro in gouerno , 
volendo egli leuar dinar idi là, ir egli uietandoghe- 
io,& ferratoti luogo, minacciò ad ammalarlo. Et 
ai Metello [paventato, quello, difie, ògiouanetto mi 
farà molto più malageuole a dire, chea fare. 

Dimorando troppo t fuot faldati a pa fiate da Brin- 
difi a Durarlo, fernet che alcuno il fapefsc .montò 
fopra una barchetta, stentò di pafsardi là dal ma- 
re : Tfpdimeno eftendo la barchetta fopra fatta dal- 
ia fortuna, palefaudofial nocchiero,difse forteildpn 
temer della fortuna ; perche bai da fapere, che porti 
tifare teco. 

Ma cftcndcglt untato il pafiaggìo dalla fortuna, 
che ogu’bor più andana crefcendo , ir dal conce» fo 
, Opufcoli di Plutarco. 


de foldati, hquah fi dolevano, ebe in loro non confi- 
da [se, ir afpettafie altre giri: Potuto al fatto d’ ar- 
mi, irbauendo Pompe io vinto, ne perciò jegutndo la 
vutoru.ma (uonando a raccolta, Ccfarc difie : Hog- 
gi la vittoria era dal canto de gli inimici ; nientedi- 
meno fono pnm, di cui fa vincere. 

Quando apprefio Farfalo Pópeio comandò alle fue 
giti polle in ordinala , che di luogo non fi i none fiero, 
niafoftenefierogli inimici, Cefarc, difie, che egli face 
ua errore ; perche fneruaua quell'impeto , ir quella 
forerà de’ foldati,c he nafte dalla furia, ir dal corfo. 

-di primo arrivo fuperato Fornace Pondo, fcrifie 
agli amici: Panni, vidi.vinfi. 

Cacciato Scipione in - dfnca,ir vinto, ir bauen- 
doft Catone da fe Ile fio ucctfo, difie, che della morte 
a Catone portava invidia -.perche egli la portava a 
fe della propria falute. 

Sofpettando alcuni di -intorno, ir Dolabella, & 
ticordiioglidi loro a guardar fi , 1 fion temo, difie, di 
enfiare, r be fonografi i, irrubuódumadi quefii altri 
ebe fono ficchi ir pallidi, addando Brutto, et Caffo. 

Difiorrendofi a tavola qual maniera di morte fuf- 
fe la migliore, la improuifa,d ifie. 

CES -IR, E, qutllo,cbt fù il primo ad e fiere, eoa 
gnamtnato -tugurio , eficndo ancora di e ti giovane 
afiai , dimandava ad -tntonio mille fificnif della. a 
hcrcditddel primo Ce fare vccifò , che egli fi banca* 
fatti portarea cafa, perche uoleua darealPopol* 
'Romano U legato, che Cefare haueua Infilato, di tre- 
cento nummi pcrtcRa. jqondimeno -intorno rite- 
nendo perfe il denaro, ir confortandolo, fe era fau io 
a non dimandarlo ; egli publicò,& vendè la bendi- 
ti del padre; ir pagando il legato acquiftò la grati* 
del popolo, ir fece odiar nsf atonto. 

l{imetalu Rè de’ Traci, abbàdonato -tntonio, ir 
pafiatoalla parte itivi, in un convita troppo arro- 
gantemente, irodiofamentela fua lega gli rinfac- 
ciava . Onde -tuga fio fatto un’inulto ad un'altro di 
quei Re . I tradimenti, difie, mi piacciono , ma nò i 
traditori. 

nei gli -ilefsandrini , li quali, prefa la loro città, 
dubitavano d’ogm mate, montato sù'l tribunale, ir 
fatlofi feder apprefio -ino -tlefiandnno, difie, che 
perdonava alla cittàpnmuramcntc per la grande Z 
Spi» & bellezza di tei: dapoi per cagione d’-i le filan- 
dro, che la fondò: ir finalmente per gratificar -trio 
amico fuo. 

Hautndo iute fio , che Erote fuogoucrnatorc in E- 
gicto haueua comperate una quaglia, laquale a ri- 
battere uinceua tutte, nè mai tra fiata muta , ir 
fattala arrofhre ,fc C haueua mangiata,/; lo fece 
utmr davanti, ir muefhgò il fatto ; Et eghconfef- 
fandolo , commandò , ebefufie all'arbore della nane 
inchiodato. 

Tacila Sicilia pofe -irto m luogo di Theodon per 
Governatore; Et effendogh porto da un certo tale un 
memoriale, nel quale era finito: Tbeodoiol dt/en- 
fièCaluo,o vero ladro ; che te ne pare f Cefaie letto, 
ebe l'bebbe , fottofenfie ; Pare. 

Parte Prima. L a Da. 
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Da Mecenate, che gli viuca femftt appiè fio, ogni 
anno accettata nel giorno del [no naff intento una 
U^i in dono. 

Compiacque Mtenodoro , il quale per cagione di 
vecchiezza dimandala di eficrc betonato, # an- 
dar a cafa. Ma nel prender licenza, dicendo egli 
quelle parole : Quando £ Cefare l'ira t' affala , non 
dire , né far enfi alcuna , prima i he tcco medeimo Ut 
non reciti le ventiquattro lettere dell'Mlfabetto : 
pugnila prefolo per Umano: Ho bifogno ancora^ 
della tua prefenga , diffe ; # per un'anno intero il 
trattenne [eco, dicendo, dici premio del file ritmerà 
cofa fluirà. 

Intefo, che Mleffandro di trétadue anni acquifla - 
tanna grandrffima parte del monda, ilauain gran 
penftero di quello , che doueffe far da indi innanzi : 
Mi maraoiglio,dijse,che Mleffandro non confideraf- 
fe , effe re di maggior importanza .governar bent-a 
l'imperio a.quiltaco,che acquiflarlo. 

Haucndofatia la legge degli adulteti,neìla qua- 
le, come fi doueffe procedere contra i rci,& come ca - 
iligare t colpevoli , era particolarmente determina- 
lo : Et dipoi aticitatofi tutto alterato foprazm gio- 
ii aletta , i he fi diceva io n Giulia la figliuola hauere 
bauuto Bietta damrlhcbcZX‘> , # percoffoto con le 
pugna -, egli gridando , hai fatto la legge, £ Cefare -, fi 
peni di maniera , che flette quel giorno {eriga man- 
giare . 

Inuiando C. Cefare figliuolo della fua figliuola in 
-Armenia, pregano gli Iddij , che la gratta di Pom- 
peioj'.irdued' ^ teff andrò, & la propria fua fortu- 
na gli concedeffero. 

Diffe a TQmam.che uoleua lafciar berede del fuo 
Impero uno, il quale mai non ft baucua con figliato 
f opra una cofa du- notte. Tiberio accennando. 

D ‘ federando raffrenare i principali della giouen- 
tù, & e (fi non affollandolo ; ma flrepuando ; fdite, 
di fi ,ògiouani quel uecchio,il quale, mentre [àgio- 
uanc, era da vecchi affollato. 

TMcendoft, che' Ipopolo tsitbenitfc baueua fatti 
tertt errori, glifcnffe di Egma. Credo, che [oppiate , 
thè io fono con uoi alteralo', perche altrimenti non 
mi farci fermatola Egma queflo utrno . Tlé contra 
di loro diffe, £ fece alcun' altra cofa. 

Ragionando uno de gliaccufatori diEurielecofi 
arduamente , # infolentemente, che fi uantà di di- 
re ; Se quefle cofe , ch'io dico , £ Cefare non ti paiono 
grandi , commandagti , che mi reciti il fetttmo libro 
di Tucidide, Mugufio altcrato.commandò.cbc colui 
gli fnffe leuato dinanzi, & uccifo. 

Tfnndimtno mtejo , che egli era della flitpe di 
Srafida foto rimafo al mondo , ff lo fece venire , # 
tiprefib con parole modeflamente,il licentih. 

fabrteando Tifone una cafa da’ fondamenti fin 
al tetto con gran diligenza ; Turni allegntutto , 
thffe.pot che fabncbi in maniera, come fi Roma do- 
tte [se uiuerfempre. 


apoftegmi 

di Lacedemoni. 

Crotalo efsendo chic fio da! padre, & dall 
kt madre , che m fare certa cofa ingialla 
Kófuj uolejse fluoriti) , contraili fftoalquito. 

Ma rfji per ffuer ondo , njpofe : Mentre io 
Betti pref i o dtuoi, non behbi di gin flit la alcuna co- 
gitinone: Madapoi che alla patria, alle fut leggi, 
# oltre ciò alla giuflitia,# alla bone fli con ogni uo- 
itra potere mi bautte donato, trioffaticbriipù to- 
lto quefle lofi, che voi ai ffguuart . Et concioflache 
ftauolcr uo {ho, chele opeiation mie bonomie [tono, 
& le coff tumorale non filo ad huomo pnuato : ma 
pùaffat ai Tieneipe efsendo gn.fle \ falò quel ,tbe 
vorrete-, ma non quel , . he dimandate. 

MG -A S IL LE Ride" Lacedemoni, ad una,cbe 
fi marauighaua, che efffdo egli coft de fiderò fi i' im- 
parare,t,on fi ualeffe di f itopone fififla;ucgtw,d:fft, 
dtcoloro efftre diffepolo, de" quali fono figliuolo. 

nafd uno , che dimàdaua,m che maniera il Tri'ei- 
pe finga guardia poteua efserficuro ; fi egli, diffe, a 
fudditi fignoreggia fi come i figliuoli al padre. 

; MG ESI LMO il grandi, efsendogli toccato in 
forte ad un certo cannilo dì efser il capo', al bottiglie - 
re, che il dimandano, quanto umodoueua per elafi»- 
node'conmtatt apparecchiare ; Se ci è mollo nino,, 
diffe, fimi ognuno della quantità, che gli dimanda z 
Se poco, ‘Difpcnfalafra tuttiegualmeutc. 

Soffe lèdo un certo huomo ffeleratoi formiti pa- 
tii temente: 0 quanto, diff e, i tuffa co fluì; poi che in. 
cofe infami,# federate egli [offetifee, ó flà co fiate. 

Mentre uno lodaua un'oratore, peri he nel far pa- 
rer grandi le cofcpicciole egH era eccelliti (fimo; Et a 
me, diffe, non par buono ni anco quclcalzplaio, che 
1 un picciolo piede circonda con una (carpa grande. 

Dicendogli una imita uno: Tu ha i promeffo . Et ! 
l'iiìeffo più notte replicando: Coft è, diffe, quando! 
però la cofa fta grufla; perche, ff altrimenti, certo l'ho i 
detto; ma non promeffo. Et colui ffggiùgtnde.Tfon ; 
dimcnoa Riegli fi eonuiene mandare ad effetto. 

Ciò.che accennati col capo. 

’fitlC iflrffo modo, rifpafi, che i canuenctiolc a co- ' 
lorofli quali uanno a Rè dmangi , il dimandar cofcM 
giù ile , # fauellarue, confidcrando le occaffom, # 
l’ officio de’ Ré. 

Ogni uolta, che egli udiua alcuno a lodare. £ bia- 
fimar altri, flimaua, che non altrimenti fidoueffc-uc- 
por mente a coflumt di coloro, che fauetlauano, che 
di quegli altri, de’ quali era f alleila to. 

Mentre era ancor fanciullo,#- fifaceua.no igino^ 
ehi gimnici de’ fanciulli , il capo della compagnia 
gli affegnòpoco honorato luogo . Et egli quantunque 
hoggtmai ,fuffe diffgnato Rè, o tedi , # diffe : Bene 
fli,cttto, perche io me tirerò, noni' huomo dal luogo, 
mali luogo dall' huomo e fiere honorato . 

M un tetto medico dapoco , il quale uoleua mo- 
fìrai gli una uud tifanart l'infermità, ma piena di 

molte, 
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molte ,& dìuctfe fottigheggc ,Ter Cattare , difte, A dei I\è . Egli imitandogli un preferite di datari , &• 
quando itetelo non uogha, ch'io viva, nò unterò mai, dimandandogli pace , stgefitao nfpofe,cheit negano 

quantunque io mi uagtia di tutte q vette cofc. delta pace ttaua in arbitrio della Èjtpiiblica Spjtta- 

Efiendo una nella dinangt l'altare di Minima , na ; Si in quanto a lui defideraua più lofio i fotdati 

ilquale dal tempio dtrame uten detto falaeco , & arrichite , che [e mede fino : Vpndimcnoefiertcnu- 
vnbue,facrificaiido,mordutada un pidocchio, fen- ta cofa bonorata prefio Greci non accettar doni da 

ga vergognai fi , prefeto in prefenga di tultiCucufc, gli mirrici-, ma farli prigioni, 

cefi dicldoiTcr Hercole.egh è dolce cofa dedicar fi sdccottandogiifi Mcgabatc figliuolo di Spitrida- 

ancoauanti l'altare, (ticolorocbe ci tendono infidie. te btll ffimo fanciullo, (perche giudicava tffere da lui 

Vnaltra uolta , vedendo , che unfanciullouolea amato ardentiffimamcnte) per bocciarlo; lo fchifò. 

trarre un foncé , ilquale baucua in mano, giù d'vna EtegUccffandodiandarptùinnangt.sigcfilaoglic- 

fenefira; & mordala il finca ta mano di cui il tene- ne fece infanga. esiUbora dicendogli amici, che da 

tu , efierfi fuggito , tnottt'o quetto effetto a coloro , B fi nafceua la cagione, perche da paura egli ni zenif- 
ebe erano con iiti,&difsc : Se un animate co fi pie- fc,bauendo fuggito una natta di bocciarlo-, flatovn 

doto fi difende in quefia maniera dalla forga altrui; pocojopra dijc p(fando;Egh non fuouiene,diffe,che 
c he fidee credere, che fi còulga di fare a glibuomtm? noi tentiamo diperfuaderlo . Terch: uogho più tofio 

Dileguando guerreggiare centra il fiè de' Ter fi di quefii appetiti rimaner amatore, che una cuti 

perir. ir di feruitù quei Greci , liquali babitauano m fontfftma de gli inimici prender a fuga . Conaofia- 

*4 fu , andò a configliarfi con l'oracolo diCiouc Do- che fu meglio la propria libertà confa uare ,cbele- 

doneo ; & hauutom rifpotta,cbe fecondo, che gli da- uarla altrui, 

maio core , co fi douefie metter fi all' imprefi ; riferì a HtU'altrc cofe eraleale, & giu fio ; nondimeno 

gli Efori la ribotta. Efii gli commandarono, cbc-i d’intorno gli amici flimaua , che la troppa giufliti* 

andafit anco a Deiformi finalmente fi confifiiaf- nonfuffe altro,cbe una fettfa, 

fé. Giunto quiuifcce la dimanda m quella gufa : Sei Fico detto efier firn letteradi quefia maniera _ , 

anco tu,ò cipolline detl'ittefia opinione delpairei Q nella quale pregano per un fio amico Carde Idrico. 
Et e fio di sì affermando, creato Generale , fi mofie a Se T-ficia i innocente, liberalo. Se ba fatto alcuno er- 

quella imprefa. ro re, perdonagli per amor mio . nondimeno a tutte 

, ‘He t principio di quella guerra Tifi fimi temendo le uic melalo in libertà, 

di tsfgtfilao, promife d 1 impetrare, che le città Gre- He^' mtcre fi e de gh amia perle pù Agefilao fi 

che zmefsero in libertà , & ‘onte lor proprie leggi ; i portóni quefia maniera. Ma petòffe cofi tornava be- 
& incontinente fattofi dal Hi vn grande cftercito nc,talhor fi accoamodaua al tempo. Tercbe alcuna 

inaiare, gli intimò, fc d'-afia non fi p irtiuafiaguer- uolta con qualche tumulto levando il càpo,& z ede- 
ra . Quetto rompimentodi fede ad\Agefilao nondi- defilati amico infermo lafciar adietro, il quale cola - 

(piacque .& fingendo andar alla uolta diCana,mof- grinte, et preghiere ebiamaua aiuto, uoltatofi, quòta 

fe il campa, ma Tijafernefuuédo in quei luoghi rac - ì malagevole, dtfie, efier p:ctofo,& pr udite infume, 

coite le genti far ffiibitoentrò nella Frigia, & impa- J fio t cibi non erano punto più delicati di quelli 

dromtofidi molte città, &dt una gran fommadide- j-j de gh altri , che fitto il medefmo padiglione fico ul- 
nari , diede ad intendere aghamici, che il mancar bergauano. 

di fede mgiufiamente età cofa dafceleratoitiondime - Siguardaua dal mangiar troppo, & dal bircia 

no l' ingannargli mimici non foto giufia,cr lodevole-, "Non fi lafctaua dominare dalfonno, ma uoleua,cbc’l 

ma utile & fcaut. fonno anegotij obedifte . Sofferma cofi agevolmente 

Troitandofi finga cauaUtria , ritornò ad Lfefo,& il freddo, e'I caldo, che in ogni ftagion dell’anno ve- 

publicò zn bando a ricchi, fe haue fiero dato per eia- Situa in zn modo ittefio. 

fcunouncauallo,&unhiiomo,cbcgh batterebbe fat Tentandoli fio padiglione innangi gli alloggia- 
ti efienti della mihtia. est quetto modo egli raccol- menti, non baucua miglior letto d' alcuna, 

fe in un tratto una ualorofa banda di cavalli, in ucce Continuamente diceva , che ! Trencipe d aueua 
de’ trifii, & ricchi. Tarila qual cofa diceva diaflomi- auangare ifidditi fioi nella patienga , & nella for- 

ghare ts/gamcnnonc , ilquale ricevuta una buono-, ttgga ;nonincficrdc!icato, & molle, 
t avalla in dono i efientò dalla militia un' buomo da Et peto ad uno, che il dimandava, che forte digit 

poco, & ricco. “ ua mento hauefiem portato le leggi di Licurgo a La- 

Di fia commi fiione i prigioni fatti da gli inimici cedcmom.nfpofe, il difp reggo de' piaceri, 

utndendofi nulli all' incanto, & e ficndoci molti com- sid un'altro , che fi maravigliava il Ila parfirno- 

pratondi {paghe, li quali di quei coipibianchi. & ma , che zf-.ua egli , tir gli altri Lacedemoni cofi nel 
delicati (perche erano allenati nelle cafe all'ombra) zefltre , come nel niuerei Con que fio finte, difte, noi 

f, ridevano come inutili, tir dapoco;sigefitao,qnefii, ncogliamo ta me fi e della noflra libertà, 

dtffe, [moquetti, contro de' quali ct>battctc;& quel- std uno ,cht'l confortauaa tafeur quella tanta 

de, per cagione delle quali ut flètè patti abbattere . fetocuàdt vita , g e gli ducila , che di leggiero la for- 

Fjtte voltar le {palle in Libia aTifaferne , C,- da- tuna a qualche tipo gli bavere bbe potuto vietare il 

fagli una gran rotta , andava faccheggianio ilpaefe farlo; tifpofe, io mi aueggom gufa tale , che per 
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alcnnntntam-ntoionon habbia a cerar di mutar- 
tn: : Et an'om vecchie Iga viffe nella maniera iflcf- 
fa. Et peri: 

tsf l vn , che il dimandava , da che nafceua , che 
tgheffendo tanto uccchti m un afpro ucrno camma/ - 
fe finga manti Ilo; acciochr, njpofe, i giovani con 
qucSU eflempto cechino d' multare tj utili, che [uno 
di m tgg’or età, & Trcncipi loro. 

I Tbafii, mentre egli con l'efferato per lo flato lo- 
to caminaua ,gli mandarono farina , acche, amma- 
li , foccacie , d~ molte altre forti di vettouaghe cofi 
da mangiare , come da bere hanoratiffime , nondi- 
meno accettata [olamente la farina, volle , che il ri- 
manente da coloro , che l'haueuano portato , come a 
je da mangio» a mento, flifsc ritornato adietro. rJMa 
etfi facendogli inflaagi , & pregandolo, che al tutto 
accetafseognicofr, comandò, clic il rimanente nc-J 
gli lleiatt fufsc diuffo : Et ad alcuni, che ricercavano 
di dò la cag'oac,d Jse , che a coloro, i quali amano di 
ejier mrtuoji,oon fi conuiene adefeare Ugola in que- 
flaguifa ; Verch: te afe, che multano i fervi, dc'gen- 
ttlbuomtni fono lontane. 

Appretto ciò hauendoiThasij deliberato dr:g- 
garluempij , •& bonorarto come vn Dio ; & man- 
datigli ambafciatoria queflo effetto ;dapot letti gli 
honori, eh: determinati haueuanodi fargli, diman- 
dò a gl: ambo feto tori, fe la loto città haueua pulsan- 
ti di tramutare gli buomnim Dq ; Et cjji nfpon- 
ilcndo di sì i a or Sì u dunque ,dific , tramutai cui 
pu, meramente voi ; il che fe farete allhora ui crede- 
rò, che po/fiate anco me tramutare. 

di avendole ustioni Greche, le quali habttauano 
in Afa, deliberato piantare nelle cuti più notabili 
delle jlatue , a juo nome .fenfte loro. Tronfi vegga 
alcun mio rierano né in pittura, né in getto, né in 
I coltura « . 

y editato tsffiivnaca/a con traui lauorate al 
quadro fabneata, dimandò al padrone, fc le traui irs 
quei luoghi nafceutno quadre , & egli rtfpoudcndo , 
nò, ma rotonde; Dunque, foggiunje egli,je fujlero qua- 
dre, le farefle tonde f“ 

Dimandato vna volta findoue fi Slendcfiero i co- 
fini del parie Laconico, Vibrando vn' badia, fin dove, 
dt(le,arriua quefla . 

Ad vn altro, che domandava, perche cagione _> 
Sparta [affé fenga mvraglia;noflrandogli i cittadi- 
ni armati; Quitti, nfpofe,fono te muraglie de' Lace- 
demoni . 

Et ad vn altro, che interrogava il medefino ; Ica 
città, nfpofe, non ftdeonocon le pietre, òco legni for- 
t filare; ma con le virtù de gli habitanti . 

Confortava gt amici fuoi ad arricchirli non CO de- 
nari, ma col valore , & con la Viri ù . 

Se alle volte defideraua,che fnfk da' [oliati fat- 
ta con prefl egga alcuna cofa,egh era il primo in pre- 
fenga di tutti a materni mano . 

Si gloriava, che nelle fatiche non cedeva ad alca 
no; et più, che fignoreggiajje a fe mede fino, che altrui. 

yedenào vn La.cdcmonio gpppj vfctr fuori alia 


guerra, & cercare vn cavallo: hfon fai diffe,che bu 
guerra Ida bifogno di coloro, che il anno [aldi, &• non 
di quell:, che fuggono i 

interrogato del modo come haueua tanta gloria 
«cqniflata;fprcggando,tifpofe, la morte. 

nsfi v no, che dimandava la cagione, perche i La- 
cedemoni al [nono de' p jfarl fi mouefjero alla pugna: 
Acaocbe. difft, cumulando a mijurj, copi valoroft, 
cornei vili fi fai e fiero vedere . 

Dicendo uno, cbe’l Ré de'Verft d'età giovane affai 
era felice ; tgeanco Vnamo, difse > di quella età ha- 
ucua provato mtjena alcuna. 

Soggiogata vna gran parte deWAfia , era difpo- 
Sìo di far la imprcfa contea il medefmo Ré, & non lo 
Infilare più Star in otto per Ironcargliu Sbaia di 
corrompere co'doni gli oratori Greci . 'nondimeno 
richiamato dagli Efori per la guerra, che a gli Spar- 
tani minacciavano gli altri Greci , della qual co fa-, 
erano cagione i denari mandati dal Rè de' Per fi, di- 
cendo, che il buon Capuano doueua obedire alle leg- 
gi , fi partì d'Afìa , Infilando a Greci, Il quali bas- 
tavano qua patftvn gran deftdeno della [va per fo- 
na . Et perche ne' denari Verfianiera f colpito v riar- 
derò, difle , mouendo il campo, che il Ré lo cacciava 
fuori dì Afta con trentamila arcieri. Verciocb: tanti 
Datici d'oro da T imocratc portati Atbene, <*r dim- 
fi fra gli oratori , quei popoli haueua a mover guerra 
coatta gli Spartani foUcuatt. Ma egli fece una rifpo- 
tta agli Efori di quefto tenore. Agefflao agli Efori 
falute. Habbiamo Joggiogata vuagranparce del - 
( Affa, rotti ! barbari, &■ nella Ionia fatto un gran- 
de apparecchio d'armt.'blpndimeno, perche mi cam- 
miniate , che b venga a un giorno deShnato , obe- 
difio alle lettre , & forfè verrò prima . ‘Perciocbe il 
dominio, ch’io ho , non voglio, che giovi a me flefso ; 
ma alla città, & a collegati . Et allhora il Capitan» 
veramente, &■ goffamente commanda, quando aU 
le leggi, & a gli Efori obediffe, onero ad altri, fi ve 
ne fono, li quali nella città babbuino carico di com • 
mandare. 

Tafsato f Elefponto , &per laTracia incamina- 
to, non pregò barbaro alcuno ma inviò ambafiiatori 
a ciafiuno di quei popoli, dimandando, fe volevano 
più lofio, che egli pa fi afte per h loro paefi,come ami- 
co , & accompagnandolo, i Troaii , da’ quali vieti 
detto .cbeanco Serfecon donicompetò u puffo , di- 
mandarono in pagamento ad Agefflao centotalenti 
a "argento, & cento donne. Agefflao fi burlò i. loro > 
dicendo; perche non fino venuti per la dritta a pi- 
gliare quei, ebe hanno dimandato i & fattofl tnnan- 
gi con l'ejiercito mordi nanga, con grande loro ucci - 
Jianc li pofe m figa, & puffo. 

Rtccrcaloper ma d’ ambafiiatori il Rf de' Mace- 
doni del medefmo, &• egli nfpondendo , che ci bare- 
rebbe confiderato. Dunque confidcn,difie,m tato noi 
pa/seremoiOnde marauigliato/i,& [paventato il ‘Ré. 
di tanto ardire , dimandò, che pafsifse, come amico - 

Saccheggiò il pae/e de’rbe fiali, perche erano colle 
legati co gli imbuti, tumido a Lanffa Se noe le, ce Si i- 

tba 
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lbaantbafciatmi,ptr far lega feto. Quelli fatti fri- A recitata,*»’ intono la mutatone dello flato, & della 
gioiti, &■ culìoditi,&gli altri per ciò alterati giudi- JQpublii a, deliberò leggerla m pubhco. Tfnndtmeno 

cado, che ^tgefilao douefie aftaltate Lanjia,et prE- bauendola mofirata ad vn Senatore , tl quale per 

detta, eghdifie, che conia morte d'vno di quelli dubbio di quitta forga, & artificio di dire , gli ncor. 
ambafeiaton non fi farebbe contentato tmpadro- dò, dii non canape Ufandro del fepolcro, ma più to- 

nirfi di tutta la Tbefiagha, venuto a patti, liri~ fio con effo lui fipetoffie anco la oratione ,po[e quel 

bibbi . penfiero da parte. 

Giunta nouella , che nella giornata preffo C otiti- 2(pn perfiguitaua gli auerfarij [uoi apertamene 

tbo pochi Spartani erano mancati , gfr molti Corii i- te\mafaceua si, che alcuni di loro uemuano manda - 

tbij > ait berne fi , & altri loro collegati morti , non ti fuori in qualche gouerno ; Et poi moflrando come 
molili per quella uittona fegno alcuno d' allegrar- entrati in magiffiati f afferò trifii, & auart, & prc- 

fi,od mfuperbirfi,ma tratto vngran fifpiro: Guata ilandolafua difffa,e'l fuo muto e g(iaccufati,gli fi 
te, difie, i (jrccia , poiché tanti faldati bai vcufi da 3 faceua amici, & patteggiai» di manieratile nò ùn- 
te mede fina , quanti farebbono ballati a vincerci ueua più alcun'inimico, 
tuttii Birbandelmondo. -di uno,cbe'lpregaua,chefcriutffe in^tfiaagli 

Seguitandolo i Earfali, & feftercito fuotraua- amici tu fua raccommaniatione , accioche potefie 

gliando, con cinquecento cauallieglìli po fi in fuga, ottenere giufiuia da loro;Gliamicì mci,rifpofiffarr~ 

& a pii di Harthat io dnggò U trofeo ; rimanendo no giul lina da [e finga , ch'io ferma, 

più di quefla vittoria contento , che d’ogni altra-, ; I n certo gli moflraua le mura i’una città fabrff ' 
perche hauefse con la (ola cauaUcna formata da lui tate mollo forti ,&glt dimandano , fe gli partano 

colon vinti , liquahfi vantauano tanto nel melbtr belle ; 'Belle veramente, nfpofi; nondimeno degne , «* 

dell ami a cannilo. sonda buomini, ma da firmine di effer habitat e. 

Commandandogli Diffide per commiffion publi- ai vn Megarefe ,itquale celebrano grandemente 

cade gli Spartani, che fi uoltafse incontinente dar il fecola fua città-, lltuoragionamcuto,dific,bgioua- 

guallo alla Scolla ; quantunque egli hauefse dife- q net IO, ha b fogno d, gran forga. 
guato di far quello ad altro tempo, & con maggior Egli fingeua di non haucr cognltione di quelle -J 
apparecchio , nondimeno obedìafupcrion,& fattofi cofe, che da gli altri in luogo di mar aut glia erano te- 

Xenirevmtimille faldati di quelli, ebe furouauano mitcs. 

d’intorno Corimbo , entri nella Biotta , & uenuto a Quando la prima uolta fù da CaUiptde recitato* 

giornata prefio Cboronea contea Thrbam , -4ehe- di T ragedee,tl cui nome, & la cui fama, & la grana 

niefi, àrgini, & Conni btj , linfe. Et ancorché in fra’ Greci grandemente illufire , incontrato, &fat- 
quella battaglia egli fufie da molte ferue mala • tagli nuetenga ; &■ aapoi accompagnato fi colui ai- 
mente trattato , fi come da Scnofonteuien fatto fe - ttramentc con gli altri, chefeguitauano tsfgeftlao , 

de , dqualefù m quella età, nondimeno ritornato a tutto gonfio cammando, con fperangi di efiere da lui 

cafa,ne' coflumi, & nella maniera de Iviueredapoi careggaio-, & finalmente dicendo; ìipn mi canofei 
tante untone, & tanti trofei, non fece alcun muta- ì Uè, rè hai vditochimifiai Egli guardando leni- 
mento. jj fpofi : 7fnn fi' tu Callipidc bili none f 

fedendo alcuni della città, liquali col tener co- Effondo multato a fentir uno, che il canto del lu- 
nato cercauano d’acquiflar fama, & diuenir gran- figliuolo lmitaua,ncuiòa’andarui, dicendo, che ba- 
di, a Ciniffa fua forella perfuafe , che montafie iù la ueua udito il lufcignuolo molte mite 

la carretta, gjr ne’ giuochi Olimpici contende fie, per Mencctate medico , perche in certe infermità di- 
mani ff Rare a (jrcci,qucHi giuochi non denuare da Jpcratc era felicemente riufcito , fi cognominano^ 

•virtù alcuna, ma da nccbcgga, & da fpefi, Gme\Et troppo artogantementtdique fio titolo ua- 

Confoitò quelS-uio Senofonte , ilquale haueuo-, lendofi,dimamera che fi ardito firmerc ad a tgefi - 

prefio dtfc,ér trai tana honoratamente, che face fie lao . Menccrate Gioue ad „ igcfilao fatui e . Egli 

a Lacedemone uenne li futi figliuoli , & nei li aUe- finga leggere il rimanente gli tifcnfSe: -igrfitao Uff 

ttafie ; accioche imparajsero quell'arte betoffima fo- a Mence rate finità d intelletto, 

fra tutte l altre di commandare,& obedire. Quando Conone, & Farnabagt con t armata del 

Dimandato una uolta , da che nafceua , che gli p I{è dommauano il mare ,&■ andauano le manne del 
Spartani fopra tutti gli altri felicemente uiue fiero ; b paefe Laconico ficcheggiando, -ithene co'dena- 

"Percbe , rifpofe , più cbt tutti fi efiercitano a com- ri di Farnabago fù cinta di muraglia -, 1 Lacedemoni 
mandare, ér obedtre. 'fecero pace col l{è de'Terfi, &■ mandarono -dntal- 

Morto Ufandro, battendo egli una gran congiura ctda lorcittadmo a Tmbago con commiffione , che 

l coperta , la quale da lui fubito dopò il fuo ritorno fitto tl dominio del Sj lafciaffe quei Cjrcci , che ba- 
li' -d fila era Hata ordita contra -igeftlac; s’imagmò bit annuo m -ifia ,ad tn/langa de’ quali jtgcfilao 

sii pale fare , che forte d'buomo fufie Ufandro, mcn- baueua fatta la imprefa : Ter la qual cofa di quelli 

tre vtuea. Et hauendo Ulta una oratione in un libra vergogna - igcfilao non fù pareecipe in modo alcu- 

foptata ,U quale da Cleono Halicarnafico era Ha- no. Vcrche -intaladaera fiammico, strfaceua-, 

fi compolla, & donata da Ufandro efiere al popola ogni opra, accioche tutu fi rapp auficaffero infieme ; 

Ppuftoli di PJucarco. Pane Prima. L 4 poche 
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poiché diti* guerra - tgcfilao diveniva grande , illu- 
fire,gr famofopùd'ogm altro, T^ondimenoa colui, 
thè ]e,che i Lacedemoni erano patteggiavi de" 
Medi, augi, nfpofe, più eolio i Medi de Lacede- 
moni. 

Dimandato una uolta qual virtù di quelle due-t 
fortegga , & g u fitta auangafse l'altra difte , che 
finga giuflma la fortegga non uatea nulla ; perche 
fe tuttifaffcrogiuSh, non cifarebbenccefiana la fot - 
tegga. 

bicolore, che habitauano in .A fu, da qualiper 
ùfangt il Ké de' Verftera nominato grande j luche 
tofa,diffe, è egli maggior di me, [e noni più giallo, ni 
più continente! 

'Diceua, che gli habitanti in -Afta, mentre vac- 
uano m liberti, erano tnfii gr in [erutti, buoni. 

Efiendo ricercato in che maniera alcuno potefie 
fra le genti e [fer tenuto un'buoma da bene ; Se egli , 
rifpofe, parlerà bene, gr opererà bonoratamente. 

Diceua, che il Capitano conera gli inimici doucua 
tffer ardito, & ucrfa i fidati benigno . 

u là vno, che il dimanlaua, che cofa dove fiero i 
fanciulli imparare ; Quelle cofe , rifpofe , dellequati 
anco, quando fono buomini fatti, uoghono ualcrfi. 

-Afcoltando una caufa , tir bando l'auttore par- 
lato eccellentemente ,e'l reo malameme.ilquale non 
nmancuadi replicare: "Btjogna i -ig’ftlao, cbel Hi 
d fenda le leggi ; Se la tua cafa , rifpofe a enfivi, fuffe 
da qualcuno rumata , ouero tu della utile fpoghato, 
ti p tre, che tu debba afpettar l' -Architetto, ouero il 
drappiere, che tifouengaf 

Conclnfata pace , gr offendagli mandate lettere 
dal l[è de’ Ver fi , che l'muitauana a far amicieia fe- 
to, gr diuemr juo bofpitc,portatcgh davn ‘Perfuno, 
il quale era giunto conCallia lacedemomo, non nel- 
le accettarle t tir ordini, chefufse rifpojlo al Hi, che 
erafimerchioil mandargli lettere priuatt . "Perche 
feeglififufieco’ Lacedemoni, gr con la Grecia por- 
tato amichevolmente, ancor e /fogli farebbe ìlato 
amico affutinnatifiimo : Ma quando Thauefte feo- 
ptrto , che egli machinafte cantra dilato ; benché gli 
baueftt mutate lettere infinite, nondimeno mai non 
l’hauerebbr tenuto per amico. Vien detto lui e fiere 
flato cefi affé tt ionato a fuoi figliuoli , che era folito 
giuocar con effi loro in caft al gioco delle canne a ca- 
ntilo . Ma uè àuto da un cereo filo amiconi pregò a 
non dir cofa alcuna di quello , prima che ancor efio 
hauefìe haunto figliuoli. 

Guerreggiando fpefio contri Thcbani , gr efiendo 
in una battaglia fiato ferito, è fama , che . dot alai a 
ditefse: Tu hai riceuuto da Tbtbamun bclhffinto 
guiderdone, poiché e ficaio tffi uili,gr roggi, bai loro 
infegnatoa combattere. Perche fi afferma p-r cofa 
certa , che iThtbani mai non furono tanto belhcofi, 
quanto all' bora , eh' erano da cofi fpefic guerre de 
Lacedemoni travagliati. Onde anco l'antico Licurgo 
in quelle leggi , che chiamano Hetre , vietò il inoncr 
Tarmi contro i mr definì troppo fpe fio ; accio: he an- 
cor tftì non impara fitto guerreggiare. 


Intefo vna volta , < he ì collegati fi dolevano de de 
continue guerre ; perche il numero de’ Lacedemoni , 
che vfetua fuor,, era picciolo, c’I loro grande; per ma- 
mfc fiate il numero loro, commandò che tutti i colle- 
gati mefcolati infume fedefiero,ma i Lacedemoni fe- 
paratamente . Poi co’l bando del Trombetta impo - 
fe , che primieramente t vafai fi leuaffero . Levati 
quefh , fece levare i maeflri di getto , i fabn , i le- 
gnaiuoli, i muratori , gr finalmente tutti coloro, che 
efieratano le tararti con le mini . Ter la qual cofa 
quafituttticoUegatì fi levarono, gr de t Lacedemo- 
ni muno . Per ciac he C imparare, gr feffercitare ogni 
forte d'arte mteamea era lor vietato per legge. Duro 
que .Agcfilao, ridendo, vedete, difie, quanto maggior 
numero di foldati mandiamo noi fuori, che non fa- 
te voi i 

Tacila giornata a Lcuttrt,haucnio molti Lacede- 
moni voltate le fpalle , gr però dovendo per legge— e 
efferc d'infamia natati; gli Efori, che vedevano la 
città vnota di gente , gr bifognoja ài fotdati, iefide- 
rauano trovar via da faluare le leggi , gr mandar 
coloro dalla infamia affòlvti ; Et pe>ò diedero carico 
della legge ad t-fgtfilao. Egli comparito in pnblico ; 
"Hpnfatò mai,difie, a attore di nuoue leggi . Ptrchc 
a quelle, che vivono al pre [ente » non voglio aggi un- 
gete , nè feemare, ouero mutar nulla. Nondimeno 
egli fina di giovamento al pubtico ,che le leggi no- 
f ir et’ incora, nano ofieruarc da dimani in poi . 

Quando Epaminunda minacciami , calando con 
tanta ruma, gr con tanto fracafh; "Benché f uffa o po 
chi nella città . nondimeno il tenne lontano da Lacc- 
ttdemonc ,e' l fece ritirare . 

Tacila giornata a Mintine a confortò i Lac edema 
ni, che degli altri non fi curafiero ; ma Tanentaffera 
/blamente aidofio Epammunda , dicendo, che foli i 
prudenti fono valorofi ; gr fola cagione delia vitto- 
ria; Et quando egli luffe nmafo morto, hancrcbbon» 
agevolmente rottigli altri, come fi tocchi, gr di mun 
Valore. Il che dall'effetto fu confermato . Perciò - 
che effendo nmafo Epammunda vincitore , gr gli 
Spartani voltati in fuga, voltandoli rgh,& fuonan- 
doa raccolta , vn certo Spartano gli diede vna feri - 
ta mortale,e’l difie fe in terra . -elU bora voltata fac- 
cia coloro, che era.to con -Agcfilao, pofero in dubbia 
la vittoria facendo Vedere, che i Thcbani più viril- 
mente Tetano portati, & gli Spartani più valoroft— 
mente, che prima. 

Haucudo i Lacedemoni gran bifogno di denari 
per guerreggiare ; perche fi valevano di foldati pa- 
gati i Mgefilao Tinnii in Egitto per toccar foldo alla 
guerra chiamato dal Hi de gli Eg'ttij : Ma perche 
vefiiua bumilmente ,fi in quei pae fi tenuto picctol 
comodi lui; coniiofiacheflefferoinafptttatione di 
vedere Ufièdi Sparta, come il Hj de' Ter fi, vefhta 
pompofimcntt '.opinione cofi finifira fi haueuano im - 
impecila d'intorno i Hi .Perche egh moliti loto, che 
la maefla , gr la gloria , dovevano con la prudenza , 
& con ta virtù e fiere acquiflate. 

fedendo poi coloro , li quali haueuano ad accorti - 

fognar- 
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pianarlo in quel conflitto, fpauentati dal fipraflante 
pencolo della gran quantità de’ inimici (perche era- 
no dvccntomillc ) & del poco numero de gli ami- 
ti, difegnò , prima che vtmffe a giornata , Sacri- 
ficare, (ir (eriga che alcuno il (aptfie , dentro la pal- 
ma della manfinittrafcnfle vittoria. Voi prefo il co- 
re dall' indomno , fe'l pofe nella mano già feruta: & 
tufi tenendolo alquanto , per dar ad intendere , che 
temeva, & flava ( fpefo jin che le figure delle lette- 
re furono dal core bevute , & mptefjc , allhora Ics 
TU', (Irò a faldati, dicendo, che con quelle gli Iddij an- 
nunt lavano loro la vittoria, llebe tenendo coloro per 
ccrti(fmo (cgno di buon fucerffo, diutnnero arditi. 
?{ond,rorno r (fendagli Egitiij circondati dalla quì- 
j 11 d grande de gli inimici ne gli alloggiamenti con un 
foffi , & dicendo Tfcttanabo , ilquale era uenuto in 
foccorjo del Rè, thè fi dc(fe all'arma , tir fi combat- 
tere ; T fon voglio, diffe, vietare a gli mimici , ches 
fomifcano quello , con thè noi pofuamo farfi loro v- 
guali. Quando poco mancava alla fofia di congmn- 
gerla infieme,pn(e in quello (patio vuoto l’t (Incito in 
ordinanza: & ad vgualc partito combattendo , po - 
fe gli inimici in fuga ; & con poca gente dal canto 
fuo fece di loro una gran Strage , &• mandò a Lace- 
demone una gran quantità di denari. 

“Ritornando di Egitto a cafa, mori per mare , & 
la filò commi Jione a fuoi , che non gli facejsero alcun 
ritratto ne di pittura , oc di fcultura . Perche, dice- 
vate bo fatto coft alcuna honorata, quella confer- 
ve! àia memoria della mia per fona: Se anco nò, ne 
ttundio tutte te flaiue del mondo gli farebbouo 
lionate. 

AG SS ITO LI figliuolo di Cleombroto,dicen- 
do uno, che Filippo baueua in pochi giorni Spianato 
Clini bo .• Ter He noie , nfpofe , egli in tempo mag- 
giore affai non fabrieberà un altra città di quella 
forte. 

Rimproverandogli uno, che tfftndo Ri, fufìt flato 
eoflaggio in firme con certi altri, che della loro età 
erano nel fiore,non le mogli loro, onero ifanciuUetti ; 
Ragionevolmente, difse , perche egli iti douere, che 
p .rttamo noi la pena de i noflrt errori. 

Chiamando egli fuor di cafa certi cagnuoli, & 
dicendo uno, che m Sparla non era lecito condui tifi 
dietro: Tfe anco gli huomim per lo paftato, difse , 
nondimeno al prefittiti conceduto. 

A G ES IVO II figliuolo di Taufania agli A- 
th:m'fi,hqujli per differente, che bevevano con lui, 
i erano appellati alla città di Megera ; Egli i ver- 
gogna, difse , che gli Albemefi principali fra ' Cjreci 
J appiano meno de Megarefi m materia del giudi- 
care. 

ACIDE figliuolo d’Archidamo , baucndogli 
vna imitagli Efori commandalo, che prefa una con 
pagaia digiouam feguitaffe uno alla pairia (uà, che 
doueua porlo nella rocca , nfpofe : In che maniera, ò 
(fon, poffiimo confidar tanti giovani m coflvi , dat- 
ivale la (uà patria uien tradita i 

Dimandato che forte di fetenti più d’ogui al- 


tra in Spana fi cofiumafse: Quella, difse, che info- 
gna a commandare,& abedirc. 

Diceva , che gli Spartani non cercavano di fapcte 
il numero degli mimici, ma il luogo, dove fu fiero. 

A Mantinea, ejsendogli detto, che non douefsc-J 
combattere con gli inimici , perche erano più afsar, 
fon molti, nfpofe, bfogna, che combatti colui, ilqua- 
le a molti defilerà conmandare. 

Dimandando uno , quanti fufsero i Lacedemoni ; 
Quanti battano, nfpofe, raffrenare t trilli. 

Girando d’intorno te muraglie di Corimbo, gr- 
adendole alte, forti, & lunghe : Che donne, dific-a , 
ha bua no in quetto luogo i 

A vn Sufi ila, che diceva, il ragionare fra ogni al- 
tra cofa t/lcre di gran forga-, Et poi, difse, tu quando 
taci non fe idi valor alcuno . 

Quando gli tefrgiui sbaragliati , di nuovo più fe- 
rocemente andarono ad smaltarlo -, accorgendoli, che 
molti de' collegati fi (paventavano-, 1(00 vifgomcn- 
late , ò loldati, diffe ; Tercbe , fenot, che babbtam» 
vinto, temiamo-, che penferece, che debbano far co- 
loro i hquali da noi fono Siati vinti t 

Ad vn' amba feiatore degli Abderiti , ilquale 
dopo vn lungo ragionamento fatto fine, gli diman- 
dava ciò, che baueua a nfpondere alla fisa città t 
{{apporterai qurflo , nfpofe : Che quanto tempo hai 
confumato tu in fautl\are:tanto ho confumato io ta- 
citamente in A fiottarti . Ad alcuno che lodavano 
gli Elei, perche ne i giuochi Olimpici fi mottrauano 
giufliffimi, Che gran cofa difte,fan' e (fi , onero mara- 
uigltofa poiché nel termine di cinque anni un fil 
giorno fimoflranogiuttif 

Dicendogli certi , che alcuni dell altra famiglia 
“Regia f muidiauano;Duquc,rifi>ofc,cofloro faranno 
dalle proprie loro auueifnà tormentati, & altre ciò 
dalle felicità mic,& de" miei amia. 

, Ad uno,cbe‘lconfighaua,mentre gli inimici fug- 
givano , che apnfìc loro il pafso , In che manicra,dif- 
fe,combatteremo noicontra i ualorofi.che et contra- 
ttano ,fi non combattiamo contro color o,cbe per pan 
ra volgono le (palle i 

Ad unoycht faceva un di fior fi d'intorno la liber- 
tà della Grecia, bello certo, ma difficile da por in 
opra -, le tue parole , difse , ò bofpttc mio, de fiderà no 
forga,& denari. 

‘ Dicendo uno , che Filippo bauerebbe lor chiù fi i 
puffi delia Grecia . A noi batta, ò amico mio,difse , 
per albergarci il nofhopaefi. 

Il amba filatore mandato da Veri ubo a Sparti 
dimandando dapoi vn lungo ragionamento ad Agt- 
de ciò , che a Tennthif nfponder doueffe: Altro nul- 
la , rifpofe , che , appena , mentre io taceva > tu hot 
finito di favellare . 

Andato filo ambafeiatore a Filippo > & diman- 
data perche fujfc andato co fi filo : Tercbe rifpofe, 
a vii filo . 

Eflendo egli boggimai vecchio ; ad vno, ilquale , 
vedendo le antiche leggi andar declinando, & eter- 
ne delle altre tutte introdotte, gli diceva, che Spar- 
la 
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t a giraua co’ piedi in sii, nfpofe Jc beffando : Se que- A penfiero di rimaner umi , non il tìmorCJ . 
flacofa [là cefi , ella non e fuor di ragione : Terclse , Dimandato percbei Senatori , quando fi tratta 
mentre io era fanciullo , fentij dira fuoi tempi craj della una di alcuno , molti giorni ui confidcrino fo- 

voltata foz^ppra > ctx'L medefmo a In di tenera pra:& benché uno uenga afioluto,nondimeno nman 

età baueua udito dir da fuo padre . Onde non era gareo; nfpofe m quello modo : Vi confiderano f opra 

tnarau/gha , che gli effetti nati dipoi (Uno peggiori, molti giorni, perche in cafi di morte tenore non pud 

an-gi farebbe , quando f afferò migliori , onero fimi- ammendarfi . Hcpctò Ureo s intende libero affat- 

ghanti . to ; perche è conceduto da qutfla legge il farne anco 

Dimandato in che maniera l'huamo conferai la giudicio migliore, 
libertà; Se egli,nfpofe , difprez^a il morire. A H.A S A HJ> I {0 figliuolo di Euricrate ad 

ACIDE il minore, dicendo Dcmadc, che i gio~ nno, che il diman dai ia , perche cagione gli Spartani 

colatori hanerebbono le fpade Laconiche ingoiate , non raunauano Tbefora in pubhco ; acciocbe , nfpo- 
cof erano piccwle : Et nondimtno ,nfpofe ,iLace- jj fe, coloro, che fono creati per batterne cura, non uen- 
demom con quelle armi affaltar.ogh mimici . gano corrotti . 

Ad vn certo huemo tnfio, dal quale era, diman- A TfA SIILA ad uno.c he fi matauigliaua, 
dando, limolato, thè fra Spartani fufje il maggior che gli Efori alla prefenza del !{è non fi UuaffttO da 

buono da beati Quegli dijk, che non t’afsomiglia federe , benché da lui fuffero a quel magtlirato eUt- 

fumo . ti ; Ter la medefma cagione diffe, per la quale Efori 

ACIDE l'vltimo Eè de’ Lacedemoni colto in fónti creati, 
fallo , prefo ,&accuJato,& condannato da gli tAT^D EfiCLl DE, e fendo tronco d’vn piè, 

Efori, mentre era condotto al laccio, doue haueua fi diede in nota per andar alla guerra: Mancufato 

ad effete llr angolato , vedendo vno de’miniftn, che da alcuni, dicendo, che tra Storpialo ; nondimeno , 

piangeua, lafciafiar , difìc , di piangermi, poiché tf- rijpofe , b, fogna combattere con gli inimici , Stando 

fendo io cofi federatamente , & logiuflamcntc alla fermi, non fuggendo . 

morte condannato, fonpiùcoflantc dicotoro ,chcy Q tAT^T A LC 1 DA in Samotracia , mentre 

mi uccidono . Et cofi netto, forfè il collo nolonta- s mtroduccua in quei ficramenti ,fudtmandato dal 

riamente al laccio. Jac et dot e , quale era la maggior [celeratez^a ,cbe 

A LCA M E'H.E figlinolo diTeledo diman- i» fua uita hauefse commefsa : S’ho malfatta, rifpo- 

dato in che guifa alcuno poteffe ottimamente confer- fe,una tal coJa,gh Iddi) la fanno e (fi. 

mar fi indegno; fe egli, njpoje , non farà fhmadtgua- Ad untAth: mefr,il quale diceua, che gli Spar-l 

« lagno . tam erano huommi rozzi, difse, perche noi folamen- 

Ai un’ altroché tldimandaua, perche non baucf- te non babbuino imparata da uoi cofa alcuna tri • 

Je ! doni di Meffenij accettati ; Tercbe, nfpofe, qua»- Ho -, . 

do non li haue ffi ncufati , egli era mpofiibUt , che io Ad un’altro Atheniefe , che gli difìc , Et pur dm 

nmaneffi inpace con le leggi . ( ififonoi ni fumo Siati alle {palle più mite; Tfandi- 

Xjmproucrandogli uno che egli, quantunque fuf- meno , nfpofe noi da Eurota a uoi non mai . 

ft ricco, {Ircttamenicuiueflc -.Honoreuole cofaè,ri- jrj nAi uno, che il dimandano , com poffa oprar 
fpofe ,che t’buomo ricco non fecondo t’appetito ; ma l huemo a farfi amare dagli altri, Se nel parlare, dif* 

fecondo la ragione uiua . fe, egtifaràpiaecuoliffimo , & nell'operaiegioueuo- 

AhfAS A 'KfD TflDA figlinolo di Ltonle hffmo . 
ad uno, che per efkre sbandttofnrucciaua; Tqon uo- Degnando un Soffia inlode di Hercoleuna ora- 

ier, diffe ,digratia, per eff et lontano dalla patria, tionc rccitarc;Cbi è,diffcfolui,chc il biafimaf 
lamentarti; ma fi bcncfcfuSUdaUagiuSlitia . Effendo tAgcfilao in una giornata da The barn 

eA colui, che dinanzi gh Efori, benebe non fuor flato ferito ; Tu bai nctuuto, diffe, la ncompenfa; 

di propofito, nondimeno eranel fuo ragionamento poiché di uih, gr ignoranti, bai loro injegnato a fa- 
lungo fuor dei doucrc ; Fratello, diffe, tu adopn vna pere, & combattere: Perche parcua.cheperle fpef, 

toja necefjariafinza neceffiti . fi guerre, nelle quali da Agefitao erano molestati, 

•Ad vno, ebeti dimandano della cagione,perche ejji fuffero diuenutiualorcfi. 
defitto a gli Hcloti i terreni a tauorare, Smontila- Diteua, che le mura di Sparta erano i giovani; e t 

morafiero da femedefmi; Tercbe, nfpofe, habbiamo lor termini la punta delle picche, 
comperati cofloro non per gouernare quei terreni. Ai uno.chechiedea la cagione .perche gli Sper- 
ma noi fie /fi. tanihauefferoadopeiatearmi corte a combatterei 

Dicendo uno , la gloria effere dannofa , cjr beato “Perche, nfpofe, uoleuanocon gli mimici combatte- 

colui , che per acquistarla non fi trauagltaua ; Dun- re da prefìo . 

que , difjc, a giudicio 1:10,1 tnfli fono felici . Ter: he ANTIOCO, mentre era Eforo, udito , ciac Fi- 
di: farebbe quel faailcgo, od mgiunofo, che cercaf- lippa haueua a Meffenij donato certo paefe;Ha lor 

fe d’iflcr nominato è Interrogato, onde nafccua.cbc finalmente dato dtfle, le forze di [operate coloro,: he 

gli Spartani erano enfi ardmad entrar ne’ pencoli, combatterano per quei paefel 

guentggiando-, Perche nfpofe, babbuino a core il A EJGEQ, lodando alcuni nenie loro, malesi 
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mogli altrui; Tronfi dotterebbe, dtfie, faucllare di A fua tentenna. Fatto quello; Determino, dtfie, che 


donne da bene , 0 bonomie nulla a cajo ; tn a elle, 
quali fi fiano , bijogna , che altri , iht'l manto no i 
jappia. 

Tifando unauohain viaggio per Selinnnte città 
dt Sicilia, 0 udendo [opra un fepotcro qucjìo Epi- 
gramma: 

Qnefti, che gii fpenfero i ficr Tiranni. 

In ùccia fardi Selinunce veci (ì . 

rjlfenteuolmente difie , voi falle ucci fi ; poi che 
difponeflc di fpeg o ere iTiranm, che ardcuano; "Per- 
che hi fogna ita più lofio, che ardere li lafciafte . 

A l\_l STOT^E ad uno.cbe celebrali a quel det- 
to licitomene, quando egli dimandato qual crai' of- 
fi. io del buon Tgè, giovare dghamtci,rilpofc,0 nuo- 
cer e à gli inimici : Quanto meglio o buono da bene, 
ehffc , è giouare a gli amici , & rappacificare gli 
inimici { 

Quello detto è manìfefio efiere primieramente > 
tifato a Socrate di bocca, nondimeno a enfiai ine uè 
attribuito, 

Efiendo dimandato, quanti fuftero gli Spartani-, 
Tanti, nfpofe,cbe ballano ì tener lontanigli mimici, 
-di uno , il quale reataua una orai ione in lode de 


del tempio non ut partiate, /e prima non fiele d’ac- 
cordo. 

Hauendo alle fine figliuole Dionifio Tiranno di Si- 
cilia mandato a donare certe ueftt di gran pregio, 
non le accettò , Aggiungendo , ‘ Dubito , quando le 
mie figliuole indujso fe le pongono, che paiono brutte. 

y edendo combattere il figliuolo contra gli -4 thè 
niefi arditiffi’nam ntCiò accrefci,dijse,di foige-,oue- 
ro Jcema al quanto di quefia grandeggi d’animo. 

A 1{C HI D A MO figliuolo d'-4gfitao a Filip- 
po, il quale nmafo umettare a C barone a , gli baucun 
g finito troppo afpramente, nfinfie : Se tu mi fu retai 
la tua ambra, troucrai , che cita none più lunga di 
quell ),che era tunangi la Hit tona . 

Dimandato quanto paefe pofiedeuano gli Spar- 
tani: Quanto, n/pofe, tocchiamo con le picche. 

-4 Vcrtaniro nobihfiimo ,0 famofijfimo medico, 
il quale l’era polio a fi r mere certi uc r fi goffi; Ter che 
cagione, dtfie, ò Tcnandro, muccc di eccellente me- 
dico tenti dir fiere nominato poeta tulio i 

Tarila guerra contra Filippo confighanio alcuni, 
che lontano dalla patria fi combatte fie ilSfon b '.fo- 
gna, dtfie, conftderar quello ; ma doue combattendo 


gh -dchemefi da’ Lacedemoni ucafi; he forte d' buo- uuloro)amince,fiamo per umeere gli mimici, 

J.fT. fi.-., -L- r. - J • uff, In nn 4 


min , dtff-, flimi, che fiano coloro , da’ quali effi fino 
fìtti umili 

ABS HI D AMI DE al uno , che lodauxu 
Cbarilao, perche era placcatile ugualmente con tut- 
ti, fon ebe ragione, difie, può lodarfi colui , che anco 
ucrfiitnfh fi porta piaceuolmentc i 

-di uno, che bufimaua Ecatto Soft Ila, perche al 
loro conuito (ftjfitio il cbiaman effi) multato, non di- 
ceva nulla-, Mi par, difie, che tu non f appi coloro, che 
ti parlare, faper anco il tempo di tacere . 

A Ufi HI DAMO figtiuolodi Zeufiiamo, di- 
mandato quali fuftero coloro, che domtnauano in 
Spartane leggi, rijpofi, e i magtfirati creati fecondo 
lC l'ggl. 

-4 d uno , che lodaua un fuonatorc di Citbara , 0 
de II’ arte di lui fi marauìglmua ; Che forte di bonore, 
dijie, farai tu a gli huoinmi da bene , fe celebri fin al 
ciclo un Citbarlfiai 

Lodandogli un altro un fonatori! Citbara, con 
dire,coliui J'uona eccellentemente ; Et coflui, dtfie 
(mollrnn logli un’altro) da cuocere è un artefice ec- 
cellente. Significar uolendo, che non fin iiffcrengu 
fra’l piacere, che fi gode con le orecchie dal canto ; 
dr qu-llo,, he con la gola dalle umande ,0 dall'arte, . 
che mfegna acconciarle . 

-id -no, che gli offertila far dolce il uinottAche 
fine t dtfie ;Tcrcbc Jencbeucri più , 0 - [cernerà il 
ualore ( 

Mentre haueua fermati gli alloggiamenti d'in- 
torno (formi ho , ueduto da un certo luogo meino alle 
Vt ira teua rfile lepri, difie a faldati: Idei piglieremo 
la città facilmente. 

Eletto atburo da due, li condufie nel tempio ài 
Mmciu. Cbalcteca , 0 - fece loro gioiate di ilar’alla 


si coloro, elic i lodavano per la vittoria, laquale 
bauea ottenuta contra gli zArcadt, Sarebbe meglio, 
difie, che li baueffimo con la prudenza vinti, che con 
le bracete. 

Affiliando 1‘ Arcadia, 0 hauendo vitto, che gli 
Eletdifegnauano andar in ficcar fo de gli Arcadi, 
fi riffe toro: Arcbidamoà gli Elei. Bella cofa è lo 
liann pace. 

A collegati, li quali nella guerra del Veloponntf '- 
fogli dimandauaao quanti denari farebbono fiati tt 
basìanga, 0 - tnflanano, che fuffe to’ afiegnata la c 5- 
tributionc : la guerra, diffe, non può con Jpefe deter- 
minate fofientarfi. 

La prima volta, che egli vide la machina iella 
Catapultai! Sicilia condotta, gridò ai alta voce: 
O Iter cole, la virtù de gli buommi è andata in ruma. 

tsftjiccifii quali ncufauanoifuoi ricordi, ne vo- 
levano romper la pace fatta con Antigono, 0 Cra- 
fen di Macedonia ,0pirfi m libertà , perche dubi- 
tavano, clic gli Spartani don: fiero più a/pramentes 
de' Macedoni dominai li; la pei ora, difie , mania fem- 
pre fuori la mede [ma voce, mi l’Imo mo vane,0di- 
ucr fe, pur che ottenga quel, che de fiderà: 

A ST IC R-AT l U E ai uno,cbegti dieta, da- 
poi la rotta ) che hebbe il fié Agiàe a Megalopoli da 
•Antigono; Che farete ò Spartani i fimi, ete a Ma- 
cedoni njpofe, 0 perihi potrà untarci lini, nuore , 
che combattendo noi per la città ài Sporta non mo- 
riamo l 

BlATfT E colte ne gli agnati da gli Atbcnie- 
fl guuer naudalCapUanol fiorate ,dii/iaodandogtli 
fiutati uò,tbefi doneafare; Che altro, difie, che voi 
penfarc di jatuarui ,0 io di morire t 

TS 1\_A S l DA lionata vii j once nt’ficbifcicbt, 

tutte auto 


igitized by Google 



O pufeoi i di Plutarco, Parte Prima. 


172 

mordalo io luì , il lafcsò andare . Voi noltatofi act- 
turo , dettano pnfenti ; ma ci è animale atomo, A 
di/ìc, co/i picciolo, ilquale,[e ardi fi: tcndicarfi can- 
tra chi l’ allatta, non pofsa rimaner fatuo. 

In vna battaglia ejscndogli pajiato con un dardo 
Infeudo, ir rimanendo ferito ; cattatolo fuori, vccife 
l'inimico . 

Dimandato come fujie flato ferito , rifpofe , tra- 
dito dallo feudo. 

Vicenda jnan alla guerra,fcrifsea gli Efori: In 
queflagucrra traguarderò da tutte le cofe ,cbe mi 
pollano nuocere, ò morirò. 

Dapoi che liberali quei Greci, li quali habitauano 
inT racla, morì combattendo , gli amba,. latori ir.- Q 
retati a Sparta andarono a trouar Osftgilcónidc ma- 
dre diluì, ella primieramente dimandò, jt Brafidt-, 
era morto honuratarnente . Ini lodandolo iT taci:(fi 
affermando , che non ci era un’altro a luì fsmigltan- 
te -,yi ingannate , diffe ,ò bofpitt miei . Pertinente 
nira fida fu boom' ùalorofi ; nondimeno Sparla ne ha 
molti, che fono più ualoi ofl , che egli non era. 

C jt ILI C TI D E generate d: mare , di- 
mandandogli amici di Lifandro,cbcdcfic lor nel- 
le mani per uccidalo vii ’auerfarto diLtfandro, pro- 
rr.au odo in qu.Ua vece daigh cinquanta talenti, 
hemb: bauefie gran bifogno d: denari da farpro ■ C 
tufi eoe di vettovaglie per le ciurme ; nondimeno 
ricusi di darlo. Iu, [leandro [tc configlielo dicen- 
do , ti 0 fufft m tuo luogo li accentra , Et io, njpofe , 
fe net tuo. 

t- 4 odalo a trovare Ciro minore in Sardi Co'Lace- 
d: moni collegato per farfi dar denari da pagare^ 

1 foldati d< Il attuala, il giorno del fio arrivo fece dir- 
gli,cbedefidrrana abbcccarfijcco, Et cflend' gtirif- 
pofhi yibeCiro attendata a bere ; -Ofpetviò, d.fle , 
fin eh: bruna batolo. Tdpndimeno X sdendo aUho- 
ra , che pi r quel giorno non ci era mi godi andargli 
ti '.augi . fi partì , taf j.tndo nel penftet altrui di t/ir 
'lini nomo reggo. Di lincilo il figueute giorno ifien- 
dogh rapportato, che eglibeucua , {fi non farebbe-* ]) 
i fato in pnblico, dicendo, che non bifignauafarpro- 
nifioiie di denari in maniera , ebene vfcrfse qualche 
e a no indegno di Sparla, ritornàad Efefo, inaudi- 
ta, dai pili, , che a gli oltraggi dc’barbari j ' erano 
fottcpifli , (fi hauefiero loro tr.fignato , c he mofji da 
tante nccbcggc non tenefsero conto d’alcuno. 

Et giurò alla Or t finga di c ohi 0 , che gli erano 
apprtfio, quanto prima (afte g.nnto in Sparto , di 
fate ogni sfirgopcr rappacificare 1 Cria infume i 
accio Jje 1 barbari haucjicro a temer di loro, (fi per 
Vane m<e non fufsero chiamati in foctorfo cantra fe £ 
medi frisi. 

r Pimaadatocbc forte d' I. nomini erano gii lenii ; 
liberi difsc ,rrifli : Scrm buoni. 

Haiiédo Ciro maudato te paghe per li follati del- 
Tarmata, {fi a lui certi doni; rimandati 1 doni tac- 
erti ii filami ute le paghe, dicendo, che egli non haue- 
ua b: fogno di cfter amico di (in privatamente ; ma 
bai per tenere anco a lui a quella amicata > la quale 


egli haucua con la fiepubUca de’ Lacedemoni S la- 
bilità -, • 

Efiendoper venire a giornata navale prtfso lc-J 
-Argmujsc , (fi dicendogli Hermione Tairmiraglio ■ 
che bauerebbe fatto bene ritirar ficca l’armata per- 
che le galee t beili- fi erano motte pifirifpofi-, Ettbe 
fi a pulii fuggire, nò è dubbio, chi torna a vergogna , 
ir danno di Sparta, Egli i cojfa ottima blando falde , 
i vtncere,i morite . Et bruendo intefo, prima, cb: fi 
utnifsc al menar te mani, t' 'indovino hauti detto ,1 be 
le u fiere annunciavano alle fioretto Hit tona , trai 
Capuano morte finga [pancata! fi nulla , (fi dicen- 
do filamento quelle parole : Sparta per la morto 
i’un filo non può pcnre,(fi benché 10 manchi, a Spar- 
ta non mancherà nulla ; mancherà bene , s‘10 cedo a 
gli inimici -, Fece io fino luogo Clearidro Generale del- 
l'armata , ir appareccbundoft a battaglia navale , 
moli combattendo. 

ClEOMBROTO figliuolo di Taufanìa a un cer- 
to forefhcre , il quale con fino padre contendeva, di 
cui [ufi; piu VÌrtuofi: Mio padre j difse, tiauar.gerà 
fin tanti t che tu fu buono amo tu da generare. 

C LEO trt £}{ E figliuolo di ^inajàndrida dice- 
va,! he Homerocra il ■ Poeta de’ Lacedemoni : Hifio- 
do degli llcloti . Ter che quegli baueua tnfignata la 
maniera di guerreggiare ; ir quefh di coltivare-» 
1 terreni. 

Colivi fattaper alquanti giorni congli v-frgiui 
tregua, ir tutelo, c bela terga notte dot minano, 1 on- 
fidmfintlla tregua , coltili! alfimprouifo , parte ne 
tagliò a peggi, ir parte ne fece prigioni : it a coloro, 
che ilbrllcrnmiauano, perche baueua rotto il giura- 
mento, dtfie , che infume co' giorni le nota m quello 
nou baueua comorefe , ir (aggiungeva , che danneg- 
gmfi gli immiti, come fi voglia, quello effetto c ra te- 
nuto in maggiore lima dilla giuUitta, (fi dagli Id- 
dij, & da gli buomtni . nondimeno gli auenue , che 
di^irgof per prendere laquale baueua rotta la fede") 
non poli impadronii fi, dalli donne ef tendo di fifa , te 
quali per tenerlo adietro cavarono le armi fuor de' - 
tempij . Dapoi diurnuto fa ggo,prefo vn certo coltel- 
lo, fi Jcrì dai pitdifin alle parti vitali della per fona -, 
ir cefi burlando, ir ridendo, fpnò. 

V telandogli Tindouino (andar con ( c filtrato fitto 
-Argo, {fi annuntiandogli, che indi vergognofaraen- 
te fi partirebbe; nondimeno s’rnuiò alla volta dilla 
città , Et trovando le pai te cbiufe , & le donne fipra 
le mura : Tipar , dqse, t be qiicfla ritirata fu ucrgo - 
gnofa.po.cbe morti gli buommi, fino dalle donne fila- 
te chiufe le portei 

-dgliMrgiui , elicgli rimproveravano la rotta j 
fede, c't giuramento : sta auu,d fise, t ingiuriali, le 
di parole, {fi a me il cafhgat uoi co fall i. 

-d gli aruba filatori di Santo, li quali con una lun- 
ga otatiovc cercavano di pcrfuadcrlo, (fidi conci- 
tarlo aguerreggiare cantra Tollerate Tiranno; Del- 
le cofe, che bavere dette , rifpofe, il principio non mi 
ricordo; {fi però non intendo tlmcgoi ntailfine non 
ini piace. 

vi vn 
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. 'AvHCOtfalt.tht.baucndofatieprtdanclpaefe A Tcrcbc,r,fpofe,cUe fono Hate Unite ttpnfonc dapo- 
Spartano,& era fiato prefo,dieeua,chr per nonno- co;& pciòcfìendogti buomini tali, non flàbcne,cbe 

marfi denari da pagare ifuoi faldati, ni batterne po- fiano vedute da’ gioitati, ni dedicate a gli Iddij. 

tutoimpctratcvolontariamcnicdacotoio, chetiti, CLEOM £7^E figliuolo di Clcombroto ad vno, 
bauruano, l'era p ito a prouederfent con la forh*-. che volta donargli certi galli da combattere, dicen- 

Che tirelle mollila i quella, diffe. do,che effi pugnavano fin alla morte. Dammi più to- 

V maneggiato da vn Intorno tri fio; Tifei forfè po- flo;nfpofeJra qutfìi quclli,cbc vccidonogli altn,co- 

fio, difk, a villaneggiare agri vno, acciocbe volcndofr me più valorofi. 

fulgor noi di quelle offefe.nonbabbiamo tfpodijco- DAMIDE alle lettere di tAleffaniro , conte 

pnre ituoi falli i quali egli commandaua,cbe per decreto pubhco fuf- 

Dicendo vn certo cittadino, che al Ri m ogni giti- /, determinato, lui effer net numero de gli Iddij; Uf- 
fa fiaua bene effer benigno : Copi, diflc, mentre peli fpofc,noi, permettiamo ad Atcffaodro,fc cofi vuole, 

non venga in d [pregio altrui. jj c bt fra nominato Dio . 

I T tanagliato da i ma infermità eontinua,dapoi che DAMI 7{D A , e fendo muffa da Filippo guer- 

giiò laiinio a in agi, co- tndouini, da’ quali per Indie- raalVeloponut fio, & ragia landò vno.cbeiLaced t- 

tros'eraguardatograniemente,advno,che ftma- monicorreuano gran pencolo', fe con efh lui non fi- 
rauigliauadi quello, Perche, diffe, ti marciagli i lo cenano la pace;0 megfhuomo.difle, che forte di fcia- 
non fon quello, i be era puma, dr però non effendo C - gura poffiamo affettar noi,fe (pregheremo la mortai 

isleffo,ni anco il mio parere non i l’ifteffo. DEMA R_A TO ad vno, che gli diceva: Oron- 

Difcorridovn Soffia della fot tegh*, [oppiò dal. tesi portato afpramente teco ; Ifon ha fattoenror 

le rifa : Et dicendo colui-, perche ridi uà ([ Itomene-*, alcuno, difle, contra di mr, "Perche nuocono coloro , li 

mentre [enti parlare delta forteTha,prmcipalmen- quali parlano atmcbtuolmentei non quclli,cbc odia- 
te e (fendo su Rjf Pircbe,dille,ò amico mio, fe anco la fornente. 

rondine fauellaffe di queflo, farei fifleflo; Ma fc-v Dimandato della cagione, perche in Sparta fufìero 

l' Aquila, afeohertt attentamente . q d’infami a notali coloro, che perdevano lo feudo j gr 

A gli Argun,h quali fi vantavano di rifarfidel- queih.clit la celata, ò la corata, nò Perche, nfpofe, 

la rotta, che bave nano riceuutafquefio in Greca voce quefìe fono da toro adoprate per propria difefa, er la 

fi dice ayapxguÒtcì dr l iugulai efsere per menar feudo per difefa deU’efercito vniuer/ate . 

te mani) mi maraviglio, nfpoje^be con (aggiunta di Sentito vn Cithanfia, mi par , difle , che egli non 

due [tlabc fiele nujtiii più ualorofi, chenoneraua- ciarli malamente. 

te prima. Jnvn configlio effendo interrogato, fe vno taceva 

Ad uno, che' l rimproueraua, che uiuefre un poco per pagaia, i per non bauer che dire; Certo, diffe, [e 

delicatamente; Meglio i cefi, difse che far wgiufìt- tglifufle pagjo,non potrebbe tacere . 

Va : "nondimeno tu , quantunque si j aflai ricco , ti Ad vno,chc gli dimandava, da che viene, che ef- 

lafci vincer dall'anemia. fendo tu "Ré, fiat sbandito fuori di Sparta; pere bcÀ, 

E" olendo un certo lodargli un fuonatordiCitbara, nfpofe, le leggi di quella città hanno maggior pof- 

*ob [temente il commendauaper altro, ma diceua, jj [anta . 

che in tutta la Grecia non ci era il miglior cubar i- Ài vn certo Ter frano, il quale conprefrnti con- 
fi a: Qui Cleomene ,moflrando a coflui uno, che gli era tinui battendogli levato vn innamorato, dueua -, 0 li 

frefso ; Per Hercolt , difse, queflo è ilnuglior cuoco, Spartano;ho pigliato l’amico tuo . Tfon l vero, diffe-, 

cb’iom'babbta. mal’halcomperato . 

Meandro Tiranno di Samo alla guerra, che bave- Pn certo Per frano s’era dal fuo Ri ribellato , & 

nano moffo i "Petfr , s’era faluato in Sparla , & mo- Demar alo a colui perfuadé , che ntornafle alla fua 

[ira odo a Cleomene tutto il tbeforo, che bautua por- deuotione : il quale effendo dal Ri difegnato, che [af- 
fato [eco, offerendogliene in dono , quanto egli volo- fi vccifo ; Egli i,ò Ré, diffe ‘Dcmarato,fogha cofa, 

na,nonaccettònuUa-, nondimeno dubitando, che ne voler cafiigare colui, che bora è amico tuo ;dct quale, 

effer if le anco ad altri della città ; andò a trouar gli quando ti era nimico, non hauefh poflanga della fua 

Ifori, & difse loro, che alla Rcpnblica gioverebbe Je ribellione di prender eafligo . 

il fuobofpitedaSamo fufre licentiato del Pelopon - Ai vn Parafilo det'Ri , il quale fpeffo il fuoeffilio 

nefso ; acciocbe non corrompefse qualche Spartano. gli nmproueraua;Pfon voglio, ò amico, difse, contea 

Gli Efori accettando il ricordo ,1’iflefso giorno per <Ur teco, perche ho confumate le Jpefe ordinarie del 
bando pubhco diedero licenza a Meandro . viuer mio. 

Ad vno, che diceva, da che viene, che gli Argivi D ERC l LLIT) E ambafeiatore a 'Pirro , il 

ala voi vinti, poiebenon rimangono di consraSìaiCA quale era entrato hoggimai con l’e frenilo nel paefe 

a on voi, non rumate affatto i "Hqn bifogna, difle, che Spartano, & commendava, che nceueftero il Ri lo • 

noi It mandiamo Iiiiiiu,' acciocbe coloro non ci mi- roCteommo, altrimenti fi farebbono aueduti, chCaf 

thmoM quali tenganola nofrra gioventù efiercitata. non erano p A valorofi de gli altn;nfpofe:Se tu fri vn 

• Dimandandogli vno la cagione ; perche gli Spai- Dio, nò tt temiamo, peri he nò tthabbiamooffefo; Ma 

fama gli Iddij non dcdicajftro fpoghc mmicbc-a; / 1 tu fu wi bitumo , al (tento aonciauanzidi nulla . 

E HE- 



174 


Opufcoli di Plutarco, Parte Prima. 


EhfEl^ETO Sfato con un fcalpello di none cor 
de ne tagliò due a frinicomufico dicendo ; Hpn no ter 

guatiate la tuffi . 4 . 

SP EffETO dice uà, c be la cau fa di tutti ime- 
li,0 tri/t me del mondo irono gn buomim bugiardi. 

S I{0 J(C^, /laudo m -4 lhenc,0 bonétto vit- 
to, che vno era flato i oudanuato, perche non focena 
arte alcuna , dimandò che gli f-ffe mcflraio co fini, 
elle p t accufa da ger.nlbuemo lofi fatta [uffe colpe- 
tto le dichiarato . 

' £ V EO l D E, vedendo , i he alcuni lodauano 
la moglu a't n fon flicrc,tirrprcfe, dicendo, che de" 
tojliinudcllt donne non era tonutuiiwlc , che fi pal- 
late da gli Urani. 

9 £ V L IQatT 1 D E figliuolo tf^inafindrida ad 
nino , che dimandano la cagione, penbe ogni giorno 
gli Sfori rendtffero ragione fopiai contratti-, perche, 
Tifpofe,ci pie fluvio fede anco in parfe nimico . 

EV D ai MI'D E figliuolo d'^inliidamo , 0 
fratello di esfgide , vedendo nell'accademia Seno- 
arate boggimai molto vecchio ragionar co' dijci poh 
ah filofifia, dimandi, chi fufle quel vecchio, 0 rijpon 
olendogli vnc,cbe egli era un gran /amo , 0 nel nu- 
■tncro di quelli, che cercano la uirtù; Quando, tifpofe, 
fi ualtra di lti,fe ancora la cerca f 

Vièto un filofi fo,U quale difcorreua,ebe foto il fa 
Olio era bui Capitano ; li ragionaméto,difle, i maraui 
ghofo.ma colui, che I fa, non è degno di fede, perche le 
Juc orecchie non hanno mai fenato il fuo della tiòba. 

Sudamideunaiiolta andò a Ir oliar Seuocrate m 
denteo, che egli dichiaralo quel, che uolea , haueua— 
alato fine al Juo ragionamento-, 0 dicendo uno di co- 
loro,cbc erano mjua compagnia, bora, thè noi fiamo 
giunti, egli tace . 2(ou fa malr,difie,q -àdopnòbab- 
hia detto quel, che colma . Et colui foggtungendo ; 
“Hondimcno bifognaua udirlo ; Et penbe, n/po/c—t 
Dunque fe fu [fimo giunti, che egli baueffr cenato gli 
atiiuandercmmo, tbc do luffe cenare un altra uoltaf 
Dimandato dt Ila cagione , perche bautndo le ut 
tàdellheratodi farla impr-fa centra Macedoni, egli 
ehfrgnaffe flatft da parte-, Perche, nfpofe, non farà ite- 
tejlano farli ticonofcerc de loro errori. 

—td un altro, elici c or, fot tana, ricordandogli del- 
le untone cantra Terft, albi guerra-, Tar a me, diffe, 
thè tu non jappi,eftere una cofa medifma L’baucr ma 

10 mille pecore;0douercontracinquantalupiue- 
tur alle mani. 

Efjendo pi accinto un citbarifla dimandato quel- 
lo, che gliene par'fle, nfpife , Gran fornita ila futa 
mco/adi poco momento. 

-id uno, che lodaua «4 t bene diffe ,cbe quella cit- 
tà menteuolmente non patena efìer lodata , la quale 
non era amata da alcuno ; perche dentro di lei egli 
fuffe dmcnuto p ùuirtuofo . 

ai un certo airgiuo,cixdiceua,gli Spartani,uff. 
do della lor patria , nufeir men ualorofi , perche ab- 
bandonandole proprie leggi, 'nondimeno Hoi.rifpo- 
fe, quando uemte a Sparta, non mino, ma p ù naloro- 
fl in parliti. 


Trouandofi ailrffaodru in Olimpia, data per pii- 
blico bando libertà acuitigli sbaditi di ritornar al- 
la patria, fuor che a T beh ani, Quello bando, diffe, 6 
T bebaru, me digran trauaglio; magtonofo ; Tercbe 
noi foli da -tlt fiandra fletè temuti. 

Dimandato perche tnnangi Centrar in battaglia 
alle Mu/e jactificafft ro, Tercbe, diffe, te attion nollre 
ftano bonoratameme celebrate. 

f EBlD-i ad alcuni , che mnartgj la giornata 
a Le litri dice nano : Quello dì farà mamfefligli Imo- . 
mini ualorofi, Egli èaa fhmar afsai,difir, quel gior- 
no, che può render [ano, 0 fatuo un huem uah'ofo, 

; 1 TTOCIQ-tTl DE alle lettere del ‘ Trefiié - • 

le della Caria,ncllc quali egli fcriueua, cheuncuta- 
dmo Spartano haueua tacciata una congiura, che da 
alcuni ghera fiata ardua, 0 dimandaiia ciò, che firn 
pra la per fona di colui doueua deliberare,diede in n- 
fpofla: Se lugli hai fatto qualche beneficio importa a 
te, a, Cldilo : Se anco nò, caccia fuori del tuo paefe-r 
quell’ huomo, il quale per efser timido , noni atto a 
cofe grandi . 

Vngwuanettoamato da lui l'incontrò, 0 perucr 
gogn-i s’arrofiì: < inde egli , bifogna , difsc ,caminai 
con coloro, alla wfla de’ quali non ci mutiamo. 

ITV0D-4M0 con e-f gride, il quale alllnroj 
nell’rfsercico haueua jin Indarno aciompagnato,ef- 
fendogh detto, eh-, andafsc a Sparta a proutdete cer- 
te cofe ad mlianga del pò: L/on montò, rifpofe, io m 
questo luogo per Lacedemone più bonoratameme— i 
"Perche eghpafsaua ottanta anni ■ Jndi prefe Car- 
mi , fi poi e alla deftra dctfiè, 0 morì combatte • lo. 

L-CBOT-t ad uno, che cianciava troppo ; v-i 
che fine, dijse, mcofedipicciol 4 filma ,fai ragiona- 
menti cofi grandi f poi che tante debbono e fette le— a 
parole, quante le cofe. 

LEO "Hi D jì figliuolo di-dnafanbriie, 0 fra 
) tcllo di [Itomene , ad uno, che gh diccua :Tu non 
alianti noi altn,fe non in queflo, che fu l{é; T/niidi- 
meno, nfpofi , io non farei flato creato fifuofìro, fit 
non uauangafft. 

lnuiandnfi all Termopile per combattere co'Ter- 
fi, 0 dimandandogli Gorgone la jua moglie ciò, che 
uoleuao>dinargh,cbe tt manti, nfpofe, lonhuomini 
dabtne,0 pai tonfi buoni figliuoli . 

aligli Efori, li quali dice nano, che egli poca gente 
alle Termopile conduccua;2ipi fiamo,diJic,a(sai per 
quello, che dtfegmamo di fare . 

DI nuoun dimandandogli, fe haueua deliberato al- 
tro nulla, che porre in opra. In parole, nfpofe, perù te- 
t are a barbari il pafso -, ma in fatto per morire per 
tutta la Grecia . 

Dapot giunto dentro la Termopile, difie a fuoi fot- 
dati-, Vien del to,cbe‘ l barbaro i uicino: Onde non bf— 
fogna, ebe noi con fumiamo il tempo indarno. Egli ci i 
ncicfsanoò macere I bar bau, ò morire . 

-dd uno , il quale diceua, che le faette de' barbari 
bauerebbono ofi arato il Sole-, Sarà buona cofa , dtfse\ 
poi che combatter t ma con e [fi ab" ombra, 

Muri altroché diana ; Gli inimici sauicinanoi 
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Dunque anco noi , rifpofe , toro ci aut, inumo. A 

Dicendo uno; perche i Leonide, efsendo tu per ac- 
uir alle meni coltra tanta quantità ai gente hai « 0 - 
dotti teca co fi pochi fidati i Se col numero , dific, 10 
doueffi affi, ararmi, né anco batterebbe tutta la Gre- 
tta, perche farebbe pocaa proponiate di tante geo. 
ti barbare, Tfjndimeno ,fe conia utrtù , quefte fona 
•fiat. 

asti un' altro, che diccua il medefmo : Et pur, dif- 
fide ho condotti molti,perche bubbiamo a morire . 

U Scrfe, il quale gli haurua fritto ; Eglid in tuo 
arbitrio, fi non uuoicontraflar con Dio, mi / iguitar 
le mie mfegne , di ftgnoreggiarc a tutta la Grecia i g 
Tjfcrifsc : Se tu ba tuffi cog.-ntione del uiucr Ijonora- 
tamentt , ccfsactti de fiderare te cofe altrui . Vera- 
mente a me gioui afsai più morire per la Grecia 
thè ftgnoreggiarc alla patria mia, 

Quando Serfe di nuouogh fenfte, che gli mani af- 
fé t'armi-, 7(tfcrifit,uìcni,& pigliale. 

diluendo boggimai deliberato di afsaltare gli ini - 
mici, e i Tolemarchi dicendo, che bifognaua appetta- 
tegli altri collegati; Tcrcbefdifte; nona fono qui co- 
iaio, che vogliono combattere? onero non fapele, che 
ftaperuemr a confitto folamente , quella parte de 
gli inimici , dada quale il Eie riucruo , &■ temuto 1 C 
gommando a fidati , che dcfinafiero in modo , come 
fe dove fiero cenare all'altro mondo. 

Dimandato, perche gli buommi da bene ad una ut. 
ta infame una morte honorata antepanefsera ; Ter- 
ch-, nfpofe, quella filmano propria di natura ,& que- 
tla legg particolare . 

Deaerando fai u irei fanciulli, &■ fapendo, eh; a 
far quello apertamente effi non l’bauerebbono pif- 
ferilo, diede lettere a ciapun di loro da portare agli 
£fori. 

Bramando ftmilmente faluatc tri altri boggimai 
giunti ad etd perfetta, li quali accorgendeftdtl trai- J) 
to, non uollero prenderle lettere; Il primo difse : lo 
non fon conierò , ma ho feguìto Cefkrcito come fal- 
dato. Il fecondo, [e rimarrò qui, mi porterò meglio. 
£1 tergpfra quelli farò il primo noni ultimo a me- 
narle mani. 

L EOIfT E figliuolo di Euticrade ricercato in 
tgual città potefie habitat alcuno fteuramentc ; Do- 
tte , nfpofe , gli babitanti non poffeggono molto , ni 
poco -, £t douc ta giuttitia ali tngiujUtta i più pre- 
ferite. 

Vedendo in Olimpia tcorr itoti , li quali al fegno 
della muffa penfauanoa lor vantaggi ; Con quanta £ 
maggior diligenza, d;fìe, quelli corettori s’affaticano 
mojlrarft più veloci l'vn dell’altro, che più guitti. 

*sfd vno,cbt ragionaua,benchedi cofe belle, non- 
dimeno fuordttempo,Fratcllo.difie,tu parli conpo- 
to giovamento di cofegioueuoli afsai . 

LEO Tl CH 1 D.A ilprmo,aivno,cbt’lbiafi- 
ntaua,come buomo inflabtlc;Stcondo le occaftoni,dif- 
fe,non come voi, fecondo la maluagiti volita. 

Dimandandogli vno, in che mamera bauefse po- 
tuto nella felicità, eh: ft trottaua ,confiruarft, Se 


del tutto, difse, non ti durai alt artificio delia for- 
tuna. 

Di nuouo dimandato , che cofa principalmente 
doucuamo far imparare a fanciulli ; Quelle cofe. 
difse. le quali, quandp faranno giunti in età perfet- 
ta, fono per giouarloro . 

tstd vno, thè ricercano ta cagione , perche gli 
Spartani fujsero nel bene continenti; Perche , rifpo- 
fe, noi non /abbiamo con alt ri a configliara;ma altri 
con noi . 

L EOT ICH l D figliuolo di rifrittone ad 
vno, che glibauea r asportato 1 figliuoli di Dema- 
ratodir mal di lui ; Ter H ercole non mi maraui filo, 
ttfpofe-, perche non cù alcun di loro, che pofsa dir ben 
d'altri. 

Efscndaft al catenaccio della porta vicina attor- 
tigliato un ferpe, &glt indonnii dicendo , che quefio 
flgnificaua qualche gran cofa; ul me non par co fi, 
difse. "Ben lo giudicherei per fign ficaio importan- 
te, quando il catenaccio fufse attortigliato d'intor- 
no il ferpe. 

Filippo al / iter dote <T Orfeo , il quale pouenffmo, 
gli diccua, che gli introdotti in quei fatramenti da- 
poi morte erano beati; Terche, rifpofe, ò feioccho non 
lafci dt murre quanto prima ; accioche ultimamente 
tu metti finca pianger la tua mifena , & la tua in- 
felicità 1 

LI CV EG 0 il legislatore , d Regnando leuarcu 
dal primiero cottume di umere la fua città, & ri- 
durla ad una ulta più moderata {perche uvea dif. 
folutamentefdr incitar gli huommi a diuenir uir- 
tuofi -, allenò due cagnuth d' un medefmo padre, «Jr 
madre nati,drlafctàdone unoin cafa,l' auuegjò alla 
gola , &■ l'altro menando feto, fece riufi ir buono da 
caccia. Dapot taunatoilconfiglio, tutti condufse , & 
pollo loro dinanzi fpme dipefce, & altre cofe, 1 he de- 
ttauano la gola, la feto anco andar una lepte.Ondefe- 
guendo ognun di toro ilfuo co fiume , gir da uno la le- 
pre efsendo prc fa; Vede te, difse, ò cittadini quelli ca- 
gmtoh de 1 mcdefmi padri nati, quanto dalla dtuerft- 
tà dell allcttarli , & e fise rat arti filano differenti tu» 
dall'altro diuenuti ; (ir come l'ammaettramentofi 
mottri della natura a diuenir uirtuofi di maggior for 
Sfai attiri dicono, che egli ficco no conduce fise cagli vo- 
li nati de' m: definì cani: ma uno di ragga J olita ttar 
nelle cafe, eS r l'altro da caccia . indi coftummo tl do- 
me fltco all'ufo di caccia , t’I cacciatore alla gola ; & 
giràdoft ciafcun di loro alla cofa,che era aueggo; Con 
quefio efsempio mottrando alta città, quanta pofsan- 
ga bauefse t ammacflramento a rmfcir più,ò meno 
uirtuoft,baucr detto. Da quello uot potete cono fiere 
ò Spartani, che quella nobiltà di fangue tato celebra- 
ta dal uolgi.ò l'efttrc da Hercole dtficfi,nonCi gioita 
punto, fi a q nelle cofe noi non attendiamo, per le qua- 
li eglinufii fra tutti gli huommi del mondo glorio- 
fiffimo , (r celebratiffimo ,penjando noi , mentre ni- 
uiamo,a (ludij bonoratt,&- e fiet citandoli . 

HauBdo egli dimfii terreni in tal maniera , che un 
cittadino tata parte nc luutua, quanto l'altro. Dipoi 

{come 
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(cornei fama ) ita va viaggio , che baucua fitto 
jitornato , vedendo nel piffarc per il paefe Spar- 
tano 1 ione le brade erano fiate pur atlbora ta- 
gliate, 1 muchi vgiiali, [e ne allegrò, & diffe 4 
compagni: 7 (on vi pare, che tutto il paefe Laco- 
nico fu dimoiti fratelli , che borafifiano diuifi ivn 
ciak' altro i 

llauenda fitta la legge di annullare tutti i debiti 
priuati delle vfure ,fipo'fi a tentare, che anco lecoft 
mobili f afferò partite vgualniente , per Icuar utoj 
Ogni forte di difugiiaglianga . «Jlf a perche vedeua 


A fegucntc gli Efori intefo il fatto lo Condennerono, 
Dunque per cagione delle Uggia quella fimiglii- 
ti ftrrpit andò 1 ricchi , tannati infieme cominciarono 
a villaneggiarlo, & a tirargli dc'fiffi con fermo pro- 
porlo di vcciderto . Mentre s' erano polli afegui- 
tarlo, fi partì di piagna fuggendo , & fi hifatigli al- 
tri fi faluò nel tempio di SI. nenia Crimea . olean- 
dro tenendogli dietro, &egh aguariarlo itolgcndo- 
fi , con vn ba/ìane gli cauò vilùcchio . Ccflutpcr de- 
creto pub traodanogli nelle mani , tccioche ne pren- 
dete cigni forte dicafligo,nonjo!amentc nonfùda liti 
offe fa ni in parole, nè in fatti; ma tenutolo a mangiar 


quando qneflecofifuffcro fiate volute mani feflamf- 
teltuartaqualtuno,checondifficoltàlo batterebbe JJ foco, fece si , che egli loiaua quella maniera di iuta, 
( Ferito ; vietando la moneta d’oro , & d‘ argento , che fuccuano infume ; & attendeua ad imitare Icj 


[offerito ; 

crdini, che follmente quella di ferro fi adoperaffe,& 
determinò quanto doueflc valere a quefla moneta^ 
Sbattere di ciafcuno. 

Quindi nacque , che ogni forte d' ingiù flitia fidi 
lacedemone sbandita. Ver che, come polena uno rub 
d/are , come effer corrotto da doni, come ingannare 
altrui, òraptrgli il filo, poiché non era poffibile di 
xafiandete tl malamente acquiflato,niil poffeder- 
So focena altri più felice ; nè il valer fine tufte finga 
•pencolo ; ni meno fi potefie in altri par fi per vfidi 
tnncatantie adoperare i 

Oltre di ciò sbandì di Sparta tutte lecofi foucr- 
thìe, efi portate di lontano.Tcr la qual cofa non tur- 
ar eira in quella città ni il mercatante , ni f oratore , 
nitmdouino, nitlciarlatano, ni 1‘ ingannatore, Ver- 
ghe iui la moneta di preggp era vietata,^ folamen- 
, :e quella di fcnofìaicpcraua, della quale a far Ina 
■mina tgmeta nevoltuano quattro t balchi, oucro 
.quattro affi di rame ■ Et a fine di Sltrpare tanto me- 
glio le pompe, dr il defideno delle ricchegge , intro- 
duce 1 conulti Sfitti detti. Et ad alcuni, cbc'l diman- 
■ dettano , perche li baueffe introdotti, & diitifit teper- 
fanein maniera, clr: alcuni pochi armati da gli altri 
fiparatàmente mangiauano; Mccìocbe,ujpoJc,fia- 
r.opre Hi a quello, che mene commandato, (fife tcn- 
terannocofi annue , cada la colpa foprapocbi . Ma 
•cefi il mangiai Cytome il bere era vgualmcntcdi/pc- 
fato; & non filo In qntflo ; ma anco nelle coperte da 
letto ,ne t guernimcntì di cafa , & 1,1 ogni altra cofa 
Zicleua , clic il ricco non auangaflc tl panerò di nulla. 
Ilauendo adunque le ricebegge amine, poi che — > 
ninno potata ualerfinc,i vantarfine, d.fje a gli ami- 
ai; Quanto è bella cofa, ò fratelli, moflrarcin fatto , 


attion fise. Ver memoria di quello accidente egli fa- 
bucò nel tempio di Mtnerua Calciccavna cape lici- 
ta, & Optili: ila nominò. Ver che 1 Doiif,h quali ba- 
bitanoinquelpaefi, chiamano gli occhi con quella 
zoccimiLcvs. 

Dimandato perche de Ile leggi, che fi trouauano 
firitte, non fifufse ualuto ; perche, njpofi ,ghbuo- 
rmni bene ammattirai! , cr allenati, conofiono il 
tempo, & la occafione. 

Interrogato fimilmente perche il fabricare i tetti 
p delle cafe con altro infbumento, che con Infime: & 
le porte co altro, che con la figa bauefsc melato, Uc- 
Cioche,di[sc, i cittadini pano modeflt in tutte le enfi , 
che portano dentro le torca fi, tir di ninna di quelle fi 
ptoucggauo, le quali fino tenute d’altrui in tanta fil- 
ma. Da quello co fiume uitn detto, che il primo Leo- 
tichide 'fii di Sparta miniato da uno a mangiar fico, 
gir vedendo ipauimenli fatti con grande fiefa, efi 
riquadrati , dimandò l’hofpitc fio ,fi nel fio paefe i 
legni nafceuano quadri. 

Dimandato parimente , perche haaefse uietato il 
guerreggiare Jpiflo con gli fiefji inimici ; Verche, nf- 
_ pofi, muggiti fpefioa difender fi, non imparino il 
^ mcfher dtU’avmi-Ver la qual cofa non fi picciolo er- 
rore quello d’-dgefilao, il quale con le continue im- 
prefi nella Biotica fece, che 1 T hebant a’ Lacedemo- 
ni diuennero vguah. 

*yfd un'altro , cbc’l dimandaua , perche hauefse 
cbligate anco le dongelle ad cfsercitarfial coifi,alht 
lotta, a lanciar il difio, & a faettare ; acctocbc , nf- 
pofi , dentro vn corpo robufìo dando il parto vn ru- 
bidio principio ,fia ben nutrito -, & elle trouandefi 
ben gagliarde ne l par to,pofsano facilmente, tfiva- 
lorofamente [offerir quei dolori ; &• quando lanecef- 


che lencchegge , come fi dice, fono cieche. Ordinò . _ . 

anco quello, che, quando baucnino de flirtato andar fili il ricerchi, vagliano per fi lìefse, per li figliuoli , 

al Siffitio , a cafa non mangiafiero , ouero bene fiero j ‘ (fi per la patria, a menar le mani. 


£t colui, chea andana fino di uino,&dimuandc , 
cruda :'nvn hi.: film ito come incontinente, &come 
inhahf!. per delicatcgga a uiucrc con gli altri. Et 
anco fi ventilano colpeuoli rii tonati , li cafligatm . 
Di maniera che efsendo il ‘Kò rigide ritornato dipoi 
lungo tempo limatore degltM tbemefi a cafa,& dc- 
ftd cranio vn g:or.*o loia mangiar in compagnia del - 
lamogiit, dr 1 queflo effetto mandando a fai fidare 
la parte > 1 VoUmiubi non gite la diedero, e'I giorno 


utd alcuni, che biafimauana lo fpogliarfi nelle fit- 
lenmtà le dongelle nude , cene dmandauano la ca- 
gione ) * 4 cctocbe , nfpofe , elle efiercitandofi nelle * 

medefme cefi, che fanno gli buoni ini , non cedano lo- 
ro nè di fortegga di corpo, ni di finità, ni d’ambi t io- 
ne, ni di uirtù;C della opinione del uolgo non faccia- 
no fUmaOnde perciò fi legge, che Gorgone moglie di 
Leonida ad una certa domiafa giuJicio mio)(orefìie- 
ra, chele duciti ; Sole noi Spartane a gli buomini fi-, 

gnorcg - 
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gareggiate, rìfpoft:Tcrchc noi file panar imo buomi A popolare nella I\cpubtica;Sij tu il primo,rìfpofe,a por 
ni. Vietò a colmo, che dal matrimoni) vmeuano fi- re il gauerna di cafa tua nelle mani de gli nifi non , 

parati, (andar a vedere i giuochi (firmici, & volle , 'Dimandato perche hauefse ordinati facrfi.y cofi 

che filiere tenuti infimi ; m quella guìfa diligente- picaolt,& dicofipoca fpefa;acciocbr, difse, malnoti 
niente proued'ndo,cbc attendi fiero a crear figliuoli. CI mMchi ilpoter honorare gli Iddij. 

Oltre di tjurjlo h privò anco di qucU'hanorc,& ri- Dimandando vn altro la cagione , perche hauefse 

ucrcnga, che i giouani a vecchi joghono fare ; fi che quella maniera filarne nte di contifi d cittadini con- 

futi motto cantra Derallide , benché per altro egli ceduta, ntllcquah non fi leuano le mani malto-, re- 
fi [fé ecctUemi fiimo Capitano, non fi biaftmato da al- cioche,rifpofi t alcun di loro, mentre (affatica, nò int- 

cuno ; "Perche accoflandofi egli per federe , vn certo . pari a Stancar fi . 

giovanetto non volle cedergli il luogo,duendo-, lntenogato,perche volefse, che gli alloggiamenti 

amo tu bai generato alcuno , che a me poffa cedere a fi mutafsero fpcfso;acctacbe,difse, l'inimico ne finta 

qualche tempo . B maggior danno. 

Dimandato apprefio quefio Licurgo, perche haurf- jt ivrì altro, ciré’ l dimandò, perche hauefse uieta- 

fe ordinato, che le donzelle finga dotte fimaritaffe- to afuoi I nfialiate le torri, gj-te muraglie; Perche, 

70: ^icaot he, nfpofi, ni per pouertd ve ne rimanga- nfpofi, da qualche donna, ò da qualche fanciullo, oue- 

tio alcune fingi manto, ni per riccbcgge troppo de- ro da alcuni a quefte forti di perfine fimiglianti,gU 

fiderete, Ma ogn'vno a co fiumi delle dongtUchaue». buomimvatorofi non vengano veci fi, 

do la mira , guidato dalla virtù ne faccia la fiele <_ ; *A T hebani, liquali erano venuti con efso lui à 1 5 - 

Et per quefio sbandi anco dalla città l' abbellir fi ar- figharfidc' [acnficij,& de' pianti, co' quali booorano 

tificiofamente . Leucotbea,rifpofi : Se voila tenete per Dea, mio 

Oltredì ciideterminandocofì all'huomo, come al- piangete. Se buomo , non le fate facnficio, come a 
fa donna il tempo di maritar fi, &■ dimandato della ^ Vn Dio. 

cagione , nfpofi ; accioche di corpi giunti ad età per- Dimandando alcuni della città, tome douefser o 

fetta, nafeano corpi robuSh. q rcfifhre a gli afsalti de gli mimici ; (fomentandovi, 

.Al vno. che fintar euighaua, perche bauefìe vie- difse ,diefser poucri , & di non cercare vn più det- 

tato al nonetto fpofo il giacerfi con la moglie ; & or- (altro . 

cimato oltre ciò.cbe egli la maggior parte del giorno, Di nuouo dimandato della jua opinione d’intorno 

qfi tutta la notte fi tratteneffe co'fuai compagni ; & la muraglia; difse, quella città non e fiere finga mu- 

andafie occultamente , & rnodcfiamcntc conia ma- ta, laquale era di buomim non di mattoni circolata, 

gite a giacere; Accioche fi mantengano, nfpofi, fot. CU Spartani portauano la chioma, ricordandoli 

ti di corpo; & non fi fallando ( amor loro fia fimpre i intorno ciò d' vn detto di Licurgo . (fbe la chioma i 

nuouo, & generino figliuoli piùgagliardi. belli faceua parer più belli , & t brutti più fpautn- 

Leiiòt'vfi de" profumi, quafi effi guafiaffero foglio, teuoli . 

HI mandaffero in mina, & fimilmente l’arte de' tin- Il medefino ordinò a fuoi, quando haue fiero polii 

tori, come lufinghiera del fin fi : Et sbandì di Sparta in rotta , gir vintigli inimici , che li fguitafie ro fin 

tutti coloro, che faccuano il mi/hei odi acconciare i q tanto filamento, che bauefsero lamttona Stabilita , 
corpi con belletti, dr con alni artifici j, quafi con atti & poi fi rii irafiero ; perche non eracofa da Crea uc- 

falfi le buone mandaffero in ruma. ' ci dere coloro, che fuggìuano; angì il guai dar fin» 

Cofi grande fù la caShtà delle donne a quei tempi, tornaua a giouamento . Tercbe fi gli mimici fan- 

tanto lontana daUaleggieregga di quelle , che fi- no,cbeuìen perdonato a vinti , & a quei, che f an- 
guinaie p<n, che il fallo de II’ 'adulterio venma da loro notcfia,nò,penfanoefsermegho fuggire, che menar 

fiimatopcr incredibile . Et vien ricordato vn regio- le mani . 

uamentod’vn certo Cjeradata di quegli antic hi Spari Dimandatopenbe non uohffe,che i corpi morti de 

tara, il quale dimandato da vn'hofpnrfto, con cbc^> gli inuma fufsero fpoghati;acciocbr , tifpofi, atien- 

fortedi pena in Spartavcnmano gli adulteri cafii- dcndoallc /paghe, non abbandonino il combatterei 

gali ( perche non fapeua.ihe {opra di ciò Licurgo ha - ma infieme con la pouertà confinino m lor luogo nel- 

oicffe fatta legge alcune ) nfpofi : Fra noi , ò hofpitCa) la battaglia. 

mio, non fi trouano adulteri. Et che farebbe, foggiunfi - LI S^iT^DJ^O, efsendogh da Dionifitl manda- 

tola!, quido fi ne trouafie/Si farebbe, replìcò,chc egli c te due uefli, dicendo , che per la figliuola pigliafic*, 
pagafic vn bue di tanta grandexX?,che pa fiondo col quale più gli piacena;EUa Slcjsa, njpo fi, farà meglio 

capo di là dalT aigcto , brut [se in Eurota : Ma repli- quefia elei itone, & prefile ambedue Ji partì . 

cado Cbofpite;come farebbe poffibile, trouare vn bue Que fi’ buomo fù molto accorto , & finale va afsai 

cofi grande? Et Giradataridendo,Et come vuoi, dtf de gli inganni, & nella utilità tutta la giuflitia (on- 

fe, che in Sparta ci fiano adulteri, doue le ricchezze, dalia. Dueua, che la uentàera di maggior forga,che 

de pampe, & le delttic fono bauute per cofi infami; e’ l la bugia ; nondimeno, che fi deueua il ualore , & 

nfpetto,la mode Sita, & la obeditn-ga verfo t fuper.o - la dignità dell' una ,&( altra dal bifognO confi. 

71 vengono tenutiinpregio i derare . 

-Ad vso,che ilnchiedcua di Sìabilirc vtlo flato Biafytandolo alcuni, & indegna di Hcrco’.e nemi- 
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Bandolo ; perche la maggior parte delle fuc i afe egli 
nantgg'afie con frodi; &■ con inganni le riduce fic-s, 
non lealmente, a compimento; udendo, ufpofe^; 
Donerà arrma la pelle del leone, b fogna cucir quel- 
la della uolpe . • 

Ad alcuni altri , che gli rimprouerauano la rotta 
fede, che haueua data a Tritio;! f incucili, difte, In- 
fogna ingannare co' dadi, & gti huomtni co’ giura- 
menti . 

Vmti con inganni gli -Ath-niefi ad Egofpotamo, 
e sfornitili perla fame a dai fi con la città in poter 
fuOifcrifsc agli Efori: Athene e prefa. 

Agli Argini, Hqiialt baucuanocerta differenza ] 
1 1 ' Laici moni de' confi li, & affermautno,che le ra- 
gion loro erano migliori; mceceniola man i u la fpa- 
da ; Colui, difse, chè padrone di quella .sàdifpiitare 
de' confi a eccellentemente. 

Vedendo eglu TS otifimétre marciava per il pae- 
fe loro, che Usua no in bilancia a qual patte doue fiero 
accollai fi, Il ricercò per uiad’ambafciatorije p ù lo- 
fio uoleuano , che egli pafsaftc con le picche inalbe- 
rate, ouerobajsc. 

A un certo Megarefi.ilquale nel configlio parla- 
ta (eco liberamente, le tue parole, difse ,ò fratello, 
hanno bifogio di città . 

Sftendofi ribellati i Corinthij , & mentre egli ac- 
collatale fue genti alla muraglia uedendo, ihe elle 
poco arditamente andauano all' a finito , [corta unita 
lepre , la quale pafiaua il fofio , 2fg>n m uergognate, 
difi-,ò Spaitan; temere inimici di quella forte, [otto 
le mura de quali (cofi fono da poco) le lepri dor- 
mono s* 

Dimandando una rfpofla alCoracoloin Samotra- 
e e, & commandando il [uccidale, che egli la maggior 
fcelerntrcyn, che hauefie malfatta muta fuapalc- 
fafie: Bfogna,difie, ch’io faccia quello per comman- 
damento tuo ò degli lddtjlDc gli IddifiufpofeiDun- 
que,rtprefi egli, tu levati u:a di qui; &■ u>, quàdogli 
lddq me ne airuanderanuo,la dirò. 

Ad un Verfiano, che gli dimandava, qual forma 
di H'puhhca più gl' piace fic; Quell i, difie, che a uà- 
t orofi , & vili rende la conutneuoleuu ompenja. 

Ad un altro, ebefiuamaua di hauti lo celebrato, 
& dif.ff o;lo ho, difie, due buoi in mila, & benché effi 
taccia io, cono/ o nondimeno heniffimo, quale ual po- 
co, & quale a fiat, 

tA un certo farefliere, che dtcea mal di lui, rffpo- 
fe: Dì ma, affrettati a dire, nè lafciar nulla da parte. 
Forfè quciuitij vomiterai fuori dell'animo, de' quali 
par che tu sff pieno. 

Certo tempo dopai la fua morte efiendo nata con- 
te fa fià collegati , Agefilao andò alta cafa dì Ltfan- 
drapcr vedere gl: feruti, che dintorno questa mate- 
ria Lifandeo bavetta prefio di fe ritenuti, lui trovò 
anco un libro , ilquete delle cofi della Rcpublica Lt- 
fandro haueua compojlo; ricordando , doti Regno fi 
doueua leuare dalle due famiglie Funtiooida, a- A- 
gida.ercommunicare a tutti, eleggédo il Rè del nu- 
mero de' gcnulbuommi ; acciothc uon a difendente 


i d’Hercole ; ma a coloro , che ad llercole per uirti fi 
afomigliafero (onde egli fu bonarato carne vn D o) 
fife data quella dignità . Agefilao difie gnau d > reci- 
tale in pulitilo quella orar ione, per far man fello, 
che Diandro haueua ingannato ogn’x no mofiundofi 
dmerfo da quello, che eghera,& calunniare gli ami- 
ci dilui,Vundetto, che Lacratida fra gli Efori il ca- 
po per dubbio,! he quella or, mone penetrale ne gl la- 
ttimi alttmglie le vietò, ricordandogli, ihe non b fo- 
gnane cavar Ltfmdro del fepotcro;ma più lofio quel- 
la ora e ione cofi arguta ,&■ art fictofa fip-.Utrc inficme 
con luì. 

1 rinati, che dt pittavano le [uè figliuole per mo- 
gli, Cr dapoi la fua morte (per, he fi .onobbe allinea, 
che egli era povero) più non te dimandavano, furono 
dagli Efori condennatf.pcrcb: bauendo itonor ala co- 
lui, come buomo creduta ricco, lille fio dalla povertà 
conofcmtogiuHo, & da bene, bave fero deprezzato- 
lo CAGO figliuolo di Tolieuida , & padre di 
Sitone, e fcndogti rapportato.cbc vnode i tuoi figliuo- 
li era morto; prima che bora, difie, io faptua, che gli 
era nece fatto il morire. 

MA M ERTE mandato in in luogo ambafiiato- 
re, efiendo iui da i no, nfpetto al gran numero degli 
„ amici, che egli haueua, celebrato per fchce.Sai, difie, 

" come pofiamo efkr certi di pofiedete molti amidi Et 
colui nfpondendo , che haunebb: caro d'imparar lo: 
Soggtunfe rgh;Con la contraria fortuna. 

Tfl CAafD RJ), rapportandogli urto , che gli 
aArgiui [parlavano di lui; ' Dunque , difie ,petchcA 
hiafimano gli huommi da bene , e fi pagheranno hu 
pena. 

eAi uno,c he gli dimandava la cagione, perche gli 
Spartani porta fiero la chioma, dr la barba;penhcA 
rfpafifira tutti gli altri ornameli propri jf deli buomo 
quefio è belli fimo, & di minore fpefa . 

Ai vn Athemefi,che dictua-.Vot fiele ò Spartani 
' troppo dati aU'otio;Tu dici il uero, di fic,nicntcdiman 
co nona poniamo come voi m ogni forte di cofa a tra- H 
migliare . 

T A UT EDA, rfiendo in aAfia ambafeiatore, 
ad alcuni, che gli mofirauano vna muraglia molto 
forteiGiuro a Dio,difie,bofpiti mici, quella è vna bel 
% bfiima flange da donne. 

A'fiioftfi,che nett'Acadcmia deputavano di mal 
te cofi, & belle, & poi gli dimandavano ciò, che gli 
pareva de' ragiona menti loro : y eramente.nfpofc^,, 
e fi fono ecccUentiffinii, nondimeno, perche tot va uè 
ne valete, non vogliono nulla . 

T Ay SA Tfl A figliuolo di Cleombroto aDe- 
lij, che luigauano cogli Athenirfi per le ragioni del- 
la lor iJola,dr dicevano, ihe per leggi efiofieruauano 
di non Inficiare, che le donne nell' fola partonfsero, ne 
i word fnficro fipelliti;Et come,dific,Dclopvò efsere 
la patria vo!Ìra;neilaquale non è nato mun di uoi,ne 
habitarete dopò morte ( 

Confortandolo gli sbanditi a condor l'efiercito 
contro gli eAibcntefi,dicendo,cbe ne’ giuochi Olim- 
pici, quando fu publicato vincitore , gli era flato 
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digli Athtniefi foli fifcbiato dietro, £t che pcafate, 
diffe, efie adorni obligati.fi dietro mififtbiano,cbefa- 
rebbono , quando io li ofjendtffi f 

Ad uno, e he ildimàdaua, perche cagione gli Spar 
tam haueffera Tirteo 'Poeta fatto cittadino della lor 
città-, Acciocbc,tifpo{e, non paia, che mai et fiamo na- 
tati di Capitano forefiiere . 

addano, che era infermo del corpo , & confortano , 
che fi combattcjfc in terra, & in mare; Puoi tu, dif- 
fc, {pagliara nudo,atciocbcfi mgga,che forte i' buo- 
no a perfnade a menar le mani i 

Ad alcuni, che fra le fpoglie de' "Barbari fi face- 
nano maraniglia della pompa delle uelh ; Egli è affai 
meglio, diffe, che quelle lodi cadano [opra di noi, che 
[oprati pope dere uelh firn gitanti. 

"Dopai la vittoria cantra Media Platea comma- 
dò a fitoi.cbc la cena da Medi apparecchiata gli met- 
tetelo attenuila quale uedendo pompo fiffima,& de- 
licatiffima.per Hcrcolt.dtfttrfucflo Terfiano doveva 
tper un gran golofo , poiché fornito di tante cofe ,gli 
Henne appetito deUa noftra polenta . 

TAySATfJA figliuolo di Thflonatto ad 
uno, che il dimandane , perche in Lacedemone fufìc-a 
melato mutar cofa alcuna delle antiche leggi ;"Per- 
the,nfpofe,gli huomim dalle teggi: non le leggi dagli t 
buomtm debbono effer dominati. 

Mentre egli sbandito habitauam Tegta,& lode- 
mai Lacedemoni; ad uno, ebedifte , fr perche nonri. 
mane iti in Spartaf perche d'indi fuggi flifPercbc, ri - 
fpofe, ne anco i medici flanno apprefSo i fani, ma doue 
fino degli amatati, im fogliano fermarfi. 

Ad uno, che il richiedeva dclmoào ,cal quale fi 
poteffero uincer i Traci; Col creare , difie , un'ottimo 
Capitano . 

•Adun medico, che' 1 uifitaua, degli diceuat Tfpn 
bai punto dimale, ri fpofe , quello auuiene , perche io 
non ti adopro per medico . 

Bjprefodaun fuo amico, perche non bauendo fpe- 
rimencato un medicarne patito da lui fintlìro alcuno, 
il biafimaua: fe io t batte ffi [perirne ntatc,rifpofe, non 
fa'ti uiuo . 

Ad un medico, che gli diceua,tu fei divenuto vec- 
chio, perche, diffe , non ho uoluto lafciami da te me- 
dicare. 

' Diceva ecccllcntiffìmo medico effere colui, tlqua- 
le non la /ciaftc marcire gli infermi; ma quàto prima 
fife pcllille. 

T E D A !{ET 0, ad uno, che diceva: Il numero 
degli inimitic molto grande; Tanto maggiore , dif- 
fe, farà la gloria noftra, perche tanti più ne tagliere- 
mo a peggi. 

Vedendo egli uno per natura delicato eftere dalla 
città r [petto a fuot quieti coHumi lodato, "Non fi 
deano, difie, lodare gli buomint, che alle [emine t'af- 
fomtgham: nelefemiue.cbe a gli buominifeperò et- 
le da qualche neceffità non fono violentate . 

•Quando non fu eletto fiat trecento, (il qual grado 
nella città era il principale) allegro, & ridente fi par 
tìdelconfiglio-, mi richiamato dagli Efori, & della 
Opuscoli di Plutarco. 


A cagione di quella allegria dimandatatper quefto, dif- 
fe , io m‘aUrg ’0 con la città , che ella habbia trecento 
cittadini di maggior valore,che non fon io . 

V LIST A T{C 0 figliuolo di L'onda, ad tino, 
che dimaudaua.pcrcb- cagione e ffi il cognome da' pel 
mi "Rè prefo non bave ffero;petcbe,ri fpofe, e/fi defitde- 
tauanopiù lofio eftere papuani, che fté;ma quelh,ihe 
feguirono dopòloro, non gii. 

Dicendo vri avocato certe cofe da ridere ; TfÒ cefi 
[erai,difte,ò fratello, dimouercofifpeffo alle rifa, ac- 
cuse he tu non divenga m tifo altrui, fi come coloro, ebe 
attendono alla lotta, diuengono lottatori f 
B tino, che diceva, che dava tate , [olito bia fi- 

mar ogrivuo, era detto ben di lui : Quefta, r fpofe , i 
vna gran maramghaje però non gli ba ietto alcuno, 
che io fon morto. "Perche egli non può lodare bitu- 
ma vivente. 

T LI STO 7fA C E figliuolo di Taufania, c fion- 
do i Lacedemoni da vriorator Atbemefe nominali 
iguoranti.-T u dici il vero, diffe; perche noi fati fra tut- 
ti i^i canon babbiamoda voi alcuna tnflitia im- 
parata 

TOLIC fiATl DE mandato conaltriper am- 
ba f latore a fapitam del Ri, dimandato, fe era mi a 
nomepnuato.oueropubhco ; Se otterremo, difie, pu- 
bi/ co: fe non ottcrremo.priuato . 

POLI DO l{0 figliuolo d'cAlcamene ai uno, che 
minacciava molto fpe fio gli inimici ; Tfpa ei accorgi, 
diffe , che tu confumi la maggior parte della ven- 
dei taf 

Guidando egli cantra M ffenij l'eflercito , ad uno, 
thè il dimandava , feuoleagir a combattere contrai 
fratelh;nò uer amence, nfpoje;ma tri muto alla usila-, 
della bcrcitià nonancor dmifa. 

Effendogli Argini dopò la pugna de’ trecento di 
nuovo uniti tutti infume nmafi uinti,t collegati con- 
fortavano "Polidoro a non fi lafciar fuggire quella^ 
occafione ,ma ad mutar fi pet la più breve alla volta 
d' Argo,?? prender la uità;tl che dicevano,! he age- 
uolmftc batterebbe ottenuto, effendo gli huomim fla- 
ti ucctfi,cr le donne timafe fole. Quivi, ufpofe egli, in 
Stimo , cbe’l vincere gli inimici a bandiere [piegatela 
fiacofa bonorata; nondimeno occupar la città, mitre 
ficontrafla dei confinami par cofa ingiù fla . Perche 
fon venuto non a fine di impadronirmi della città, ma 
per ricuperare il paefe . 

Ad uno, che' l dimàdaua, di qual cagione moffi gli 
Spartani entravano arditamente ne’ pericoli della-, 
guerra : perche, difie, nutrire i loro Capitani, non te- 
merli, hanno imparato . 

SOO, egli ifama,che efiendo in luogo malageuo- 
le,& d'acqua pnuo,da i Clitorif afiediato, patteggiò, 
fe a lui, & a tutto il fuo cfscrcito infume fufst per- 
mefso di bere dal fonte memo (perche il fonte era cu - 
flottilo dagli inimici) che batterebbe reflituito loro il 
paefe acqutftato con C armi. Stabiliti con giuramento 
l patti dal T una , & i' altra parte , egli chiamò i fuoi 
a parlamento ,&• promife di renontiare il E^gno a 
colui, che bevuto non hauefse . Quando,non potendo 
Patte Prima. il * alcuno 
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alcuno contener/}, tutti Tbebbero fattati di bere, egli A ’N.an cereo, difse, ma fon allegro: perche pagherò una 
fù l'ultima ad accollar fi , & bagnatofi con qutli'ac- candcnnaggionc , laquale noapigtieri a pretlan^a, 
qua, mentre ancora erano gl'inimici prrjcnei ,fipar- neadifurada alcuno, 

di (Tifi pacfc,contc q negli t ibc nonbauea bcuu- Z EV 5 1 D *4 ÒSO ad uno y cbeil dimandaua^y 

tò,ft fece padrone. perche cagione le leggi in materia di fortegga ,bea- 

TEAB*IDA aguzzando la fpada Jàdiman. tbe non fcritte, fujscro da loro ofteruate,& più eoli» 

dato, /c ella bantua la punta: Tiù acuta, njpojc, del- non le ferme fero, & da leggere a gwuam non le dcfjt- 

ta calunnia. ro;ptrcbc,npoje,bifogna onerarli ad attendere pii 

T EL EC LO, ad uno, che gl: nfcriua ,cbefuapa- tofioa valorojc faccioni, che a fendute, 

ire die cui mal diluì, Egli non farebbe qucflo , difse, osti tm Etola,cbc diceua, la pace a colui, che mi- 
quanionon fuftt da fare. tafatfchuomo divalore, effere di maggior importa» 

jtì fratello, cbe'l dimandano , perche dalla cittì X- della guerra , Belle parole fono quelle, difse, per 
non fufte rulla iftefta maniera accareggato,cbe egli B H ercole; Tfpnimeno meglio farebbe a colini Lcffcr 
tra, benché d'un medefmo padre, & d'una medefma morto, che vino. 

madre nate fuf cero, perche, njpofe, tu non bai impa- 

rato, come bo fatto io, ingiunca /offerire. 

laterrogatodeUa cagionedi quel coftame Sparta- A P O FTE G M I DI DIVERSI 

no, eh: i giovani al comparire di qualche ueccbio, da , ■ r 

federe fi leuauano;accioche, difte, in quella maniera Lacedemoni di O le LI ro nome. 

honot andò gli altri , tanto più uerfo i padri laro fia- 

no nuerenti . L. 1 Spariamogli ambafeiatori de’ 

Ai uno, cbe'l dimandano, quanto fufte il fuo ha- Sami/, che baueuano fatto vnlùgo 

nerc;Wonmiggiorc,difse,diquct,cbcmibaJla. 3b/ ragioname»to;Quello,nfpofero,cbt 

T ErtlSTA indow.no. hauendo al Hf Leonida-, MI bautte detto al principio, fi ftama 

lauufion fua,&del fuo efiercito alle Termopile- C fcordati:& quello, ebepoi, per que- 

annunciata, Et ef tendo da Leonida coluto mandare " i ” ==“ fio non habbiamo rntefo . 
a Spirta fono colore di riferir quello , che era per -4 Tbebani, hquah fopra alcune cofc moueuano 
auuemrc,ma in fatto,accioc he fi [aluafte: non uolle certe difficoltà: BiJogna,diffcro,ò che gli animi zro Siri 

obedirc, ma io fon ucnulo qui, difte, per faldato i no n fumo minan,ile vojire forge maggiori, 

per conierò . Dimandato vn Lacedemone, perche tanto tuga la 

T EOTO MTO dimandato in che maniera alca- barba crcfcerefilafciaffe;accioche,rifpofe,ipeli tana 

no potejte il I^gno conftruarfi ; Se egli , rifpofe , no» tt mirandolo non faceta cofa che loro nò ficonuengt. 

metard agita mici il parlare liberamente, & le offe- Lodando vno i faldati vaiorofi , Vn Spartano , A 
fe de i f iddìi t ucndicberì ad ogni fuo potere . Trota furono, difie . 

Ad un [no bofpitc, che diceua e fiere dalla fuacit- Vn altro vdtndo,cbe dapoi cena alcuni fi haneua- 

tì affetcouato de i Lacedemoni nominato : Meglio no l'un l'altro sformata a bere: Tfon fi sf argano anc o, 
farebbe,difte che ella inclinato a juoiattadmi,ilie a Q difìe,a mangiarti 

lacedemone ti chiamafse . Tindaro hauendo ferino, che Athene era la colon 

*411' amba fiatare degli Elei,ilquale diceua efiere na della fjrccia.Vn Lacedemone, la Grecia, drfe.nh 

per quella cagione dalla Jua città mandato amba - neri ffe tUa fopra una colonna cofi fatta t' appoggia . 

J datore i peri he egli foto imitava nel uiuftegh Spar- Ai luna, che mirando in una pittura d’un quadro 

tanr.Qual maniera di umere, difte, è migliore, la tua, gli Spartani dagli Atbemeft amaggan, diceua: Ve- 

ò quella de glialtruittadinii Et egli, la fisa tnfpon- rumente gli Atbcnicft fono buomini ua/oroft. Impe- 

dendo . In eh: maniera dunque,fòggionfe,puòconfer- gltando un Lacedemoni quelle parole ; lì neiquadro, 
varft quella città , » ellaquale fra tanta moltitudine foggiunfe . 

di perfont fi troua un [al buomo da bene 1 sfollando uno biaftmare altrui còtta il utro,Vn 

tAd uno,che diceua. Sparta per que fa cagione-* Lacedemone, fumanti homai,dffc, contro medi pre- 

mantenerft, che i Pffipeuano commandare; Uà, ri- far le orecchie . 

fpofe , ma perche i cittadini fanno obedire . g A col*i,cbc,mftrt nenia cafligato,dkeua,ho fat- 

A TU ij , che gli haueuano deliberato gli bonari to quello errore contea mia uogha, un'altro foggiun- 

princ‘paliffimi,eghrifcrifte;l mogani fono dal tempo fe,hr peri contro tua uogha nc porti il cafligo. 

ac ere fanti ; gli e fremi leuati dalla memoria altrui. 7fct partir fi.ucdendo uno, che gli altri nc'lor feg- 

T E I{_1C I Off E inaiato a Delfo, & vedendo t- gì f auano fermi, Guardimi Iddio, diffe, da federe in 

tftercitodi Filippo ,ilquale baueua lo fretto delt quei luoghi,doue non fi Itua alcuno a più uccchi. 
f flhmo occupato , T ritti portieri, difte.ò Connthij, ut E fendo alcuni fibif arrotati in Sparta. & dopò ce- 
bo fattiti Tclopponefto . na hauendo nel palaggo de gli Efori uomitater, gfr 

TETTAMELE condcnnato dagli Efori al- caccato fopra i lor feggi;pnmieramite contea coloro , 

la morte.fi paniua ridendo. Dimandandolo uno, che che haueuano camme fla quella ribalderia ,fù fate * 

butta prefente,fc dfpteggaua le leggi Spartane : vna diligente inquisitone ,jc pur fu fiero fiat, dell*-, 

Città: 
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città : J/ond'meno auedutifigli Efiri,cbe erano /ia- 
ti i Cbif , p ubile arono vn bando, che a Cbij di fiTfia- 
mente portar fi fuffe petmrffo . 

Vedendo vita, ebe le mandorle dure fi vendemmi 
il doppio ; Dunque , diffe, ci è cardila di [affi i 
Cauando vn Lacedemone le penne a un lufcignuo- 
fo , & vedendo , che egli baueua pocbiffima carne ; 
Tu non [et diffe, altro che voce . 

ajffentrevno Spartano vedeua 'Diogene Cini- 
co, offendo vn fredde grande , abbracciare vna [ta- 
tua di metallo, gli dimandò : Hai freddo ( Et egli di- 
cendo dinò. Che gran coffa dunque, foggiunfe, (quel- 
la, che [ali 

Vn Lacedemone rimprouerauaad vn Metapon- 
tino la fua viltà ; Tfonthmcno , diffe colui , noi pofi 
fediamovngranpacfc, che none nolìro, Dunque ^ , 
replicò egli, non filamento fiele vili, ma ingiù Ih. 

Vn forefiiere in Sparta con le pianelle in piè, /lan- 
cio dritto fopra vnplè filo, diffe a vn Lacedemomo; 
agiudicio mio, ò Spartano, tu non ftaraitanto fi- 
fra vn pii , quanto (arò io ; ad cui il Lacedemomo , 
Tu dici il vero ,nfpofe : nondimeno fra tutte lc-e 
ceche del mondo non ne trouerai alcuna, che non 
vi Sha. 

Ad vno , che fi vantano di ’effere nell'arte orato- 
ria vn gran maeflto ; Vn certo Spartano , per H er- 
cole, diffe, non ci è, ni mai ci farà arte alcuna, quan- 
do con la venti non s'accompagni. 

tdd un tdrgiuo, che gii diccua : tdpprcffo Ar- 
go ci fino il Lacedemoni molle fepolture -, vnSpar. 
tana nfpofi: Età Sparta di tdrgiui non ve nè pur 
una . Volendo figmficare , che molte notte eff era- 
no andati ad affollar Argo -, &gh cdrgiui Sparta 
non mai. 

V cadendo fi vn Spartano prigione , al trombetta 
che clic tua ai atta voce : lo vendo vn Spartano, egli 
gli [errò la bocca, dicendo, grida prigione . 

Vn certo Lacedemomo di quelli, che di Lifima- 
co erano al folio , dimandato da lui, fi egli età del 
numero degli Heloti ; Credi tu , rifpojt, che vn La- 
cedemomo veniffe alla tua paga di quattro oboli ( 

1 Thebam dapoi la vittona a Leuttn contra La- 
cedemoni , e/ fendo peruenuti al fiume Eurota, & un 
eh loro [porgendo vanti di quella maniera : Douc-a 
fon' bora i Lacedemoni i Vno Spartano, che rffì haue- 
ttano fatto prigione, Sono lontani ,di[te . "Perche uoi 
non [arene venuti tanto innangi. 

Oli Spartani a gli Athemefi, li quali dimanda- 
vano, che filamento Samo ter f afte lafaata , nfpo- 
Jcro, Voi non dominate voi medefmi , &■ volete do- 
minare altrui/ Quindi nacque ilproucrbio: 

Vuol hauer Samo chi non ha Ce lidio. 

H menda i Lacedemoni prefi vna certa città a 
fciga,gh Efori dificro , Sono alla noSìra giouentù 
gli efserciti) mancati , perche non baueranno con cui 
combattere da quindi innangi. 

Offctcniofi u Ei loro difpianare affatto vn'altra 
città, la quale baueua diuerfi uolte i Lacedemoni 
Scanagliati, glie lo melarono, dicendo: 2{on voler 
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i minare, ò leuar ma la cote della giouentù noSb-a. 

T/on dauano tnacfln agiouam,cbe alla tot t afte f- 
fircitauana -, acciocbe la contefanon dall'arte , ma 
dalla rtrlù nafiefie . Ter la qual cofa dimandato Li - 
[andrò, in che maniera Caronte lo bauefse unto, nf- 
pofe, con grande arte. 

A Filippo, il quale cftendo giunto nelpaefe Spar- 
tano, ti ncercaua per letttrcjc t allenano più co ilo, 
che egli vemfte ,comt amico ,ò come mimico -,i La- 
cedemoni rifpi)fero,amuna ma. 

L’ambaf latore , il quale baueuano mandato ai 
tAnttgono figliuolo di Demetrio , perche intefero , 
ebe ai Antigono baueua dato titolo di pi , condan- 
narono ; quantunque egli condui eftr impetrato da 
lui in occafionedi gran careSha un mediano di [to- 
mento per te Sla. 

Hauendo vn certo huomo trillo fatta vna (en- 
terica ginjìa , la confermarono ; Tqientcdmcno le- 
untola! nome di colui, ad vn'altra , che Imnorata- 
mente era viuuto, la attrib uiront. 

Litigando infume certi fratelli, condannarono U 
padre , perche lafciaua , che i figliuoli c onttude fiera 
f vn confatlro. 

Condannarono fimilmente un citbariSlaforeflic- 
, re, perche teccaua le corde con le dita. 

Due fanciulli erano infume alle mani ;&t' vna 
con vna falce diede all’altro vna ferita mortale ;ma 
certi altri fanciulli amici a quello, cbeftaua per mo- 
rire, dicendo , che l' hauerebbono vendicato , & ve- 
ci fi colui , che finto l' baueua . T/on fate vi prego , 
diffe: Terche farete male . lo hauerei fatto tlmcdej- 
mo ,fi f affiliato il primo , & mi bauejfi portato va- 
lorofamente . 

Vn' altro fanciullo venuto il tempo , nel quale per 
legge era ordinato a figliuoli de’ geniti' huomini fio- 
uolare ciò, che poteuano ; ma chi ueniua cotto in fat- 
to , era tenuta infame ; hauendo t fuoi compagni in- 
uotata vna uolpicina, ri- a lui datala m/aluo,quan- 
do foprauemero coloro , che perduta 1‘ baueuano , la 
tenne fitto il mantello nafeofta. lui la fiera incrude- 
lendo, & Jlracciandoglivn fianco fin alle nife ere, 
nondimeno per non palefire il furto , non apri bocca. 
Tarliti coloro , & udendo i fuoi compagni , cornea 
egli era cane io, & btafimandolo, dtcendo,cbe megli» 
farebbe fi ‘lo ma filare la uolpmna, che andare a pe- 
ncolo per nafcouderla , di morire ; V‘ ingannate, dif- 
fe :Tercbe più lofio btfignaua fra quei dolori mori- 
re , che cotto per dapocaggiue in fatto , dar ad inten- 
dere altrui, eh' io defideri una Ulta uergognofi , &• 
infame ■ 

Certi Lacedemoni ad alcuni, che andati f opra una 
firada ad incontrarli.diceuanoloro ; Hauete hauuta 
una buona forte ; perche ho r boragli a/l affini fi fino 
partiti ài qui , IQfpoJero : Tqon per Marte , ungigli 
afiaffini l' hanno bauut* buona, che m noi non fi fiato 
incontrati . 

Vn Lacedemone dimandato ciò, cbcfipeua ; Ufi 
fpofe , efser libero . 

Vn fanciullo Spartano fatto prigione dalKfAn- 
l’atcc Piima. M 3 tigono. 
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tigone, & uenduto fi e colui ,cbe l' bantu» compi- 
tato, obciitntt in tutte quelle cofe, cbtagiudtao fuo 
fi conucnìuano a gentil'buomo;Ma (pendagli i bman- 
dato, cbtr eccaffe t orinale, non nette obedtre, dice»* 
do, non fcrunòiTfpndimeno il padrontnolendoifor- 
ega’to,egìimdtòsù‘ltetto,&detto,borafipraiquet- 
i l 0l cbchaiccmptrato,fiprcctpitòinterra, & moti. 

y,i altro, m-ntre era ue ridalo, ad uno, che gli di- 
mandami Se ti comperai) .[araidabenct -Anco, fi 
non mi compererai, nfpofe, io ci fati, 

yà altro prigione, mentre era uenduto , &ft dice- 
ua dal bandito' e ad alta uoce,uerido unfeiuoiTnSÌO, 
tbe feidifse; perche non dui tu un prigione? 

Vn lacedemone portando nello feudo per infogna 
una mofea grande appunto quanto una urna, altura fi 
burlanano di lui, dicendo , che a quello modofignifi- 
calia di uolcr na fionda fl,atngj, nfpofe , per manife- 
fiarrn . Ter che tom'apprcfso di si fatta mamera a 
gli mimici, ebe poftono conofccrc quanto grande fu 
quella mfegna. 

Vn altro al conuito efsendo portata la lira ; Non 
è,dific, coflumc de’ Lacedemoni il plagiar fi. 

Dimandato uno Spari ano, fi la flrada, che anda- 
~ ua a Sparta, era [tcura -. Secondo la munitone , con 
che ci un, nfpofe. Tcrcbe ,[e i leoni, ui entrano, 
piangono ; Nondimeno trouiamo le lepri a caccia 
ne' coni . 

Vno alla lotta prefo nel collo , ej tendo gettato a 
terra, nè potendo foflcntrfi, mordi il bracco al com- 
pagno, Et dicendo coHut.tu mordi.ò Lacedemone, co- 
me le femine?tfò,nfpo[e;ma come i leoni. 

yn Lacedemone goppo andando alla guerra , ey- 
da alcuni ef tendo beffato; 7f on cl * bifogno , difse , di 
coloroytbe fuggono;ma di quelli, ebe Panno faldi,gfr 
difendono il luogo loro. 

y a altro ferito da una fatua , mentre morirne- ; 
Jgon mi duole, difse, ch'io muoia ; ma che da un uile 
aratro, nonbauendoio fatto alcuna imptefa bouo- 
tata.urngauccifo. 

Efsendo fi uno ricoverato in una ho fieri», gr diman 
dandogti il cuoco , a cui haucua dato a cuocere cerca 
innonda , f, omaggio , & aglio ; Dunqucfem bamffi 
bauuto , nfpofe ,del fr omaggio hauerei dimandata 
altra uiuanda t 

Ud uno, ebe celebraua, come felice , Lampide E- 
gincta, perche di molte nani, le quali andauano fuo- 
ri a mercatantare, era padrone , un Lacedemone 
difse -tNpn mi curo di quella f e licita, ebe nafte da 
torde . 

Vnccrtolaccdemoncacolui,cht gli difse; Indi- 
ti i Ifalfo; Tercbe, nfpofe, noi unimmo in liberti ; gli 
altri, fe non dicono li aero, piangeranno. 

y a Lacedemone s'af alienila di farr, ebe un motto 
Siepe m piè dritto; ma fperimcntata ogni ma indar- 
no , Ter Ucreole, difse, bi fogna, ebe qualche cojaui 
fu dentro . < 

Tinnito fifferì la morte di Trafibulo il figliuolo 
cefi interne ute ì <Jr di lui fi Ugge un'epigramma di 
quefia maniera. 


D’Argoriede Tralibulod Pitanc 
Da fette colpi il pitto trappalfatof 
T/nnico il padre.lui di fanguealpirfo 
Ardendolo guifa tal la lingua lciollc: 

Pianganfi i vili , io tc con gli ocelli alciutti 
Metterò nel fcpolcro.che non (òlo 
Sei miofigliuoljma (ci Lacedemonio. _ 
t-4d tsiictbtadc -dtheruefe vnfb-ffirogri quan- 
tità d’acqua Jommimfìrando, diyevn Lacedemone: 
a ebe fine vien data più acqua a coflui,quaficgti fu 
/porco, & pieno di fucctdumci 

Filippo entrato con efkrctto nelpaefe Latonieo,& 
ttntndafi da ogn'vno, che quefia degli Spartani fuffe 
l’ vii ima mina ,d ffe ad vno Spartano : Che f areiche 
bota,ò Lacedemoni ? Q>taltro,nfpofi,jc non morire 
valorofamente? perche noi folamcnicfra tutti i Gre- 
ci balliamo imparato viucrc in libertà, & non obe- 
dire altrui , 

Da poi la rotta fitto il Capitanato d’v-fgidc ri- 
cenuta, dimandando al > tipatroper ofiaggi e inquan- 
ta fanciulli, EteocltaUboraEforo negò di darli, per 
tema, che malamente allenati fuflero, <&■ da' coflumi 
della patria tralignando , dourfjero tornarle in} dan- 
noiNiétedimeno offerì due volte tanti, fi lofighpta- 
. ccua, ò vecchi , onero donne ;-dqueSìo minacciando 
‘ loro Collima mina alntipatro , fe non li donano ;à 
nome pubhco nfpofe : Se tu ci commandi cofe ptu dif- 
ficthdiUamorle,ci farà più ageuole il monte. 

yn certo ueccbio, defiderando nedere i giuochi , li- 
quali mOhmpia fi faceuano,nontronaua da fiderei 
Et accoflaud ofi à diuerfi parti, nè perciò da alcuno 
e fendo ritenuto, fù oltre diqueflobeffato , & mlla- 
ncggiato ; Nondimeno giunto , iene erano i Lacede- 
moni, tutti i fanciulli fi Ituarono , & molti buon/mi 
gli diedero luogo. Il qual cofiume effondo da tutti i 
Greci comi» endato, ir con grandi finte lodi celebra- 
to; quefia ueccb.o i 

Crollando il mento, e'1 capo tutto bianco . 
tsfbi , che fatatura è quefia , difse -.Tutti i Greci 
bannocogaitiouc dtli'boneflascr nondimeno foli gli 
Spartani lo pongono m opra. 

Il medefmo èfama,che in itisene fuccedefse.Ter. 
ebe celebrandoli le filenmtà Tanatbenee , gli -4the- 
ntefi (cbermuano.dr trauagliauano un certo u echio , 
col chiamarlo , q uafi gli uolcficro dar luogo ; nondi- 
meno feegliftaccohaua,nonloaccommo'Undo; il- 
q itale boggimai battendo girato qua fi da per lutto, 
quando giunfeà coloro, che da Lacedemone erano fla- 
ti mandati a ueder quelle fefle, tutti leuandef da’ lor 
feggi, glid lederò luogoill qual effetto efsendo dall 
moltitudine con gran plaufo, ifrmatautgho appre- 
ttato, un certa Spartano , Ter gli Iddtj gemelli, difse, 
gli Albtnitfi conofiono quel, ebe è bone Sic ;>na nonio 
uoghono fare . 

y n mendkodimàdaua a un Lacedemone per Dio- 
Npndimeno, difse egli, fe te ne darò, dtuerrat ancora 
più miitco;penbe di quefia tua difformità fù cagio- 
ne colui, che primo te la diede, &■ mutile ti refe . 
y>iL leticatone , uedendo uno, tbe dimandane, 

offerta 
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offerti per gli Hdq;Tipn mi atro, differì quegli li- A (fatui poconfintito;dffrro, Traodimene per rii li- 

-L t . Am « /liti Wfi nni a.»... / .la 


dij, ebeti me fono piu potuti. 

Va' altro, ritrattando l’ adultero con la moglie^ 
brutta , M'firo, difie , che ncceffttà ti ba [atto Jar 
queftoi 

V no Spartano, fintendovri oratore à far cerici 
tonucrfmt molta lunghe. Ter Caftan , èffe, qui fi’ - 
buomo i molto valorofo, poiché finga propofuo alcu- 
no gira cofi eccellentemente la lingua. 

Efìendo tmo venuto in Sparta , & vedendo la ri- 
merenda , che da’giouani d vecchi venuta fatta j In 
quella città fola, difie, i bene duieuir vecchio. 


di/ 1,01 no " flauto uem iti qui per gualcare {eco alL <_> 
lotta, ma per [niellargli. 

Effcnio un Lacedemone a fxerificii introdotto , & 
da colui dimandato del maggior peccalo,! he egli ha - 
trofie fatto tn ulta [ua,tifpofe, quello e fiere agli lddjj 
manifeffo. Nondimeno inflando colui, & dicendo , 
che bifognaua di neceffiti confiffarlo , egli dimandi^ 
a cui debbo confi fiat lo,a te, onero a r Dioi£t colui [ag- 
giungendo- A Dio. Stàdunque tn, replicò egli, da 
parte, f'n' altro Lacedemone dt notte tempo pre fi» 
un fepotcropaflanda , & parendogli di uedere ceri « 


Vn Lacedemone dimandato, che buomofuffe Tir- £ fantafma,le corfc addofìo conunamai’hafta, & la 
teo Toctafitoucuole, nfpofe, àdeftarc dolcemente trappafiida un canto alt altro dicendo: Di dove fug- 

hi anima, che bai a morire uri altra imitai 


gli animi della gtoututù 

Vn altroché haueua mal d’occhi, & andana alla 
guerra, dimandato, deue iinuuffe , grdebe effetto, 
cofi mal btbituato;Se non fari altro, nfpofe, almeno 
kuerò il taglio all’arma dell’ mimi co. 

B V ftl, & S T E Rjr l Lacedemoni di loro [put- 
tane a volontà andarono à dar fi nelle m ani di Serfcj 
Vi de' Terfi , offe rendo fi a [offerire quel caftigo,al- 
quale la città ài Incede mone era tenuta per la mor- 
te dt' trombetti de’ Ter fieni a lei mandati Giunti al 


Hf ,gli dffero, che ordina /le la maniera , con la quale Q uccidere l’inimico 


Vn Lacedemone , effendofi notato < 
già di Lcucate,ueduta quella altezza, ritorni adie. 
tro;il che efftndogli ùmprouerato, non penfaua , dif- 
fe.che qucftouoto ba kefir hi fogno di maggior noto . 

Vn’ altro Lacedemone battendo, mitre fi combat - 
ttua, albata C arma p:r ferire l'inimico, & fi menda 
fiottate a raccolta , ritenne il colpo ; & dim andate 

perche cagione poiché poteua, non baueffeuccifiimi 
mico, rifpc[r,Vetcbe è meglio obtdirc alC apuano, che 


ed in ft anta de’ Lacedemoni Voieffe , che fifftro ve. 
tifi nondimeno il Uè della uirtù loro marautgliato , 
dapoi cheli bebbe affoluti,& pregatili a rimaner fe- 
to, dffero ; Et come potremmo mot uìuerquì , la pa- 
tria, & le leggi abbandonando , traneo quegli huo- 
enini, per morire ad infialila de i quali babbiamo 
fatto cofi lungo uiaggiol 'Nidimeno pregati dal (api 
tono Indarno té grande efficacia, ilquate promette a 
toro, che Jarebbono frà piu fauontt del Hi ; A quel, 
che uedmmo,rifpofiro, tu non fai di quanta ftima fin 
la libertà, la quale, da cui non è p ni, o d’intelletto, non 
farebbe cambiata colT^gno de’Terfi. 

Vn Lacedemone da un fio hofpitc,the il giorno in . 
mangi ih tatua fibiffito , e t figurate con magnifico 
. apparecchio diletti corti finente nccuuio . monta- 
to fulctti,tìrco'picdicaLandoli,dfie: Qncfii furo - 
mo cagione beri, che io non trouajj , i ne anco unaftnoia 
da dormimi [opta, 

V n’ altro andato ad A thene ned rodo, che gli 

ì/ttbenirfi mettcuana all'incanto i cibi fatati, & le 
muande ; affiti auano le gabelle , efiercitauano il ruf- 
fiantfmo, &■ [arenano motte altre cefi di poco bollo- 
re, finga altro penfuro di ucrgogna; ritornato alLcj 
fratria , & dimandato da’ cittadini , quali fificro te 


Vn certo Lacedemone unto ne’ giuochi Olimpici, 
ad uno , che gli diceua , il tuoaucr fattoi l lato di te 
più ualorofb-.'Hon è cofi.rifpofi e gli, ma fi bene meglio 
ammacftrato neh' atterrare. 


COSTVM I ANTICHI 
de’ Lacedemoni . 

\C 1 A SCVTfO di coloro, che ar- 
danone a canniti piibhci , il più 
ucci Ino moli tando la porta, di- 
ceua : Fuor di qnefla non hanno a 
ufiire i ragionamenti noftri. 

J difèndo f opra ogni altra preffo di 
toro lodata quitta maniera di urna nde, che nera fi no - 
minati:, di modo che i uccelli non mangiauanocarne, 
ma agiouam la tafciauano-, Hit detto, che da ab mof- 
fo Diomfio Tiranno di Sicilia caper offe nn cuoco Spar 
tane, & gli impone fie, che finga tifparmiarea fpefit 
di forte alcuna nn emulo di quella forte gh apparec- 



t , 7 chiafie -, Tqpndimcnodapoiguflatelc uiuande , in tal 

cofi, che in Al he ne fi [attuano; Tutte belle, nfpofe; E gufa gli difpitcqucro,cbe le fputi fuori. Allhora 


«Mende r u olendo per burla, che dagli Albe me fi tut- 
te U cofi ut ngono ftimate bonoreuoh ; ninna infame. 

Vu Lacedemone dimandato di certa cofa , nfpofe, 
nò . Ma colui, ebe t haueua dimandato tfiggiungen- 
aio^u menti: Vedi tu, replicò egli, che tu fiiun pagp 
Sgp, poiché tm dimandi cofa , che tu fai i 

Alcuni ambafiiatorii Lacedemoni andarono un* 
molta a Ltdamo Tiranno , il quale allungando la lor 
iHtroduttme, & finalmente facendo lor faptre, ebe 
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ti cuoco, bifogna , iffe, ò t{à, che tu ufi quefte uuande 
bruendoti prima all’ u finga Laconica efier citato , &• 
Lutato nel fiume Eurota . 

J Lacedemoni bcuuto ne’ colmiti publicì modellai 
mente, ritornano a cafa finga luce, perche noni 
lor còceduto col lume imagi far qucfla firada, onere 
quella; accioche ftaueggtno a camìnardi notte, & 
per lo fiuto, arditamente, & finga paura. 

Imparanano lettere, quanto fot tua lor Ai fogno-. 
Parte Prima. ti 4 2^h- 
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•Honimeno tenemmo le fetente non ncccfiane in 
quelle maniera lontane , eie facevano anco i lor 

maeflri. 

Erano i loro ammaeflramenti; obedir, come fi de~ 
ne, a fvpenori: (offerir le fatiche : & combattendo 
Uirtccrc , ouero morire . 

Radunano per lo pi vtflifi ferrea mantello} 
perebenon fi fucinano ogni anno altro che vna ve- 
flc.Et nel corpo erano fi validi; perche qua fi mai non 
fi tauauano, vi adoperavano profumi. 

1 giovani dormine no le compagnie vaile infume 
fopra quei letti , ebe ejfimedefmi delle cime dicanne 
ton le proprie mani fenica altri ferri [opra l'Euroia 
ricoglie nano: Mailveruofiendeuanoi tuo foni, cofi 
detti , 0 eoa l'berbetimefcolauano; perdergli pa- 
re, che quella materia babbia vnacerta virtù di tc- 
ner caldo . 

Era conceduto amare i fanciulli di belle creante} 
nondimeno dimcRicatfi con effi loro per cofa vergo- 
gnofiffìma venia tenuto , quafi il corpo non l'animo 
f uffe amato. Onde fi qualcuno era pollo in colpa di 
conuerfitioni cofi vergogoofe, rimaneua , quanto gli 
durava la vita,mfame . 

Si co fiumana parimente, che i vecchi dimandaf- 
fero a giovani, dove andavano, 0 a che ftrt-,0 a co • 
loto, che non rifpondeuano , onero fingevano qualche 
tofa , facefiero delle nprcnfiom . Et colui , alla pre- 
figga del quale venta fatto qualche errore, & la. 
fciaffe paffando finga riprenderlo , era [oltopoRo 
alla medefima pena di quell' altro , che haueua er- 
rato . Et quando qualcuno foffenua mal volentie- 
ri di effer nprefo, quello a grandiffima vergogna gli 
ritornava . 

Se qualcuno era trouato a far qualche errar LJ, 
gli Infognava girare intorno vn certo altare nella, 
cuti ,& cantare vna cannone contea di lui com- 
piila tilt he non era altro , che vn riprender fi dtu 
fe mede fino. 

Si vjaua oltre di ciò , che non fittamente i giova- 
ni nutrivano i padri loro, 0(obcdiuano,macttatr- 
diohonorauano tutti gli altri vecchi, di maniera. a 
che davano loro la firada, 0 fi levavano da fiderei 
0 mentre paffauan oltre , l lanario ebeti-, Ver la 
qual cofa ognvno era padrone non, come nelle altre 
città, filamento de’ fuor figliuoli, de' fini, 0 delle. ^ 
facoltà ; ma cttandio di quelli del vicino ; come de' 
[noi l Et per quello fi ne valevano come di cofi com- 
muni, perche ne baueuano la mcdefma cura, cornea 
delle proprie loro . 

■ Quando vn fanciullo veniva d'altrui cafiigato , fe 
col padre fi ne lamentava, era vergogna al padre, 
ridilo che C haueua, di nuouo non cafligarlo; per chea 
fi confidavano fcambieuolmente ,che a lor figliuoli 
fecondo gli ordini de gli ammaefiramenti , 0 enfia- 
mi della patria, non fufie cofa alcuna , che non Refit 
bene, commandata. 

Da' giovani tutto quello, ebe poffono ielle cofi-* 
da mangiare , viene inviolato , imparando a coloro, 
che dormono , onero , che ti cofi loro negligentemen- 


te cuftodifcono ordire fugacemente de gli inganni, 
nondimeno fi quale uned colto in fatto ,ilfuo ctjìi. 
go fino le sferrate , & la fnne;perche aauano lor 
poco da mangiare ; acciocbe prove drudo e (fi da /L-» 
medefn li al lor bi fogno, fufìero violentati a uvfctte 
arditi, 0 accora . Et peri i conviti pubtici erano 
leggieri , a fine , che t'auegtgafkro a non fi fallirci 
affatto, 0 a poter (offerire la fame . "Perche Ri- 
mavano a quello modo , che tffi nufafi-ro mghori 
(oliati, quando anco finga mangiare poteffao con- 
trai trattagli fiRentarfi -, 0 fimilmente p ù contr- 
nenti,0modelh,fi poca fpefifuffe loro durata lun- 
go tempo . Ter la qual cofa quando trouaniofi fin- 
ga vivande fi valevano di ogni forte di cibo, giudi- 
cavano , cbe’l poco cibo giouaffe loro a mantenerli 
più [ani ,0 farli divenire più afetutti, 0 grandi-, Et 
oltre ciò ancop.ù belli ; perclocbe i corpi afcmtti,0 
magri alla leggiadria ielle membra , 0 delle ginn • 
ture fono puacconci affai , mai graffi per eagiont-* 
del pefo f annoici catara fio. 

Attendevano fimilmentead imparar verfi, & 
a cantare; le quai cofi baueuano vna certa forgi 
di de Star in loro maggior ardire , & di concitarli, 
qua fi con l ,n impeto funofo,alle cofi della guerra, Et 
quello componimento era femphce,0 finga orna- 
mento alcuno , ne altro conteneva , che le lodi di co- 
loro , liquali tficndo bonoratamentc vtuuti,0 per 
lacedemone morti, [.fiero tenuti per filine Fi fi- 
milmente il biafimo dì quegli altri , che fi haue'jero 
portato vilmente, 0 timidamente, qu.fi trappolai 
ti per vna vita mifira , 0 infame . Dapoi apprefio 
quefio dauanoindiiiocomeriufiirdowffcro,0cia- 
feuno della virtù a ciafcuna età proportionata^ 
fi gloriava. Terciocbe fecondo le tre età , offendo 
tre le compagnie , che nelle folennitàfi raunauano 
infume, la prima, che era de' vecchi, cantava in qvc- 
fta guifa. 

Giouani fummo gii foldati ardici . 

A quefia rifpondeva quella di coloro, che erano io 
età fiorita. 

Tali lìam'noi, quando prouar fi voglia. 

£t la terga de' fanciulli . 

Noi ci farem’più valorofi affai . 

Similmente la maniera de’ verfifiaquale ncUcA 
compagnie adoperavano, 0 infume co’piffari,quan- 
do andauanoad i scontrar gli inimici ,gh focena di- 
urne arditi, 0 fpreggaton della morte . Tercbe Li- 
curgo volle con Cefier citta della guerra la mufitea ac- 
compagnare, acciocbe il grande ardor di combattere 
dall barmonia temperato, non baueffeinfi medefmo 
alcuna fproportione . Et pe rò prima, che fi venifìe a 
conflitto , il Ré facnficaua alle Mufe -, acciocbe colo- 
ro,che combattevano, face fiero cofi degne di memo- 
ria, 0 di lode. 

Et fi alcuno voleva la maniera iella mufica anti- 
ca irappa[Sare, no' t (offerì vano: ‘Di modo che Tcrpan 
dro, quantunque per altro imitatore dcU'anticbttà, 
0 mufico tccellltiffimo de’ tipi fuoi, 0delle acetoni 
illvfin notabile lodatore ,[u dagli Efori condSnaea , 

& 
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la fui citbira con un chiodo ficcata ; perche egli i 
i ’hauefit imagi nato di aggiungere una corda fola al 
numero di prima per uar tare tlfuono - Conciofiache 
fufsetor grata follmente la [empiite barmonia: On- 
de auuenne anco, che efsendo T meteo tu Carni j del- 
la fra prof filone per uemre a c ontefa,unode gli Efo- 
ri prrfoun coltello il dimandò da qual parte uoleua, 
thè comincia fie a tagliare le corde, (he il numero di 
fette auangauano. 

Ltcurgoleuò ma nella materia de' frpolcbri ogni 
fupctflirione , permettendo, che i morti nella città fi 
Jcpcthjsero,&le fi periture fufiero a tempii nume. 
Leuò firmlmente le offerte : né uolle, che infieme col ; 
morto cofa alcuna fufie fotterrata -, ma ordir, ò,cbe‘t 
to’po d'ogn mio con una uefle tofta intorno , Cr i ori 
fogne d oluto ftmettefse nella medefima gui fi [ot- 
terrà. tsfppre fio quella melò le ifint tieni f opra le 
enfi rittiom fiora le f-polture.fuor di coloro^ he era- 
no morticombattendo;& anco i pianti, & lamenti. 

ì qpn era lor conceduto andar fuori in paefi lon- 
tanr, accìoche a collumi foreflien,& trilli ammae- 
ftramenti non s'aueggafieto. -4 ngt sbandì fuori dì 
Sparta i foreflieri ; accìoche effi. mi albergando, no» 
fufiero cagione, che gli Spartani impar afiero qualche 
inflitta. 

Se qualche cittadino de gli ammaeflramenti de' 
fanciulli non ficurafìe , egli nongadeuai privilegi/ 
della città . -affermano anco alcuni, che quei fot t- 
Sheri , li quali atccndeuano a quefla maniera di ul- 
ta per decermmationtdi Licurgo fuffe ro delle auri- 
che prerogatiue delle città farti partecipi; nondime- 
no in arbitrio toro non iflaua il venderle. 

Coflumauano parimente ualetfi de' feriti del vi- 
cino ;fc lor ucniua la oc t afione ; & cofide' cani, g*r 
de’cauaUr, quando peròil padrone nonne baueuAa 
b’figno i & anco muda , (e qualcuno diateuna cofa 
era pano, aperta la enfi del uumo,prendena quello, 
che gli fa cena d: me filerò, & di nuouo figillata la dl- 
Jpenfa fi partiva. 

'ertila guerra portauano le uefli r offe ;per che quel 
Colore a gli huomini ua loro fi fi co imene, &perlafi- 
migharrga col [angue par , che a faldati nuoui renda 
maggiore fpauento affai. Oltre ciò, fi alcuno di Iota 
meiitujfcrito,iion cofi dì leggiero fi mani f ftaua agli 
mimici ; ma per la femrgliairga del colore ternana 
goutuolexht fi nafiondeffe. 

Quando con qualche flratagema uinceuano gli 
mimici', ficnficauano a Mari e un bue . Quando con 
far ga aperta , vn gallo, -iueggandoi Capitani ad 
cflcrc non filamento ualorofi ma figari, & accorti. 

■A Ile lor preghiere aggiungevano , che pece fiero 
leingmrtc patientcmrnte [offerire. Et le preghiere 
erano quelle: Che gli Iddq concedefsero loro cofi 
bonomie, quando uirtuofimcnte operafiero ; Cr al- 
tro nulla . - {doravano Venere armata ; & tutti gli 
altri Idd ij enfi mafihi.comc f. emine , rapptefentaua- 
tio con t’/jafia apprefij,quafi fuffero ualorofi nell'ar- 
te della guerra. 

Hanno qutfio lor proverbio particolare. 


S’adoprar vuoi la man, fortuna inuoca. 

Quafi gli Iddij non fi debbano chiamar in acuto/ 
fe non quando uogliamo dar principio , Cr metterci 
ad operare qualche cofa- 

trtofirauauo a fanciulli ifirui vbbriachi,pcr ifpa- 
uentarli dal troppo bere. 

Lor cofi urne era non picchiare alle porte; ma, 
{landò fuori, chiamare. 

tsfdopctauano t rafeiatai non di ferro ; ma di 
Canna. 

Tipna ndauano ad a fiottare Comedie , ne Trage- 
die-, accìoche ne da donno ,nc da fibergp udifiero 
ciò,c be alle leggiera contrario. 

- drchiloco 'Poeta arrmò in Sparta , Cr non uarcò 
un’ hot a , che fuori il cacciarono ; perche baueuano 
intefi, che egli bauefie finito in un certo uerfi -, 
Effere affai meglio gettar Carmi tntcrra,cbt mo-; 
nre-j. 

Vantili hor l’inimico del mio feudo. 

Ch’io fuggcndo.nafcofi in un cefpuglio. 

Saluato fon. Che fia.s’egli vi amale ? 

Netroueròforfeun miglior col tempo. 

I fanciulli, & te fanciulle a medefmi faenfieij ani 
davano . 

; Gli Efori condennarono Sara file; perche da moi- 

ri egli nenia ingiuriato. 

Vocifero vn certo fachino , che portaua il fic- 
co ; perche egli nel facco baueua pollo una vefie to- 
gota-,. 

TQp re fero acerbamente vn di quel giovanetti, che 
frequentavano le fcuole ; finche bautffe conofiiuto il 
calle, che conduceua a Pilea . 

Cacciarono fuor ideila eiCtàCefifofonte ; pnebt-a 
l'era vantato J, òpra ogni materia di ragionare un 
giorno intero-, dicendo effe, che officio era di buon ora- 
tore, alle cofe i ragionamenti proportionare. 

[> Apprefloloro t fanciulli battuti quanto durava 
il giorno con le sferge vicino all'altare di Diana Qr- 
tbut benefpeffo ,fin che rimanevano morti ; allegri , 
& ridenti, le battiture [offenuano-, contendendo fra 
loro per rimaner fuperion in effere fitto le sferrate 
lungamente più patienei de gli altri. Et colui, ebes 
vinceva, acquijlaua da quello grandiffima gloria. 
Quefla conte fi era chiamata la sferrata , &fi cele- 
brava ogn'anno. 

Una cofa fra tutte le altre egli pare, c he licurì 
go prouedeflc notabile , & [ingoiare . L’ abbondan- 
za dell'olio ; Tcrciocbc non era lecito loro a pat- 
£ to alcuno metter le mani in arte, vile, & baffa. 
ìfpn faceva lor hi fogno parimente faticar fi , &tra- 
uagUarft neltacquiflar denari; poiché operò in mo- 
do, che le ncchcgge erano tenute a vile , & in dif- 
prtggo . 

Gli Heloti eoltiuauano loro i terreni , rifpondendo 
quelle rendite, che anticamente erano determinate. 
Et fi teneva per cofi abbomineuolt augvmcntarle ; 
accìoche effì da queflo guadagno multati feruiffeto 
volontieri,c i padroni più del fililo non bramaf- 
fero . 

Vro- 
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Trouide anco ptr legge, che non al tendefkro al- 
l'arte mannerefca , & non combattefjero m mare; 
Nondimeno cor, te feto nt' tempi auuenìrt a batta- 
glia naualc ; & quando furono del mare diuenuti 
padroni, di nucuo ccfkrano ; perche vede nano, che i 
cofiumi de' cittadini figuaflauano . Ma peri ancora 
d'intorno q ut fio mutarono opinione , fi come in tutte 
le altre co/t. Ter che coloro, che furono i prima por- 
tar denari a gli Spartani, rimaftto condannati all a 
morte . Conciofiachc a i Uè dicamene , & T topo» ti- 
fo fuffe dall'oracolo annumìata. 

Per defio d’oro andrà Sparta in mina. 

Nondimeno quando preja ^ ititene Li funàio por- 
tò a Lacedemone gran quantità d'oro, & d'argento , 
faccettarono, &a lui fecero grande honore . 7f_et 
vero mentre Sparla obedì le leggi datele da Licur- 
go , & offeruò il giuramento , nonfolatncnte nclt’cc- 
cc Ilenia de gli ordini , ma nella gloria ottenne per 
cinquecento anni il principato di tutta la Ciccia -, . 
"Nondimeno , quando a poco a poco le leggi fi comin- 
ciarono ad hauere in poca flma ,& la brama d' ar- 
ricchirli , & hauere più degli altri, diede principio , 
non follmente ft fermò lalor pattila-, ma nacque da 
ciò, che coloro, iquali erano fico in lega , da loro fi 
alle luffe ro ■ Tfon pet tanto , t arcuando fi le cofc loro 
in quello flato , dopo detto Filippo Macedonico , ri- 
piafo vincitore a Cberonea , Generale da tutti per 
tnare,& per terra ; Cr finalmente „ 4 U fiandra juo 
figliuolo, mnti che egtt hchbe iTbebani ; folli Lace- 
demoni , quantunque la lor città fuffe tfafciata di 
mura ,f"le genti loro per continue guerre apicciol 
numero afidi ridotte fi ntroua fiero, ef-pciò fufsero 
men pnfienti,& fottopofh moltoptù che prima ad ef- 
fe r vinti: confinando certe poche qua fi fi wtille de 
ghordinidi Licurgo, nonfeguitarono di quefli , r e_> 
d’altri pi di Macedonia te infegnt , ne (imilmentc 
Vollero alla dieta vniuerfale t tonar fi pycftnti ,nc^> 
fa' flint tributari) -, finche fpcpgatc afattole leggi 
di Licurgo, dalla T irann.de de' lor mede fini cittadini 
cpprrffi, fen^a pii cfttruar ordine ,ò legge alcuna 
della patria, & diminuì àgli altri fimigiianti; han- 
no perduta l’antica lor gloria , & libertà, & fono ri- 
dotti in f truitù dimamrra , che alprefente , fi come 
fanno gli alai Greci, all’imperio de’ Pantani fi veg- 
gono fot tepefh. 


APOFTEGMI DELLE 
Donne Spartane. 

pGlLLOTfl DE madre di'Bret- 
jìda, quando, morto ch'egli fi , al- 
cuni - Anfipohtam vennero a Lace- 
demone à v filarla , dimandò loro , 
fot figliuolo honoracamente, co- 

me a Spartano fi lonucnma era-, 
mancato; Et effimagmficamente celebrandolo . ri- 
dicendo, che t gufta tutti i Lacedemoni l’era tnofilra- 



A to nella guerra ualorofifijimo. Mio figliuolo (foggiani 
fe ella ) ò hofipiei miei fu buomo notabile ; nondimeno 
molti vene fono in Lacedemone più notabili , chc-a 
egli non era . 

DAM-ATpiA , hauendo iotejó, che’! figli-, 
nolo l'era mcfiraiovitr, e» di lei indegno , quando 
egli ritornò , l'uccifie. In memoria fua fi legge quella 
epigramma . • 

Spartana fù, chc'l fuo figliuolo vccife. 

Spartano anch'ci, ch'errò contra le leggi. 

G 1 pTlut, efsendo una uolta-4 ero tato fuo ni- 
pote danna certa coni e fa de' fanciulli, doucbaucua 
J> ritenuto di molte percofse, portato per morto à cafa , 
à famigliati , & àgli amici, che piangeuano, ì{pn 
tacerete i difse . Egli melìra , di che fangue è nato - 
1 valore fi non hanno di lamenti b fogno ; ma di ej se- 
re medicati. 

Giunto zìi mef.o di Creta , ilquale della morte di 
vdcroiatoportaua nouella : Non era ntee/sario, df- 
fe ella , mentre and afte contra gli inimici , ò che egli 
vccidefie loro, ò nmanrfse vccfo è "Nondimeno m’i 
più grato afsaifi mire, che egli fia fiato ammalato 
nella maniera , chea me, alia città ncftra , end no- 
titi antichi [t eonuiene , che ucdetle v tutte una lun- 
Q gauita, & mie. 

CjOpGO'N E fighuoladelpiCleomene,ilqua- 
Uda -drtRagora M ile fio uentua confortato a farla 
imprefa in f nuore de gii lenii contra il pi, & a quel 
fine gli tra offerta una gran quantuàdi denari; di 
maniera che , quanto più egli ncufaua , tanto mag. 
giormente la fomma uentua crefciuta;Ti corrompe- 
rà, dfiCyò padre mio, quello botnicciuotoforcSìicrt, 
fe quanto prima non te lo fcacci dinanpr. 

Ordinandole una uolta il padre, che in ut ce di 
pagamento ella dtffead unoeerto grano: ir joggiù- 
ge ndo egli; perche m'ha infegnato il modo, come far 
buono duino. Dunque ,ò padre mio, dfse, tanto più 
fi fcemtrà il umo ; Or coloro, che beueranno,riuficirì- 
t.o più delicati, dapoco . Vedendo, che ^triRago- 

ra fi faceua calcare le fcatpe ad un feruo ; Queflo 
bofpitr, difie,ò padre è fenpa mani. 

vipprtfSandoltfì un fare Ili ere la finamente , & 
con lento papa, lo rijptn/e , dicendo ; levati di qua ; 
poiché non fet buono di far ne anco ciò, che pofsono 
far le donne. 

Vn'altra Spartana uccife il figliuolo , come inde- 
gno della patria; perche haueua nella pugna abban- 
donato il luogo, I aggiungendo : 7fon è mio queflo 
germoglio . Di colici fi legge queflo Epigramma : 

-* 1 Sia ogn’hor tuo nome ofcuro ó mila pianta. 

Per te d ’Eu rota acqua non corra a ccrui. 

Fuggi trillo cagnuol.uatti a l'inferno. 

Di Sparta indegno, mio figliuol non fei. 

Vn'altra hauendo tntcfc,che'l figliuolo l'era dalle 
mani de gli inimici fai nato, fuggendo , gli fenfie in 
quefia maniera: Si diuolgata una trilla fi amatici 
fatto tuo.Leualadunque via, ònonuiuerpiù. 

Vn'altra , efsendo i figliuoli dalla battaglia fug- 
giti, tralci ritornati: Dove dìfic, volete voi fuggire 

fervi 
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ftrui da poco ? (urie ( & tutto a vn tempo la A tìarfi di valore , che pe>r, fa paggo arraffa fi. 
gonna, & moflratogl ■ toro il lontre nudo) per rieri- Vii altra , porgendo lo feudo al figliuolo, & ‘la- 
trare doue voi fiele vfati i rumandolo , figliuolo , diffc , ò quello , ò [opra u 

Vnaltra, vedendo ritornare il figliuola, gli di- quello, 

mandò in quale flato le cofe della patria fi ritrouaf- Vnaltra, mentre porgeualo feudo al figliuolo, 
fero; & egtnifpondendo, che tutu erano nmafimor- e he andana a combattere; Quefio , diffe , tiferbi 
ti ; ella con vna tegola, che gli tannò incontra, t’vc- fempre tuo padre. Dunque [erbato anco tu, ò riman- 

ale, [aggiungendo: Dunque e([t ti hanno mandatod tidiviuere. 

noi per ambafiiatore di co fi t riffa mutila i Vnaltra al figliuolo , che fi lamentano dell’ar- 

Raccontanio uno alla madre come ualoroftmen- ma, che era corta ;aggiungtui, diffe, vnpaffo. 
te il [rateilo di lei era morto. Tfané , diffe etti , una g Vnaltra [emendo, che un [uo figliuolo era vaio- 
gran uergogna, che tu babbi perdutauna cofifatta Tofane ni e combattendo morto, Veramente egli era 

occafione d accompagnarlo i mio, diffe. Ma udito, che un’altro s’era [aluato, fug- 

V n altra hauendo cinque [noi figliuoli mandati genio ; Quefio, dftc, non era mio. v 

fuori à combattere, fermata ne’borgbi , fìaua ilfuc- Vnaltra intrfo,ebe’lfiglmolo confinando ilfua 
ceflo della battaglia afpettando . Ma ad uno, chefo- luogo in battaglia era fiato veci fi ; f spellitelo , difse, 

prauenne , dimandato , conte le cofe paffauano , & tir infila vece mettete il fratello, 

fentito.cbc tutta figliuoli erano rimafi morti: lo non Vnaltra, alle folennità publtcbc ritrattandoli, 

ti ihiedea quello , diffe ,ò ladro da [orche ;manehe & vdendo , che’t figliuolo in vn conflitto rìmajb 

fiato le cofi della patria fi trouauano ; etiche rtfpan- vincitore dalla gran quantità delle ferite fìaua-, 

dendo so lui, che anfanano bene: Dunque iop glio , per morire finga depor la ghirlanda, ma vantan- 

Joggiunfe ella , allegramente quella mutila iellaj do fi, all’ altre donne difse; Egli icofapiù laonorata 

morte dei miei figliuoli. q a fiat , ò forelle , morir in battaglia vittortofa , chc-a 

Ad vn’altra , mentre fepelliua il figliuolo, dicen- vincendo m Olimpia nmaner[aluo , 

donna pouera vccchiercila\0 donna in filtcc.Angi picconi andò vno a [uaforella, che’l figliuolodi 

per h Dij Cerne Ih, ri/pofi ella, fortunata : "Perche ha lei valoiofamente tra morto , ella rifpofe ; Quanta 

aequtflato tifine, per cagione drlquate io l’ho parto- allegregga io finto per cagion fua , tanto dolorerà 

rito, cioò, che in feruitio della patria egli monfie, pene m’ajfhgge; perche hai perduto queffa occafio- 

usid una certa donna Unica , laquale figlortaut aedi accompagnarlo in viaggio cofi laonorato . 

dì certo [no drappo eccellente, una Spartana mfira- Vna Spartana da vn certo riducila con amba- 

ti quattro fuoi figliuoli coffumatiffimi ; Quefie.dffe, fiale a fico dimefhcarfi , & dimandandone la nf- 

debbono efkr t òpre delle donne bonomie , & quelli polla, rifpofe ella: Quando io era fanciulla ,impa- 

fonoi truci uanti. rat obedirea mio padre , & cofi feci ; Dapoimari- 

Vn altra, Uqualehaueai»tefo,che il figliuolo in tata , al mar ito . Dunque ,fe coftui dimanda eoft-J 

altro paefi malamente fi por taua ,glt fin ffe : Sira- „ bone f le, primieramente dica a lui quefio [uo pen- 
gh.na fmijìramente di te .0 leuauia qurfli ragiona- U fiero , 

menti òfiwffì di uiuere. Vna pouera dongetla Spartana dimandata -, 

Tgel modo iflcflo i /fendo gli sbanditi di ffbio ue- quanta dote hauena da dare , a cui ìhauefie prefa 

nuli à Sparta , & di Vedatelo fpargenio molte cofi prr moglie ; la caflità , rifpofe , da miei genitori be- 

Jr on. ie , Teleutia la madre piando a chiamarli , & reditata . 

vdici i lamenti loro, filmò , che i figliuolo fuffe colpe- Vn altra interrogata , fi coniammo alcunoi'era 

noie, & gli [riffe : La madre à Pedarete ■ 0 portati finitamente domesticata; Tgò, rifpofe; ma un’ bua- 

tnrglie,auero non ti partir di coflì confperanga dipo- mo meco . 

aere inSparta ritornar fatuo. Vna certa vergine pregnata occultamente , ha- 

V n’al tra al figliuolo chiamato percerto fallo in' uendo veafo il parto, [offerì con tanta patte riga quei 

gìudicio , ò [pagliati , diffe , di quella accufa , ò del- dolori finga algar punto la ucce ; che ingannò il pa- 
la vita-,. E drc, &glialtri, che cranovicmidi haucr partorito, 

Vn’ altra , mandando il figliuolo goppo a com- con la paura della vergogna la grandegga del dolo- 

battere; figlinolo, diffe, ricordati ad ogni paffo del ■ refuperando. 

la vitti • V na Spartana, mentre era uenduta , dimandata 

Vnaltra al figliuolo, che dalla giornata ritornaua ciò, che fapea fare ; Efier fedele, rifpofe. 

con una ferita net piè, dalla quale finti ua granii ffi- Vnaltra pngiona interrogata del mtdefma , tif- 
ano dolore ; Se diffe, ò figliuolo ti ricorderai della uir - pò fi, gouernax bene vna cafa. 

tù , non folamenteil dolore vertala mitigare; ma Vn’ altra ad vno,cbe ledi mandano, quando Cba- 

Harai allegro . uefse comperata ,fe farebbe fiata da bene ; Anco fc 

Vn Lacedemone era , combattendo , ferito ut- non mi competerai, difse. 

modo, che non poteua caulinare , fi non in quat- Da’ altra, veniendofi, al Trombetta , che lc-e 
tro : Coflui veigognandofi di effer dilegiato ; 0 dimandano ciò , che fiipejse ; Efser libera , rifpofe . 
quanto , diffe la madre ,figliuol mio, è meglio già- Et comm andandole colui, tbc Chaueua comperata 

certe 


gitized by Google 



1 8 8 Opufcoli di Plutarco, Parte Prima . 

tette co/e a gentildonna non conueneuoh ; ella , ti A vedere fe fiatino al medi fimo fi gno la magnificenti a 
p-ntirai,difte,di portarti madia da te medefmo dt Semiramide, e quella del fiè Sefoftre, & Collutta 

pcrimialprviwnci & (amaggìii fuamano. d: Tauaquit, e quella di Seruia Tallo-, ò le prudente 

* ‘ dt Torna ,e di Bruto : ò quella di Vclcptda,e di Ti- 


DELLE DONNE 
llluftri. 

Enfa Tucidide, che quella donna fta ot- 
tima, che none, nè lodata, r.èbialmata 
. da Urani-, filmando, che cofi non deue il 
nome d'una donna da bene , teme »c_-> B 
anco il corpo ufeire daitcnuìnide la 
tafii. Dal quale parere Jone lo lontano ; e pormi, che 
Gorgia Leoni ino d ceffe miglio; cioè ibe non la bel - 
Itgg a d'una donna , ma il Juo nome buono debba ef- 
fere appnfio dimoiti noto: Onde logiudtco eccellen- 
te legge quella de i fiumani, che non meno permette, 
thè fi pofsano lodare con orano ni pubhcamente le 
donne buone da parenti lo i o-, che fi faccia de glibuo- 
minifilqual iclUimc noi imitammo ; quando poco 
fa dopi la morte de la eccellente donna Lcontida, 
hauemmo tuo un lungo ragionamento de te lodi di 
lei, con qual, he poco di coufolationc filofefica, & ho - C 
74 1 1 mandiamo una bidona , quafi vna conclufione 
di quel ragionamento ; al quale tu potrai,piaccndo- 
ti, aggiungerla -, perche molto gtvua a mostrarti p u 
tbiaioqmlIo,chc Cl lforgiuamo di prouarti; cioè che 
rena lib fja unta fufse quella degl ‘biiomim , e de le 
donne, Hp penfare,cb'io babbta qurSlccofc raccol- 
te folanenteper fpafioinc ,fcnelprouarcdicib,la 
•varietà de gli efsempidà qualche gufiodt piacere’, 
dee g à per quefìotl nollioragionamento parere* 
meno efficace , ò mtn uero :cbe ungi bob ficaie poco 
giocare la piaceuultgga de, dire nel colere perfua- 
de re, e far fede t e quando ne i rag onamentis'ac- J) 
t oppiano te Mvfe conte Gratie infume , fanno una 
troppo foane melodia-, e col itagli: fimo loro congiun- 
gimento , ogtuo morte , come dice éur.pidc , per la 
piaceuolcgga , che vi fi tiaua, tirano gli animi di chi 
a fiotta a crederci Onde s'io , udendo prouart , che 
un' arie i Sic fta è quella dipinge gli buamini ,o clic de- 
pinge le donne ; cauaffi fuma molti ritratti eccel- 
ieutidi donne depmte da Spelte, ò da Ztufì ,'oia 
ìgicomaco , chi mi potrebbe giuflamente hiafmare ; 
quafi ch'io cere affi più iodio per qurfìa via di aggra- 
dir a Id uilla per meggo de le pitture, thè di prcua- 
re U mio intento è Che s'iouoUffi moflrarc ,cbc la £ 
Toefia quella iflefia è ne le donne , che ne gli huomt- 
ni, r per ciò paragonafie t ver fi di Safo con quelli di 
naercontc; ò le njpoflc di Tìacide con quelle de la 
Sibilla : chi potrebbe con ragione riprendere quefla 
maniera di fare chiaro il mio intento ; ancorché con 
qualche piacere n, di, ceffi l'auditore a credermi è E 
certo, che non fi pofsano per altra uia più conoficrc le 
fimighangc , e le difj-rcntic de la fot legga e ualore 
dell donne ,ede gi'huomim ; che recando in campo 
le vitie, c ; gefìi e de gii /mommi , c de te donne i e 


mocha: perche le virtù iHefie pare che tolgano cer- 
te loro p'oprie diffictcntic (quafi certi proprij colori) 
da la natura di quelli, oue fi ntrouanoe facciano ne’ 
corpi di quelli qualche fomighanga , ò diuerfità, fe- 
condo, che fi fono allenati nanamente, & e perticali; 
perciò, he altramente fi deue dire, che fufse ualorofo 
Achille, altr intente stiate ; altrimente prudente _* 
Sy- fiore , alti mente yltfse ; ne giufii a un modo 
sltefso ut ge filao ,eCat one; come ne anco Irene affet- 
tòa quelmodo il marito , come fece tsficefie, ne a 
quella gufa magnanima Cornelia , come fu Olimpia. 
Tfepcrò diciamo, che pano diuerfe prudentte, ncdi- 
ucrJegiuBttic , òfortegge -, ma che diff enfiano foto, 
fecondo la tncqualità de le nature dt coloro ,oue fi 
trouano . Lafiiando dunque i gefh afiai d tuoi goti 
di molte donne, che baurai tu pofiutt (tome loptn- 
foffacilmAite leggere negli altrui libri; toccheremo 
quelli f ilamenti ; che eficndo degni di memoriamo» 
fi trouano tocchi dagli Infiorici , che hanno le cofc^i 
communio chiare à lutti. piamente firittc. Ma per- 
eto, he fono fiate molte lofi egrrgie operate meom- 
mune da alcune donne ; molte altre da ptiuate ra 
particolare: toccheremo prima quelle, che fono da 
molte fiate m commune operate • 

De le Troiane. 

t/fendo già Hata prefa,e disfatta Troia; di molti 
Troiani, c he ne Jcamparono, alcuni dopò Chauer mot- 
to t rana ghato per il mare , vennero finalmente in 
1 1 alia, là d oue il Teucre fi arca in mare, & entrati la 
foce di quello fiume, e /montati a terra, (amarono 
tojto aprocacctarfida mangiare , perche n'baueut - 
no afiat patito : tra quel me ggo le donne , che erano 
teliate m barca , ptnfarono prima, e poi tra [e Beffe 
ragionarono , quanto per fi , e per i manti loro fitffe 
bene, che a cofi lungo e d l'agiato nawgare hmponefi- 
fi pur fine -, e che, poi che era già ogni [per unga per fa 
dt potere p ù mai ritornare àTroia ,fi facefiero v na 
patria Habile in terra ; Onde pere he à tutte piacque, 
non menarono quello proponimento in lungo; angi 
tolto lofio il fuoco, bruì, un ooo C armata, perche non 
fi douefii più nauigare & una chiamata fioma dico- 
no che fufje la prima, che pensò qui Ho : Hot correi»- 
do dunque i mar iti, per /occorrere le naut del fuoco » 
gii fi fecero tutte te donne incontra , e ptrebe teme - 
uanodet {degni loro , chi correva ad abbracciare il 
padre , chi il manto , per lufingarli : dal quale atto 
cofi pieno di humanuà furono facilmente placai ti 
Troiani, C'infinoad hoggi dura quello coHumein 
Home , che te donne incontrando qualche loto pa- 
rente , il f aiutano col boccio . Hor dunque i T rotarli 
utdendo e [fere neceffano te fiate in quel luogo , poi 
che non baueuano vaffelh da potere p ii nauigare ; 
& tanto p-ù, ihe mddero un grande amore de' pac- 
ioni uerfQ di loro, fi contentarono uoleutitn di quel- 
lo. 
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la, eie haueuano le donne fatto, & britanno tui in A c’ haueuano Ippoclo morto, & havtndo tutti latta- 
rci Luogo infume coni popoà Latini. diniuficme pidato, che di tuta età flato morto -, 

De le l'Oc eli . tuttidnuque, diffe Coracolo.bifignafg.mbrare da la 

Benché fatto eccellente de te donne Focefi non attì-.poche confiate tuta di bautte in quefla mor- 

habbia ancora binato dipo ferii tote ; io non stipe- t e pattiapato . Quelli dunque che pari nono di Scio 

rò fefi debba celebrare perii primo d i quanti n'ujaf. tfseude, mola , e potenti , occuparono Leucoma , che 

fero donne mai : del quale atto fi fa’, memoria ne' fa- tta loro poco auanti fiata tolta perforai ; e vi habi - 

enfi, ij, che infine ad boggì fanno ! foce fi, n lliampo- tonano allbor a Corone fi , che [ haueuano con C aiuta 

hi come chetali fio anco frUtdne gli annali loro pu- di Enne fi ricuperata. Il perche poco apprrfioCoro- 

bltci -, come t'i piò a pieno detto ne U vita di Da, fan- tK fi > nchicflo di nuouoagli Erti refi, che erano mol- 
to. Hot quanto fa alpropofito ttofiroptr lavittùdi to potente foccor fi fi mojicro, percolargli Saotidi 

qutHe donne ; Eglino vna guerra mortaletraFo- Leucoma -, i quali non potendo rtfiflc,gli,fi refeto lo- 

cefi,e quegli di Tenaglia perche battendo i Foctfi B roconpattodipotcr[cncvfcirccolgiupponfilo,ecoa 
ammiggatun un giorno tutti gli officiati T rflati, eòe Incamicia. Di che furono da te loro donne grauc- 

haueuano ne le loro città; q utili d, T effigila per [de- mta te tiprtfi , perche fi (afferò indotti a porfi difar - 

guadi ciò fecero morire dugento cinquanta Fo.tfi , ma tii„ mano del nemico armato; ma perche uba- 
thè baueuanofico per ofliggi,e poi con groffifjtmo ef- ucuano giurato, non fi pelea diflornare: le donne, a 

fercitofi moffero publicamente tutti, per pigliatela le quali toccaua troppo /Italamente itcuorequeka 

toro città , e mandare tutti gli huomim a filo difpa- C ofa -, tanto fecero, edifiero^heperfiafero loro a non 
da, e le donne ,e i fanciulli vendergli per fimi . Hor deuere vfeire a mun conto finga arme, e che ferua- 

Daifanto figliuolo di Birillo , che con due altri haue- rebbono nondimeno ilgiuramento, perciocbeaualo- 
ua in quel tempo ilgoueruo dei Focefi ; per fiafe a ,„[, huomim la lanciai in vece di camicia, e dtgiup- 

fuotctltadim,cbe t fi con ogni sforgp andafìeto ad af- pone , lo feudo: Vfcendo dunque coflorod'un {ubila 

freniate itnemico ;c le donne, i fanciulli raccolti in- armatiti giornodeputato apoterfitu andare,dudt- 

fieme fi pomperà in quale he parte fccreta de la città, q cotanto terrore con l’ardireloro anemici ; che non 
eonuna buona prouigione di legna ; acaocbe, acca- ardirono iCoronefi dinotargli il pafit, ne di andar - 

derido di effere effi nini un battigli a, alcuni à ciò de- gltfipra, affai concenti, che landafiero con Dio, & 

pittati at caccafiero lofio in quelle Ugna il fuoco e ab- gjj lafiia fiero la città con tutte le facoltà loro: i buon 

orucctafìero tutte le donne, e i fanctlli dentro. Piac- eicordtdunque diquefie donne furono cagione di ri- 

que a tutti il confeghodt Dii finto-, ma Inalo uno di to pnre in parte la uergogna de manti, Tfe fu mcn 

loro in piedi, Quefio , diffe, l vii ottimo confi gho , ftgno di virtù quello ,cbc net tempo apprefso moflra- 

peiò farebbe bene a vedere , che ne pare a le donne r ono te donne da Scio, quando Filippofiglluolodi De- 
iHcffe -, perche accettando il partito, fi potrebbe ef- me Irto afitdiata la loro città , per far ribellare i fer- 

feqnire , non faccettando, non farebbe %'ufio farle a «j, che erano dentro, fece per vn barbaro, e fuperbo 

forgi morire .Fatto intendere dunque tutto quello bando promettere a lutei i fini , che erano in Scio , 
a le donne ; ragunateelle infume da parte accetta- ribellando fi, e la libertà , e quella donna, ebeeffi pii 

tono tutte il buon parere di Daifanto.t todaronloco- jj cbicdefieroper moglie ; per fuadtndefi, che ognuno 
me prudente, e virluofo, che baueffe cofi btnefiputo hauefte donalo dimandare la moglie dclpadron fio. 

rmcdiareala filate de la città loro. Quefio mede- f « tanta l'ira, e lo [degno de le donne per q ue fio b in- 
fimo duono che i fanciulli, taci olii ancor effi da par- do, che infume con i fini, che fi ne erano ancora e fi 

te, flatuiffero . jl ndando poi i Foce fi ad affrontare il turbati molto , cor fero a la muraglia , portando pie- 

nemico , lo pofiro in rotta: per la quale vittoria -, ire, & ogni altra maniera d'arme a manteche com- 

ne (anno m fino al giorno d’òoggi un folcirne jacrificio batteuano , animandoli adtffenfarfiinfinoalamor- 

* Diana . te, ne mancarono mai fin che Filippo udendo non 

De le donnedi Scio. riufetre i [uoi difrgni, fu sfornato a par tufi, finga-. 

La cagione , perche i Setoli habit irono h città di tfserfi ne anco un filfetuo ribellalo nella città, 

leucoma, dicono che [uff e quefia: che menando fi mo- De le Argille. 

giu in cafa in carctta,fciòdo il coftume de la patria. De le cofe fatte in communi da donne non n'i forfè 

-vn gìouane nobile de’ primi di Scio ; Jppaclo T^, cb‘ £ alcuna ni più lodinole , ni più marauigliofa di quel- 
ita fuo molto amico, per bànorarlo l'accompagnaua la, che oprarono le donne effigine fitto la [corta di 
ancor cfìo con gli altri gtouani ; <& efltndo nfcaliato Tcltffihde , centra Cleomcnc Bj di Sparta . Quella 

dal vino , e dal giocare monti fi la carretta de la-, Teltffdtde dicono che fufie molto dotta ne la Toefia , 

Jpofa,nonpcrufity:;cortefiaalcuna;mapercian- per nache ef sondo nata nobiliffma , cnonpotcniofi 

eiiicltcemiofamme. Gli amui dunque , e parenti uedere fona de la ptr fona ,btbbe da [oracolo, che fi 

de lo fpofi, temendo di qualche difcortefeatto.ghfu- uoleua ricuperare la finità, s’accolìafie con le Mu- 
ro no mpt tuo fimente [opra, e [ammainarono. Ter fi: onde applicando tutto l’animo agli (ludif de la 

taqual morte ne furonoda varij morbi afflitti idi Toefia, ut dmentò eccellente, e fimoja, encuperon- 
ebe cercando il rimedio, fu loro da l’oracolo nfpoflo , ne la finità , Hor hauendo Cleomcnc 1 \i di Sparto-, 

ebebifognaua placategli Dei con la morte di quelli , fatto morire vna gran quantità d’^irgtui, che, come 

alcuni 
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alcuni uogliono.furono fette militi fettecentofettan- A fi efferati , mentre, che erano per agguffarfi , ft 
ta ,fi molk [opra .Argo , per bauere anco in mano la fecero loto in me ggo le donne loro ; e tanto pregato- 

ritti. -dllhora le dorme giovani poHofi motore di no, e pian fero; eh: piegarono 1 loro crudi animi, & 

<hfen[are la patria, fatta lor capo Teleffilide , fi fece- indufiergh a fare la pace ; & aritornarfiale cafe-a 

ro con le arme in ma- 0 fu la muraglia . llcbe diede-t loro ciafcuno. Date he nacque preffo loro in collume, 

molto damaramghare al nemico, che hauendapiù e vi durò poi gran tempo, chi ogni uolta,cbe ualcua- 

volte con perdita fcmpredc'fuoi tentato l' affatto, fu no òdi pace , òdi guerra confutiate , ai chtamauano 

A Caluma sformato di ritornar fi a dietro. Le tilt ffe le donne loro; e nafecndo litigio alcuno con loro con- 
danne medi [imamente ributtarono , e [cacciarono federati , lo rimetteuano in potere de le mcdcfimc-i 

fuora Vernar atovn altro tij.cbe baueua giàoccv- donne-, Onde tra gli accordi, che fecero con stam- 
pata (come ferme Socrate ) vna parte di Argo.cbia- g baie, fi ntroua anco a quello modo fcritto ; Se fi dor- 
mataTamfilia. Effondo dunque per il ualoredelc . — ri alcunoCeltad’bauere daCartoginep nceuuta in- 

dorine refa vergane la fua libertà, tutte queUecbt giuria gabbiano i uederlo imagifbati diCartagi- 
erano morte ne la battaglia , furono per publtco de • ne, òi loro Capitani, chefitrouerannoinHifpagna; 

tetto fepolte ne la Hrada , che chiamano t-Argia : e & l' alcuno Cartagmefefarà in cofa alcuna da qual- 

quellc, che rcHarono trine, derogarono vnfiirmlacro che Celta offefo ; habbiano a giudicarne le donnea 

a Marte , in memoria del ualor loro . Quella batta- di Celti . 


glia alcuni dicono che fufit fatta nel primo giorno , 
altri nel ftlìodecimodcl tuefi ,cht iborail quarto 
freflogli àrgini, e che vi fu già vltimo. Et infino ad 
iulggi vi fifannocerti facrificij , ne' quali le donnea 
vanno veliti c da huomim , e gli huomtni da donnea 
ton veli in lefia , e gonne mdofìo . Et per riempire la 
tittà di huomim, fi fecero uenire, non fcrui, come di ■ 
te Herodotto , mi de’conuicini i pm eccellenti, c fat- 
tigli cittadini, gli tolfero per mariti. 

De le donne di Perda. 

CuerreggiandoCho con A fila ge Rjdi Medi , & 
t [fendo in un fatto d ’ arme rotto , fuggiuano i Ter fu- 
ni ne la loro città per faluarfi , & era loro gii cofi 
preffo le fpalle il nemico, che non era da dubitare che 
tn vn tempo ifteffo baite fiero douuto amendue entra- 
re infieme ne la città : quando vfccndo a granfebie- 
ra le donne fuora, & algandofi 1 panni d mangi, gri - 
donano a Terfiam : r Doue fuggite poltroni ? douc-t 
andate codardi i credete forfè uoi potere ritornare a 
faluarui qui dentro ( e moflrauano loro i venir, fonde 
•una licita , come la na’.ura uolle , n'ufcilìe l uergo- 
gnandofi 1 Terfiam per quelle parole, e però accefi di 
[degno, uolgendofi il uifo r monotono la gaffa : e per- 
che il nemico nenia difordmato, e fparfo, lo ruppero : 
onde fi fece poi vna legge, che fempre la prima uot- 
ta, cheti Hédi Terfiaentra in quella città doma 
tutte le donne, che ui fono, vnpe ggo a' oro per vna : 
la quale legge dicono , che la (ufje da Ciro fatta . Se 
per quello OihoFj di Tcrfia, oltre motti altri fuoi 
viti I , offendo anco auanffmo , più uoltec auahò in- 
torno a quefta città ; nc 111 volle entrare mai, per non 
pagare queflo danaio a le dome • rJM.a -d Uff andrò 
Magno mentròdue volte ; ejr amendue te volte fece 
fate loro queflo donativo: &a le gravide fece dare 
tl doppio. 

De le donne Cede. 

I Celti > prima che paflafftro U alpi , per venire '-a 
in Italia ; oue boggi n bibita una buona parte ; per 
loro difetrdie ciudi vennero tra fe ileffi malamen- 
te ale mani; & vjcui in campagna con due groj- 


De le donne Mclie. 

T^on bauendo i Mclij che mangiare per laflret- 
tegga del paefe, diedero il carico di dedurre una-, 
Colonia ad un certo belhjfimo giovane chiamata 
Tqtmfco.&cfìcndo flato loro detto da l'oracolo, che 
dotte jsero navigando cercare nuova terra, e ti fer- 
mar fi , oue perdeffero i uafcelli : averne , che giorni 
ne' liti di Caria, e f montati a terra, per tempcHa per- 
derono tutti 1 legni fui hto . Il popolo dunque dì 
Chnafia città de la Caria, ò per compaffionCyò per te- 
ma, che ne bauefftro , [crono molte coregge a Mclij , 
j*r inuitorongh a rtllart [eco , dandogli una parrò 
de loro terreni a coltivare, ma aw Hi fi poi come in 
poco tempo erano molto accrefcmti, deliberarono di 
ammaggargh in un convito tutti . Ilcheintefeper- 
auentura finga tfìer v, Ha, vna giovanotta 1 btama- 
ta Cafina, & innamorata forte di Tjimfeo . Onde 
non potendo patirle il cuore di vedere il fuo uaga 
morto.gli feoperfe il trattato de’ cittadini fuot. 1 mu- 
tati dunque p:r il giorno fegucntc 1 Mclij a mangia- 
re con Caiq ,diffeTdimfco,cbe vi amlrtbbono vo- 
lentieri , ma finga le donne , perche cofi era il cofiu- 
me di Greci; Or effortati à donerai menare anco le 
danne loro , ì-{imfeo fece a fuot intendere il tutto ; e 
poiglt auertì, che dcutfjera , andando rffi d [armati, 
fare ciafcuno portare alla donna fua il (errofottola 
gonna afeoflo , e far fila fempre federe a lato . Hor 
dunque dando 1 Barbari nel meggo del mangiare il 
fegno,i Greci, ebe Hauano [opra di fe, tolto elafi un il 
fuo fiocco da le donne , notivi lafiiorno'Batbaro in 
vita ; e fatti a pieno f ignori del par fi, [pianarono la 
terra, che prima viera,gr edificai onuene un'altra, 
che chiamarono Cbriafla. ECafina tolta da Tgimfee 
per moglie bebbe condegno bonau al fuo amorevole 
atto. Fù marauigliofo iunqu^k lode noie cofi l'ar- 
dire, come la taciturnità di quefte donne , poiché fra 
tante non ne fu pur una,che à fcoprifieil trattato de’ 
fuot , òche fi fpauentaff'e , e non effequifie quanto era 
loro Sialo impofi'j. 
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De le Tirrene. 

Hmenio ahuntTirrevi occupata Cifoli di Lem - 
wo,eqiellft d' Imito fretto alcuni figliuoli de lt don - 
he del concaio d’ \A thè ne , t quali furono poi da gli 
tAtbenicfiyCorirt mtfXf 7 ?**b* r i f acciai 1 da quelle 
Jfole, Onde venuti u. Te ntrojcr Mirano 'grr giumen- 
te 1 Laccdernoonj ne la guerra ferule per 1 iò furono 
ricruutt a parte ne la lillà ,cprrm {fogiidi potere 
bautte donne Spartanr per moglie 1 , ma non di poter- 
ti! però bautte officio alcuno . Hot non molto potrà - 
frati t Spai t -ini Jujpeiti , che non voleffiero q ne fi fa- 
ri qualche nonna ne la città, gli pofrro tutti con 
buone guardi: prigioni , in fino a tanto, » he efìendo a 
pieno chianti de g h indici] gli falcifero morire. Fra 
qutflo mr^X} VCf{ cndo fpefja le loro donne ne la pri- 
gione dopò m iti pr leghi, t [congiuri ottennero p tre 
da le guardie di p iter entrare a par/area manti • 
Hor entrate dentro per fuafero toro dii ambia* fi fico 
Le ve fli , e t fcir fene vefiiti da donne , e col capo co- 
perto,come tfse andauano . Se cofiefie njlarono ne 
la prigione, animate a {offrire per la libertà de' ma- 
nti ogni tormento : e githuomtni ufeendo a quel- 
la gufa ingannarono 1 guardiani, e con ftbito a fialto 
occuparono Taigeta ; onde chiamando ifrrui a liber- 
tà fi s['%JUun° dt porre la città in r molta ; diche 
temendo 1 Spartani, mandarono a fargli intendere , 
Ch'effi gli dai ebbono e le donne , e le robbe loro ,edt 
fu ztajcelh,e danar lypwe chr fgombra fiero il paefe, 
& andafirro a trou tre nuoua p <tna,& fi chiama f- 
fero Colonia , & parenti di Lacedemoni] \ dico con- 
tenti 1 Tirreni, biut/to anco percapidt queflalar 
nauigation -, V > 11 }, e Cratjid' fratelli Spartani, sban- 
darono ton Dio , cjr una parte ne re fio ad bahnare in 
Alt lo , gli altri i otto la ji orta di Vdh , defideroft di 
airmplre fora colo, dal quale balie nano tute forche fi 
date fiero firmare là . dotte perjcrtbbono la Dea , e 
l* ancora, g>unti al Chtromu [odi fr'ta, e [montatiti 
terra , jouuentati fa netti da vn Jubito tumulto, fi 
Titubar 1 arano m fretta , la fi 1, non fi fui (ito il fil- 

trili' acro di Diana , che rffi haucano in gran nutren- 
do , come cefi anUchiffvna loro,e che tbaueano tu fi- 
nn da L m mno frmpre fico partaca . Hor nauig wdo 
s’accorfrro non bauerlo 10 bau a; &• in un tempo 
fauidje amo Volli Cancbara del jno legno batter 
perfo un dente ,ch: bai* inno Ufci.uoin quelli f co- 
gl 1 * , mentre con tanta fretta , e utolentia tirarono fa 
i‘ ancore per partire Ubata ricordato 7 ’o'li de Cora 

eolo;Hitormamo a dietro,difie,p:rch- quello è itluo 
■ga.ihecièm flro prrlaftanja noflra, onde battendo 
quia: con molle battaglie muti que’ popoli, z i edifi- 
carono una atti ebumata Litio t e fcronfi tributa- 
rie alcune di qui Ile atta conuicme:& infitto ad ^og- 
gi dicono i fiere parentide gli^ithemcfida pai te di 
tionne, e Colonia di Sparlfm. 

De le donne Licie. 

Qutllo.cbe dicono, che auentfie nella Licia, biche 
paia una fauola,è flato nondimeno celebrato da mot 


A ti per vero. ^mifodarO, ebe fu anco chiamato 1 fu- 
ra, vcncndoda Zdta Colonia di Llcij ion gran nu- 
mero di Coi fan , il cui Capitano era Chimono ifper- 
tiffìmo in guerra , ma crude!: fimo, nel cui tigno era 
ju la proda un Leone, e fu la poppa vn ‘Drago per in- 
fegna, andana molto trauagliando le rluiere de ht-r 
Licia, 'ti tanto, che non foto tronfi polena nauigare fi. 
caramente ; ma ne anco babitare ne le città di ma- 
rma : bor colini fu finalmente da TìeUorofontc , che 
andana fui Pegafo (cioè f opra vn veloci fimo Ugno) 
e unito, e morte: Scoccò medi fintamente B • boro fon- 
te da la Licia le Umazione, cbeucniuano à fatui di 
B gran tonine ; ne di tanti firmgi hebbrcufim premio 
alcuno , augi egli ne fu dal fuo Sf villaneggiato, di 
che firgnato Bollerò fonte , ve nulo fui tao del mare, 
pregò ìgetluno , che uoiefic fare tutta quella con- 
trada fiale, e dopò per quelli pntghi notte Ufpalle 
al mare, quanto egli eamiaaua uetfo terra: tanto 
gli era fempre il gonfio mare dietro , intanto, eh' èra 
una coja maramgltofa, e borrenda ut dei e qua fi tut- 
to il paefe allagato Ninnerò dunque t principali 
della Licia apiegare B'Uorc fonie, che dotte fsc a tan- 
to male imporfine , ma nulla vi gloriarono . Ónde vi 
ucnntro apprefso le donne con le uefle alzati dinan- 
C sj'.f [copine, di che vergognandoci 'Bedorofontc->, 
notti il uifo al mare, e lofio , dicono che le onde fi ri - 
tornarono a dietro nel luogo lo>o.jilcuni,cbe vanno 
interpretando quefia fauota , dicono , che non recti 
tacque ne la Licia per quella via di pregar tfe tuo- 
no ma che efsendo il fertil ffimo territorio de la Li- 
cia poflo tn luogo bafio,c concauo,BiUoro[onte tron- 
cando alcuni ripari fatti a mano , diede la firada al 
mare che occupò il tutto, e che non giouando l’cfser 
moho pregato da gli buomim , fù finalmente come 
per ucrgogna sforzata da lt donne à rimediarmi al- 
cuni dicono ,cb'e/scndola Licia inf fiata molto dal 
0 monte Chimena, che con fuo i fpauenttuoUjomti ,e 
fuochi non lafciaua nè ctrfcerui alberi, i, è produrne 
biade, Bellorofonte con laprudcntia fua, facendo ta- 
gliatela più piana p irte del monte, tolje uia quegli 
bomdi bombi e rimediò a quel tanto male ; ma ebe 
non eficudone ne anco ringrattato, pieno di [degno fi 
pencuj in punto , per vendicate una tanta ingrati- 
tudme , quando fu da le donne placato. Mata ca- 
gione i che netiferifce Tqpmfinel quartoltbrodele 
cofe di H ercole , non pare (auolofa : cioè che Bello- 
rofonte amazzafic un porco feiuaggio groffifimo, 
che ne' confai de i Xantij tutte le biade, e tutti t 
£ frutti diflruggcua te non eficndochidi tanta fati- 
ca il tingeatiafst,ibir[e contro q.rtfii ingrati la veti 
detta a Tgettuno; laonde fcatuiì per tutta la con- 
trada un certo bumorcfalfo, che cièche uinafcea- , 
cor rompe a : ne bebbe tanto male fine, prima ,cbe 
egli a pi leghi de le donne mojto npregilgettuno, 
che rimette fse quella off, -fa a Xantij . Il perche^ 
fecero poi cofloro una ligge , che il nome de la fami- 
glia fi togliefie date madri, e non da' padri. 
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DelcSaguntine. 

llaueniofi Annibaie polio in cuore di fare guerra a 
Romani i prima, che paftafie in Italia, ajìediò Sagun- 
to ncchiffima cittd nella ifpagna : di ebe fpauentati 
iSaguntmi,cjfcTfcrodi arrcndtrft ,cdi dargli tre- 
cento talenti d’argento, & altrettanti cjhggi ; ma 
non coftt olio fi tolfe Annibale da t’afedio che penti- 
ti non nolfero nulla di quantopromefo baueuano,ot - 
tenergli. Volto dunque dt nnouo ^tombale a l’ajfe- 
dto , f premi fa la città a [ateo a [oliati fuoi ; fu cefi 
crudo l' a fallo ; che Saguutinifi re [ero a patti, faine 
le perfine, & una uefte per uno -,lc donne ptnfando, jj 
cheli nemico non confentircbbc,che Sagnntmi ufeif- 
fero armati ( e aera di patto) fc ne ufarcno effe tutte 
colferro afcolìo [otto la gonna . It cffcndogià tutti i 
Sagnntmi fiora, Annibale puf una [quadra dica- 
valli a guardare la porta, & a gli altri diede liber- 
tà di entrare a ftccbcggiare la città . Quelli cavalli 
z edeudo, come [ itole in tal cafi auuenire ; molti, che 
etndau.r.u carchi di preda ; pieni dtinuidia .edifde- 
gno lajciarono la porta &• andarono a guadagnare 
ancor e fi . Tra quello , aitato le donne un gran gri- 
do, e date le fpade in mano a manti : tutti infiem^fi 

./■ - ... ,I,,lar rmnfen rAotto- •» il nrtnirn . 0 


A publicamente.ilche no frenò fola, ma del tutto elhn[c 
que/io furore . Egli fu certo quello in grande argo- 
mento de la uirtù , & ingenuità di quelle donnea ; 
poiché tanto ui ualfe il timore di ucigogna , che non 
e [tendo da loro / limato punto il dolore de la mor- 
te , che pare il peggior male , tbcpofsa auemrc a gli 
buominr, le pungcfsc cofi il cuore la paura de lo-, 
disboneftà ; che nonpoteficro ne anco dopo la morte 
fofferiredi cfseraquel mododubonoratc, c Y fier- 
gognatc j. 


De le donne Cic. 

llaueuana un co/lume le Vergini di Ciò , che il l» 
certi giorni [aeri fnitrouauano per alcunigiormin- 
fteme ; e 1 loro amanti le erano a [quadre dietro, per 
vederle giuocare,e ballare : la notte poi lemedejme 
fanciulle entrauano per le caje di ciafcuna di loro, fr- 
uendo b a padri, è a fratelli, in quello , che loro bifo- 
gnaua : fpefo aucniua , che una iflefTa fanciulla era 
da molti giouaui amala ; ma di un lofi [auto, e no- 
dello amore, ebe lofio ch’ella ad uno fi mantau , 
tutti gli altri giouam fi re ftauano dtamarla . Douefi 
può veder vnfigno grande de la temperanza, e boli- 
di di quelle donne: che non fi trovò mai ni adultc- 


do,edatelefpjdeiHmanoamanti:tutliinl!enieji tuuiqnenc nonne : erre non iruuo ma, ........ 

mofseto con incredibile impeto centra il nemico', e C ri o,ne congiungimento alcuno illegitmo fra loro, 
dicano , che una di loro , tolto una lancia di mano di | e 
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un certo hLinnonCtlopcrcoffcanimofamcntcprr am- 
magnarlo ; ma che non lo ferì , perche era armato. I 
Saguntini trovando difordinato Unemico.egraue de 
la preda, ammazzatine molti, e poflme molti in fu- 
ga ; infume con le lor donne fi ritirarono fioraie la 
atta . llebe tntefo gambale, li mandò alcuni caual- 
li dietro, e fattine alcuni prigioni, gli fece crudel- 
mente morire: ma la maggior parte faluatafi ne i 
monti lui prefio ; poco poi mandando undc'loro ad 
flambale, impetrai ano perdono , e di poterfi ne la-, 
loto città ritornare. 

De le donne Mite tic. 

Affali ima voltale donne Milefie una certa in- 
fermità maraurghefa, <J- un certo fui ore , che non [e 
ne poteva ne uedete la cagione, ne ritrouarfiii rime- 
dio. Tgon fapruano penfare alerò, [e non che fu fise un 
morbo contagiofo nell’aere, che unitole il cerne Ho, le 
faceua venite in un fi rana defilino di monte, e 5 ~ af- 
fogare fi fife : e ne perirono molte a qucfla grufa ; 
fi»Za giovami ne lagrime di padre, ò di madre , 
ne ptrjuafianc , ò ricordi a’ amici: anzi tanto era 
fuora a’ ogni credenza quella poggia , che non 
gamma a tenerle la guardia , ebe elle in ciò era- 
no più anertite, che chi n'bautua Incuta , intan- 
to ebe fi eredeua , che non [art fitto queflo [{-* 
non [pirite da qualche mal genio : onde non pcn fa- 
llano di potenti rimediare , fi non colmezZ 0 ^ c gh 
Dei Aia tgh non ut fi trovò mai rmedìo,mfino a tan- 
to, eli un [auto buomo , efi accorto , fece con volontà 
di melo il popolo una legge : che di tutte quelle Ver- 
gini, che amazzafieto fi iltjse ,ftftc dopo la morte 
lo 1 a, pattato ignudo il corpo per me ZZJ l* piazza-, 


riattendo 1 Tiranni di Foie fi occupato Delfo, fi 
loto da Teba m mafia la guerra , che chiamarono fi- 
era. Tra quello lefacerdotefc di 'Bacio,! he chiama- 
no Tiade ; andavano, fecondo il cofiume loro ,funofe 
e qua e là finga alcun'ordine errando i quando a ca- 
fo vna notte giunte ne la città d tAmfijra, non [lan- 
dò ancora tu cervello, fi gettarono giù fu la piazza m 
terra a dormirr.dubltando dunque le donne diAnt- 
ftfia , ebe mnfufie a quelle Tiade ufata qualche d,f- 

D cotteli.: dai foldati dc’Tiranm, ciré foteuano fpefio 
quivi pratticare ,per cficre quella città con Foce fi 
confederata , vennero vna granfcbteta dt toro fu la 
piazz a i epofìefi chete intoritoa le addormentate 
Tiade, non le deilarcno aUtimente , fin che dafefiefi 
fi fi levarono su; alllroramenatelefi chi una , chi un 
altra in cafa , Icfouuennerocortefimtnle di quello , 

che per ricrear fi faceua loro dibifogno •* gfi bauuta-, 
poi anco da manti loro licentia, le accompagnarono 
infilo ai monti i onde potevano quelle fecuramcnte 
ritornar fi ne la patria loro. 

Di Valeria & Clodia. 

k Tarquir.ofuperbothc fu il fa timo Tip in Torri a; fa 

perla violentiaufaca a Lutretia fiacuatodalBg— 
gno: perche he ef senio cobiti r, obd: firn a, e maniaca 
aduli parente del fé; fu da uno di figliuoli di Tar- 
quìno sfilzata: ma ella garrata aparenu. gfi amici 
fuoi la cefi, e dimàdando uendetta,arttazzòfefiefia. 
Hot j cacciato dùque perquefìa cagione di Tptmt Tur 
quitto andò follcuando molti popoli coni ri Rpmar.i.c 
fatalmente Tor ferma ficdiTofcani.cbc uenne con 
grefio rfiercito ad afiediare Torna : per la qual co fa 
trouandofi Romani a mal partilo, cconc fendo Tor- 
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finiti non mino gufo , & humano , che ualorofi , e 
potente : uolfcro tornano di Impone la lue , cbeton 
7 -j, q W no haneuano , dandogli ampia pottfià digiu- 
dicare . Ma Tarqumo non uotfi accettarlo, dicendo , 
tbe poco fperaua.c begli luffe donato efieregiuRo net 
giudicare colui , che neUgurrraglterafiato poco fe- 
dele ; pertiche Torfenna lafciato Tarqmno , e feccia 
pace, e finita ammtia con Romani, da i quali beb- 
betutto il terreno, che gli era /lato mTofcana tol- 
to, e tutta cattiui , che battevano i Bimani in pote- 
tele di più turni olìaggi, duci giouanetti, & al- 
trettante fanciulle , tra le quali ve ne fu una , t'a- 
lena figliuola di y aleno Tubinola Confilo. Ma non 
effendi ancora del tutto ben raffet tate le cefi. Ra- 
na anco p effo Roma Torfenna ; quando le fanciul- 
le, che erano già fiate condotte nel campo diTofia- 
ui, quaft baueffcto valuta Uuarft nel fiume , [t [co- 
dia, ono apoco a poco dagli alloggiamenti: c giunte 
al Teucre Spinte da le parole di una di loro chiama- 
ta Cloclia , entrarono pian piano ne l'acqua , e rauol- 
tifn panni in capo, attaccale Cuna al' altra, fi ne 
paffarono con molta fatica da C altra ripa. Sono 
alcuni che dicono, che Clodia fufic a causilo , e che 
con parole, e con f àttiaiutafi : le compagne a nuo- 
tare. Romani , quando le mddero pallate a fatua- 
tuento , fi ne marauigharono molto, e benché le lo- 
dafiero per valorofc , & ardite , non volfiro però ef- 
fere da quel 7{é nel firuarc de la fede vinti . Onde 
fattele accompagnare , le rimandarono a Torfenna ; 
ma nel paffa re del Tenere poco mancò, che non fu fi 
firo da 1 Tarqumi , che ui haueuanopoRigli agna- 
ti , prefe . V aleria la figliuola del Confilo contee al- 
tre fi faluì nel campo Tofcano ; le altre furono come 
tolte di mano al nemico da jtruntc figliuolo di Tor- 
fenna , che ut corfe con una cauallena in ficcorfi . 
Hot giunte tutte ne la pie finga del Uè, e dimanda- 
te chi di loro fuffe fiata la prima a fate fuggire le al- 
tre,tutte te altrefpauCtate,e tacite miravano Que- 
lla, temfdo ebe’t Ré ri havefk a fargli qualche ma. 
lama ella tutta ficura,tt intnpida ; io fino fiata ql- 
ta,nfpofe . Od cui untore maravigliato Torfenna , fi 
donò un bel cavallo, e riccamttc guarnito : e parlato 
poi a tutte le altre cortcfimeutc , le licentiò ,eman- 
dolle a" padri loro in Roma. Et da quello dono , che 
le [tee il Ré, vanno alcuni connaturando; che Cloe, 
lia paffaffe il fiume a cavallo. Ma alcuni altri dicono , 
che non le fu per quefio donalo il causilo, ma perche 
la giudicò il Bé.pet il valore di lei , degna di un do- 
no, che a ualorofi caualhere s’acconmcne. Egli fu in 
Romancia uia fiera in memoria di cofi genero fi fat 
to, drigjata una fio tua di donna a causilo ,di bron- 
zeo, che slcuni hanno detto, cbt fuffe in nome di dot- 
ila, altri in nome dif'alcria dedicata. 

Di Mioca t e di Mcgiftona. > 

Snjlotimo divenuto Tiranno di Elide ,fi mante- 
n euanelo flato con le [palle del Ré ritingono : e fa- 
cendone quante poteva, ogni giorno con nove villanie 
Ppufcoii di Plucatco . 


affiggeva quel mi fero popolo , egli era da fi, e per 
fua natura crudele , e [p etalo ; ma molto più ve lo 
f attuano i confcgli <U ''Barbari , a t quali havtua il 
governo diluitoli regno pollo in mano, e la fua per- 
Jona iflefla anco . Ma di molti [voi fitti crudeli, uno 
più che tutti gli altri Jputatiffimo fe ne racconta _ , 
vfito con tra Filodemo. Cofiut btbbe una figliuola , 
e belhffima , e coRumatifiims chiamata Mtoca , (fi 
amata da un certo Lucio de la guardia del Tiranno t 
fe non vogliamo chiamare qui fio p:ù lofio sfrenata^ 
libidine , che amore. Egli mandò dunque adire a la 
fanciulla, che doueffe a un ceno tempo andare da 
lui , & il padre , (fi- la madre , t he non poteva ■ o al- 
tro fare , ve la fptngeuano ad andarvi ; ma ella che 
era fiuta, e bene allevata, gettata a’ piedi del pa- 
dre , lo pregava , che non la doutfir per n iun conto 
mandare a cofi dnbonefto affare, e chela notifica 
più lofio vedere bonrfiimf te morirebbe murre [ver- 
gognata. Hot perche coReidimoraua alquanto 4 
gire ; Lucio acce fi Pronamente e di libidine , e di 
ebrietà infume, n'andò eglnn perfina incafi del 4 
fanciulla ; e trovatala gittata fra i ginocchi del pa- 
dre, le commandò con fiero nifi , che gli andafir dte- 
tro,epercbeeUafiftsuapure,e nonfiguma ‘Squar- 
ciatile i panni dadofio,e megjga fpoglutala le diede 
tùia carne ignuda di molte flafilatc crudeli ; ma el- 
la con cofi forte animo le j offeriva , che tu anco fife- 
ce fentire aprir bocca al dolore, il padre ,(fi la ma- 
dre tommoffifiranamente nel cuore da cofi cruda rà- 
fia, piangendo, poi che i pr leghi poco giovavano; to— 
mmciotono citi gran voce a chiamate e gli luto mini, 
(figli Dcimfoccoifoduna tanta villania, che era lo- 
ro ingiufiamente fatta . utllbora quel Barbaro [pin- 
ta e da l’ira^ dal in no, canato il coltello fiora amaR- 
Ròta fanciulla, cofi come ella era, nel grembo de la 
[venturato padre . Il Tiranno non fece dimoflratio- 
ne alcuna di qucRa tanta crudeltà; fittamente vol- 
tò l’animo il crudele contro quei cittadini , che btafi- 
mauanoquel fatto, e [enne alcuni morire; e molti 
ne bandì; de' quali , ottocento s'andarono peraven- 
tvra tutu infume a [aluar m Stolta :e facendopre- 
gare il Tiranno, che havefk voluto lor mandare te 
mogli , (fi ‘ figliuoli , non lo poffettero ottenere . Ma 
poco appre fio fece Tempio andare bando, che net tal 
giorno fifie libero a le moglie de bandii idi andar fi 
a lor uoglta coi figliuoli; (fi conciò, che haueuano, 
a marni loro , di che le mifere furono unte allegre 
(e fi nona prefica finente) onde venuto i! giorno de- 
putato, fi regimai ono tutte ala porta de la città on- 
de dovevano ufeire , con tutte le cofe loro , altre por- 
tauanoi piccioli figliuoli toro nelgrcmbo ; altre per 
mano , altre fu i carri, (fi affienavano quivi l'urui 
T altra quando efiendogià tutte in pvntoperparti- 
re , a uri e [senio già cominciate a gire auanti ; /<_> 
vengono d'un f ubilo i mmiRridel Tiranno dietro , 
gridàdo ; ferma, ferma;afptt la, affetta; (fi coman- 
di iole, che dou- fiero ritornare a dutromotaro tffifv 
i carri, e gir andati bar qud, hor là per meRRO di quel- 
le [volturate ;no n le davano firada di potere ritor- 
tine Prima. narfi-. 
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rendo di differire pii la cofajonchiuderono il giamo 
figliente ajsahrlo ; la notte, c bevi fu in mexjo, per- 
meai Hcllanicodi uedere in fogno uno de' figliuoli 
fiat, che gli heuoia Anflottmo mortile iteli con 
gran noce : A che dormi ò padre mio i non fu tu for- 
fè, che dimane fatai Vtencipede la città f Ver que- 
fìj uifione tolto pii animo Hcllamco , n'andò lofio la 
mattina per tempo a foilecitare i compagni . ^An fio- 
timo battuto nouellr, che Crai ero nenia congrofto ef- 
ferato a [occorrerlo, & che era gii giunto n 1 0 lim- 
pia , era uemto in tanta ftcurità,c'bebbt cuore 'di 
tiemre fu la ptazz 1 fenica guardia con Chitone 
Vedendoli dunque Hcllamco Coccafionecofi grande 
manti, finita dar altramente il contrafegno a con- 
giurati , ali} le mani al cielo , è con chiara, e alta 
voce, che fate , iifte , ò fratelli , che non mollriate 
bora un belhffmo fptttacolo nel mezZ? de la uofira 
tittàtAllborafbilone futi primo, che polio mano 
alta [paia amazzpundi quelli, cbc accompagno- 
etano il Tiranno ; Traftbulo , e Lampidocorfcrojopra 
Anfiottimo , ma egli fuggì nel tempio di Cioue-i , 
tbe era iuiprcffo , eS i-uifu da quelli , che lofeguiua- 
mo morto ; icongiurati, tratto poiilcorpo morto fu 
laptaZZ? > chiamauanogli Elie fi a libertà-, e ben- 
the d'ognt parte concorrefie tolìo tl popolo , pochi 
nondimeno furonoquetli, che ui corfero prima dt-a 
le donne-, che lofio alla prima noce , che fo ne udì 
erano liete fu lo piazza venute , & f accano fella a 
quelli, che trovati u balenano ; fra tanto corfeuna 
moltitudine di cittadini nel palagio , doue la mo- 
glie di A nflotimo rute hmfafi con due fui figliuole^ 
dcntiouna camera, t'appiccò per Ugola. Egli ba- 
ttuta UT iranno due belle figliuole , e gii da marno, 
le quali alcuni cavarono per forza da la camera, 
eue erano, per ifucrgognarlc prima, e poi foriti 
morire. àjbCa incontrandoft , perauentura , Mcgi- 
ilona,cheucniua conia febierade le altre donne, 
gridò forte a enfierò , dicendoli , che pazziagrande 
équtfia,che biafmaudoU crudeltà tirannica .vo- 
lete poi voi affli peggiori atti ufare 1 1 ut dondoli tut- 
ti fermi per la nuctcnza , chele bebbero , pensò di 
fare bene a cavarle quelle fanciulle di mano, e da- 
re loropotcUd di eleggerfi quella morte , tbe effcA 
tsolefsero , e cofi fece ; onde la maggiore J cinta fi una 
cintura, fi fece tl laccio ptr appiccai fi, & effortò 
ia forella a fare ilfomighante , ricordandole di guar- 
dar fi da ogni atto vile, men degno del / angue 

loro ■ A liberala più giovane togliendole la cintu- 
ra di mano , pregava la forella, che lafaafse fc-a 
morire prima, ne mentre io uifli, difte ailbora l'- 
altra , ti negai cofa alcuna, ne bora , che fono per 
morire, fono per negarti forella quanto mi chiedi: 
onde poi che cefi vuoi , relìaiò dopo te viva : e 
quello , che più , che la morte ilìefta mi i grave , 
•vedrò te cari ([ima forella prima di me morire. £ 
dicendo a quello modo li diede U tintura , ricor- 
dandole di accollare bene il nodo del Uccio alla _> 
fptna del collo , acciocbepù tolìo monfie ; e poi che 
dubbiatilo chela forella baucua già efiaUtaCanin 
PpufcoJt di Plutarco , 


ma , ncoucrfo con U uefte il morto corno , il meglio 
che puote, e volta a Megillona U prego, che doppo, 
che ella [offe morta , non la dovefle lofi tare ignuda, 
ne dishonefiamente -, e detto quello , colmi d, fimo 
Uccio amazzò / e iìeffa . lo tredo,cbe non ( offe alcu- 
no cofi mbumano , & cofi «turco al Tiranno, chc^a 
non fi (e ntiffc flruggerc tutto dentro di pietà, ptr 
quefie fanc inde di cofi gentrofo & ingenuo cuore . 
tJACa baffi fin quà d' bavere ragionato in commune 
de gclìt di molte donne infume , benché ftano q va- 
fi infinite le cefo ,cbc fe ne potrebbonodire : venia- 
mo bora a ragionare del valore di alcune m partico- 
lare fenza feruare in cò l’ordine de’ tempi -, ma fe- 
condo, che più 11 occorrerà prima, òquelia,ò quella. 
Di Picria. 

Degli Ioni , che babicauano in Mileta, alcuni per 
vnagara,chebebbero coi figliuoli di Tulio,! appar- 
tarono in Miunte , doue deliberarono di babitaredi 
lungo,- ma travagliati poi da le fpefje correrie de' 
Uilefii, erano sforzati a (lare fempre conte arme m 
mano ; ma pcrciocbe difccndata.no tutti da vna cit- 
tà, egli affaltiàc’ Milcfiicranofolo àipartialuà,e 
non di eftrcmi odij, e mortali : in certi giorni joltnni 
c [climi fole vano le donne di Miunte andare in Mite - 1 
to pacificamente, fra lequali v’andò anco va giorno 
alla fella di Diana una fanciulla affai bcUa chiama- 
ta Tiena figliuola di 'Pube nobile , t ricco molto in 
Miunte -, di colici t’innamorò forte Frigio il maggio- 
re de’ figliuoli di T(iteo, & accollatole fi la pregò, 
c'hau effe voluto dirgli, in ebe effo bauffe potuto for- 
nirla, che le fuffe {lato fommo piacere ; la fanciulla a 
qurfle parole rfpofe lofio, ch'egli non le potrebbe -a 
maggior feruigio fare , che oprare sì, che ella poteffe 
t fprffo , tir acc ompagnata da molti ventre in Mili- 
to; s‘ actorfo il gtouane per queflt parole, che ttUv 
baucrcbbe voluto U pace sonde ragunatu fuotcìt- 
, t odiai infume, fece concludere amie tua, epace per- 
petua con quelh,cbe habitauavo in Miunte: pertiche 
nc fu da amendue le parti tenuto in molto honorc,& 
amato da tutti il nome di Tiena ; tal che (come infi- 
tto ad boggi anco fi dice) le donne volendo due vna 
gran cofa,dtfidtrauano die fiere amate Innacquan- 
te Frigio amò Pieria. 

Di Polictita. 

Dicono , che la guerra ,chc fu fri ì Milefii , 1 1 
Tiaxij nafccffc per Igeerà moglie d’ Hipficreonte-a 
a quello modo ; colici innamorata di Tromedon - 
te da Tfaxo , che praticava in cafa fua co T manto s 
(ternamente (copertogli Camor fua , fi giacque fe- 
to ; ma ptrciocbc parte temea del manto, parte an- 
co non gli parata di poter bene a fua voglia fatiar 
il fio amore ,fe ne figgi co’l fio amante inTfaxo, 
doue fo n'entrò in unmonalìeno di monache a for- 
nire a Vefia . Effendo più uolte j lata dal marito ri- 
chieHa , i Tgaxq , in grafia di Vromedonte , non, 
gliela uolfcro mai refiiluire folto colore , ch'ella _» 
era entrata nel fermgio di Velia , onde facilmente 
nacque tra loro la guerra . Molti Ioni s' accollaro- 
no con Milefii, ma gli Eruttigli fornirono più, che tut 
Patte Prima, Tf » tigli 
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tigli altri ; horabiucndoftiatc l'ano taltrodi mol- 
te rotte, finalmente, come per una donna cattiua ha - 
uta h auuto quella guerra principio , lofi permeilo 
i’un' altra hebbe fine. Diogntta capitano delh Eritrei 
hnuenio con baffoni, t (offe nncbivja la città di Jqa- 
xo ; volti a faccheggianl contado, ne riportò gran 
preda, ne la quale vi furono anco molte donne, e fin- 
tiuUtlibtrc ,juna de te quali chiamata Tollerila, e 
hclhlfima, amandola quello capitano molto, la te- 
neva in cafa,non come cattiua ; ma tome legitima 
moglie. Tra quello celebrando una graa fAcnwtài 
M ile fu ;i follati, e icapitani, perche pocotemeuano 
del nemico ,fiduderoalfare de'conuiti ,e a non far 
altro, che bere, e luffuriare ; di che accorta P olici t- 
la pregò Diogncttodt poter mandare a fratelli fuoi, 
chi erano nella città affediati , qualche particella de 
le reliquie de'ftcnficij loro; & cfjcndole permeilo, 
pofi una pia/lradi piombo dentro una torta, ce man- 
doUa con alcune altre cofette da mangiare , per vn 
ferua , a fratelli, ordinandoli , che foli quelli , a chi fi 
mondana, n bauejfero donato mangiare ; quando co- 
loro frali mangiare trouarono quel piombo ,cvti- 
dero, come la forella vi fenuta , che la notte figucn- 
tecon ogni s fiigo ufcifftro da la città, perche haue- 
t abbono la vittoria cerca del nemico , che è fianco , e 
fecuro , debno fi farebbe finga alcun dubbio tutto 
diforimato a dormire ; fatto tutto quello intendere 
a capitani loro , i furono la notte con ognufoigo da 
la città, & facilmente amaggando molti de gli mi- 
mici, prefero a man fatua gli aUoggiamencfpoi fi die- 
dero a cercare di Diogneto ,eii Tollerila ; la qiulo 
pregò i fuoi per lafalute del fuo amante; & ottenne , 
che egli fi nepateffe fintamente ritornare a capta 
f ua. Et /tenendo ella con t fratelli in axo , tutta la 

città le vfà incontra a farli fifia, lodando con mara- 
uighc al cielo la fuaprudcntia , e’I fuo untore ; quan- 
do non potendo coflgranpiac-re (ofiencre , prcjfo la 
p ira de la città in prc finita di tutti d un fubtto rfia- 
ló l’anima , e morì ; douc gli fu a le fpefi del pubhco 
fatto un bel fepolcro ; che fu chiamato il fipolcro del 
fafiino, quafi, cheti maligno occhio di qualche m- 
Uiiiofofufie fitto cagione, che ella non hauefle potuto 
goder fi i tanti honon, che le erano da la f ua patria a 
fatti . Et a quefia guifaa punto alcuni finitori de te 
cofidi ìfiaxt dicono efiere auuenuto . Ma AnHotile 
non dice , che Tollerila fuffe prefa da Diogneto ; ma 
che mfiala cafnalmcnte , fi ne acce fi in modo , che le 
promife, e giurò di fare ciò che ella cbtcdcffe, pur che 
fi ne and a[fe a Slare fico , e che ella chic fi Delio , che 
era prefio la città un territorio , ditte fi tua il nemico 
accampalo ; onde Diogneto ( enfi era forte accejo di 
lei, e mrdeftmamcntc perche glielo baueagiurato) fi 
lenò lodo di quel luogo, c la fi lotto libero a Tollerila ; 
la quale lo donò a’ funi cittadini. Il pere he pareggiate 
di annuo le forge de' hfaxij con quelle de' Mdctq ft- 
cero prima tregua, c poi amo bnoaapace eonqucUi 
pam, che i TfjxijiStejfi uolfiro . 


A 

Di Lampfacf. 

Erano due fratelli in Focide difitfi da Cedro, tbie- , 
mali tvno Foia, & l'altro Blcpfi : c Fobo fu quello, 
che primieramente hebbe ardire di gettar fi gii dal 
fafio Lcucadio in mare; come ferine Caronte Lampfa- 
ttno nelle fue btftoric . Hot queflo Fobo eflendo utlo- 
rofo, ed' vita certa pre finga regale , nauigò per certe 
fue facende private nell' fiala di Taro : dove tictut»- 
do molte caregge da Mandront Fj di Btbricij ,C ac- 
compagnò ne la guerra , che egli alt bora a punto per 
B auentiirabauea mofia contraalcuiti fuoiconuicmi. 
Tre fi M androne da quefia cortcfi atto di Fobo, ultra 
il donargli nella partlga molte cofe in figno di amo- 
re ; gli ojferfe anco parte e del Contado , e de la città 
fua , Tegli bauefie voluto menare di Foctde una colo- 
nia ad babltarc quiitt.fijl ornato dunque Fobo a cefo, 
petjuafi a molti , che doutffiro fico andare a fare-/ 
fangaia quel luogo i e con effi mandò fuo fratello: e 
fu loro da Mand torte ,qua nto gli bauea p tome fi o,at- 
tefi . Hot guerreggiando fpefio quefia Colonia di Fo- 
ce fi coatta i 'Barbari loro couuicini,efatttmoUo ric- 
chi de la preda, e de le fpoghe di quelli: cominciarono 
C ad cflerc prima odiati; cpoififpctti anco a Btbricij ; 
i quali perciò cercando ma di /cacciargli di quel luo- 
go, tentarono prima con nane fifpitnoni diirritargli 
Mandi one contra ; ma egli, che era di piacevole na- 
tura; non uolfi udirgli; accadendo poi dipartire Mà- 
drone del fiegno, deliberarono i Bcbricij di dare un‘- 
ufialto a Foce fi fprowfto : ma mtefociò Ltmpface fi- 
gliuola di M androne , ancora fanciulla, cercò prima 
di levare queflo di cuore agitammo famigliati firn; 
mostrando loro quanto male farebbono a nuocere a 
quelli , che gli baueana fatti fcrmgt i e che erano gii 
loro come fratelli ,ed’un iflcfio luogo cittadini ; ma 
3 veduto poi, che non m giovavano le parole ; fete [e- 
cretamtnte intendere il tutto a Foccfi; i quali fin- 
gendo una certa loto fole unità , invitarono a defi na- 
te fico fiora de la città in un fintuafo conutto i Bc- 
bricij : c dmfii tutti in due parli, quando fuiltem- 
po , una ne andò ad mfignorirft de le pone de la m u - 
raglia de la città > un'altra vinti , e pre fi c he hebbe 
gli conuitati , n'andò ad occupar il re fio de la cuti 
medefma : & infignoriti a queflo modo a pieno do 
quel luogo, mandarono toHo a richiamare M andro- 
ne , perche prouedefìe al tutto ; e morendo fra quefia 
meggp Lampfice d‘ infermità, la pianfiro, cfepelli- 
: tono con fimmo honore ;eàat nome ài lei chiamaro- 
no Lampfaco quella città. Ma Manicone temendo di 
tradimento ,&non volendo perciò babltarc con e (fi 
loro ; mandò p:r i figliuoli ,eperle moglie di que'Be- 
bricq , che erano flati morti , & i Foccfi glieli ma ro- 
darono toSìo , finga fare loro difpiaccre alcuno ,ò 
mancargli in cofa alcuna, e poi fatti beroui bonetti a. 
Lampjace , la p , fero nel numero de le altre Dee , cr 
ordmaronle pubicamente ifacnficij, i quali le furo- 
no poi da i pofietij'cmptc rtligiofamcntc fatti. 

Di 
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Di Areta/ila . A ri ;uolca con quitta liquore fiali lime, t’ io poteva, 

rAret sfili Cirenei , non molto antica , ferciothe più l’amor tuo . ?{on mego io dunque di hauerla-, 

fu a tempo di Mitridate ; ma cofi illuRrc, e degnai , per tale cagione fatta-, che fe ad alcuno pani ciò 
quanto ogni ajtra de le antiche, fu figliuola di Egla- perauentura cofa donne fca, e leggiera ; non fi denega 

t ore, e moglie dt Fcdimo giouane ricchi (fimo, e n obi- però tenere cofi grane errore, per cui ci debba anda - 

ii/fimo più ebe niun'altro de la fua patria,e cometa Tela ulta; eccetto fe tu non uoleffi caro confarteli , 

ch'ella fufìc belli ffirna di corpo, ionia prudentia , e condennare la tua moglie, perche ella nonincanti 

valor fuo nondimeno auangaua la fua illefia belici habbia cercato di amarti più , che non uorrcRi : non 
^a, ella fu anco eloquente, efatoia; malaferonopiù tegiouarono quelle ifcufe nulla-, che finalmen te piac- 

tllufirc le difgratie de la patria fua, percioche effen- quealT iranno, che fua madre coni tormentine** 

dofi Tficocrate fatto T iranno in Cirene, finga molti cercafie la verità ; la quale non lafciò maniera alcu- 

altn cittadini, che egli fece morire , ammagli anco g na di tormento , che non vfaffc, per cavare altroché 
di fua mano Menalippo facerdote d’ -Apollo,v[urpà- quello , ebe ella banca prima detto i ma ella flette 

dofi tfb la degnila, &• annotiti ielfacerdotio,efat- fempre cofi faldanel firn propaftto, che fi Rancò pn- 

to medefimamente con inganni morire Fcdimo ma- ma Caluia di tormentarla, che ella difoffrirlo . att- 
rito di Siretafi!a,tolfc lei, benebe cantra fua voglia, Ibora "bficocrate la fece lafciarcviua , cgiudtcoUa 

tper f or ga, per moglie, grufando ogni giorno infini- innocente -,epentiffiiChauetlafatta a quel modo af- 
te crudeltà co’ fuoifuiàiti, quella fu una de le più fingere-, epocoappreffo, crefcendo l'amore, con ogni 

fognatale , che pofe le guardie a le porte de la città , maniera ài honorc , e di cortefia fi sformava di pla- 

perebe dando 1 fuot dimolte punte con flocchi, òpu- caria ,edi fartafi come prima,amoreuole\ ma ella, 

re abbracciando con lame di ferro infuocate i corpi che non fi patena cofi di leggiero dimenticare > per 

morti, che ne affinano, veiefjero bene, che in luogo feruigio alcuno, ò bonore, che lefaceffc il manto, de’ 

de’ morti non fi faceffero fuori a quel modo portare tormenti ,e de le calamità fue puffa tc -, uolca tutta 

iviui finga faputa fua . Tutte quelle cofi, altra le _ per quello nuouo Jdegnoala fatate de la patria, dif- 
fue proprie, e domeflìebe calamità affiggevano firn- L fimulanio cominciò a tentare vna nuova via, per 
inamente Aretafila, benché il Tiranno, che le votea farlomorirt. Ella haueua una figliuola del primo 

tutto il fuo bene, le compiaccffc molto, e come cbt*t manto già grandicella ; con quefta,come fi fa con la 

contatti gli altri f affé fiero , & oflinatiffimo,con lei efcaaptfii-,allacciò il fratello del Tiranno, chiama- 

fola era nondimeno manfveto,cfacilc;ma Ingenero- to Leandro , di fua natura inclinato molto a le volut- 
ala di quella donna, che fi fiat iva più muoucrcncl tà ; e di più ( come molti dicono) trattovi anco da-, 

tuo re per f affilatone de la patria fua, che per l’amo- A re t afila con alcuni incantamenti, e bevande -,hor 

re, e bene, cbeiofluìlcmo]ìraua,nclficreto delptt- finalmente tanto fece pregare il Tiranno, che gliela 

to era tutta doloroja , perche fufìero cofi mhumana- diede per moglie -, la fanciulla , come era Rata da la 

mente trattati i fuoi cittadini , maffimamente che madre avertila , non fi lofio fi trovò col fuo novella 

ergiti giorno uedeua nuove crudeltà , e nuove morti fpofo , che cominciò a tentarlo ,cbe hauefie voluto 

far fi ne la città , finga fperanga alcuna di rimedio , porre in libertà la patria, dicendoli, che ne anco tffo 

perche que’ pochi, che fi trovavano fuori, erano e po- ^ vieta Ubero ;ecome non haueua a fua voglia finga 
co potenti , e difperfi in varij luoghi . Ella fola dun- licentia del Tiranno potuto b aver moglie, cofi non la 

que hebbe ardire di tentare finga altro aiuto quefta potrebbe ne ancopoffcdcrc conur.ua/mntc, mefiran- 

vendett a pubhcajpcccbiandofi nell’esempio de l’ar doti anco, che ciò piacerebbe forte ad Aretafibu . 

dire de la molto lodata Feria T ebana, & non baut- Efìendo dunque a queRa guifa ogni giorno Leandro 

do compagni, tir aiuto, come colei Irebbe, a poter fa- follecitato fimpre con nuove querele, e fiifpitioni co- 
te l effetto-, perno di far la co’l ueleno , ma u’ hebbe di tra il T iranno-, gU andò vnpoco più avanti il penfie- 

tnoitt contratti : perche efìendole molte vie venute ro ; percioche finalmente con l'aiuto di ‘ Dafmdt -*j 

fallite , fu finalmente fcoperta,e confi chiari indicif, fuo famigliare , di chi Tira fidato , ammaggò il fra- 

cbt non puotc celarlo -.Caluia dunque madre dclTi- tello, ma non liberò già la patria ; perche egli trar- 
ranno donna pronta e finga alcuna piM, diceva , ferendo in [e tutta Tauttoritd dt lui , cominciò ad. 

tbe fi fuffe toRo domita -Are tifila fate con gravi cffcrccfìoilTiranno, & fare de le cofi ingiuRe a fua 

tormenti morire ; ma l'amore grande , che Tqico- E voglia ; bauendo peròquatebe nfpetto ad Aretafi- 
trate portava a colici gli fmorgaua in gran parte** la ; la quale non vedendo per ciò Ubera Cirene , co- 

tira ; tanto più che ella cofiantcmcntc rifpondeua a mìnciò ficretamente a tendergli le infidte : e per- 

tbi l'accufaua , e fi di/ enfiava allegando altre ca- fua fi prima ad vn certo -Ambo de la Libia , che** 

giom , perche ella haueffe tempratoti veleno : io non cor r effe ne confini de lo Rato di Leandro ; e poi 

nego, diceva di bavere quefta bevanda fatta ;non t’accofiaffe con l’cfiercito a la città . £ da l'altro can- 
giò per farne alcuno morire ;ma filo perche fapen- to biafinaua poi , e tafiaua pubicamente carne co- 
alo, che molte donne m aitavano , inuidiofi, per- dari',e poco atti a le guerre gl’ amiche Capitani del 

tb’io fuffi da te mio caro Signore fimmamente ama- genero fuo , onde a me pare, diceva, che fi tu defide- 

ta ,emi trouaffi m tanta gloriate potentia-,dubi- ridi fermarti bene net Rato, gr efferne a pieno Si- 
tando de' loro tradimenti, e de le loro maligne ar- gnore; debbi cercare divinare in pace, e nonin guer- 
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ra : & io mi afferò , e confi io di farti prima fare t re- 
guaco» linaio ; e poi offendo feto a parlamento, di 
pacificami anco-, prima che la guerra col danneggia- 
te l' tino l'altro , venga più ad mafprirfii e veduto , 
tbe Leandro vi candefiendcua volentieri ; prima-, 
thè uemftt il giorno deputato di douctfi ntrouar in- 
ficili; con sstaabo ; lo mandò fccretamente a prega- 
re , che in quello abboccamento uolefse fare monrt 
Leandro , che ella gli darebbe per ciò gran fomma 
d'oro. Accettato -dnaboil partito ,c venuto già il 
porno di abboccarli, Leandro con varie f ufe l'anda- 
na differendo, e fuggendo ; ma vergognandoli di ul- 
timo , perche *iretafila sofferma di fargli compa- 
gnia ; vfcì pure da la città di firmalo , e finga guar- 
dia alcuna ; utdendoft poi uentre *dnabo incontra, 
dubitò non nottua andare oltre , dicendo uoleifi 
fare uenire la fua guardia da la atta ; ma ./trita fila, 
esumandolo , e riprendendolo , e trabcndolo anco 
per mano, il condufsc pure auanti, e diello in mano 
del nemico prigione: onde egli fu tenuto con buona 
guardia fin che gli amici di Artlaftla gli portafsero 
li danaro promcfioli ; e con quelli ui neon e anco gran 
moltitudine di cittadini , perche baucuanogid mtefa 
la cola , a rallegrarli con Urei afila i & à pregarla , 
elle doncfsc fare lofio il Tiranno morire ; ma ella do- 
po ilici uidc a que termini, quafifene pentì, tv' an- 
dana lenta ; ma egli furono tante le lagrime, c i pne- 
ghidi tutti, che l'bcbbero pure in manose lo conduf- 
feto ne la città , per farlo , come egli meritano mori- 
re, lodando, & [onorando marauigliojamente „ ire - 
tifila . Hor prima abbracciarono uiuaCalma madre 
d I Tiranno; e poi cucito icntroun facto Leandro, 
lo gettarono in mare : miti poi a riordinate le cofe de 
la Re public a , pregarono -4 retatila , che baucfsc ho- 
luto to’ principali de la città accettare il goucrno-, ma 
ella, che banana g:à prouata la difficoltà, che era nel 
potere m unreggimtnto fodisfare àtuttr, lofio che 
vtddela patria libera, fi ritirò in uu manaflcrto di 
monache ; con lequatiwfse quietamente , & ami- 
c hevolmentc tutto il te fio de la fua una , finga no- 
ie i fi a niwi conto intricare più nelle cofe p ubiti he. 

Di Camma . 

Furono in Calotta due gentilbuomini potenti, & 
etera il parentado, che era fra loro, anco amici, l’uno 
d’effi chiamato Smalto tolfe una fanciulla chiamata 
ffamma, per moglie , non filo belli /finta di corpo; ma 
dicane uirtù ornata , ch’era una marauiglia pur a 
pen farlo . Slla era modefli/fima , amortuoltffvna del 
manto, fauia , e d'alto, egenerofo cuore ; & enfi hu- 
mana e piace noie con gli altri tutti , che nera adora- 
ta, nonché fimmamentc amala ; tra di piùconfi- 
crata a Diana, che m Catana è in fomma mie tenga , 
ilchele era nella fua patria un jnpremo ornamento, 
& nelle fole unità di quejla De a, fi por tana coftfplen- 
dida , e diligentemente , che ne refluita tutta quella 
contrada ftnpita.Hor e fendo fa ree di cojiei inuaghi- 
t o quetl'alero giouanc , che era Signonge chiamato , 
ne potendola per uia di purghi pnegarc , nc sforma- 
la , c [senio Smalto uiuo ; fi pofe in cuore , per aicm - 


pire il fio intento , di amaggarle il marito :& enfi 
fece al penftero feguire T effetto : onde poco apprefsa 
mandò à chiedere leiper moglie , che sera nel tem- 
pio di Dianaritirata : ne s‘ era già perla morte del 
Marito auilita;cbee!la più tofto penjaua fio per qual 
ma baucfsc potuto uendicartu : i bota JhmulandoU 
ogni giorno più que fio federato , le mandaua a dire, 
come egli non era meno nobile di Smotto, ne in cofa 
alita alcuna", inferiore, e? come non l’baueua già 
fatto per od io, ne peraltro cagione morire, fe non Jolo 
per Tamar grande , che a lei portano ; onde ne dime- 
na ageuolmtnte imparare perdono : Camma dopo 
Te fere molto[ollecitata,& riducila, maffmamen- 
teda iparcnti fuoifleffi.cbcin grattadi Signonge 
la prtgauano , e la efsor tonano , minacciandola an- 
co a t ùltimo disformarla, quando ella non uoltfic-e e 
fi afe d’cfttrfi placata alquanto, & piegata a i uoleri 
loro , onde quando le fatue tempo , fatto fi uenire Si- 
gnorie net tempio difDiana , come per celebrare le 
nogge, lo racco! fi benignamente, e qua fi uolefse fare 
la Dea riconciliatncc, & capo di quejio matrimonio 
lo condufsc a Collare ; deue fot lofi uemre una certa 
fua beuanda dolce, come in fegno di [setificio, ne be- 
ni la metà, il re fio diede di jua mano a lo Ipofo , pcr- 
• clic il bcuefic , & egli il beni tutto. Veduto (famma 
c ferie rinfilo il dijegno , tutta lieta , inginocchiata 
a i piedi della imagme di Diana; tu ò Dea, dtfic, che 
utdi l'intrinfico del cuor mio/iami uflnnonio, come 
io infitto a que fa bora non fono per altro re fiata m 
quejla mifira ulta ,fc non filo per la [peranga de la 
vendetta, ebe io bora ueggo del mio dolce ,e caro ma- 
rito ; ilquale bora tutta contenta , e lieta uò nell' al- 
tra uita a trouare : &tuò fielerato , m [cambio del 
letto noggialc , netquale credefh bauerti a giacere 
meco; fatti già apparecchiare il fepolcro. iute fi que- 
fìo Signor ige, fintendofi già U ueleno penetrarci 
! nelle uificrc,fiuolfc a i rimedi f, drfattofi portare in 
carretta , credendo con quel moto [cacciarlo fuori, 
poi ebe uidCfCbe non ui giouauaffi fece poi tare in lat- 
tica, nc molto fictte, che moli ffamma hauendo me- 
defimamentc gran parte della notte contro fiato col 
ueneno,mtefi,cbc Signonge era morto, tutta allegra 
chiamando fimprc il fio caro manto a nome, l’andò, 
vficndo dal corpo, ne T altra Ulta a trottate. 

Di Scratonica. 

InGalatia medi [imamente fuiono due altre ec- 
cellenti donne, Scratonica moglie di Deiotaro,e Chio- 
mata , di Ortiagonte ,hor Str atonica uedendofi non 
fare figliuoli , & c he q ut fio non era difetto del ma- 
nto, ma fito, lo pregò, che nedtfedtfarne egli a' ogni 
donna, ebepoteffe , elicila gli allenerebbe come fiat i 
Deioearo fiupito de la pruder, tia di co flei,dific uo let- 
ta contentare . Ella ftefia dunque gli elefieuna de le 
fueferue afiai bella, chiamata Eletta, & t figliuoli , 
ebe nc nacquero , ella gli allenò come Ugnimi funi , 
con la maggior carità , & bcntuolcntta del mondo. 

Di Chiomara. 

Chiomata moglie di Oritiagonte fu a tempo, che i 
Romani [aggiogatone que ih Calati de Ctsffia, fatta 
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lattili* ; e5r toccò in forte a un ceno Colonnello ; il- 
quale , perche era [olitalo , & libidinofo , la sfottò ; 
ma perche egli era auanffimo,ragtonandoft di njeat- 
to,non la toccò più mai: era per auent ut a fra il cam- 
po di l{omam, & ione babit dicano i parenti di Chio- 
mata , un fiume in megg o, hot fatto il rifatta di tei 
nel campo; il Colonnello uolfc accompagnarla in fino 
al fiume ; ma hauendoella fi lerciamente ordinato ad 
un fico feruo quello, c'bauefie douutofare ; il buon fer- 
ito, quando tempo gli parue , pofe mano al ferro , & 
amaggò il faldato i{omano;alquale Chiomata tron- 
cò il capo dal bufilo, trfielo auolfic in fieno ; & giunta 
al mar no, glielo laficiò cadere auantiaipicdi. Di che 
fpauentato colui, & dicendo : Oime perche bai tu ciò 
fatto, non {atforje quanto degna cofia fia il feruarc la 
fede 1 io il sò bene , rifipoje tUa , ma queflo , fecondo a 
me pa re, i piùglonofo ; perche non fia più che un filo 
nino di quelli, che fi fono mai meco giacciati . Queflo 
dice "Polibio haucrc intefi da molti dire , mentre che 
egli era in Sardi, e celebrarfi per cofa degna di donna 
toflante,e fama, ila quefia iflefia Galano , ci dà ma- 
teria di dire anco più oltre alquanto . Mitridate fat- 
ti fi uenire fiffanta de' principali de la G alalia, fitto 
colore di amicitia, in Pergamo ; li trattò molto ma- 
le , onde glifi inimu ò molto . Et tra quelli Galati un 
grande, robuflo, audace giouanc chiamatoTore- 

dorace, tlqualc con confent mento de gli altri, bauc- 
tea deliberato di torre a forila di braccia . Mitrida- 
te , venendo nella Curia a rendere ragione , come fa- 
lena, e diruparlo per un certo fofifo fiocefo, che era iui 
prefio. Ma non uenendoper auentura quel giorno 
Mitridate ne la Cuna, mandò a chiamare in cafia-, 
quelli Galati, tquali di nuouo Toredorace animò, po- 
nendo fi mano aiofifo ad alcun di loro, di andare tutti 
fopraitHè,&amaggarlo. Maauifatoda un di loro 
tl Pf di tutto queflo , acce fi d'ira commandò , chcj 
Ugni mimflro hauefife cura di fare un di loro morire • 
IQcordandofi poi , che era loro vi era un nobili [fimo , 
<&■ belli [fimo giannetta, n bebbe compaffionc: & 
defiderando di faluarli la una , benché credere , che 
fufferogià tutti morti ; mandò alla uentura a uede- 
rt , che non el fendo ancor morto , non fi facefife mori- 
re . Era quello gmanctto chiamato Vepohtano , e 
s’era trouato , quando fu prefi, con vna vtfle belhfi- 
ftmaindoflòiC confammo artificio lauorata;onde de- 
ftderando il manigoldo d'hauetla netta e fienga goc- 
cia di fangue, gliela facea fpogliare , quando s'vdl 
gridar colui, che ueniuaper la fatate del giouanc, on- 
de Canarina , che [itole a tanti efifer cagione di rom- 
ita, e di calamità, a Pepolitano fn cagione di fallite . 
Tra qutflogiaccndo Toredorace a terra morto, e non 
tfisendo alcuno , tbaueffe ardire d’andar lo a fipedire 
una donna da Pergamo, che per la fuagran beUcgga 
tra Hata affai da Toredoraceamata , fi mafie ardi- 
tamente , e finga paura tolfi il corpo dell'amante . j 
fuo,e fi poneua già in ordine per frpelhrlo con i più ho- 
norati megg , che potefie ; quando ueduto ciò i mi- 
HiHri , la conduffei 0 [unojamente dmangi al "Ri, ti- 
gnai marauigliato della beUegga di lei, & de la finn ■ 
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pittila ,& fede fua, udendo , che di quefi’atto non 
n'era cagione altro che filo amore , la la fido andare , 
& perche potefie più Jplendidamentc fepelhre il fua 
amante, le donò è uefli.efr altri ornamenti cjscquia- 
b, che ui fuJSero Itati dibijogno. 

Di Timoclia. 

Teagena T ebano , c’ bebbe il mede fimo parere ne 
la fiepubhcafiua , che u' bebbe Epaminonda, Tclopi- 
da , e gli altri nobili , moti nel fatto d’arme , che fu 
fatto per la commuue falutede la Grecia in C ber li- 
nea ; bauendo gìàrottolo [quadrone, co'l quale s' tra 
egli agguffato , qumi figuendo forte uno de'nemici 
de'pnnctpali, e gridando coflui , infimo doue mi per- 
figmraiì infimo in Macedonia .gli rifpofe Teagenc. 
Hor effóndo egli in quefia battaglia morto; Timoclia 
fua fiorella moflrò anco, per quanto la calamità di 
quei tempi li concedette , in parte il ualore , e lage - 
nero filò dell' animo fino, perche prefada Aleffandrtt 
Tebe , cfaccbtggiandoft ,pcr forte ne la cafa di Ti- 
Uocha auuenne un fipietato , & empio capitano di 
cauaUi Traci , ilqual efisenio parente i' -die fian- 
dra , t del nome iHefso,gh eraperò molto ne'co- 
Sìumi diffamile. Hor non bau cado egli nfpctto al- 
cuno nc alla nobiltà , nc alla pafsata pudicitia di 
T imoclia , la sforgi la notte a giacerfi ficco ,e perche 
egli era auaro cominciò diligentemente a tentarla , 
Tetta hauefise m qualche luogo [atterrato oro , ò ar- 
gento, parte minacciandola.parte anco lufmgheuol- 
mente promettendole di tot la per moglie •, la doma , 
che era fama, tolfi tolcnticnloccafione, che le fi fe- 
ce auanti , & difise ; H auefisc piaccuitod "Dio , ch’io 
fuffi morta il giorno auanti di quella calamità , per- 
che me ne farei col corpo intatto andata nell'altro 
mondo ; ma poi che piace a Dio , ch’io ti babbia per 
[ignote, per difcnforc , epcrmarito ; non upofso,ne 
debbo più celare quello, che è già cofi tuo, come mio : 
intendi dunque come Hd il fatto ; bauendo io molto 
oro,c molti vafl d’argento , con ricche urfit.t gioie 
da donne, quando mddi prefiso che prefa la città get- 
tai ogni cofa dentro un poggo finga acqua, & coper- 
to di [opra di molte fi pine ; tutte qui file cofi dunque 
ucnendo m poter tuo, faranno te auenturatiffimo ,$* 
ìnfieme ferrano buon tefiimonio de l'antica grandig- 
ia,^ nobiltà del mio fangue . Tlanpuotecoflui, in- 
tefi queflo afpettare, che [afte giorno chiaro, che egli 
tolto uolfie,cheTimoctia gli moflraftetl luogo -, e per- 
che nonfufise da qualch uno impedito ,fecc chiudere 
la porta del giardino, oue quello poggo era, nel qua- 
le dificcfe ilpaggo ingiuppone , guidato dal [nomai 
genio, c data gwfta uédetta di quefia donna . che co- 
me il uiddegiù nel fondo cofi lofio aiutati da alcune 
fu damigelle, ve lo fece monte fiotto i fi iffi, che gli ti- 
rarono (opra . Ma mt'fiofi poi q ,efio , t canato fiuora 
del poggo limono corpo; paoc b baneua -d lift idra 
fi atto andare vn bado, che ninna amaggafik p ù ale» 
no Tebano: menarono quefia dota al l{è, acculandola 
di queflo bomuidio;magiuduìdola ^ llcfiiìdrogene 
rofa, e magnanima, cefi dal tolto fino mtn p do, e di- 
fpofltione bella dicorpo come dalfuo cammare,e gra 
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m.’à di cottami, la dimandichi ella fuffe , laqualc-> 
eoa vifo [aldo, e eoi Unte-, lo fai [creila, clip:, di 
Teagene, ilqualc morì comb attendo coatta di nona 
Che ronca per la communi [aiate de la Grecia , e per- 
che noi non bave (fimo a giungere ne le calumiti , ne 
te quali fiarno giunti . E poche fono i forcata a [offe- 
rire quello, che al [angue mio fi difeonucnnta, diffide- 
rò uolontiert monreepcr. he mi è affai meglio la mor- 
te , chepromre va' altra notte a la paffuta [imiterà* 
Quefle parole mufferò alagrimare perpietdla mag- 
gior parte di quelli, eh: erano ini prefetti -, ma ~d Uf- 
fa udrò, me non moue , diffe , conpafftonc d'vna tal 
donna, ma reffo Stupefatto più tolto del [no ualore , e 
dei accortezza fua : onde commandi, che non fuffe 
piùacafa nobile tifata difcortefia , e che Timoclia 
con tutti i [noi parenti fuffe rffpcttata da tutti, e 
riucrita . 

Di Griffoni. 

otrcefilaofn figliuolo di Batto cognominato ftli- 
ce ; ma nonftfomigliògid ne i costumi ai padre, per - 
cioebe tentò anco in vita di Batto , di edificare alcu- 
ne torri , e diffefe intorno a cafa fua -, ma glifi mela- 
to, e punitone di più anco in vn talento . Hor dopo la 
morte del padre , effendo egli naturalmente fiero, c 
feruendoftde’configti de l’audace , e federalo Lear- 
co , di Rf diventi tiranno , ma Learco volto l'animo 
a rouinarlo, facea morire, ò bandire i migliori citta- 
dini di Circne,c tutta la colpa nucrfaua m-Arcefilao 
lanuto finalmente il tiranno in una mortale infermi- 
tà, Learco gli diede a bere de l'echino di mare, efe- 
celo morire più tolto, (fi prefo effo il governo , dueua 
volere conferuare lo stato per Batto figliuolo di *At- 
ccfllao . Ma efienioquefio fanciullo gpppo * vn P‘ e ~ 
de , & affai picciolo , era in poca {lima di Cirene fi ; 
onde tutti haueuanouolto l’animo alla madre di lui 
chiamata Eriffona , donna fama, e di grande autto- 
ntà, ai perle uirtùfuc ,comc peri molti parenti, e 
clienti, che baucua ; il perche Learco tenti di bauer- 
ta per moglie, promettendole di adottar fi Batto, e di 
In filarlo dopo [e fucccfìorc nel \egno -, ma ella mo- 
strando didrfiderarlo per manto , gli fece intende- 
re , che ne uolcua ragionare un poco con i fratelli , i 
quali a fludio men auano alquanto in luogo laptat- 
tica, per rifilici fi diq iella, che baue fiero douuio fa- 
re . Tra quello mandi Eriffona per una fua damigel- 
la a fare incendere a Learco, che poi che i fuoi fratelli 
non fi rifolueuano ne di il, ne di ni in qutfto parenta- 
do, fe effi due fi poteffero trouare infume, farebbono 
sì, che non potendo i fratelli più dire di ni, fi corner , . 
tarebbono di gratta, onde a lei patena , chele ucntffc 
una notte , quando a lutpiaccua , in cafa , che fpera- 
u a, che ad un buonprincipio fuffe il refio dovuto pro- 
fper amente feguire ."Di ciò fu molto contento Lear- 
co, (fi accefo dall'amore di lei , le rimandò a direni, 
che egli erapreflo , ogni bora che ella uoleffe, di i [fe- 
re [eco . Eriffona tutto quello faccua con eonfenti- 
mcnto di Toharco fio franilo maggiore , itquale ve- 
nuto il tempo, che cotm fi doueua ntrouare conia fo- 


A rclla,pofi fecrttamente due giouani amali nella co- 
meta di lei, il padre de i quali era poco avanti Italo 
da Learco morto . Tenendo dunque Learco a l’am fa 
della donna folo.jù da quefi gtouam con molte ferite 
morto, gfigettatopoida unafcncllrafu la Strada: il 
perche fùtolìo come t{è , ornato Battoli fanciullo t 
(fi nfpoflo pubicamente nel folto dtl Regno, (fi Vo- 
ltano refe la patria fua nel fio amico prillino Stato. 
Erano in que Sto tempo in Cirene molti faldati man- 
dati d'fi rnafide Hi dell'Egitto , de i quali fi [cium* 

jj molto Learco ,(fi lene nano il popolo a freno ; cofiora 
dunque aiufarono tolto tsfmafìdc di quello fatto , 
C fi biafmauano molto forte Toharco; il perche J de- 
gnato il Rè , fi pone un in punto per muoutre guerra a 
a Cirenei, quando fi data morte di fua madre impe- 
dito , mandi nondimeno fra tanto a fare intendere a 
Toharco il male animo, che egli haueua cantra di ld 
(fi della patria fua ; onde dubitando coflui di peggio, 
che di parole, deliberò d'andare egli in per fona a iftu- 
firficdl }{è, oue uolfe anco Eriffona fua forclla fargli 
compagnia , dicendo uolcre ad ogni pencolo effer Ce- 
co: ne Critolaloro madre, benché moltoucccbia, 

- i lolle celiare di non andare con effi loro, perche ama- 
va amendue eflremamente , la quale donna era di 
molta reputatene puffo tutto il mondo, cofi per le^i 
fue [ingoiati uirtù, come per e fiere fiata forclla di 
Battoli felice. Hor giunti colìoioin Egitto, ogni 
huomofi marauigliaua di quello , ebe baucuano coa- 
tta Learco fatto ; ma ^ {mafide il pò non mai fatto di 
contemplare il ualore, e la prudente di Eriffona, gli 
rimandò in Cirene, hauendoh molti doni, e corte fie 
tega bufate. 

DiSenocrita. 

* Tgpnfù minore lode quella ,c he meriti Senetrita 
Curino.! , per quello , che optò cantra tsfrilìodcmo 
T iranno, ilquale fu da alcuni i hiamato perle fue de- 
li He , molle -, ma coP.oro s'ingannano , perche quello 
cognome ( uolendoanco appreffo di loro quella noce 
figmfic are finga batba ) l'hebbe,cbe effendo ancora 
giouanettojì porti ccccUcntiffimamcntc nelt’impre- 
fa » che fece contra "Barbati , cofi co’l ualore che egli 
nella battaglia moflri, con la prudentia che egli an. 
coui moliti molta, onde ne confeguì grande auttori- 
td prtfso i fioi,iquah per ciò lo mandarono poi Capt- 

• tano con efferata mfoccorfo di'Kpmani.a t quali ba- 
ueuano iTofiam moffo guerra in grana di T arqutno 
Superbo t bora perche quella imprtfaandò alquanto 
in lungo , non fi potrebbe dire , quanto egli dmentaf- 
fecaroatutti quelli, che militarono [eco. Paren- 
doli dunque di hauerh tutti a fiauogha,perfuadi 
loro di dovere conculcare , e porre a terra la aut- 
tontàdel Senato, (fi di bandire di Cuma la nobil- 
tà, (fi r più potenti: ilcbe fai lo, fu facilcofa mti- 
tar.nirfi.de la città: egli eralibidinofiffimocondon- 
ne , (fi non meno con fanciulli, iquali faceva or- 
nare di oro , (fi di gemme , (fi uefltre delicatamen- 
te da donne i £ fi le donne faceva andare velile da 



Delle donne IIluftrL 
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con I cappelli moggh & con 1 ‘ corte-, rtu A fi a quefia loro tanta iìfgratiafiae.C olici rifpofi co- 


tta le donne amena egli forte Senocnta lat] itale t'ba 
tietta egli fatta i'vnfubiio ventre in cafa finga farla 
prima tentare altrimenti, bau niole anco puma Iran 
dito il padre; & credendo, chetila fi bauefie recato a 
fomma gratta di potere a q ual'anq ue modo bautfjc^a 
potuto {lai fi, & battere luogo con le altre tncajadel 
Tiranno-, ma ella, che baiirua altro animo, & troppo 
le toccaua il cuore , l' effetti in cafa in luogo di concu- 
bina, & non di maglie, non meno drfderaua la liber- 
tà della patria, che quelli, ebepiù il Tiranno odtaua- 


tefitneute a tutte, & confortoUc a f lare di buona v , 
glia, &in (ptranga di haucre di corto mariti /or', 
polle IttCHhòi appresoci fece ventre ah u ni ai gètti . 
ri, che ve ne baueua molti ne la città , per la t epu ^ 
dell'oro,cbe vi era:& fi fi ce lauorare e pane, Cr tut- 
te le altre cùfiche fi mangiano di oro; y /penalmen- 
te quelite he e fa fapeua,ibe più folrua al manto pia- 
cere. Hjtornaudo poi Tutto 1 he era fiato alquìtt gioir 
infuori de la città, la buona donna gli fece in Jcamhio 
di pane,dr de le altre cafi,thefi mangiano,/ otre fila 


no: hor accadrete, che fra quello tempo fipofi 1IT1- g a tauola cofi d'oro.Tqe la prima ziilafi rallegiò Tit- 


ranno in capo vna imprtfa di molta fatica,^ di nin- 
na neceffità,ne commoiità: egltddiberòdi circonda- 
re d'vn gran foffo tutto il territorio di C urna, non per 
b fogno alcuno; come fii detto; ma foloper tenere m 
continua fatica ifudJtti, nc darli mai occafionc di n- 
pofo: bau -Ha a ciaf uno confìgnato vn tanto fpacto di 
tirreno, che T beneficio douuto canate, &■ gettamele 
la terra molto di lungo: lior Senocrita,ogm volta 1 he 
^ trifìodemo non era tn cafa , folcua andar fine con la 
Iella coperta, nella più fi creta parte del palagio-, on- 
de vn giorno per giuoco dimandata da vn di qticigto- 
Mant,cbe erano fico infierite col Tiranno, peri he ella 1» 


teo,vcdendo,come ciafiuna cofa di qui Ut- eia ben la- 
udata ; poi fatto foucrcbto di mirare , t ommciò a di- 
mandare da mangiare , & facendogli la moglie pure 
cofi laudate d'010 portare auanti, fi turbò 'gli forte, 
d> cominciò a gridare; w bogran fame donna, gjrper 
bora non voglio p ù oro; fammi venir de le cefi che la 
pofia mangia, le. ^tllbora la fama donna, tu fai, difie , 
che non fi poffa altro,' he filo oro h, mere, poi thè tut- 
ti gii huommi, & tutte le arti fono per ordine tuo oc- 
cupali m cumulare filamente oro; in tanto che non fi 
cohiua più tcrrcno;nonfifimtna più, ne fi pianta ;[cn- 
ga che molti, per le gran fatiche, che tu loto in cerca- 


riuerifie ^ trifìodemo filo tantoché ne anco fi dtgna- ^ redi queflo oro imponi , ne muoiono . Quelle parole 


va di parlare a gli a!tn;ella non fibtrgando, ma da-i 
donerà nfpofiipeiche filo trifìodemo è liuomo in Cu. 
ma .Quefta parola penetrò dcuore di quanti Tvdi- 
rono ; V deSÌÒ gli animi più generofi ad vngran de- 
fili erto della libertà . Dicono anco, che ella dopò vn 
fungo pen fiero, fofpn ò fortc.&difjc: Deb quàto ame- 
rei più io tic efjere 10 infir me co’l padre mio a tappa- 
re con gli altri la terra, (fi portare come gli alt 11 il 
terreno in /palla, che fiate quiuun qutfie delicatez- 
ze, & in quefia tanta polentia con Ji nflodemo-.tUhe 
tonf trinò più gii animi de i congiurati, il cui capo era 


toccaiono forte a dentro il cuore di Titteo, perche co- 
nofieua,cbc la moglie diceva il veto, onde non lafiià- 
dog à pei queflo il cavare dell’ oro,uoifi, che la quin- 
ta parte filamente della città fife in queliti efferci- 
tio occupata; il rello attendi (le all'agricoltura , & a 
le altre arti. Polendo poi Serfe poffare nella Grecia, 
Titteo gli mandò un bell' effer cito, & pregollo, che di 
molti figliuoli, ebe e fio baueua, ad un filo dtffe betu- 
lla di rcflatfifico ; perche potefse fiflcntare la fiia^ 
ueccbtcgga,& alter, derea le fuecofe famigliati. Ma 
f degnato Serfe di quefia dimanda (fece crudelmente 


Timocle , tlqnale cfiendoli da Senocrita aperto il pa- D morire, & fmtmbrarc quel figliuolo, che Titteo ba- 


laggio, donando d f armato UT iranno,& finga guar 
dia l’ ammazzarono :& cofi per meggo d'vna dop- 
pia virtù di coliti, ricuptiòCuma la libertà; ponen- 
dolo prima in cuore aCumant,&pot aiutandoli anco 
a fare l’iffctto . y olendo dunque per c:ò Cumam fare 
fupremi bonari a Scnocnta , non ne volle ella alcuno, 
folocbiefe loro di potere fepellirc stnflodrmo : ilcbc 
te concedettero facilmente, e confiitmronla faccrdo- 
tefia di Cerere, fi, mando, che ni doueffemtno efier ca- 
ro a la Dea, che a tei thonore del (accedono . 

De la moglie di Pitceo. 

la moglie di Titteo, che fio, là tempo di Serfe, i ce - 1 
fibrata anco per ottima cr fimi filma donnatbauen- 
doil manto fio ntrouata vna minerà di oro, co trop- 
pa attentione , & curtofità vi teneua tutta fiat cit- 
tadini occupati, altri a cuuarr, altri a fondere , ©• a 
purgare l'oro, & altri in guardia dt quello, che fc >/o 
cauaua : in tanto che tffendo tutti in quefli lauon oc- 
cupati, et- morendone molti per le gran fatiche, fi 
tnormoraua forte di lui, perite he vennero vn giorno 
tutte le mogli di quejh me [chini infieme a pregare la 
moglie di Titteo, che bautffe dt loro mercè, &ponc[- 


uerebbe uoluto fico, & portarlo poi per tutto il cam- 
po; & gli altri uolfi che anda fiero tutti fico a laguer 
r a. Ter la qual cofa Titteo dolorofiffmo , & contea 
fiale a chi teme, & è fuoradi fi,auuemre, fatto de la 
ulta , augi odiandola , & non fapendo, come la (ciar- 
la; fi eie fie un nifi lice drmifiro modo di uiuere quel 
poco di tempo ebe gli auangaua . Era nella città un 
moni tedio di terra, a tato al quale fiorreua il fiume, 
che chiamano Titopoltte , hot quiui apprefso al corfa 
dell'acqua t'edificò egli tfiefio una (epoltura:& dato 
tutto tlgoucrno della città a la maghe, fi fi pelli utuo; 
ordinando, che non filafitafic mai muno, mentre che 
egli uiuca, in quel fipolcro entrare, ma che glifi po- 
nefie ogni giorno il mangiare e'I bere (olito fio, prefsa 
la bocca deli' audio e quando ucieficto , che egli non 
hauefic lotto il mangiare del giorno d/nangl, ailbora 
tcnefitro certo, che egli fufse morto: & a quella %ut- 
fa l'infelice ne menò quel poco di dolorofa ulta che gli 
auangaua.Ma lafia donna pigliando genero famen- 
te la bacchetta del regno, tmpefifine a quelle difgra- 
tie dì cittadini fioi,dt bifignatli fempredcl conuno- 
uofiare nella minerà delTorooccupatt. 



igi 



Opufcoli di Plutarco, Parte Prima. 

A voi cofi grande. Scnga acqui né ci è alcuno, che ptnft 
■— ■ poter fi vivere commodamenle, ni che la natura puf- 
fi comportarlo. Ma perche nel ragionare della natu- 
ra deli buono [pendo tante parole i vedendofi molte 
augi infinite fpecie d’animali, che non conofeonof v/o 
del fuoco, fuor che t buono [oloiTutti gli altri vino- 
no, # fi pajcono finta fuoco, # menano la toro vita 
volando, # /Inficiando per terra, con radici.cò frui- 
ti,# co carni finta fuoco.Senga acqua ni gli acqua- 
tta, nè i terre Uri, ni gli aerei. Terchc quegli ammali, 
che t unendo di carnefice Mnflotile, che non beono, 
veramente con ilmcgo deU'humidità fi fomentano. 


CIO' CHE SIA DI MACGIO\ 
Giovamento tacqui , onero il fuoco. 

Auanza Tacqui gli altri; ma rifplcntle 
A guifa d’oto il fuoco. 


lfseTindato : Dunque egli manife- 

iìamente aftegnb al fuoco il freon- 

do luogo. Il mede/mo finte Hefiodo Dunque i più gioucuole quella cofa, finga di cut mu- 

na cofa nata può cfjire, ni cenfiruarfi. Horpo/fiamo 
dalle co/e, che adoprano,a quelle, che fono adoprate , 
alle piante , & a frutti . (fette di quefiefono affatto 
fin^a calore , # certe ne hanno vna picctola parte, 
#ofiura. Ma la natura dell' humido fimminiflra a 
tutte le cofi^he germogliano, il cre/ccre, et /ruttare. 
*4 che fine donerò io f are meni ione del vino, dell' ci- 
glio,# dell' altre co/e,cke noi vindimiamo,jprimia- 
mo,# ci vediamo ogni giorno dinari gl i oci Mi Toi- 
che anco il fromento , che fi crede effere di nutrimen- 
to ficco, n a/ce dal trammutare, dal corromper fi , # 


dicendo : 

Fù nel principio il Chaos. 
Torcicele la maggior parte crede, 
thè le attribuì fst quella uoce or ce q et ti ir gvtriv , cioè 
dal fiifio. nondimeno afono telìimoni di pari au t to- 
nti dall" una pane , & dall'altra : Toicbe fi fentono 
di quelli , che affermano , il fuoco e fiere principio di 
tutte le co fi, #agmfadi finte generare il tutto di fi 
fìefio,# dovere dalle fiamme, che arderanno l'un i- 
verfo, ricevere in fi Jlefio tutte le enfi . Ma lafiiamo i 
telhrnonij da parte ; # b diane iamo dall’uno, # fai 


tro canto le ragioni , onde ci facciano piegare . Dun- dallo finger fi della humidità . E finalmente piùgio- 

nu fi rtrtlJ P fi ita (l leu fitinì? fjurlla mfo . A ella duale ferri- ^ rlrr nani itnn nunre Mi lì ut tir A 


que noni più gioueuole quella cofa, della quale firn- 
prt, modeflamente,#più che d'ognt altra, balliamo 
bifigno i fi come la mafitritia , l’ordigno , # l’ifìtu- 
mcntc: Et Slmilmente l'amico, il quale ad egnhora, 
#in ognitempo è pronto, # apparecchiato i 7{an- 
dimenotl fuoco non ci gioita fimprc, ungi alcuna uol- 
ta il //feriamo noto/amente , # ce’l leniamo dinan- 
zi. Ma l’acqua cofi il uerno, come la fiate, #u [ani, 
# ad amalati di notte , # di giorno itnufo,ò no- 
te [caria : nè fi troua tempo alcuno, che ella non fia 
bramata dall’ hiiomo . "Perche i morti fi nominano 


ueuolc quella co/a, che mai non nuoce . Ma la natura 
del fuoco idannofiffma : quella dell’acqua non mai. 
Aggiungali , che di due cofi quella viene filmata _» 
giovar più affai, che più agevolmente, & finga altra 
fatica noi poffiamo adoperare.** valerfidcljuoco.fa 
bifogno di fptfa,# di materia. Ter la qual co/a egli i 
più adoperato da’ncchi,che da' pouempiù da' Ef, che 
dagli huominipriuati. T/ondimeno l'acqua idi tale 
benignità , che fi tende la iflefia vgualmcntc a tutti. 
Terc he non ha bifogno di ordigni , ò dì frumenti . E 
vn bene,à cui non [a dì mefliero d'altra co/a, ma per 


tt\ifi>eevTtti quafi finga ficco, cioè btfognofi d' burnì- fi fleffo perfetto . uippreffo que fio ciò, che non gioua, 

i . Oltre di que fio l' buono u benché fia maggiormente moltiplicato, i di minor 


diti, # perciò prmi dittila, 
alcuna uolta s'i mantenuto finga fuoco -.finga ac- 
qua nonmai . Lonciofiache quella cofi, la quale fù 
al principio infieme col nafamento dell’ buomo, fia 
più gioueuole di quell' altra , che i fiata dapoi rit to- 
nata. Ter che C molto chiaro, che quella qua fi uc- 
ce /tana cifù data dalla natura;# quefla ritrouata 
a c afa, ò pur a {Indio per ufi molto fine rcki. f/on po- 
trai dire , che gli huomint fimo mai flati priui d’ac- 
qua: ni fi troua memoria alcuna, che qualche Iddio, 
o qualche Urto: ni fia fiato l'inuentcìe . Terche ella 
fi troni qua fi unitamente infieme co tutti,# fùaut- 
tnce del nafamento nofiro. L’ufo del fuoco fù ben, i ■ 
[altr’bicridaTromctbcorittouato. Terl’adietro fi 
tuuea finga fioco,ma non finga acqua. La qual cofa 
dalla ulta nofira i fatto mani fi fio non cfter inuen- 
tione di 'ToetLTetciocheui fono certe nationid’huo- 
mni,cbe menano la ulta loro finga fuoco, pnue di en- 
fiai focolari,#- che /tanno allo (coperto. Sitò, che 
Diogene Cinico non adoprò mai fuoco -,dt maniera 
cioè batic ndo mangiatomi folpo crudo-fin que fia gut- 
fa, d \tc, io tot metto , ò amici miei, a un pericolo per 


vtllità.Di quefla manierai il fuoco, vorace come fie- 
ra, la quale più toflo dal conjumate della materia 
dalla muentione, dall’arte, & dalla mediocrità ren- 
de vtile,chc da fi medefmo . l'acqua noni mai fpa- 
uentofa.Oìtre di ciò quella cofa ipiù gioueuole, ebe-j 
con altre non ricufa di vnirfi . Ma il fuoco nò permet- 
te , che l'acqua s'accompagni fico , rii infieme con lei 
rende giovamento . II’ incontro l'acqua mefcolata 

col fuoco diuien vtilc.Ttrche le acque calde voglio- 
no contro le in firmiti , & fono mollo poffenti a nfa- 
narcLV cramente non trcuer.ii fuoco, il quale fia hn- 
mido; nondimeno f acqua cofi fredda, come calda gio- 
va alt buomo. Oltre di qut fio aggiungi, che l’acqua-, 
fri quattro elementi, creò quafi quinto cimento di 
fi medefma il mare , nulla meno di quello, che ella fi 
fia, giovevole, & generante, cofi per altre, come per 
cagione del commercio de gli Intonimi. Terche que- 
llo elemento fice la vita nefira di fitta,#- Selvaggia, 
conuer [abile,# perfetta, correggendola co’ vicende- 
voli fotcorfi, # col mego del permutare le cofi, rad - 
dolccndo te conucr fanoni,# lamicate . Onde Hc- 

r acino 



Che fia più gioueuole l’acqua, ò il fuoco. 193 


Taciti a dicendo : Se't Soie non a fuffe , farebbe notte . 
Tif ico a noi fi a lecito dire : Seti mare ri fuffe, C buo- 
no farebbe il fu fitto , (fi afproammalcdel monde. 
Hata quefìt ha portato per mare da gli India ([re- 
fi la vite; & di Grecia alle nationi a' oltre mare la 
tommodnà del {tomento, (fi di Fenicia iiremcdio 
eantra [oblimene , cioè te lettere . T rapporti il vi- 
no , & prouidc , che la maggior pane del genere ha- 
usano finga lettere non nmaneffe . In che maniera 
dunque non farà l'acqua .che inquanto dementai 
foprana, più gioueuole f 0 pur catterai quindi le ra- 
gioni m contrario ? Quattro fono gli elementi creati 
da Dio, come -drebitctto, per la fabtìca delivmner- 
fo . U quali efftiulo fra lorodmer fi , la ttrra,& l'- 
acqua , come maceria fono [ottopodi a gii effetti, & 
alle fonile ; & nceuono x m componimento , & in- 
cidine certo ; efi futilmente vna virtù generante, 
gfi moltiplicabile, net modo, che dagli altri t ien lo- 
ro partuipato : Ma Caria , e ti fuoco come attifi.i, (U- 
ingegni, onde quelli , da’ quali gli altri , come morti, 
gir finga [enfi , vengono defli da qneflt a generate. 
Uor fra quefh due il foto tiene il primo luogo , & 
principale, fe ciò con quella ragione fi mamfe Ha. 
La terra finga fiflanga tepida èflenle ,ri può ren- 
der frutto , li fioco /porgendo, efi alla>gando,mui- 
ta le cofi pregne a generate- Tqènouerai cagione al- 
cuna, onda [afu, onero le aride parti de' mona fia- 
noflcriU ,fi non, che fino del tutto, òquafitdcl mi- 
to priur difnoco.ln sòma è tato impaginile, che l'ac- 
qua ùafh per fi mcdcfma alla generatane , (fi alla 
(Òleruatione dell’ altre coje.i he rlladipm abbàdon.- 
ta dal fuoco peufie . "Perche dal calore è rinforzata 
Ciaf, una cefi nella fia pi ■ pria natura , (fi io fi nella 
propria fo fìnga, come . aurei confiruata ani o Cac- 
qua: Et quàdo egli mìe a, (fi iniebohfcepnfraciiifco 
no; di maniera che la ruma, (fi la morte d . U’ acqua, 
nò è altro , che brami di calore . Termiche le acque 
paiudi,(fi de’ /lagni, et quelle altre nelle còca u uà de’ 
tute btufe, (fife, p*a te firade, fono maligne, cy final- 
mente marcijiouo, poiché non hanno alcunmourml - 
to, il quale, de illudo, mantiene il calore mciajcuna 
di efk,& principalmente in quelle, che vanno al 
baffi > (fi f corrono perche il a ire è conj-ruaio dal 
moto. Cofi parimente diciamo ,(fi nominiamo il 
xnuere. luche maniera dunque didue cofcrifpctto 
dgiouamento,che fi ne caca, paragonate mfiemcj 
non farà quella di maggiore Urna, la q unici cagio- 
ne dcU'cffcr dell’ altra , come il fuocodell' acqua ì 
3 \on i dubbio ,che quella cofa non giout affai più, 
finga di cui l’animale penfee . Teraochelmanife- 
fio, quello, che leuato via, la cofa và in ruma ; tfferc 
flato cagione,che ella fuffi . nondimeno la humiditi 
fi trova ancone' morti, ne fi eflmgue affatto : altri- 
menti i corpi buondì non fi marctrebbono, eflendo la 
putredine il mutamento di ficco in humido.ò più lo- 
fio coreuti ione dcll'bumidi tJ nella carne . Simili! sé- 
te la morte non è altro, che mancamento totale di 
calore . Et puoi moni fono freddiffimi, di modo che 
anco ,fi appn ]fi biro vn rifoto, ptr tanta freddegga 


, gli levano difètto il filo . - dngipiù nell animale^* 
tftefjo le cofi, che hanno meno calore dell' altre ,fono 
anco menofinfittue ; come te ofia,i cappelli, & quel- 
le, che fi truouanopù lontane dal cuore. Onde fi può 
quafidire , che il fentir più, (fi meno, dipenda dalla 
gran quantità del calore, cheti fi nuova dentro. 
Coaciofiaehe le piante, (fii fimi non fiano prodotti 
da humidità, ma da calda /umidità . Tcrcioihe te 
acque fredde fino meno fertili ,o nero (lenii affatto . 
fieramente fi l'acqua per natura propria fuffe feton 
da, bifignerebbc, ibe femprt , <&■ finga aiuto altrui 
faitflc nafeere i frutti. Tsfondimcno auuienc il con- 
trario, che anco ella molte uo Ite nuoce loro.llor fac- 
ciamo un’altra confideratienc ■ Ter valerci delfuO- 
co, inquanto egli l fuoco, nanbabbiamo bifogno d'ac- 
qua ; augi all incanito,! acqua et fa perdere [ufo del 
fuoco. Ter che iammorga,éfi il manda a male . Tifi- 
dimeno C acqua finga fuoco non ci giova quafi a nul- 
la. Ten he calda ci rende giovamento , altrimenti 
nuoce. Dunque fra due cofi quella è più utile , cbc-a 
fipatatamcntc può adop-raifi, ne ha bifogno di al- 
trui aiuto. ^ fgguingap.cbe C acqua gioua follmen- 
te nel toccare a coloro,! quali filauano, <$■ la ma- 
neggiano. l! fuoco a tutti i finfi. Vercbe,&al tatto, 
(fi al vedere di lontano .fiche etianiio la quantità 
dei giouamenti fuoififparge a gli altri. Conciofia- 
cheitdue,checi fino {iati alcuni huomini finga-, 
fuoco , veramente egli è anco imponibile , che fan « 
nati al mondo, nondimeno te differenge in queflo 
genere fi veggono come neU'altre cofi Similmente 4 
calore fece , cheti marefufk pù utile , fi che (caldai 
più, che non fanno le altre acque . esaurimenti alle 
altre acque egli s’afiomiglietebbe del tutto . Ma co- 
loro^ he non bramano tfleriormcntc il fuoco, non pe- 
rò fanno queflo , perche non habbiano di fuoco bifo- 
gno; ma perche abbondano interiormente di calore 
) interno , Onde anco per queflo il fuoco i più eccel- 
lente degli altri. L'acqua non fi truoua mal in tate 
fiato , che non ricerchi qualche cofa fuor di lei. -di 
fuaconjpttiola gran fuga di fuamrtùnon manca 
nulla . Dunque fi come colui è miglior Capitano, il- 
qu ale ordina cefi bene la città, che non hi bifogno di 
aiuti flranteri : cefi quell’elemento, che fpeffe uoite-J 
porge foce or fi altrui, (fi d'altronde egli non lo ricer- 
chi , auanga gli altri . L'ifleffo ptiò dir fi de gli altri 
animali, che non hanno bifogno di nulla, sii incon- 
tro noni dubb o , che pojfutmo argomentare, qui Ila 
cofaefler pù gioueuole , di cui follmente ci uagtia- 
mo,c’l cui ualore dall'intelletto ci uit n pahfito.Tcr- 
cwebe quale cofai piùgioueuote, od utile agli buo- 
mmi della ragione i Tèpndmcno , dirai tu, gli ani - 
mah bruttine fino pimi. Etbendwq'ie farà /li- 
mato per queflo di minor gmuamento quella cofa- , 
laquale i Hata ritrovata dalla piou.dtnga per fer- 
milo del pù eccellente f Mapouhefiamo col nofito 
ragionamento [cor fi tanto olire, che cofa rende mag- 
gior commodo alla noflravita dell' arte { Tfondi. 
meno U fuoco fu inventore di tutte Catti, (fi le i onfer- 
ua. Quindi vogliono, ebe fiottano lebabbia trotta- 
le. 
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,, Hor a ili buomini è fitto conceduto >1 tempo ,& A cbt eofa, cb'i od amenduc communi .Edi tutti ìwh 
. . a.-.. -/..n.,!. v,,r,n,U,nèn- meri intontiti emme i tiu otto otte nozze, eoe aleu- 


te. tiOT a jn — r - • — 

la vita itene, come dice tsfriflctile.Ttrciocbeil jon- 
„ o a gmfi dì gMcllìite gliene lena la metà. Ma io 
direi, che quantunque ci fuffe permeffo di non dormir 
piai la notte, nond ime noqueSÌO vegghiare non cigio- 
ucrebbepnnto,fe ilfuocoinvect digiorno mncific- 
tonejk,& teuaffi la differenza, che èfra'l giorno, & 
la notte. F.t che cefo più della vita è gioueuole all'Imo 
no. Il fuoco inmolte maniere la prolonga . Tercbe 
dunque non doneremo tenerlo per più vale de gli al- 
tri? -Apprrfio ciò la temperatura di quello , che da _< 
tutti i f enfi viene participata più, che degli altri, fata 
più vtile.Vqn vedi, thè la natura dell'bumido non fi J$ 

* . i a a ^ /à uriti* mavì t’.ir- 


vale difenfoalcunoper [cmedefma ,fe ella noni ac - 
tompagna con torta, & col fuoco? Ma il fuoco figno- 
reggia a tutti i fenfi,cooie vitale, & principalmente 
alt edere, thè frai jenfiielcorpoèacutiffmo. E't 
fuoco è vna (avella , da cui fù piantata in noi la cre- 
denza degli Iddij -, ile he col tefhmonio di Tintone fi 
conferma, dicendo egli , che acquisiamo quello dal 
vedere, di conformar lamina nollra a mouimenei 
xclefli . 


PROBLEMI, O DVBITATIONI, 
Che diciamo, de le cofe 
di Romani. 

Ór. Et che cagione, qua — 

in vàamarito, le fi fa toccare tac - 
/èpe' qua, & il fuoco? ir. feguo forjedel- 
la gcneradonc: peubc tra ghele- 
tnéti il fuoco ha formadimafeh- 
______ [acqua di (emina: &comcquc 

ha vn principio attiuo, (r di moto in fc;cofi quell, 
ha forza, & vece di matenaiòpure , perche il fuoco 
putga;if l'acqua monda mede finta :nettte;& la don 
ria iene (empie Ilare pura, ir calta ò pur per quello 
più lofio; che come il fuoco non ba humore alcuno in 
fe,&ò vna cafa ficca, & nonatta a dare nudrtmen- 
alca no; & l'acqua finga il calore t mtdefimamen 
te fUrilc,& non attaalgenerare;cofifi’i mafchto,& 
taf mina non fi giungono mfieme,non poffono da ft*i 


meri impari il cinque i più atto alle noZèZf, che alcu- 
no de gli altri: perche fiformadalttc,cheiil primo 
numero impure; e dal due, che i il primo pare; quafi 
davo ma /chic, e da vna fi emina . 0 pure è ciò , perche 
t (fendo la luce vn fegno de la generar ione; non può la 
d onna, fecondo lordine de la natura ; partorire più, 
che cinque figliuoli a vn parto . 0 pure , perche gli 
fpofi jote nano cinque Dei ( ili invocare, Cioue , Giu- 
none, ycnerc, Suadela,e Diana, che (noie anco nel par 
torirt , fitto nome di Lueina ,efiere dalle donne in- 
vocata? 

Tercbe battendo Diana molte chiefe in Toma ;fi 



vieta a gli buomini di entrare foto in quella , che i 
prefio il vicoTatntio? Forfè per quella fonda , che 
fi racconta,che battendo r agionane sforzata mqut- 
flo tempio vna donna, che era venuta per adorarti* 
Diana; futi traforo lacerato ducami c per quella fi- 
p cr flit ione s’ astengono gli buomini di entrai ui . 

Tercbe attaccandoli in tutti gli altri tempi 'j di 
Diana, le corna di cerui, in quello, che è sù l’ ai ucn ti- 
no ve le attaccanofolamenee di buoi?Forfe in memo- 
ria di quello, che anticamente v'auuetme: perche du- 
cono, che offenda nata ne’ Sabini ad un ceno Unito- 
ne una uitellabelliffima;li fu profetato, che chi l’ha- 
ueffe (acri fu ara a Diana fu Cruentino, haucrebbc-J 
acquiflato t Imperio di tutta Italia alla fua città: lA 
onde cofliu preflando fede a quefle paiole, tofioebe 
fu atta al fac'ifitic je ne uenne in Roma, per j àenfi • 
caria . Ma offendo di tutto queffo fatto a uertieo Scr- 
Esche cagione, quando la fpofa (e ne tuo Tulio ffe, fece intender e a Camello facerdotc , che 

-■ r - mandaffe Entrane g;ù al Teucre, fecondo tl costu- 

me, a lauatfitprima cbcfacnficaffe. ond e meni re, che 
ca getter anone ; per tue nu eie- s'andò -dnt none a lauare ; SeruioTullo Sacrificò la-a 

metili fuoco ha forma di ma/cbio, p macca ; & attacconne le corna al tempio, liquefi» 
[acqua di fermio: & come quello modolafiiorono ferino tuba, enarrane; fe non che^t 

y airone non nomina tsfndroneic dice, che fu ingan- 
nato non da Cornelio Sacerdote, ma dal jtcrejlano 
del tempio. 

Tercbe quelli , de’ quali fia flato detto (ma non di 
nero) che fumo mflr antere contrade morti; ritornan- 
do poi acafa,non fi la fidano entrare per la porta, ma 
di fu per le tegole del tetto? yatronercatauna fa- 
uola;cbe uenuta nouainEpma, che nel fatto d'arme 
i uuale preffo Sicilia, fuffero molti Siati morti ;fi rè- 
tro uè poi non tffer ucro, perche ritornarono, ma in bre 


tdjemina »vh o J . 

fleffi difiiuntifarc coja dibuono nel mondo;congmnti trono poi non ryer «ero, perone marnarono, m« ,« u. . 

poi infime , fono atei a compire il debito naturale di ut morirono tutu, fuor a cbtuno.ilquale non bruendo 

«maa m Ìm ar.ifjt A tsiiMìa À Vftt. , he loro tocchi? ^ potuto aprire ca fa fua: perciò dormendo aitanti la 


tutta la vita,ò buona ò rea,c he loro tocchi ? 

Tercbe cagione nonacceudono nella folennìtà del- 
le nozze fie non cinque torchi a pu nto?Forfe, perche, 
come dice y airone , i capitani dede guerre non ne fo- 
Ituano v fare più che tre, &agli FJilin’eranopiùdi 
cinque ptrmeffi . £ coHumauano di accendere quelli 
torchi delle m>zz e l umi Edili: ò è pure, per- 

che fruendo/! in molte altre cofe de numeri; il nu- 
mero import, thè è più perfetto, e migliare; m quello 
caf> Ielle noxit,epiù contunientt, cpiùattolpercio- 
cbecomeilpare nctuc diuifione ; cefi l’impare non 
può iuudctfi ; e dtndcndofi ciananga fimpre qual z 


Z r * * I 

porta ; li patuediutdcrcm fanno, uno che gli mon- 
ftraua come di fopra li tetto pottua ccmmodamente 
entrare : e coflui poi wffe felice infimo alla ucce biez : 
Za.Ma ueggafi, che q ut fio cofiume rèo fia a quello di 
Greci filmile ;i quali non tenevano percafu, ne prat- 
ticauoMamu» modocon quelli,: quali fuffero, come 
già motti , fiato fatte le efstquie; anzi h fiacciauano 
dalle che fi: e dicono, che un chiamato Jtnfii'io, tro* 
uandofi infimi! ca fi, mandò in Dclfoa [oracolo , per 
uedert, come fi (offe potuto in quefta difficoltàtifilue- 
rc; e cbt gli fu da [ oracolo rifpofio , cbcfitccffe tutte 

quelle 


Problemi, ò dubitationidi Romani. io* 


quelle co fi, che foghono iputti,allbor proprio che na- 
Jcono fare ,e poi [ainficulka gli Dei : onde fi ftec-t 
coflut mfafciare,allattare,enndri*r, come a bambini 
t’vfadifart: biche fimo alcuni, che di o»0, ebeque- 
fio coflume fuffe manti di strillino . 2*(on i dunque 
mar miglia, che Rimani vietaffiro tentiate perla- 
fotta,: quelli, che fiiJerobUtiplinllpir moni; per. 
ahe vfiendo fuma fi vàa facnficart ;e fallo il ficri- 
ficio.fi rttornadcniro. Epercbe fjleuano fare mite le 
tfpiationi a culo aperto: il ficcamo a quel modo en- 
trare per le tegole del tetto, in enfi . 

Tercbe cofittmiumo in Rjmi,c he le donne baciaf- 
fero incontrando ilota parenti? Era ciò forfè, come 
molti credono -, perche effendi) alle donne vietato il 
bere vino , app ircffe per qui- fi a via fe te ne baueffeto 
bcuuto.nc fiilfao per ciò nprefe :ò pure più vcnfimi- 
J e è quello, che ne dice strido! ite; itchcèifjn dutol- 
gato e noto! ciniche gionte le nani Troiane a i liti 
d'Italia , de e fendo lutagli buomim [montati a tet- 
ta ;le donne fiancò: del lungo viaggio,: fafhdue dal 
mare abbracciarono tutti i lor legni ; e temendo poi 
de’ lor mariti e parenti, nel ritorno di quelli gli onda - 
tono ad incontrare bocciandoli, & abbracciandoli,: 
facendogli gran coregge : onde placatigli a quella— ' 
gufa, re fio quefiocoltumc appò i poJìeruOpureé fia- 
to quello concejfo alle donne per farle p ù bonorate, e 
fin potenti, quafi mofirando per quella via, di baut- 
te molti parenti ? ò pure eflendo prohtbìti i matrimo- 
ni/ fra parenti, fu ferme fio, che per vn certo fogno di 
amortuolcgga ,ftpotefJc giungere fra toro al bacca-, 
il quale non era altro, che vn fogno di parentado? 
per cicche nc tempi antichi, per ogni poco che fnficro 
flaticongiunti , non potcuano apparcntare infume, 
come ne anco boggiefra fratello cforctla lecitole po- 
co tempo bà.cbc fi poflono torre le nepoti per moglie: 
da chavncertopouer'buomo.ma da bene, & amato - 
molto dal popolo-, toltafi vna fua nipote con vnagran 
doteper moglie, ne dine ntò molto ricco-, & e f tendone 
perciò fatto reo , fu dal popolo afioluto ,cfatta vna 
legge,cbedaallbora mnangi fipotefieveuire.nelpi- 
gtiar moglie, infilo a te nepoti follmente ; e mento 

più in là . 

Tercbe cagione fi vieta , che’l marito non pofia— 
torre co fa ah una in dono dalla maghe , ne la moglie 
dal marnai £ cghfirfe, perche, come (crifie Solone, 
de donai ioni, che fi fanno fui morire , foghono e fiere 
rate e ferme , eccetto i alcun affretto da ncceffitd , ò 
per fui fi dada moglie le facefse ; da la quale fifpit io- 
ne non pare ,che pofsano e fiere lunghe le donationi, 
che fra il mar ito, e tamoghefifanno- 0 pure perche 
tl donare è vn troppo vile fegno d’amore? percioche 
donano anco gli firani,e quelli, che non amano', onde 
tolfero del matrimonio qucflo alto,pcrchc nò parefse, 
che fu fi e per pregiai a more del vno a C altro, più lo- 
fio, che volotino.Opurc perche lenbalde fono quel- 
le, che fi tolgono in letto coloro, da i quali nceuono? fi- 
chi pareua mal fatto fetuarfi fra marito, c moglie. 0 
pure è per cip ùtoflo,ihc bifogna,che ogni coja fiatra 
il manto, e la moglie commune -, e chi toghe il fuo, da 


altri, pare che nò reputi fuo quello, che no ne toghe un 
modo, ihe intuendo poco, pare clic uengano a perde- 
te il molto , che non fi nngonopet fuo { 

Tercbe non è mede (imamente al fnocero,dr al ge- 
nero lecito , togliere tua dal altro in dono cofa alat- 
ila ? noni forfè lecito togliere dal gentro.pctibc non 
paia , che la robba ritorni là , onde è «cauta ; ne dal 
J noe a o ) ptnbt chi nulla dà , non pare ebe fia bene, 
cb'egli ricetta ; fonte il genere farebbe togliendo, 

Tercbe chi ritorna di contado, ò pure dilunga 
g viaggio i tigli ha moglie in cafa ; manda ad autfar- 
la alianti della uenutafua? lì forfè , perche chi fa 
quello artOfba buona opinarne della moglie (nate pe- 
rò ti pare atto di chi nefofperti ,e non fi fida, andarle 
coftalla [proni Ila f òpra . O puri perche defiderans 
troppo enfiamene: d-fapert, come elle (Unno bene, e 
con quanto piacetegli a [pettino ? Opure, perche sa 
n<U' affinila de’ manti foghono le donne effere in 
molte cofi famigliati occupate; in rumor t alle— • 

volte anco con quelli tfìejfi di cafa: onde perche fi 
raffctti fi tutto,< [tatto tranquillamente rìceuutt dal 
la moglie ;le fanno pi ima intendere la lor venuta l 

Tercbe cagione nelfalutaredegh Dr,, [copuli- 
no U capo ; e nel incontrarfi con perfine bonorate , e 
degne, filo [copriamo? che i Enea nell' incontrarfi 
con Diomede, fi coprì, non fu per bonorarlo come Id- 
dio,ma più tolto, perche, come a gli amici, e perfine 
bonorate et [copriamo ; toft é da dire ,cheftcoptiffe 
al contrario per lui , che gli tra nemico . ' Diciamo 
dunque , che per le perfine potenti fi fcoprtuanoil 
capi, per non recarli in odio de gli Dei per qucflo at- 
to, acuocbc non parefic, che defideraffero un mede- 
fimo e pare bonore con gli Dd,a!h quali poi fi copri- 
uanopcr mofharfi più bumthià pur per tema, che 
tra gli pr leghi che f arcuano , non vtmfjc toro a Ic-t 
orecchie cofa alcuna fporca, c nefanda , E per que- 
lla cagione fi tirauano anco le uclh in fino agli orec- 
chi. E che baneffero in ciò grande auertengaji ve- 
de chiaro da gli llrcpuigrandi,cbatteredi bacini, 
che I attuano fate nel ricevere gli oracoli-, Opure i 
qutUo,cbc dice Ca flore, famigliando t coflumt di Tra- 
mimi a quelli di Tic agora ; cioè , che , come tl Cento, 
che i in ctajcuno di MI. come afcoilo, prega li Del che 
fino fiora di noi i cofi noi ci copriamo il capo , e quafi 
ci nafcondia mo, pregalo ; e quafi per un certo Enig- 
ma moflnamo ,clx il corpo, è vn velo de l’animo 
no Uro . 

Tercbe [letificano a Saturno col capo [coperto t 
Forfè perche queflocoflume di copnrfita tefla.bcb- 
be da Enea principio ; & il facnficio di Saturno i 
ani ic biffino . 0 pure perche coprendo fi nel [acri fi - 
care agli Dei dclCiclo,giudicauano douerfi [copri- 
te (letificando ai uno Iddìo tcrrcflrc , c fitltnanco , 
come tene nano Saturno? ò pure, perche la uerità non 
può accultarfi,il padre della quale era tenuto Satur- 
no? ò penbe, come molti Filofifi penfano ; Saturno è 
il tempo ifìtffo; Et laucnrà [introna col tempo? 
0 purcpercbc,comefi legge nelle fauole, in que tem 
pi Ut Saturno fi fece tanto conto della ucrttà, che non 



i o 6 Opufcoli di Plutarco, Parte Prima . 


fi ntroHÒ ehi dktffe mai bugia alcuni . 

•perche cagioni /notificano ad Honort col capo me 
dcfimamcnte [coperto i forfè perche la gloria è ontu 
tetta cofa chiara , efplendida , ne degna , che fi celi a 
tnun modo : per la quale cagione anco alle ptrfone 
virtuofee fplendidc fifeuopre it capo -, quafi, ebes 
quel collante che fi [et ua nell' bonomie queflo Iddio, 
fi debba anco nt'fuot ftgnacl feguire . 

Terche cagione i figliuoli nella morte del padre, 
mofìranolnttocolcoprirfiitcapo, dr te figlinole con 
lo [coprir ft,&ifcapigliarfiÌE forfè aòìpctcbei figlino 
U debbono bonorarc i padri loro , come Dei; & le fi- 
gliuole piangerli , fi-fame a quel modo lutto; perche 
più, come a donne, gli fi conuiene; perche dice fano- 
ne, che i figliuoli con tate riuerema flanna prefio ife- 
potcri de' padri loro, con quale [tanno ne’ tempi) dc^r 
gliDei: onde ritrcuando qualche ofio in quelle fe- 
polture, credono lofio, che quel morto panel numero 
de gli altri Dei efetitto : & alle donne non era per 
mun conto lecito andatemaicol capo [coperto : onde 
fi legge, che Sp.Catuiho fu il primo, che repudiòla-, 
moglie, pere he non gli faceua figliuoli ; e che Sulpitio 
Cj filo fu il fecondo, perche fufje la [ua fiata fuora di 
eafa finga velo in te fla. Oé pure , perche ne’ lutti 
fi deue fare quello, che nonfifuolc percioche [ordina- 
no i i che le donne fi facciano veder e col capo coper- 
to, egli huommi [coperti i e prefio i Greci, come nelle 
difgratiefi fi.ghono le donne tofare i capelli, cefi gli 
huommi cghfitafcianocrefccre lunghi fimi; efsendo 
nondimeno il coftume di rader fi gli huommi per ordi- 
nano, e le donne fare lunghe tregge. 

‘Perche ttneuano i "Romani il Termine per Iddio, 
non li [acnficano mai cofa animata, t vinai Forfè, 
ftrchc Famulo volle, che i termini del territorio Fo- 
nano fu fiero quelli , fin doue poteuano ftmpre allar- 
gar fi nel conuicmo iòfin doue (come diceuano i Spar- 
tani) poteua la punta della loro lancia aggiungere: 
top [lumache fu giuflo, e fauio, pofe i termini frati 
tomaio fiumano , e i conuicmt ; e chiamò m ftgno di 
tuono augurio il ' Dio Termine ; quafi cb'tgli fiifie 
guardiano della pace c de T annulla, e bi fogna fie iò- 
feruatlo lontano da ogni crudeli d, e del /angue-, onde 
non lifacnficano cofa , oue fi moliti atto alcuno cru- 
di le, 

"Perche noni lecito alle fanti entrare nel tempio 
de la Dea Matuta : folamente ve ne è inlromefiaj 
vna dalle donne, e battuta fieramente a pugnii Forfè 
col battere di quefla una ,(i fpauentano T altre, che 
non vi fi accofhno, le quali peiòfene f cacciano : per- 
che, come nelle fauole fi racconta , Ino fu gelofa , e 
fofpetia, che il manto non figiacefse con una juafer- 
ua, intani oche ne ammaggò il proprio figliuolo. Que- 
sta ferita dicono i (jrcci,cbc fufse di Etotia,c chiama- 
ta isfntifetate peri in (fbi ronca il faenfta fià alla 
porta della chic fa di Matuta con una correggia in 
mano, c dice: Non entri qui fetua,nt fimo; ne Etolo, 
ne Stola. 

Perche nt’prieghi, che fifannoa quefta iftefia* 
Lea, non [prega peri figliuoli, ma fi ben per li nepo- 


ti i Forfè perche Ino fu di aftai bum ma natura , efr 
allatti il figliuolo de la / oretta , e ne’ figliuoli propri/ 
fu infelice : ò forfè perche queftoi un coftume ciuUe 
e bello ,(r attoa conciliare motta beniuolentta fra 
parenti. 

Perche quelli ,che fono a fi ai ricchi offerifeono la 
decima patte de le loro fuftantie ad Hercole i Egli i 
forfè , perche Merco te ifiefio facrficò fulTalatmo la 
decima de le uacche, che bauea tolte a Gienonc tu 
Spagna : i pure , perche egli liberi i pomanida la-, 
feruitù di Tofcani , i quali Jolruano decimargli-, ò pu- 
re non è quefla biflona urruna , ma fanno qutflc ob- 
I lattoni, e facnficq cefi copiofi ad Hercole , come ad 
tingrandiuoratore, efplendidof ipurt iciò piùto- 
flo , perche allhora credono principalmente honorar 
Hercole, quando dimmufiono le loro tante ricche^ 
ge, efr odiofcal pepalo, e quafifottraggono, e tolgo- 
no da vna buona difpofitioneduorpo, che nonpofia 
più migliorare i perche bruendo egliuiuuto parca- 
mente , c contentodipcco , tredeano thè ghpiacefie 
anco molto , lo fìrengere alquanto quella abbon- 
danti , 

‘Perche i fiumani fanno Gennaio il principio del- 
l annoi Egli era nt’tfpi antichi Margo il prime, cor ne 
fi può per molti fegniuedere chiaro, e maffima mite, 
che da luifiuedc JegHire il numero de gli altri,Settf- 
brt, Ottobre, Hputmbre,t Dicembre l'ultmo-Jd on- 
de molti hanno creduto che fiomam non hauefiert 
più, che dieci m-fi: alcuni altri hanno fcritto,cht ca- 
mme lana ben t annoda Margo ;ma che a'Dectm- 
brt fegutua Gennaio, e l’ultimo era Fibraio,nel qua- 
le, come nel fine de l’anno purgaua» o la città, e face- 
vano offici/ efiequialipi’morti, t che queflo ordine fu 
poi mutato, e fatto Gennaio il primo -, perche nel pri- 
mo giorno di queflo mefe furono primur ameni t-d 
creati i Con foli. Ma egli i più uenf mite quello, che 
( altri ne dicono, cioè c beia molo cornine la/je il fuo an- 
noda Margo, cognominandolo da Matte, del quale 
credta rffeie figliuolo, e che N um r poi,che era perli- 
na pacifit a, per togliere dal cuore di quel popolo Ic—i 
arme, e le guerre, e piegarlo a la agricoltura, f accise 
Gennaio il primo mefi , chiamandolo cefi da [ano, 
quafi amie ,t volto più a l’agricoltura , che a te ar- 
me- Ma egli pare,< beTfumafacefìc queflo principio 
de l'anno mirando a Cordine de la natura più tolto 
percioche ne le coje circolati non fi può naturalmen- 
tt ajfignarenc principio, ni fine, onde chi fece vnprm 
àpio de l’anno, e chi i n’altro, fecondo che meglio gli 
porne ;ma con più ragione fi mofie colui, che l’ ordini 
dopò il Tropico de t’muerno, percioche allhora il Sola 
ce fiondo di andar più verfomrggo giorno comincia 
a ritornare a noi. Il perche pare queflo principio pii 
uaturale,chc col nuouo anno comincia crefcerc la Ito- 
Ct,t‘l giorno, & a mancare de le tenebre e de la not- 
te-, acco fiondi fi vtrfo no» il Sole, che è [ignote die at- 
te le cofe di quagli dandole vita, enfiato. 

Ver che le donne ne lafefta,cbe fanno a Flora, che 
chiamano la buona Dea, adornandole il tempio con 
varie maniere di fiori e fiondinolo di monelle non vi 

cofiumano 
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e»(l»iH4no di portarti Forfrè ciò pirla fatala, che fi 
racconta v che efjendo Flora moglie di Piamo indoui- 
natorr y c bruendo di najcaìio motto vino, vi fu ritra- 
ttata dal marito * battuta fieramente con verghe di 
mortella, e morta; onde per quello nel fuo tempio 
non vi fi po ria mortella, e però medefimamentt qua- 
tto le facrificano il vino Solamente i btamano latte : à 
pare perche in quello facnficio vi vanno pure, e ca- 
lìe, e fpecialmente de le cofe veneree ; in modo cbc^ 
non eji ladano i manti folo di cafo, quando fanno que- 
llo facrtfici<j;ma ogni cofa ma fobia che vi fi troni: fig- 
gono anco dunque per quefta cagione la monella, per 
ejere dedicala a Venere. 

Terche hanno i Latini molta rintrcnga a tvccel- 

10 Tuo, e noi mangierebbono per mancante 1 Forfeit 
perche, come dicono. Tuo fu conuertita in vccello da 
ia moglie, e fu poi [olito di dare le rifpofie,e gli Oraco- 
li: ò pur i quello vna cofa moftmofo.e da non creder- 
fii&epiù tolto vn altra f nuota, cioè, che effcndo Ra- 
ti Fornaio e Remo cfpolhper commìdamlto del gio, 
non folola Lupa fu, elicgli aUattòtma anco il Tico, la 
vnde ancora hoggi ne' luoghi bofcarccci, doue fi vtg- 
X* fpeff 0 apparire il Tuo, fi [note anco vedeteti Lu- 
po 1 ò pure é più cofh, che come gli antichi dedicaro- 
no a ciafcuno Iddio il [uo augello, co fi dedicarono anco 

11 Vico a Marte ; perche quello augello i di natura . _> 
fua audace, e gonfio, & ha ctfi duro U becco, che ca- 
tta le quercu ; in tanto , clic battendo fpefìo col becco 
fui tronco duro, giunge , e penctrainfino al medollo 
del legno . 

•Perche i Tlpmini tengono Uno con due foccicsl 
thè gà enfi dfi goiw,e dipingono: forfè perche, come 
fi kgge P’- ff'gl‘ antichi : egli fu Greco, e venendo in 
Italia , mutò infierite conia lingua il modo anco iti 
viuere . 0 pure perche nduffc gli Italiani roggi, e 
tarban ad vn certo modo Ciuilc di vUa.emoRrò lo- 
to come fi fofsc douuto calcinare la terra, c reggerci 
laRrpubhca. 

‘ Perche cagiont nel tempio de la Dea Chitina co- 
flumarono di vendere quelle cofe, che àie effequie,& 
a la fèpoltura appartenganole penfirono gii, che Li- 
bitina non folle altro, che Venere: forfè fu quella vna 
de le inuentioni di Tfuma. p-rche imparino gli huo- 
tniici di non fprcggiare,c fare poco conto di quelle co- 
fi-, n e le figgono, come foderate , e fporebe . 0 pure 
per quello aito volfero accennare a gli huamm i la-, 
fi, agilità de le cofe bumane; qua fi che vna Dea /Re fi- 
fa dia il principio ,&Ufinedela vita.Egidm Delfo 
u'è una bf piccola flatuadiVenere;oue uanno a chia- 
mare le anime »•’ fot rificij, che per loro fanno, e no 
gltanwucrfatij di quelle , 

Perche hanno i Romani qua fi tre principij nel me 
fe,cwi te Colende, le tip ne, e gli liti forfè per quello, 
che tuba ne forine ; che foleuano i magiflrati {{'‘mani 
il giorno de le falende chiamare il popolo, & annua- 
tiaigli per il quarto foquente dì le 'frane ; perche gli 
Idi erano riputati giorni ominofi : ò pure p rebe nel 
Vtefe la Ima pare , che faccia tre mutatami ; l’ una 
quando fi congiunge col Sole, t non fifa uedere dagli 
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A huommi , e quefio fi intende perle Colende ;i' ah, n_, 
quando t ornine ia a far fi uedere di fera apprefjo al So- 
lete qui fio s intende , per te 7 ione , quafuhr allbora 
cominci ad apparire U nona Luna fra terga poi q ni- 
do s'oppone al Sole, e fi moflra piena al mondo,! que- 
Ro fi intende per gli Idi-, che non pqre , che uognano 
dire altro, che la bdlegga , t chiaregga de la Luna. 
Ma egli non fi uede poi auuenire quefie muta noni a 
quefhlfpt frmpre ; percioche la mequahtdde' tem- 
pi auanga la perii la di Matematici : i quali in quelli 
calcoli errano fpeffe uolte . 

Perche cagione un giorno dopò le Colende , ò le 
B- Hpne,òg!i Idi, non eoftumarono i Romani ne di «/ti- 
re troppo foora,nc di andare in ut aggio! forfè perche, 
come uuote Lauto , dopò gli Idi di Luglio f, l’ efferato 
Remano rotto da Trance fi pnflo il fiume Mitra , che 
poi uennero in Roma, e la touinarono a fatto; onde fu 
fempie quel giorno tenuto per omino fio, e reputato in- 
felice, in tantoché nel tempo apprefjo, ptg ,òm meda 
queflo augurio, e coflume fi» gì , che ( mp re /giorni) 
anco dopò le Colende, e dopò le frane, erano mqutRo 
cefi p' forno augurio tenuti: ò non è egli ciò urto, per- 
che quel giorno infelice di quella rotea, che fu -/Ole ti- 
fo chiamato da quel fiume Mia, non uien frmpre a 
C 1 * modo dopò gli Idi: come ne anco molti altri gior- 

ni reputati infelici in Roma, per fintili confi : laonde 
pare, che fi debba p’ùiofio dire che come coofecraro- 
no il primo me fi ai Dei celefb &■ il fecondo a i Dei de 
tinferno.nel quale fanno alcune efpiationi, e folenni- 
tà per ti morti ; coficonfecrarono anco i giorni, facen- 
done alcuni fieri, alcuni fauRl, dietro ai quali ueni- 
uano frmpre gli infiuRi,e dedicati a gli Di inferi. E 
per quefto i Greci atcoftmpre i primi gami del me- 
le attribuirono a gli Dei, e quel che gli mene dietro a 
gli Semidei : la feconda tagga de' facrificanti mede- 
fmamencc fi fonie frmpre facri/ièare a gli Semidei , 
0 &aghHeroi. Egtiè il tempo un certo numero :hor 
il freondo numero è due : f che i contrario a C uno) & 
è il primo numero pare, imperfetto, e fingi termine , 
là doue C impure l terminato e perfetto . Quefta tra-, 
dunque la cagione ; perche Soggiungemmo Romani a 
le Colende, cinque dì appteflo Le Hpne, &• al nono di 
poi gli Idi , (jh impari numeri dunque terminano, e 
[a, frano ne' priiu ipq di quefri dì, e confo quei temen- 
te fono pan [empie , & indeterminati quelli , che gli 
uanno dietro: onde mi pare, che fin chiaro bora, per- 
che non cofìumrrono di ufo ire fiora in maggio in tali 
dì, ne di fare cofa alcuna . "fono 1 foora di propofita 
g forfè dire qui, comediceua Temi (lode, che una uoita 
Udì di tauoro cominciò a contendere col ai de la fe- 
fta, & adirli; che non era bene, che egtifu/fe frmpre 
ottofo, c quieto, &cffo[cmprctraujghuta,c pieno di 
fatica : alche il dì de la fefta rifpofr quefie parole; 
cbecofadicitùl òche ragione hai tu di lamentarti 
bor s'io non fojfotu doue fareftil Qirfto il ite tua 7V- 
mifioile per gli altri Capitani degli - 4thcnttfi,cbc fi 
vantauanodi bautte a pare diluì operato; qua fi che 
eghcol fuo ualore,eper lecofe benfatte fue ,era ca- 
gione eòe effi anco fufjero al mondo. Ilota percioche 

non 
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non fi fa cofa , che non babbia bifognodi qualche 
apparecchio atlanti ; i Romani antichi , che ne' ai di 
fella non attcndeuano ad altro , che à le cofe diurne ; 
il giorno fequentefi trouauano da ogni negotio libe- 
rtine face unno cofa alcuna, come quelli, che fi troua- 
uano fprouifii ,# non acconci a potere farla : onde 
tutto quel dì ne mandar ano a pcnfarc filo,# a poi fi 
in ordtnCiper quello, che hauejjcro douuto nel fcqut- 
tedì farcii) pure era quello coHum:, perche la fe- 
fla non a’attenieua ai altro, etti le cofe [acre, ne fi 
flaua.fi non per le Chic fi-, onde pareua inconuemen- 
te,che lofio, dopò la fefta dourfjcro darfi a negottj , e 
non trapporci qualche poco di f patio inmcgo;ntaf-> 
f imamente , perche foghono [pepo accadete nella vi- 
ta, fuort di ogni noStra uolonti , alcuni faftidij, e mo- 
le file . 

‘ Perche cagione coflumanano le donne di uelìirfi 
di bianco ne’ lutti ? per imitare forfè in ciò 1 Maghi, 
thè con la chiarcgga,c con la luce, s'armano coatta 
l' bottate de le tenebre, e de l'inferno I òpure per imi- 
tare il ucflire del morte, che l'crnauano di qutfio co- 
lore; poiché non ne potè nano ornare l’animo, che cofi 
puro e candido voleuano che n'ufcifk dalcorpo;qua- ( 
fi u fitto da que(la battaglia de la carne, e delta on- 
do,vittonofiì òpure, perche mqucflicafidimorte 

■ fideuefcguire la maggiore [chic tregua ,cbefiapof- 
fibile , e le vefli di qual fi voglia colore , dinotano 
fuper fluiti , e fplcndidcgga ; nel qual unto è anco il 
nero, con gli altri fi bene è da la natura ifieffa tinto? 
il bianco filo è puro, e [incero, eperòattiffimo a le co- 

■ Ji di moriut quahdiuentano vna cofa fchietta, pura, 
cfaora d'ogm commilitone ;quafifc tolti, e liberati dal 
corpo, come da vna cofa macchiata , # infetta . In 
-Argo , come dice Socrate , vfauano ne 1 lutti velie— > 
bianche,#- bagnale in acqua . 

"Perche cagione tengono finte le mura de la cittì!, 
e non co fi le porte medefimamente ? forfè pere he, co- 
me dice Patrone , bifogna tenere per fi nte le mura-, 
amache wfino a La mone fi di f andino da chi le ha in 
guardia, e perciò patue,che "Remolo facefie moriteci 
il frac elio , ilquale btùhe ardire di fare profinoqucl 
luogo finto de te mura, colpaffarui f opta : le potici 
po: non fi pojono conficcare , perche per effe fagliano 
entrare, evfciremolte cofe necejfarie a la vita, e 
maffimamente ì morti che fe ne cauano fiora. E me- 
defmamenle perche quando fi edifica vna città, do- 
tte fi ha a fare il muro intorno, vi fi tocca il terreno, e 
"Vi fi fa vn folco con l'aratro tirato da vna vacca , e 
dava bue, e don e s'hanno a lafciarc le porte, s'alga- 
il vernerò fu , e non vi fi tocca punto ; qua fi che tutto 
quello , che con l’aratro fi tocca Jia per doucre efierc 
[acro,# inuiotsbitc . 

"Perche cagicr.c volendo i fanciulli giurate Herco- 
le, glifi vieta farlo al coperto, onde bifogna, ch'efiano 
a Carta? forfè è ,pcrche,come molti dicono, ad 1 {crea- 
le non piacque mai l'ombra, e l'otto-, ma fi ben la fa- 
tica^ 1 pencoli: ne meno ne pafiòla vita fin fattoti 
tetto i ma a cielo aperto fioraio pur è ciò , perche _»> 
qutfio Iddio fu rcputatofiraniero,e non paefaao;on- 


, de ne anco Dionigio giurano fitto il tetto, per efkr 
medefimamrnte flraniero ; òpure queSlaè la f ioni a 
filo, e vuoi fi intendere quello, che vi è coperto fitto-, 
cioè, che nonfiaffucfacciano 1 putti di [pergiurare— n 
ccfidiccuaFauoTino; quaficbi quello interuallo di 
tempo di bifignare t Jcir fuor a , poffa farlo pentire 
d'hauere adire la bugia . E che Fauorino diceffe be- 
ne, e cbegiudicaffero quello d‘ Bercele filo, facilmen- 
te fi congicttura da Ce fiere quefio lidio fiato rehgio- 
fiffimo, e emidi fimo al giurare; onde in tutta la vita 
fina nougiuiò più , che vna volta fila a Fileofigliuolo 
dr-Augeo. Epeiòbendifie l’oracolo a Lacedemoni, 
che affai meglio farebbonoa dire sì, e nòfmphcemen 
te, che con apporta il giuramento anco • 

Perche non la fimo co' piedi loro entrare la nouel- 
la Jpofa la porta della cafi del manto? Forfè perche-t 
le prime donne , c he furono rapite in "Roma, furono 
a quella guifi portate dentro le cafi, e non v' lattaro- 
no elle da fe SUJsc : ò pure, pere he vogliono, che paia, 
che entrino per forga là, dove fino per perdere la ver 
gmitd: òpure per dimofir are, che elle non e fi ano vo- 
lentieri ,edix ogtia loro di cafa , e che non abbondo- 
nartbbor.o 1 juoi.fi non ne fuffe loro fatta forga tonde 
in Boctta abbracciano anco Cape del carro,cucfi con- 
duce la jpofa , auanti la porta de la cafa del manto; 
volendo [igni fi care, che la fpoja reSìa dentro, ne b 'fo- 
gna più pen fare al ritorno. 

Perche fanno dire dagli fpoft ne la folenvilà del- 
le rogge quefie parole : "Doue tu Caio, 10 Caia ? forfè 
che atlhcra parteggia col manto, che ogni cofa debba 
effere commune,# amendue [ignori della cafi; qua- 
fi, doue tù [ignote, c padrone, 10 anco a quel modo fi- 
gnora^padrona,e quelle voci di Gaio, fono nomi ct- 
muni,ccme figltono 1 LrgiSU vfarc Scio, e Titioiòpur 
è ciò per Caia Cecilia bonetliffiina donna, e data per 
moglie alno de' figliuoli dtTarquino, # fi vede la 
Statua di lei di brongo nel tempio di M.oAnco : e no# 
è gran tempo, elicvi fiuedeuano anco le piane Ile fue, 
c la rocca , in memoria de la fuapudicitia , # mdu- 
flria molta . 

Tercbe fogliano nelle nogge chiamare [pepa il no- 
me diTalajfo?Forfi èc:ò, per quello, che fi Ugge nel- 
le biflorie Romane, che quandorubbaronot Romani 
le donne Sabine conduce nano aTalaffio giouanc ua- 
lorofo , e preclaro una btlhfima fanciulla alcuni fuoi 
chentiamiei .iquali per più fecuramente condurla, 
gridauano , ch'ella era di Talafio; la onde perche 
quelle tregge [accedettero felici , rtfiò quello cefi li- 
me in fi giro di buono augurio; di chiamare nelle litiga 
ge quello nome ; come fanno anco 1 Cica del nome 
i'H.mento. 

Tcrcht nel mefi di Moggio preffo il plenilunio 
foghono "Romani gettare giù dal ponte Subitelo net 
Teucre alcune irnaginetie ,clie chiamalo -Argeit 
fot fi è ciò , perche ne" tempi amichigli I abitatori di 
quel luogo,' /fendo fieri,t barbari, a quanti C ]reci ca- 
pitanano loro nelle mani,faccuano quello firuigio, 
gettandoli nel T euere ; ma poi che mddero , c mara- 
uigharonfi dcU'ecccUcMta di Uercole,nm tifarono 

più 
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più limili crudeltà conforaftieri.'Sen moft'ò loro Her 
iole, che per coni Umor e quel cofiume loro fipcrfiuio- 
fi, douc fiero gettare nel fiume queSte imagim; còca 
tramarono a quel modo, perche filettino vgualmen 
togli a ntu hi chiamare tutti i Greci A rgiuit fatuo fi 
non fù ciò, perche Euandro giudicandogli Argini ne- 
mici degli Arcadi, per la vicinità del paefi ; poiché 
fi fermò preffò al Teucre , ritenne anco quello odio, e 
gara antica con loro. 

Ter che per vn antico cofiume pi-efio Romani, no n 
andana a cenare ninno fiora di cafa fiat fi non i fan- 
t lutili Era ciò forfè, per volere imitare Licurgo, ilqua 
le perche fi viuefie modellamente ,e co rifpetto, e non 
a gufa di beSUe,affuefece i fanciulli de la [uà patria 
agata corniti publici, che egli ordinò-, perche veden- 
do iuquciconuui i vecchi con tanta grauità ,fi ver- 
gognaffero effi di far atto alcuno meno, che bone fio , r 
vi fi affue face fiero l angi era ciò anco per ritenere i 
padri ne la debita grauità, vergognalo di effere altra 
mite, che modefh,e finti ne la pre finita de’ figliuoli lo 
ro:f che, come dice Fiatone, doue fono i vecchi faccia 
tii bifi>gna,che vi filano anco i giouani dnbonefiiffimi, 
Tercbe cagione facendo tettigli altri Romani gli 
auniuerfirij a' morti nel mefe di tebraro. Decimo Bru 
tu foto, quello, che andò con efiercito primieraméee fi 
pra VortogaUo,il focena, carne ferine Cicerone, nel me 
fi di Dcccmbreiforfc perche, come cofiumarono mol 
ti di fare quelli vfficij funebri, di fera, e ver fi il fine 
del mefe, co fi volata anco co fluì farlo nel fine detl'an- 
notperche Dicembre i (villino mtjao pur perche a 
quello era vn’hotnre.cbc fi faceva a le ombre, & agli 
Detfottcrranci,a' quali era conueniente farlo, quan- 
do tutti i frutti fuffero gii fiati maturi ; ilcbe in que- 
fio tempo èlòpure perche quando fi femma, e fi moue 
con t aratro la terra-, abbaia i bene rifordarfi anco de 

{ li Dei fotterranei, & inferito pure, perche il Decem 
re era confidato a Saturno ; tlqual tiputauano vno 
degli Dei ufirii ò pur perche in quello mefe erano le 
felle Saturnali,neUe quali molliauano molta fella i 
Homani , & attende unno a dar fi buon tempo! onde 
parcuagtufìo, che fi fuffero anco douuto ricordare de 
i morti,& offerirgli la loro parte :ò pur non è egli ve- 
ro, che Detto filo m quefto mefe faceffe quello ; pcr- 
the fole nano anco di Decembre alfepalcro di Laren- 
I ta far e quella filenniti, 

Terche fanno tanto honort i Romani a Larentia, 
thè era fiata vna volganjfima meretrice f quefia fu 
cognominata F lauta, e non i quella vfeca Larentia, 
thè nudri Romolo, &ala quale fanno l 'Romani la-, 
filladi Aprile : borlacagione deUbonore de la pri- 
ma è quefia i Sole ua il Sacri (la del tempio d'Hcrcolc, 
per bautte otto [ouerchio , fiat fi tutto il giorno giun- 
cando: onde accadendo un giorno di fiate tutto filo, e 
perciò mal contento;ne fapendo che altro fare, disfidò 
H ercole ilìeffo a giuncare fico, dicendo, t'io vinco, tu 
mi compiacerai di quella gratta , ch'io ti chiederò ; e 
ito perdoni farò vna bella cena,muitidoh anco vna 
bella fanciulla, che lò, che ti piace ri , e tafciarolla a 
giaccrfi ( ico vna notte.Hor tratto il dado perfi,e poi 
ppufcoli di Plutarco . 


per tìtrcoleju egli vinto, onde pofia una fontuofa età 
n a in punto, u’inuitò Larentia, ih’ era in quel tipo una 
famofa corteggiane , e dopò cena la lafaò dentro nel 
tempio la notte.Dicono che Ft ercole fi giaceffe ei ef- 
filei,e che poi le diceffe,che ufeendo la manina (nota, 
s'accoSta ffc con colui che primo incontrarebbe , e con 
tffofimflc la uitafua;ufcita dunque la mattina Lartu 
tu, il primo, che bebbe auantijù un ricco buomo, & 
att(pato,e finga moglie, chiamato Tauruntio-.ilqua- 
le tolta fi colici per moglie ,e fattala fignoradi quòta 
baueuafia lafiiòdopòta morte fu, x hcreictgfi efla poi 
quando mori,lafciò berede il popolo Romano; ilqualt 
perciò poi collumò fimpre di bemorarla a quel modo- 

Terche chiamano i 'Romani finestra , una porta, 
preffo la quale è pollo il letto de la Fortunaiforfeper- 
che Sermo T ulto Ri, offendo Hata fauoritijfimo de la 
Fortuna/! credei te, che egli fi giaceffe con la figliuo- 
la ,g<r andafiemper una fenefita a tremarla è i pure 
quefia c una fanola,ela uerità è,cbe efscndoT arqut- 
no Tri fio Ride’ Romaui flato amagzato : Tanaquil 
[ua moglie, e donna famfffima , parlò al popolo da la 
fenelìra,elo iniufseator per Ri Scruto fio genero, e 
perciò fu quel luogo chiamato lafeneflra l 

Tercbe cagione, di tutte le cofi, che fi offerì fiono a 
gli Deifiefpoghtfole di nemici, fi la/ciano consumare 
da la ueccbiegga finga rifilarle ò rifarle altrimlte 
mali forfè è, perche uedendo inuecchiarfi , e petderfi 
quella gloria, che per quelle fpoglie fi mofira,fi appa- 
recchino di acquijlare con noni genero fi [atti altre ho 
notate fpoglie:ò pure i più lofio per queflo,cheèbene, 
che fi la filano perdete ifigm de le inumane, c fareb- 
be mal fatto,e cofi odtofi a rinouarle;onde quelli, che 
primo prefto t Greci drrggaronoi Trofei di marmo , ì 
dtbrongo,non ne fono lodatitpercht pare, cbtuolcf- 
fero perpetuare a quel modo (odio , e t’mimicitia eoi 
popoli uinti • 

Tercbe cagione Metello, fattoTòtefice maffìmo,ef- 
findo perfino molto fama, e ciuUe , melò, che dopò il 
mefe dì AgoSlo , non fi catta fiero gli Aufiufi fjfitfe 
perche come fi fiole qutfio fare nel principio dtlgior- 
no.òncl crefcere del giorno: cofi anco uoUe.che fi io- 
ne ffc nel principio de (anno, e nel fio crefcer ,fare , e 
nel fine nò,perche da( Ottobre in là,pare che fila no al 
temente che il tardodel giorno, gj- una quafi uec- 
cbiegga, e dechnatione de ( anno ; ò pure perche gli 
Aufpicij fi ienno togliere dagli augelli gid compiu- 
ti, e per fitti tome fono prima, che ne uenga la e fìat a 
perche ne (Autunno àfono meggp infermi, e deboli, 
ò piccioli, gfi imperfetti i & in quefto tempo mede fi- 
namente, per la Stagione de (anno,ncfiglmo alcuni 
notare in altre ragioni . 

Tercbe quelli, che fi trouano in campo; non ritmi 
uandofiobligati al giuramento de la mititia,non puf- 
fino nè disfidare, nè combat fere col nemico i Quefto 
d dimofirò f alone il ueccbio in u%i lettera 

che fenfte al figliuolo, dicendogli che t'egh era fiato 
decanato, gir baueffe compiuto il tempo de la mih- 
tia ,fe ne ritornaffe in Roma ; ò fi pure tolena rtfla- 
re neU’efferctt o cerca fie di bauere hcentia dai Capi- 
Tane Prima. O tana 
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tino di patere combattere, & amavate il nemico. 
£gl,f* c:ò forfè ordinato,percbepareffe che non era 
lecitole non con grande forga amirggarevn’huomo, 
tal cbe ehi noi face (le legittimamente , ne fufic ripu- 
tato micidiale . Et per quello Ciro lodò Cnjantt_, 
thè battendo già aigaio il braccio per vendere il ne- 
mico , vdendo in quel tempo ifleffo fuonar a r acolta, 
ritiri il ferro, e come [e gli fi vietafie, re fio di ferir- 
lo: i pure petebe bijogna ibi tbt viene col nemico a 
le tnani,e per paura fi ritira, fia egli punito; poichc-u 
non gtona tanto ferendo, quanto fuggendo nuocevi 
ibi dunque fi ntroua lice rinato , non è pii obhgato al 
face amento militare ;làdouecbidi nucuo dimanda 
di potere fare quello, cbe a foldati i lecito} di nuouo fi 
lega alle leggi de la mUitia , & al capitano : perche 
fieno dunque pari le leggi , e non fia tra l’vno,c Col- 
tro vantaggio alcuno Jnfogne cbe cbifiritroua fciol- 
to fi leghi . 

•Perche noni al [acerdote di Giout lecito vngtrfia 
lo [copertoi forfè perche none ni bone {lo, r, è ben fat- 
to moflrarfi ignudo il figliuolo dmangi al padre ( co- 
mene anco il fuocero lauarfi tnfieme col genero: Ef- 
fendo dunque < jtouc il padre , noni bene che egli Ria 
a l'aria aperta ignudo, perche non farebbe altro , cbe 
e fitte a vn certo modo net cofpetto di Gioue : ò pure, 
come noni lecito fpogharfi ignudo nel tempio, e ne' 
luoghi facn ; enfi noni anco lecito a culo aperto, dout 
trcdeuano,chcfuffe ognicofadi / pinti pie no, e di rer, 
onde quando la neceffuà ci aRnnge facciamo molte 
cofe al coperto , qua fu he fuggiamo di efjere a quel 
modo veduti da Gtouc.Ma altra legge i per facendo- 
ti foli, altra per tutti gli altri data per meggo di fa- 
cerdoti : laonde in Grecia fiordiniamagifirati pri- 
uatamentCyChe portmogbulanda in te fia, capelli lun 
giu , ebevadmo armati ,cbcnon facciano mfulto fu 
quello di Focefi -, a tutto il refio poi , per meggp di 
queRl i fiefii magiRrati t'ordina , cbe non fi proni 
vua,auanti l'equinottio de l’autunno, che non fi poti 
vite auanuCcqumottio di pnmauera.e^f qutfio mo- 
do iftefio appreso Romani i proprio de' face: doti, cbe 
non canale Inno i cauta:, che non poffano Rare più cbe 
tre notti offenti data città, ne deporre mani capello. 
Sono anco me defiunamente molle cofe, cbe per quefh 
facerdott l'or dina al popolo, come i quello, cbe niuno 
t 'vaga prima, cbe fi laui ; perche non cofiumano i Ro- 
mani vngerfi prima, cbe filauino-.ne diconoche fujfe 
altro la routna di Greci, e quello che gUcondufje alla 
finità, fi non le fittole, e te lotte loro, douegh animi 
de i giouani s'cjfcmmauano, e diuentauano languidi, 
e molli -, onde nafieuano quelli amori portati a putti, 
quei balli, quei pioni, quell’ otto, quei delicati ban- 
chetti, cofe tutte atte a debilitarli . £no,i s'accorfero 
i (jrect mai, per qucRc cagioni di cfftrc tolti da le ar- 
me, e di c fiere di vatorofi (òldatidiucnuti buoni lot- 
taeori;cbi vuole dunque fuggir q ue fio,b fogna vfeire 
a (aria, al fole, alla polue, e taf tare l'ombra, i tetti, 
l'vntiom,et bagni. 

'Perche la moneta antica di Romani bebbe 
t ina pane l'imaginc di Uno con due volti, e da l'al- 


l tra vna puppa,ò Vna proda di nauti Era ciò forfè, per 
honorar Saturno, ilquale pafiòin ltaltaptr barca; à 
pure quello non è egh veto,percbe fi può quello ifie fi- 
fi dite di molti altri , come di Uno , di Euandro , di 
Enea, che vennero tutti per barca in ltaha;ma i pii 
toRo forfè, cbe nt la emà fono alcune cofe belle, alcu- 
ne altre necefiaric;ma la più bella di lutiti la bontà 
de le legbi,i la più necefsana iCabboniantia.e la co- 
pia de le cofe ntcefi arte alla vita : ber perche lana 

con belle tcgginduficque'pcpolnogx 1 * una u‘ta-e 

U caule , e buona ue lo Raparono da I'vno de i lati, per- 
che poi un fiume, cbe pofia nauigarftfi caufia dtli 'ab- 
bond.nl la de le cofe nectfia rie a la iuta, ebe/i porta- 
no parte dalcontado ne la città, parte anco da diucr- 
fi contrade, e lontane per barca, vi dipinfiro anco la 
barca ; vfarono anco un'altra moneta col fiegnodela 
pecora, e del bue , itebe non uoleua altro dinotate , fe 
nonché gli antubtlutte le loro riccbcgfic baueuane 
in beftiame, onde molti nt io firn cognomi, come i 
Bubulci,! Torci], t filmili . 

"Perche cagione fecero il tempia di Saturno, l'Era- 
riopublico,douc confinano t la pecunia, e le fcrittu- 
, re pubbehei forfè, perde a tempo di Saturno, come fi 
’ dice, nonfùnè auaritia , ni malignità ab una ,ma la 
giufiitia fola, e la fedeli pure perche Saturno i tenu- 
to l’mucntore de (agricoltura; onde fi dipingeecn la 
falce in mano, e non perche egli con lafalcc{come bu- 
giardamente Hefiodo dice ) itone afte t membri fectt- 
tidelpadreCeho , perche dunque da gli frutti de la 
terra fi fa il denoto, n hanno lui fatto guardiano • E 
nei di ciò chiaro argomento il mercato, che fi fa ogni 
none dì, nel quale tutto il contado eonuiene nella cit- 
tà , ilquale i conficcato a Saturno i qua fi che egli 

defse principio al ucndcrc,c comprare con la copia di 
frutti , ch’egli infigni di taccone dalla terra : e pure 
’ qucRc fono cofe troppo antiche , e Paletto 'Tubinola 
fu il pritnOfCbe dopò, cbe furono / cacciati i Rf di no- 
ma, dichiari tl tempio di Saturno,! 1 Erario : uedendo 
il luogo forte, e ficuro,gr aperto Ratei 

Tercbegli ^ tmba filatori cbe uengono in Fama da 
qual fi uoglta parte del mondo, fi pre fintano prima al 
tempio di Saturno, e poi fanno notare i loro nomi dal 
macRro dell’Erario i forfè perche efsendo Saturno 
fir amerò fi diletta antodi foraRien : òpurei qui fio, 
cbe fecondo la biftoria, net tempo amico [alenano i 
Quefion appiè fintare quefh vtmbafciaiart forafiie- 
l rt,c!r efsendo infèrmi,n haueuano cura, e morendo in 
Ramagli fipclhuano bonoratamente del publita : ir 
bora per la molta copia degli nsfmbafciaton, cbe ni 
conuengono, hanno quefta jpeja tolta, cbeftfacea per 
loro,(f- m è reRatofolo diprefentarfial maefiro dei- 
terrario, e far fi finuere . 

•Perche noni Lecito al Sacerdote di Gioue giura ret 
forfè perche il giurarci uno affanno ad un buomo li- 
bero: Cr‘lcotpo,cfammo del facerdote deue eftett 
tnuiolato ; i pur perche i mal fatto non hauere fede 
di poca cofa a colui, al quale fi fidano le cofe [tettai 
i pure perche ogni giuramento vi a finire in efiecra- 
tme, ani, ebefe non dice U vero, fi defederà qualche 
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granmale? ilchc i abominevole & borrendo : onde 
non fogliano i facendo!! ne anco a gli altri buomini 
farcii qurfle tfftcratiom, ò bia/hme . llpercbe fu 
ragionevolmente lodata in ^tt bene quella facerdo- 
tejia,cbenon puote tutto quel popolo indurla ad tfi 
fecrare, e biaflemare Alcibiade , dicendo, che dia-, 
baueua tolto il grado del facerdotio per pregare,! nò 
per biaflemare : ò pure i ciò, perche s’un Sacerdote-* 
[pergiurale, e per ciò dmcntaffe empio, & pergiuro, 
ci là il pericolo di tutta la città, quando bijogna per 
me^go d’ un tal cat tinello porgere i voti, e i preghi a 
iDei? 

Ter che cagione ne le felle di tenere gettano mol 
to nino fuora del tempio di lui fot [e perche, come mol 
ti dicono , Megentio Re di Tofcana diede la pace ad 
Enea , con patto che gli delie ogni anno i ma certa u 
quantità di vino -, i le he eflendoli pai da Enea negato, 
f tomi fi egli aTofcanifuoi,s' egli urne effe, dare loro il 
vino ; Enea intefo quefla , confettò il umo agli Dei ; 

battendo vinto, Uragano tutto nel tempiodiVe- 
ture,e poi il gettò uia fuora; ò pure quello era un fo- 
gno, che le celebrità, e le fefie ji vogliono fare fobna- 
mente, mollrando , come agli Dei piaccia più,cbefi 
getti uia il u ino, f he, che fe ne bea fouercbio. , i 

Terehe uolferogli antichi, che il tempio de la Dea 
Molta tieffe fempre aperto ? fùfoife, perche, come** 
dice Labone , quefla Dea è co fi detta dall’ (fiottare , 
<!r animare a le cofc belle ;onde f molila con quél- 
tatto, che non fi deue mai fiate otiofo, epigeo, ma in 
noto fempre ; òpiù lofio ( perche bora la chiamano 
Morajvogliono ,che fin vna Dea vigilantijffima , & 
che ha una cura perpetua de le cofe bumane,e thè nò 
SUamai poltrona, ne otiofa ? ò pur c qui fio nome ì 
Creco , & fignifica una Dea, che babbia cura de le 
tofedeglt buommit onde come [olitcìta babbia fem- 
pre le porte del fuo tempio aperte ? 

‘Perche Romolo cdifiiòilt empio a Vulcano fuora 
de la città ? forfè perche , come fi legge ne le fauole , 
Vulcano ha fofpetto Marte p la gclofia, che ha di Ve 
nere fua moglie, e ‘Romolo, ihe era figliuolo di Mar- 
ta, nò uotfc, c he litlje nella medtfma città Vulcano, 
tullaquale era ilpadre fuo,ò pure qtia è una poggia 
a dir la, augi rgli edificò la Cuna, & una ittcjfa ttfi- 
dentia commune a [e con T Tatto, col quale regnò ; 
dotte co’ [noi [enatoti ueniuano amich-uolmcntc a 
nega tiare de le cofe ardue della Republica, e pur po- 
to auanti erano flati grauiffimi nemici. Sideut-* 
dunque dire , che ciò fuffe più lofio , perche effendo 
Roma molto cfpalla al fuoco m que' primi tempi; 
volle bene, che Vulcano fi adorafìe ;mafi cauafk da 
ia città. 

■ Perche cagione ne le fefie confutati, ebe fi fanno a 
(Nettuno, inghirlandano t cavalli, egliafim e fangli 
pare a piacere ? Egli é for[e,ptrche quefla Iella fifa 
ut I dettano tqutfirc : e perche fi dà quella hcentia al 
tauaUo , per amor del padrone , fi concede anco a 
tafinoiòi piu lofio, pere he, Turatalo il nani gare, on- 
de fi poteuano molte cofe portare per barca , panie 
che ftdeffevn poco di quiete, &• d'otioaqucfii ani. 

Opulcoli di Plutarco . 


A mah! Il che uolfero ne la fefia di nettano, che è Id- 
dio del mare, mo firare. 

Perche cagione il Sacerdote il Gioue , morendogli 
la moglie, lafcia il faccrdotto? forfè, perche chi ha mo 
glie perdendolaè p,ù infelice di chi nò la hebbemai, 
pere he co fluì flà pur fempre cefi intiero, e tutto, co - 
memaifù ; là ioue quell’ altro, perfa la compagnia, 
fa la cafa jua imperfetta , e manca : ò pure i. perche 
in un tempo iftefio fi confacra la moglie, e’I manto 
infume-, onde fono molte cofe, che non fi pofhno fare , 
ne ifacrficij m affinila de la moglie I Tfe fene può 
egli togliere to/lo un’altra, il pache non è facil cafre 
[ poterla hnucrc fubito cofi atamano , sì anco perche 
farebbe cofa empia & iniqua torlafi cofi tojlo.ll per- 
che non era prima lecito (ne ancoè horajdi ripudia- 
re la moglie , benché a dì nofiri Dominano il per - 
mettejfe: net quale ateo i facci doti diceuano le più 
borrende, & atroci parole del mondo. Ma que fio del 
Sacerdote , e de la moglie non parrà gran cofa a chi 
uedrà , che , morendo l' uno de’ Cenfon, bifogna , che 
C altro lajci i’ifficio; onde eflendo Liuio Or ufo Cenfhi 
re morto; perche Scarno Emilio, che gli era compa- 
gno, non uoleua la/ciare l‘vfficio,fu fatto dai Tri- 
buni pone in prigione, cofiiolaftiòi 
; Tcrcbefi-.gono, che il caneflia fempre appretto a. 
gli Dei, che t hiamano Lari, i quali fono di pelle de’ 
cani ftc fi i affliti ? forfè perche come hanno a quelli 
Dei data la cura , e la guardia de la tafa ; cofi per il 
cane fi accenna , che aftrani debbiano e fiere vn ter- 
rore,! tenergli da la lunga, & a quelli di cafapiact- 
uoh,e manfuetuò pure è più lofio, come Cnfippo cre- 
de, clx/onocctti demoni, che uanno fempre attorno; 
quafipoflt nel mondo per uendtcare le federante , e 
gli empi buomini, ccatliur,& a quefla guifa fon » 
quefit Lari , che Hanno mucfltgando minutamente 
ogni operalione de gli buomini a guifa di bracchi: e 
D però fi fingono ut fini di pelle di cani, per la quale ra- 
gione ifiefia fi pone loro a lato il cane, come per in- 
ucfhgarc le federante , e punirle ; perche ti cane ha 
un odorato marauighofo, e Rapendo. 

Tcrche Sacrificano un cane a Gente i a , e prega- 
no, che niuno di quelli , che nafiono in cafa ,po[sa-* 
ttufeire buono? forfè quefla è una Dea, che ha., 
cura della generationc de le cofe ; perche quell» 
pare, che importi il fuo nome dal Greco: coment 
dunque i Greci à Troferptna , cofi i Romani jactifics- 
noun cane a Genecia, per quelli, che nafiono in cafa , 
cSocrate dice, che prefio gli-Lrgiuifi Sacrificava 
b caneper facilitare il parto ; quello poi che fi prega , 
nont’intcnde per gli buomini, che nafiono in cafa, 
che non ne riefia mono buono; ma peri cani ,i quali 
non uoglionocfierc piactuolr, ma afpti,e terribili 
altrui ; ài più lofio , perche efiendo i morti chiama- 
ti difutih » e non buoni , con quefla uoce o fiuta fi 
dimanda ,c he mundi cafa muoia: ne bifogna ma- 
ravigliar fi , come da quelle parole fi poft a cattar 
quello, perche firme ^inflotile , che ne gli accor- 
di, che fi crono quelli d’ -Arcadia co i Spartani , 
vi fu , che niuno de i Taigeti farebbe bene*/ , 
Putte Puma. 0 x aia- 
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aiutando i Spartani , & intende egli , farebbe bene, 
cioè, morrebbe. 

■perche quelli , che firmo i giuochi nel ( ampido- 
gUo,tnfinO 1 giorni nofln fanno gridare , Eccichiuo- 
gliacomprarc de' Sardi -, e ficaua fuori unuecchio 
con un pentente da putti , al collo i forfè perche ha - 
nenia i Petenti popoli de laTofcana, combattuto 
gran tempo contiamolo l'ultima terra, che fi perdi 
tnTofcana , fu quella te Remoto, per ifcbermrc la-, 
leggiere^* di quel popolo, fece bandirgli infume 
tot Ri, per nenierltt ò perdei primiTofcani venne- 
roda la Lidia, e la principale and de la Lidia fu 
chiamata Sardi , per quello cbumauanoàquel mo- 
do iTofcani : il quale coHumefiruanoper un giuoco 
fino aldi d’boggi. 

•perche doue fi vende la carne, ui fi dice il Macel- 
lo f forfè da Magtrot voce greca, (he vuole dire il 
cuoco: ò pur dola hifioria,clu fi legge,! [fendo pn fie- 
ro huomoin Roma, e dato a fare latrocini j &amag_ 
gare gente ,(u finalmente prefo, e fatto morire, e del 
Juo bautte ne fu edificato quel luogo , che da lui, thè 
cofi fi cbiamaua, fu chiamato Macello. 

Perche fi permette à piffan,che ne gli Idi di Gen- 
naio poffano andare per la città ve firn da donne- i 
forfè é,perche come fi legge; hauendoh Tfiuma Pom- 
pilio dati molti bonori, c prorogatine, perche ferui- 
ua no nel culto diurno : drt Pendone flati priuati dai 
magi prati , che erano in luogo de Confiti fi partiro- 
no di Roma ,&■ andatine aTibun, non uolc nana ri- 
tornami, benché chiamati ,c pregati molto ; perche 
pareuainconucnteate douerc finga quelli fionifa- 
enficare . Pertiche offertoft un certo liberto di fargli 
ritornare, apparecchiò un fintuofi conulto , e quafi 
uolefie facnftcare,v’inuilò quelli pffan; nel conulto 
u’eranodonne ,e tuttala notte fi ne andò in fella, 
{firn mangiar bene, è bete, quando paiuc tempo al 
liberto , fin fi che il padione Juouenipe , e perciò mo- 
flrandofi tutto turbato, diede ad intendete a piffan, 
che mcntaffero lofio jopra un cario , che era tutto 
toperto a tot no, e fi ne tu orna fiero a T ibun, e qui fio 
era per ingannarli: onde credendo efiere pottatia 
T:bun, auanti, che fuffe giorno, fi ritrova tono in fio- 
ma , & erano la maggior parte ve fluì da donne, co- 
me t erano in quella fetta giuocando trouatt : poiché 
furono dunque placati dai (bufiti, e riconciliati, fi 
ordinato , che in quel giorno ogni anno aniafiero d 
quel modo per la città, in memoria di queflaricon- 
filiatione. 

Perche cagione le donne fiirono quelle, che fi pen- 
[a,cbe edifica fiero da principio il tt rnpio diCar men- 
ta , & bora lo hanno m grand iffima f 

Dicono, che offendo per un decreto del Senato a, tela- 
to a le donne di potere andare in carretta .(degna- 
te, per ucndicatfi , : accordarono infume, che > uuna 
di loro douefle mgrauidarfi , ne generare figlinoti. 
Per fiche fà loro tolto nconceffi di gratin : onde pa- 
rendo poi, che f afferò molto auuenturate nel fare 
molti figliuoli,! da bene-, edificarono fi tempio a Cal- 
mata, che dicono cbe/ufjc madre di Diandro, eve- 


niffecol figliuolo mi i alia; la quale era prima chiama 
ta Tbcmis lòcome alcuni vogliono, effendo prima 
chiamata Tfjcoflrata,fù poi data Camita dal pro- 
fittare, che ella faceva m verfi, che i latini chiama- 
no Carmi alcuni vogliono, che Carmenta fiali deflmo, 
e la forte ,e cbepeiòlefacnficauanotedonne; quafi 
che per lei fuffe loro quella felicità , e ventura net 
(ofi ben generare auuennto • 

Perche cagione (letificando à filmina , colma- 
rono di dfpcrgerc la vittima con latte , e di afjaggta- 
re mede fintamente del latte nel facnficio,edi vinai 
non vi fi vede gocciai forfè perche i latini chiamano 
B le tette de le donne, fiume ; onde viene quella Dea 
detta: là onde vogliono che fafìe la fico fiammate-* 
tofi detta; perche la Lupa in quel luogo diede ilfuo 
lattei 'Ramala . Quella Dea era cofi detta da le tet- 
te, perche fuffe quafi vna balia di fané tulli; a‘ quali i 
noccntiffimoilvino.c peròinquefli [acnficij non fi 
ne vede ;efit /prugna di latte la vittima . 

Perche i fina! ori, alcuni ne fono chiamati padri, al- 
cuni, padri conferitili Quelli forfè, che Romolo oi di- 
nò da principio, furono chiamati padri, & i lor defitte 
denti, panni), c quelli, ebevi furono poi eoli èpa ag- 
gi utili da la plebe furono dotti confiditi , qua fi coir 
C quei primi fcritti , e pofli nel numero di (malori . 
Perche cagione f erano i Romani l’altare commu- 
ni ad Hcrcole,&a te Mufe i forfè perche Hcrcolc^i, 
come la (ciò Iuba finito ; mfegi.òle lettere ad Euan- 
dro ; perche era cofa honoreuole , e debit a l’mfegnare 
ad amici, e parenti : onde poco tempoi, che iim co- 
minciato ad infegnare a pagamento : perciocbe Sp. 
Carbihcfi il primo.che uolfe la meni de (colati: cy 
il fuo Liberto pure Catbilio chiamato, fu il primo, che 
tepudiafse la moglie in Roma . 

■ Perche efiendo due gli altari di Hercole in Roma , 
le donne non toccano neguSìano nulla di quello , che 
D fui maggiore altare fi fia i/Lat forfè, perche trauan- 
defi da principio occupate net ficrificio di Carmenta , 
non ui uennero a ti mpo quelloa punto, diate adette 
a la famiglia de' Pinati j ; quando chiamati a quella 
faenficio da Hercole, perche non uennero a te mpo, fu 
loro vietato di potere con gli altri gufiate de le cofe 
f acre : onde ne tolfero il nome : òip ù lofio, per quel- 
lo,chtfi ferine ne le favole, che Deiamra mandaffe-a 
ad Hercole la camifcia attoscata i 

Perche cagione noni lecito ni di fapere , ni di no- 
minare quello Iddio, ò majchio, ò ( mina, che fi fia, 
che dicono , che habbia ta protettione di Roma 1 E 
£ che quello fia uno , ne fa fede, dicono, Valerla 
Sorano; che ne fu morto , per bautte battuto a ritte-* 
di nominarlo .forfè i , perche , come la fi tarano fi rit- 
to alcuni latini, credeuano che fi poteflero con cer- 
ta a rie di parole sforgarc gli Dei a uemre a loro uo- 
ti;ondc perche cfji filettano quello fare a gli Riti de’ 
nemici. recandoli a fi, & tn Roma; dubitando, che-* 
non (offe ciò anco all’Iddio di Roma fatto, l'oc cul- 
lavano : come dunque file nano quelli diT ito legare 
leflatue ;ò chiederle uno che per e fte promettefie, 
ogni no ita, che menauano al bagno, ò a qualche pur- 
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gl alcuno, co fi credevano i Fpmani,che l'tffere [cere- A Perche cagione il marito da princìpio non fi ar 

to,& incògnito fufie gran ficurtd del Dioloro.O fu- gì unge conta mogliejc non a tofeuroi forfè perche fi 

re, come dtceuaHmtro.cbe la terra Icommuncagli vergogna,imagmandofi,che ella (indonna (Iran a*, 

huommi, perche portafiero tutti gli buomini.cbcui prima cbevengaagiungerfi,e dimeftuarfi con effa 

tahitano, a tutti gli Dei ri uerenga,cofi i Romani an- lei ; è pure il fa, per affuefitfiii andar con vergogna 

tichi uolfero occultare quell' Iddio, che era de la falu~ a la donna fua ì ò come [enffe Solone che bifognaua, 

te cagione; perche fufse nanfoloefio, ma tutti gli al- chela fpofa prima che eutrofie in letto, gufile va 
tri Dei infume da tutte le toro fuddite cittd ho- melocotogno : acciocbtquel primo congiungimento 
fiorati . ' non hauefie altro, che fuauità , e piacere in fi-, cofi chi 

■Perche cagione il padre pattato è il primo, e mag- diede le leggi in Fpma,volfi,che a quefia grnfa fi ce- 

giore dcglialtrifacerdoti feciali,che mttrueniuana B luffe, fi qualche bruttura nel corpo di ledi pure que- 
liti fare degli accordi con le città, co le quali fi guer- ilo è vn atto , col quale fi vitupera il ditbonefto, & 

reggiauai II padre pattato è quello che bautndo il pa illecito congiungimento;quafi che ncldcbito,e giuda 

dre ,haefsoancoi . figliuoli, eghfi ha infimo adboggl matrimonio fi ricerca il vergognaci, 

ancoungran credito, e nfpetto ; perche inmano loro, Perche è dato chiamato cofi il Circo Flaminio? 

come in ficunfiima parte fogliano i Capitani de gli forfè perche bauendovn certo F lammio anticamen- 

tfiercitideporre tutti quelli catttui, i cattine che per et Infoiato vn [uogran territorio a la ciudi de le ca- 
la loro fomma beitela pare che habbiano bifogno trate,cbefinecauano,fine fpeniea gran parte nei 

di efsere con fomma diligendo guardati . E egli fot- gtuocbicqucfìri,& auangandouene molte, ne infili- 
fi, per ebeti padre pattato ha i figliuoli, de’ quali deut corono anco la Strada Flaminia, 

bavere gran cura : &ba ilpadrc, del quale pare che Perche fono dati chiamati cofi > littori, che furai 

ancor tema , cnfpttti ? òpurcilnumc ifiefsoda fi fi nopnma mintflndc' Fj,c poi de' Confila forfè dal 

f a chiaro, non volendo altro dire pattato, che finito, e legare, ehi facevano de i delinquenti; ogni volta* 

terminato ? e che cofa è più perfetta di quella, che dr ^ ebe vi accadeva il bifogno: ò pure furono detti prima 
ha il padre, &è e fio padre? i pure, come dice Home- Littori dal Greco , che importa quanto qutfi publici 

ro, bifogna, che chi ha cura de lapace,fi guarà unni- minifln ? 

Ifit dietro, come fa colui, che ba il figliuolo, e delibe- Tcrche cagione i Lupercifacrificano vn cane? fona 

ta quello, c he egli ne ha a fare ,&• ha il padre, col i Luperci quell,, che ne le fefie Lupercali di fiorrenda 

quale fi configli di quello,ebe gli accade ? per la città, e battido per un certo giuoco co certe pel 

Perche cagione il Fj de facrificij uon può bavere li tkùque incontrano; forfè è quefto un modo di pur- 

ufficio alcuno in F&na;uc fare parlamento col pepo- gare la città,pcniocbc quefia fefia fi fi di Febraro, c 

le? forfè, perche anticamente foleuano i Fé fare effi febraro chiamano quel di, nel quale vanno a quefia 

molti facrificij, e grandi -, & aiutare a facerdoti nel modo per la città, ebe non vuote altro dire, che pur- 

facr, ficare, ma poi, che cominciarono ad effere fuper- gatione. Eli Greci nel volere purgare vn buono, à 

hi, e molellì ; ne la (jrccia molti tolfiro a t Ff In po- altra cofa, i pure nclfitttficara Trofirpina, v'amar 

tentiamolo Infilandoli il potere Sacrificare , nei Fa- D qmoun cane -,ì pure perche quelle fefiefifannoin 
mani, (cacciando del tutto iFf,ne crearono vno fi- memoria de la Lupa,cb‘ allattò Fornaio, onde furono 

fra t facrificij , al quale proibirono di poter hauere chiamate Lupercali ;& il cane è nemico al Lupo , e 

magifiratone lacittd.ne dipoter negotiare alitimeli però ut l'ama^gano? ò pure perche i cani con tab- 

te col popolosa che filo attendere a le cofi de' tem- baiareloro Sogliono efier oqueiìilupercimoteflitì 

pi, e dell' honore degli Dei: onde é vn certo facr fino, i forfè, perche quello Sacrificio fida EuandroaPa. 

che fi fané laragunangqdel popolo -,ilquale finito, ne Liceo ordinato: & a Tane per cagione dei greg- 
tojlofi toglie dal foro via il Fé de' facrificij; perche*» gigli è amico il cane ? 

non vi potrebbe fiate. Perche cagione nel Settimontio nonfiuedeua an- 

Perche non voleuanoi Fontani che dopòmangia- dare carretta ninna attorno, &■ bora da chi Segue t 

te fi leuafk vacua la tavola ; ma che fi auangaffe in coilumianticbi, fi ferva} Il Scttimontioé una fi/la, 

ogni modo fimpre qualche cofa? forfè volendo inferi- E che fifa in Tpma.per effere flato aggiunto a quefia 
■ te; che bifigna fimpre di quello, che bora habbiamo, città il fittimo colle. forfè i ciò, come uogliono alcuni ; 

Infilate per l'auuenirt qualche cofi,e ricordarci hog. perche Fqma non biuta primatuteclc partifitin- 
gi per domani: òpure perche è cofi ciuile,e vaga f re- tute, e perì parca, che fi douefie travagliare, & an- 
nate l'appetito , ancor che s’babbia dove poter fi fi- dare in mica, per recarle a compimento; onde haut- 

tiare: perche meno de fiderà quello, che non hà.cbi si do come finito ciò , che per la grandezza d’una cit- 

afiuefattodi afienerfi da quello, che hà òpur'éciòper là bifigna,uolfito, c be in quefia fitinmlà fi ripo- 

■vna bumamtà ver fi ì firuitori ;i quali non godono fiffero non filo gli huomun , ma gli ammali anco- 

tamo di cofi, ebe gli fi doni ; quanto di vederfi avn ra;ò pure perche dovendoli ogni celebrità e fella 

certo modo communicarfi con efio loro la tavola del ornare con ta prtfcntia de' cittadini, e quello di 

padroni? òpur perche non fi deve ninna cofa fiera* principalmente , else per la habitat ione di Koma- 

lafciare vacua? c pure la tavola non è chi dubiti, che ni fi: (fi fi celebra ; parca gmfio , che muna vjci(k*t 

nonfta fiera. da taciltà , per laquale fifaceuacoft gran (ella , e 
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fero furono Mietateli carrette in quel giorno. 
i perche c Immano i Romani forca ruolo uno che fra 
trouato nel furto, ò pure in qualche altro frenile fal- 
lo? forfè che quefio è uno erudente figno de la dil/gen- 
tra de gir antichi; perche trottando un feruo in qual- 
che ribalderia gli poneuano in collo un legno in ci li- 
te, elo fremano a quel modo andare per ruttala ui- 
tirutnga,acctocbtniuno gli fi fìdafie pm,c fe ne guar- 
ii affé ogni bromo-, onde perche quel legno a quel mo- 
do era chiamato forca,chiamauano forcamelo colui , 
thè per qualche fuo errore lo panava al collo. 

• Vere he cagione figliano a un bue, che co > re addof. 
f>;perelie ogn' un fe ne guard i, porre del fieno fui tor- 
no? forfè perche fogliano i buoi, e i caualh,e gli a fini, e 
ghhuornmi anco, per la troppa fa lieta, infupnbn fi, e 
far: del fiero, llcbt dinotano il fieno. £ pei b foleuano 
i Romani dire , che hi. Craflo portano fui corno il fie- 
no; onde tutti quelli che ifcherniuanogh altri in Ro- 
mana coflui foto fi afleneuano,come da pi rfona, a ta 
quale non mancaua ne materia, ne modo di perfigui- 
tare uno che l’offendefse enfino a la morte : benché a 
poi fulfe detto anco, c he Cefare gli hauea tolto il fie- 
no dal corno; pcraot he egli full primo, che egli mo- 
Slrò il «i/o ne la Republica ,echc ne fece pochiffimo 
tonto . 

Terche cagione quelli , che dtmandauano gli uf- 
ficij in Hom i e frsaudid.uano, non foleuano por fi li 
toga fopra ? forfè era ciò ordinato, pcrchencn fubor- 
najsero r cittadini con danari , ò altro, c ’haue fiero po- 
tuto portare fittola toga: ò i più lofio, perche giudi - 
tauano degni de gli uffici), non quelli filo, che fu fiero 
Ticchi, ni nobili, nè iltulimma quelli filo, che hauef- 
feto molte ferite bauute per la patria ne le batta- 
glie,! cui fegni appare uano facilmente finga la toga? 
h pure perche, come nel dimandare queflt uffici j bifi- 
gnaui pregare, humiliarfi, fittoporfi a tutto huomo; 
co fi btfignaua anco mollrarfi me ggo ignudo, & aui- 
Itrfi al popolo ? 

Vere he cagione i facerdoti chiamati prima Aufpicl, 
egr bora Auguranti cattare degli auguri) volfiro,cbe 
l lumi, che vi fi oprauano,/l<ffero fimprej coperti, e no 
m « coperti ? forfè , come i Ti t agarici con le ptcciolc 
cofi levano le grandi moflrare; come era il non do- 

uerfi federe fopra U tumulo;ne tagliare il fuoco col col 
tello ; cofi volfiro medefimameme gli antichi tfare 
certe ragioni enigma! ice, eìi-ofiure, e maffimamente 
ne le cofi (acre, come era quella del lume, che uole- 
u ano , che fufjc filmile a l’anima , che i conte nula dal 
corpa,perciocbe non è altro l'animo, che una luce. Di- 
cenano dunque, che quello, che è prudente, intenden- 
te, e fiuto, dimena efifiere aperto fempie, e non chiufio 
mai : ò pure perche quando fiffia uento , non poffono 
gli uccelli fermar fi, e perciò non figmfìcano cofa alcu- 
na per la loro inllabilità, onde mostrano a quella gui- 
f.t,cbe allbora i il tempo di cattategli auguri/, quan- 
do fi può ala feoperta tenere il lume ,&che ogni co- 
fa è tranquilla, e firtna . 

Terche cagione a gli Auguri , che hanno qualche 
piaga addofii,fì uieiait patire cattare gli augni tj? 


A Quello è forfè anco un figno ,che unoebebabbiarì- 
tnorfo, ò pa fifone alcuna nell’animo , non p-fifa , nCA 
debba impacciar fi con le cofi facre;petcbe allhora te 
ritte lattoni diurne procedono, quando l’animo è puro , 
intero: ò pure i, che come non fi può (verifica rem 
una ultima piagata, ne aufpicarfi medi firn amen- 
te con augelli piagali-, cofi molto maggiormente fi 
dtue q ut fio firuarenei facerdoti iUrfft,t quali deb- 
bono andate intieri , epuri ad intendere quello ; chi 
gli lddij toro nude ; Et pure non è altro una piaga, 
che un mancamento , & una cerea macchia del 
corpo. 

B Tertbe cagione Senio Tulio Ri di Romani edifità 

ala Fortuna picctolatl tempio, ihe è medi fimamcti- 
te picciolo cognommatoiforfi perche efltndo da prin- 
cipio abietto, e picciolo i come colui, che nacque di 
una donna fina ; u- tir per qutfla ma moliture , co- 
me per beneficio de la Fortuna diuentò Re in Roma: 
ò pure quella tanta mutai ione di Sento dimoUra 
una grandeggi de la Fortuna putti, fio , che piccio- 
legga; & egli più che ninno altra, moUròla diutnitd 
dilli, attribuendole il nome feconda tutti gitani ,e 
ne gotq bumam -, perciò i he egli ed fi i òli te», pio a la 
Fortuna forte, a ta lufingbeuole,a quella thè et toghe 
C uia i mah, a la pnmogema,a la majclj:a,a la propria, 
a la conuertente, a la benejperante, a la uetgme, a la 
utfeata , qua fi ch'ella col uifeo et tiri a fi data lunga. 
Et chi potrebbe giungere a capo di tanti nomi, quan- 
ti egli le diedcfcpctòèda direfoifi,che Senio ueden 
do le tante co[e,che pofìoao m un pilo accadere, eco- 
no ficaio quanto la Fortuna ni pofia; per cioè he fpejlo 
tnoltlperpoca cofa, che fu, òche non fiaauuenuta, 
hanno molte gran cofi configuite,ò non le hanno po- 
tute confeguire , egli confimi il tempio a la Fortuna 
picciota, volendo per quefio moflrare i, che dobbiamo 
filare bene in cervello, e di co fa, che ci accada , non te- 
j} ncrne poco conto. perche fia picciola. 

‘Perche non fmotgauano i "Romani i lami ; magli 
la filavano mancare da fi file fjd fot fi pei che beveva- 
no rtucrenga a tutu gli altri fuochi , per amore di 
quello immortale, & inelUuguibiletòè pur quello un 
figno , che non fi debba ne disfare, ne arnmaggarCA 
còffa ammala, sella non ci offende? quafi chc'l fuoco 
fia un animale; percioeheegh vuole il nvdnmento.fi 
muoue da per fi, & ne lo fmorgat fi grida-, tome irgli 
lafiiafjela vuaaforga.òpur qjio cofivme ci infigna, 
che non dobbiamo ne gu altare, ne con fumar e del tut- 
to ne il fuoco, ne t’acqua, ne altra fìmilecofa nccefta- 
£ ria a la una, fi ben ce ne a vanga fiuercbio; ma dob- 
biamo lafiiarte più tallo per t hi v’ha dibifogno , non 
battendone a fruircene più noi. 

Terche quelli, che vogliono parere nobili, portano 
ne le fiat pe alcune megge lum ? Quello è fot fi, come 
dice Caflorc , va figno , che nel Cielo de la Luna i ha - 
bua, e dopò la morte fiuedrannoamoa quel modo 
Fammela Luna fitto i piedi : òè pure perche quelli 
tanto antichi, onde quefio cofivme nacque, furono di 
Arcadia, & chiamati da Euidro Trofilim, che vuo- 
le dire quanto nati avanti la Luna ?ò pure quello 

cult 
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i vn tieni o a fuperbi de la bimana inflabihti, diche 
ti iva grande c (tempio la Luna, e he bora è piutoU^, 
bora i grande, bora è chianffima, borcof cftura, che 
non fe ne vede nulla? ò pure era quello vnmfegnarci 
di ejfere modelli , & obtdienti , & di [offrire con pa- 
tte otta il fuperure, come la Luna riguarda fempre al 
Sole, & non fi [degna di toglierne diurne, che edaci 
moHra? Qui dice Terotto,cbe Tfuma volle, che i Se- 
natori fra le altre co[e por tufferò vn C nella [carpai 
del numero loro di cento , che erano , perche fi ricor- 
da fiero per queflo figno, de la loro degniti. Onde per- 
che quefta lettera ha con la figura de la Luna gran 
fomiglianga ne furono poi dettele fcarpe Lunate _y, 
qua fi che quella fufic vna Luna. 

\ Perche credono i /{emani , che Hanno fia di Gìoue, 
e i me fi di Cjtunont ? forje perche Cioue , e Giunone 
commendano a gli Dei, che conia mente ficomprcn- 
dono,come il Sole, & la Luna a quelli, che con gli oc- 
chi fi veggono, & perche il Sole compie l'anno, & la 
Luna i me fi, hanno a Gìoue l'anno, & afjiunonc i me- 
li attribuiti . E gì a la Luna è da Fontani chiamata 
Cj unione ; onde la chiamano le donne nel pattarne > 
Lucerna, dal date in luce I parti, eJf fi vede gii che ne 
la Luna piena fi facilitili parto molto. 

Tcrche cagione ne gli ^iufpicij, quella parte, che 
chiamano finiftrafi tenuta profpera,e [elicei E [or- 
fi, ch'egli noni cefi, drvifi ingannano molli, perche 
quefta voce firn Siro viene detta dal [mere , che vuo l 
dire tafeiare, &allhora dueuano laftia , a bene fià; 
quando vote nano dire ,cht vna cofa era gii finita. j, 
«ir perfetta j fi ingannano dunque a chiamare augu- 
rio firn Siro, il buono per altra via, che per la gii det- 
tato pure, come lafiiì [critto Dionigie;-dfcanio il fi- 
gliuolo di Enea fece fatto d’arme con Mcgeutio , & 
vinfi;bauendo fatti cattategli auguri) prima, e per- 
cbetouòdaUpartemaucaquellavolla,fi feruò poi 
fempre , che Caufpìcio finifiro fufie il felice ; b pure, 
tome alcuni vogliono, queflo annerine ad Enea iflef- 
fo: come anco nel fatto d’arme di Leuttra,liauendo i 
Tebani vintieoi fwiftro corno i Lacedemoni), in tut- 
te Calne battaglie fi feruò poi di datela maggior aut- 
orità al fimflre corno : ò pure fi deue ine quello, che 
J uba lafciònelle fuehiflone jentto; cioè, che riguar- 
dando verfo Oriente , babbiamo Settentrione da man 
manca, che è luparie delira del mondo ? ì pur è, che 
effondo naturalmente più debile la parte finiflrafor. 
tificandofi a vn certo modo con gli auguri), fi viene 
ed agguagliare con la deflra; onde perche pare, che 
t’adoprtno le forge, l’augurio i felice i ipur giudice- 
nono, che te cofe terrene, e mortali fnfkro a le dtnine, 
tcelelh contrarie; onde ciò, che? fimdroanat, vie- 
ne ad e fiere deflro a gli Dei, e peti l’augurio, che uie- 
ne da loro è profpero . 

"Perche cagione di chi baueffe trionfato, e poi f of- 
fe morto, «*r arfo, era lecito togliere Coffa, e portarle 
ne la città, t fi pedule nel fotofcofilaftiòfcrittoTir- 
rone da Lipari; forfè quello fi faceua per honorar e il 
mortoipercbe agli altri Capitani, & a chi baueffe be- 
ne operato per la Rjpubhca fi joleua fare 1 1 medefi- 
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mo;ne a quelli foli, ma a loro poderi anco. come fu * 
y aleno fatio,& a Fabruio, a i puff cri de i quali mor 
ti,e recati fu! foro, attaccauano il fuoco fai to,e poi gli 
toghcuano colio via. Ilcbt non era altroché vn’ bo- 
na arti a quel modo ; perche pareua, che loro fufie tal 
cofa lecita , e per togliergli poi da ogni odio , & mut- 
ila de gli altri faceuano quell' atto di volere abbntc 
dargli. 

"Perche cagione quelli che trionfauano nel con- 
vito , che eglino pubhcamente faceuano , bauendoui 
g multati anco i Confala non haucuano caro, ungigli 
prega nano, che non vi veni fico ? Quello era forfeit 
perche il piò honorato luogo fi /attua al trionfante 
affegnare , e dopò cena eff tre infimo a cafa accom- 
pagnato honoreuolmente da tutti; lequali cojo, 
effcndaui t Confala , non fi f attuano alami conce- 
dere. 

Perche cagione il Tribuno de la plebe non vede 
porpora , «ir tutu gli altri magidrati inl{pma al { 
forfè perche il T nbuno non è magtflrato ; perche non 
porta i Lettori , ò allah ardieri, che vogliamo direna , 
auanti; ne rende ragione fedendo infiggiacumlr-, ne 
tolgono da principio l’vfiicio a quel modo,ihe gli al- 
trimagidratifanno; ne creandofi il Dittatore, effi 
lafciano C vfficio eia potefld loro, come fanno tutti 
gli altri : onde non pare, che babbiano vfficta, uè po- 
tefli alcuna ne la Èfpubhca; ma che vi fianoper al- 
tro effetto più lofio ; & cometa profcnttione non 
vogliono , che fia dato vfficio alenato ; ma vna diffo- 
lut torte più toflo, e rouina de la città ; co fi dicono, che 
fia il Tribunato un’opporfia gli altri vffiaati, più 
todo che vfficio alcuno; ptrciocbe lapatifià del Tri- 
buno era di nfidere a la potentia de gli altra magi- 
firati , e frenare la loro troppa luentia; ò pur quelle 
fono certe inuenltom d’ingegno , & la verni i , che 
recando il T nbunato l’origine jua dal popoU,dtbba 
parere popolare ,emodrarfipareaglialtnattadi- 
ntjccfi nelle altre cofe, come anco nel ut dire ; perche 
legrandegge del ut dire , e del refio de la uita fi con- 
vengono a i Confoh.&a i Capitanici ione il Trtbtt- 
no,come foleua dire Curione,deue moflrarft ba fio, fin 
ga graviti nell’afpetto, facile a tutti ; onde non file- 
ttano mai le porte di cafa loro fiate c btufe nc di notte, 
ne digiornotquaft che quello fufie un porto, e un refu 
gio di chiunque baueffe bauuto b fogno d’aiuto . Ma 
egli fi aumenta Cauttorità a le uoùe,e la potè fià con 
Cbumiltd del utdire ; perche fi l'ufo del Tribunoi 
corr.mune , eir aperto a tutti , Chonore nondimeno, 
che loro fi porta,? )acro[anto,& inaio labile. 

Tcrche cagione le verghe de' minidn de’ Tr et (tri 
fi por tauano legate a te fecurei Egli è forfè un fi- 
glio que do i che l’ira del magidi aio non deue e fiere 
pronta, C~ qui fi di fi lolla net punire ; ò pure perche 
conil tempo , che vi a (aoghere le uerghe,fi minga 
Cita, e fi Ipegga quel impelo furibondo ■ Hot perche 
la mattila de gli buotntm fi può parte curare, parte 
nò ; le verghe emendano quello, che fi puòcorregge- 
rt; e le fteurc troncano, e fpcggauo del tutto quello, 
t bc è irremcdiabilc . 
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Tercbe cagione, intejoi Romani, che certi barba- 
ti baucuano fa criticato unbuome a gli Dei, li fetori» 
chiamare per c arili i quali, fot che mtcfcro, cht 

l'haueuano per iuta loro certa legge , &• uftnga fat- 
to, li lattarono-, uiet andò loro folamente che non in- 
tuberò più mai dì fare, e pur e (fi non molti anni auan 
ti baueuano [ottenati umida e bucrmm, e due donne 
nel Foro Boario? Egli non pare bene , che cfji factfjero 
quello, di che bauefiero tanto riprrfo altrui: forfè egli 
tra, perche era tenuto cofa empia factificar w! bro- 
mo a gh Dei immortali, e nectffaria facnficatlo a gli 
Dei inferi : ò pur profanano, che errafkro quelli , cbc 
face fi. ro quello [acri fitto per una legge , ò ufauga lo- 
ro, £r i Romani non peccaftero, facendolo per ordine 
de libri fibiUini. Egli dicono, che caualcai.do una cer 
emergine chiamata Elbia un cannilo, fu tocca da 
lina fletta celefic, in modo , che fu tremato il cauallo 
per terra , e fruga t fuot guarnirne nt i ; e la giouane 
t gnu la, e [coperta di maniera ne te membra fucuer- 
gognof,cb: patena qua fi fatto a fluito; e le [carpe, e 
lancila , eia reguolagutate,e [pai fi in più luoghi , 
con la lingua anco fuor a de la bocca . Qui [la coja fu 
riferita a gli indouim , t quali difirro, cbc import aua 
qualche gran dubonorc de le uerginl [acre, & chela 
caufa di ciò fi nuer/arebbe a cauallien : e quaft Irm 
qurfto tempo fi' j io un feruod uncauaUieto barbaro 
chiamato Velano pub ico, che trtuetginidiycSìat 
Emilia, U’-inia,e Mania, aerano un gei tempo giac- 
ciate disbonellamente con alcuni buomint , de’ quali 
eie era una il padrone fuo: furono dunque, come meri- 
Sanano, punite acremente le ucrgim . Ma perche la 
cofa parca moltogrande , fecero i ledere i libri fibilli- 
ttt.ne i qual, fi ruteno, cbc qui fio fignificaua un gran 
male de la ftepubhca -, onde per d lucri irlo , fi doue fi- 
fero a certi Dei abfurdi , e Stranieri factificate^a 
due Greci, e due F rance fi , efepelbrh net medeftao 
luogo . 

: Perche cominciano i Romani il principio del gior- 
no dèlta megga notte i forfè perche da principio fu 
quella Impubi tea ordinata fecondo il colìume , e gli 
ordini del campo: doue fi fogltono fare molte cofe 
importanti, dì notte: 6 pure noi fero, che fi comincia f- 
feit fare de lecofc nafcercdetdì ,c quel tempo, ebe 
gli uà auanti di notte, [eruifst a por fi mordine , eira 
confutiate quello , che fare fi doueua : perche bifo- 
gna prima che opriamo, prepararci bene, e non pen- 
farui allbora proprio, che opriamo, come dicono , i be 
dictftc Mifonc, a Chitone , che fu uno de i [ette fauif, 
rifarccndofid’inHtrno il iranno , che è un cribro, che 
pare, che più fetua nella eflate , che nell'mucrno ; ò 
pure, come molli fimfeono i Igouerno pubico nclmeg 
go giorno; cofipareua, ebe douefse eftere la megga 
notte di tutte le noflre anioni principio? di cbc n'ègri 
fegno, che il magistrato nomano non fuole mai dopi 
meggo dì fare accordai pure non comincia, ne ter mi- 
na il dì net nafcere.bnel ponete del Soleipercbe nò fi 
trouarebbe mai giorno uguale a la notlc;conciofia co- 
fa che i Matematici con ucriffintc ragioni affermano, 
thè allbora nonfiuede pm luce nel noftro bemijpeno; 


quando il cenno del Sole tetta C Origene t de t Occi- 
dente s là doue fi pai dire efiere tofio dì, quando il So- 
le con ogni poco del'eflrem» del fuo globo appanfet 
nell'Oriente t ebe fe per quella ragione non doueuano 
nè il nafamtnto ,nè l'occafodcl Sole fare principio , 
tfine del dì; lo doueuano necefianamente,ò nel m eg- 
ei [o giorno, b ne la megga notte fare, e più nella meg- 
ga notte per qwfla ragione -, perche u elmeggp gior- 
no il Sole cornute ma partnfi da noi per andare al’ J 
altro bemifperw, e ne la megga notte comincia a Me- 
ntre uerfo l'Oriente a noi . 

Tercbe cagione, per un’antico coSlume non lafcU- 
nano i J {omani le loro mogli né macinare,nècuocma- 
re? forfè era ciò in memoria de l'accordo fatto già an- 
ticamente to' Sabini: percioche dopolarapita dc-a 
le donne Sabine .venuti in pace ,e fattidi duepo- 
poh t ma cofa tSUfja ; tra le altre cofe fu [peci ficaio 
ut patti , che non doue fiero le donne a man conto 
mai nt macinare, ne fare la cucina. 

'Perche cagione non menano moglie i Bimani nel 
mefe di Maggio i forfè perche quefto me [e è po- 
llo fra Aprile, c Giugno, C uno de' quali (&i il 
primo ) è dedicato a Venere -, l’altro a Giunone , Dee 
amendue [opra Siami a le nogge , e fi pubi anticipa- 
re un poco auanti, i a [pettate alquanto dopoi : ò pur 
perche tu qui Sio mefe di ortaggio foleuano gettare 
delpontc Subitelo nelTcutre quelle imagim chia- 
mate nsfrgci ; come ut foleuano gettare prima gli 
buomtm . llcbe non era altro , che un borrendo , e 
fpauenteuole modo di r [piattone ; la onde la Sacer- 
dote ffa di Gioì te toSlumaua di mòflrarfi molto affit- 
ta m quel tempo ; come quella , che in quel mefe non 
ufaua ornamento alcuno :òpur era, per che molti La- 
tini fanno gli ufficif a noeti in quello mefe -, onde ne 
fanno in quello tempo la fefla di Mere uno, quafi per- 
che egli è figliuolo di Maia, onde pare che [la Maggio 
detto i ò pure fu , come uoghono alcuni, detto Mag. 
gioda i maggiori di età ; come Giugno da igiouam, e 
perciò pare p'ùaccommodato mefe a le nogge que- 
llo, che quello; perche come dite Euripide, la vec- 
chiegga a ice a Dio, a ytnert , pere bete è motto no- 
ttua ; bauendo a uentre dunque Giugno di corto , In- 
ficiano di fare di Maggio quefta fotcnmtà noggtale. 

Tercbe cagione foghono drtggare , & affinarci 
i capelli deghfpoft con la punta <t un balla m ucce di 
ngga fina ? forfè quello è un fegno, che te primeva 
nogge, e congiungimenti de'fpcfi in Roma, furono 
tf ergati , e ardenti ;ò pure perche tofio veggano te 
donne t che elle hanno a fare conhuemtm btUtcofi, e 
ualenti,e cbeghpiacciono ornamenti utrilt , e noru 
effeminati ,e molli ; come molìrò Licurgo ne le por- 
te, e tetti de le cafe de la patria fua ; doue non volle , 
ebe ui fi opera fic per farle, [e non la truella da per • 
t uggiate ,& la ftiHte , per troncare ; per tome del 
tuttoper quefta uia ogni intemperanga,e fpefafo- 
ueribta ; ò pure con quello atto t' accenna il di- 
notilo; quaft thè nonfìdebba fe noncol ferro diut- 
dere il matrimonio; ò pure è per quello più tofìo;per- 
cbcquaficiòibe appartiene a la fole nana de le nog- 

V 


Problemi, ò d ubitationi di Romani. 207 

xr, tal tributai a Giunone, & [boga duna de le cofe A fi , perche C Ritoltolo di rado fi uede ; ne fltroua di 
4 lei conficraee; onde leflatuedihifiveggonoperil Lggtcro il nido di queflo augello-, maeglifiucdc^, 

più con CbaQainmano; e perciò fu da gli antichi quando altri non penfa ; d‘ vn [ubilo apparire , e no- 

chiamala Cuti , che noi voleua dire altro, cbelan- lan per Caria, c per queflo il ucdergtifimprefign, fi. 

eia -, onde dicono , che fu anco per quella cagione* C a qualche cofi-, ò pure quello s' imparò da limole ; 

chiamato Marte, Curi. ilquale (Ti uero quello , che dice Berodotto) tempre 

‘Pe rche quelle be fi [pende nt' [penatoli, foglio- volcua vedere Vomitolo prima , che cominciane j 

no cbia maria Locar i forfè perche chiamano anco qualche cofa, cb'eglt intendeua di fan i & queflo 

Lue hi [che vuol dire quanto bofchctti nella Lagne, perche di t urtigli uccelli , che vwono di carne • riu- 

nojlra)molti luoghi, furati a gli 7)ei preflo lacutà, dicaua queflo efferc giufliffmo -, come quello , che ne 

del frutto de' quali fi caua anco la fpefa , che vi in mangia mai cofa urna , ne amarra cofa, che babbi* 
quelli giuochi, rfpettacoh publia. anima ; come ueggiamo farea Sparuieri.af^qui- 

Terche chiamano le felle Quirinali , le ferie di B lc,& a motti altrivccelb: mangia dunque tMuol- 
onatti i forfè perche quello di, come vuole luba,fu a tato cofe morte filamento, e l'afiiene dagli altri au- 

qaclh affigliato! i quali nonfapeuano parttcolarmen gelL s perche non fu mai buomo, ebe't vedefle d'altri 

te di qual Tribù fi fuffero ne la città : ò pure, come * vcccllì pafeerfi ; come fa l'aquila, e lo Sparsero ; 

alcuni dicono, a quelite he per qualche toro impedì- onde due tfihito , come può un'augello, che mangia 

mento, ò per Ignora olla, ò pcnlxf fuffeio trouatt in vn'altrò augello eficr puro i s fppreffi , nonfitroua^ 

“viaggio : non baurffero ne lefefl; fi, nacati purifica- quaft augello me n dannofi al'buomo ,cbe C^fuoU 

tu particolarmente, onde per ricuperare quella fifia tato ; perche nonguafla i frutti, ne noce agli alberi, 

furono toro quelle Quirinali conci ff e. ne offende oaimalt alcuno manfueto . Cbc,fc cornea 

•Perche nelfacnficio, che fi fa ad Hercolc , non vi fauoleggiano gli Egtttijglì Auoltoifino tutti fimi- 

fi nomina alno Iddio, ire fi vede in quel tempo cane ne, e imgrauidano de lo Scirocco, come fanno gli al- 

per la culai fi-fi non vi chiamino altro tddio,per- ben del Ponente ; affai uerifimile è, che le figmfica- 

cbt giudicano Hcrcoh,Semidco:ò come alcuni dico- C doni, che fi tolgono da queflo augctto,fiano ferme e 
no, finendo egli ancora, Euandrogh drrggò l'altare, certe , là àoue àegh altri bifigna,che ftano tnflabili, 

€ gli faenfi ò iqe fi vede cane per la città, perche e dubie, per lo diti attere nano de te ah, che fanno, 6 

nonhebbe mai Hircole miggiore nemico, che tlca- nel fuggirti "*l figune, e cacciare gli altri en- 
ne-, acche piùil trauaghaffe ,e maffimamente Cer- gctli. 

brio: finalmente effendo flato morto dava cane Li- Perche il tempio di Efiulapio i fiora de la città 

CIMO fanciullo , fi sfornito Htrcolea combattere * ài fornai forfè perche creàeuano effere più fante 

tonmoltr, àoue perdi motti amici, e, fegnaUtamentt tbabitarefuora de la città, eh* dentro-, perche iCre- 

Ificle il fratello. ci anco haueuano a queflo effetto i tempii di Efcula- 

Ttrchenon è lecito a niuno Patntio hai, tare* pio fondati fu luoghi alti, e puri ; ò forfè perche pen- 

prt/h il Campidoglioi forfè perche hibitanàom prefi D jauano , che bautniolo chiamato di Crea in Roma -, 
fi M. Manilio un tempo , circi a’in/ignortrfi di Ro comchaueua mi fiora di Epidauro, il tempio, co fi 
ma: onde fi mctòperuna legge, che niuno ptùdi que- ghclo doucuanom Roma farci òpure perche effendo 

SU famiglia fi (ufi- chiamato Manilla: òpurcqucSìa [montato di barca quel Serpente , che haueuano re- 
fi una amica paura fempre del popolo Romano : m. calo di Grecia , per Efiulapio , fu tjfola del Teucre, 

tanto che, benché fifi t'aleno ‘Pub nenia perfine , oue fparue lofio da gli occhi di tutti, pane conue- 

tbe f ino, ma a fpada tratta il popola -, non fi ceffi niente , che in quel luogo iHeffo gli doueffero fare il 

nondimeno mal infimo a tanio,ch- egli non fpianòca- t:mpio,com: s'egh con quelfalloTbaurf, e accenna- 

la [»a tbc edificano ne lafimma fella ; perche pa- to,e quaft afìai chiaro mofho i 
rea, che fiflc affai fiperiore & apprefjo al foto Onde è queflo enfiarne nato, che ehi vuole man- 

mar, ° • tenerfi caflo , non mangia legume i forfè i ciò per 

"Perche a chi faluaua la vita nella battaglia a vn quella cofa de Pitagorici , a quali fino le fine cofi 
cittadino Romano Jidonaua vna ghirlanda di quer- £ ahommcuoh , per le cagioni , che ogni huomo là : & 
dai fi, fi, perche in tutte le imprtfe,eprr tutti iluo- ilLatbiro.ciErcbiniomcdefmamcntc che fino Jpc- 

ghifi rmouaua facilmente la querele -,ò pire perche tic di tea , perche tolgono il nome da Labe, e io 

è di dicala a G:ouc,& a Giunone, i quali fino riputa- E,ebo , chefigmficano oblimene, e caligine : ò i forfè 

v guardiani de la città -, òpure queflo coflumc i tot- perche fi fatano molto de i legumi a chiamategli 

to da gli àrcadi, iquahparc ,cbc babhiano vmv. fpnttiiò pure perche per e fitte caflo. e finto, blfigna 

certa jomiglianga di na/cimento con queflo albero, bautte il corpo puro , r / chimo , c i legumi fono ucn- 

pmhc come, pr,mibuomin,,che»acqu erodi terra , tofiffimi , c generano fifa finità , eh: hanno bifigno 

furono Ji tsfrcadia; cofi il primo albero, che proda- poidipurgarfii ò pur quello i più tofìo,che eflendo i 

cefie la tetra ;fu la Quercia i legumi uentofiffimi , incitano , e menano forte a gli 

Perche fi firuono negli Mugurq , più del aiuole- ani, venerei, 

toio, che d'alno augello i fot fe perche a Romolo nel- Perche cagione, quando fi ritrova qualche ma- 

id 'fi care Roma, appar fiero dodeci vtuolim, ài far. naca di fella bauere per fi la virginità con qualche 
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huotno : no n le fi dà altra pena, fe non, cioè fi fot terra 
Tina ? forfè è , perche effe odo collume di abbraccia- 
tegli altri morti ; non partita , che f affé giallo fer- 
marlo in quejle, che non baueffero diligente, e fama- 
mente guai iato il fuoco fiero ,e La loro uergìniti : b 
pure perche non voleuano anugjare, e por mano ad 
do([o a un corpofacro,&- inviolabile , come era quel- 
lo di collorot ptnfarono dunque unmoio , neiquale 
elafe lìeffe monffen, fot ferrate vme, e coperte den. 
HO una certa grotta , che le c rutilano a quello effet- 
to, & gli poncuano dentro un lume acctfo, &un po- 
to di pane, e di acqua, e di latte, e gliela [pianavano 
poi Jopra di terra. Sta quello modo ne anco patena 
doro di nonbautreoffefa larcligione; petetori* anco- 
ra bora vengono a qui fio luogo ifaccrdoti , efannoui 
de gli offici) de’ morti con molte cerimonie. 

"Perche negli Idi di ‘ 'Dicembre , nel giuoco, che fi 
'fa del correre de’caualli ; tolgono quel corallo , che ì 
il uincitore,e lo (unificano a Marte , e troncagli tefio 
la coda, la portano a un certo luogo chiamato BJie- 
gina , e Spargano l'altare di [angue , c contendono in- 
fume fra fe, per la ttfla del cauallo, due compagnie ; 
evita vien giù da la via Sacra ; l'altra la viene ad 
incontrare I ur infuriente da Suburra? forfè amalga- 
mo il cauallo in grafia de’T mani, da' quali detenia- 
mo ; perche per meggp del cauallo di legno fu prefica 
Troia# pur perche il cauallo iun feroci filmo, hcllico- 
/o animale, & agli Dei fi firn: fic ano già principal- 
mente le più accommodace cofe , e migliori ;facufi- 
« aro poi il vincitore , perche Maree i auttore de la-, 
■vittoria; ò pure perche ha più corfò, perche la celeri- 
là dinota fuga, e colui fuolt effere il vincitore, cbc-J 
non abbandona il fuo luogo. Et finalmente s accenna 
natamente , che chi fugge, non deue fpcrart di ri- 
provare a nmn modo fallite. 

Vere lit cagione, quando entrano iCenfori ncll'vf- 
Jicio, la prima cofa , che fanno , p'oueggono da man- 
giara ie papere fiere delCampidoglto , e fanno ben 
nettare, e polire le imagitu ? forfè per cominciare da 
de cofe piviali, che di peto fprja,edi meno fatica 
darò hi figlio ; ò pur quello fi fa in grafia di quello 
•e. cerilo: perche bruendogli franco fi prefa Verna -, , 
montarono una notte nel Campidoglio , e l’hauereb- 
iiono prefi, fe quelle papere non baueffero con le loro 
noci de fiate leguatdic.che dormili ano infume co' ca- 
ra ; ò pure t ffendo cut fio, officio d fomma importan- 
za, c vigilanza top ne le cofe fiere , conte ne le pu- 
niche, c rit'cofli,mi,e uita di tutti uitiadini.parc -• 
t he debbano di tutti gii animali baurre fomma cura 
e fi moflrare poi if bavere cura de le papere, auuerti- 
fenno gli alt ri, ri* non tafano il culto diurno a dietro ; 
da polttcgjapoi del'imagmi è neceffaua, perche non 
haute, dote altrimenti cura.il mmioua uia facilmen- 
te, e fi perde, perche di mimo filatane gli antichi co- 
lorare le fiatar, e lanugini loro. 

"Perche cagione a rut tigli altri factrdoti conden- 
sati per loro errori fi fufiitutfctno , e creano lofio in 
loto tuego gli altri ; r Augure pio , per fallimento 
glande , che faccia, mentre eh: egli In Li mta, non 


\ perde mai il fiuerdotio }gli Auguri fono quelli , che 
fonoprefenti a cattategli tuffine» , forfè è ciò , come 
dicono alcuni , perche non vogliono, che ntunofappia 
quei fecrcti fiacri fe non l’Augure ifleffo : ò pure per- 
che trouandofi bautte (Augure giurato di non ba- 
ttere a palefare mai le cofe degli Auguri, non lo vo- 
gliono affoluert da quel giuramento , poiché per la-, 
tondennaggione diventa priuato, perche non le poffa 
mai riuelare , ò non è forfè quello honore alcuno , ne 
magi firato , mai nome più tofio d'una fcientia ,à 
d'uua aree ? onde non farebbe altri mente a dire, che 
g l'tsfugurc , benché piotato del grado , non fuffe più 
Augure ; come che un ninfeo , nonfufk più mi, fico , 
nc un medico , più medico , ne un' tndcutno, più mdo- 
umo : perche fe ben fi può toro togliere il nome , non 
gli fipui nondimeno togliere la facoltà, e l'arte.Tfon 
gli lafiituifconopoe altri in loro luogo, perche uogiio- 
no , che fi conferui quel primo numero ordinato di 
quelli facerdoti. 

"Perche negli Idi di Ago fio fi fa la fefla de gli fer- 
vi, e de le ferue, e le donne libere vi fi fogliano lavare 
la teff a ? Forfè, per che Seruio Tulio Ili (come dicono) 
nacque in quel dì d'una ferua, et perciò fi dà qualche 
, poco di ripofo aferui .11 lattare poi de le tefle, che fo- 

* leu ano le ferue fare a le padrone per effere qucflaft- 
fij la loro , non lo fanno effe , ma le padrone iftcflc fe 
le lauano. 

"Perche pongono al collo a fanciulli un bel penden- 
te ( che chiamano Bolla) per arntmcnto?Fc,jc ì ctòni 
honor dele donne Sabine , che Jfomani rapirono, in 
grana delle quali, come molte altre cofe, cofifu anco 
queflo fatto a figliuoli loro;òpur nacque qucflocoflu 
me daTarquinOfilqualte feudo ancor putto, &cò~ 
battendo con Latini e Tofani animi [.imeni e, per ri- 
tenere i fuoi a battaglia, e frenare l'impeto de’ nemi- 
ci, [moni ò da cauallo: onde rotto il nemico poi,ci per - 
3 dita dipiùdi fffantamilla huomini ,bcbbccgh dal 
fi fuo padre, m figno del uator fuo, qui fio ornamen- 
to: ò pure perche preffa i nofln antichi, come non era 
disbone fio amare un bel fervo (e ne fanno g’àhora-, 
fed e te comedi! no lire) coft bifog nana da un fan c tul- 
io libero fiore da la lunga? onde perchtff conofeffer » 
i liberi, fù loro dato, come per un fegno, queflo orna- 
mento f pur i ciò per una mode flia, e per [renare la 
intemperìna .acciocbt fì vergognino di fare dell' Into- 
rno, mentre fiueggono quel fegno di fanciullcgga “l 
collo. "Pere be queìlo.cbe ferme Parrone,non r uenfi- 
mile ,cioi ,cbegli Eohchiamano Bolla qui fio orna- 

• mento, che non vuole in quella lingua dire altro , che 
còfeglto.e di fauiegga.Ecbi sa Je queflo tra ancor, per 
accennarci la Luna , perche quando la Luna i piena, 
non c tonda del tutto.maaguifa d'una le t cedua, co- 
rnei fatto a punto quello pendice ?e come dice Empe- 
docle, fi poteua per lei tntidere non folo quello, e be di 
fuora appare, maquelloanco, chedentro fi utopie . 
E de le qualità de la Luna fi è già tocco di Jopra affai. 

Perche cofiumano i Romani dt imporre il nome a 
mafrin nel nono giorno, a. le femine m Iloti ano? Forfè 
perche tmponendofi puma a La [emina, perche la-, 

natura 
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natura fi df. afa, viene a c Ttfc tu toflo,c diuenta- A cbecomeera bella che f afferò It vergini, quando fi 
perfetta prima, che il mafihio. Et tolgono quefii maritai. ano , vedute da molti * co/i era bruttofarfi 

giorni , pereht vengono dietro al fittenano, itqualf le vedane ne' loro maritaggi vedere ; perche te~pri. 

piale ejlere in molte cojtpencolojo,ma a bambini pt- me noggefino le felici, e te buone , e non le feconde, è 

jicolofi/fimo, perche et fuole per il più, di /laccare loro le terge, perche è gran uergogna, che alcuna piangi- 
ne t feti imo gioì no l’umbihco , e mentre, che non fi do ancora il marno morto, fi tolga Caino, ò fi faccia 

difiacca, è più fimile egli a una pianta, che ad vujt vedere diueatare d'altrobuomo,tn pref erga dimol- 

mmate: b pur qui fin è cofa di Ettagona,! quali chi a t , , effendo uìuo colui , dal quale fifiaper diuortio, ò 

mano il numero parc,femma , e l'un pare mafihio, il per altra via, [eparata. Et però era bene, che nel ma- 
quale è fecondo, e cornpoflo umee il pare . Edtutdcn- ruarfi vnadi quelli, nonni fufie molta gente, nc— 

dofi amendue , del impari- [empie ne refia una parte molto strepilo : come era punto ne’ giorni di fella, ne’ 

piena, la donai parelafcia jemprc a gufa di fimi- quali pere/fere la gente occupata alerone, e difirat- 

na un luogo menomi meggo , & quello è, perche. -a jj ta,non poteua dileggierò a quelle nogge trouarfi ; i 
l'un chiamano mafehio , l’altro fi mina, ài pur , per- ipureaò,perche il rapire de le donne Sabine, [ù [ac- 

che il nauti il primo quadrangolo cantalo dal tic.- to nel giorno difilla, e pere he delio guerra, non vot- 
numcra impara , e perfetto, w l’otto è il primo cubo firo mai poi, come per vtì augurio, maritare le figli- 

(cbccbtamano)cbe nafitialdue,che è pare nume- noie toro in fintili giorni. 

ro ,c come il quadrangolo nato dal tre , è perfetto, e 'Perche cagione i Romani adorano la Fortume* 
impure , e perciò conucuiente al mafihio, cofi a lafe- primogema / forfè perche a Seruio Tulio, che nacque 

tmna.cbc le fi acconuiene Ufi- bihtà,& il non par- di donna fatua, toccò di regnare con tanta lode m 

tufi di enfia, s’a.tribuific ugtoueuolmcntc il cubo Roma; òè più lofio, perche la Fortuna diede l Impe- 
riato di due numero pare, & imperfetto. Tuffiamo rio, & l’origine della fua grandigia a quefia città, i 

anco quello altro aggiungerai, che come l'otto è cubo i più lofio un’altra ragione piùnalurale, e tolta dal 

tompofio dal due, & >1 none i quadrangolo nato dal meggo de la Fitofofia,cioÌ, chela Fortuna è principio 

trecofianco ale [emme impongono due nomi , &a q diluite le cofe.gp-U natura noni fini acafio.Opi- 

g limafebitre. mane da matti , & indegna da buomo , non che da- 

Terche chiamano [puri/ quelli, di cui non fui il hlojofo. 

padre ÌTfonig'i quello, che penfanoi Greci, e che ■ Tercbechiamano H. [trioni quelli, che recitano ne 

fogliono dite gli Oratori loro nelle cau fi ; cui , che- le Scene/ forfè per queUo,che firme Rufo, ilqualedi- 

fij, perche fi trouano d’ una certa commilitone del /e ce, che in que tempi antichi, effendo Confili C. Salpi- 
mi di molti generati; ma egli è [putto vno de'Preno - tio,e L.Stolone, fu in Roma vita gran peflilentia, &• 

mi di Romani, dr lo [crmono con due fole lettere. Sp. tutti quelli, cb’entrauanone la Scena, marmano; on- 

•Percbe i Prenomi, àgli accennano con una filatoi- de furono poi fatti venire di Tofana molti eccellenti 

tera,come/ono.T. L.M.Tito, Lucio, Marco: ò con in quella arte del recitare , fra i quali ve ne fu vno 

lettere ,Cn. Cneo: o con ire , Sex. Ser.Scxto Seruio. ecctllentiffimo chiamato Hifiro,da chi furono poi 

Terche dunque figliano anco quelli, che non hanno tutti gii aliti, che in quefia atte jiefiercitarono, chi* 

padre, notare con quelle due lettere Sp- quafi finga q mali Hiftrioni. 

padre: ne è auuenuto,cbe indtfimtamente hanno Perche non fi tolgono in Tgnma le parenti per mo~ 

chiamati fpuiij tutti quelli anco, che nafeono finga ghe ? Fot fi per accre fiere il parentado, itqualc fi 

certopad re ; polche C il Sp. prenome, &ilSp finga ampia quando fi apparenta con Urani ; ò pur per 

padre fi figliano aunmodoisle/iofcriuere , òpute— fuggirle querele, clccontentioni, che fogliano fra— 
è un altra ragione ; ma molto piu abfurda / elee che, quelli, che apparentano mfieme na fiere/ perche con- 

perebt i Sabmlchiamano Spotion le membra jecrcte tendendo verrebbe anco a difiioghcr fi mfieme col 

de le donne , hanno uolutoche c hi nafee o di maceri- parentado noucllo,quel hgame, col quale gli bàpn - 

ce, è di concubina ;fiadi quello nome, come per una manflrctti la natura ed amar fi, ài pur per tadebo- 

ucrgogna, chiamato. legga de le donnejequali, perche hanno bifigno dcl- 

P et che chiamano Bacco, padre Libero / perche il Lamio dì molti, voghonoapparentaic co' frani, per 

Mina,chc fi lignifica per qurflo Iddio, fat.bcri,&- au- haucre più fauore , quando venifiero a mah termini 

decitati! ijuelliche ne betono fauci cbto: òpere, per- co’ mariti, e per c fiume offe fi. 

eheegli mofiròla hbatione , etti l affaggiare , che fi Perche noni lecito ai Sacerdote dizione, toccare 

fa Bt'Jàcrificif o pure , com- dice -tlefiandio, perche ne [arma, ne crefiido/ Far fi perche la farina i vn co- 

egli combatti pi r la libertà de la Botila, fu dalmoo- bo imperfetto ; percioche non ini il grano, che prima 

do chiamato Libero. era, niilpanc, che potrebbe cflere : e cofinon bàia— 

Tfcrthc non fighonoper un'antico co/lume ! Ro- naturadifeme, che bauea, ne bà anco da potere fu- 

mam mancare te loro fanciulle ut rg mi ne i giorni fieniare col cibo / Il fermento , ò crefiido , che vo- 
pubht. mente f e fimi , e le ucdoue si/ fot fi ,pnche , gimmo dire , vien fatto mede fintamente per corrot- 

come dice Tattone , le ucigmi , quando fino manta- none, e. ’r con ciòthc fi me fi ola, corrompe dtfi toglien- 

te, fi dolgono, e le donne fi ne rallegrano, & ne'gior- dofi avn certo modo per tutto, efpargenaola [uà— 
mjeihui noni tue m: fhtia alcuna cffcrc , ò pur per- natura tnqutUo, oue fi mtfcola . Et giàtbt alerei 
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r gli, che vna certa putrefattione, laquale fc i molta , 
fa I a farina acetofa.e la corrompe, e viltà del tutto è 

Terche fi vieta al Sacerdote iltoccatcde la car- 
ré cruda l forfè che per quello ccfiumtgh fi meta., 
anco la vifceratione,cbe è vita certa liberalità di do- 
ttate tanta carne p:r per fona al popolo ; ò è forfè per 
la medefima cagione, per laquate gli ft vieta la fari- 
na l perctotbc la carne cruda , ue è già più animale , 
thè fu, ne è ancora cibo, che ft poffa mangiare ■ E ben- 
tbc I’allefìo, t l'arto fio fianofcWga forma alcuna, bà 
nondimeno la cruda vn certo ifcbtfo , e non foche di 
fiomacofo, cbt t'aborrifce , urne cofa /porca , (fi 
jfcbifa . 

Ter che volfcro, dì il Sacerdote i'aflenefle in mo- 
do e dal cane , e da la capra, che non foto non gli è le- 
cito il toccargli, ma ne ti nominarli ancoìForJe abor- 
tirono la copranomi libidinofa, e chepugga molto, 
è pure la fuggono come animale inferme, e morbofo f 
■pere lodatila foto fra tutti gli alni animali pati/ C-* 
mirabilmente di mal caduco ; e chi n'afhggia , ò la-, 
tocca pure , dicono , che ì infetti quali he poco di quel 
male. £ diciòdiccnocbefia cagione lafìretcggade' 
poti, che hanno qtiefìi ar, totali, I quali cimi fi, affai uot 
ae fi chiude anco loro lo fpinto . lidie ft può ageuol- 
tnente vedere dola fottigliegja de la voce loro: on- 
detutti quelli, diedi talmale patifeono , fanno la 
•voce, come quella de la capra .Ih ane poi non è ne 
aofi hbiimojo , ne fetido ; benché dicano alcuni , che 
don era permeffo.cbepoteffe cane alcuao entrare net 
da ‘Rocca d'-Ubene,nc ncli'lfola di Dclo, perche pu- 
nicamente ,c per Cut lo fi congiungono queìU ani- 
mali hbidinofumcntc infierite ,iomc non fanno ne i 
buoi, neicaualh ,ne tporci.Maegltnonè qucflala 
cagione , perciochc non fi [cacciano per altro i cani 
dal tempio, fc non perche fono concentiofi , c fieri ; là 
doue deue il tempio c fiere vn rifugio a mi feri, che ui 
fi uengono d faluare . Egli è uenfimile dunque , che 
e fkndo il Sacerdote di Olone, qnafi una effigie ani- 
mata [aera ,à laqualc fia lecito ricorrere per falute , 
acme a un' aitate, /ha come fempre aperto a miferi , 
che ne hanno dibifogno, e non babbta a p puffo di fi - 
eofi, che [putenti ,òfcaca chi tu mene : (inietta ne 
la entrata ifleffa del tempio dngjata lafua lettica , 
Cficbi fi gettona a piedi del faierdotc , era per quel 
giorno fiteuro da ogni battitura , c pena , e s alcuno 
fuffe fuggito legato al Sacerdote, era follo fiotto-, 
ma que legami fi gettauano di fu peni tetto fuora,e 
nonperUporta.Horafiil Sacerdote fi mojlraua eofi 
bimano, e ptetofi co' mi fin , come era conueniente , 
■che gli fuffe fiato il cane apprefìo , a [cacciare uia col 
fuo baiare, chi uifufk ncnuto a faluarfi i Egli fu non- 
dimeno tenuto il cane dagli antichi per un animale 
puro : perctoche non era egli conjecrato amano de 
gli Deidei cielo, e ne la cena, che fi fa: tua a Trofcr. 
pina , fi lafaaua ne’tnnq ,per ma certa e /piallone. 
In Laccdcmonia facnficano i cagnoletti a Marte Id- 
dio crudetiffimo . Et in Boetiaper una rfp lattone p li- 
bili a , illudono in due parti vacane, e vt Hanno per 
meggq . Et t pnmani nel mefe di fi brani ne te felle 


A Lupercali, facnficano un cane. Ter qual co] a non ie- 
ne parere Urano , fe quelli faeerdoti , che fi fono lutti 
dati al cullo del primo , e più puro di tutti gli "Dei , 
che è Gioite , non uogliono famigliarità , ne domefh- 
tbeg£a alcuna coltane. 

Tei che cagione, fe il Sacerdote di Gioue toccafie 
la he lieta , li fognar ebbe purgarft ,come t’baueff t-u 
qualche gran peccato eommefio è ne può per quello-* 
Jlrada poffare, oue ella le faceta ombra è forfè è que- 
flo fimilea quelle fententie de i Tìt agarici. Tip» 
mangiare andandola carretta : non tt federe futa-* 
Chenice , che era una mifura di quello , che balla ad 

J uri boemo il giorno , (fi non pollare fu la [capa : che 
già nonfe ne aliene uano effi ; ma twleuano p et mi 7 - 
gpa'min cofa atternei, e iota da un'altra : onde- 1 
vietando, che non fi pafiafic fittola ulte, non vote na- 
no altro intendereb be la ebrietà-, laquale dfionute- 
nedel tutto al facci dote: perche il vino dà in Iella , 
e gli ebbri diuentano burniti, e baffi, qfidtuc ihuomo 
umeere il uino,c non lafciarfi vincere da quello. H ? 
ra alproptftto Che litro è iter ile, e t’i futile , e per l*-> 
fuo fragilità, ba fempre di doue appoggurfibifognO i 
ne diletta altro, che col fuo iter de la ui/ta: ne fi la fi 1 * 
crefiete per le mura de le eafe ; perche fi uede be ’ » 

2 quanto agli alberi nuoce : ne fi può di leggicioclìir- 
parediteira: onde non fine uede ai muri di tempi 3 
alcuno : firue foloaifacnfii ij , che fi fanno di notte * 
Bacco: òpureraqueflovn frgnomifleriofi-.percbe 
i'aflenefle U /iteriate da quefh Baccanali: perche le 
donne, che fanno quelli fiurifiiq a Bacco, come han- 
no il furore fui enne Ilo , corrono tolìo a C bollerà , e 
con le mani, (fi co’ denti la troncano ; onde non pare , 
che dica male, chi afferma , che nella bt lieta llia vn 
certo che, cbedella le menti a furore, e togliete da fe 

3 lUffe, facendo ebno l’buomo,(fi allegretto finga 
bere umo . 

•Percbenonfì permette a quefh faeerdoti il pote- 
re efìercitare magilìrato alcuno in fama ; angj ne 
anco chiederlo è E pure per un certo bonoie,cpcr coo- 
folatione loro: perche non pofìono dimandare quelli 
officq^hfi concede il Littore, eia feggia curale: for- 
fè ciò ( comein alcune cittddc la Gj,ecta anco ) per- 
che la degniti del /accedono fi reputa pare a quella 
dciRj: onde nomi fi eleggono faierdoti ignobili, 
ne uolgan: ò è più lofio, che e fendo certo il tempo del 
facrificio, (fi incerte le a tuoni del magfirato; non 

. era bene , che ale uolle accadendo di bi fognare fer- 
uire a l’uno, (fi Caino, fuffe flato bifignoòl'imo, ò C— 
altro Infilarne , c per [letificar agli -Dei , baucfjc a 
cittadini nociuto, ai quali bifignachc'l magifirato 
con ogni diligentia proaegga l -ìngi, come dice Hip- 
pocrate-, il magiflratc è medico del popolo, c bt fogna 
vedere, e toccare, e patlicipate amo de'fafhdq di 
quello : ilcbefi difionuitnc a cbt ha da ficr ficaie, & 
offerire le primate a gli Dei ; tanto più, e he à le uoi te 
anco fi nona tra gli affanni de’pareutiiffeffimtTi ca „ 
to, come à "Bruta auutmtt. 
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Q_V E S T I O N I 

òdubbij Greci. 

I HI fono fra gli Fpìdari i Confi- 

tYtfm fidi, &gh dittimi [filtrano 
t'| cento ottanta buommi , tquali 

ÉacVOeìJmt mÙ %outrnauano la Repubhca. Di 
tSSv - xS qnefb eleggevano t Senatori, dr 

mirtini ti nominavano ■. Malo-: 
magg'O' parte del popolo fiflaua in villa ; & peti fi . 
chiama nano Compiiti!, perche, fi come pojjiamo con- 
gietturare, quando venivano alla città, dai piedi 
impolverati fi conofceuano. 

a Quale è quella, che fra Cumini fi dice Onobate ì 

. la femma, che veniva trovata in adulterio , era ton- 

dotta inpia^ga . Quivi , accia Lecita fnfie veduta. 
da ciaf uno la mettevano marna vn [affo, poi polla- 
ta (opra un' afino , dr condottala d'intorno la città 1 
di nuovo hi fognava, che ella flrjfc /opra quel fafio, dr 
tutto il nmancntcdifua vita effer infame, et fi chia- 
mava Onobate Il fafio,perc he da quello tenuto con- 
taminato venia fuggito da ognuno . Ct fù anco fra 
loro vn magillrato, detto Filatte. fi hi Cejfercitaua , 
tutto il rimanente del tempo era guardiano dellepri 
giorni ma nei configli, tire fi facevano di notte, entra- 
va in Senato, etpofte le mani addoffo al Rè, gli condu 
cena fuori , irgli cullodiua , fin che fi conofccua dal 
Senato coi volti nafcofii.je egli meritava, ò non me- 
ritava cafiigo, 

3 Quale è fa So>efi la Ip-ccanflriaèCofi chiama- 
no la /ucerdoteffa di vSHmerua ; perche ella cele- 
bra certi (ac n fi. fi a fine di tenere le difgratie lon- 
tane.- . 

«j Chi fono fra Grnidif gli Amnemoni,dr chi i Afe- 
Sire f Fra gentilhuomini eleggevano f (lauta, de i 
quali per la loro bontà fi valevano, come di [pie . dr 
nelle f-ccndc importantif/imc [eguivano l’aultarttd 
loro . Amnemoni furono detti , come fi può credere, 
perche r,ó >endeuano le ragioni delle coje ;oueic per- 
che molte cofe confinavano nella memoria loro . 
Quelli che Jcuvcua la [entenga ,fi nominava A fe- 
ltrerà . 

3 Quali fono fra gli àrcadi , dr lacedemoni , i 
(Torcili i Uri tempo , che i Tegeati fecero pace co‘- 
Lacedcmoni , patteggiarono , &■ pofeto una commv- 
ne colonna fopra il fiume - 4lfco,ncUaqvale mtaglia- 
rono oltre gli altri patti. IMcflcnijfi ficcano d Ilo 
fiato, Taluno fi faccia fihrtfìo . lidie interpretato da 
Anflatilc dice: Che non fuffe lecito a Tcg tati uc- 
cidere coloro, iqualia Lacedemoni porgefiero aiuto, 

6 Chi è fa gli Oppuntij Cinologo è i Greapcr la 
maggior parte ne'facnficij molto antichi aiopraua- 
n o orgo , e fendo le primule di quello offerte da i cit- 
tadini , (Dunque a colui , che era fopra dante a que’- 
faenficif, gir raccoglieva quefle primule fu poflo n o- 
me etnologo , perche preffo di lato ugièù figmffiaa 


orgo . Haueuano due [vetriati , Tutto de'quah tene- 
va cura difacnficq , che fi facevano a gli Iddìi, Tal- 
lio a genij . 

7 Che forte di nubi fono le ’P/oiadiT Qui Ile, cheA 
brucano raccolta gran quantità dt pioggia , & an- 
davano vagando , cefi nominavano; fluirne Teofra- 
Ho due nel quatto delle Meteore , quefle fonole fue 
parole . Ma quando quefle nubi ‘Piotai! unite infu- 
me, fanno ferme, dr biancbtggiano ; fignificano di- 
uer fità di matt ria, laquale nonfirijoluc , ne in piog- 
gia, ne invento, 

8 Chi è fra Beoti il Tleticheta i Cofi chiamavano 
i vicini ) o confinanti alle cefe loro, dr a poderi, que- 
fli vicini pofieduon. Aggiungerò vna voce prefa 
dalla legge Tefinofilacia, ou ero Archino, effóndo ette 
molte. -u , 

9 Che è fra Delfi Ofiotro , dr perche cagione va 
thefe è da loro Bifio nominato è Ofiotro ila vittima, 
che viene facnficata , quando lofio viene creato - 
Quefta uoce dinota Santo. Cinque fimo iSantiper 
tutto ìluiuer noflro ; de in molte cofe accompagna- 
no gli indovini , dr facnficano infume con effiloro, 
perche filmano effer difee fi da Deucalione. llmefe 
B'fio , come crede la maggior parte, è il Fijio , quafi 
germogliarne. Tercioche incomincia dì primavera, 
& alibo ra quafi tutte le cofe nafeont, & germoglia- 
no . 7 Nondimeno la cofia nonfià cofi, perche i Delfi: in 
vece della lettera non prendono latp, non prendono 
la fi, come fanno i Macedoni, quafi dicono fithtir- 
7 r ‘i ’> fitehitufrr , dr fitforiKÙr che fimo FÙtppo,Fa- 
ta C ro, dr Fcromce imam luogo della or, per eflempio 
rr ut fi v, fi die e, che pror, ottano, Ttcrfir,dr rnupìr, 
fii npir Dunque Hi fio i detto in vece dì F'fin \ perche 
in quel mefe vanno a dimandar confighoai A pol- 
line : £t cofi favellano fecondo la ufan^a della tor 
patria . Toiche quello mefe T oracolo nfpondcua, dr 

1 a fette credono, che tsf polline fu nato, dr chiamano 
quel giorno ■ssoAvepècror non già dall'apparecchio 
delle tpSlìt .thè fono una forte difocaccle, mapetebe 
allhera dimandano fpeffo configfio al Dio , dr molti 
oracoli vengono riffa Ih loro.Concwfiache molto lar- 
di commctaffero gli oracoli tifpondere una volta al 
mefe a coloro ,che li cbtedeano i percioche antica- 
mente U Tithu dava le nfpcflc folamente una vol- 
ta ali' anno , dr quefla faceva e Ila in quii giorno ap- 
punto, come ct lafciarono fritto Callijlene,dr Anaf- 
fandio. • 

10 Che co fa è Fifinteloi Egli è una pianta picc io- 
la, dr chefià baffa in terra, i cuigcimogti fimo defi- 
derati dagli armenti, onde litodono dr mdiuengo, 
no offrfi dr crefiono poi con diffi oltà.Se dunque s al 
•gano tanto, thè filano ficur e da quelli, eh - lor fi acco- 
f ano, fi nommam Fifimih. F [chilo n- fa fede 

I : t hi fonogliApoifcndonctièGli Sretriefi occu- 

parono T fola di Corcira. Ma da Carìcrate,Uqua le A 
era panico da Corimbo con armata , efjendo fupe - 
rati in battaglia, effi montati in nave fecero veta^ 
ver fi cafa. Ikhe pervenuto ad orecchie de i cittadi- 
ni, non Infilarono lor prender terra , dr con le fiondi 
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lì tennero lontani . Dunque non potendo pervadere 
ton te parole hiiomìni ccji ’ 0 ZZ‘> ne anco violentar- 
li , perche eiar.o molti , naugarcno in Tracia . Dotte 
occupato vn luogo , ilquale è fama , che da Methone 
tino de i deficendenn di Oifeo fufiìe habitat o, nomina- 
rono la città Mei bona .Et rjjida gli babitanti furo- 
no chiamati -> Iposfendoneti . 

, i Che cofa i Cbanla prrjjo i Delfi I Delfi ogni no- 
ne anni celebrano tre [alenimi, una delle quali chia- 
mano Selleria, l'altra Heroidc,&la terga Cbanla. 
Sctteno par, che fi faccia per memoria della pugna di 
Spelline con Vallone , & della fuga dapoi combat - 
tui o a Tetnpe, onero della perfecuttone.Toiche dico- 
no alcuni, che Spelline fuggiffe , perche rifpetto la 
ticcifione fatta egli hautua bifogro di purgationc.Et 
alcuni altri, che egli perfeguitando Viti boni, il qua- 
le faggina per quella firada, che bora nominano fa- 
ara,gh atnuò (opra fubito morto dalla ferita, &fe- 
folta dal figliuolo, che haueua nome Ses.ctoécapra. 
Sfitcjìc cofe fono rapprefentate dal Setteno,ouero al- 
tre jimiglranti . Della Ceroide fi fauotcggiano molte 
eofe, che dalle Tiadi fi fanno . ‘Njcntcdimcno dalie-, 
eofe, che fi veggono fare par, che ella mcfiri t’ allctta- 
re di Seme le . Della Charila quella fauola uìcn r ac- 
contata. I Delfi rifpetto alla [leciti delf anno erano 1 
travagliati dalla fame ; per la qual cofa andati jup- 
phcbcuolmcnte alle porte del fii co' figliuoli , &■ con 
de mogli : il Kf dmife fra i più nobili di loro certa fa- 
rina, & legumi ( perche ella non era a baflanga per 
tutti )ma facendofi innanzi una fanciullata p ruta 
uh padre, de madre, & motefiandolo con te j uè pre- 
ghiere , la batti con una fi carpa , &■ gliele gettò nell a 
faccia . fila benché fi trouaffe poucrella > &■ abban- 
donai a,nor, dimeno 'fenda d' animo grande , fi partì , 
<£■ (cioltafi la ciutura.fi appai òdafie iteffa . Ma non 
fer ò cefiando la fame, augi aggiunger, douifi anco di- 
ottrie infermità, l'tndouinorijpofc al 1{C, cbcbijogna- 
ota placare l'anima della uergme Charila , laquale fi 
tra uccifa da [e medefma . Finalmente appena cre- 
atale, che il nome delta fanciulla per coffa con la (car- 
pa era q f fio , (ipofeto a far un facrificto con purga - 
Olone tue fc alato, & anco fin a qui fili tempi il celebra- 
no ogni none anni. Il Uè ut Uà prefente donando a 
tutta fiore fhen, ejrpacfani fanna,& legumi. Si 
portai! ritratto delta fanciulla Cbanla.Et dipoi che 
ogutjno ha ricevuto la parte fua , il Bf batte la sta- 
tua con la fi carpa , & la principale [accrdotepa del- 
ItThtadt prende la filatua , & la porta in un luogo 
prccipitofo , quitti Ugandoleal cello vna corda, la-, £ 
[tpcUtfono dove gii Charila flrangolata fu jcpclhta. 
IJ Che forte di carnei quelli prefifo gli Emani, che 
fi chiama mendicata { Gli Emani mutarono luogo 
dtuerfe volte . Tnmieramente habitarono d' intorno 
le campagne Dotte. Dapoi da’Lapitbi fi mono caccia- 
tine glitebici. ludi pofero le loro Stangc nei paefe 
de iMuhfifi puffo t' Siano : dal quale ietiuòil nome 
loro di Parauci. s Ibergarono anco Citta : Douc ba- 
ttendo uccifo co'fafifi il 7 <f Enoclo,pcr coni mandami- 
todi Spelline fi ritirarono nella contrada pnfiii il 


A fiume f naca, laquale era pefifeduta allieta dagli Ina 
chi, ci" dagli Schei. S qucfli fu nfposlo un'oracolo, 
fc batte fiero participato di quella regione, che t’haue- 
rebbono perduta tutta ; gfira quelh,fe C hauefiero vo- 
lontariamente rìceuutada loro, che l’hauerebbono 
conferuata. Dunque Temone uno dc’principah fra 
gli Emani Vcfhtofi dipanili tutti filiate iati, &prrfa 
una bifaccia a gufa di mendico andò a trcuaicgli 
laachtj . S colini come per difpreggio * di' per giuo- 
co bruendoli Pf datovnagplladt terra, egli accet- 
tatala la pofe nella bifaccia. Efifinon fi accorfcto,cbc 
j ficontentauadcl dono. Tcrchejubitopai titofi, non 
dimandò altro nulla . Della qual copti più nocchi ri- 
manendo marauighati , fi ricordarono dell’oracolo , 
& andati alla prefienzq del Hi, lo ausarono , che-, 
non doueffefar poco conto di quello fatto, & non la- 
fetafie partir colui . Temone auedutofi del lorpen fie- 
ro, procurò di (uggire , & fatto un uoto ad Spiritine 
duerno buoifijaluò. Indi nacque che < l{è combat- 
terono a (ingoiar battaglia. Ma vedendo Ipcroco Hi 
de gli Inacbij, clic Femio pf de gli Eniam conduce ua 
in compagnia (eco un cane alla pugna , difiie , che fa- 
ccua malamente a menar un compagno con lui a c o- 
baetcre . Mentre Ipetoco fi tiene lontanoilcane,gi- 
tandofifùdaFcmio{eritoconnnfafìo,ejrvccifo.in 
quefia manieragli Eniam impadronii fi di quella-, 
regione, & cacciatigli lnacbi,&éh Schei, adora- 
no quello fafio come cofa fi ter a , ei 'gli fanno fiati fi- 
tto, <& lo coprono del grafito delta un t ima. Et quan- 
do facrficano ad Spollme fecondo ti uoto, uccidono 4 
Clone vn toro,dicuivna picchia parte difpcnfina 
a difcendentt di Temone , & la chiamano carne— u 
mendicata , 

1 4 Chi fono i Coliadi apprefsoglì Dace fi, & chi Fa- 
glio! Ipiùltrettt parenti de'muli ucc: fi, dapoi la 
lor morte congiurarono infume contea yhfise.T^eot- 
lotemo dichiarato arbitro da ambedue le parti, fen- 
tentiò, che Vhfst rifpetto alt’bomicidtofuftc sbandi- 
to della Cefaloma , di Zanni ho , & d’ Itaca ; &■ gli 
amici, & pare nlide’r mah njpctto all'ingiuria fatta 
allacajadi tui,paga[sero ogni anno ad Vhfist una cb- 
dennaggtonc. Eghfic n’andò in Italia. La condennag- 
gtone nnuntiò al figliuolo , & commandò agli Ita- 
cefi , che gliele rifcuotefsero . Ella era (arma , nino , 
faui di nelle, agito, fi ale , eh le migliori utttime dt 
F agili. Tfondmicno Snfilotile dice, che Fagilo i l'a- 
gnello . Ma Telemaco liberò Eumcoco i (noi, eh- gli 
donò la cittadinanza onde i dipendenti diEumeo fili- 
no i Coliadi, & di Fileno i Bncohf. 

1 5 Sfilale cpprcfsoi Locri è la colonna di legno ? Lo- 
cro figliuolo di Fificio , & nepotedì S .fi mone hebbe 
un figlinolo di Cabla nominato Locro. Ccnefso lui ue- 
nnto intlifiordiu il padre, pigliò fecouna gran com- 
pagnia di ciltadim,& andò a dimandar l'oracolo fò- 
pra il piantare una colonia . La rìfpolla del Dio fù , 
che douuiique egli uemfse morda to da un cane di le- 
gno, iiiifabricafse la cuti. Traghettato nell' altro li- 
todei mare , premi col piede un tono canino. Si che 
trattagli alo dalla puntar a dimorò quim molti gior- 
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niifr* fall confiti frati la natura ielpaefe, fabnci A tiene fu/icro apparecchiati conviti fplendidi , &■ fr- 
uenti di Fife, di laute, &■ le altre, che da Loerì heaa. Et quando non ut umano apparecchiali, ufi • 

Ogpli nominati furono babuate. Altri vogliono, che natio contra tutu ogni fatte di forca. & d'mfilcnga. 

quei Locrt fufkro detti Ogplt rifatto a Ueffo , & Filialmente fatta una lrgge,dmandaionola tefiuv- 

alt’i t fatto al ferpente pitbonc l’vno , & l'altro none dagli ujurai di tutto quello, eòe baueuano de- 
tratti fuori dal mare, li quali fi marcirono net paeft to loro: Et q ut fio effetto dalla rcftitvticne delle ufu- 

de' Uteri. Cifonoetiandiodi quelli, che affamano, re chiamarono Tatmiocia. 
ebe adoperando affi invece diucfhmentapellt dipe- 19 Chi i quella Anttdona, dtUaquale diffe la Ti. 
eora,tr di becchi, & conuerfando fra le mandre del tbia . 

le capre , putiffero . all'incontro alcuni altri, perche Beui la fece, in Antedon non fei 

il lor paefe produce gran quantità dicamomilla,dal 'Perche quefia in Beotia non produce molto vi- 
buon odore dicono, che dermi il nome loro; fra quali noi Anticamente la Calauna era nominata Irene 

ci (Archita tAnfiffef,ilquale cefi lajcà fritto : B da Irene f emina, laquale favoleggiano, che di ìfee- 

La gioconda Macina, inno, & di Melane bia figliuola d'Alfeofufk nata. 

thè di foaui odori.ed’vue abbonda- Dapoi mettendo ini le loro flange Anto , &■ ipere, 

16 Cbetofai qucUa.cbe i Megarefi chiamano A- la nominarono Antedoma, & Iperia. L'oracolo,co- 

fabromai Nifi, da cui derma il nome di Nfea, re- medico AuSiotile, fu quello: 

gnando,mcnò di Beotia permoghe Abrota figliuola Beui la fece.in Antedon non fei, 

di Oachefic,& forclladi Megareo, donna ueramente O Iperia, ouc berciti Cerna fece, 

per prudenza maramgliofa , & afta [opra ogni al- Nondimeno Mnafigitone ferme, che Anto fra- 
na . CoRei dopi morta fu uolontar tornente pianta tetto i'Ipetio ancor fanciullo fu perduto ; Et Iperia 

da Megarefi; Et Tiifopcr confinatela memoria di mentre per tumulo vàquà,& la vagando. giunfim 

let,&h gloria mfcmpitcrno , ordinò, che la velie. Fera ad Ace fio, onero A dra fio, doue perauentnt* 

con la quale ella folca vefìirftjuffc pojh d'intorno le Anto fermuadicoppa a porgeteli vino-Ncl tem- 

fne offe, & per cagionfua chiama quella uefte Afa- C po ifiefio, che fi mangana .porgendoli fanciullata 
broma. Et neramente la gloria di quefia donnafi tagga al fratello , egli il conobbe ,& glidiftepiau 

f inorila da Dio . Ter che proponendoft le donne Me- piano : 

gare fi mutarfi diuefli molto Jpeffo, con Ic'nfpofle to Beui la fece, in Antedon non fei 

vietò loro. 10 (he cofa fignificano quelle tenebre, apprefso 

17 Chii Dorifenoillpaefédi Megan anticamt- U querelale quali fi nominano Prieneff Samu,& 

te eia lubitatopervUaggi.hautndodiuifi icittadi- Tnenefi guerreggiando l’un conira l’altro fidiede- 

miii cinque fonti: Et fiebiamauano Irefi .Tirefi , r0 , drmeuerono diuerfe rotte afiai grandi; ma in 

Hegarcli, Cinofurefi.&Tnpodifcei, Quelli da Co- una giornata notabile mille Samif furono da’ Tne- 

rintij (liquah baueuano fin, preti per, fiero ad impa- nef, tagliati a peggi . Dapoi fette anm uenuti a hat- 

dronirfi del paefe di Mcgara)eflcndo [pinti aguerreg taglia co’ Mite fu apprefso un luogo detto la quercia, 

giare l'un cantra l’altro , nondimeno la guerra con per detono tutti 1 piu ualorofi , eie principali citiadr- 

f animo npofuto bauendo riguardo alla congiuntici- 15 ni, fgel qual tempo q nel fauio Biante mandato am- 
«c ,chc baueuano infume , fu fatta piaceuolmcnte . bafciatore aTricne diuenne famofo. Maeftcndolt 

Ter. he muno mole flava gli agricoltori Etapngioni donne Tricnefi da quefia calamità grandemente^ 

tra determinato un pretto certo, colquale potiamo travagliate, le loro maUdiitioni.&glifiigiun ntl- 

ri fiottar fi; Et quello non nfcuoteuano prima , mma le cofi p ù importanti furono per le tenebre apprefio 

dapoiebe li baueuano polii in libertà . 'Nondimeno ta quercia ; perche 1 lor figliuoli , i padri, e 1 manti 

egn’nno conduceua il prigione a caja, & con lui par- ttatt0 mot! , quel luogo. 

ticipando tifale, & la iauola , il rmaniaua ajuoi. , , chi fino colmo , 1 quali apprefio 1 (rete fi ven- 

Quegli adunque, che portaua il pregio, utntua loda- gonochiamati Calanuti i Pien detto , ebe 1 Tofani 

to,& contmuauaperpetuamtute m omicida conto , n quel tempo, che dominavano Unno, cimbro, 

luì, ebe riceveva il pregio, & in vece di prigione ^ , rapirono fuor ài 'Brauronc le figliuole, & le mogli de 

tfofc{vot,ciol bofpite acquiflata con C hafla milita- j/, Athemefi : onde cacciati di fiato fi ricoverarono 

re, tra nominato. Ma qutU’ altroché mìcaua di fede £ ne l paefe Laconico, & iui fi mefcolarono con te donne 
nel pagare, non filamente appreffo gli mimici, ma detpaefi,fincbenehebbero figliuoli. ‘Dinuouoper 

ttiandio puffo 1 cittadini, uemua come mgiufia , & ^cfto fifpetto, & per queftì lamenti, eheftfenma- 

fenga fede tenuto per infame. nonetcffttati apartirfidel paefe Laconico u fieme-j 

18 eh: cofa è Tahntoaa i 1 Megarefi canato che t onle lor mogli, tt co figliuoli fi ndufkrainCrcta fit- 

bcbberoil Tiranno Teagene, per poco tempo geuet- to la guida di 'Polli, efi del fratello . Quwimentre 

rtarano la fiepubhca modcflamence . fndigh orato- guercggiauanoco’pae firn tacciarono finga [pollare 

ti (per valermi delle parole di Piatone ) beeiido te m ctu, che ntlcoinbadtre erano (lanute, fi, pumic- 

pura libertà loro , non filamente in altre cofi furono rumente perche lagutrra , et pencolo il vietane lo- 

mfoknti contrai ricchi; ma etiandio entravano nel . , 0 ; poi perche fihijauano di maneggiare icorpi m ot- 
te cafe , gir dimandavano , che elorodibaflacondi- n dalia lunghtgga del tempo cornuti, & marci. 

Ter 
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Ter quefloTolli imaginatofi enti bonari , certi fri- A fato. Queflecofe, come afferma Sonate, [annoia» 
uilegif, et certe efjenttonipartt a [accedati degli li- tagliate in tavole di rame, 

dij immortali ,& parte a coloro, che ftpi Umano i 26 A cbt fine menando alenai ad Evo il butA 
mortificctoebe durafiero fempre, li confaci bagli Id- Caffapeo , le Vergini guidandoli fin a confini, etnta- 

dij infernali . Dapoigettata [opra di ciò la forte col no loro: a 

fratello, a tinelli tocco il nome di facerdoti,& a tj ue- Onon toma (Te mai 

fti di catana Sii dall arder e 1 corpi morti. Ma colio- Voi ne la cofi dolce patria uoflra. 

ro Mutuano feparatidagli altri, &■ baucuano oltre CU Emani [cacciati da' Capiti» primieramente 
gli altri benefici j , che erano ficun dalle inguine al- habttarona d'intorno Ribacia; dipoi preffo 1 Molof- 

trui, lequalt fogliano far fi i Cretefi t vn contro l’al- fi, frCaffiopo. Vedendo, che il paefe non era molta 

tra co' furti ,& con le rapine ."Perche non era lecito buono. &• nccuendo gran trauaglio da' vicini, fi ri » 
far toro ingiuria alcuna ,ne inuolare , ne pigliar per couerauano con la guida del Tic Onoclo nelle campa- 

fo>Xu- • E Cmee ìdoue rijpettoalla gran fucili, che feguì, 

a» Che fepokroè quello de' fanciulli apprcffoCat- cofi ordinando C oracolo (come è fimi) vocifero Ono- 

cidefi l Cotbo, & Ardo figliuoli di Sutbo , cercando ciò co' [affi ; & di nuouo qui,# là uagando , occupa- 

paefe da babitarc,giunfcro in Eubca, in quei tempi , trono quella regione buona , & f ertili [ima , la quale 

che effi dominavano la maggior parte delle JfoleEo- pofleggono al preferite- Quindi nacque , che menta- 

lidi. A Cotbo era dato nfpodo dall'oracolo , che do- mente pregano gli Iddi/ di non ritornare mai più nel- 

neua efier fehce,& macere gli inimici, fe comperava la patria vecchia i ma iui rimanere felicemente, 

quel terreno.Ter la qual cofa [montalo poco dapoi in 27 Per qual cagione m Hpdi il trombetta non en- 
ee rr a, [ libito l'incontro in certi fanciulli , chcgtuoca- trancila captile Ita di Ocnd ione f Forfè per quefio ì 

imi», a' quali facendo vegfi, & modrandotoro di- Ocbimo diede per moglie la figliuola Cidippe ad Otri 

aerfe cojè dagiuocarc , che non fi emanavano in quel dione . Tfondimcna L er caffo fratello di Ocbimo ar- 

paefe, accortofi , che effi le bramammo, negòdi darle dendo d’amore della fanciulla, perfuafeal Trombe!» 

, n altro modo , che nccuendo da loro tanto terreno . q la ( perche il cojiume era , che te fpofe da Trombetti 
Cofi pigliando 1 fanciulli della terra, gliela diedero, uemuano condotte) che ricevutala fpofe, laguidaffe 

& pigliate quelle cofe dagiuocarc fi partirono. <jli acafa fua . A quedo modo hauuta Cerca ffo la fan- 

Eotii japuto il fatto, venendo gli Inimici con armata tiulla,fc ne fuggì. Finalmente Ocbimo diucnutouec- 

contra di loro , mojfida ira ,crda dolore , ucctfiroi cbio, egli ritornò a cafa. Per cagione di quefla ingiu- 

fanc tulli, & 1 ‘ fepeUtrono prefio la Brada , laqualt-a ria 1 fodiotti determinarono, ebe mun eutrofie nella 

mena dalla cittaallo dritto ; & chiamano quel tuo- Capelletta di Ocrtitone. 

go il fepotcro de' fanciulli . 18 Da che viene, cbeapprtffo iTcncdefi non ile- 

a; Cbiéin Argo Mifarcageua,et chi fonagli Eia- cito ad alcun fuonatore di piffaroentrare nel tempia 

3 ij ? Mifarcageua chiamano Cajìore tlquale credono, diTeno,nementn fi facnfica, far mentioned' Acini . 

che fiafepellitoappreffodi loro. »la Polluce adora- q le i La matrigna foUeatando Tene a giacer fico in- 
no come uno de gli Iddq celefh . (filetta , che filma- ccduofamentc , Molpo fuonatore di pi faro depofe^a 

no [cacciare il morbo caduco , nominano Elaffi.Que- falfamente come tcfiimonio cantra Tene ; onde nat- 
ili fino! difendenti di tsilcfiiia figliuola di tsin~ quc,cbcTenc infume co la farcita fu neceffitatofug- 

fiarao . g‘ rc aTcncdo. Ma Tefide (Cofi ila fama) ordinando 

14 che cofa i quella, che apprefiogli Argini fino- ad tAcbille il figliuolo, che non douefie ammag^a™ 

mina encmfma ( Colui , che hiueua perduto vn pa- Tenefqualeera amato da Apolhnt,& hauendo ad 

tenie, onero un'amico, tra in cofiume, che [libito do- vn feruo data quefla cammuffane , cbt ut poneffo 

po il pianto facrifieafie ad Apotiine, &pafiati cren- mente, & ritornaffe in memoria ad Achille, che non 

t a giorni a Mercurio . Perche filmano, che cofi la^, uccidcffcTcne a cafò, 2 fondmeno Achille faccbeg- 

terra riceua 1 corpi de’mortt , come Mercurio Cani- gtanio Tenedo, &feguendala fonda di Tene, come 

me. Al mintfiro di Apollinc danno dell'orgo, & n- bella , che ella era, & Tene fopragmngendo ia fot- 

te nono da lui delle carni delta vittima ; ammorbano p corjodella forella, Creila faluandofi , egli fu ucctjò • 
il fuoco , qua fi egli fta contaminato , & d, nuouo ne Achille vedendolo morto, & conofcendolo arnmag? 

prendono altrove , & con efio ar refi fono le carni, off il fervo, perche mi trouandofi nonglielo hauefie 

lequah chiamano encnijma. ricordato ; & fepellt Tene , dove fin a giorni nofiri 

35 Che cofa figmficano Alaflote , Aliterio ,Pa- fiuedeil fuoTempto, Dentro di quello non entra-, 

iamntoi Perche non fi deuepredar fede a coloro, i alcun fuonatore di piffero , nevi fi nomina tsi- 
quahaffermano,cheAhterijfiaiiodetttcoloro,cbe chille^. / 

a tempo di fame ofieruano i macinami , &■ toghono 3 9 Cbt i f ragli Epidamnij Potete ? gii Epidant- 
loto per forga la farina. "Nondimeno Aladore fi no- «H vicini agli llltrij t’accorfero, cbeitor attedili 

mina colui, ebeba operaio i\esce, ad cofa da non con codoro 1 ormerfando dine rimano Iridi ,& per 

fifcordarmai,ancidatenerneUamemoriaconemua dòdi qualche nouitd dubitando, eiefiero per quei 
mente. Alitene quell" altro.ebe nfpettoalle [ne mal- traffichi , & permutano nt ogni arino vuciltadinodi 

vagita deve efkre «Alvi taficu , cioè fuggito, &fcbi- vua appuntata ,ilquale douefie a nome di tutti i 

tU - 
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cittadini, andando a trottar qua Barbari ,nego- 
t tare -, ht però da i mercati gli fi podio nome To- 
letta. 

30 ffhe cofa prefio Tracti t freniate f <jliMn- 

drij, e (falcile fi navigando alia volta di Tracia per 
trovar luogo da babltarc, prefero a tradimento vai- 
ti inficine la città Sane, 'nondimeno intefo, che*, 
affranto era fiata da Barbari abbandonata .man- 
darono mi due a riconofcerè il fatto. Ejft appresa- 
ti alla città, & veduto, cheghinimicierano partiti 
affatto , il Calcidefcptr effer il primo ai occupare » 
la città a nome de futi , corfe innanzi : Ma Pan- 
àrio, non potendo nel corfo agguagliarlo, tiri del- 
tbafla ; la quale ficcata dal colpo nella porta della 
città , diffe di bauer prefo il poffcfjo a nome de gli 
^indrq con la lancia . Quindi naia la differenza , 
laquale nientedimanco contermini con Tarmi, le 
parti convennero infume, chela cofa fuffe nmefla al 
giudicio degli Eritrei, de’ Samif, & de' Partj . Hor 
da gli Eritrei , & da' Samij efiendo giudicato in fa ■ 
More degli t*fndrq , da Tarij in favore de’ Calci- 

defiligli Mndrij fi Jcongiurarono in quel luogo con- 
tra-Parij ,di non dar mal , ne ricever più moghda 
loro . Quindi nacque , che quel lito fu nominato 
*4 reniat te , cidi, lito Jcongiurato , poiché per f adie- 
tro fi chiamava di Dragone. 

3 1 Ter qual cagione le mogli de gli Eretriep nelle 
folennità di Cerere non arrofitfeono le carni al fuoco, 
ma al Sole ; gir invocano Calligemai Tercbe forfè 
olle donne prigioni, che Mgamennone conduceua da 
Troia ; venendo oc ca fione di celebrare in quel luogo 
le felle di Cerere , &■ offerendo fi buon tempo da na- 
vigare, Inficiato il faenfiao imperfetto , montarono 
fvbitotnnauei 

32 Chi fono fra Mite fagli Minanti f Dapoi [cac- 
ciati T beante, & Damale note Tiranni, due fati ioni 
occuparono la città di Milito -, vna chiamata T lo ir- 
ta, Cattra Ch» amaca . Ma rimanendo luperiori ipiù 
grandi , eS r bevendo preflo di loro tirato il governo 
del tutto, de liberavano delle co fi più importiti mó- 
tando in nave ; gr allargati lontani da terra , & 
fatta la deliberatone ritornavano in porto , Di qui 
prrfero il nome di Minanti, cioè [empie naviganti. 
3 3 Onde nafie, che i Caladefi nominano quel luo- 
go, che i a Tirfifio Momeo Le fi he, cioè luogo de Ama- 
to dal pubhco alle raunangc di coloro,cbe fono in età 
fiorita ( Z>ien detto, che jfaupho offendo figuitato 
da già aMcbei ,fi ricoverò fupphcbcuolmentc preflo 
Caladefi , dove non filamenti fi dtfeje centra te ac- 
tufi , che gli erano oppofie , ma cttandio accusò gli 
Melici. ICalcidefi battendo deliberato di non darlo, 
& nondimeno temendo, che egli con inganno fuflc*s 
viccifo gli diedero per guardia il fior della giouemù, 
fi r lopfftro in quel luogo , douejra loro conucrfaua- 
no,t*r ivi da Tqauptio haueuano cura. 

34 Chi fùqveglt , cbefactifi.ò vnbue al fuo bene- 
fattore i In Iliaca fi teneua vn Ugno per andare 
intorfo , & dentro di quello fi flava vn vecchio con 
tene anfore piene di pece . Quivi dentro a cafo fi 
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trovò un paffaggiero £ ltbaea,cbe haueua nome 'Pii" 
ria, 1, quale non già per fuo utile particolare, ma (pin- 
ta dalle fui preghiere , & da compaffioue , liberò il 
vecchio \ & a perfvafione di lui comperò anco par- 
te di quelle anfore . Dapoi che 1 corfalt furono par- 
titi, il vecchio hoggimairafficurato, e 0 nanfe Tinta 
alle anfore , eleni ro le qua li moflrò , che ci era nn*_. 
gran quantità di oro,& argento tratti nella pece* . 
Dunque diuenvlo Tinta tn un tratto denatojo, non 
filamento hebbe cura del ueccbio , tua gli jacnfiiì 
vn bue. 

3 J Da che nacque, che le fanciulle deiBotticri 
baueuano per co fiume ballando , di ine, andiamo 
ad Mtbencil (freteji ( come fi dice ) mandavano per 

voto le primule degli buomimà Delfo. Quelli, che 
erano flati mandaci non vedendo come poter fi nu- 
trire, fi pari irono di là, dr primieramente pofeio in 
Iapigi* i loro alberghi ; dapoi fattifi padroni di que- 
llo luogo fi mefioLuono congtiMehem.fi . 'Perno- 
che non i cofa uerìfimile , che da Mmoe tufferò veci fi 
quei giovanetti, che da gli M thè me fi per tributo v e- 
nmano mandati ima rifiutati per fermi fi dilato. 
Dunque alcuni dei loro defeendenn, hquah erano 
f limali Cretcfi, furono infume con alni mandati a 
Delfo . 'Ter laqual cofa le figliuole de 1 Battuti can- 
tavano , ricordandoli della origine loro , nelle fefle . 
Mudiamo ad Mibcnc. 

ìó Mcbe fine te donne Elee invitano Bacco, quì- 
docantano le fue lodi , ad accoflarfi toro col prè del 
buei La canzone dice cofi: y uni ò Bacio i lerce 
al mariumo tempio fama , accompagnato datici 
grane nel tempio col pi del bue . Indi cantano 
infume due volte: Degne torof Fot fi alcuni dan- 
no a Bacco il cognome di Voutgcna , & di Torof 
Oucto prendono quella voce bovino in vece di gri- 
de { fi come il Tocta dtffc Boppi a cole’, che haueua 
gli 01 chi grandi i Et Styxior gran vantatori t 0 
pnr perche il pii del bue non nuoce , e'I corno si, pre- 
gano il Dio di maniera , che s'appreffi piaceuote , 
& burnite i Ouero perche molti credono , che que - 
fio Dio fu fiato l’inventore dell' aratro, & della fi- 
menta f 

37 Onde viene, che in faccia della città i Tana- 
grei hanno un luogo chiamato MchtUco i Per- 
che Mcbillc (fi dice) più lofio fù nimico, che ami- 
co di quella città ; bauendo rapila Strafarne** 
madre di Timandro, & uccifo Mce Aoro figliuolo 
di Efippo. Timandro padre di Efippo , nel tem- 
po , cbe'l patfi Tanagreo era babitato pcruillag- 
gi,afiediato dentro Stcfonte(qucflo è nome d’ un luo- 
go) dagli Mi ha, perche non haueua voluto andar in 
compagnia loro alla guerra, abbandonato quel luo- 
go di notte , circondò Ttmandna di muraglia *. 
nondimeno Tollerilo Mrchitetto , ilqnale era* 
quivi, [prezzando, & beffandofi di quello fra. , 
pafsò il fifsì . Da che alterato Timandro prefo 
un gran fiffo, ilqnale era iui nafioAo già molti 
anm,gir s'adoprana in certe folennità notturne ’M 
ielTaire Lthero,& coneffo volendo ferire Toticri- 
Parce Prima. T to, 
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to, filli il colpo, dr vccifi Leucippo il figliuolo. Dun- 
que btfignaua per legge, che egli fi pariiffc dt'Beo- 
1/4 , dr andar peregrinando fupphcheuolmente alle 
cafe altrui ; ma quello era malageuole nfpetto alle 
correrie, ebe nella regione Tanagrea faceuano gli 
plebei. Ter la qual enfia inuò Èfippo il figliuolo a 
[applicare Achille . Sfippo non fintamente petjaa- 
[e ad Achille, che veniffe ; maetiandio a Tlepoiemo 
figliuolo di Hercole , dr a Te neleo figliuolo di lp- 
palcmo tutti [uoi parenti : Con l'aiuto dei quali Ti- 
tnandro contano a Calcite , dr mi dclTbom’cidio da 
Efienore mondato, bonoiòcotloro, & a cia/cuno di 
loro affegnò vn luogo [acro, fra quali ritenne quello 
d' Achille il [no nome. 

j8 ffhi fono fra Beoiij iTfilei.dr gli Eolie ? Vicn 
detto, che Leucippe,Arfinoe, dr Alcatboa figliuola 
di Mini I diuenute paggcdifideraflcro mangiar car 
nebumana ; & gettando la forte di cui do uefije veci - 
dcrei figliuoli, ella cade /opra Leqgtppt, fiche le bi- 
fognauadar Ippafoil figliuolo da cfijcrt [tracciato. 
Quindi i lor manti, perche dal pianto, dr dal dolori 
fi pofero vedi fiordide mdoffo, furono chiamati Tjo- 
loi,come farebbe delia fquahdegjta cahgmcfi,dr el- 
le Eolie, quafit aloe, cioè fiere . Et fio a quelli tempi 
gUO'Coment chiamano con qu'fli nomi t lor difccn- 
denti -, dr ogni anno nelle fefie Agnome vengono 
d al ficcerdote di Bacco conia [paia in pugno polii in 
fuga,dr fieguuati ; & quando ne prende alcuna, gli i 
lecito amàgxprla, fi come a giorni nofinvnane fu 
vcala da Zoilo fac redole . Igandimcno quefio effet- 
to fuccedè infelicemente a lui, (ralla città . Tertht 
Zoilo di vna piaga motto picciola caduto in certrej 
infermità lunga , fi mani , & finalmente vfiì di vi- 
ta-, Et gli Orcomem candcnnatt ingtudiuo publico 
della ingiuria fatta , dr afflitti dalla pena, tcuarono 
ilfaccrdotio da quella famiglia, dr determinarono 
di tutto il popolo eleggere il migliore. 

59 A che fine coloro, che volontariamente entra- 

no nel Liceo , vengono dagli Arcadi uccifico ifaffi ? 
drfie ui entrano a cafo, fino mandaci ad Eleuthcra i 
Forfè, perche, come fi crede da ognvno.ton quelia-r 
affalunonc babbiano ricuperata la libertà; & ligni- 
fica qu- fia voce ad Eleuthcra, quafi in par fedi fi- 
curtà, come quella, verrai in ngtonc,cbe ti piacerà. 
Onero fecondo la fauola è Tcrciocbc fra figliuoli di 
Ltcaone folamcnte Elcuthero,dr Dirado non furo- 
no confapeuoli della fcelerategxa, che difrgnauail 
padre loro contra Cioue ; ma con prclìcgjga fuggi- 
rono in Beotia ; onde I Lebadefi vinone conte mc- 
defme leggi, ebe fanno gli Arcadi. Dunque confina- 
no in Eleuthcra coloro , che a cafo entrano nel Tem- 
pio di Cjioue , net quale noni lecito ad alcuno di en- 
trare . 0 pur come vuole Archiamo nelle cofedi 
Arcadia? Alcuni , li quali a cafo eni rano nel Liceo, 
furono da gli cArcadi dana Fila fu nelle mani, dr 
da quelli a Megarefi -, Dipoi offendo mandati a 
Tbcbc , vennero prrffo Eleuthcra da pioggia , da' 
tuoni, da' prodigi) trattenuti-, Etda quello al- 

cuni dicono, che quel luogo fu nominato EU ut be- 


ta. Che fia vero quel che fi ragiona , che coloro, i 
quali entrano nel Liceo , non facciano ombra , è vna 
menzogna, dr nondimeno vien creduto. Porfidi, 
perche l'aria fi tramutata in nubi, & per cagione 
di quelli, thè entrano ficontrrjii? Oueio.penhefi 
vccide colui , che vi entra ? Teicioche i T.thagon- 
ci uoghono , che le anmede gli ucci fi non fai eia a 
ombra , ne chiudano gli occhi . 0 perche il Sole fa 
ombra, (fta legge le ua il Sole a colui, che entra? 
La qual cofa , danno ad intendere con enigmi, dr 
ofeuramente . Coaciofitac he certa fi chiami quel ta- 
le, che i entrato lui dentro. Ter quella cagione A 
Canthanone Arcado.dr maffmamenie periuucr- 
fi accoUcto alla parte degli Elei ,1 quali coatra gli 
Arcadtguerrcggiauano , drtffcrpajictodentio per 
io Liceo con la preda , finita la guerra in Sparta n- 
coueratofit,da i Lacedemoni fu dato a gli Arcadi 
nelle mani -, bauendogli commandato il 'Dio, che re- 
Sìiluiffcro il cerno. 

40 [lui l’Eunoflo Heroe di Tanagra i dr P er - 
ebe cagione i uietato alle donne Centrar nel firn 
bofeoi Elico figliuolo di Cefi fi , do di Sciadc,fupa- 
dredi Eiinojìo, do i farsa , che gli (offe pofìa quella 
nome da Eunolla ninfa, che il nutrì. Quefio Lanc- 
ilo non filo fu leggiadro, drgiullo; ma e tiandia con- 
tinente, de afpro. ‘Dicono, che di Ini s innamori 
Ocna una delle figliuole di Coloni fia cugina, dalia- 
quale fillccttato Eunolla a giacer fico, ricusò, dr 
villaneggiandola fi partì per accularla a fratelli, 
'tgondnneno Ocna anticipò di accufare a firn fratel- 
li Eunofio, fingendo di effe re da lui Hata sforma- 
ta , di maniera, ebemoffei fratclliOcbcmo, Leon- 
te , & 'Bucala , ad vccidere Eunollo . Effipolhfiin 
aguato l’ama-Qgarono . Elico pofi prigioni gli ve- 

1 1 littori del figliuolo . Et Ocna pentita fi del f allo, &■ 
maleficio da trauagLo d'animo , cefi per leuarfi 
l'affanno , che patina d'amore , come per compaf- 
fionede 1 fratelli, recitò la cofa ad Elico, dreglia 
Colono . Fatto giudice Cotono, i fratelli di Ocna-, 
furono sbanditi ; dr ella , tome cilafiò fcritto ne i 
fioi uerfi Mntide A it edema Toeteffa, andò a pre * 
cipitarfi. Ma il tempio, e l bofio di Eunoflocrano 
(anfanati cefi diligentemente , fiche nonvipotef- 
fe entrare, ne accofiarfi donna alcuna; thè fi per 
auentura fipraucnma terremoto, fucili, od altri 
p rodigij (come [pc(U uolte auucnnc) i Tanagrct in- 
ucHigauano con ogni tfqmfua diliger, ga , dr cu - 
nofltà, fi quakhe donna fifìe di nafiofio entrata 
in quel luogo ; Et ci fono fiati alcuni, che hanno det- 
to, fra quali Chiamo huomo illuHre, bauere incon- 
trato Eunoflo,rlqualt andana a l auar fi al mar (.per- 
che una certa donna era fiata nel fiobofio. Stenta 
[imamente 'Dioc le ne 1 commentari j deglìHcroi un 
decreto de’T anagrei d'intorno le cofe, ebe da Chia- 
mo f urono raccontate. 

41 Da c he mene , che in ‘Botila il fiume appreffo 
Elione, fi nomina Scamandro ? ‘Dimoio figliuolo di 
Elconie andòcon Hercole fio tòpagno alla guerra 
T rotano: laquale,conse accade, andàio in lungo, egli 
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Yoccolfe Cjbtutiafigliuola di Scarni udrò innamorata 
4 t lui fieramente , (fi la ingrauidi . Dipoi combat- 
tenloeglico iTroiani.fu amacelo . Ma temendo 
Ciancia di efscrc [coperta , fi ncoueri prtfi) ai Hcr- 
cote.a cui palesi J [ho amore, ir la domefìiclsegza, 
cbt bantu 2 tenuta con Dimaco. Egli cefi per compaf- 
fione,cbt baueua alla donna, come per rallegrerà , 
che fentiua della difccnicnga et vn'buomo uulorojo , 
(filmico j uo,cbe non farebbe mancata, tolfc Ciancia 
in naue ; Uguale bauendo partorito vn figliuolo , fù 
con e fio condotta da lui tn Beotia, tfi ai bicone con- 
fegnata t Al bambino fù pofto nome Scamaniro, ir 
in quei luoghi fìgnoreggii; ir dal fio nome il fiume 
lineo Scamaniro, ir l’altro fiume uicinodal nome 
della madre Ciancia funomtnato,tl fonie fi chiami 
dalla moglie Acidafa , della quale hebbe tre figli* 
noie, da loro fina a quelli tempi, come uergini bono- 
raiCA. 

41 D'onici trattoli prouerbio, Quefla fia fermai 
maone Tarentino facendo l’officio di Capitano, buo- 
no nelle cofe della guerra illustre , e ficaio una [uà 
fentenga da’ cittadini col leuar delle mani ( cometa 
avfa ) ripianata, (fipubhcando il banditore la fen- 
tenga 1 che era (spianategli Uefa la mano inatto : 
Quella, difsr, ( accanando la fua jfentenga) ì miglio- 
re. Cofi lafcii finito Tbeofrafio ■ Apclladoro nel Rj- 
tbmovi aggiunge, che hauendodetto ilbanditore; 
Quefla bà più noti; egli repliei , Ifondimcno qurfta 
gliba migliori, ir uolle, chela fentenga de i pochi 
fufie ferma . 

4 ? Ter qual cagione la città de gli Itbacefi è no- 

minata di Alalcomcna ! Ttrche la uergine tstfnci- 
tlia daSiftffosforgata,fipregnòdiVlifse,come vuo- 
le la maggior parte ■ Iftro A lejsìirmo recita nt'fuoi 
commentati), che datatila per moglie a LaertCA, 
mentre mene condotta in Beotiaad Alalcomcmty- 
ne , pattuì Vlifse, ir da quello quafiraccomman- 
dandaegh a polirmi nomedella città, ncllaqualc 
tra nato, chiami Itbaca con quel nome. 

44 Chi fono tn Egtna i Monofagi I Molti di quegli 

Égi netti, che andarono alla guerra T roiana , perirò ■ 
nota battaglia, nondimeno molli più dalle fortune di 
mare . Quei pochi adunque, legnali erano auaugati , 
e /scudo raccolti ia’parenti , udendo , cbt gli altri 
cittadini piangemmo , (fi s' addolorammo, giudi- 

cando non efser bene il far allegrezza palefemente , 
me inprrfenga d'ogn’vno facnficare agli lddij ; ma 
raccogliete in co fa jua ogn’vn di loro quelli, che era - 
vorhnafi, & dar toro amtcbcuolmcntc damangia- 
tt,fctuiiono e(fi medefmi a tauola finga la filar, che 
altri ui fufie,ipadn,iparenti, i fratelli, e i famiglia- 
ti. TQpprefentando quefla co/a, celebrano a Tfettu- 
no un factificio , ir lo chiamano Tbiafo , nel quattri 
per federi continui giorni Hanno fingi, ebe alcun 
Jeruo fia là pr e finte , fu conuitt . Dapoi a Venere fa • 
criticando , fini fi ano la folennità . Quindi fono detti 
nJ&Conofagi , cioè mangiatori feparatamente dagli 
altri . 1 

45 Onde nafee , chela Sìatuadi Giouc Labradtfe 
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in Caria non ha in mano lo feettro , onero iì fulmine 
manna fcure/Dercbc Hercole b ‘ uendo uccifa Ip- 
p .Ina , fra le altre armi , locandole una (ture /ado- 
ni ad Onfate . I Rè de’ Lidi , else ad 0 fate (accedero- 
no , laportauauo , come una delle cofe f acre , (fi la 
diedero a lor fucceffort; finche C andante /degnate fi 
la diede a portare ad uno detta fua corte. Hondimc- 
no dapoi , che Cjige fi ribelli da lui , ir gli mofsCA 
guerra, Arfele giunfi da MiUafieficon gr ni i in fic- 
car fi dt <jigr,& viccife (fandanie, t’i fuo compagno, 
ir porti in Caria infume con te altre fpoghe Li (cu. 
re , ir fabricata ma flatui a Gioue , gli poft la (cu- 
re in mano , (fi Gioue Labraieo il nomini . Ter che i 
Lidi j chiamano Cabra la (cure. 

46 Tercbe cagione hanno pollo nome alt Eruo i 

T raduni Catbartcre, irlo adoperano principalmen 
te nelle purgatigli , ne‘ face ificuj è Anticamen- 

te 1 Lclcgi, (fi Mini cacciarono via con farmi 1 Tral- 
liam, ir s’impadronirono del paefe loro, ir della cit- 
tà. Dapoi rimanendo vincitori iTralliani, ir ri- 
tornando nel loro l lato , tutti i Lclegt , che non furono 
vccifi, ne fi ftluarono fuggendo , ma dapouertà ; ir 
debolezza mi rima fero, efl: non fi curando i che vi- 
uefiero, i monfìcto, fecero vna legge; che fi T radia- 
no vecideffe ò qualche Mino.ò Lelegc,cii non gli fufie 
afiegnatoa colpa, fe fieri a parenti del morto deffe 
vn medmno di eruo • Eccoti la cagione . 

47 Onde i nato quel prouerbiofragli Elei ; patirai 
cofi più atroci di S ambito i Egli è fama, che vn { erto 
Sambuo Eleo accompagnato di molli , che f aiuta- 
rono, porti via dal tempio di Olimpia molti doni di 
rame, ir finalmente rubisi iltempio di Dima enfio - 
de, ilquale è in Elide, ir fi nomina Anflarcheo.ln- 
di {libito dapoi queflo facnlegio pi e fi, fu tormentato 
vn'anno intero , per fipere 1 compagni dedi fcelera- 
tcggi’ ma rgli moti ne’ tormenti, onde nacque daUe 
mifittedi lui quello prouerbio . 

48 A che fine in Lacedemone appreffo il tempia 
de'Leucippidi è fiata fabricata la cipolletta di Vhf- 
[e è Vn certo Ergicodclla difiendenga di Diomede fi 
la [ciò perfuadere aTcmcn di limolare ilTalladio in 
Aigo ,efSendoconfipeuole, ircompigno delfacnlc- 
gio LeagrO. Colini era vno della famiglia di Temo- 
no. Mi dapoi alterato contea Temono .(uggia La- 
cedemone , portando ilTalladio fico. 1 Re allegra- 
mente il riceuerono , ir pofero ilTalladio appreffo 
il tempio de’Leucippidi , ir mandati ambafiiaton a 
Delfo , dimandarono all'oracolo il modo • come doue- 
uano confcruatlo , ir cuflodirlo : Et effondo tanfpo- 
J la diApolhne, ihedoueffero darlo in guardia di vn 
di coloro , che l’baucuano inuolato,fabricatouo qui - 
ul lacaptllctta ad Vlifst . Tercbe f limonano , coca 
egli anco per altro fufie congiunto con la lorocittà , 
per lo matrimonio di Tenelope . 

49 Da che viene, che le donne Calcedoncrfi Iran- 
no in cofi urne ,fe incontrano /mommi flr amen , (fi 
principalmente quelli, che hanno qualche magiflra- 
to ,fi copronovna guancia i l Calcedoni fi taccui- 
no guerra contro 1 Bithini , alla quale con ogni forte 
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d’ ingiuria erano inuitati.Ztpeto il Ride Betbinigui- 
dò /i.u-1 tutti i fini a>D guerra . E i Calceiouefi in- 
g-ofiutt dal fociOrfi de'Traci , mandarono a ferro, 

& a fuoco tutto il pie fi de'Bithiui, Tfonit meno coi- 
vi* Z peto net luogo detto Fattone gli agnati ,ri- 
fpetto la ferocità loro , cT" t‘ ordinanza mal compofl a 
combatterono infelicemente, gir p'rderono p u il oc- 
torni'.lafotia!’, m t non peri allbora furono tutti mal 
menati ; percb: Z'petap-r compiacere a 'Bizantini 
paleggiò con e gì loro. Hientedin vico efienioui tu 
Calcedoni geancareHm d’buomtni , la maggior par- 
te de le donne per necefirà fi m tritarono co liberti , 

& et contadini . Et te altre , che colmano più lofio 
rtmanrrft pnueii mariti, che far matrimoni) di que- 
gl, maniera , da perfe negotunanodinangi i giudi- 
ci, y i magatati quello, che lor faceva bifogno, 
leuaniofiitueto da una parte,le quali da quelle, che 
h menano marito peruergogna, come di loro pm tur. 
tuofiefìendo imitate, il medrfmo costume allenta- 
rono . 

50 'Di che mogi gli Argini , qunndouoghonoftr 
montare te pecore , le cacciano al bofeo di esigeno- 
te iV.rehe forfè nel genere gouernaua le pecore^, 
per eccellenza; & di pecore fra tutti 1 Uff* grande- 
mente copiofo i 

s i Onde uiene, che i figliuoli de gli Argini incer- 
te folenmtà fi nominano per burla Ballacndif For- 
fè ( come dicono) perche 1 primi, hquali ftiranoda. 

I laco fatti [tendere da' monti alpano. vifftro di pe- 
ri faluaticbi t Coaciofiacbe quella fufie la prima «ot- 
ta .cb: 1 Greti vedeffero nelTcloponnefjo le Aera- 
di , c:ai 1 peri fallì atte hi, nominandoti quella regione 
fin a giorni nofin da' peri Apia • Onde poi da ts/pij 
denuò il nome di Accadi . 

j 1 Da qual cagione gli Elei , quando u 0 gli orlo f ir 

tuoi lare le candir, fuori del lor paefe le conducono { 
Forfè perche temono delle maledittiom di Enamaoi 
perche egli nell'alleuar de'caualli auaugandt tutti 
gli altri Rp, y- amando quello amm ite grandemen- 
te. fece molli [congiuri, & fieri cantra quei caualh , 
thè in Elide montatfera le caualte . 

55 Da ciré nacque infanga fra Cnofii ,che inuo- 
lauano 1 denari a coloro , cb: li toghe nano ad ufurt i 
Forfè perebei falliti a ladri fottopofliritrouandofi, 
riufctffrro più moderati ? 

^ 4 • Perche in Samo nominano Ventre Defioreon- 

tei Forfè perche te mogli loro per troppo deheateg- 
ga, & profondono dondofi alla lufìnria, Defioreon- 
tt giacolatore con alcuni faenficij leuiqutfia p ag- 
re, a . 0 pur, come fiticnpiùperucro, Dcfioreontcj 
effendi nocchiero inSamo. dr per cagione di trofico 
namganJo /«Cipro, quando era per caricar di nuouo 
la nane, da Venere gli fu commar.iato , che altro jo- 
p 'a non le mettefle, cb: acqui , & incontinente fa- 
ccfieuela. Eghohedendo alnco-do,& caricando 
un a gran quantità d'acqua fi partì. Indi raflere- 
nan loft il cielo , & facendoti il mar tranquillo ,agli 
altri tur re al ioti , & uorebiert ,tbe patinano difrte 
grandemente, egli ucndèt’u.q ua,£p oc trofie it mol- 


to argento. Con quello fatta rana fiatila a Venere la 
chiami dal fuo nome. La qual bifloria,fe i aera, par, 
thè la Dea non voleffe arricchir un Joto, ma col mego 
d'un filo confinar molti . > 

5 5 Diche nacque, chea Samq, quando [eterifica- 
no a Mercurio Candofa , cioè benefattore, i lecito ad 
ogn'vno rubbare , de incoiarle utili altrui [Ver che 
di ordine dell'oracolo partiti dall’ifila , <fi andati a 
Alleale, utflcro dieci anni di ladronecci-, hquali lau- 
ti, drdtrwuo ali fila ritornando, [operarono 1 fuot 
„ ninnici . 

5 6 Onde trofie il principio quel luogo, che nelì'fi- 
• la di Samo fi nomina 'Panemafle A magoni da Be- 
co fuggendo , partite del paefe di Efefom Samo [in- 
cenerarono . iSHa egli f, fincate delle nani pa/sò lo 
ftretto,& uenuto a battaglia, ne ucafe molte m 
quel luogo , ilquale dalla gran copia di J angue » che 
toireua, rimanendo coloro, che guarda nano ,fl«pe- 
fatti, nominarono Tanema , Fra quelli, che uoghona 
elle c fiere linee tagliate a peggi , alcuni affermano , 
che la giornata Jtguì a Fico ,&iuifi ueggono le oft* 
loro. Ci fono ttiandio alcuni , /quali dicono , che la 

C pelle crepafse loro morendo , rtjpetto a gridi efiremt , 

6 grandi, che faccuano . 

j7 'Per qualcagione Andro (eltaè una tbiefa) 
viene inSamo chiamata ledetti Gouernando 1 Geo- 
mortdapoi la morte di Damotele, ■& [penta la tiran- 
nide, la Republica di Samo,i Mtgarefi moftero guer- 
ra a ‘Penntbij colonia de 1 Samif, portando (eco (per 
quanto fi dice) de' ceppi da mettere a prigioni. I Ge ti- 
mori intefa la cofa mandarono in ficcorfi dc'Vtrm- 
tbij fitto noue Capitani trenta legni ben armati, due 
de quali ufciti f opra il porto furono tocchi dalla faet- 
D ta , ty mandati a male - 1 fapitam , valendo fi de 
gli altri uiifito 1 Megarefi, &■ di uiui ne prefero [et- 
cento. ‘Da quella uittoria inanimati i {apuani deli- 
berarono abbattere nella lor città lo liato de’Geo- 
mon . La occafione fu porta toro dai principali dtl- 
la “Reputi he a , hqualt ordinaionocon lettere, ebei 
prigioni Megan fi fu fi -ro condotti legati net lor pro- 
pri ceppi . Bjceuute quefte lettere , tffi le moftram 1# 
di najcofio a Megarefi, &■ li confortarono ai accom- 
pagnarli nel mettere in libertà la Repubhca di Sa- 
lilo. Cófighata la cofa di commun parere, pare a tut- 
ti di figure gli anelli de i ceppi, y acconciare mmo- 
£ dot ceppi a pii dei Megarefi, che legati con cordicel- 
le alla cintura per troppo largbegga neleammart 
non cade fiero lor da 1 piedi . Accommodatt 1 Mega- 
refi in queflaguifa , & a ctafiunodata una [padani , 
andarono a Samo, & (ctftdt nane II conduftero per 
mego la piagga nel palaggo , doue quaft tutti 1 Geo- 
man fi erano ridotti. Tot datoilfcgno, 1 Mrgarrfi af- 
follatili, lutti gli tagliarono a peggi I n quefla ma- 
niera liberata la cuti, que'M'garefl.the fi cau- 
te alarono , furono nel numero de'cit ladini annoue- 
rati, & fabneatauna bellijfiima Chirfa 1 ceppi , da 
g,eci urtVesr nominati , le dedicarono, & indi il 
nome di Vedete è denuato . 

5 8 Ondi nato, che prefio i Coi ilfacerdotedi H ercole 

veflito 
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veflito da donna , fi con la mitra in Itila celebra il 
facriftcionelC-dnimachia { Hercole partitofl co n fii 
mani da Troia, fa battuto dalla fortuna in mare , fi 
/infitte le nani , con una fola gettato dal uento a Con 
in un luogo Lacetere nominato , non fatui altro nul- 
la, che l'armi, fi- le genti. Quim incontrato fi in cer- 
te pecore , dimandò al paflore un montone . Il paflo- 
te baucua nome Mnt agora , i (quale efiendo robul io 
di corpo offrii ad Hercole di giocar [eco alle braccia, 
fon quella condì none, (e fu[le moto , che gli darebbe 
ilmontone ■ Penato Hercole con colini alla conte fa , 
tnt agora fu da' Meropi, et Hercole da Cjrecifoccor- 
fo,onde figuì un gran conflitto: nel quale (lome è fa- 
ma) Hercole opprefto dalla gran quantità degli au- 
rnerfarij , fuggì in cafa di una donna chiamata T ref- 
fa , fi vtflcniofi da f emina fi nafeofe . Dapoi uinti i 
biotopi, fi mondato, menò per moglie la figliuola di 
^ tlciopo , fi fi guerci con una uefla te fluì a a fiori. 
Dunque nel luogo , dout fù combattuto , ilfacerdotc 
fa ilfacnficio , figli fpofi uc siiti da femme abbr as- 
tiano le fpofi. 

j 9 Da che derivò in Megera la f chiatta degli U- 
mafocilifìi i Diuenendo troppo morbida la fati ione 
popolare , di maniera che gli huomini andarono tan- 
to altra, cbel’ufuragii rifcofafùleuata per forga di 
piano a creditori , & fatto unfacritegio; gli amba- 
sciatoti dcVcloponnefu, a Delfo t mutarono, fi-paf 
/andò per ilpaefe di Megera , con le mogli , fi co’ fi- 
gliuoli, come fuol auucnirc , in carroccio, fletterò li- 
na notte in Egira prtfso il lago, lui certi M'gare fi 
de'p ù Itcehtioftfpintida ebbre\ga,da infolenga . fi- 
da crudeltà, rouerfeiarono le carocac net lago, fi che 
tnoltidc gli ambafe latori fi affogarono ; tannai in- 
giuria da Megere fi rifpetto la coofufione della Repu- 
tila loro fùìafciata andare impunita. Tfon dime- 
no gli jinfittioni battendo riguardo alt ambafe lana, 
thè per effe r inaiata a 'Delfo era ficrofanta , pren- 
dendo J opra di toro il carico di quei federati , parte 
tu sbandirono , fi parte ne condannarono alla mot- 
te . I difendenti di cofloro dal rouer filare delle car- 
toccie furono chiamali Mmafoctbfìt. 


della cagione, 

perche gli oracoli non ren- 
dano più le rifpofte. 

I 1 racconta nelle fauole.òTerentio 
Tu fio , che una certa forte di -i- 
quile , onero Cigni , partendofi da 
gli ultimi termini della tetra , fi 
muiandofl a volo nelle parti pii 
— - — „ adentro, fiumfie infume in quel 
luogo della Tithìa ,il quale Onfalo ,cioi ombelico , 
•vien nominato . Ma t-piucnidc Feflio dopo certo 
tempo , ridendo fi , di quella fauolatrouata in bonor 
di quel Dio, fi- dall'oracolo effendogli data una ri- 
fpoflaofiura, fi- ambigua, hauer detto: 
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Non fi troua ombelico in terra, ò in mare. 
Pur fé ci è, l’huora no'Jsd; ma Dio il conoice. 
Onde egli per bauet untato cercar temone con le ma- 
ni, quafnn una pittura , quella antica fattola ,/ùda 
Dio merueuolmcntc cafìtgato . "nondimeno poco 
pnma,cbe foteoilmagiflratodi Calhflrato i giuo- 
cbi'Pitbij a no Siri tempi fi celebrajkro, auutnne, 
che da due regioni diuerfe della terra due huomini 
religiofi a Delfo fi trouaffero infume . Demetrio 
grammat co, il quale di Britanna ritornano aTar- 
Jo patria fua , fi- Cleombroto Laceicmomo , ti qua- 
B le haueua conuerfato lungamente nell’ Egitto , fi- 
nti paefe de Trogloditi , fi nauigata gran pai rc-j 
del mar roffo,non già per mcrcatantarc-, ma per 
brama di ucderdel mondo, fi- dmentr illuflre . Et 
perciocbe egli eracommodo, fi- ricco; ni fi curanti 
dipoffcderc più di quello, ih: gli falena b fogno, a 
lofi di quefla forte attendino , fi- andana racco- 
gliendo una hi fior la, qua fi materia da fUofifarc-n , 
di cui la T biologia , come egli die tua , fuffe lo [to- 
po . Co fluì effendo poco innanzi andato a Cjtouc -* 
Mmmone , affermaua non hauer vi àuto alcuna al- 
tra eofa degna di molta meraviglia ; nondimeno d'- 
C t ma lucerna perpetua , fi come da quei facerdoti 
gli fu riferito , raccontava cofi , che meritavano 
granconfidcratione. “Perche ella men aglio confu- 
maua d'anno in anno, che il precedente non bave* 
[atto. Dalla qual cofaper loro notata conchmde- 
uano la inegualità de gli anni , la quale ventai a 
terminare il figuente al paffuto con tempo mino- 
re . Terciocbe egh i ucnfimilc , che , meno con- 
fummandofine , il tempo fuffe più breue. v-f que- 
llo tutti coloro , che erano pre finti , rima fero Hu- 
pe fatti-, ma dicendo Demetrio, che era cofa da-, 
ridere, volere con cofedi lì picciol momento quel- 
li le, che fono tanto grandi, inuefìigare . “Perche -a 
ciò non era ( come dice esftceo ) nell vnghia di- 
pingere il Leone; ma col fondamento dello doppi- 
no, fi- della lucerna il itelo, fi- tutto l'vmuerfo 
girar fo\gopra , fi- le faenze mathematiche le- 
var dal mondo . .4 libata Cleombroto , mi ina di 
quelle cofi , ri fpofi , farà credere a quelli huomini 
altrimenti ; ni da’matbcmatici con lelor fittili of- 
firuatiom fi chiameranno vinti: Quafi quelli fimo 
ue'mouimentiffi- ne'giri più toflodalia prellegga 
del tempo , che effi dalla miJuradcU’ogho inganna- 
nti; la quale rifpetto a tanto miracolo fi infoino aue- 
“ nimcnto , con ogni diligenza uiene continuamente 
dalorooffcruata. 'Perciocbe fi negherai, ò Deme- 
trio , che le cofi pie noie rendano indino delle '-a 
grandi, ciò farà contrario a molte faenze , poiché 
a quello modo le ragion ài molte, fi gli annuntq 
di motte altre leuerevì via. Voi trovate in Nome- 
rò il rafoio ; Dal che provate non ficciola cofa; che 
gli HeroifufferO filiti celi rafoio ad acconciai fi. -ip- 
prefio ciò , che ne’prm i tempi fi deffe ad ufura argo- 
mentate da queflo , che egli fi parlare aduno in va 
certo luogo. 

Perche di qud crefceual’hauermio. 
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Conciofiachc l’aecre fiere fia da uoi iuterprttato.pre- A no via quantità di tempo qua fi infinita conferitati, 
tir jd ufira.Olerc di que fio dido egli alla notte que quella cofa ì fiata nafiotìat Imperò [opponendo. 

Sin all'unto di acuta,ui firmate uolontutt lù quella che qualcuno tenga ciòper vero, non fiapnt uerift- 

voce& que fio voi dite tfire ; perche l'ombra de Ila mie per vita tua aflegnar la cagione di que fio efjet- 

terrà. Uguale é di firma sferica, urne a gufi d'uno to a qualche fredderà , onero bumidità dell aria , 

meta rido ’tam punta . Chijard colui nel numero di per la quale c effondo la fitgt del fuoco , motto nu- 

coloro che neo i no le cofe piatole , effer mdSSgdeUe tnmento non ricerchi, ne confimi ; ò pur all'incontro 

traudì il quale confeffi , che la medicina pronoflicbi alla ficcità , onero al calore ( Teniochc ho già udi- 

lalìate piena d'infermità dalla moltitudini de gli to dire ad alcuni nel fioco, che egli arde la verna- 

eratni, e dal finire le cornacchie di porfi la prima- ta meglio, & ha maggior pofianga , mentre dal 

nera [opra le foghe del fico l Chi t' acquetai ueden- g freddo è vn ito , & condenfito -, & nella fiate a vi- 
do, che con l'am tod'un cangio pieno d'acqua, òd'v- ccnda indebolito diuiene languido , & infermo : Et 
na bernina, firn fira la grandeggi dti Sole * 0uero » accende al Sole, fari fio effeeeopù lenta- 

ebe que fio picciolo mattone, che èqui, l’angolo acu- mente , & entra nel legno con minor forgi ,&pu 

to del quale fi uede piegati uer(o terra ,fta la mfira tardi il confima . Tonai principalmente di ciòU 

di quella allegra , cbel polo fempre apparente dal- cagione altoglìo attribuire . ‘Perche non i fior dr 

tongome mna'gai Tercbe in quefta maniera feti- ragione, ebe egli anticamente non fiffe a nutrirci 

tircfìi fine Ilare quelli miouini . Dunque, fe noi un- la fiamma cofi buono , ma acquofo per effete i*-> 

tiumtpremare , fi come da no fin maggiori Labbia - pianta mutila vfeito ; nondimeno dapoi fatto ma- 
rno impilato, cbelmouimento del Sole fia regolato, turoda piante per fette , & condenfito , con la mi- 

& immutabile, bfigna prouederft d'altro. Aque- firaifleffa bauerhauuto maggior pofianga ,& put 

Ho Ammonio filofi fi il quale era prefente, non fola- fitte nutrimento. In quefta maniera befignau*-, 

mente, gridò forte, del Sole.ma di tutto il cielo.Ter- „ preffogli tsfmmonij diffonder quell’effetto, benché 

thè fi gh anni [cernano , per ncccffitd fegue,cbe’l infililo, & marau-ghofi . Cofi detto Ammonio j 

viaggio del Sole , mentre dalpunto d'vn filcflitit Tercbe più lofio , figguinfi io , non ci racconti , » 

al punto dell'altro camma ,fi nfìringa , di manie - Cltombroto , qualche cofa dell'oracolo i Tcrciocbe 

ra chc non abbracci tanta parte dell'ongontc.quan - già quel luogo per religione era tenuto in grandiffim* 

ta da’ matematici vien detto ; ma dilfUufito ri- /Urna ; &bora par, che fi* qua fi ridotto a mente . 

tirandoci ucrfi il Settentrione fi [cernì fimprc-j . ^ que fio non nfpondenio Clnmbroto , & fidando 

angi anco la noflracfiatc, egli farebbe uccellarlo, gli occhi in terra , Demetrio, che accade, difie,dt 

thè filile più breue , & più fredda , piegandoli più quel? oracolo cofi alcuna dimandare , òccrcarnc le 

adentro il Iole. & facendo gin maggiori, clic iT ro- cagioni ; poi che ordiamo , che quefb nofin fuor che 

pici non fino: Similmente gli filli da Sole, da Crea uno, ò due , non rendono più lenfpofleiConfidena- 

f, fuetto l'angolo dritto Gnomoni chiamati ,hquali mopiùtofìoondciiafca,cbccffi/ianoefUnti. Per- 
fino in Siene , non fi beleranno più finga ombranti ciocbe per tacere degli altri .laBeotea, che nt’eem- 

folcfluio della fiate : Et alcune fieUe fiffe di necefft* u pi adietro fu nelle cofe degli oracoli tanto fimofa, a 
abbandoneranno i luoghi loro.fcemando le lenta- quefii tempie fiata , quafi da tanti fiume leccati, 

nunge fra femedefme. Et alcune altre anco fi toc- abbandonata ;& quel paefi dauna grandifimru, 

tbtranno Cuna con feltra ,& rimarranno confife . ficcitidella diumateone,&catefiia oppnfio affai- 

£t’Je diranno, tutte le altre cofe il lor ordine confir- to.Vercbeaquefiitempiinnmn'altro luogo delia-, 

nate & filo il Sole nel fio mouimento efiere non re- Teotta fuor che a Lebadia coloro , ebe dcfidcrano de 

gelato .non [riamente non potranno moflrarne la glioracoli lenfpofle .rimangono fatij, ^contenti, 

cagione ,cbea que fio filo fra tanto numero di lidie ruttigli altri oracoli àfono ammutiti. è rimali inee- 

f accia il cor fi accelerare; ma ctiandio confonderai!- ramente abbandonati . Benché nel tempo, che i Ale- 
nala maggior parte di quelle cofe, che nel cielo con di mofsero guerra alla Grecia ,C oracolo d'^trfiarao 

gli occhi nofin veggiamo auucmrc , dr principat- non era men fimo fi , dr quello d'^t polliti- a T egi- 
mentc quelle, che la faina al Sole fanno corri fion- E ta . HoradcU’vno,drl‘ altro è nma/a prma . Egli 
dente, di maniera che per mamfefiarc quefia diffe- fi si , che Moriamo ricercali configlieli' amlnduc-i , 

tenga non bineremo della mi fura dell'ogho bifigno. dr l' indouino a Lebadm nfpojea coloro, che furono 

Tercbe que fio farà fatto mamfefio da gli ecclijfitro- mandati , in hngna Eolica di manica , che wunode 

uandofialle uolteil Sole [oprala Luna diriltamcn- gli Hofion (cofi nominano i compagni de gli indoui- 

te;drl* Luna a incenda nell'ombra della terra ;Si tu) lo mtefe ; dinotar udendo il furor durino, che i 

ebe non accade ptù apertamente Umanità it quelli Barbari non mentauano degli oracoli parttc.pare , 

ragione dichiara re . nondimeno , diffe Cleombroto , ne fi doueua nfponder loro con panie, chefificro in- 
vidi io con qucfl'occhila mifira dell'ogho; perche tifi, nondimeno il fimo ,tht a qntllod’ Enfiano 

mene moftrarono molle , ir quella dell'inno pre- fù mindato , vidde in uifione un muffirò di Dio , dal 

[enteera ielle antiche molto minore. Qui -nonno- quale primieramente con parole ucuiua dell empio 
tuo ripigliò . Dunque a lutti gli altri huomim del cacciato, dicendo , che non ci era i! Dio ; poi (pinta 
mondo Jiquali cuflodifcmoqucHifuocfit & h han - cari le maai; & filialmente fnildo egli r<fificugi,con 
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rntgran [affi percofh nel capo. Itcbe fibebbe come 
in luogo ii nfpofla per te cofi, che auucnnero poi. 
3 >ercioche Marittimo fu non dal fii, ma dal Luogote- 
nente del Pj , che gmdaua [eflercito , [apetalo ; & 
ferito da un [affo , nmafe morto, fi come era parato 
al Lido in fogno di e Jet colpito . 7{e i tempi tSUffi 
fiortua quel cofi notabile oracolo a T egira, dotte i fa- 
ma, che A polline nafceffc, dr dotte cammanoducfiu 
mietili uno fenice l'arboro della 'Palma ) [ altro 
Idea (olino ) da atenni fin a quelli tempi nominati . 
Veramente nella guerra Meda Iddiopromifeatjre 
ci co’ t nego di Ecbecrate indouino lamttoria,e’l 
trionfo . Ma nella guata del Telopponefio, offendo i 
Delfi fuori della lor Ifola fcacciati, dicono, che fu ri- 
filo fio loro in Delfo , dr co mmandato, che cere affe- 
rò , doue fufjc nato A polline , & ini alcuntfacnficq 
face fiero. A quefio marauigltandofi effi, & [landò 
dubbio fu dimandarono, [e osi polline era nato nel lor 
fatfe, onero alerone, & la ‘ Pttbia replicò , che unas 
Cornacchia batterebbe toro il luogo manifestato . 
• Dunque partiti fi, a Cberonea s 'mutarono, dr mi fen- 
tendouna donna , laquale nella fua hoflena gli ba- 
tteua alloggiati, & con certi forefUeri, che andana- 
no a Tegira.dell'oracolo ragionano, partendofi colo- 
ro, & da lei prendendo hcenga,e(ìcr nominata Cor- 
nacchia ( quella era il nome della donna) tote fero 
foratolo i Et a Tegira [acri ficaio, non varcò molto 
tempo ,cbe ritornarono alla patria loro, fiondi- 
mene ci fono molti effempij di quegli oracoli anco pila 
nuoui; dr pur bora fonofuamti. Onde fari bene^u, 
tbe noi ad Apolline Tabm dimandiamo dtquefto 
mutamento la cagione . Mentre cofi ragionauamo, 
tifcendo del tempio , arriuammo alle porte del pa- 
lagio, onero configlio, doue i Cjnìdij folcano raunarfi 
infume. Entrati che fummo, tremammo gli amici da 
noi defiderati,iquali , iui fedendo , ci afpettauano . 
A 11 bora, tacendo gli altri, perche il giorno era giun- 
to a quell' bora, che altri fi vngeuam>,& altri mira, 
nano gli athleti, Bemetriojorridendo. 

Ragionar debbo il vero,ò pur mentire ? 
Difie -, mi par, che uoi non habbiate alle mameofe-, 
alcuna degna diconfidirationc-, cofi vi veggo feder 
qui otiofi , & poco allegri . A quefio Hcracleoncs 
u5SCegarcfe,pcrcbc,ri[pofi,noinoninuefligbiamt,la 
cagione , onde, fttAAan , che tirare figmfica,lafci nel 
tempo allenire vna,E,He de quali fimplici uocide- 
riuino meglio, peggio, ottimo peffimo.Tcrcbe cofedi 
quefla folte, & altre fimighantt mere fpano la fron- 
te! Ma d'altre egU fi può decorrere, & filofefares 
con ciglia tranquille , con uolto allegro, dr finga at- 
teratione de' circondanti . Dunque, diffe Demetrio, 
accettate la compagnia noflra, dr infume con e fi a il 
dubbio , nelquale cifiamo incontrati, a quefio luogo 
proportionato,dr la diffefa d' A polline a tutti perti- 
nente . Et guardatcuifopra tutto, che in diparten- 
do non incrocciaie le ciglia. ‘ Dapotche mefcolatì 
infieme fummo pofiia federe , & Dcmetio propofi 
il dubbio in campo , Didimo filofofo della fetta Cmi- 
ca , riandare, cioèuago, dr errante nominato, non 
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potendo pmeontenerfi pere offa due, drtrcuoUel* 
terra col baflonccllo, Ahi, ahi, gridando, uoi ci pro- 
ponete , difie, una cofi molto difficile , dr b fogna di 
gran difeorfi; Qoè,chefia una gran marauigtia,ba- 
uendo la generatione bumana tante fcelcrategge 
fparfe , ebe non piamente la vergogna ,drTgemefi 
(come diqeHefiodofnon umano più qui g ù al bafio; 
ma la prouidcnga diurna raccolti prefio di f egli ora- 
toli fifia partita. Augi voglio io a [incontro pro- 
por ui da deputare, qual fia la cagione, che già molto 
tempo mnangi A polline dal rendere le njpofle non 
fia cefjato ;ouero Htrcolcdmuouo, ò qualche altro 
Diononhabbiail Tripode portato ma, carico di di- 
mande impir, & fogge, conte quali il Dio i interro- 
gato i mentre alcuni , qua fi egli fia fifida, uoghono 
fperimtntarlo.dr alcuni alludi tbefiri,ouero dt be- 
nditi , onero di congiungimenti non conceduti il di- 
mandano: Di manina che rimane Titbagora mani- 
fi Siamene e rinfacciato, U qual difie, chcghhuomi- 
ni auangano di perfeettone fi mede fini, quando agli 
Iddif [aule inano . Qua fi , che fia carme munte alla 
pre finga de i più vecchi di noi negare, dr nafeonde- 
re le infiimità,dr vitij dell animo noflro ; dr nondi- 
meno aperti,dr nudi farli a Dio mamftfìi . Volendo 
egli figmtare, Heracleone il prefe net mantello, dr 
io, che fra tutti gli altri poteua nominarmi per lo più 
Stretta amico , che egli hauefie, Tfpn uolere , dtjfi,i 
caro il mio Tlanetare, alterar it Dio;pcrcioibc egli 
i prtcipitofo,dr dtfpiaccuolc. 

Benché da noi benigno (ìa tenuto. 

Ter dir , come diccTmdaro . Et fia egli il Sole, onero 
Signort,& padre del Sole dmerfi per natura da tut- 
te le altre cofc alt occhio noflro fittepofte, nonive- 
rifimilc, che a quefio tempo egli fi sdegni di lafciarfi 
fentir con gli huomimafaueUare , del principio loro 
e] tendo egli la cagione , del nutrire , della ulta , dr 
, dell’intelletto ; nè fimilmcntc fi deue credere, chela 
prouider.ga , la quale come madre benigna tutto 
quello.che agiouamcnto ci ritorna, prouede, drcon- 
firua, fittamente nelle cofi della diumatione uoglia a 
tante ingiurie batter riguardo, dr al bel principio ba- 
ttendoci di quella fatto un dono, bora bauendo; qua fi 
che anco allbora la quantità de gli buomint trifli il 
numero de' buoni non auangafse, trouandofii m mol- 
te partidelmondo,che gli orai oli rendeuano le ri- 
fpoSìe . Imperò, amico mio , ritorna a fi dere, & fat- 
ta co'l uitio, il quale fii [olito ne' tuoi ragionamenti 
perfigmtar fempre , una tregua Titbica, và infume 
con noi qualche altra cagione inuefiigando,per la 
quale gli oracoli fianocefiatì,ccfada noi pi opofla •, 
dr fd, che A polline ti rimanga fauoreuole, dr be- 
nigno. Contali parole ottenmqueflo,cbeTlane- 
tare vfiì fiora delle porte finga dir altro . J adì 
per poco [patio vn [tienilo fcguitato , Ammonio 
chiamandomi per nome,Confidera,difse,ò [amplia, 
ciò, ebe facciamo, drmttti bramente a mftn di- 
fior fi, che non uogiiamo altrui che a Dio, que fia ca- 
gione actr buire.Tercioche ,tolMi,chr da altra pofsi- 
g’,& non dal uolcrdi Dio, Stima, cbegltot aioli fia- 
Parte Prima. P q no 
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SO elìifti tratti qualche fofpetto, che effi da Dio non A mente.rfpofi ‘Perche io non affermo, che oricelo il- 
habbianòhauutoilprmcipio loro-, mainahrama- cunofi ufrojta d’indoumifianfianper dn.iaa uolon- 
meraqual fi voglia . Terctocbe non ut è forgiai- ti levati dal mondo-, Tfondtmtno ,fi come in altro 
cuna maggiore , ò pii poflente, che fta ballante la-, cofe molte dateci , & apparecchiateci dagli Iddi ) , 
dimnatione di Iettar ma , fe peri ella è opra di Dio . alcune fono per natura fietopoile a guaftarfi , (fi a 

Veramente il dtfcorfo di ‘Piantiate non m aggia- mancare : ansila materia, come cofa alla prutatio- 

dma non taneopet altro, quanto perche egli noie u a, ne , (ficorruttione inclinata , abbandonando Jpefte 

che Dio fuke mlofl ante facendo, che egli alle volte te u otte ciò , che da p<ù nobile cagione hebbe principio, 

IceleratcTV ■ perfeguitaffe , & alle Molte le foffen- il manda in ruma -, in cjuefla mamera lilefta [ arte 
fce • non altnm -nti , che fi faccia qualche Bj, onero deU'indoumo.agiudicio mio,uiene ofcurata, (fi lene 
Tiranno,che chini 1 1 tnftì fuori di alcune porte ,& la ma d'altronde -, perche quantunque Iddio habbia 
per alcune altre li faccia entrare , & nfponda loro . donato a gli /mommi molte cofc,& belle, ntentedt- 

nondtmcno offendo [opra tutte le altre opra de gli £j monco nulla, che fia mortale. 

Iddìi quella, che i grandtffima, perfetttffima,(fi non Di Dio fiiiiran ] opre, egli non mai, 
rnu joUerchia , rj mancante : Se alcuno con quefio C°” u i,ct ^foclt. Ma la natura, (fi la poffanga de 

tuppofito diri, che la Grecia babbtagrandifftma par ghoracoti, dicono, che dacoloro deue tfsere confi- 
le della perdita de gli huommi tolerata , cagione-, dorala, liquah delle cofe dittatura ,& alla materia 

delle diorite, & delle guerre, che ne t temei alida- [ottopode ,fono intendenti, dimodo cbe.comti con- 
ti tono venute al mondo, fu he appena al dì d’ beggi utneuole,fi tenga Dio per principio del tut lo.Ttrcits- 

tutta unita infume ella potrebbe armare tremili* che egli è cofa troppo fanciaUeff a , (fi folca, erede- 
faldati, quanti già una cuti fola diMegara inviali» re , che Do entri ne’ corpi degli indovini, gii Enga- 

giornata di Platea ,& concluda, che nonperallro firmiti Enciclici nominati dallo [premere le nlpalìe 
I, abbia Iddio tanti oracoli abbandonati, che per mo- de gli oracoli fuor del ventre, (fi bora Tu borni b:a- 

flrare la [oluudme della Cjrecia ; veramente loderei man ; & parli con la lor bocca, (fi della noce loro fi 

lafotttlitàd a argomento di coHui. Cbc giouerebbe - vaglia come frumento, ffoncmfiache chi fa Iddio 
Foratolo, ilqualcdrrgiTa,oueroaVtoo,rendcualc in fimill faconde de gli buonrim adoprarci, alla fu» 
rrJpoHe, in quei luoghi, dove non trouere/h r.i anco il maefià non ha riguardo , ne couferua la dignità fu» , 

giorno paffuti dietro gli armenti? Terciocbe l' orato- ne la grandigia dtUdfuapcflanga.JIlboraCleom- 

,cbe luipcrlunghtggadi tempo ,& per fama-, , brolo, tu dici bene, rifpofe: Nondimeno, pcrcbti 

auangauagli altri,uicn detto, che da un ferpentefe- malagevole cofa intendere , & [piegare la maniera, 

mina IÙ per molti anni tenuto àgli buommi ajledta- t’I termine , co' quali della prouidenga dobbiamo 

to, (fi chiufo ; quella fohtuime non, comefideue,ma valerci : Coloro, che vogliono Iddio non tfftr cagione 

ai contrario mteroretando. Tercht pù lofio la [o- di cofa alcuna ,& quegli altri , cbc del tutto, trap- 

litudinr multila fiera in quel luogo, che labtSha-, paffanoi termini della mode fUa,(fi del decoro. Ter 

dell r folli Udine falle cagione . Ma dapoi che a Dio la qual cofa non malamente favellano coloro, hquali 
piacque di far.cbe le città della Grecia augumcntaf- dicono , che Tintone maginalofimpnncipio , chea 

fero, (fi cominciò il luogo e ffere dalla moltitudine tutte le qualità generabili fuffe, come [oggetto (bora 

delle genti frequentato, fivaiferodidue indoume.le D materia , bora natura il chiamano ) /brigò I Fdofofi 
quali vicende uolmente davano le tfpofie : Eeviaf- da molte difficolti (figrahdi.Upndimenopar amr, 
Ugnarono anco la terga mcafodi bijògno . fioraci che da molto maggior numero dtdubbij,(fi piuma- 
é una fola [iCtr dote fta, nè però ci lamentiamo ; per- lageuolt , colui gii buominihberafje, Aquile fra gli 
che ella a coloro, che fi conftghano,bafla affai. Dun- lidij, & gli buomtm.la natura de’genqpofe net meg 

que non htfogna biasimarne cipolline .perctocbcj gp, & troni quello, che a vn certo modo nouoneffi 
quella diuinatione.cbe ancora viuefodufa a tutti, loroumfce : (fi accompagna ;fia quella inuentione 
& licentia ognuno,, [petto a quel che dimandala- de t Maghi, ò di ZoroaSho;ouc,ofia da OrfeodiTra- 

90, & contento. Onde fi come -Agamennone polena cladenuata ,ipur de gli Egitti], ì Fngij, come pof- 

appena con nove trombetti perla gran quantità de fiamo dille cerimonie deghvni, (fi de gu altri ioi- 

gtibuamini tener cheto il parlamento, & qui pochi gietturare ; mefcolando effineimflnq , (fifaenfi- 

giornt pafieranno , che redente una fol voce efsere tij loto , come fi uede , un certo che di mortale , (fi 
nilTbeatro da tutti [entità; cofi parimente allbora E mefio . Fra fjreci egli pare, che Homero fengi di- 
la pofiaogade gli oracoli con pù vocia più perfine llintione alcuna dei nomi de gli lidij, (fi de i (jeuij 
nfpondeua. Tip idi meno al prefiat c doneremmo noi fi vaglia ; di maniera, che anco alle volte con il nome 

piu lofio marauigharci di Dio ,fe egli permettcfse , dei Genij chiami gli Iddij . Ma Hefiodo primo di 
che quelle ri Jpo{ìc , come ilffufio dell' acque, aodaf- tutu mollo i biaramentc.cr diflmtatncnte pofe nel- 

firo [correndo ; onero a gufa delle rupi nlpondefsero le cofi uiuenti.che participano di uera ragione, quat~ 

le uoci de ipaflori,& de gli armiti . Cofi detto -dm- tronature. Trimieramcnte gli lidij, dopò i Genti • 

monto, & IO tacendo. Cleombroco mi nominò. & dif- lodi gli Heroi, & finalmente gli huomini ; (fi di qui 

fe: Hai tùlio bora canccduto,cbc qutfli oracoli fiano certi mutamenti affegnò ; cidi , dell’aurea natura in 

nati per uoler di 'Dio, (fi anco ammutiti ? affi vera- moltiffimi Genij. ( fi buon,- (fi m Heroi dei Semidei, 

-dUuu 
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bilami altri ,fi come dei corpi, cofi ancora dell' ani- i 
me, vogliono U proprio mutamento;percioche nel me 
drfmo modo, che lagena m acqua, [acqua in aria •*, 
# l’aria in fuoco , afccndcndo la materia jemprc* 
reggiamo, che fi trasforma -, cofide gli buominiirL. 
Beroi, # degli Hcroi in Genij le anime pii e cccUco 
ti nceuono mutamento : ma de' Genij alcune poi / xl> 
fellamente con l’aiuto della virtù m lungo tempo pur 
gate affatto, della natura diurna participi dinante. 
Accade anco ad alcune altre, che per mancamento 
di fé mede[mc,& per toro errori di nuouo calino al 
baffo, tir cadute in corpi bumani, viuano vna vita _> 
piena di tenebre , # ofeura . Crede Heftodo oltre di ; 
quel lo, chea certi tempi determinati i Genij muoia- 
no: Et anco in per fona d'vna "tfaiadc velatamente 
effegna il tempo . 

La gracchiarne cornacchia noue etadi 
Viue dcli’iiuomo:de la cornacchia quattro 
Il Ceruo.-e a crè del ceruo allunga il cotuo 
11 viuer Tuo :che raddoppiato è nouc 
Volte da la Fenice; ma voi Ninfe 
Belle nacediGioue co'voftri anni 
Dieci voleeauanzarcla Fenice. 

Quello tempo è ad vna quantità grandiffima da. j 
coloro moltiplicato, da’ quali la etd, tome [idee, non 
Viene tote fa , Perctocb; egli è l’anno; # fi in vna* 
[aroma il raccoglierai,la vita de'Cjcnij con nouc mtl- 
leelettecentoe vinti anni vetri a terminar fi : Et 
molti matbcmatici più breue la pongono : più lunga 
ti anco "Pindaro, il quale dice, che le ninfe viuono 
tanto 1 

Che feti loro a gli arbori s'agguaglia . 

Onde asfmabrìadi vengono chiamate, quafitùdi- 
ca,con le querele uiuenu.'Bpn haueua egli ancora fi- 
nito di [aneliate, cb, "Demetrio interrompendolo, 
che dici lù figgiunfc.ò Cleomùroto.cbt t anno ut nga 
ttà dcU'buomo nominato iPe r ciocie nè la età delgio- 
uane ,nc (come alcuni in Heftodo leggono ) quella * 
del ucccbioèdiquetìa quantici. "Poiché coloro, che 
leggono del giovane, la fanno fecondo il parere di He- 
t acltto it trenta anni,# in quello [patio vogliono, 
c be' l padre faccia figliuoli atti a generare: Et quelli, 
ebe feri nono del uecebio, cento e otto anni le augna- 
no . Vercoche cinquanta quattro anni determinano, 
che fi 1 la metà della Ulta bimana, copotìi dalla uni- 
tà, da 1 due primi piani, da’ due quadrati, & da’ due 
cubi, l, quii numeri nella creatione dell'anima furo- 
no anco da Platone in vno compofli. Veramente egli 
pare, ibi H-fiodo in quel luogo par luffe molto ofeuro 
dt il’ unendo dclt’uniuerfo, quando infume con tutte 
le cofi bumide egli i neceffario ,cbt manchino io 
ninfe. 

Che in bofehi ameni Hanno , 

E dc’rì .riii,nc 'fonti, e'n verdi prati. 
lui Cleombi oto, odo quello, iiffe da molti ; & ueggo 
le fiamme de gli Stoici,lc quali aedono il mondo-,# fi 
come elle pajcono i ucrfi di Hcraclito,# il Or fio, en- 
fi fanno, che He fido fi inganni.Hi fimitmente credo, 
tbt'l mondo, come dicono Jia per fimrc;ni altre cofi. 


che fono impoffibiliipoi che principalmente la uoet*t 
ifteffa della cornacchia,# del cervoni factia auer pi- 
ti, che quella quantità d'anm,nonpui efftt cofi gran- 
de. nondimeno eff ondo il principio,c'lfine di tutte le 
cofc,cbc nafiono a tempi determinati,# efiono dal- 
la terra, dall'anno abbraccialo, non poco acconcia- 
mente mene chiamato etadt. Perche anco uoiconfef. 
fate, che Heftodo per la età non uuol, che i ‘ intenda la 
una bumana; noni cofi i Demetrio affermando . Dì 
nuouo ripigliò Cleombroto , # iiffe: infoco quello i 
chiaro, che Ipcffe volte la mifura,# la cofa,cbe men- 
tiamo, da noi fi nomina con la iftefiàuoce, fi come del- 
ibammo della Cbenica, del: -Anfora , # del moggio 
fi uede. Impeti nella maniera, che la uniti, la quale 
i la minor mifura,# principio di tutti t numeri , da 
noi col nome di numero uif cbiamatdtcofi l’anno, col 
quale principalmente mifiinamo la wta dclChuomo, 
a fimighanga della cofa,cbe fi mifura , è da Heftodo 
etd nominato. Perche quelli numeri da loro [ap- 
palli , non hanno alcuno di qua particolari , che 
ne' numeri fi ricerca a farti notabili , & Ululiti. 
Il numero nouemiUe fettecento e venti , najct-J 
da’ pruni quattro numeri , dalla unità cominciando, 
congiunti infume,# prefi quattro uolte.Perciocbe i 
quello modo fanno quaranta. Il qual numero cinque 
volle in T riangolo ridotto , viene a creare nouemille 
fettecento e venti, nondimeno egli no fa bifogno,cbe 
di quello con Democrito noi contendiamo, Poi che fi* 
più lungo, onero più breve-, fin determinate, ì incerto 
il tempo, nel quale egli vuote, che t'anima ictgenio,ì 
lauitadctfbtroc fi tr ammutì ; nonpertanto quello, 
thè egli mtendeua,con te limonio notabile de gli an- 
tichi bà confermato-, Che ci fiano certe nature funate 
come nel meggo degltlddij,# degli buomtnt alle* 
alterai ioni , tir a mutamenti de’ mortali fottoooHr, 
t quali genij fecondo l'ufo de gli antichi dobbiamo 
) credere,#- nominare, # ancora riverire. Di quefta 
inuentiont Senocrate compagno di Platone co’Trian 
goh a diede! efiempio, adeguando alla natura diurna 
l' equilatero, ailamortale lo fialleno, # a quella de' 
genij t’ifoficlle . Perciothe il primo i uguale da ogni 
canto, il fecondo difugualc,c‘l tergo parte uguale, ti- 
fane dij uguale; fi come la natura de’ genij , la quale 
da gli affetti bumam mene intprrffa ,# nondimeno 
bà pojanga d urna . La natura fimilmente et bà uo- 
luto metter mnangi alcune magmi,# fimulicri co- 
nofciuti dal fenfo.de gli lddij , che fi poffono vedere*, 
come il Sole,# le Helle: de’ mortali 1 lampi, le co- 
mete,# quei [voghi, ebe [corrono nelle parti fupte * 
me,fi come dice Euripide Inquefli ver fi: 

Co(iui,chi era pur hor coli robu/to 
Dicorpo, come /Iella , 

Che dal ciel cada, l’alma 
AI ciel mandò, morendo . 
tfondimeno creò la Luna corpo miflo,# qua fi de' ge- 
ni t il turai to;la quale a mutamenti de' genij nfpetto 
a fuoi fiambicuoli accrefcimenti , # diminuitovi, 
s’aflòmigtia: III he r (tendo ofieruato, alcuni Jiella ter - 
rena, altu terra celefft, # alcuni alita fìanga di 

Heca- 



224 Opufcoli di Plutarco, Parte Prima. 


liceale lacelefie fi la terrestre infieme la nomina- 
rono. Dunque nella maniera , che alcuno fe tana, 
la quale fra la ten a, fila Luna è funata , leuaffcoa 
ma, uertebhe a fcioghercla unione, fi legatura del- 
l'vnmctfojafi landò quella parte megana abbando- 
nata , fi i>uo la ; cefi parimente coloro , li quali non 
permettono, che afta de' geni/ la natura, uengono ai 
annullare laconifponden^a, che barinogli lidi/, fi- 
gli buommi infume , poi che la uinù interprete ( lofi 
nominata da Tintone ) fi- mi /Saggierà, non la filano 
al mondo . Onero ci uiolcntano a ni’ folate, fi man- 
dar fix\opra il tutto, mentre a negati/ degli buoni- 
ri, & a gli affetti fanno gli fidi/ fillopodi ; fi li 
forcano uenire al baffo ad mStanga toro nella gufa , 
che ( come fi dice ) le donne di T beffa glia tiranno la 
Luna giù dal culo. ‘Nondimeno la /ugnala loro ap- 
preso it uolgo delle donne acquisii credilo grande} 
IPercbe ^ Iglaomca figliuola dì -dgetoridt , la quale 
tra fama , che d' -ajtrologia fuffe intende ni iffima^ , 
rellecclifie della Luna finge un incantarla, fi tirar- 
la al baffo . Ma noi non delibiamo porger le orecchie 
■nè a coloro ,i quali dicono, rfisrui qualche oracolo, 
quali he fai nfiaa, ò qualche miSterw di Bacco finga 
tluolcrdi Dio,nèfimilmente a quegli altri, cheti [an- 
no attendete a co/e tali , rffrruiprefinte, fi trat- 
tarle di propria mano . Nientedimeno que/li offici/ , 
comeèconuentuoìea miniflride gli Iddi/ augnan- 
do , quafi a fir ultori , fi caucelluri , poniamo ,chei 
gtnif . i /uno , dc'quali alcuni vadano ifierfi, ij, fi 
le filenmtà degli Iddi j nucdtndo , fi ui/itando ; fi 
mitri circondino il mondo per caSiiga de federati , fi 
ferutrfi ; Et anco altri , ti quali Hefiodo con uoct-J 
Lanciata nomina etSìi,difpenfatini delle ricchi gge , 
fi mini Siri regali ; effe ndocofa da ’fiè il benefii are , 
Tcrciocbc,fi come fra gii buomtm , cefi fra geni/ ci 
fono i gradi, fi le differente di virtù, fi della notu- 
la alle alterationì , fi a viti/ fottopoSta ; fi alcuni 
anco da certe di boli reliquie , fi ofiure, qua/i feccia 
fonoaccompagnati;fi alcuni altri da importanti, 
fi malageuoli da leuar ma, <jlt inditi / delle quaico- 
fe , fit /egm uengono da molti luoghi nc'jacnficij, 
nelle /oicnmtà, fi nelle fauole raccolti, fi ionjt> na- 
ti. Hor delle cerimonie , onde poffiamo pigliare po- 
tentiffimi argomenti , fi ragioni daprouaredc'geni/ 
lunatura , lamia lingua (per ufar le parole a’ H ero- 
dalo ) fi taccia . Ma quelle folcnmtd , fi facnfici/ , 
quafi giorni di mal augurio , fi tnfii, nc quali le ut - 
uandefi mangiano crude , gli buvmtm fi lacerano , fi 
digiuna, fi piange , & bene fpefìo certi ragionamenti 
uetgognofi fi fanno , certi far ori , certi gridi militari 
fitcuano, ctollandoilcapQ-, agiudiciomio : non uen- 
gono /atti a Dio alcuno ; ma per tene re lontani i ge- 
ni/ tnfii, fi per addolcali, fi placarli . Nifideue 
credere, che le uittimc Immane, le quali erano anti- 
camente facnficatc, fuffero dagli IJdq dimandate, 
rèoncedute ; Et nientedimeno nè Prencrpe alcuno , 
ò Capuano hi iteri ebbe lo f a ca/o comportato di da- 
re per me urna i propri/ figliuoli , fi ucciderli con le 
fue ma nife non a fine d. tener dtji ojlo lira, et la ma- 


lignità de' geni/ ofiinati , fi triHi, fidi foditfarea 
feltrati ; fi anco per fatiate gli amori pagX'r & 
-ti io lenti di alcuni altri , li quali non potendo ,ònon 
volendo co' corpi, ì còl megp de' corpi congiungerfi 
infume , nella maniera , che Hercole per cagionerà 
d'una fanciulla mandò la Ecalia in ruma , cefi quei 
geni/, che fono molimi, fi di gran poffauga, l'anima 
humanain quel corpo ehm fa dimandando, poiché , 
mentre fld unita co’l corpo , non poffono rimaner pa- 
ghi de’ loro amori, fi contenti, mandano /òpra le cit- 
tà la peflc,fi la carefiia : fi con guerre , fi feditio- 
tu le travagliano , fin che i impadronì/, cono dell' ani- 
13 ma iefiderata . vfteuni al contrario. Ttrcbt ba- 
ttendo io molto tempo in Creta conutrfato , nidi una 
folcnmtd celebrare moflruofi/fima, nella quale mon- 
firano anco una imagine i' buono feuga capo, fi di- 
cono, ebe queSlo fu Molo padre dì Menone , il quale 
ad una ninfa bauendo ufata for%a,fù trouato fernet 
te Sla . Hor queirapimcnti de gli Iddi / nelle fauole, 
finc'ucrfi celebrati :gh errori, il nafcondeifi,gli 
e /fili/, la firuitù, non furono cofe.tbeaghlidi/ aue- 
nifiero ; ma a geni/ -, gli accidenti de' quali rfpetto al- 
la virtù loro, fi alla grandezza nelle bijlorie fono 
flattpoflt. Nè anco Cfc bilo difie bene : 
e A (>olio in cado Dio dd eie) sbandito. 

Nf ( amelo di Sofocle. 

A la mola il condurti: il Gallo mio. 
Nondimeno fono grandemente lontani dal aero ì 
T beologhi de’ Delfi , h quali credono , che ini già una 
i tolta M polline co't ferptnttdel dar le tifpeflc con- 
tende ffe ; fi fofferifiono, che i Poeti, fi gli oratori , 
li quahper auanxqt fi contr affano rielTheatroJere- 
t inno; fi quafi a SìuJio ue rigano con qiieSii effempij 
ad opporfialh lorjantiffvnifacrifuif. Marauigltan- 
■dofiduiò Filippo (percbeq-eSìo jerittor d' Indotta 
Craiuiprcjente) fi dimandando contea qualiceri- 
D monte egli eredefie ,cbe color oqucgtt tjstmpi/ alle- 
gaffero , li quali conrendcuano r.clTbeatto . Contea 
quelle tfiefie , tifpofe Cleombroto , chea queSìo ora- 
colo t'appartengono ; nelle quali que Sla città , carni- 
■Bando fin a Tempe.bà quafi lutili Greci , che fi tro- 
varono fuor delle porte , confacrati . Ter cioè he quel 
tabernacolo , che ogni none anni prefio [altare uie » 
fabricalo, non è la Jlanga, ò eauerna del fit pente, ma 
un ritratto della fortezza del Trencipr,i del Tiran- 
no, fi fimilmenteil tacito afsalto per quel luogo , 
che Dolomia vien nominato Indi il fare un fanciulla 
di padre, fi maire ancora uiuenh con f ac elle ac cefi 
E entrar dentro, fi pofio fuoco nel tabernacolo, fi get- 
tata fozxppra la tauolafenza mai girar fi con gli oc- 
chi adiutori fuggire fuor delle porte del tempio : Et 
finalmente gli errori, fi le cerimonie del fanciullo, i 
noti , che fi celebrano a Tempi , pongono fofpettodi 
qualche gran fceleratezga > od opra con grande ar- 
dire poSta ad effetto. Ter che egli ècofa troppo degna 
di rifo,ò Filippo mio, che cipolline uctija la fiera non 
faprfte , doue faenficare ,fe non andana negli ultimi 
confini dcllaCj retta a ritirar/}, fi micetti facnfici/ 
porge fic , fi ftccftc quello , che fanno gli buommi , 
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ustiono Tira di quei geni) placare -ad- A g'»1 bò vduogià certo ragionamento di vno , tic* 

dotare, it quali fono doloro A lattari, (fi Tatuanti non eia paolo vano.ò goffò.Emihano oratore, it qua- 

nominatr,quafi noi diciamo, nendicator, petti feti, (fi te bautte alcuno di voi ajcott a Io, hebbr per padre*» 

beli tati, (fi che mai non fi [cordano de’ peccati altrui, Epiterfe cittadino dilla patria mia, (fi profefior di 

quantunque ueccbi . Ma quello, che hi adito di que- grau,mauca.Qu t Ro Epiterfe du tua, che t ma volta 

ftafaga, (fi efjUio, è tofa troppo flotta, (fi lontana da volendo verjo Italia ma ter/i in viaggio per mare 

ogni crcdcnga: Tradirne no, fi dentro a è qualche*! montò fopra una nane, la quale di motte merci, (fi di 

aeriti nafeofia , non dobbiamo credere ,cbetecofe a grannumcrodi pafìaggicri era piena . Ma iù (bota 

quel tempo auenute preffo l'oracolo fiano picciote, del vefproprefjo tifate Etbmadi ntrouàdofi, nacque 

<T di poco momento . Ma perche non paia, che io uo- vn vento, che battuta la nane quà,& là, finalmente 

gha inficine con Empedocle faucllire. la gettò preffo Tuffo. Immolli fiondo a dormir e, (fi 

Co fé alte ad alte cofe ognìior giungendo molti anco dapoi cena mettendofi a bere ; allbora 

Nel ragionar , nè mai feguir vn calle. B d'improuifo daU'tfoU Tuffo fi [entità una noce, la 

lafciatemi prima dar conueneuole fine alle cofe*, quale con gran maramgha de' circondanti nomma- 

tommctate.Hoggimdtfumo ridotti a queilo,& pof tornente chiamò Tbamo . Quefio Thamo era il noc- 

ftamo anco noi dopò molti altri ardir di dire, che ige- chiero.fi Eglino, dicuipocùi de pedaggieri fapcua- 

nq agli oracoli, fi alle nfpolìe difcgnati , mancano, no il nome. Egli chiamato due uolte, tacque . La ter- 

treoneffi inficine gli oracoli , fi le nfpoRe. Et quan- za, ri fpofe . Onde la uocepfi forte, che prima, diGe t 

dofuggono.ò vanno alerone, cefta la virtù loro ; fi di Quando a Talode farai armato , auifa , che Tan il 

nuouo dapoi molto tempo paffuto ritornati, nfuonano grande è morto . llcbe udito, nfenfee fpitcrfe.che 

come finimenti a coloro, che vogliono di loro valer- tutti nmajero S lorditi , fi difeorreuano fra loro , ft 

fi ■ C°fi àetto Cleombrtto, Heracleone, non ci è qui, era meglio far quanto gh era fiato impofìo, onero non 

diffe, veramente alcuna perfona profanai ne' [acri- m pe nfarptù , nè mofirarfene cunofi . Thamo dehbc- 

ficij nonella . ni che habbia diuerja opinione da quel- rò , fe’l ucntofpnafk , di paffarfene uia [enfia altroi 

la, che Inibiamo noi .de gli Iddi) Nondimeno, Fihp- c *w , fe fuffe bonaccia, fi ceffafie iluento quando a 
po mìo, guardiamoci di non fondare i noftn ragiona- quel luogo giungcffcra, di dire quel, che hauea [enti- 

memi sùpnncipij (ciocchi, &fmijurati .Tudicibe- to. ùapouhe peruennero aTalode .ficalòUuen* 
ne.rrfpoft Filippo .Ma che co fa di quelle, che hi fup- to,e‘l mar diuenne tranquillo, Thamo uoltatcfi dalla 

poRo Cltomhroto, tidà notai A libar a Heracleone poppa ucrfo terra, difle ciò, ebe hiueua udito .Tanti 
che gli oracoli , diffe, non furto toccati agli ldiq.lt grande è morto. Appena eglthebbe finito di dire , 
quali egli è conueneuole, che nelle cofe qui a baffo non che fi [enti un gemito non <Tun falò , ma di molti con 

fi me felino. ma a’ gcntj loro mimRri, quefio mipia - granmarauighaconfufo infume. La famadiqucRo 

ce .TfcntedimanccrT affcgnarc a quefiigemj diròco' fatto, fi come è fottio, quando accade qualche cofa. 

Ver fi di Empedocle non fuor di propofito,per volontà alla quale molti tefhmontf fi maino prefenti ,fubito 

diurna, il peccar e, Teffer franaglieli,! andar errando, gonfi a fioma;fiTibcrto Cefare fi fece andar Tha- 

« ir finalmente ilmorireficome glihuommi, mi par momnan7Q;indi nacque, cbecgliprcRòaquellc pa- 
tofa troppobarbara, & ardita. Qui Clcombroto a £) rote tanta fede , cheuolie diligentemente, eh: fufse 
Filippo dimandò, chi fuffe quel gwuane, fi dicbc*> quel Tan, mucRigarc . Onde ifauij che egli haucua 

luogo. Quando behbe tntefo il nome, fi la patria di molti prrfiodi lui.congietturarono.cbe fufse quello, 
lui : Anco noi.foggwnfc, ì Heracleone pappiamo di che di ^Mercurio , fi di Tenelope nacque . QucRc 

tffer entrati m ragionamcntimoltoflram . Tfondi- cofe, che diffe Filippo, fatano dal teflmomo d'ateuni, 

mcnoeglièimpoffòiilt. di cofe alte volendo f autlla- che erano m quella compagma.fi luueuano già udi- 

re,fe da principij grandi non cominciamo, trouar ra- to Emiliano di ciò ragionarc,confcrmate.MaDcmc- 

giom,che s'accotìmo al vero. Ma tu, non ti accorgici trio raccontò , che fra le file alla Rntamia uìcine 

leuar vìa quello, che hai conceduto l Tercbe hai con- molte ne erano fparfe qui, fi là.fidiihabitate; fi 

feffato, che igenij ci fono; fi mentre non vuoi altri- alcune di quefie dedicate agenif , fi agli Heroi: Et 

tuir loro Ceffer vitiofl.fi mortali, affermi, che genjj diceuaefser andato di comnuffione del Capitano con 

non f Uno . C onctofiacbc qual farebbe la differenza*. compagnia a [coprire , fi uedere nella più uicina alle 

fra loro, (figli iddqfi e ffiper natura non f afferò alla £ dishabitate , la quale da poche genti era tenuta, ma 
morte foctopofii, fi per virtù da ogni alteratm d’a- da tutti l 'Britanni hauute rehgiofc,fi fante : £t fu- 
mmo liberi, (fi perni * A quefio Heracleone, mentre bito dopò il fuo arrmo nacquero nell" aria grandiffime 

finza altro due , penfauacò , ebenfponder doutjìe; temprile, molti prodigi) , bombili procelle, fi uora- 
cof F.lippo incominciò : 7Tpn filamene Empedocle, gimardcnti ,cbea terra cadeuano . Cefsato il mal 

Ò Heracleone, ci lafciò ferino, che et fono alcuni genif tempori Ifolam di fiero, che qualcuno di natura più 

calimi; mactundioTlatonc, Scnocrate, (fiCbnfip- che humana per neceffaì era morto . Tercht ficome 
po.Anco Demetrio, quando fi vi augurando, che*, la lucerna , mentre arde , non nuoce ad alcuno ; ma 

felici magmi vengano ad incontrarlo , moflra mani- quando fi fptgnc, rende noia a molti: Cefi Camme 

f diamente, ebete ne fiano dell altre contrarie, & grandi, uiucndo , fono fauorcuoh, (fi benigne, ma 

ptrucr[c,le quali inclinino al male . DeUanmtcAt' nello fpegntr fi, & morire, fpcjtc fiatefi come al pre- 

finte, 
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[ente, levano venti , & temprile ; & anco alle volte A fca d' altronde, fe nonialfaptre ,& potere guardar- 
infettano l’aria di morbi contagio fi . In quelle parti fi dalle cofe , che hanno poffanga di confumare. Tcr- 

fmilmente efierui una filatelia quale Saturno uien cieche egli era ntcc fatta, che per natura la co fa bea- 

tenuto da Brtarco prigione addormentato(perche t'è ta rum ferii iffe alcuna offe fa, ouero mancamento ; & 

marmato quella forte di legame a cuflodirlo)& {la- ad ottener quefio, non bauefse bifogno di adoperarfi 

re a lui d'intorno motti geni), come fervi, & minifiri. in modo alcuno . "nientedimeno contraliare con cut 

anello Clcombroto, Aggiungendo , ancor io, difie, fi trova lontano, è toHurnc pococortefe. Impero fi* 

potrei raccontare alcune cofe, che safsomighano a bene , che ripigli Clcombroto Ufno ragionamento 

quelle; nondimeno per bora fia bene non contrada* della partenza, & iella fuga de’ geni) , & vada fe- 
ti ciò, che i fiato dettomi vietare, che venga credulo. guendo. ~d quello Ueombroto.uer amente io mi ma- 

Bencbt hi couofcMo alcuni Stoici , i quali non fola- rauigtierci, diffe, quando ciò, che fono per dire, note, 

mente d’intorno I gcnij haueuano la medefma opi- parifica voi p:ù fconueneuole , di quanto babbiamo 

mane, che babbiani noi ima anco d’intorno gli Id- g detto fin qaì;bcmbe paia fopra ragion naturale fon- 
du; fra quali uogliono, che un foto fia eterno, ©- im- dato, & da Tintone habbia bevuto principio; ilqua- 

Tnòrtale;gh altri dicono, efser nati, &doucraqual- le come che non babbiamamfe fiata la fua opinione, 

thè tempo morir e. Tic fi diano temere lefconuc rifa , ma un poco ofcuramente,&con certo fifpetto piena 

& le beffe degli Epicuri , con le quali non fi vergo- didubbij [piegata; nondimeno ancor tfk dalle grida 

guano contro anco la providenga di favellare, con la di molti fu affi uieu btafimato. Ma poi che è flato po- 
wer di fiuola nominandola. Tipi all'incontro dieta- fia qui nel meggo la tagga de’ ragionamele, & dei- 
mo, clic quefio nome favola fi conviene più lofio all* te favole confufi infume; t& di leggiero qualcuno,cbe 

tgnoranga, la quale di tanti mondi non ne bà uerunt t’mcontreri in benigni afe ottanti, loderà, quafi no- 

voucrnato dal uclcr di Dio; ma tutti , fi come nati a ncta[orclìitra,quefiidifcotft; voglio recitarvi cii, _ 

tafa,cofi parimente conferuarfi. Etfe pur nelle coft che ai un barbaro ho già udito raccontare ; a trovar 

di filoffia fi dee ridere, ridiamocidi quefte magmi il quale hauendo io fatti molti viaggi indarno, (freon 

mute, cieche, & fenga anima, le quali non tò, ioue q gràdiffimafpefa uerfo coloro , che qualche indino me 
fanno.che fi fermino, & mentre e[confuori,& qua; ne davano .rìiucendafi egli ogni anno una fot noli * 

tir là vanno vagandogirano vna quantità d’anni in- con gli huomim a favellare , e’I rimanente del tempo 

fiuita -, poiché alcune da corpi vivi , altre da arfi gii con ninfe [ctuaggu , & con gcnij conuerfanio , final- 

molto tempo, onero anco da putredine con[nmati,de - mente a gran pena ritrovai ,&dalm ricevuto ami- 

TWtro.fiiiiamoci,dieo,di «fioro, le quali fauole, & cbcuolmcnte .ragionai fico. EtacoRui bclliffimo fi* 

ombre coft fatte per entro la fUofofia vanno mefeo- quanti bnommibahbia veduti a giorni miei ; Et col 

landò; Et a vn medefmo tratto non pofiono [offerire, gufiate ogni mefe una volta il frutto amaro d’un* 

fe qualcuno afferma , che a geni j non fittamente per certa herba in luogo di medicina , mueua femptc fa- 

natura, ma e cianàio per ragione, fi conviene il viver ao ifapeua molte lingue, nondimeno meco per lo più 

lungo tempo. ’Dapoi detto coft, Ammonio , mi par, con la Dorica ragionò: ta fua maniera di ragionarci 

diffe, che Tbeofraflo parlaffe eccellentemente . Ter- non tra molto lontana dal uerfo , & dalf barmoma : 

che a miche vieta ! accettare vna voce grauiffma, D mentre cglifaucllaua.cmpiua tutto il luogo di grato 
traila filofnfia conuencuoUffimal Conciofiacbc,n- u odore, i( quale dada fua bocca foawfftmamcnte ufci- 
fiiitandofi , coglia via molte di quelle cofe , le quali va . Tutto il rimanente del tempo canfummdo egli 
pollaio avvenir e, & nondimeno joao finga prout: Ex neU’inuelhgare , & confiderar ta natura delle cofe , 

accettando/! , non peri fi tira dietro nulla , che no* un giorno foto ciaf un anno nenia fpirato a indouma- 

pofja effere.ò non fia Rato. Tfttnttdimanco quella j re, &nduccndofial mare, annuntiaua le cofe auue- 

fola ragione , la quale da gli Epicun odo contra i ge- nife; Et ivi andavano a tronarlo i Trencipi,& fecrc- 

nij da Empedocle introdotneffer detta, che tflendu tari) de’ uditolo fi partiuano.Egli dunque tac- 
eri vitiofi,& trilli, nonpoffano effer felici, & vivere contava di haue re la divinai ione de gemj ricevuta; 

lungamente, perche il vino da vna grande ignoran- (ir de’ Delfi ragioni a fsai;ni le cofe , chcfi dicono ef- 

« iaccompagnoto,& ine lina femprc alle cofe, cho ferauenutea Bacco in quei luoghi, gli erano nafiolìe. 

infracidi fono, mi par goffa . Ttrrix a quello modo nondimeno affermava egli , che non foto quefle fuf- 

fegmrebbe, che Epicuro di Gorgia [afilla, &■ Metro - _ fero accidenti di grande importanza ; ma quelle -» 
doro dtUlefJide comico paffe più tnflo ; Conciofiache etiandio,cbe fonodiTithone fparfe . Et colui, che 

coflui due volte tanto vintffe, quanto Metrodoro; & Tuccifc, diceva, non efter vero, che per nove anmfief- 

Coniadi Epicuro un tergo più. Toiche pagga co/i fe in cffilioaTcmpc, ma folamcntc bavere con quello 

farebbe dir, che la mrtù fufle poffcnte.e’l vino debole un'altro mondo cambiato: & indi girato il camino di 

alla conferuattont , onero allo (fuggimento del cor- none annigrandi, dapoi purificato, & neramente Fe- 

po, Vedendoft anco molti animali fiocchi per natii- bo, cioà mondo , ritornato , bautte quello oracolo ti- 
ra, & ignorauti;molii anco hbidinofi, & incornine*- tenuto, il quale fra quel meggo tempo fu da T emide 

ti,che uiuono più lungo tempo, che gli intendenti, gr tuRodito. ‘Narrava il medefmo delle cofe de’ T ifoni , 

fugaci non [anno. ‘Perlaqualcofa gli F.picnn sin- & de' Titani, te quali furono guerre di geni) contrae 

ga, mmo, volendo, tbc la immortalità di Dio non na- gcnij ; & anco gUeffihj de’ vinti, e i c allighi a quelli. 
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tbehaueuaoo fallata, affigliati loro da Dio; fi come A attengono di temp i in tempo . La prefenga dujuefie 
di Tifone contro Ofiride , gp di Saturno coatra Cie- tofe a gli buomw è conceduta di u dere una -volta 


lo , a quali furono fatti bonari dimen pregio, onero 
anco del tulio lauti , effendofi e {fi li va' altro mon- 
do andati a ncouerare . Perciocbe Irò anco udito di- 
re, che 1 Solimi a Lu ij vicini fuceitano a Saturno più 
ciré altra natione al mondo gradirmi Irnnort. Non- 
dimeno dapoi che vccifi i Principi loro Mr/ato, 
bno,gr Trojobio , e gli fuggi, &fc ne andò (bene he 
doue no» fi ià,nieffipofiòn<r affermarlo ) altroue i lo 
{pregiarono, gp nominarono Mrjaloajpro Dio,grà 
Juo nome,gp i Ucq m publico,gr prillalo erano [otiti 
t mali ammanare . Molte coje di quella maniera u 
pofuamo vedere ne gli feruti, che ci fono fiati lafcia- 
11 in materia degU Iddìi . Cbefimilmentc co’taome 
de gli Iddi] alcuni genq noi nominiamo,quefto (egli 
direna ) noni marangha ; petetoebe ogn’vnodi loro 
fi [noie da quel Dio, co' t quale ha qualche cornfpou- 
den-ga, gp da CUI vari nane, (»■ grandegg i, nomi- 
nare; fi come alcun dt noi Giorno , alcuno Palladio, 
altro Diomfio, alcun altro potiamo, gp alcun al- 
tro Mtrcunale,vlen detto . 'Nondimeno a qualche 
genio anco , benché a cefo, vien pofio nome propor- 
t tonato, 0- a qualche altro fproportianato ; Mail 
prendono da gli altri Off. Qui Jermand.fi Cieom- 
broto , non ci fu alcuno, cui quefìo ragionamento non 
pareffe marauigliofo . lai dimandando Heracleone, 
in che maniera quefiecofe "Piatone fi accordafkro , 
gronde colui bau: fie tratto il principio del fuo ra- 
gionamento: Hai fatto bene, Clcombrotojoggiunfc,* 
ricordare, che la infiniti de" monili da Piatone fen- 
■ga alcun dubbio nprouata ; nondimeno della quan- 
tità loro non (i nfolfe , cr bauenio tgh come cofa-, 
< redi bile conceduto a coloro, che a ciafcun elemento 
afieg tano un mondo,che t mondi f afferò cinque-, mé 
tedimeno egli fi fermò [opra d’vn foto . Et ciò pare, 
che fi a proprio di 'Platone; poi che gli altri rifiutan- 
do affatto la moltitudine de" mondi, quafi effi con un 
Jol mondo la materia non terminando , ma trappaf- 
Janato fuori , (abito entrino mila tnnutncrabilc , gp 
traacaghofa infinità loro. Mlthora, quel peregrino, 
e ile' in , nel numero de’ mondi i accordano con Pla- 
to» ciò pur nel ragionammo , che haucihcon effo 
lui . non ti acco’gelli, che opinione fufielafuai fa, 
njpofe Cleomi roto , farò flato cofi dapoio , che di 
Una cofa tanto principale non l’bauetò dimandato, 
gp a follato , parlando tgh meco jpcctalmente cofi 
mlomieri i Egli narrane , che i mondi non nano 
«(' infiniti , ni cinque ; ma cento ottantatrccon figu- 
ra triangolare compiili ; di maniera, che in ciaf un 
lata fiauo feffanta,gp m ogni angolo uno. Qutjii or ■ 
di natamente toccar fi con dolcegja, gj girare, come 
gufa m ballo. Ma il primo dentro il Triangolo 
tbiujoeffcre il ripofo, onero la flange tommune a tue 
ti, gp campo della verità nommarfi , gp lui r pofatfi 
le ragioni, le forme , grgti efiempq di tutte le eoje-a 
immobili, che fono fiate, gp faranno, gp a toro d'in- 
torno trouarfi la eternità , di cui una certa parte uà 
tome camnando [empie ai mflaugadi quelle , che 


latamente ognidienm, Ha anni, fé peti r mono, come 
fid- M , e 1 nostri miti, rif fole am effe r fogni di quei 
mifl-nj , gp cerimonie ; gp può miriferìjce, eberi- 
fpccco ali cccellenga delie cofe , che mi fi veggono, 
gli Intorniai non fiancano delle lettere nel fiioffare 
bifogno, ouerojenenaleuano indarno . Qurflc iu[e, 
diccua ,bò udito io Jtcffo a raccontargli , fi comt-a 
iufa, quando un uteri introdotto alle cofe delle ceri- 
monie , gp- de [acrili, u finga allegar prona alcuna , 
onero ragione alle fue parole. jQm/ chiamando to 
B Demetrio , come Hanno ,di(fi;lc parole de'riuah , 
quando fi marauigltano d’Ohfie, che maneggia,, a-. 
I arcai lui Demetrio ricordandole. Mncod me utert 
doglia di dir l'ijlefh di qutfloforcfliere; 

iigfi era ladro , & iiiueiiigatore 
D ogni forte di opinione, gp difcienga -, gp haueuau 
lellodiuerfecole ; ni barbaro di natione , ma Greco, 
gr nelle lettere Greche bnnffimoammai firato . "Di 
q ue fio numero di mondi /a marniere non vn’Egit- 
tio,òun Italiano, ma un Ponto nato in Sicilia "Pe- 
t tooe Unitemi nominato. Meramente io non le (fi 
C maiquefìo Juo libro; tri iònico fe bora egli fi troui 
al mondo . "Nondimeno llippio da Uggia, di cui Ta- 
mia Il ere fio fi mcnnonc,rccita, chequi Hai opinio- 
ne, & dottrina dtPetrone, che i mondi filano unto e 
ottanta tre li quali ordinatamente fi toccano l'un 
con l altro . Ma ciò, ebefia toccai fi ot eh notamente, 
non dichiara , ni aggiunge aUun’altra ragione ,che 
fio uenfimtle . -dUbora Demetrio , gp ebevenfi- 
m liti udme , difje, tuoi, che afta in cofe tali l poiché 
"Platone ifieffo non allegando nulla di conucneuole , Ò 
probabile , ! fiuta quella opinione i -i quello Hera- 
tlcone , Nientedimeno ,dfie , noi udiamo tot altri 
j-j Grammatici attribuire ad Hotnero queHa ttiucn- 
none > ebe tutto C vmuer fan cinque n.ò h fio diutfo : 
Cielo > acqua, aria, terra, & Olimpo; de’ quali vuol, 
ebe due fiano communi , la terra dell’ umuerfità infe- 
riore, gp Olimpo della iupertore . 1 tre megani fono 
a tre bif affé gnau. Egli pare fimilmente , che Pla- 
tone a tiafiuna parte di filata dell'umuerfi, qucUe^a 
prime bell fiimt /orme , gp- figure dc'corpi afit gnan- 
do ,ftctjfe cinque mond ,unodilla terra , uno deh 
C acqua, un" alno dell' ana,gp un" altro del fuoco , gr 

l ultimo, che tutti quefh altri abbiatela , da lutai 
E corpo di dodeci hi fi per la differenga de’mouimenu , 
gp per la quantità de" lati affom, gitalo ; perche CgU 
fhmaua qui Uà figura a giri , alle matafioni, gp a gli 
ammali molto acconcia . lui-Dt melilo, a che fine, 
dtffe, uogltamc far bota mcniioncd'Homeiot Per- 
che s ifauoleggiato aj]-i. Nondimeno Platone quan- 
tunque diuidcffe 1 1 me do in cinque parti , non no Ile 
peto cinque mondi chiamarle ; angt cantra coloro 
contraila, che mettono mondi infi nti . Et dice c Ina- 
tamente^be egli è unjvio , vofi foto d j ( Dio crea» 

tJìC? a lui curo , di tutti i corpi materiali intero , 
perfetto , d'altr.t coja non btfvgue noie fuor dt fe fleflo 
composto, 0 ode (ju dicono fintar uu/glura forfè t cbe 

buutn- * 
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bevendo egli toccato il nero , labbia dato occafiont 
alimi di cene opinioni tornine da ogni credenza, & 
fm^a fondamento . Te rcioc be,fc il mondo nomitene 
da qualcuno cenato elitre un foto, può colini dalla in- 
finitàdeU'ur.iuerfo prendere che forte d'argomento 
gli piace; ma de ter minatamente [apporrebbe [ano 
cinque, ni più, nè meno, qucjìa è unaenfa molto nuo- 
va, ir da ogni ver uà lontana ; fc può là (guardando- 
mi egli) non bai chi njpondcim: , rifinirà io, uolc - 
te tiot,prrfi a dire, laftar da parte il dtfcorfo,che fl- 
ettiamo a'inlornogh oracoli , boggimqindoctoqujfi 
al fine, & incominciarne un altro ì Hqnbtfogna In- 
filarlo , nfpofe Demetno ; ma non pai polliamo ol 
tre qirfìo, che Intubiamo alle mani , perche non tti 
dimoreremo [opra molto ima il toccheremo tanto 
follmente, che poffiamo prestargli qualche fede , poi 
ritorneremo alta propali a di prima, Dunque pri- 
mieramente, dtfs'to, untila cofa ci meta di quelle, che 
ncncilafiiarno porre mondi infiniti , lime! terne più 
d'unf'.Terciocbe può Lene efierc anco a quello modo, 
che ui fu la duunationc , la prcuidcnga , ir poc bif- 
fine anioni delia /orinila ; ma la maggior parici 
delle ccfe , & la più importante , uenga con ordine, 
CPr fcirnhicu Je mutamento gommata . Utentcdi- 
mancontUa infinità nonmai • -Appripaquefio egli è 
più co n ut neu ole alla natura diurna, che II mondo non 
fu vii foto, Perche Iddio effondo buono perfettamen- 
tc,non ci è virtù alcuna, ebe nonfta ut lui, & princi- 
palmente lagiuShtia, ir ta vnionc, le quali fono ec- 
t eUeuei{fim r ,& à ‘Dio conueneuohffime . Oltre di ciò 
non può fjfrr re la effendi di Dio pofìedere alcuna j 
lofa indarno, i fih^a valcrfene . Dunque fuori ci fo- 
no altri Dif. or altri mondi, vetfo i quali egli adopra 
quelle virtù alla communione pertinenti ; poi che nè 
ver fi 'ulto, nè verfo parte di fc medefmo fi Vaie del- 
lagiulhtia,della gratta, ir della benignili, ma ver- 
bi nltn.Trr la q tal cofa non è ver i firn ile, che il mon- 
do pnuo d'amicitia,di compagnia, filo vada in vn 
vacuo infirmo vagando : polche vediamo anco la-, 
natura eufonia coja in particolare co'l legamento 
delle fpecie, tr delle forme, come con tanti vafi, ir 
riponigli de 1 fimi, abbracciate . 'Perctoche non ci è 
cofa alcuna in natura , di cui non et fia anco qualche 
ragione, ò qualche notitia commune; tfè finalmente 
dal fuo genere potrebbe effer nominata ,fc ella oltre 
quegli umucr [alt con altre qualità proprie fue ncru 
fuffe dalle altre al medefmo genere fittopofle, difhn- 
t a. nondimeno il mondo non mene per un certo che 
commune nominato; ma con qualità, ir proprietà 
certe di ffinito. Dunque egli con alcune dffereuge— 
dagli altri mondi del medefmo genere fiparaco,e ri- 
dotto tnqiiefla fica forma particolare ,-ipptcffo di 
queclo,fi per natura nòdi un filo huomo,un filca- 
uallo una lidia, un D.o,oue. o un geniouhc uieca,cbe 
noi diciamo la natura bauer f tbncaeo non uno, ina-, 
più mondi è Pi retiche quel la!:, che afferma, effer ui 
ni .fila feri a, ir un fot mare , $' abbaglia , non fi ac- 
corge odo, che fino più tofid parti fimigliantt. Per- 
che Interra fi diu.de tu pai li da tu Jlrfia denomina- 


te, ir cofi il mare , Similmente una parte deimondo 
non è il mondo, ma cofa di natura diuerfa .Hot colo- 
ro, che in un fot mondo vogliono, che tutta la materia 
fia tini bui fa , temendo principalmente , che lofi tata 
qualche cofa fuor di lui, cita ti le ptt coffe, ir coleo n- 
t rafia ,late(fituradi qtitflo mondo difiicgheflc , te- 
mono unitamente . Terciocbc molti effeudo i mondi , 
Ognuno de’ quali dalla fitìanga, ir materia propria 
con m fura, &■ cor firn determinali è contenuto ; non 
Hi re lini cofa alcuna difotdiaata , ornai campo Ila- , 
qua fi feccia, chi de nero nonfia nncbivfa , Per che, fi 
la firma dtcìafiun mòdo abbraccia la materia a lei 
difi guata, ella non taf , urico moto difii dittato tr ab- 
boccar nulla del fio inqualcuno de gli altri mondi , 
cucrod’altnm fclìefii : poi chele cofi naturali r.i 
per numero fino infia:te,ir finga iìiifnra\t, è per mo- 
vimento cafialì, difii dittate , 0- finga ragione . Et 
fi alcuna cofa trafpafiada uno in un'altro mondo ; , 
per ncccffiti qucfio pafftggto è amichevole, ir grato, 
ir fi fi da mcfiolamcnto proportiooatffimo alla na- 
tura de' mondi ; fi come lo Jplendor delle {Ielle, e i 
raggi toro fogliano temperai fiCun coni’ alito: Etglt 
Sì'jji mondi godono , mentre con faccia benigna fi 
mirano fiambieuo, mente ; Et agli Iddìi , che molti, 
ir buoni albergano m eia finn di toro , taf nano libero 
il puffo di canuti fare amichevolmente infume. Di 
tutto qucfìo.ibe hò detta, non ciè nulla d’ imponibile, 
nulla di fiuolofcqò alla ragione contrario: fi però non 
ci fiffe alcuno , che dilla opinione d’stnlìotile te- 
mi fle, come alla natura conforme. Perche, fi come— 
egli dice, bauend o ogni corpo il fio proprio luogo ,cgli 
è ntcc fìat io, clic la terra da ogni canto fi dmggi al 
meggo; Et l’acqua alle cofi più leggieri fottopejla fo- 
pra di lei. Onde fi molti fuffiro i mondi, figu.rcbbe t 
molti modi, che la terra fi nona fiat fuoco , ir alta- 
na fipcnore,ir a molti modi infa iore , Il medefmo, 
dobbiamo intender dell’aria, ir dell'acqua ; Perche 
bora ne' lor luoghi naturali fi tro»eranno,bora nò.ll- 
che cflcndo imponibile a guidino fuo , c onchivfi , che 
nè due, nèpiù mondici fuffcio; ma quefio filo di tut- 
te le cofi, cb: fino fibneato, ir in cut fecondo la leg- 
ge di natura i corpi hanno i lor propri j luoghi fepa- 
tatamcntc fienali. nondimeno quello hi più toSlo 
dcll‘arl:ficiofo,cbcdclucro. Pur,ò Dente trio mio,cò- 
fidenamoui f òpra in quella gufa . -Alcuni colpi fi 
mouonoal me go, ir alt' ingiù, alcuni aliridal mego, 
ir alt’in sù, ir alcuni altri d'intorno il mcgo,ir cir- 
colarmente. fiifpetio a che cofa prende egli il megof 
'fio già nfpetlo al vuoto : pere li: di fu: opinione è uul 
lo; Et done egli fi trova, non hi mcgp.ft come nè prmei 
pio, nè fiot-.h quali fino termini; & quello è infinito, 
ir intcrminato.Ec fe quali uno violenta fi e strillatile 
a confidare, che l’infinito fia nuoto; che dfferenga di 
mouimcnto haucranno i corpi dentro di quello i Per- 
che nel nuoto i coipi nou hon fruga, ut ftmilmente-J 
volontà, ad inclmationc, che li inviti al mtgo ,irda 
ogni canto lui fi drigginc. ic medimene è cofi ma- 
lagevole da effer mie fi, cane i cor pi inanimati s'm- 
camir.ino ucrfo cofa inanimata, ir finga mou, mento 

alcuno ; 
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aleuto; onera cerne da [e mede fimi fi tuonano, i da-, 
quell i fiato tirati. tremane adunque, che il mego non 
nfpetto al luogo ma nfpetto al cuipo,ff dica, l’rrcm- 
cb: effondo quello mondo di molti corpi & differen- 
ti in vna loia macliina ridotto, •tr barman igai o,pcr 
neceffuàquifle differente cagioneranno altri, &■ al- 
tri mommenu: il che fi manìjrfla da qui fio ebeda- 
feuna cofa.la quale dal [mufferò fi tramatala .incon- 
tinente anco muta luogo: Poiché C allargare dal tri e- 
go di/lnbuifce circolarmente la materia, che l'alga; 

f ‘unire, & condro fa re la tira al baffo, erta caccia 
uerfo il mego ; della qual cofa non accade in queflo 
luogo, che ragioniamo p'ù a tungo.Verciochefia qual 
fivogliala cagione , che lù porrai, la quale faccia 
quelli effetti, ef quelle diner/lta; t Ila eia finn mon- 
do in [e mtdcfma verrà ad abbracciare;percbt ogn'- 
•vn di loto hauerà il fuo mare , ogn’vno la fua terra: 
Haucrà parimente ogn’vno il fuo proprio mego, gli 
affetti, 1 mutamenti, la natura, (jr la virai, le quai 
cojc nel fuo luogo il difendmo, & confermilo . Tutto 
tiò,cb:fi troua fuori, à nulla, che fia,ò vuoto, & n.fi- 
nito,non hi meggo,come Tè detto. Ma (e i mondi fo- 
no molti, ciafcuno hà U fuo proprio rtieggo : Et pelò 
anco hà ognvno il fuo mouimento particolare, à que- 
BlVcrfoitmcggp,aqtitUid’ intorno il meggo , & 1 1 
quegli altri dal mtggo: fi come e [fi difpigono. Tfien- 
tedimeno colui, che, fuppofli molti meggi, vuole ebe 
ad vn folo tutte lecofe graui da ogni partea quello 
fi calino; appunto s afiorn gha a qu^lT altro , ilquale 
tUma nella quantità d’buomini cefi glande , chc’t 
{angue in vna fola vena fi riduca , e’I celebro di tut- 
ti dentro vna jota membrana Tvmfca , giudicando 
cofa feomia , (et corpi naturali non hanno tutte U-a 
tot parti fode,& fimilmcnte le rare in vn luogo ifief- 
Jondoite. Verc/rc anco colui farà (arreco, &• (com- 
pio , il quale non vorrà atquetarft, che le coffe intere 
fi vagliano delle lor parti naturalmente , & conno- 
neuolmente regolate . Conaofiaclre paggi cofa fa- 
rebbe, fé alcuno dtccfic. che mondo fufic quello, ilqua - 
le di tal maniera bau effe la Luna funata , come vrt- 
buomo che por tufi: il celtbro nelle calcagna, & nel- 
le tempie il cuore. Ma quel tale, che di legna piò mon 
dii’vn d a [Tallio diffami, (e infieme con giunteti fe- 
para, & diuide anco le parti , non farà cofa fuor it 
Tagione.Verciochc ogn'vno hauerà la fua terrari ma 
rc,e'i cielo, nella manicra,cbr fi conutene alla natura 
fituato . Similmente etafeun mondo hauerà le parti 
fupertonffe inferiori, quelle, che circondano, e'I vtcg- 
gì non nfpetto à vn aitro,nè fuor di [e fleffo,ma den- 
tra.gr rifpet tonile fur par u.Vercbt quel [affaci qua- 
le alcuni ogtiono, che fia fuor del mondo, non ci ta- 
ffetà intendere nè come egli npofi , ni come fi moua. 
Come potrà fermai fi forgaiodat pefòiourro , come fi 
indrtggrrà ver foli mondo, come gli altri pi fi, none f- 
Jcndo parte dii mondo, nè con l’.ficnga di lui annone- 
rato i "Poiché quella terra , che m vn" altro mondo è 
contenuta, gr legata, non accadeua corftdtrart, co- 
me fiaccando fi co'l fuo medefmo pefo dall' vniuerfo,tn 
quell' altro mondo paffafle, vedendo boi, che U natu- 


ra fà fìat og ni parte al fuo luogo Se anco non nfpetto 
al mondo in fe He ffo,ma fuor idi tur, prenderemo Cul- 
to, e'I baffo , ntUe mede jme diffic olta a’ Epumo a in- 
contreie mo; ilqualc tuitiqut i coi picelll, atomi det- 
ti , caccia nelle patti f otto i piedi funate : quufi il 
Vuoto /rabbia piedi , oueiol'ii finito permetta all'in- 
telletto rollio con fiderate cofa alcuna inferiore, ò fu- 
pe i tote .Onde egh è da marautgbaifi di Cr fippo.angj 
da dubitai grandemente , che loja il moni fica dire, 
che il monne fuffe pollatici mi ggo,& tipofandi fi per 
natura fimpre nel meggoffi hautfìc a quello obiigato 
a fin d. durare lungamente , & farfuome immorta- 
le . Venire dice queflo nel quarto delle tufi poffihili, 
fognandofi poco tagionenolmtnte il miggo del vuo- 
to; cjr apprefto ciò la cagione afi -gnando ancora più 
fcioccadi quefiomeggo da lui finto , con la quale il 
monda fi mantiene , Intuendo principalmente affer- 
mato in molli luoghi, chela natura uiene co’ fuotmo- 
uimenti al mcggo,&dat mcggodifpcnlata, & con- 
tenuta. Ma chi temerà de’ àuibij de gli Stoici, men- 
tre cercano, come pofsa Hate vnfolodeflino, & vna 
fola prouidc»ga;& non più lofio molti Cioui ci fieno, 
fe molti fono i monàiiVnmuramtntefe l'efserci mal 
ti Ciouii cofa fionucncnotc , molto p ù fionueneuoli 
faranno te determinatwni loto.Verche ile" gin infini- 
ti de' mondi [appongono infiniti foli, infinite lunedi, 
jl pollini. Diane, & "He itimi . Dapot, che neceffità 
babbi amo, che molti pano i Gioui, quando molti pa- 
no t mondi , ejr non più lofio in tutti wfitmc vn Dio 
principale, & gouer nature t ogni cofa pieno d'intel- 
letto, &di ragione,comeè quello, che prefso di noifi- 
gnore , &■ Vadre di tutte le cofe è nominato i Ourro, 
che vieta, che gli altri tutti alla t olontà, & alla prer- 
uidengadi Gioucobcdifcano, £>' egli ogni cofa tignar 
di,& gouerni, fomminifirando a ciafcuna i principi/, 
t fimi, & le ragioni di quelle, che fi [annoi Pcrctocbe, 
i (equi a baffo fpefsc tolte vncorpoè di dmerfi corpi 
compoHo, ognvno de’ quali può viueredaper tè, in- 
tendeie,& imparare, come il parlamento, Tefferci- 
to,il eboro; fecondo l'opinione diChnffppo, non (idee 
filmar cofa (concia,t’eficrui dieci , cinquanta, ouero 
cento mondi , hquali da vn folo intelletto vengano 
gouernaci, &■ a vn foto principio riguardino: angi 
quella difpofitione a gli Iddi/ farà coniieneuobffima. 
"Perche non dobbiamo , fi come a Capitani dell' api, 
vietatagli Iddi/, che non efeano fuori; nè fimilmen- 
tr,quafi ftano prigioni, tenerli dèlio la materia cbiu- 
fi, ungi nflrctti, nella maniera, che dicono gli Stoici, 
li quali logliono,cbe certi babiti, & litri ù proprie. ^ 

• delTaiie,del[acqur,efi de' fuochi pano Iddi/ fan- 
no, ebenafeono infume co’l mondo , & di nuouo con 
effo infume II ardono ; nè liberi , er [ciotti a guifa de 
gii aunghi, ontro nocchieri ; ma fimighanti a flatut 
fermati f opra le lor bafi , & impiombati : enfi gli li- 
di / lì le nature corporee accomp ignoti, & qnafi fi (fi 
con chiodi, vogliono, che èbano io tffe ad ogni muta- 
mento fottopofb, gjr anco alla molte. Sfondimene 
quella opinione, a giud.cio mio, hà più del giade, & è 
alia matflàde gli Ida ij p.ù conf oimc, che cffi fionu li- 
beri. 
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beri,néa dominio altrui fottopolii ; fi come i Tmda- A da fabncarc .omettere infierite : T^entedimeno tjji 
ridi acolito, che fono trauaghati dal mare, porgono in una ilìcfla guifa non [ono flati compatii, né i'afjo- 

il lor aiuto, & con lalor profonda. migliano nel principio loro Cuna all'altro; ma tapi. 

Fannoi rapidi ucnti,c’I mar tranquilli. ramideiil più picciolo corpo, &■ Jottilc di tutti gli 

Stntacbeeffi fianonel numero de’paflaggieri , ènei altn;e’l maggiore ; dr nelle parti numercfiffimo il 
meiefmo pencolo ; ma appaiano malto, dr annuntif dodecaedro; De glialtn due rimanenti l’tcofacdro et 

no fallita enfigli Iddij bor andar a ueder uno, & bor triangoli dell'ottaedro paragonato è nel numero de'~ 

-Vii altro mondo , non tanto da piacer muffi, qu mio Triangoli del doppio maggiore .Ver la ijtialco/a egli 
dall'aiuto, che effiper natura fomminijlrano ingoucr é impoffibite , che il principio loro (la da una iliefja_, 

narh.TtrcbeilCioued'Homero non piega gii occhi materia nato .Vcrche ijuclli, che fono fornii, dr pic- 

daTroia mollo lontani «'i/o UTracia,dr uerfo i noli ; dr dc'quahla c ornpofu ione e p’ù /empiite, per 
Sifomadi, che d'intorno il Danubio albergano : Aia il g noce frà faranno i primi ad obedire al motore, dr al- 
tiero Gioite in molti mondi hi Jiuerfità belle ,dr a lui t architetto della materia , & a formar fi ; Et anco a 

proportionate, non mirando fuor idei vuoto 11 finito , prender i’rftéga loro andammo più innanzi affai di 

né follmente fcflefk ( come fu opinione di alcuni ) dr quelli, che di parti più grafie, dr di molto corpo fon» 

■non altro confiderando ; ma bauendo riguardo ali’o- compofti ; fa quatta é il dodecaedro , la cui fabr.ca. 
pre de gli Iddi ] , Jrdeghbuomini,dradiuerfimo- piùtrauagliofa. Di qui nafte, che fellamente la pi- 
umenti , dr ritorni delle lìdie . "Perche non difpiac- tamideè primo corpo ; de gli altri muno ,efiendo it 

dono alla natura diuina quelle diuetfità ; angjfe ne nafcimento loro per natura più tardo . Tfondimena 

tomptacefeperì è lecito concbiuder qucflo da'uicen- anco quello inconuentente dalla diuifionc detta ma- 

deuolt afpetti delle f IcUe a gitoccbl nostri fottopo- tetta in cinque modi uteri leuato uia . 'Perche in un 
fli- ‘Dunque l'infinito é co fa [concia , dr faceta, né luogola piramide uà innanzi gli altri, in un'altro f 

permette ,cbe cifiaDio; dr vuote, che tutte le cofe ottaedro, dr mun’ altro l'tcojacdro .Ma da quello, 

tengano dalla fortuna, & dal cafo gommate- Ma la „ che nafee primieramente in ciafcuna parte delta ma- 
tegola, dr la prOHideiiga,cbe fi trauaglia d'intorno ^ lena, tutu gli altri fecondo la compofitura delle par- 
nana certa , dr determinata quantità di mondi , non ti dermano, con la quale fi trammutano tutte le co- 

fà pero cofa , che alla maeflà men fi conutnga ,òdi [e in tutte le cofe . Si come Piatone iflefio manifrfta , 
maggior fatica di quello , che fà quell' altra, la quale toccando nc'fuoi ragionamenti qua fi per lutto; nten- 

entrata in qualche corpo, dr con efìo congiunta, il uà tedimanco a noi b.ftrtàafsai intenderla btc riemert- 
ili infilino ir ammalando, dr rinouando. Detto .ch'io te a qucflo modo . "Dall èflmguer del fuoco n afic-u 

bibbi qucflo, tacqui. Ma Filippo ,foprafiduto al- lanaiVarimente l'aria rarificata crea il fuoco:Tfet- 

quanto, fr quelle cofe , cominciò, flanno o e/i, ò nò , 10 f vno, dr t altra [à hi fogno con fiderare gli affetti, e i 

non uoghocontraflare : Tfondimeno. fe poniamo, che mutamenti-l fermici fuoco fono la ptramtc diéuen- 

Dto non fu in un folo mondo: perche ueghamo dire , tiquatiro primi Triangoli fabricata ; ma dcWana-c 

eh f g!ì ne babbei fabncaiofolamcnte cinque, dr non Cottacdrodaquaranta otto, della ifìcfia maniera, 

più è Intenderei molto più uolontieri che proporttonc Dunque l'aria è un'elemento da due di fuoco rauol- 

babbia quello numero alla moltitudine de' inondi, D t!,&unitiinfumc,Jabitcato.Similmcntcilfolocor- 
ebenon farei la cagione di quella vaie E 1 quìdedi- po dell' ària diuifoindue.fi riduce di due di fuoco. Di 

caia . ’Perciock- quelli numero non è né Trio ugola- nuouo riflretto in fe medefmodr unito, ntfee in for- 

re , nè quadrato , -è paletto .r.è cubo , né par, che • ma d’acqua. Dunque fempre quello, cbeipiimo,co'l 
rapprefentia coloro , eh: attendono a lìudif tali , dr trammutarfi porge agli altri il modo di nafeere tuoi 
tengono quelle futilità in prego grande, alcun altra toageuolmfte, di maniera che un folo none il primo ; 

beli' gza particolare. Vere he qui ila concluftone pre- ma un alerò in altra parte deUamatena faràprmei- 

J a da gii elementi, la quale da ‘Platone mene cofl pale fra tutti glialtn ; Et tilìrfio m.me d: primo fi 

cfiurarnente, ir agutfa d enigma accennata é trop- dee ofieruare in tutti a queflagmfa.Qu) Ammonio , 
pod ffiale al nofho intelletto , né fluide, che /ubbia veramente, difse, in quefla inuentione Teodoro fi 

nulla di utufimile, dal che multato proui che , cflcn- portò arditamente , dr eccellentemente ; nor.dtme- 
do cinque i corpi d'angoti , dr di tati eguali, & dx- no mimar alligherei, fccglmonft fufsenaluto di fnp- 
1/guali fuperfiae contenuti , rffi nella materia [uno E pofltì, che fidiliruggonol'uncon l'altro .Tcrihc egli 
difcfi.et incontinente babbuino creatocinque rr.on- [appone, che quelle cinque cofe non nafeanoaun tè- 
di , 'blandi meno, di fi’ io, egli pare, che T c odoro Sole- poificfto ; ma quella efea fuori fempre innanzi le al- 

fe babbea f opra aò fatta una bella interpretatione, tre , la quale è foltiliffima , dr con minor trattagli a 
dou' le cofe diTlaroae alla Mathematica pertinenti men fabricata . Depot {aggiunge come confeguente, 

ha commentato . Difcorre egli m queflu modo : loca non come ripugnante a qucflo juppofito , che non da 
piramide, l'ottaedro, t'icofacdro,e'l dodecaedro fup- ogni materia uengono co mpolii 1 corpi fottilifflmi , 

polii da Vintone primieramente , fono m nero corpi dr fimpliciffimi ; ma etiandio alcuna uo Ita 1 grani , 
gratiofl nfprtto alla [ingiunga dei: propor rioni , & di molle parti fabncati nafeono dalla materia 

traila igualità loro , né alla natura cofa ali una di prima. Ver la qualcofa datti cinque primi corpi, dr 

queflt migliore , ò à qucjhfimigliantcffi utde rtmaft però anco tanti mondi, da quattro follmente prende 
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it file prone, tr ‘afau da pane U tubo, qua fi al pria- A Uqutlecolttmper.mrmofitrammita in ifrerCtl 
co de dadi, Il quale non può fiammata, fi negli alni, Jp cl li di quotila,, appronta . Dunque le la natura 

ni gli altri mini, non bauendo tfi, i T, tango,, fimi- -»w/t .ebeufu vgualui intuitele tofe , egliba det 

giunti. T. r elodie principio untatela! , di lutti quel. ver.fiemlt,i be i mondi non firmo ne pi a qurfii rfiend 

il èjuppolìa la ruta del T n angolo-, & di quello foto fij,ae mer.o.d, manura che ogni efiempiom crafii di 

particolare ,1 Triangolo Jof elle , il quale con la me- torà babbia ilfuo napumento, & la fra virtù fi : ome 

la del Triangolo non ha inclinai ione alcuna, che pof nelle compofirurc de i corpi . £i quello difeorfi potei 

fa unirlo, od accomf, goarlo . Dunque efrndo cinque facilmente coloro acqueta, e, liquefi ma « artigliano 
tcoept , Ogni uno de qual, come principale ibi fatto che noi m tanti generi dima, amo la natura alla gtZ 

in un mondopadronc della materia, & ècagiout det neeationc.&a mutamenti Jottopnlla . Nondimeno 

nafeimeruo de gli altri. Quindi uienc.cbc', cubo.doue tutti Min, co ufi, me confidente, cbt dei pumi pei » 

fari principale nonpofiarfie, aUunode ghaltrr.pol- ctpqpldue vogliodtrr foto, & non terminato perche 

che egli è imponibile , che il cubo in alcun di toro fi ° eghèongme dognidifrimi.i, Cr c onfrfiune , lofi, uti 

trammtui. L .filo da parte, che l'elemento i, l dodc- i nominato. Ma la natura dell' in, ti, perche termina ■ 

attiro ne crea un’altro , non gii quefio fialieno , & • onticnc il vacuo, & te eofe naturai, pnue d, fer- 
ia! quale Vintone fi nafeer la Piramide , l’Ottae- mini, & di ragione, U aita forma, &■ otmnome ,,ht 

dro,& I'tcofacdro . lmpe.ò,mettcnd, fi muri tempo in ciafruna co/a frufibde uen maoij-tiato,,ictue, 
ifl fio a rider ^mmooio.òbifigna, njpofr, che ri di- &mauticnt.QuefUprmcipqp,imicramente fiveg- 
tìruggi tutto qurfio, òirou, qualche coja particolare, gono nei numentMnZ’ quella moltitudine non fide- 

fon laquale ci lem quello dubbio della mente. Mlcbp uè chiamar numero afiotutamentt. fe non come certa 

io, non l'.ò d (fi. al pre fiate magg -or proua di queliti forma, laquale entrando nella infiniti della materia, 

nondimcnoè forfè meghaefser dimandato di render tronchi via tro, tip. ù , boni meno. Cerche a libo, 

tonto della propria opinione, ebe dal' altrui. Dunque ogni moltitudini d meri numero, quando ella dalla 

ripigliando fin da principio il mioragionamemo, di- unità è terminata. Et (e la uni, a fi lena, di nuouoil 

CO,Cbe due ({tendale nature una fin/ibnc al naficre, C due interminato ogni coja mefeotando, ritorna i lau- 
di morire, alle mucatiom & a ua, q mommi mi jot - mero alTmfinuo.&jm i arato. Njenttdimanc o, per- 

topofla; l’altra, taquale, dai joto intclleiio c omprefa, che la forma non è didimi, onc della m r tetta, ma fi- 

ifempre laide fra , mi far, ebbe ,ò amico mio , cofa gura,& difrnfitione di quella, ebe le è Egretta; bifo- 
nico fbana dir, che quefia fra dmija,& difhma nel- gna per ntcejjrti, che net numero ci firn l’uno , &l'al- 

le (ut differenti nondimeno fe fihega, eh lampo- tro principia , d'onde nafee la prima, & la maggior 

rea, & a momment fotiopoSla fu raccolta in uno, differente ditformglunt Ver che il principio m- 

&■ unita con tefue pari lima fi fipan ,&fi Itc’pn, finito ì cagione del numero pan: il principio me ghore 

malageuolmente fife, ir e ,& alterai fi. Vertioche genera f impari . Ma fra i pan il due è primo • fra gli 

egli è p ùconueneuate, chele cofr { labili , & diuinefi impari il l,e;da'quahuienprodotto il cinque comune 

abbraccino mfie me, & in quanto fu poffibile.fugga- ad ambine nella compofitione .ma per unii proprie t 

no ogni diutfione,& ogni firattOiEt non per tanto pc- impari .Venute he egli erabrfrgno, Umidendoli la na- 

netrando elle in co/ed altra natura, cagionanomag- D tura Jcnfibilc, & corporea in uno unita , per ne cediti 
gior diuerfiii, ebe non è la lontanai. ga de’ luoghi da del diucrjo in più parti, che il numero loro non fufic^r 

not giudicata fra l'une.&- T altre: tanta è ladifjircn- nè il primo pan, nè l pnmoimpari, ma un ter-go da 

Kè degliintcndimcnti , & delle idee nell intelletto. queftì compofìo-.acciochedalTuno, & l'altro il prm- 

E< peib opponendo fi Timone a coloro , iquah uogt. o- apio nafeefie ;cofi da quello , che è cagione del pari, 

7ia,cbecifiaunmondofolo.po(e,cbciprtncipij (afte- come da quello, che dell impari. Verciocbt non era 

ro cinque. QntUo,cbt è il mtdefno: il dmtrjo: il mo- pcffibile,c be l’uno dall'altro fi difcioghrfle, tenérlo per 

1 imeneo: & la quiete . Le quaicofr cefi /landò, non è natura, & per ut, tu luogo di principio, & quello, 

tnarawglra,fc ciafruno de t pnncipij elementari nella &qucllo. Dunque accompagnati ambidue infume, 

futura certi efìempij , & turati! da fi medefmo hm. tlpruiapio migliore umfe la infinità, che di(cioghc,tà- 

Ufciatì impreffi,nongiipnui di mcfcelamentofrfim- ne nacque il corpo-, &frparandof la materia dall'uà 

fila; ma ognvno dell altrui vinùgrand, mente par canto , & dall'altro , col mtgo della uniti polla fri 

tiapante. V rebe il cubo egli è mantfeflo e fiere corpo E mt^o fece ti, che l'umuerfo m due parti nonfidiuidef- 
alla quiete proportionato perla fi imegga delle fu- fe.ln quefia gmft rifretto la dmerfiti & differenza 

perfide, ma lapiramide ognvno può vedere , che ri - della natura, la quale è nell'infinito, nacque la molti- 

fpctto*lati,& aU’acutcZZ a de gli angoli, binatura ludme demolì, mai finUo^lmciifmola fecerori- 

di fuoco,& agile al mou.rncnto-, Et la natura delio- ufeir imparuDi tal forga è la imparità che ella no la- 

decacdro, taquale è molto acconcia ad abbracciarci fan c animar la natura più a lungo di quello, che fi to- 

tutte le altre figure, par, che fiati ritratto di quello, mene, /‘erebeffe quella, che è unojufk lìmo puro, fi- 
abe è, & circonda tutti gli altri i or pi . Fra gli altri finterò , la manna non batterebbe patito dimfio- 

due corpi t’icofaedro aldiuerfo , & t' ottaedro al me- ne: Maconciofiaebe egli fu col due, che bi uirlù 

defmofieonuitne: Et però vn di loro t‘a,ia,taquale tu di dimdere , accompagnato , ella riceue di e fiere par- 

•tma fola forma ogmfoflanza ‘Otienc, l'altro Iniqua, tua , & iimfa ; nondimeno rimanendo il pan unito 
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VtU'mt pari . Et però coftumauano i aoflri antichi 
dalerfi diirtitircclto&xiinveccdiawioucrarc. Et 
ag i udic io m ‘o -Barra che fignfic a C umuerfo i voce 
detraiti da nriurt che dinoti cinque , perche U nu- 
tetro cinque mene di i primi numeri composto . Ma 
gli altri numeri co altri moltiplicati rtufeendo in al- 
tra forte di numeri ; il cinque co ’l pari moltiplicato 
generati dieci numero perfetto , ir con ? impari , di 
eeuouo fefleffo rapprtfenta . Lefcto da parte , che dei 
due primi quadrati , deli' imiti dico,& de ! quattro 
fi faccia il cinque ; & che tanto pofit itfuo /olo qua- 
drato,quanco i quadrati infiemc prefi de i due nume- 
ri , che proffmamente gli fono innanzi , ir a quello 
modo fabrica vn belli /fimo Triangolodrittaugolo / 
Et finalmente, che primo fri tutti gli altri la propor- 
ttonc fefq uniteti manifejli . "Perche forfè quefte cofe 
al propalilo noflro non fi convengono : Ma più follo 
quelle altre; che la utrlù naturale diquefio numera 
ncldiuidcre fu ripolìa ,& che eoa l'aiuto di lui bea 
natura molte cofc babbia dmife . Cinque fono iftnfi , 
che bahbiamo in nei ; tante anco fono le partideU'a- 
etimi noflra , la vitale , la feofuma , l' appetti! ma , 
t trafcibile , & la ragioneuole . Tante le dita nell' una 
mano, & nell'altra, e'I nafitmento fecondiamo divi- 
foin cinque. "Perciocbe non fi trova, chela doumc 
babbi a partorito più che cinque figliuoli a un tratto 5 
nondimeno molte uolte in vn parto cinque ; Et favo- 
leggiano gli Egitti, che /{bea partonfie cinque Jd- 
dq < volendo nefcofamentc figmficare il nafemento 
de i cinque mondi da una materia fola. Pfctiuniuer- 
fo la terra da cinque fafeie , e'I culo da cinque cerchi 
viene partito : due polari.duc fole limali, irt’Equi- 
notciale poflo frimaio. Cinque fimilmente fono i 
moni menti delle l ielle erranti ; perche il Sole, Vene- 
re , ir u&Ccrcuriocont iflcfio manimetta fi girano . 
vincola fabrica dell’ vmucr fo fente di bar mania, fi 
come prefjbii noi fi vede , che t'barmonia confinivi 
ntllapofitura di nnqve tetracordi. nsfltijfimi , me- 
gam, congiunti , digiune i, ir eccettui . Et nel canto 
cinque fono gb intervalli, ildiefi,Ufimituono,il tuo- 
no, il fefquituono, tl i Ulano . Di tal maniera egli pa- 
re , che la natura nella fabrica delle coft più lofio 
babbia voluto ualerftdtl cinque, che delia figura ro- 
tonda, come viri dotile ci la feti ferino . Dira qui al- 
cuno, onde nacque , che Platone , bevendo ridotto U 
numero de'mondi alle figure de'cinque corpi , difie , 
che Dio fi ualfe del quinto corpo nella fabrica deU'v- 
niuerfo; dipoi proponendo il dubbio della quintili 
loro , fi in fatto fi doveva vno , ò cinque nominarli ; 
diede nondimeno in quella maniera cagione da du- 
bitare f Perche Je dobbiamo quello, thè ba del veri - 
fimile , conia fui opinione accompagnare; a / piegar 
uefia coft io bò quello riguardo , che Piai onebab- 
iì giudicato, la diutrfità di quelli corpi, irdique- 
fle figure, efiere anco per neceffui dalla differeuga 
de’mouimenti [egvitata;fi come egli He fio c'mfegna , 
dove dice , che quello , chtfturufce , onero fi divide , 
ca mbia infume con la fofianga, & co» le qualità 
luogo ,& nome. Perciocbc ,Je d'aria fi fi fuoco , di- 


fi itilo l'ottaedro, ir in meta ridotto ; muro fiam- 
bieualmente di fuoco aria, raccolto ,& unito nell'ot- 
taedro ; nonpuò rimanere nelfuo propnoluega quel- 
lo , che fi trammuta ; ma f, ugge , & i ueu portato ut 
vn’ altro luogo , cantra quelle cofccontrafiaudo, che 
rincontrano, & gli fi oppongono. Et queUofiht ame- 
ne allbora, mamfella anco più chiaramente con t’ef- 
fempio de vagli, <)■ di quegli filamenti, che fi fati- 
cano a tritare, ir a funtore i grani ; mofirando,chf 
nella mtdefmagui/a gli elementi , mentre jqtufiano 
la materia , ir da lei fono fquaffatt , accompagnano 
le cofe fimigUanti con te fimighanti ; ir alcuni han- 
no hauuto il lor luogo altrove , prima cbedie/fi fu fio 
f lineato l'unmerfo , U quefio modo adunque epto- 
do la materia difpofla , cornei da credere , che fuffe , 
doue Dio noniprc finte; [ubico le cinque qualità pri- 
me da’ fuoi propri/ tempi accompagnate furono muf- 
fi ; mentedmanco non ftotpltci, ir pure agàtto.pcr- 
tbe é dato per natura a tutte le cofe mifle.cbe fem- 
pre quello, che i vinta, accompagni quello, che vin- 
ce. ‘Dunque nel nafamento de' cor pi; e pendo qua, a- 
là portati ir quefli, ey quelli, ne empirono le par- 
ti, & le diui/hm di numero eguali a corpi. Vma parte 
dii un puro fuoco, ma dijpetic difuoco: Vu’altradi 
cielo non [incero , ma al cielo fimigliante : Vu altra 
di terra non pura , ma di forma terrena ; nondimeno 
l'ana,ir l’acqua fi mefcclarouo inferno, perche que- 
fli, fi come bafibiam' detto, mefiolati con molti altri 
generi fi partono. ‘Pcrciocbe non fi dmifa la mate- 
ria , i portata in diuerfi luoghi; ma [pelando fi elio 
da fi medefma, ir qud, ir làimuandofi, ricevutala 
coft difirdmata, la riunì, & con f aiuto della medio- 
crità, & della propor none la riordinò : ‘Dapoi a ela- 
fi una la fua ragione affegnaudo, come governatore » 
ir custode, fabricò tanti mondi , quante fono le for- 
me deprimi corpi . Et quefio alla leggiadria di "Pla- 
tone per [oditfar tefmmonio fu dedicato . lo nondi- 
meno in quanto al numero de mondi, che tanti [tana, 
certo non mi metterei a contendere. Benché ni que- 
lla opinione, r, è quella, la qualvuole, che fianopii 
d’ vno, ir nòperò infiniti, ma di numero determinati , 
mi paia fuor di propoftto,confidtrando io alla natura 
delia materia alterabile , ir dmifibite , ir da cut la 
unità non i mantenuta, nieffa dalla ragione tafana 
andar vagando in infinito. Ma, come altre uolte idi 
noflro cofiume, ritardiamoci anco qui dell'ut caàe- 
mia, ir guardiamoci dal creder troppo ; ir, come in 
luogo tdrucciolpfo, non cì fermiamo a difiorrere in 
infinito . Detto io coft , Demetrio foggi un fi , Vera- 
mente Lampna ci hi dato un buon ricordo. 

Perche gli Iddij con moire 

Forme non di ièntafme • 

(ome dice Euripide, ma di cofe, ci fan trauedere;poi- 
c he, qua fi ne fame certi.habbiamo ardeméto di agir 
mare cofe tato alteJUa come egli dice,bifogna ritor- 
nare a difior fi de nofirì primi ragionamenti . Tercùr- 
ebe quello, che è flato detto, che gli oracoli, efiiia da" 
genij, mentre i genijfi partono,abbandonati, agni fa 
U'ifìrumeuti d'artefici fi Stanno otiofi, ir mutnfà 
. n afide 
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na fiere un dubbio di m’ggwr importala d'tutoi- A femprcnjpUnde,bencb, paia a noi nelle nubi ofiuro, 
no la cagione ,#■ la virtù , dello quote i genij va- #-finganc ufi t’ anima non acqutfia uirtid'mdo- 

lendoft , riempianogli indomiti dell'vno , #• C altro ulnare tuonaci uopo qua fi fuor di una nube ufi f do: 

fcffod'vn certo furore , ti imogme delle cofc alieni- Ma gii fatta fi di tf arila padrona firme, erra nlpet- 

rt . Tercbe non pi ff, amo la cagione del lacere de gli t0 atmrfioUmemo, #■ alla confusone , cbe ella fa 

oracoli alla partenza de igeai, attribuire , fe puma cw U natura mortale. Tifi quello ci deue parer ma- 

nonfappiamo,quìdi>Jono prefcnti,ilmodo,co l qua- rauighofo, onero incredibile, poiché fe non m altta uir 

le effi oprano, & indonnano . Mllbora ammonio, tideU'animaiM>Rra,sì almeno in quella, cbe alla di- 

f enfi, diffe, cbe tgeniffian altro, che anime, come di - * i, lattone corrifponde , della memoria parlo , noi lie- 
te Uefiodo, le quali vanno qui,& Id vagando • diamo quanto gride fin l'opra fua nel conferuare, & 

D’aria veloce ? cullcdire le eoje pa fiate, augi p ù totia quelle, chcnó 

Tercbe a giudico mio nella maniera, cbe vnbuomoè fono. Ter eoe he di quelle, cbe aulncro già, noce n’i al 

da vn'buomo differente nel rapprefentare vna per fa- g cuna, che fin, onero fi troni; ma tutte le cofe aun me- 
na Tragica , ò C oouca; cefi l'anima dall'anima è dmer defmo tratto nafiono,#- muoiono, ftano fatti, paiole, 

fa, quando è velina di queflo corpo mortale. Dunque onero accidenti ; portando uia fecali tempo a gu,fa_, 

non c ctfa tir una, ò marauigliofa,fc Camme con Cam- d' un fiume rapida mente il tutto . Tfondimmoio non 

me cóimerfando, tappi t fintano toro atenne magmi fom che maniera quella unti dell' anima cornren- 

deUecofe véturefi come noi fra no, flr/fi tutte te cofe da quelle cofi: #■ non cfjcndo elle, alla im agmatione, 

non con la voce;ma etiandto con le lettere,#- ctflfo- qua fi forme, & effeuge.le ruppi e finti. Perche la ri- 

to ttccamcnto , #• con la vi (la , diamo ad incendere fpofia dell'oracolo data di ^trna a Tbtffali common- 
molte delle paffete, & annuntiamodi quelle, cbt-t daua,cbed,cepero : 
tannoavemre.Se peliti blampru, nonbaiqual- Chi può notar de’ Cordi 
thè cofa in contrario . Tt rtbt ci è venuto poco fiali- L'vdico.e chi de’ciechi anco la villa ? 

orecchie, che m quello propofito hai fatto a Ubadt a q Nientedimeno Unumona/vdir de' firdi.e’l veder 
ton certi fon fan di lunghi di fi or fi, benché l'auttore de' ciechi mnangi . Ter laqual cofa, fi come hi det- 

di queflo non fi ne ncotdafie nulla, Npnti maraui- to,non è marauigha , fi ella conferà andò le cofe, cbe 

ghare;foggunfi io; pcrciocbe molti negotif, #■ molti già fono cefsate,và quelle, cbe ancora non fono; anti- 

trauagh.clre in quel métte auennero rifiuto alt ora- apando . Tercbe quelle a leipiù ficonuengono ; & 

colo, & alfacnficìo, ebeattendeuano; cagionarono, da quelle con una certa cornfpondenga , & con fin- 
che 1 noflri ragionamenti f afferò fpeggati , & mter- fo , mene commcfk . Concofiacbe attenda alle cofe 

roti . T^ented, manco al prefinte , drjje Ammonio, auenire, #■ a quelle i apparecchi ; ma delle pafiate, 
tifa incontrato in afcaltanii, che non ban'altro cbe ti uenute alfine, nonfuu ra, fi non m quanto fi ne ri- 
fare, #■ apparecchiai, lontani da ogni conte fa,# de- corda. Dunquebauendolcanìmedanatura quella 

ftdetio di riffa, cofi i dimandare, come ad imparare-, uinùfiécbe ofeura, & a rappr e fintar le , magio, ,m- 

& cgn’unofcomc ucdi)bà largo il campo dtfirmona- potente; nondimeno fionfeono , #■ fi deBano alcune 

rc.f accadami anco ghaltn il mede fmo muito,lo,do- D incontinente ne fogni, onero ne'Jacrrficif.fia ò perche 
pitoccano alquanto. non ii,diffi, i Ammonto, come allbora il corpo nmàgapuro.i acquiflt qualche tem- 

tu a cafottsij po/lo adar principio , & occafione di pcramcntofipercbc Camma [ciotta dalle cofe prefen 

raccontare i difi orfiche furono fatti allbora . Perche ti, & liberata, quella parte, cbe è finga ragione, ti- 
fi i ànime da’corpi dmifi, onero quelle, che mai co' cor delle cofc uifibih informatrice, riman attenta con la 

pi non hanno bauuto che fare ,fin> , come è opinione xmagmatme alle cofe uenture. ‘Pcrciocbe non come 

tua,ti-deldmm Hrftaio geni], dice Euripide: 

Cafti,ch’i la diftfa E perfetto indouino. 

Stanno de l'huomo, e alberga Tempre in terra. Chi coogicctura il vero. 

Tercbe [pagheremo noi T anime ne' corpi nncbiufc, di Ma è ben buono intendente, feguendo la ragione, cbe 

quefla unti, conia quale igenij poffono per natura camma mnangi , ti con giudico probabile il guida, 
faperc, & annuntiare te cofi auuemreiTot eie non bd E Ma lanini deU'indouinare,quafi carta bianca, pri • 
dtluer, [inule, che i’ammc dalla partenza de corpi ua di ragione,#- per fi medefma infinita;, londimcno 

cequiBiuouir i,ì parte alcuna, dello quale perm- da ghajfetti magmatiut finga altro difeorfb capace 

nangtfian Baie prtue,mafemprela pofjeggono,quà- delle cofc attenne, principalmente quando sallonta- 

tunque di men pregio, mentre co’ corpi fi tronano ac- ua dalle cofe prefenti.prcutde il futuro . Ma t'allon- 

tompagnate : Et alcune neramente del tutto occul- tana in quel tempo, cbe per la temperatura , & af- 
te, & cieche: altre languide, & inferme , #- nello-, fetta del corpo, le accade quella forte di mutamento, 

maniera, che nella nebbia noi uediamo , & camima- la quale cntbufufmo,cioé furor diurno, tticn nomina- 
no ntUacqua,dcboli,ti-tardc;& di molti raccocia- ta. fi corpo da fi medefma fi trono fpefso in quello 

menti, ti rifiorì della unti loro, ti anco di moltifcc- fiato. Tfandimenoagl, Imomim Itila terra non fo- 
namene, & purgamenti di quelle cofe , cbe le tape. Unente di molte altre unti aperti i fonti, alcuni de" 

thfcom,#- defiderofi. Tercioche fi come U Sole ni di- quali fono di poggia ,dinfirmitd , & di morte ca- 
mene lucente allbora, che egli tfcefuor delle nub>;ma gme, altri utili, piace noli, ti cam modi ; & fi come 
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coloro.cbene f annoia fptriengl, lo f inno per prò uj; 
m armadio ilfht{to,Cr lo [perito. ilqnaleicofa di in- 
ni ffima, & [antiffima, nceuafi egli ò feparatamcntt 
per l'aria fola, onero co» qualche bitmore , che rifor- 
ma. Teniocbe inf ufo nelcoipo , genera nelle anime 
un' infoino temperamento, Crdtuerfodalpafiaio, la 
cui proprietà farebbe malageuol cefo con parole rna- 
nife flore ; nondimeno la ragione per tentare d'iutcn- 
derta, mólte congietturect fomminiSlrj . Terche egli 
i uenfimile, che alcuni fon, hqnali hanno pofanga^ 
di rippre fentar te cofe anemie , da certo calore , &• 
fpargimento fimo aperti ; fi come il nino inaiando 
molti nipoti al celebro, defla d tonfi mouimrnti net- 
tamini, Cr /copre di lei molti /enfi, che prima erano 
occulti, CrnafoSh. Ter dot he la tbbrrgga , Cr la 
paggia(come dice Euripide) hi gran forgi dindoni- 
nare; poiché l'anima infiammata, Cr i focata lafcia 
da parte quella paura , la quale dalla prudenza bu- 
rnirla guidata lepii notte fi ccfsare, & ammorbili 
furor diurno . Aggiunga fi, che anco fi potrebbe due 
acconciamente, che la ficcitd infume co'l calore nel- 
t ant mo entrandola nufeire lo fpirto fottile,ardente, 
Cr puro. Et quelite Camma [ceca fecondala opinione 
di Hcr adito ecccUcntiffima. Nondimeno la humidi- 
tà non folamente rintugga lauiUa, Cr l'udito-, ma a 
gli fpe cebi attaccandoli , lena loro lo fplendore, cr 
all'aria la luce. Forfè anco può accadere all'incontro, 
thè dal raffreddar fi , Cr condcnfarfi dello fpirito, a 
gutfa del temperare il ferro,quella parte dell'anima, 
che ha unti d'tndouinare, nf piemia , Cr stndunfia. 
£t fi come lo /lagno dii fatto infume co'l rame, il qua- 
le é raro, elr con mola fori, l'umfce , e’tfàdiuenir du- 
ro, & infume il fàriufen pii lucente, & polito -, cofi 
nulla ci uieta,cbe la u irti d’mdouinare,hauendo nel- 
l' anima un certo nipote a lei conueneuole.Cr pro- 
por lionato, riempia le partì rare , Cr le riordini, 
Cr umfea . Terctotbe certe cofe con certe altre fono 
proportionate, Cr ficonuengono , fi come tafana al- 
la potporra : ti falnuro gioita me folata con la gra- 
na alia tintura . Et, come dice Empedocle , me fa- 
lera fji : 

Col biffo ameno il fior di biondo croco. 
nJSta del fumé Cidno , Cr del coltello facto i' cipol- 
line, che fi uede m Tarfofliabbiamo, ò Demetrio, udi- 
to da te ragionare ; che qnelfelteUo non fi può netta- 
re cofiaccouciamenteconaùuualtra forte di acqua, 
come con quella di quel fiume Si come anco in Ohm. 
pia coni acqua del fiume dlfeofp arf a dintorno l'al- 
tare incorporano le ceneri infume , dr con alcun al- 
tra forte di acqua non pofìono far quello. Dunque 
noni marautgha, fi la terra, /premendo molti altri 
licori , quefii [oh nell'anima cagionino l’entbufiif- 
mo, dr l’imagme delle cof auenire . Et quefla rag io- 
tu illogiche alcuno parli in contrario ,i, iene dilla 
fama confermata . Vercioche la uirtù di quefto tuo- 
‘ go fi conofcìuta primieramente , ej tendo andato lui 
a cafo un certo pafiore, Cr dipoi bauendo efprefe 
voci, da indomno; le quali al principio furono da co- 
loro, che fi Donarono prefcutijpreggatc; ma final- 


mente dall' effetto predando fede a ciò , che haueua 
detto, fi liupirono : Et da' più fluii di Delfo i fiato 
anco per memoria laici aio fritto , che tolui haueua 
nomefforcta. Nondimeno pararne, thè t’unmvj 
ticcua principalmente dilla diumatiouc tempi ti- 
tura.dr componimene o di tal numera, quale èque fi 
la dell'occhio alla luce propor lionato. Vere iodica 
l'occb.o, benché /ubbia Virtù di t edere, non per tan- 
to non può foga tute far t'officio fuo: Similmente 
la pofianga a'mdomnare dell anima, qua fi occhio, bd 
bijogno di certa cofa a lei conucneuaU , dalla quaicj 
venga infiammata ,Cr delia . Quindi nacque , chi 
vna gran parte de gli antichi giudicò,cbe ^ f polirne , 
tl Sole fuflcro vn Dio mtdefmo : Ma coloro, i quali 
hanno intendane nto di quefla bella veramente , & 
dotta propor none, & la tengono in pregio ; filmano, 
fi come il corpo all' anima, il vedere ahiatcUctto, Cr 
la luce alla venti fono proporr tonati , che cofi alla 
naturaa'tsf polline la vnùdelSole babbia ngnar- 
do, giudicando, che da quefla, il quale è fempre, quel- 
lo, che continuamente è generato , venga crealo , gi- 
acere fiuto . Ter che fi Sole accende. Stimola ,& de- 
lia nel /enfia virtù dctdif erotte ; Cr .repelline la 
poffanga deU'indoumare.Nfidinteno quelli, thè hth- 
bero opinione effi effer vn fio, Cr vnifleffo Iddio-, 
moffi davtnfimilc ragione , ad M polline, Cr alivi 
Terra vnitamente qiicflo oracolo afiegnatono : giu- 
dicando, che dal Sole nella terra quello affetto, cr 
quefto temperamento venga nnprefio ,dal qualche 
aa fono le cibalationi , che alt' indonniate fanno hi- 
fogno • Dunque la terra , fi come Hi f odo meglio , 
che certi altri filoffi non bau fatto, con /dir andò , la 
Dominò . 

Del cotto fermo feggio . 

Cefi anco noi temiamo , che fa eterna , Cr mai non 
babbi a a finire: Ala le virtù fue,egh è da credere, c ho 
in alcuni luoghi manchino , m alcuni moltiplichino t 
ducerti partii fi, Cr in certi altri inniaifi;& thè 
fmpremaiqutfle vicende con giri di quefla manie- 
ra fi vadano nuolgcndo ; come dalle enfia fenfi no- 
titi fottopoHeéageuolr congietlurare . Tcrchc & 
laghi, gp- fiumi, Crpdù fpt fio acque calde in alluni 
luoghi fono ccffati, C-fmarnti affitto, qua fi in alcu- 
ni altri fiano fuggiti. Cr nifofii. Ma d i imouo dipoi 
certo tempo ne‘ mede/mt lucgh- ,ò là vicino fono ri- 
nati, Cr Vfitì fuori. .ippr/fioaò alcune mmerc fono 
nmajcdcl lutto vuote , come nel paefe d'v-fihcne 
quelle dell’ argento ; Crnell'Eubca quelle del rame, 
del quale fi fabneauano le fpade co’l freddo dell'ac- 
qua temperate, tome dice Efhfio : 

Prende egli in man l’acuta Ipada Eubea. 

2iè molto tempo è p afiato , che la vena Canftia cefi 
di gettar fiori mfieme co'l marmo alcuni gomitoli 
molli di I affo, che vemuano portati m lieta: Et alcuno 
di voi alficuroha veduto mantili,rcti,Cr fintogli da 
tefla di quella materiafabncati,h quali ni fono . or fu 
mandai fuoco-, augi, quando dall' vf diuègano foggi, 
tratti ncllcfyame.fi purgano dal foggidtiiac, z<r ntor 
nano belli; Et bora i mutata, fi chi appena cena fili. 
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# quaft caprili molto follili /corrono per entro quei 
metalli, tif. titolile vuole, che la cacone di quefìi 
effetti nafta dal vapor della terra, etti quale infierite 
tutte q ie/le tofec neccfiartc, che mani bino , vadano 
alttoue,#.dtnuouo rfean fuori L’ifleffo adunque bi- 
fogna imagmarft a diuemre de gli /piriti , che ci fer- 
mino all 1 'indonniate: Che la viriòlorouou fta eterna , 
mbabtle ad tnucccbiare ; ma a vicende noli muta- 
menti fottopoRa. Perocché egli è ragianeuole,cbc^i 
da gran pioggtc rffi vengano cflintt, # dalle percof- 
fe de' fulm mi rumati , & principalmente quando da 
terremoti fquajLiii in fe fi ritirano,#- rimangono c3- 
f uft, clic fi calmo al ha fio, onero ttiandiodel tuitfua- 
ntfano : Si come à fama, ebe qui fi veggono i veltgif 
di quel gran terremoto , che mandò a r.co la città wi_ 
ruma . 6h Oreomem dicono, che cfjenio molta gente 
dalla pelle andata a male, firmimela ? oracolo di Ti 
te fta cefsi affatto, # fino a dì nofln fi I là indarno,# 
ammattii - . Unità- fino babbuino fintilo due de 
gliaracobài Clima. Ilibt,leè vero ò ni ciraccon- 
teraitù ò Demetrio mio,mcglmd‘ogu: altro.vt que- 
fio Demetrio ,come al prefinte fi {Ita quella fatto, 
diffe,io non sò. T, re he come ben [ape te voi.tgd a al- 
to te mpo,i he tot ò per lo mondo peregrinando . Ma 
quando io mi trouaua nella patria /.ormano allbora 
gli oracoli di Mnpfo , & di '.-drfi'oco : Et mi ricordo 
•vita cof* veramente marawglieja , laqualt in mina 
prefenga all oracolo di Mop/o autnne, &vogho nar- 
rarlaui.il Gommatore della Cihcia huomodt fiaisìra 
opinione d'intorno gli fddij ( perche da viltà d' animo 
credo che egli credeffe poco) poiché per altro era fie- 
lerato, # tr.fk; Intuendo prefio di fi alcuni Epicitri, 
li quali fondati (come ejjt dicono) filpra qu-jla loro 
bella fifiologia , della religione fi ridono , moffo dalle 
lor parole muti all'oracolo d, bi ffo vn liberto a gm- 
fa duna jpta, quando ella fi manda negli alleggiame- 
li degl, mimici, co» un t lettera fig:llata,neU i quale, 
f erigi che alcuno il fape(fe,biueua finito ci, che di- 
mani t aua , Coftw,eome s'ufa, rimanendo la notte nel 
temp ao,# dorme ndo, uenuto il giorno , racconti un 
fogno di quella forte . Gli era potuto itcdere dmangi a 
lui un bctliffimo Intorno , il qual- detta qu-lìa filaci 
voce M.C Àp fi partì incontinente. Qjelta cofa a noi 
pare teaflr ani,# ci daua da penf.rafiat.T/niiàirncno 
il Governatore rima fi Stordito,# ginocchioni adora- 
to Mopfo.aperfe la lettera,# ci muffii finita quello 
dubbio Ti purificherò io un Toro bianco, i nero i Ver 
la qual t o/a anco gli Epicun fi ucrgognarono ; e'I Go- 
vernatore fatto q afflo facnficio , mentre luffe bebbe 
trlopfo in ueneratione T). mento , detto cefi , tacque. 
Ma io, cbedeftdcraua metter fine a quelli difiorft,ii 
nuom mi girai uerfo Filippo, # s Ammonio , li quali 
fedeuanol'un preffo l’altro: Et parendomeli: e jfi uo- 
lefteto metter fi a ragionar ancora, rii di/fi altro, atl- 
tbora Ammonio, rimangono ancora, di/se ,ò Lam- 
p ria mio, alcune cofe a Filippo da dire f opra i di fi orfi, 
che fino fiati fatta. Perche ancor effo tiene la opinio- 
ne , che e tenuta dalla miggior parte, che U polline 
non flauti altro Diadtutr/odal Sole, ma ilmedefmo, 
Opufcolì di Plutarco . 


T-lpadimeno un dubbio, che bò io, i maggior aftai ,# 
di co/ più importanti . ‘ Poco fà , mebe maniera non 
sò, babbuino confinino a quanto diccui, che gli Iddjf 
nattfufsno quelli, che rende fiero le rtf polle; ma ige- 
nij: Et bara, par a mc,cbe migliamo duUotacolo, # 
ialT ripode Iettarli,# cacciarli ma, a/tegnando la l* 
cagione di quella uirtù, # forgi d’ indonniate a fpir 
ti,auapon,#ad esbalatiani. ’ erebe quel tempera- 
mento , che fi è detto , # quel calore , # qmfiacu- 
tegza, # ferme gga (■ ome del fino affocato rafie la 
tempra drtl'acqua)nctl anima imprc/Jt, fanno ancora 
maggiormente la noli. a opinione allontanar da gli 
lidq; Et ci rapprrfcntano confiderattoni d'intorno 
gli oracoli di quella maniera, della q uale Euupide fà, 
che il Ciclopc fi ferue. 

Voglia,ò non voglia è forza, che la terra 

L’Iicrbi mi dia per ingranar gli armenti. 

F.t ui è quella diff tenga , che egli non uuole fserifi - 
care agli Iddij.ma fi bene a fe mai [mo.#al uentre 
grand iffimo de’ gemj.Ma noi a eh- fi « per gli oraco- 
li uccidiamo le uittimeaglt Iddij, # ti adoriamo, fe 
i anime noflre bino datò medefme q«’fìa uirtùd'tn- 
domnare,la quale uient defla in loro da certo tempi « 
r amento d' aria, ò di uaport/Cbe (igwficano ghordi- 
ni delle faccr dote fsc? Et che dall’ oratolo non n tea re- 
fa la nipolìa ,fe la utttima fin dalle piante de' piedi, 
mentre i licori fi fpargono addofso , non trema , & fi 
fquafsa tutta/ Perche non ba Sìa afsai fquafsare U ca- 
po, fi come ni gti altri faerificij-,mabifogna,cbc tutte 
le membra infume tremino , # fi fquaffma con fuo- 
no tremolante, llche.fi nò [accede, dicono, che l’ora- 
colo non nfponde,# la Vuòta non fanno entrar denà 
tro-Tfon è, che per necejfiià, quando effi fanno co fi,# 
quelto per ordini da loro determinati , ne afsegnino » 
gli Iddij , onero a geni) la cagione : Et f ondimene fe- 
condo qucl,cbe bai dato là, egli non hà del uenfimi- 
' le, Tcrcbe U mtparc,ò tremila wtt ima, i non tremi, 
dauunquc egli fi a, condurrà feco il furor diurno, # t'- 
anima h [aerò tmprcfii. Et quello non folaméte del- 
la T tibia, ma il corpo di enfi uno fta cut fi uoglia, toc- 
cando Onde pagoda cofa è valer fi ne gh or aeoli d'unx 
donna, #alei raccommandare queflo fatto ; # Mo- 
lerebbe, mentre ella urne, fta calli, # incorrotta^. 
Ter cioè he quel Cor et a , che primo di tutti , come de- 
tona t D-lfi,efiendo entrato in quel luogo, mani felli 
Unirli, che iui dentro fi rttrouaua , non era( a giudi- 
età mia m alcun particolare p ù eccellente de gli al- 
tri paflorr.fi però quello, che di lui fi ragiona, non ò f st- 
uoia, od muention nana , Tcrcbe elle mi paiono eia», 
eie. Et quando confiderò fra me Re fio di quanti beni 
queflo oracolo fu flato cagione , enfi in occafion di 
guerra , come di fabrteare città , dt tempi contagia- 
li,# di careflie; mi par e fiere gran fielcrate%X‘C-r 
attribuirne la inuemme alla fortuna,# al cafos 
non a Dio , # alla proludenti . Di quello de fide- 
rò, che Lampria fi metta a contender meco ; fe^j 
però tù ,ò Filippo , non ti duoli dt quelli dimora. 
*4l che Filippo, afpetterò , rifpofe , molto unioni ieri , 
#quefli altri anco faranno tifleflo.Tcrcbc da quel * 
Parte Prima. H. ì “> 
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Io,cbebaidetto,tutii noiftamo commoffi. Millanta A dimeno non gualìmo Carle del medicare. Si come 


io, non follmente quello ragionamevto, diffi. o Filip- 
po, rubò penetrato, ma dei lutto fatto rimaner con- 
fnfm poi 'ben uni compagni t coft grande ,ór d’buO- 
mmiii tanta {lima , parerà, che iota verde età, 
adornando le mi parole co’t uertfimtlc , bibita 
luto lenir via qualche coft , iwtterla indubbio, 
di quelle, cb: dintorno gli ldicj fonagli Hate deter- 
minate, & ria unte per nere, & dimnc . 'nondime- 
no io mi d fcndirò.ór chiamai dinangi a voi per tc- 
Jiimonio , ór infume per auocato "Platone . Pei chea 
egli riprende 4 oafagorailucccbio,ilx iroppoim- 
merfo nelle cagioni naturali , ór da quelle impreffo , 
cercando tempre, &■ figmiando la neeeffiià finale, ór 
efficiente di quegli affetti, che a corpi naturali ine n- 
gono, lafciaffe da pane i principi f , & le cagioni più 
importanti. Mi’gltipnma di tutti i più abbon- 
dantemente dogai altro filofofo, difcoife deU'vna , 
Ór Coltra cagione : di maniera che aflcgnò il prmci- 
pioa Dio di quelle loft, che conragwr, e [uno ertale , 
et mcntcdimanco nonfpnghì la materia delle cagio- 
ni necrfiirie , le quali al nafcimtnio loro fanno bifo- 
gno ; perche egli vedeua , che ilguermmenio delle-, 
coft naturali fottopofie al fenfo non era f empiite , ò 
puro; ma thè nafceua dalla materia con la ragione 
infume congiunta. Confidammo quello primiera- 
mente ne" lanari di d'arti; uè andiamo più lontano. 
Ecco quid fondo, i piè coft notabile di quella tagga , 
il quale da Her odala mene Ipocratendio,cioè fonda • 
meato della la ggt nom nato. Egli hi le cagioni ma- 
ter iati, come farebbe il fuoco, il ferro, lo flruggrrfi a 
forgi di fuoco , & la tempra dell'acqua : fenga Ic-J 
quai coft egli farebbe flato tmpofjtbtx far quello la- 
n oro ; nondimeno la principal cagione ,cbeamoucr 
quefle fi trattag li, affegnò all'arce, ór alla ragione . 
Oltre cioè notato il nome dell’artefice , ór mutatole 
di quelle imagi, u , ór di quefle pitture. 

Tolignoto figliuol d’Aglaofotite 
In Tlial’o naco pinfe la ruina 
De le forti di Troia, & alce mura. 

D-pinfe, come uedete , la ruma di T rota. "Nondime- 
no egli non bauerebbe potuto nò fare , ft dalla tritu- 
ra, & dal mcjcolamcnto di diuer fi colon la pittura 
non baueffe nccunto quefìa imigme , ór qui Ila for- 
ma . Dunque colui, ebetenta di fipere la cagionerà 
materiale, ór vdmueShgando, ór imparagli affet- 
ti, & mutamenti , che fi fanno dal mefcolarelater- 
rarofia conta gialla , onero CmcliioSlro conlabian • 
c a, /ce me ri la gloria di Poligamo è Onero cbt [piega 
la cagione, dalla quale il ferro diate te duro, Ór mol- 
le j cioè, che liquefatto al fuoco , obedifce , ór cede a 
coloro, che il percuotOnoyór troncano \maf,mmer[o 
nell’ acqua paraci al freddo per la tene regga, ór ra- 
rità conia u irti del fuoco ritenuta , di annuo vnito , 
Ór condenfato , acqmfla fermegga , ór forgi ; da 
Home ropoff augi del ferro nominata ; per qarflo fa- 
ri, che l'opra non fila tutta dell'artefice i Non a giu- 
dicio mio.Terctoche ci fono anco alcuni,h quali uan. 
noie uittù delle medicine confederando , cr niente- 


par mente Tintone, ii quale , mentre dice , Che noi 
vediamo con lofptendur de gii 01 1 hi mefeotato con la 
luce del So le ; ór vdiamoco’l pcrcuotimcnto dell'u- 
ria ; non nega, che la uinvdel ut due, & deU'vdut 
dalla ragione , ór dalli piouidenga non deriui. In 
fornata , battendo (come hi detto ) ogni forte di nafet- 
mtnto due cagioni ;l p ù antichi Tbeologi , ór Poe- 
ti hanno uolu o fo'nmtnte baucr r, guardo alla più 
digna. Et quello verfo 4 tutte le cofe communio 
cantarono. 

Il principio da Ciouc, il mezo, e’J mero. 

T^è mirarono altrimenti alle cagioni naturali, et nc- 
affarte. Ma quelli , che ai primi [gallarono, fifici 
non. muti , dtuerfaminte da loro , tramando da quel 
bell;]/ imo, ór riunii ordine, fondarono il lutto nc’cor- 
pi, ne’lcro afflili, nel prtcuottrfi, nel 1 1 ani mutar fi , 
ór nel meftolarfii' fiume . Onde amene , che la opi- 
nione ir gli tini, ór degli altri fia imperfetta : Ptr- 
ebe quejh .a cagione per cui, ór da che ; & quelli da 
quanojc, ór conche ragione non fanno, ò alme no n- 
cujanod, raccontare . Ma colui , chi apertamente -a 
andò toccando ambedue le cagioni ,&zr.l mfiemt 
g'udicwfamente la cagione efficiente ,&■ motrice, 
cól foggettoper mceffiti di quelli affetti capace ; 
lena un ognifofpetto, ór ogni querela, che di noi puì 
effe r [atta ■ 'Peri Ite noi non [paglia, „o la dminatione 
della tonofeenga di Dio, ór dilla ragione; mentre, 
come [oggetto, le affigliamo t'anima bimana, ór 4 » 
Vece di stimolo, ór d'ifìrumento, lo [pi • ito , onero tl 
vapore ent buftajrno. Primieramente la terra è quel- 
la, clx genera quello vapore ; ór quegl’, che la virtù 
d’ognt temperatura , ór mutamento alla terra fom- 
n>iniHra,eilSole , fecondo UcoRume de’ rinfili mag- 
giori tenui i per Iddif. Dapoi.fi a quefto ti mprramé- 
i to aggiungiamo i genij , qua fi prt fidenti ; guardiani , 
et cutioaì, h quali a tempi loro vadano comr h armo- 
nia , ór proportione hot allentando , hot aggiungen- 
do , ór bora il troppo furor della mente , & torbida 
raffrenando ; & temperino lo [pini o m tuffa , ebe-u 
fenga offe fa, ò dolore moua coloro, i quali l’ufanc, 
credo ,ibe non faremo cofa , la quale paia (concia , 
curro imponibile . "Non conti afta oltre di ciò c entra 
quefle nofire confijtrationi.cbe innang il dimanda- 
re della nfpoHanoi vcctitimn Umilimi , la coro- 
niamo ,órla [ letifichiamo . Ter che ì Jacerdoti , <y 
quegli altri, che hanno carico di uccider la untimi , 
Ór [letificarla, ór di offeruare i mouimentt, ór ige- 
ili di lei , non fanno per alcun altra cagione quello , 
che, per multare il Dioa dar lanfpofla .Terctoche 
bifigna, che la untimi a [unificare acconcia, fu cefi 
nfpttto alcorpo, come all ànima, pura, [empiite ,ór 
incorrotta . inquanto al capo la cofa non è malage- 
vole da intendere . Ma dell' anima fanno proua,met- 
tendo mnangi a Tori della polenta, ór dmarrgi a 
porci dc’ceei ; perche, fe non ne gufi ano, no uh tengo- 
no per fam . La capra fi prova con [acqua , fc ella-, , 
mentre i licori fi [pargolo , non fi mone -, perche non 
ha ( anima fecondo la fui natura ben comp- Ih- . 
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lo lencbc fuffe vero affitto , che quando et [afferò i A fo dot furor dmino . Quando anconb-.outro non ci ft- 

fegni, effi iefferoinditio , che la rtfpofla fegati ne do- -sn— u..r..r—. j .. /• , ... ■ ■ 

ueffe; & quando non cif afferò, che figmfica fiero non 
tffer da attendere nfpolìa alcuna; menti d:manco 
non veggo ciò. ebefeguam contrario alle cofe , cbt^e 
babbuino dette dt /opra. Terche ogni virtù fàquel- 
lo,dcheè fiata dalla natura de flauto, meglio al fuo 
tempo, che all'altrui;& quando amene, che quel mo- 
mento di tempo ci fuga, egli è ragioneuole, che di lei 
ti vengami [igni da Dio . £t però liimo, che anco 
quello vapore non fi troni fempre nel medefmo fla- 
to; ma che alle volte firalltnti,& alle volte fi rin- 
forzi: Eedcllaragme,con la quale prouo quello, 
tir io dico, bò tellimomj non folamente molti fore- 
ilien ; ma etiandio tutti coloro, che hanno cura del 
tempio . Ter che la cella, mila quale Hanno dell’ ora- 
tolo i configlieli, ni fpefk volte, ni a tempi determi- 
nati; maacafo, & incerti; fi riempie di piaceuole^i 
tdor e, & d'aura, la quale vfccndo dall'altare, qua fi 
da va fonte, con la fiauità l’ agguaglia ad ogni forte 
di profumo benché prctiofiffimo , & cccellentiffmti: 

JEt quella è venfimile, che da qualche calore , ò dica 
altra virtù naturale fu fpiot a fuori . Il che fi pur 
eiè alcuno, che non creda, al fieno confeficrete tutti 
‘ voi , che la Tithia alcuna volta hd qualche portela 
deh’ anima al vapore pertinente, da diuerfi affetti 
concitata; ni perpetuamente , fi come vn’harmoma, 
che mai non fi i fi or di , conferua il mcdejmo tempe- 
ramento. Terctoche molti trauagli , & mamme n- 
ti.accorgcndofcne ella, & molti più non fe ne accor- 
gendo, nel corpo di tei penetrane, & s’attaccano all’- 
anima: Dei quali ripiena empia cofa i, al T ripodc^i 
accollar fi, jy offenrfia Dio per far opra alcuna; 
poiché allhoranon fi trono iti tutto pura, come ifiru- 
mento bene acconcio, & accordato ; ma confufo, &■ 
difenduto . Vcrcbe ni anco il vino fi Cbuomo cb- 


ri l'entbufiafmo; ò ci farà ; ma confufo , torbido ; &• 
fuor di tempo : Si come poco fi [appiano efìer aue nu- 
lo alla Tithia, che moi I . Terciccbe effe odo armati 
alcuni ambafeiaton di lontano per dimandar rifpo- 
Jìa all'oracolo, è fama, che la vittima a primi effetti 
dclfacnfiiorimafc ferma, & finga paura. Final- 
mente off aucandofi a gatta i faccrdotinclfacrtficio, 
quafi cllaf offe da pioggia bagnata, & fparfa , tremi 
alquanto . Che dunque auenne alla Tithia i He fi, 
come dicono, m quel luogo, dout fi rendono le nfpoite; 
ma contra fua voglia , & poco allegra . Tfondmc- 
jj no fi conobbe incontinente nelle prime nfpofic dalC 
afpngxa della voce, che ella a grnfa d’vna nane 
agitata dal vento non poteua la forgi dello fpinto 
fifferire : & però efier piena di Jpnto maligno , & 
muto. Finalmente tutta commifk, gridando hor- 
tibilmente, s’mufi verfoCvfctta , & fi g-ttò mi, di 
maniera che non folamente fipoferoa f >ggire t con- 
figlieli ma T^icandroPindomno^ tuiti gli beftoriy 
che erano prefenti , 'Nondimeno poco d apoi entrati 
dentro y la folteuarono vfata fuot di f- ti [sa : m*-> 
ella vifse pochi giorni .Ter qutfio fnbifogno y che la 
Tithia conferai il fuo coi po intano , & la Vuj pura > 
q & da ogni commercio di foratili ri lontana . Et in- 
nanzi y chi dimandino al Dio te tifpofle , prendono i 
fegm ; perche Jhmano , che fappta molto bene Iddio , 
quando ella fi trova ben babnuata , pronta a fo - 
flencre fen^a off fa il furor diurno Verctocbe non tue - 
ti t nè t me definì al moto ifiifsola virtù dello (putto 
comrnoue fempre ; ma la fiintiUa , e*i principio (om- 
mini (ir j,c ome hMtatno detto, a quelli, che fono ben 
dijpofliy a cuoche fi alterino, & movano acconcia- 
mente • Veramente quella virtù è divina , mcntedt - 
manco non eterna y ri immortale , ouero contra cui 
non pofsanè la vecchie , nè il tempo : esfl qua - 


bro, né il pi faro commoue gli tntbnftaftm fempre al le , come vogliamo noi , tutte le cofe fra la terra , t'I 

ma-r, J n i fi m!Tn . r n m A n r/ltf il fi /» t »/IU I A ! /ftrt - ^ et#/o A »ìì m t Un* .L . J a. . 


modo iflejfo-,ma fecondo che il corpo fi Iroua difpo 
fio più m vna.cbe in altra maniera ; gli iflcffi alcuna 
volta p:ù & alcuna meno , fi empiono di quel furo- 
re, òémpaggifeono. Ma più d'ogm altra parte del- 
l’ amma,lamagmatiuapar, che dalle alterationidel 
eorpo venga commofìa , & ne’ mutamenti C affami- 
gli . La qual cofa da’ fogni fi mamfifla,li quali alcu- 
na volta ella ci rappre finta varij, & diuerfi ; & al- 
cuna altra finga trauagli, quieti, & tranquilli. 7[_oi 
babbtamo conofcmto quel Clconc Dauhcfi , il quale, 
meri ere viffef & vifle molti anw)di:cui di non fi ba- 
tter mai fognato nulla . Gli antichi noHri affermano 
il medefino di Trafimedc Hcrefi . La cagione di ciò 
mafie dal temperamento del cotpo.Si corneali incon- 
tro a mela molici fi rapprefintano molti fogni, & 
inulte apparenge ; a quali maggior fide viene pre- 
fiata per q ut fio ; perche la imagination loro hot qtià, 
bar là nuolgendofi , amene, cornea coloro, li quali 
faettano fpeffo.cbeper lo più danno nel figno. (juan- 
do adunque lavirlù imagmatiua,& diumatrice fa- 
rà ver/o la temperatura dello [pinta quafi organo, 
benprcportionata.per necefftà il facerdotc farà mof- 
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ciclo della Luna ripofle , rendono obedienga . Tercbe 
anco ci fono di quelli, che affermano , le cofifuprrio- 
ri non e fiere per durar fempre; ma dalla eternità del 
tempo infinito finalmente debilitate, mutar fi, ef- ri- 
nouarfiiniiniflante. Jl confiderai quefie cefi io vi 
ricordo, che dobbiamo attendere tutti noi bene fpef. 
fo , principalmente bauendo elle molte oppofi. 
noni & molti dubbij,cbc i ndirtggano al 
contrario , h quali al pre finte non 
ci è perme fio tutti di r accon- 
tate. Dunque li rimet- 
teremo ad altro 
tempo in- 
fume 

con quelle cefi, che d’intorno il So-' 
le,& -4 polline fino da 
Filippo fiate pofie 
tncontefa. 
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______________________ A ['Mimmo ragionar Ammonir, & d'mtrfi altri . Hot 

DELLA VOCE, El» SCRITTA 
Sopra le porte del tempio 
in Delfo. 



1 fon abbai tuta non è molto, ò Se- 
r apio» mio, in enti veifitti non 
poco leggiadri, ti quali ‘Dicear- 
co {lima , che da Euripide [af- 
ferò dati iti nfpofla ai Ar- 
cbilao. 

Te ricco io prefenrar pouer non voglio, 
Acciochctu non credi, 

% Che pizzo io fu, òche donando chieggia. 
Conciofiache non acquiftigratia alcuna colui , ilqua- 
le di picciolo bauerc dona qualche poca cofa ad vno, 
che fu molto ricco- ‘Perche non gltefiendo creduto, 
che doni fingt alno fine, cede in [[pitta di malti lo- 
fi, di ifacciato.Tfiindimeno e [fendo i doni, ebr di- 
pendono dalle lettere, dr dal fnpere, più gratiofi, dr 
gentih,cbe quelli non [ano, li quali [opra le ricchezze 
fi foniano;egli è cofa bonorata,cofi il prefentar altrui 
didonicoflfatti, come il richiedere coloro , a quali fi 
prejenta noialtri [migliami- Dunque io màio a te, 
drper amor tuo, a gli amici, che fi treuano cofll , al- 
cuni difeorfi delle cpfe di Tubini dr confeffo di afpet • 
tane da voi de gli altri più lunghi, dr dotti ; poi che 
fiele in vna città maggiore affai . & fra molti libri, 
dr molti ragionamenti conuerfnndo , non babbiate^n 
al ro cbefnre.f'eraruente il noflro A polline , come fi 
vede, riparando alle difficolti, che t’appartengono al 
viuere, Or dichiarandole con le nfpoRc de gli orteo- 
h;queUt,chef,p'alt fiienge fono fondate, lafeia, dr 
propone da fetogliere à quella potenza dell'anima, la 
quale è per fi mede fata alla filofifia inclinata , acci 


usfmmoniopnmicramcr.tr parue i tutti, che battef- 
fedi ciafcunnome di quefo I idio trouato la fpcfitio- 
uc in modo, che tanto il mo/iròfitojofo, quanto indoui 
no.dr mfcgnò,cbe ‘Pitbio eracbiamatonfpetto colo- 
ro, che i ornine inno imparare, & interrogare: Ala De- 
lio . tir faneo nfpetto a quegli attn,/i quali hoggmai 
penetrano , dr veggono qualche raggio de Ila t enti: 
lfmenio hauendo riguardo a quelli, che fanno: Et Le- 
jebenono a coloro, che fono già fatti padroni dellc-a 
fiienge & fe ne vogliono, dr Hanno t'vn con C altro 
li Ir d.fpute , dr si i fitofofare . Ma ptrcioche egli i 
jj proprio della filoffia muefitgare, marauigharfi , & 
dubitare , dueua non effer fuor di propofito , che Ina 
maggior parte delle co fi de gli Iddi/ fitto enigmi fi fi- 
fe nafcojìe, dr hauefie bifogno d' interprete, dr di ra- 
gione. Come farebbe . Da che viene, che a firuitio del 
fuoco eterno fra tutte te altre forti di legne fi accèda 
fittamente t' abete. Col filo lauro fi profumi ‘Due fole 
parche mi fiato pnfie.effendone eri per tutto altroue. 
ìfè a donna alcuna fu permeffo andar a chieder co- 
figlio all'oracolo , Similmente del Tripode, ir d'altre 
coje [muglienti, le quali rapp-efintate a coloro, che 
non fono paggi affatto, &■ i i ronchi non S affamigli* • 
q no , li multano , dr bfitmolana a fami fipi a qualche 
confiieratione,ad afi oliarle, Or a decorrerne . Pedi 
anco quefte infortitami qui doue fe entra, CO fiOSCl 
TE STE 5 SO. DI TifiLLA TROPPO. Quanti dubbij 
filo fifict babbiauo moffo , & qnanta quantità di ra- 
gionameli dall’ vna, & f altra fia germogliata. Ben- 
ché a gtudicto mio quello dubbio , che noi cerchiamo 
al prt finte, non cedo fóto ad alcuno di quelli nell' ab • 
bonianga de fintimenti.Coft detto Ammonio, Lam- 
pnn mio fratello. Tqódmeno.dlfie, la ragione, che fia 
torno quefio babbuino udita recitare, è [duplice, & 
breue.Vercioche quejhfiuq , nominati da alcuni fifi- 


pagnaudol a col defiderio.cbe la forge alla ventàtla _ fii, vii detto,cbe furono cinqne . Cbilone,Tba!cte,So- 

qual cofa non filamento in molti alcrimodi, manti- ‘ — " ** ,!i J — l-i- 

la dedicai ione della voce El fi mani fi fla.Vcrcbt egli 
i conuencMÌi,ch: qneflavocenon acafo, nia forte, 
acqui flato il luogo prmcipale.preffo A polline fin Ha- 
ta pofla,dr b abbia ritenuto nome di dono, &■ [pena- 
tolo facro;Ma che coloto.iquahpnma di lattigli al- 
tri fi pofero a filofifare di queflo T>io,babbiano pene- 
trata qualche virtù particolare , & notabile miei j 
onero, che di quella nota,ò contrafigno ,in cofi più al- 
te fi vale fiero. Sopra queflo dubbio hauendo io più 
volte nelle fiuolc fibifato lapropolìa, dr fitto filen- 
tio paffuta via ; dinuouo miei figliuoli a ciò m’hanno 
fpìnto, perche ntrouato da loro, che io d<fiorrena con 
certi firaflien, li quali ilauano per pirli, fi d'bora in 
bora di Delfo, noneraconueneuole, ib’io Ufiiaffi puf- 
fi ria, ò ncufiffi di parlarne, defiderando e ([grande- 
mente finurne dir qualche cofa . Dapoi che fummo 
pofUa federe prefio il tempio , & hauendo io comin- 
ciato a ragionar alcune cofe,& a dimandarne loro al 
cune altre pi luogo tHrffo,e'l dubbio propoflo mi fece 
ricordare, che in quel tempo, che ìgerone venne qui, 
nel tacdcfmu luogo, dr dell' iflcffo dubbio allbora nato 


Ione, Bàie, dr Vittaco.tqòdimeno dapoi che Ctcobulo 
Tiranno ic'landq, dr anco Ver ladro Conni bui, biche 
fuffero poco vtrtuofi , dr fiuif con lapotctrga , con gli 
amici , dr col giouare violentarono la gloria , dr nel 
numero de ifanij fi pofcro;&fimilmrnte aguifa del- 
le fentenge di quei cinque mudarono fuori alcuni det- 
ti, & per la Grecia II (par feto; allbora quei cinque, li 
qualifofjcrwano queflo mal volonlien;ma pcrògm- 
d icauano bene di non rinfacciar a co fioro la lot i >■ fo- 
le nga, nè per la gloria inimicati, fi apertamente , dr 
contendere con b uomini potenti; vennero qui [oh, dr 
ragionato fra loro, dedicarono quella lettera, cb'è la 
quinta in ordine, de lignifica il numero cinque , pro- 
teflando a'daprrfinga d’ A polline, ebe tffierano cin- 
que, rifluì ameno il jrfio, e't fin imo , come da laro 

diuerfi : la qual cofa ogn vno può vedere , che non è 
raccontata fuor di propofito, [caudata ad vd ire ciò, 
che dicono coloro, h quali hanno il tempio in gouci no- 
verche tffermano,cbt l' El d'oiofù dono di Lutia Aia 
gufia. Quello di rame degli Albeniefi : Ma quel di 
legno antubiffima.dr prima fra tue li, fin al dì a’ h •>- 
gi,ibiamato da loto de'fauij,'.'ó dedicato dava f'ioj 
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ma da tutti infame . Qui Ammonio forrife vnpoco, A cominciò, ebe -d polline peffegga eccellenti faunamcn- 


jofiet t indo , che Lampa* fi bine fa da fi intarmato 
q urlio ; ma per ma renderne la ragione, fingefae ba- 
tteria, come bilioni, udito d'altrui tacco mare. 'non- 
dimeno un altro di quelli, che eran ini, figgimi fc,cbe 
qutfa erano fattole fimiglutti a quelle, che un fort- 
fiierr Caldeo bauetta recitate. Cké, eòe le lettere no- 
tali fino [ette : fette le sielle del cielo , che di proprio 
mouimento diuer fidai moni mento primo fi girano, 
bill' E frale uocah e far e, dal principio incomincian- 
do, in ordine la feconda ; e‘t Sole dipoi la Luna fra le 
Stelle erranti il fecondo .Et che il Sole da quafi tutti 
i Greti è tenuto con jl polline per ìiflefa. T^ondime- 


te qutfiafcienga , moiri oracoli ne fanno fede . Ter- 
tioebe egli i 0 fi, io fio di nfiluerc 1 dubbtj, eie di prò - 
ponerh . aefggiungafi ,comc direna Piatone, ebe-t 
efiendo commandato dall’ oracolo , ebe l'altare in 
Delfo fi raddoppiale (cofi nella Cjeometria dijficilif- 
fima ) U Dio non tanto volle intendere di qucWatta- 
te, quanto [pronari greci a lìudiare Geometna. 7 {el 
latnefia gutfa , dando v-f polline ambigue nfpolìe , 
fauonfee , (fi loda la Logica , come nece fatua a colo- 
ro, che vogliono intenderlo. Ma noni dubbio, che 
nella logica la SE, congiuntionc non fu digranfor- 
1*, formando ella la propolla, la quale nelle difpute 


no qu:[le fono enfi ori inane affatto, & goffe . Ma-, 3 i di tanta importanza . Ma conche cofa non ueggia- 
r .1 „/ r..„ — - ai mona che ella s’ accompagni f Poiché anco gU am- 

mali brutti conofcono la efangMeUe cofe, quantun- 
que di quelle altre, chefignono loro, follmente bab- 
bi! la natura conceduto alt'buomotl confiderà, ne , 
cJ- giudicarne. Perche t’efier giorno, (fi luce, è cono- 
fi ««' « anco dalfinfo de' lupi, decani, (fi de gli uccel- 
li! Ma fi egli è giorno , che luca , da niun’altro fuor 
che dall' boemo è mtefi. Terciocbe tbuomofilo i ca- 
pace dell'antecedente, (fi del configuente, del fi- 

go fi cito del legamento, (fi della differenza toro. 


Lamptia non siauedustcolfuo ragionamento di ba- 
uer comm-, fio 1 guardiani del tempio cantra di lui . 
^Perche delle cofi , che egli ba detto , non ci l alcuno 
in 'Delfo, che nc [oppia nulla. Et tutti affermano, co- 
me opinione commune , (fidtuolgata , che r.è la for- 
mi , nè il [nono , ma fidamente il nome della lettera 
babbia qualche lignificato . Terciocbe ella è , coment 
Cogliono i Delfi, & come Tfjcandto facerdote difae a 
nome di tutti, quafi un principio, & firma di ragio- 
nare, con laquile mterroganogh buomtm il Dio , (fi 


nelle dimando uà prima d'ogm altra, menire quelli , q onde le ragioni prendono il fondamento principale. 


che uingono a tonfigliarfi, replicano più, ey p:ù uni- 
te E 1 , cioi : Se rimarranno umeitori . Sci matrimo- 
nio bauerd effetto . Se giaurri il muigare. Se lauorar 
1 terreni . Se andar in maggio, fiondimene! stppotli- 
ne fatuo Iddio lafciaiii Logici da parte, li quali fil- 
mino, che dilla particella S E, (fi dalla efpr e fatane 
tbe le fi agg u igc , non fi ponga nulla in (fiere ; ac- 
cetta come cofi eflcntialt tutte le dim*ndc,ct le con- 
cede, che dietro quefla s'accompagnano . Ma percio- 
ebe è proprio di noi far le dimande all'mdoutnt , (fi 
•vnikerfalcdi tutti il porgetele preghiere d Dio, pen- 


Concio fioche dunque la filofifia d'intorno la ueritàfi 
trinagli, (fi lo/plendore della verità fio la ragione , 
di cui il principio è afaegnato alla fanelli ; egli i con- - 
Mininole, che quella ucce , la quale i pofiente cagio- 
ne di crearla , (fi manife flirta, fta da gli buomini 
fauij dedicata! quel Dio, che ama [opra ogni altra 
cofa la verità. Dunque tsf polirne è indonno-, (fi 
t atte dell' ir.douinarc nafee dalle cofep re finti , onero 
paffute. ' Perciocbe muna cofa puòfenza cagione Me- 
nimi mondo, nè po falli ile è faper [ auuenire finga al- 
tra ragione . Ma trouandofile ccfe preferiti con le 


fino , che quella fiUaba El, ouero S E habbia figmfi- n paffate , (fi le future con le prefinti di modo colle- 
r-ri.nen.f.1» nell,-. •»„ ..in.m.,. m L> gate, che l’una Caltra fi fcguc,(fi taprima con Culti- 

ma fi congiunge , colui, che fa con ragioni naturali 
penetrare le cagioni, (fi accoppiarle mfteme , inten- 
de, (fi indonna . 

Quel, eh e : quel, che fard : quel, che partirò. 
Et Homcro pofi gmdicwfimente prunaie cofi pn- 
finti , poi le venture , (fi le pafìate . Terciocbe da-, 
quello, che è, fi fila legatura con la forza della con- 
cia fané. Come : Se quèjla cofa è, quella fu. Et fi que- 
floè, quello fard. Terciocbe C intendimento dell’or- 
dine delle cofe, come ho detto, è proprio dell'arte, (fi 
_ della ragione, ma il [enfi , alla ragione attnbuifee la 
b prima sogninone .Però, quantunque partràcofa-, 
flrana , mentedmamo non temei ò dire , che il Tri- 
pode nafta altro nulla, che la ragione della nenia, la 
quale fuppofìo quello, che alla cofa di prima dette fe- 
guiiare, dipoi ripigliando la Meriti pre[ente,por- 
ge compimento alla ragione . Che mar miglili è que- 
lla dunque.fi cipolline, ilquale fi dilata della Ma- 
fie a , dii canto dee igni , (fi del [nono della cuberà, 
per fa fettone, ebe porta alla Logica, abbraccia , (fi 
àtha quelli uocc,dcUaqualc (gli ned e, tbe ifilofifi fi 


calo non filo nel dimandare, ma nelprrgarc.Tcrcio - 
che ognuno , che de fiderà, dice a òqsAor , cioi: Se t» 
b me fai. Et -d nbiloco . 

Èi yttf «qnAor , dice , yìretro yùf« ne fi S Aiif 
biynr.citè : 

Se a Neobtilamia poterti almeno 
Vna mano toccar. 

Et dice ,cbe la feconda fillabadi ùit , ciò/ , Dio 
iole fa , mi i per riempimento, come quello : 

T 5 rrùxpfiroi it/icc ri rcror 9 nr fvjiiiMO),cÌtò : 
Carta, e che inrtcme figli defiaua. 

Et qui fi' altro d'Homero: 

tosilo KM tròv iyù EverUnwei , 

Et io, come tua colà 
Da rabbia fon percorto. 

Eia la noce E l/ignificaafìaibene il mouimento del - 
le preghiere . Detto queflo Hicandro,Tbe<mc amico 
nofiro, il quale (credo) tu conofii, dimandò ad Am- 
monio, [e alla Logica cofi mal trattata, (fi villancg- 
gnta,cra li cito di r ifponiere.Et Mmmomofiggiun- 
g'ndo ,cbt diecffc ,(fi la difendefa, Nondimeno, 


I 
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r aglienti [penalmente ,& cefi fp’fso i Hncoltnon 
hauendo ancora f ciotto Trcme!beo,ne pirlatocon 
Chitone, ó~ filante fofifh, mentre era gioitane ,Cr 
Bruto affatto, tettando uta la Logica, Cr ridendo fi di 
tj.nfu noce EI, primo, & poi è fama, che utol ro- 
teinone rubbape il Tripode, & contendere delTarte 
col D o.Terctochc uentito m età maggiore, ancor effo 
. riuf ì eiceli-ntiffimri Logico, Cr indottine . Toflo fine 
Tbcone al / ho ragionamento , EufDofo -4theniefe fu 
quegli , l 'io non m'inganno, elicci itffe , Dcdcte noi 
quanto arditamente pr> la LogicaT Ixonc contende, 
quafi ueflito della p ile del Leone ? poiché non fèlla- 
mente uede , che noi » lionati coni aiuto de' numeri 
confi. ienamo il tutto infinite muniu/ifale, tutte le 
nature, tutti i principi j delle co fé diurne, & haitiane, 
Cr facciamo il nnitiro [opra ogni altra cofa princi- 
pe , &ftgnorc di tutte le cofc belle, Cr buone, ci ac- 
quetiamo ; ma offeriamo cttandto le primitte alita 
prcr.cfa Mathematica. Tercioche a gwdic io noHro 
quelt E l ni per litri ù, nè per figura,' c per figo fica- 
io , i punto dalialtrc lettere differente i ma penfia- 
mo,eii'cglifia coft notabilmente bonoraro,come nota 
del numero cinque, la cui popairga jopra tutte le co- 
fe di naturi i motto grande, Crìa noiinlfrecauoce 
7niimcc3'os , uitn detto , & indi i fauif damano 
•Bln7rt££uie,in ucce di anncnerarc . Cofi ditata Eu- 
ìlrofo,Crnonda burla. Ma io, poiché allhora atten- 
dala diligentiffim unente all e Mathematiche, & 
forfè perche conuerfando nell' \Academia haucun-, 
fempre imi augi gli occhi quello detto. DI ìqvLLA 
T HOT PO . I) tifi, che Euflrofo ci hanno jciaita U 
nolirodubbio leggiadnffimamente. Ter cieche dmt- 
dendeft il numero m pan,Cr impari, la unità per tur 
iùi corninone alitine, Cr i altro come quella , ehe-u 
aggiunta al pari fi nafccte i impari , Cr accompa- 
gnata con (impari compone U numero pan. Ma pi ih 
apio del ninnerò pa . i è u due , Cr deli impari il ni j 
Cr da quelli due infume congiunti ne ne fee il cin- 
que, il quale ragioncuolmcnte mene tenuto n pre- 
gio , come primo dai pumi compofio: Et teli monto 
fi chiama r. /petto la fomigtianga del pan con la fc- 
muia,Crdr!(imoaricon il mafibio Ttickc quando i 
numeri fi dindono in due parti uguali,!/ pauq d,Cr 
là Stracciato, lafcia un certo principio .cr fpat o ca- 
pace di fi medrfmo : Et C impari Uiwfo, rimane f em- 
pie il m , ZX? aito alla generatane. Ter la qual cofa 
egli i deli -lira più fecondo, Cr nella untone tonti- j 
nuamenlenincc,ni maièumto. Tercioche il pati ine 
J colato con f impari non crea il pari.ma [empie im- 
pari ; augi ogn' uno di toro eoa fe medefmo actompa- 
gnatodimoitra la d’ffrren'ga ; Concio ftai he il pari 
aggiunto al pan non mai faccia nafeerc Ìmpari, ni 
polla mutare la fua natura, inferme, Cr abbandona- 
to dalla uirlù di partorirne d'altri . Magli impari, 
effendom ogni gitila fecondi , accoppiai! con gli im- 
pari, ne creano molti di pan. Lafctcrò di raccontar 
per bora le altre uiriù, & dmnfità de i numeri. 
Tcrcbc dunque tl cinque mila unione de i primi nu- 
meri il mafebio, e? la fe fama rapprefinta, i Titba- 


i gotici (hanno chiamato matrimonio, -dkuna uolta 
fmtlmente egli è nominato coft per natura , poiché 
da fe moltiplicandofijn fe medefmo ritorna. Tercio- 
che nella mamera,chc‘l f tomento riceuuto dalla na- 
tura in luogo di feme, producendo ella fra tanto coi 
mrgo delialteratione, Cr mutamento dmerfe for- 
me, Cr figure, finalmente partorifie [romano, con - 
giungendo il principio col fine: Cofi gli altri numeri 
in fe ite (fi moltiplicati , crcjctndo , terminano in al- 
tri . Soli ilfei, e'I cinque moltiplicati in fe me de [mi , 
rappiejentanofeflefjfi&fi mantengono • Tercioche 
f i uoltc fa fa treni afa, (fi- cinque uolte cinque utn- 
ticmque. Nondimeno il fri fa queflo una fòt uolta, 
CT in un fui modo , quando egli dafe medefmo iiuieit 
quadrato. Ma il cinque oltre queflo, che glt acca- 
de dalla moltiphcatione in fe fiefìo , aggiunto a fe 
medefmo femplicemente genera il dieci : ilche fa in 
infinito t Et in tale effetto affomigha queflo mima e 
quel principio, che genera iumuei fo . Tercioche nel- 
la maniera detta da Herachto,che il mondo confer- 
ua fe fiefìo ,Cr per fe mcdefmofirinuoua, Cr tutti 
quelli mutamenti dipendono dal fuoco , del quale fi 
crea il tutto , Cr net quale ogni cofa ritorna, fi come 
if oro fi fa moneta , Cr di moneta oro : Cofi il cinque 
di natura i tale , che col cinque accompagnato non 
pub generare cofa alcuna imperfetta, òflrana mai 
fe medefmo, ouero il dieci t Cioè, od un numero afefi- 
tnighaiue, onero un perfetto . Se dunque ci farà alcu- 
no, che dimandi ciò , che queflo ad cipolline appar- 
tenga, rifpondcrtmo , che non fidamente a lm ;mt 
ttiandio a Bacco, il quale no ha minor maggioranza 
di-dpolhne in Delfo. Tercioche noi fcntimoiTeo- 
togbi, lionati cofi in uerfo,come tu profa, cantano, Cr 
ricordano, che queflo Iddio per propria natura m- 
) conuitibiU, Cr eterno , co certa d. tcìminatione del 
dittino , Cr con certa ragione , ualendofi de l muta- 
mento di fe medefmo, alcuna uolta fi trammuta in 
natura di fuoco, Crfa, che tutte le co/e i afkmigha- 
na infume ,Cr alcun’ altra fi ueflc di uaat fot me, Cr 
d’ogni forte, Cr a dmer fi e ffnti.Cr potengt fi folto- 
mette,(fi-ricfce queflo, che al puf nte con noce di- 
uclgatisf, ma i nominato mondo. ‘Nondimeno tfauij. 
Il quali tfgono qwfletofe al uolgo nafceflc, chiama- 
no il mutamento, che egli fa in fuoco, per leuar uia la 
diucifità ^polline, Cr nfpccta alla fin.piiciià,Fcba. 
Ma il lrainutarfi,Cr dijpnnctfi m [finto, in ac qua, in 
terra, in /ti Ile, in piate, Cri animati, co un certo Arac- 
elo, Cr n,ibraniento,rappre[cntanaofcuram(tc: no- 
minando quefio Iddio Dionifio Zagrco, 2 ^ 1 /ff/io, e 
ìjodeto: Et ni', filano anco certi perdite,certe ruin e, 
cene morir, Cr di nono i ritorni in u ila con alluni 
enigmi, e fanale a quei mutamenti propcrtionali . 
£ cantano a Bacco ver fi dtthirambi pieni di altera- 
tion d'animo, Cr di dmerfità, da un certo andar va- 
gando, Cr correr qui, Cr làaccompognata. Terche, 
come dice Efcbtlo : 

Conuicr.fi aldichiram^o fircpirofb 
Col padre Bacco accompagnarfi infierire. 
rjefla ad -ippolltnc cantano ninni, Crverfi pieni 

di 
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di fiate e harmonia.El quandi li rapprt fintano m pie 
tura, od in [coltura, figurano quello [e mpregicuane, 
& lontana da ogni vecchiaia, (fi quello in molle, & 
diucrje forme . Et filialmente affi guano ad polli- 
ne la t guaina ,i ordine , (fi la [inceriti i tramente 
confinate : Et a "Sacco il giuoco a un certo modo 
m '[colato , la lafciuia , la velocità, il furor e, & la - 
leggieretptpa . Et con paggi honon mutuano Bac- 
co mentre ne' monti fra le donne coiiuerfa , (fi corre, 
nominandolo Euiotui al ficurofconctamente nfpetto 
alla natura del trammutarft bora in una gu fa, (fi- 
bora in un'altra, nondimeno perewebe il tempo 
1,1 qutfii gin de' mutamenti non è ftmpre eguale— ; 
tua più lungo di quello , che da loi o , Coron, cioè fat- 
1 oilanga ; (fi- più brette di C brefmtfiae ; cioè ueceffi- 
tà,vi eu nominato, in qui fio ofjerua'ido propoi none, 
in tutti gli altri tempi d- U'anno adaprano gli binm 
ve’ factificij,& nel principio del verno, facendo, che 
quefii ceffino,fi vagliano del ditbirambo, (fi- per tre 
me firn vece di cipolline muocano B :cca-,perchc vo- 
gliono con laproportione del tre all'vno,tbt cofiil 
mondo nella /uà fabrica , (fi- difpofitione con tanto 
f patio di tempo nfpetto alla ruma ,cbe dee [offerire 
dal fuoco, debba paragonarfi Tfientcdmcno hab- 
biamo ragionato [opra di ciò molto più di quello , 
che fi conuemua . Quella veramente è cofa chiara, 
che 1 Teologhi hanno confacrato quello cinque ai 
Apollinei il quale bora genera quel numero qua fi [e 
ftefi-1 agutfa del fuoco : bora fa na fiere da fi il dieci, 
cioè limonio . Ma che? forfè crederemo noi , che li 
fdufica ad isf polline cotanto grata, di quefio nume- 
ro non fi uaglia è filari è dubbio, che la fcicnga del- 
le cofidbarmoma fi trauaglia d'intorno le confo- 
nange (finfome le chiamano) delle noci-, ma perche— 
quelle confonange fono cinque, (fi- non più,come con 
ragione fi manifcfla.conumccndo ogmuno,cht tlima 
finga quefio proportioue di ottener l'intcntion fua 
nelle cttbere , (fi- ne fori de i piff'an , acafocol [enfi 
([laminandole, perche tutte f opra lap roporticne de’ 
numeri fiueggono foniate ; qutfle confin auge fono 
Dtateffqronffi fquiterga, Diapente Jefquda : Dlapa • 
fon, doppia, Diapafou,con Diapente, tripla ; Disiia- 
pafon, quadrupla, ‘Per nache .quella, thè ui aggiun- 
gono 1 Mugici, DiapafioiifCon Dtattffaron,non fi ie- 
ne accettare, nè hifigna con cofa alcuna gratificar le 
orecchie cantra il conueneuote, qua firegola, cioè leg- 
ge, nominato.Dunquc per lafiiare da parte le cinque 
difpofitwni de gli /burnenti di quattro corde Tetra- 
cordi in Greca t oce-, "Per tacere anco de cinque pri- 
mi tuoni, onero maniere, od harmoniefii quali alga- 
nò, & abbuffano la voce hot più, hot meno,coi[idt- 
raniofi le altre , comegraut i (fi- acute -, non fono gli 
fpatij , benché molti , ungi influiti , che fi adaprano 
nella mufica, [olamente cinque i il die fi : il fermi uo- 
no : il tuono : il tremi: nono: e'I ditono i "fiè alcun’ al- 
tro /patto maggiore, òrmnorc nelle uocidallagraut- 
ti,ar acutegga terminato, può entrare ncli’barmo- 
ma è fi fon farò meni ione di motte altre cofe di que- 
lla manici a ,ma ricorderò "Piatone,! quale affermò, 


chevn filo era il mondo ; nutro , fi oltre quello r.e-t 
erano degli altri , che cinque fnfjtto i mondi, (fi- no» 
p ù.Veramente benché qi.efio mondo fra un filo, co- 
me è opinione anco d' -infialile ; nondimeno egli a 
vn certo modo è cornpofio , (fi fabneato di cinque - 
mondi , cioè il mondo dilla terra , dell'acqua , del- 
l’aria , del fuoco, (fi del cielo, il quale quinta effengtt 
d’aleuoi.d'aicuni altri lume, (fida altri /pie udore è 
nominato , a cui filo fra tutti gli altri corpi non per 
nectffuà , i per accidente, ma per natura èaflegnata 
girar fi incolormente . Ecperò "Platone tonfider an- 
dò anco quelle cinque figure , le quali fino in naturi 
prime, efi peifcttiffimc, la piramide, il cubo, l'ottae- 
dro ,ti.ojaedro, e’I dodecaedro, ne diede t ma per ri- 
filino a quefii mondi . jqè ci mancano alcuni , che — 
applicano te wnù dei feti fi per numero eguali a quei 
pumi cinque corpi -, vedendo il tatto effere vn certa 
che tendile , (fi duro: il guàio nccucre le qualità 
dt’fipori dall'humido; l'udito rendere il [nono dal 
percuotimento dell'aria: Et de' due rimanenti l'odo- 
rato, che rafie da gli odori (qutfloadiuiene per eshet 
lai ione da calore ujcit afefiere di natura di fuoco: Et 
la villa dallo [pie udore, Ordalie luce, cofe a lei pro- 
porr ionate, temperar fi, (fi con la umon loro de fiat fi 
tlfcnfo.Tfun altro f info ha i animale, ntun altra na- 
tura il mondo [empiite, (fi pura : Ma, come fi vede, 
ò Hata compofla una marauigliofa , distribuitone -a 
del numero cinque col numero cinque, trouandoa 
ciafcuno il fio compagno . Qui fermandomi io , (fi 
per un poco tacendo, che habbiamo fatto, ripigliai, è 
ÉuHrofi mio è Voto ci è mancato, che non [turno ri- 
tnafidi far mentwne d'Homero , quaft egli prima— 
d'ogni altro non habbiadiuifo il mondo in cinque- 
parti , delle quali uè polle nel mego affrgnòa gli 
Iddìi, (fi le due flirtine il cielo, (fila terra, quella— 
cor, fine delle cofe beffe, (fi quella delle alte, hfciò in 
ccmmune,(fi fenga altro affegnamento ■ Ma, come 
dice Euripide, bifigna tornare , doue babbiamo la- 
fi iato . Coloro, che celebrano il numcioquatlro,mo- 
firano , (fi non finga ragione , che dada fua propor- 
tione ogni corpo nafiefie . Tercbe fondando/! ogni 
corpo [opra la profondila dalla lungbegga, (fi dalli 
larghegga accompagnata ; (fili punto tfftndo pri- 
ma della lungbegga , il quale rapprefeuta la vnuà -, 
mala lungb'.gga finga largbcgga chiamandoli li- 
nea; (fi dal mouimcnto della linea per targhegga- 
col tiè numero terminata nufeendo la fuperficie; (fi 
a quella con t’ aggiunta della profondità generando- 
li col numero quattro il corpo fido; non ci è alcuno, il 
quale non uegga , cheli quattro dapot condotta lu- 
natura fin alla per feti ione del corpo , (fi prodottn- 
q 11 dia mafia, che al tattorefifìe , te marnò di qutllo 
di che ella bau tua maggior bifigno . Ter che quella 
cofa,chr fi nona fenga anima, per dirlo in una paro- 
la, t orba, io^ 4 , tic fi può adiperare , quando non è 
della dall’ anima, a cofa alcuna . Ma quel Mommen- 
to, onero afferò, dal quale l’anima è infnft , [accede 
per lo mutamento del numero cinque (fi tende la 

tnutcriaiomptutimciilc per fetta;!! maniera cheta 
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pwportioneicl cinqucfiadiqueUadclquattrotan- a Finite di cantarne l’cri fcfij. 

Vi piùhonorata, quanto maggiore i la ehgnitdd'im Dato quello frana . foggiunfi , dimandai brine- 

corpo ammalo, che inanimato . Oltre di qtiefio t bar - mente anco qualche cofi a l[candro,gir 

«ionia, & la pollanca di quello numero cinque , no» Conterò a dotti . 

laic o, che la natura de gii ammali caminafle in u fi- Il fifla giorno del nuouo meft , quando introduce l.Lt 

Vito : ma volle , che cinque (afferò le maniere detlc^ Tithia net 'Pritaneo, uien canato ditti il primo ora- 

co fe animate. {bielle (uno gli lddq,tgenq.gh Aerei, colo ad infialila volli a [opra il numero cinque di 

gli buoni ini, C h hefhe . Hot,fe d under ai iJVna , maniera che fe ne paragonino tri inficme , no » due-u 

tome nfpetto la natura di lenii de: doto, lapt ima folatncnte . ifion t cofi i egli è tlvero ,difft Tgican- 

virtù fua, C cfcur.ffima ,ila vitale : la faconda è la dionea perii gran peccato fpiegarne altrui la cagio- 

fcnfttiua : dopo quella l'appetitiua : alla quale ftgut ne . ‘Dunque , foggino fi to , mentre Iddio concede a 

la irafctbtle: & finalmente crriuata -Uà. ragione- noi ! o_ gimai confai rati il tonofeere la nenia , que {io 

noie ,& data allattatura t’ ulama petftte:oae,co- jj s’accompagnerà eoa le altre cofe , che in lode detnu- 
sne nella più alta ama, rulla quinta fi riposò. 01- mero cinque fimo fiate raccontate . In que fia gufa , 

tre tante , & cefi rare virtù , che ha qui fio nume- per quanto la memoria mi[trut,tcTminaronelclo- 

ro,ancoilfuonafamenloèdegnodecl]ernotato,non dt-Atithmtttcbc ,& Mathematiche ) opra la note 
giàm quella gu fa ,chedt foprahabbtamo ramine- E I, Tgondmcr, 0 -Ammonto , il quale fac<ua gran- 

morato, quando fùdetto.cbe tgh dal due, gp- dal tri de fhma dtUafilofifiaaliamath. matita pertinente, 

vten torupofio ;ma perche egli nafit dal principio hauendo hauulogran piacete di quefli dtfi<iifi,difk : 

vinto col primo quadrato j Conacfiache principio Veramente egli non bifogna contendere to’giouani 

e ogni numero fia la unni : e’I quattro primo fra-, [opta qutfia < ofa troppo diligentemente ; Tfjentedi- 

tliltii quadrati -, da qu.-.h quafi dalla materia, gir manco non fidee tacereagiudiciomio, che ogninu- 

dalla forma compu ta ritfic il cinque . Et [e alcuni mero > quando alcuno intende lodarlo ,mofira a cia- 

ragioneuolmentc {limano, che la unità fia quadra- „ fi uno il modo delle fue lodi . Ma che btfigno babbitt- 
lo, crcandtfiellada fe mede fina ;il cinque ccmpojlo L «ter ricordarne d’altri i II fitte [aerato ad *sf polirne 
datc’vnioiie de’dui primi quadrati , per nobiltà noni ci farà confamene un giorno muro , prima che poffia- 

a ninno de gfialtn inferiore, nondimeno quello, che ma spiegare tutte le fue virtù. E lecito a noi di dire, 

importa più , diffi , tema .feda me fia raccontato , che quei fallii babbuino alla legge vniucrfale, & al- 

debba cefi rinfacciar ‘Platone, come nfpetto la luna la lunghi gga del tempo intimata la guerra , dr da- 

ai -Anaffagora fi) eppolìo , perche hautffe la opimo- potltuato di figgimi numero fitte, batter confacra- 

«: antica della fua luce fatta piopria fua . Tgon diffe to al Dio ilcmquc,comc a hu più ptoportionatof Du- 
ratone qui fio r.elCrateloi Ctfii ,re[pofe Enflrofi-, que lononcredo ,cbe lavoce E 1 , figntfichi nènu - 

’fiuntednnarKonen intendo qui ciò, che ucgtiafigni- mero, tè ordine , ni accompagnamento, nè alcun *1- 

ficart quello paragone . Veramente, ripigliai, non tiaparte mancante ; ma fiauerjo lddiounacompiu- 

teè nafte, fio , che rginel Soffia motlra , che cinque ta inuocatione , la quale vmta conia mtencione di 

fonoiprincipij . {fittilo, choc, il midi fino, ìld.utt- colui ,ebt parta , rappre finta aU,' intelletto Unirli 

[0 , ilmommcnto,tr Inquiete , EtnelFilebo fatto di Dio. "Pere teche -A polline ricorda a età finn di noi , 

•tari altro ordine di duufiont , dicendo , che ur.oii’in- che uien qui , quafi rifpondendo al f aiuto . COTgO- 

finito : l'altro il termine : dal mcfiolamenio di que- SCI TE STESSO. Itcbcncncal ficuro dimi- 

{it due ogni ccfa naficneeeil quarto la cagione di nor valore , che fi fia il faiulo . "fienale incontro nf- 

que fio mefialamrneoee’t quinto lafeiaar.ee di coi fi • pondendoat Dio, diciamo E 1 , cioè, S E’, fonia 

derarc,cici ta cerrultionc, gela mina delle cofi mi- qual voce gli attribu.mo, che egli è i vocabolo urto , 

Sic . Io {limo, che quefli , come ìenagim di quegli al- fido, gir filo a Ini filo propornonaio . ‘Peraoebe ma 

tri filano mentanoti. Di quello, che è, quello, che na- è dubbio , che noi della nera efìcnga non fumo p arte- 
fice : L’infinito del moumcneo : il termine della quie- ctpi ; ma tutte le cofi mortale conuet fondo nel megp 

te : il mefcolamento del medefino : & fi corruttione dcUagtncrationc , & della cortile none, man fi, fia- 
tici diucr fi . "Perla qual cofi , fi quelli principi) neo no vna imagme , &■ opinione ofiura , & debole del- 
fino gli ifieffi, cefi aU'vntr, come all'altra uia, cinque l'eficrtoro. Et fciìvuotconfiderarfopraiiiigente- 

faranno le maniere dc’pnncipij, gir delle differente . “ mente, per venirne in cognenouc; fi come Molenda tu 
Dunque hauendo alcuno innanzi la età di Platone prender l’acqua con troppa fotga , amene , che nel- 

vàito qltfis , grinte fi , deuòniofio confano ai -A- lo Ritngerla, gfi calcarla ella ficrre , gir [perde-* ; 

polline l’E 1 , per figno, gir indino de’ numeri in V- cofi mentre laragione cerca troppo edacemente i' 

munfale . Dtp ù uedenio , eh: il bene fi può confi- impadronirfi dell’ intendimento di ciafcuna cofa a 

dcrarcin cinque modi ; nel primo 1 [petto alla me- mutamente fittopolìa , s’ inganna bora nella geue- 

deocrità i net fecondo eUap'oportiou’- , nel cei^-i al- tallone , bora nella corruttione : non potendo con- 
tamente; nel quarto alle faenze, ale arte , & alle-a feguir cofa alcuna, che duri, gir fia veramente^, 

opinione, che nell' anima cì fino fife , gir nel quinto lltratlito dice ,e[er impoffibile, che unopaffi due 

nfpetto a piaceri [empiici; gir da ogni trauagìro fin- uolte per le ifìeffe acque . Et che la natura mortale 

tan. [aggiunge tuiqitfilo uerfid'Oifeo ; fi noui due unite nel mcdcjmo {Uso. Ma lapreskg_- 

Kd 
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de' mutamenti li difcioglie tu un tratte , cif di A tutte le cofe Hanno in far fi , fij inferire , fecondo 
tiii mo in un tratto la ricongiunge, dirigi non ftpitò il Lr paragone col tempo . Dunqu- rghè grande er- 

ricanto comprendere nè il fu ma, uè lì poi , ma in tu rore, quell., che è, dir, che fta ftatu.ò che /.uà; le quai 

tempo rfiiffifitroua mefkre, cf fi • rfiiut: tappref- z oli dinotano inclinai o ne, par tenga, dr mutami n- 

fa, de s’ allontana. Qutndiuitne.ihciò cbtfigc'ie- to,nìpofjono fiartn/iemecnn quiU‘,chei, Tfondi- 

ra ,non giunge fina quel tei mine , che [t pifja dire meno donendo/i ufi di, e .‘Dio è, 'gli non firàtcrmi- 

U'r amente, i he fta, non cefi indo mai h generatimi nato da tempo alcuno ; ma dalla eternità immobile, 

dille cofe, r.èf rmandvfi net medejmo fiato . llor fin Cp libera dal tempo, &■ dal mutamento , * eli quale 

dal finte ifìtjta U parto cfotiopofio a continui muta - noni tè nuda prima, eè poi; nulla di ventkro,ni,lla di 

m nr,bambtr)o, gargon-, fanciullo, giouane,huomo papato ; niente di più antico , mente di più nnono i 

fitto, vtccbto, oSr decrepito, ognuna diipurflcetd, ma eji’tio una, col filo ifiaisie del timpo dura m 
che figue la primiera /cacciando, -JrbCx noiftamo fimpitemo; Et mqueStagulfa qucllo,cbe fidile, che 

degni dtrifo , polche temiamo rena morte , efiendo g fta, meramente è ; non che habbta a venire, non paf- 

ga morti tante uolt',i*r tmtauia morendo. Tema- fato, non generato , nè per mancar mai , .4 qurflo 

c he non filamenti ( con dice Hcra, Ino ) la motte modo adunque co» ogni ttucrenga noi dobbiamo fa- 

dei fuoco è naia mente dell'aria, (e la merle d: il' a- lutar, &• interrogar Iddio . Se peri non ti pracefic-e 

ria naf imèiod il’. equa, madigran ligap umani p.ù, come vfiuaHo alcuni antichi . EI SI E bfi 

fellamente uederai qui fio m noi flefi. Ter che uno nò Se' uno . Tercioche motti non fono gli Idd ij :ma va 

è più buomo , quandoè uè, ehm . Tenfic il giouanc , foto; non come ciafcun di noi da feuento difjercnge, 

mentre diaien huoma ltfanciullo,quanàogiouane. che nei aafhi affetti albergano, vnmefeolamentodi 

H bambino, quando fanciullo, fi, colui, che ben jà, varie tufi confufe infume; nella manieratile firau- 

haggièmano ■ Et colui ,cbe bcggifttrou: m efjere, nana t configli filenniifogni forte d'buomtni; Ma bi- 

d imam nona fari ■ Tonilo rimane, ncè'fificfjù ; ma fogna, eh: ; nfotofia quello, ebeè ; Si come, che fta, 

fremo creati molli, girando, fi orrendo la materia quello.cbeè vnfoto Vere bela co*ri/pondenga , la 

ù 'intorno una ce rt a forma, &imagmc communi, q qaul, da quello , che è, leBomana, viene a pieg.it fi 
Ter cieche, Jt noi f affino fempre nel medefmo flato, alla generai ione di quello ,i he non è, fiagwneuolmé- 

stt che maniera goderemo al prefente dell' altre cofe , te dunque a queflo Dia è li. lo pollo il primo, il Jet 5 - 

baunio goduta qaifia dmrfitàptr ( aditimi Come do,e’l tergo nome. ‘Perche -4 polline uien nominato, 

ameremo te contrarie , le odieremo , le terremo m offendo un filo, daTXvohKii che dinota della mot- 

p regio , U btafimetemo i Come parleremo in altra-, tiplicita il rifiuto, le iu,co me vmeo , cefi foto . Febo, 

maniera, faremo inclinati ad altri effetti, finga con- perche con q ne fta noce gli antichi Mollerò tutte le co- 

fcruar la noflra fpccie , la forma , e'I fenfo di puma i je caffè, & pure ftgmficare ;fiu ome anco al prefente 

‘ Per ciac he non è credibile, che finga mutamento (s'ianon m'inganno) ifaccidoti dtTbffagha nc’gtar 

f ut ceda quella varietà ; & chi ftmuta; non è il me- m fenati, cantando gli vltimi hmm per fi mtiefmi, 

deferto Se non è il medefmo, egli non è; ma è un’altro dicono <poiboronv$xi,cioi che fono fatti mondi. Ma 

fatto da uu'al: ro col mutami co. fiondimi no iljinfo quello, che è uno.è femplìce, & putto d'ogntmt fiala - 

per lapotacognitwnc, che egli ba,dtqtuUo,cbe c,t i memo; perche taciomp r guai fi con olir a tota cagio- 

tnganna, credendomi .chcqutUo, chiappare , fta u na macchia , nella manna, che lì, mero dice, tbc 

que Ilo, che è. Che cofa dunque veramfic èquelio,cba Lebeno tinto con la gran, uenma a macchiai fi , & 

ài Quello, che eternamene èpriuodigcocratione,& gli fleffi tintori chiamano il mefcoìare de colori 

tori maone ; cantra d quale U tempo non ha pollali- epdipwbxi , euè , corrompere, & quella mi fiuta 

ga di fr alcun mutamento . Tt uiocbcii tempo è un epéqtcr , cioè coir unione . Dunque l'effetuno-tfi fi- 

tertoche mobile, &■ infume con lamatena.ia. quale lo , fi comune allattatura lontana daogm corrut- 

uà in moto, della imaginatìone viene compre fi ;& [W nc,& pura . Ma coloro, i quali uoglumo, che -4 • 

èdttnnamltefione,r.ònfifida;ma, covre nifi de gli polline, e’i Sole fianoun’ifìeffo.metitanoueramen- 

orti, et degli occafi: Del quale dicendo puma, io;. fa !e ,,be noi li ahbrai damo ,&• amiamo .rifiatala 

rà fù.intòtineniefi man,!, fta, che egli non t.Terao- bontà dettolo ingegno \ poi eh delle cofe, che mten- 

c bei cofa fcioct fiori aa di, che fta quello, dono, bramano , <à~ hanno mvencratione, mettono 

ancora non è fiate, onero habbia finito di efjere. Ma ^ /opra tutte le altre il confiierar Iddio. Tdjentedi- 
quell , inibì rifondiamo principalmente per mten- meno noi al prefente imagmandofi di .4 polline-* 
iicn ciò, che fu il tempo, dicendomi In queflo tflan- ^ ua fj Hn f 0 g n0 beltiffimo fopra tutti gli altri fa- 
te, al prefinte, bora, di mouo è coft debole, che la ra » gni,deHiamci,& confortiamoci ; accio.be ci acco- 

jgiowBiifl può c apulo • Tercioche egli fi rompe, & fi Hùmo più uu:m,& e aliamo in cogmtione della 

dimdc inauenire,fia- m paffuto ; fi come amene aio- fipranatutale cffengadTDw: lèperciòtimamamo ‘ 

hro, che uoghano mirare una cofa troppo lontana ; di honorarc quefla imagme ,& nutrire lauirlùdi 
poi che prima fi fiancano ì raggi della Icr mila, che ’ U,, la quale (in quanto una cofa finfibile rifiuto a 
rul giungano. Onde fe alla riunirà dauci ni! furata^ quella, ibe dal filo int'UtttophÒli'triniefi, Cruna 

col tempo accade il mcdefr.o , che alla fua mi fu- mortale rifprttolartema può rapp refintare )è fe- 
ra , ancor effa è cofa mflakle , che non è ; ton j a ; & cifimmmiflta alcune forme ; & ritratti 

- nfplen- 



244 Opufcoli di Plutarco, Parte Prima. 

Ma A nalmcnte egli pare, che quella voce E 1, contea la 
[entcnl* CONOSCI TE ST E S SO.in.vncer 
tomaio contraili, & in un certo altro t'accompa- 
gni . Terciocbe quella uten ejpreffa a fine di defiar- 
C 1 ,& limolarci alia ttcntrauonc del Dio , comedi 


risplendenti di quella bontà , &■ beatitudine- Ma 
queltravtrautarft di raspolline , a> randonar la 
firn natura faconde fi fuoco , e'idrtfarfid i [e medrf- 
mo, Crprciidcrlafoimad: mare., dm mi, d‘ amma- 
li, òdi piante, Cd patire altre borrcnde calamità di 
arbori, & d'aliima'.l , veramente egli i cofa impìa^ 
anco d’ a fedente , altrimcn. : il far, mo pii trillo di 
quel fanciullo defcnttoial Vocia, il quale col ridur- 
re la fabbia a mucchio, eydi i.unuocot dii far la da fé 
medefmo,lla lìti gl» locare; ptnfando .che i'ifleffo 
faccia Iddio nell vmuttfo continuamente , bora fa- 
ticando ur. mondo, che non uè, cr bora quello, che 
i, mandando in ruma . jtrrQ al contrario , tutto 
ciò.cbc nel fuo mondocnato .accompagna in egm 
guifa la natura infume ,& uiotenla la debolcTja 
delle cofc corporee ,la quale a rumare s t ndrigOQt . 
Nondimeno pararne neramente, cbt qurflonome 
d'iddio fia molto contrario a quella opinione, chia- 
mandolo El, cioè, SE' affermando, che egli a 
ninna diuerfità , & a nmn mutamento cfottopoiìo . 
•Perche angi quefio era più conucneuotc attribuire a 
qualche alti o Iddio, òp'ù lofio a qualche gemo, t he 
da natura gouernafJe,la quale con lagenctationc,t*r 
corruttionc fi vàtrammucando • Ucbe fi tnanifcfla 
incontinente da' nomi contrari j , & ripugnanti • 
Tcrciocbe ilnofho cSpollmeda quello vien nomi- 
nato Tintone iifpeilo elFabbondanga , da quello 
Vetio . & da quell altro ^ idoneo dall’ofcurnà i & 
cecità : V ri alti o il chiamerà Ftbo,& va' altro Sco- 
tio , che dinota tencbtofo . Canuti fando con quello le 
htufe, & la mcmotia,Mncmofma detta, Cr conque- 
sto Labe, cui il filcniio, & la oblimene . Quello dal 
contemplare s'attribuifce quelle voci Tbeotio, & 
Tanto . Et quello : 

Signor del lonno,&de 1 oicura notte» 

Qitclio : 

A gli iddij tutti , & à mortai nimico. 

Tt centra di lui cantòTtndaro *oe poco trggiadra- 
tn ente . 

Abhorrito è d’altrui ; perche fra gli altri 
lddij egli è infecondo, enon crea nulla. 
Dunque l unpidc parlò bene: 

De’ morti i (acritici, 

E canti non fon grati 

Al nofiro Febo , c’ha le chiome d’oro. 

It anco Steftcora prima di lui. 

Ama Jccofeallegtc Apollo, e icanti 
Sopra ogni cofa ; ma Plutone ha cari 
Ifofpirgrauide’ mortali, e i pianti. 

Sofocle parimente affegna a ciafcunc palefcmente il 
fuo finimento i.i quello verfo: 

• Salterio, ò lira non comiienfial pianto . 
'Perche CiSìefio vietò poco prima nelle cofc allegre 
valer fi del p’ffaro ; Uguale nei primi tempi multò 
gli buomini ai punto -, se a far ciò, clic in quelle at- 
t ioni fi ricerca, è honorato, onero allegro. Dapotogni 
cofa fu mefcolata infume ; Cr coloro principalmen- 
te, hqieal: confondono gli effetti de gli lddjj co quel- 
li iti genij, vnirouo quelli due l’un con l'altro . Fi- 



quttiOp che èfempre . Et quella per ricordar a,cbc^ 
j turno debolh& mortali* 

SOMMARIO DELLA 

opinione de* Filolofi d’intor- 

, no le colè naturali. 
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Auendo io deliberato dar ad in- 
tendere la ragione de Ila natura-, 
delle cofc , ho giudicato neccf- 
fario diuidere primieramen- 
te tutta la filofofia nelle fue par- 
ti; accioche fappiamo quello , 
C che ella da, & doue la parte , che Ducila delia-, 
natura, fi deue riporre . Gli Stoici dilfcto.che la 
Capienza era una feienza delle cofe limine, 6^ 
humanc ; Ma la filofofia un'cflcrcitio di qucll'ar- 
te.chc ci guida ad acquetarla . Et queiVaste vna 
fola , & principalifiìma,la virtù . Hot le virtù in 
generale fono tre, la naturale, la morale, & la lo- 
gica . Perla qual cofa anco la fìlofofia fi diinde 
in tre parti, nella naturale, nella mora!c 1 & nella 
logica . La naturale, quando inueftighiamo ciò, 
che fia mondo, &lecofe, chetici mondo fi tro- 
uano. La morale quella, che fi trauaglia d’intor- 
D no la regione della vira dell’huonìo. Et la Lo- 
gica (detta anco da loto Dialettica, cioèfauclla- 
trice) quella, che s’adopra nella ragione del fa- 
ucllarc. Anftotilc, Theoha(ìo,& quifi turni 
Peripatetici , diuifero la fìlofofia nella maniera, 
che hora dirò. Egli è nccc(Tario,chcrbuomo 
perfetto habbia cognitione delle cofc, eh e fono ; 
S: fia atto a far quelle, clic ficonuiene. Quefio 
s’m tenderò con gli efìcmpij. Si cerca, fe’l Sole fia 
a nimale, ò nò; Perche fi vcde,che egli è . Colui, 
che cerca quefio , è contemplatore ; pcrciochej 
non confiderà altro, fe non ciò , clic egli fia . Si- 
fi milmente, fe’i mondo éinfinito.ò feci c cofa al- 
cuna fuori del mondo . Perche tutte quelle cofc 
Ranno nel conterei piare. Oltre ciò fi cerca il mo- 
do, come dobbiamo indrizzarc (avita nofira: 
come gonemafe i figliuoli : come eficrcitare il 
magifitato, & come fabricate le leggi . Percio- 
che quelle cofc tutte vengono imieftigate per 
cagione dell’opcrare;Et colui, che d’intorno ciò 
fi trauaglia (ini fia lecito dirlo pratticoinvoce-. 
Greca , & Italiana ) huomo agibile vicn nomi- 


nato. 


Ciò, 
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, A mence la congiet Cura da queflo, cbt'lftme, principia 

Ciò, cne ila natura. Cap. I. eh tutti gli ammali, dbumtdo: it però ifjcr ver ifio 

mile , che tutte le eofidetiuinoil principio lorodal- 
P Onctoftache ci fu propello conftdcrartlt cefi di l’bumiditd. Dopi « , che tutte le piarne fi unir tema 

V-> natma,bene fard agiuduio rato t /pregare di tumore, & rendono ri frutto lui aitando- 

thè natura fi fu. Tercioche fionucncuotc cofa firei,- nate fi ficcano. Finalmente peri he l' fi, fio ardati 

he, deputare della natura, fi prima non fi « quello , del Sole, tir delle Stelle fi pafic deW chela noni del- 

tbe con quella voce natura, intender fi deue . "Dm- Inique, & però anco tutto l'vntuttfo . Ter la qual 

eque natura fecondo la opmtoned'^nflotilefi il prm C o(a ateo Homcta affermò, che C acqua fuffe prtna- 

tiptodtlmouimcnco ,gr della quiete di quella cofi , pi a di tutto il mondo. 

ntUaqualt egli è propriamente , tir per fi, non per Nacquerda l'Ocean tutte le cofe. 
accidente. Tercioche tutte leeo/e,cbe noi ve dia- *inaflmandioMilefiodifle , che principio di tutte le 

mojequali non per fortuna , non per necefiiti, i per B cofi tra l' infinto. Tcrcbe da quello na/eeuano tutte 
altra cagioni flmtghante, fi fanno, vengono t ùlama- le cofe, gr in quello fi nfihieuanc ; gr prrò,che amo 

te naturali , gr hanno la propria natura toro ; come vemuano fabricatt infiniti mondi , UquaU di nuouo 
farebbe la terra, il fuoco,? acqua,Caria,lt puntegli ritornamelo m queUo.d'onde erano v fitti. Tercioche 

animali Oltre di queflo quelle, che vediamo crear fi, (due egli) a che fine eli l'infinito^ Wo» per altro fi 

le pioggie, le tempeUe.i fulminile procelle, tir i vi- non acciotbe quella cofa.cbei cagione deUaltrt, «a» 

tu • Pertbt queste cofe hanno qualche principio; Poi- rimanga di generar mai. nondimeno egli a inganna 

che ninnai! torci Hata ab eterna, ma da qualche* in qui fio, che non dd ad intendere ciò, che fu wfint- 

pnncipia i nata . Et eneo quefleji come gli animati, lo t fi egli i aria, od acqua, i terra, ò altri corpi. Si 

4>r le piante, hanno U principio dal loro nafemento -, abbaglia adunque, credendo, ebefu la materia, & 

«7 primo principio loro i la natura, non filo del mo- lenendone la cagione efficiente. Tercbe l'ir firmo non 

to,ma ettandudeiii quiete . Coneicfiache le cofe . * , i a l„ 0 nulla , che la ma ter tafiaquale fi dalla cagto- 

the acquifiaronoprmopiodimtMimcmo.pofiino an- * ne efficiente non è accompagnata , non può crear 
co finire . "Principio adunque del moumcnto , & C oJa alcuna. 

della quiete, i lunatura. '*ST(*4S1M ETfiJE Mite fio pensò, che princi- 

... pio iti tutto fufte Caria. "Perche da quella tutte le 

Che differenza fia fra’) principio,& Tele* #b fe prendtuano il nafemento , temiti mancanti* 

mento. Cap. II. uemuano a terminare. Si come Camma noflra (di. 

tcua) effóndo aria, confina noi altri, cofi lo finito, 

A fiifiotilt, gr Tlatone tengono,! he principio, &• gr Caria abbraccia tutto il mondo. Ma lo fpintc,& 

elemento fiinodifferentu Ma T baie te Mtltfn Carta fortificano vna cofa ifieffa . "nondimeno anco 

•vuole, che principio, gr elemento ftano vnacofa* ccftui i inganna ,ilquale dall'aria fimpltce , gruni- 

iBefla. nondimeno fono grandemente dmerfit . Ter- firme , gr dallofiinto, vuole, che tutte le enfi ven- 
tine be gli elementi fino cofe compone ; e i priacipij gano al inondo . Tercioche egli èimpoffihile, chela* 

diciamo aoneffere cofa compofla.ne fabneata . Ter materia principio delCvnmerft, daliaqualenatqne- 
efftmpio.Tfii chiamiamo dementila tertOfCacqua, ^ ro tutte le cofe, fia una fola ; ma fi deue farla auom- 
Cariafl fuoco. Et per queflo principij Imbrumiamo; pognare dalla cagione t (fidente . "Poiché non baflaa 

perche non hanno cofa alluna prmadtloro, dalla- fibucarc U uafi,chc ni fia l’argt rito, fi nona è pori- 

quale fona creati. ^Sltnmenti non fattbbcno prm- mente qutHo,the fabuca. cioè Uva/aia .Il medi fina 

eipif ;ma più lofio q ut So, d’ onde f afferò deriuati . dirai del rame, dii legno, gr di ogni altra fitte di 

Ma fu prima del nafemento della terra , gr dell' ac- materia. 

qua, la materia, dt Uaqaale queflt furono creali , ^tVytSytCOfiU Cla"gomeniogmditò,cbt pria 

rorg%a ,& difforme , da noi nominata tmSilgm, cipu dt Ut cofifuj.tio alcune particelle fia loro fimi- 

cioè, un certo atto continuato, &■ prrpttuo, gr anco gitanti. Tei cicche egfi patena molto difficile da* 

laprtuatione . Dunque? halete i ingannò, dicendo, intendere, di quello, thè nor.è.nafctre alcuna cofa ;i 

tbe pr uictpto,gr elemento erano una cofa fftfja. quello, che l, nufitrtm nulla. I oncia fia che noi pren- 

diamo ilcibofimplice, gr vniformc, come il pane* 
Quali fiano i principij. Cap. Ili, E dono di (ente, gr bewtmo acqua ; nondimeno con 

quei ubo finutncail captilo, la vena, l'arteria, il 

T Halete Mite fio diffe , che l'acqua tra principio neruo, le offa, gr tutte te altre parti. Le quat cofi fi- 
di tutte le cofe . Egli pare,cht coflut fuffe prm- tendo , bifogna coufifiare , nel nulnmentovi fiano 

ape della fitofofia , grdalui la fetta tonica prtfe il tutte quefit cofe j gr c he con? aiuto di tutte le cofi, 

rrnme. Tercbe nacquero poi molte altre fucccffiani di che fino, tutte ctefiano : gr fi tremino mtffoparti, 

filofifia . Qnrfh bautndo fiud iato filofi fia in Egitto , che generino fangue \gr parti nerut, gr offa, gr tut- 

, ritornò a Milctohoggtmai vecchio. {gli fhmaua , tt le altre pan t,lequah pofjfiamo comprendile col 

tbe dall'acqua tutte le cofe uafcefie>o,ey di nuouo in ptnficto . 'Tercioche tutte le cofi non fi debbono rap- 
aequa ritornafferù ; Et quindi pitndtua primiera- portare al finfi ; che' l pane, grt acqua, optnno que- 

ste 
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fif cofe ; ma ci fono in loro citte parti, che dalf tatti A la mente, con la quale noi intendiamo quefle cofe-i. 
letto ungono mttfe . 'Per la aualcofa trouandofi nel ila i. due ricntruolminte é fetenza deli 'infinito.Tcr 

unir, mento di coloro, che nafeono, quefie par tifimi- curcbeogniragnat, cfiogmproua , che alla [cierrgx 

.. alianti , le nomerò .cioè, fmilantadi i (fi diffe, dici- acquea fole, &■ finalmente ogni d.fcorfo . daaltuue 

le erano il principio di tutte le cofe , di marnerà ebe cole concedute condude quello, di cbtjìdubitaw,ty 

elle (afferò come materia : (fi la mente , che ordina- prona un’altra coft di quelle , l’intendimento delle. * 
tornente difponc tltutto,lacaufa efficiente. Etcoft .quabéfcirnga.Ondefiaildue. la opinione è il tré, 
cominciò: Tutte le cofe erano con fife infume. La-. cui lintendimrntoprobabUe,(fi ft travaglia à'tn- 
vienielediuife,(file ordinò 'Dunque fi apponi co- tomo molte cofc.Tercbe dal Iti la tuolttludmevicM 
Slui ; perche aggiunfe l’artefice alla materia. . rapprefentata,come , 

tsf pjCH F.L siO figliuolo d'osfpoUodoro Jt- Otre volte beaci . • 

y'tbemefe, l’aria, (fi( infinito, (finppreffo la deufeg- Tt peto non vuole Tubagora , che il tré babbi** 

tza ,(fi la rarità lo i offa lequali quella efìcrefuo-, B luogo . 

co, eir quella acqua. Et loft quelli da Thalete-i U E\A C LITO , (fi Hippato ifiWetapantino 
. àenuati , finirono quella fetta di fi’.cfofia , che fi no- difiero , che principio di culle le cofe era il fuoco, 

mina Ionica. Bora da un altro capo. Tcrcbcdal fuoco tuttele cofe tiafcono , & in fuoco 

T ITILA CO RA figliuolo di Mac forco Sa- hanno a finire . Et dall eflinguete del fuocoé genera. 

■ mw, ilquat r fu il primo, die chiamò cori quifìa nome to quello untuc tfo.Conciofiacbr primieramente la* 

, la (loffia, due, che i numeri, & le prapùrtwu loro , fua parte piùgrofja raccolta infeflcffa babbia creata 

le quali egli chiama anco harmonic , croi , concenti : latetra. Dapoi dada forici del fuoco la terra difciob- 

i<fi.gHcUmtntuampofU da quelle , (fi quelli , detti tafete (acqua: Da’aapondeUa quale nacque l'aria, 

geometrici .Olirceli vuole, che iavnttà,e'l due in- Etdr nuouort mondo, & tuttncorpi ntUrncendio 

, finito fianopnncipij . Ala de’fuoiprincipif uno bari- deU'umuerfi bannoa confumarfr . Dunque ri fuocoé 

■guardoaSa cagione efficiente , ffi\ firmale , cioè hu principio; pere he é fonte duttile le cofe: tir fini*: 

jncnte,tlr DtOfChe iiifitfh, l'altro alla corruttibi- c perche In lui dtuetrfoluerfi il tutto, 
le, tir materiale, che é quello mondo, il quale utdia- ETlCPRfii - dthemefe figliuolo di Tdeatlc ,imir 

mo. ila la natura del numero tfjert il dieci -, 'Perche tondo nella fitofofia la feti» di Demanio , afferma , 

-tutti i (greci, & barbari anno aerano fina dieci -, Et cbeprincipif [tuoi cor pi delle cofe dalla mente com- 

*juindintornanodinuouoall’vnità.'b{ondimcno(ik- prtfi,priuidi vuoto, non generati, [empitemi, incor- 

cena) la virtù del dieci è nel quattro. Quefia è la ca- rut libili , non fot topo [h à fpeggarfi,ni ad cflerc for- 
giane . Terciocbe fé dalla vmtà cominciando, racco- mali diparti, ni mutabili , dalla mente fola compre- 

gherai tutta numeri wfteme, quando farai alquat- fi , nondimeno moffi nel vuoto, (fi dalvuoto,ma il 

aro arrmaro, compirai il dirci. Et fi trappolerai il vuoto é infinito ,er corpi mnumer abili . Etaqueilp 

qnittro-.trappaflerai anco ildieci . Come (per rfìem- corpi autogeno quefle tré cofc, la forma, la grande^- 

fie)[c alcuno mette vno, (figli aggwngqduc, dapoi ga, e’I ptfi.Vercbe i 

tri, & finalmente quattro .farà compiutamente il DEMOC%ITO pofi due cofe , la grandigia , 
elicci. Ter laqiiilco[alrnaturadeltiumcro,baucn- 0 (fi la forma, alle quali Epicuro aggranfila terga, d 
do riguardo alla vniià,inel dieci, e fi bauendori- pe[o:Tcrcwche(d’ceua ) brfogna pcrnecrffità,cbt 

guardo alla patenga , nel quattro . Ter quello i Tt- dalla percoffa del pefo i corpi frano moffi, altrimenti 

thagorrci,quafr il quattro fife vn [ale muffirne giu- tronfi moucrebòono. Tfientcdimcno le forme di qnc- 

ramento , chiamato da loro Tt Tfccd'os. flr corpi ( atomi da loro detti ) fono compretrfibih,no n 

i Ber la Ti trade giuro, eli a la noflra infinite, non a grufa di vncrai, non di homi , ò di ccr- 

A nima di natura i fonti diede. chi.Tcrcbc la maniera di quelle forme è facile ad ef- 

£t t ampia noflra (due) i formata dal quattro.Tcr - [et calcata , non efltndogli atomi a pafjionefittopo- 

ebe ella none altro , che Mente , Scienga , Opinione, fìi,non dim fibili ; ma battendo le formi lorointefa* 

(fi Srn fi ; dalle quai cofe tutte le arti, efi tutte le— . dalla mente, storno è detta, non perche fiaptiao- 

faenge nacquero , (fi noi mcdcfmrfiamo guermtrdi hffma; ma perditi indruifibUe, efi incorruttibile, 

ragione. Mente adunque è l'unità; perche le cefi, che g (fi ptrua di vuoto .[Però, fe dirai atomo (abito s’rn- 
la mente confiderà, fono ce:. filerete aguifa di unità. tenàcia imparabile, immutabile, (fi finga v uoto • 

Cor, tu fi: he effendogh bitomim molti, non frano ogni Dunque egire chiaro , che l'atomo a fra , Ter che ci 

Vino di lorofittopoTU al jcr.fo,r.’) fi poffano cóprcnde- fono gli eie menti eterni, gli animali mutabili , & 

re,mai imponibile trouarc il numeco laro Mamten- l’unità. 

diamo, che Tbuomo fra un folo, (fi quello rntendmié- EMT EDOC LE Agrigentino figliuolo di Me- 
lo viene rapprefentaio in ciafcuno Similmente con- tane annouera quattroelcmcnti.il fuoco/ ària, t ac - 

fidammo vu fol cannilo -, perche tutti feparatamen- qua, (fi la terra: Maipnncipif dHt,t'amicitia,(fi la 
te fono innumerabihiMa tutte qutbìe fpteie, (fi tut- difcordia : de' quali quello ilifurnfle , (fiqutllo con- 

ti! generi hanno riguardo alla vmtà. Onde nella dif- giunge. SficHc fono le fae parole, 
finmon loro in particolare dicono cefi ; animale gutr- Quattro fonai principi) delle colè, 

tilt odi ragione, a/nptaie nitribilc. Dunque la unità è GioueceJefte,eiauital Giunone» 

. £Ditc, 
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EDire.e Ncfli, che de l'huomo i fiumi 
Con le lagrime fue fa (correr lungc. 

Tenie nomina Gtoue il fuoco, e't cielo : Giunone vi- 
tale l’aria: "P.uione la tetra: Et Tacili, & fiumi 
Immani, il [eme, <*r t'acqua. 

Socrate figliuolo di Si- f ronfio, & Tintone diedri 
Bone att berne fi ( perche la opinion loro dintorno 
[vmuerfièìa mcdefma ) pongono né principi! • ltl ~ 
dìo, la materia, & la idea, cioè la forma . DtciU 
mente. Materia quella cofa, laquale primieramente 
ifottopofla alle gencratioai,& corruttiom . Idea la 
e ficaia priua di corpo intefa , & veduta da Dio. Ma 
Dio i la mente del mondo. 

rinfiorile Stagnila figliuolo dtTficomaca difìe, 
thè or incipit erano la forma , nominata da lui Ente- 
lechia ( cioè , vn certo moumento continuo, fr firn • 
fiterno ) la materia, & la prmationc . Quattro gli 
elementi 1 e' l quinto corpo vn certo che celeSte,& 
immutabile. 

Zcnonefe (itiefi figliuolo di Mntjco voleua, che 
prmctpii fuffero Iddio, & la materia-, de' quali quel- 
lo i cagione del fare,Cr quella del patire . Et quat- 
tro gli elementi. La fetta di quelli è detta Italia- 
na\pcrctocbc Tu agora mfegnò in Italia filofofia par- 
tendofi di Samo per la tirannide di Tollerate, che 
egli non polena fi ferire. 

Come il mondo fia pollo infieme. Cap. IV. 

I L mondo i volto infume con forma conutffa , & 
in quello modo formato ■ E fendo raccolti in vno 
Storpi mdiuifibih moffi temerariamente, gfiacafo, 
fen^a npofo , & vtloaffimamentc . Onde auuenne, 
thè acquiftafero diuer fi forme , &diuerfe grande^ 
ve. E fi vaiti i quefio modo in vn luogo ifirjlo-, quelli, 
che erano maggiori ,& di maggior pt fi, fenderono al 
bafo.i minori, rotondi, leggieri, érfdiucciolofi pet- 
to fi dal coucorfo de’ corpi furono le nati in alto.Quà- 
do poi la virtù percuotente, che innalzano, cefi e fi 
non potendo più cambiare aliimù.nifimilmente al - 
l’m giù, t' accollarono a luoghi atti cóueneuolmentc à 
riceuerh,cieé a quelli, che fino d’ intorno-, Et quiui la 
Tintone di quelli corpi fi piegò mgno;per la qual co- 
fa abbracciati fra loro nella piegatura circolare crea 
tono il cielo. Quelli coi piccllt , che ( fi come bah - 
èiam detto) fino vatij,confetuando la mede f ma vir- 
tù , da poi che furono cacciati in alto , fecero le fietle . 
lì or la moltitudine de’ corpicetli, menti c andauano 
a II’ in tù, csbatando pcrcofic l'aria, laquale trammu- 
tata in vento , & abbracciate leflcUe , girò lefielle 
fico , & fece nafierequel moumento circolare , che 
fi vedematto. Di quei corpi, che federano al hafo, 
nacque Interra -, di quelli, che volauanoalùmù,il 
cielo , il fuoco , & l'aria . Ma perche vi era ancora 
amangata di molta materia in terra, ella condenfita 
dal percuoter de' venti, & dall'aurt delle fiche, tut- 
ta quella parte della terra , (he fi trouaua più leg- 
giera, fivi.ìinfieme, cr dtuenne acqua ; laquale ef- 
fe ndo liquida, fior fi ne' luoghi caui, che potcuano n- 
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ctuerla , cr abbracciarla ; onero da per fi la tetra , 
fedendo al bafo, aperfi ut’ luoghi p ù baffi ijcmi. In 
quefia maniera dunque nacquero le pam principati 
del mondo. 

Se il mondo £ vn foto . Cap. V. 

G L l Stoici difi ro , che vn filo tra il mondo , & 
anco il nominarono vmuerfo, & tutto ciò, 
che era corporeo, 

EMT E DOC L E , che il mondo era vnfolo •, 
nondimeno il mondo non eferel'vniuefo,mi vna 
B pici lotifima parte di quello t & la rimanente , che 
era la parte maggiore, materia ociofa. 

‘P LA TOTfE per tre ragioni fi mofea direi 
che il mondo fufie vnfolo , & vn filol'vniurifi . Che 
egli non fia compiuto , fi non abbraccia tutte fi co- 
fi . Che non sajìomigli att’ef empio fi noni vnfolo. 
Che nondebbadurar fimpre , fi fuor di luicié alca, 
n’altracofa. Ala opponeraffi a -piatone. Il mondo ni 
efiere compiuto. "Non abbracciare tutte le cofe. Ter- 
che anco L'Intorno è compiuto; IQcntedimancono» 
abbraccia tutte fi cofi -,&■ fi poflono afiegnarc altri 
efempij come di Statue, diedifi q,&- di pitture. Poi 
C che egli come può efere compiuto , fi d’intorno lui 
può girare alcun’aura cofai Hot noni ctcrno,nc vi 
può e fere ; perche i nato . 

M ET HO DO HO diceua efere cofa Brano, che 
In campo targo nafea vna fola / pica ; & ne IT infinita 
eficrui vn mondo filo. "Perche da quefio fi conclu- 
de , che i mondi filano innumerabih , che innumera- 
bihfino te cagioni. Terciocbc, feti mondo è termi- 
nato da confini certi , ma fi cagioni , delle quali egli 
i compofio, innumctabili,pcr ncccfiitd innumcraoi- 
li faranno i mondi. Toichc douefino le cagioni, lui 
fono anco gli effetti. Le cagioni fono i corpicelli,ouc- 
0 rogti clementi. 

Onde conobbero gli fine mini, che vi fu fie Id- 
dio. Cap. VI. 

G LI STOICI iiffinifiono la natura di Dio in 
queSlo modo . Spinto pieno d'intelletto , di 
natura di fuoco , priuo di forma , nondimeno tram- 
mutabile tn qual fi voglia dufe , &• [migliarne a 
tutte le cofi . (fili buommi conobbero primieramen- 
te , che egli vifufe, dalla bellegga delle cofe, che fi 
E veggono. Terthc muna cofa bella è creata teme- 
rariamente, & a enfi-, ma da qualche maestria, 
che la racconcia. Ma che il mondo fia bello fi con- 
clude dalla forma, che egli ha dal colore, dalla gran- 
degxa, Ordalia diuer fità delle ficlle, che fino tn lui . 
La forma del mondo i sferica ccccllentifima fo- 
pra tutte t' altre -, perche queSta fila é a tutte le al. 
tre [uc parti [migliarne ; & efio , ttouaud fi roton- 
do , ha le fue parti rotonde ancor efe. Et peròfe. 
condo il parere di Tlatone la mente, che nell’ boo- 
ti io è la parte più diurna, fi flàuti capi. Ilcoloa 
re fimtlraentc è hello ; perche è nato d’agtino, jj 
Parte Prima. H quale 
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quale riluce d'imo fplendnre iella porporapiù fofco . 
'Perla quii cofa incanta diflanfa penetrando bu. 
[mfuratagrandtZjZfi dell'aria con la forza delcolt- 
re gaghatdiffmo, noi il iiediamo. alpprrffo ciò per la 
grandetta egli i bello , perche tutte le cofe abbrac- 
ciate da lui fono beUiffime nel genere loro; come Cani 
male, (fil’arboro. Finalmente il mondo è bello per 
le cofe. che fi ueggono in lui ; pcrcioche il cerchio tor- 
to, che è nel cielo detto ■godiaco.i adornato di diuer- 
[e magmi . 

lui è il Granchio, e'I Leon, Vergine , c Libra , 

Scorpion, Sagittario , e Capricorno , 

Acquario fegue a quelli , c Pcfci poi. 

Montone, e Toro , e i due nati d'un parto. 
Oltre di quelle fabneò Iddio facente altre cofe di 
quella maniera nelle circonferenze del mondo.Et pe- 
rò Euripide . 

Loiplendordelle flelle in ciel riluce 

Ordinate in man dilanio maliro. 

Qiiindi adunque noi fummo multati allacognitlone 
di Dio, "Per nafioniendofi il Sole, la Luna, tir le altre 
Stelle [otterrà, con 1 medeimi colori, con la ifleffiva 
grandezza , ne 1 tempi , (fi luoghi mr definì, e fono 
fuor di nunno.Onde coloro, ebe ti infognarono ad ado- 
rare gli Iddij , con tre ragioni et confortarono a que- 
flo. La prima canata dalla natura , Coltra dalle fa- 
uole,& la terga dal telhmonio delle leggi. La natu- 
rale ci mene mfegnata da i Filofofi : la fauolofa da i 
Toeti: (fi la legale da ciajatna città in particolare . 
Ma ogni forte di dottrina uien diuifam felle parti. 
La prima fi confiderà dalle cofe ,cbeno 1 Mediamo in 
alto, l'ercbe t'auuidero gli huommi,cbt ci fujle Iddio 
dalle apparenti {Ielle, poiché uennerom cognitione , 
che elle erano le cagioni di tante cofe ben ordinatele 
che elle cofi il giorno, cometa notte, (fila fiate, e'I 
•verno ofieruauano femprc gliorti toro , (figli occafii 
regolatamente ; Et appreffo ciò gli animali, sfrut- 
ti della terra prodotti .Ver la qual cofa e (fi creder 0- 
no,cbe ilcielofufleilpadie, & madre la terra. Et 
{limarono perqutfio , che ilcielo fuffe il padre , che 
egli agui/adifimefpargeuate pioggìe . Et madre la 
terra ; perche ella fi pngnaua, & parta ina . cJTfa 
peraoche vediamole flelle continuamente Siotvcet, 
cioè correnti, et cht'l Sole, (fi la Luna erano tov éun- 
fù cioè cagione del ned rnofiro Sioàsh no- 

minarono, cioè Dii . La feconda, (fila terga dmi- 
firo gli Iddi) in gioatuolt , (fi contrarij . Gioucutli 
<] ione. Giunone, Mercurio. (fi Cerere. Contrai ij Te- 
ne , Fune , (fi Marte , ho nati come uic, lenti , (fi fieri 
placano co'lor face, fieli . Li quarta ,&■ la quinta af- 
figliarono alle attioni, (fi a gli affetti dell’ animo, co- 
me dimore , (fi tenere ; e’I 1 tefideno a qiiefh ; (fi a 
quelle la fpcranga, lagmBitia, (fi C equini Lafiflx 
derma dalle fittioni de Pocli.Tcrcbe volendo tìejio- 
do trouanlpadre agli Uiij,c he per nafcimeuto era- 
no i creatori de gli Iddij. 

Con Cco , Oeonc, Iperion .Giapcto 
Et pah quelli fa nominata fauolofa. La fittimi, (fi 


vltima, quelli, che generati come gli altri huomini, 
nfpettoi benefiiij ,che effi procuraronoaluturr bi- 
mano, meritarono haurr bonon diurni; come Her- 
cole,iTmdaridi,(fi 'Sacco. Et fecero, chequedi 
hauefìero humana forma : perche fra tutte le cofe, 
che fono, non ciè la piò pofìente del nume ; nondime- 
no f hnomo auìgafia cut tigli altri animali perbel- 
ItZfga di uirtù, (fi per intelletto , la qual parte ète- 
ccUcntiffima . (oloro adunque , iquati fecero opre fo- 
gnatale, furono da loro, come ripieni di quella parte 
principahffima , confiderati. 

Che cofa lìa Dio. Cap. VII. ' > 

A lCV TgJ Filo fofi, fra quali Dtagora Milcfio , 
Theodoro Cirenefe, (fi EucmeioThe geato, ne- 
garono , chea fuffero Iddìi- nondimeno Euemae 
uienc nprefa iaCalhmaco Cireneo, ilquale firme cofi 
neifuoi uetfi lambì. 

Andate tutei al Tempio fnor ne’borghi. 

Oue fu, chi di rame Giouc linfe ; 

C'è vn vecchio pazzo, ch'empie cofe fcriue. 
Qui fio fia detto inquanto a quella opinione, che nega 
tpcrut Iddij . EurtptdeVoeca Tragico nonvolle per 
tema de gli ^ treopagni dir q ne fio apertamente , non- 
dimeno Il dille in questo modo: Introduf/e Sififfoc»» 
me auttore di quella opinione, (fi egli la loda. 
Giàfenzaftcn viucuanoi mortali, 

Serucndo, come fiere, a più poflenti. 

Dopo 1 (dite) la uitafcioltafu dalle leggi annullata. 
Ma quando la Ugge bebbe f<tr%a di raffrenare le-. 
fie lerate Zje,(fi nondimeno molti le faceuauodi no- 
/enfio ; altbora un ctrto fatuo confiderò, che bi/ogaa- 
uafempre occultare la uenti con muentiom, (fi per- 
fuadere a mortali. 

Che vi fìa Dio, ilqual fempre mai uiua , 

1 Che vegga quelle cofe, intenda, & oda. 
Dunque leniamo via ( difje ) quelle aancie de’ Poeti 
111/ieme con Callimaco, il quale dice cofi: 

Se credi eflérui Iddio, fai quello ancora , 
Ch’opra non è, chci terminar non polla. 

Ma Dio non può fare ogni cofa; perche s’egh e Dio fa- 
rebbe la ntue nera, il fuoco freddo ; colui, che fiele > 
diritto ; (fi all'incontro . Ter la qual cofa quel Tin- 
tone, che parla cofi altamente, dicendo : Iddio formò 
limando a fimigliangadi fe medi fmo , rende odore , 
come dicono 1 Camiciai faoccb ZZ e da vecchi. Ter- 
cioche m qual maniera drizzando gli occhi in fi Aff- 
lo fabneò il mondo , cuci 0 come può Dio bautte for- 
ma sferica, eficndo cgfi più picciolo delChuomoi 
- InaJagora dice, ilici corpi furono al principio , 
(fila mente di Dioltoidmò,(fifat legcncrationidi 
tutte te cofe. 

Tintone vuote, che i primi corpi non Befferò fer- 
mi, ma qua , (fi là commoffì . Ter la qual cofa (dice 
egli ) confidcrnndo Iddio , che Cordine età più nobile 
della confufione , li regolò . Dunque ambiduefifono 
ingannati, adendo , che Dio haueffe penficro delle 

cofe 
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coft degli buomini,&- che a loto iflanga bautffefa- 
brìctto il mondo. Terciocbe un'animale beato, & 
immortale, & fermio m per feti ione d' ogni forte di 
bene , & pnuo affatto d'ogm male , tutto intento al- 
iala beatitudine, & eternità, nonfittauaglìa d‘ in- 
torno te cofe burnirne . "Perche mifero farebbe iddio , 
fe gli bifognaffc a gufa di operaio, ò di maeiìra, por- 
tare i pefi , & d'intorno la fabnea del mondo affan- 
na, f, . Oltre di ciò, quel Dio ; che effi dicono, ò non fu 
prima di quel jecolo, quando i corpi immobili a era- 
rio i ouero fi moueuaa cafo, ò dormiua.ò vegghiaua , 
mero non focena ninna di queflccofe. La piima con- 
te dere non fideue ; perche T)ioi eterno . 'Hifimil- 
mente la feconda -, perche fe egli ab eterno bautua 
dormito, era morto ; coneiofiache il fonno eterno fi a 
morte . Terciocbe la immortalità di Dio, & la vici- 
nanga della morte, fono cofe molto diuerfe . Mafc-J 
Dio ucggbiaua -, i la fila felicità era imperfetta , ò 
perfetta. M primo modo egli non era beato -, perche 
beatitudine non può efiere quella , a cui manca alcu- 
na co fa : ne fimilmente all'altro modo.Tercbefe non 
gli rnancaua nulla, fi cofa nana il macbmare cofe fo- 
nerete. Hot feci i Iddio, & fe le cofe fono da lui ge- 
nerante ; da che mene , che i trilli fono alle notte fa- 
norili dalla fortuna, & all' incontro gli huomtni i la-, 
bene la prouano per matngnai Eccoti qui Agama* 
nonc.ilquale. 

Rè notabile fù , foldatoatdiro. 

Dall’adultero, & dall'adultera con inganni oppref- 
fo, & morto .Ma che, Hcrcoleiclfuo medefmofan- 
guc , benebe bauefie gran quantità di moliti leuati 
dal mando , non fi da Dctamra , nanfe ne auedenJo 
egli, comi ut Uno vccifo l 

T baie te duc.cbe Dio è la mente del mondo. 

Anafimandro, chele ReUeceltRifomlddif. 

•Democrito dice , che Iddio i un’ intelletto di fuo- 
co i Camma del mondo. 

Titbagora,chc de i priucipij la unità è Dio, & an- 
co il bene, che i di natura z infoio, tir l'illeffo mtelltt 
to . Il due mfinito , Cr genio trillo , d'intorno ilqual 
due fi nàia quantità della materia . Oltre di ciò, Id- 
dio è il mondo uifibile. 

Socrate, & 'Platone ,vno,vnigenito ,& nato 
dafe , filo, &ucro bene. Tuttiquelli nomi hanno 
riguardo altamente. Dunque Iddioèla mente, for- 
me ftparata, cioè non mescolata con alcuna moie- 
tta, ne congiunta con alcuna cofa corruttibile, 

^ìriHotile, che il grande Iddio è una forma fcpa- 
rata , che fiede [opra la sfera dclCvmucrfo , di carpo ' 
cclcHc, quinto da lui nominato. Snello diuifo in 
sfere per natura toccante fi, nondmenopartito dalla 
ragione, egli crcdeua , che ogni sfera fuffe anima- 
le compofio di corpo, & d'anima ideile quei cofe il 
corpo è il cielo ; perche fi gira circolarmente-, & 
l’anima la ragione immobile , ma cagione del moui- 
memo . 

di Stoici vniucrfalmcnte Rimano , che Dio fta il 
fuoco artificiofo , che s'mirtgja alla crcatione del 
mondOjtlquale mondo abbraccia dentro di fe tutte le 
Opufcolidi Plutarco. 


A fptcicdej ‘1 •'.l’icquat, ogni taf-' P.afce a cafo : 01- 
trcdiciòtc ... per Dii ‘ 01 I -.tondo penetrante,™* 
prender mot/,: ic‘ mutamenti della materia, dentro 
la quale egli penetra : Appreffo quello Dior fiere il 
mondo, le Re Ue, la terra; nondimeno Dio [opra tut- 
ti gli altri c fiere la mente, che fi truoua net Cielo . 

Epicuro diede a tutu gli Iddif forma fiumana, ma 
fottopoRa agli occhi dell' inttUctto,non delfenjo, ri- 
fpcttola fotuhffma natura delle imagini loro. Il 
mede fino penfa , ebefiano quatto nature incorrutti- 
bili: l corpi celli indiutfibili , il vuoto , l'infinito , & 
le parti fimiglianti , lequalt nomina etiandio cic- 
li menti. 

De i Gcnij , & de gli Hcroi. Cap. Vili. 

A L ragionamento, che babbiano fatto degli ld- 
dij Seguitiamo con quello de Genti, & * 
Unti. 

Tbalete, Titaghora,Tlatone, &gli Stoici dicono 
cbci Genti fono foftan-ge animate. Gli Hcroi tffer 
anime ufcitc dc'cotpi , buoni ,fc buoni , &tnlb,fc 
triRcs. 

Epicuro nega tutte qucRc cofe . 

C 

Della materia. Cap. IX. 

X Jf AT E 1(1 A i quella cofa, che prima <T ogni 
JLV1 altra è fottopoRa alla generai ione , & aUa-r 
coi rut none . Coloro, chefegmtano, 

Tbalete , Tnhagora , irgli Stoici , tutta la ma- 
teria mutabile , gir alterabile, & infimi ile m ogni 
gufa. La fetta di 

Democrito , le cofe prime , impattili, i corpi celli 
iadmifibili, il vuoto, &■ l’incorporeo . 

A rifiatile , &.Tlatone , la materia corporea, in 
D quanto pertiene alia natura di lei, roggaffenga for- 
ma, finga imagtne, finga figura ; nondimeno atta a 
nctuere le forme, quafi balia-, (fi- madre col cui aiuto 
fi formano, come ne' figlili amene , le altre cofe . Ma-, 
quelli, che dicono, la materia tficre l'acqua, ò la ter « 
ra, ouero il fioco, òl‘ana,boggimaifanno, che ella pii 
[en-ga forma nò fia, ma corpo. Et quelli, che la filma- 
no corptcclh indiufibili, ouero atomi, finga forma. 

Delle Idee. Cap. X. 

I DEA, cioè imagine , è la effenga priua di corpo 
la quale, quantunque da per fi non fi troni , non- 
dimeno fomminiRra alla matenarogga la forma , 
tir è cagione, che fipoffano uedere le cofe. 

Socrate , & Tintone uogliono , chele Idee fiano 
Rangc di materia prue, & pofle nell’intelletto , e£> 
nella maginationc di Dio . 

Annotile la [ciò le imagini, & le idee, nicntcdi- 
manco non feparate dalla materia. Tcrcbe non vuo- 
le, che Iddio habbia creato il mondo di nulla . 

Gli Stoici, de' quali Zenone fù il principale , diffe- 
ro , else l’intendimento creato ai principio del noRra 
intelletto, fu la Idea. 
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Deile cagioni, Cap. XI. 

C siGlO N E i quella cofa , per la quale t' effet- 
to i , onero dalla quale nafee aleuta cofa. 

•piatole fret tre maniere di cagioni . Per ciac be 
(difie egli ) c: ila cagione da cui , con cui,& a cui , 
•Nondimeno vuole, ebe quella da tmfta la principa- 
le , Quella i la f autrice delle co/e, elei la mente. 

Pitbagora , & ^rillotilr, che le cagioni primiere 
fieno tenga corpo alcuno i Ma quelle , che per via di 
participatione , & per accidente, fofiange corporee , 

Di maniera che U mondo è carpo . JJ 

Gli Stoici affermano, che tutte le cagioni fono cor- 
poree j cioè (pirli. 

De' Corpi. Cap. XII. 

C OPJPO è quella cofa, che fi puà mi furare in 
tre modi : in larghegjga , profondili , & tun- 
gbegg_t : ò una mole, che fi [ente al toccare,m qua n- 
to però perticatali* natura di lei: onero ni, eòe oc- 
cupa luogo. . 

•Platone , quello ,cbe noni per fua natura ni gra- 
ne, nè leggiero, mentre fi troua nel proprio luogo. Ma 
quando fi troua altroue, incontinente fi mone, <&• 
moueniùfi, piega ad e fiere grane, ò leggiero. 

stri fiatile , chela terrai una cofa grauifiima af- 
fatto: il fuoco leggienffimo 1 1 aria , & t'acqua bota 
a vn modo, bora un’altro . 

Gli Stoici, che de quattro elementi fono leggie- 
ri , il fuoco, & Una , & due graui , tacque , & 
la terra .Perche leggerai quella cofa, U quale da 
fi me de fina, non per altrui inclinatione ,fi lena dal 
targo ; &graue quella ,c beai megp ; perche il me- 
tto tfiefio noni grane. 

Epicuro , che i corpi fono incomprenfibili ; non- 
dimeno I primi, fimpiici: Quelli, che da quejb fo- 
no raunatiin uno , effere graui . Gli mdiwfibili par- 
te mouerfi perpenhcolar mente, gir parie tortamen- 
te, & alcuni andar aU’m là cacciati ,dr (pinti. 

Dc’corpicclii picciolliffimi. Cap. XIII. 

E K%t P ED OC LE prima de' quattro elementi 
vuole , che ci fia alcuni minuaffimi corpicelli , 
qua fi elementi degli elementi , di pam fimigtianti , 
cioè rotondi . « 

Ucraclito i che fiano certe mondature piccitlif- 
fime, & indiuifibili. 

Delle forme. Cap. X 1 1 1 1 . 

F O stèlo fuperfic ie , ouero il dintorno , e’I li- 

neamento del corpo . 

1 Pithagonci dicono , che i corpi de' quattro e li- 
me qti fono iferici , fuor che il fuoco , il quale per ef- 
fire fupcriore a gli altri vogliono , c he fia pira- 
midale* . 


Decolori Cap. XV. , 

I l colore i qualità del corpo fottopofla agli occhi 
uoSlri. 

1 Ttbagonct differo, che colore era la Superficie 
del corpo. 

Empedocle , quella cofa, cbeaghfpiraglidel ve- 
dere è propor lionata. , .. 

Platone, la fiamma fpatfa fuori de' corpi, la quale 
babbia certe par cucile alla uijla propor lionate. 

Zenone Stoico fi, malia , che i colon fuffeto la pri- 
ma forma, che dalla materia è ricevuta. 

I iifcendentide’Pithagorici voleuano, ebegene- 
ri de'cotorifufiero, il bianco, il nero, il rofio, e'I palli- 
do, Ma ladiuerfttà de’ colon naficrc dal mefioia- 
mento de gli clementi: & ne gli animali rifiato le 
ducer (iti de luoghi, ir dell' atta, 

. Della diuifione dc'corpi. Cap. XVL 

EHI , che erano della fetta di T balde, & 
\-Jdi Tubagora , negano, che fi poffano dmidett 
in infinito quei corpi , li quali fono corruttibili ■ ut, 
C fermar fi in quelli, ebe fono indinifibili, & atomi ue u» 
gono nominati. 

sinflotilc , che in potenza fiano diuifibili io infi- 
nito ; in atto non già. 

Del mcfcolamento , & della temperatura. 
Cap. XVII. 

G LI antichi iifiero,cbeil mcfcolamento de gli 
elementi najetua dall' alte, airone, 
stnaff agora, ir Democrito, dall’ aggiunta. 
Empedocle afiembra infume gli elementi concer- 
ti picciotiffimi corpi, liqualt fono come elementi de 
D gh elettemi . 

Platone, tre corpi (perche non vuole, che e fii pro- 
pri amen te fiano, ò vengano chiamati elementi ) ebe 
a vicenda fi trammutano t’vn nell'altro : il fuoco, 
tana, & l’acqua. Pe rciocbc nega, che la terra pofft 
mutarfi in alcuno di qutfii. 

Del ruoto. Cap. XVIII. 

T VTT l coloro , che da Tbalete fina Platone sa 
(enfierà di filofifia, negarono, che vi fufjt il 
vuoto. Ver la qual cofa Empedocle: 

Nulla di vuoto c'è , nulla , ch'abbondi. 
Leucippo , Dimoimi, Demetrio, Metrodoro, e*r 
Epicuro, di fiero ,ebct corpi mdiuifibiU erano di nu- 
mero infinito, e'I vuoto digrandegX* infinito. 

Gli Stoici, che dentro del mondo noncitranulla 
di vuoto, ma fuor di luifmtfm alo . 

tsf rifiatile, che fuori del mondo ci fuffe tanto di 
vuoto, quanto il cielo poteffe refpirare -, Et ebe que- 
llo era di fuoco . 

Del luogo. Cap. XIX. 

P lsfTONfi diffinifce,luogo effe re quella cofa,cbe 
è nata a nceuerc le formc,& conuncenotrap- 

porta. 
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pirla mento nomina la materia intalmoio, qua fi 
ella fu balia , & ricevitrice. 

A nflotile la ({tremiti del luogo, che abbraccia, 
toccante quello, che è abbracciato. 

Delia capaciti. Cap. XX. 

G U STO ICI,& Epicuro dicono, effervi dif- 
ferenza fra il vuoto, il luogo ,& la capaciti. 
Il vuoto uogliono,cbefia il vacuo del corpo. Il luogo 
quello. che da qualche corpo i pofìeduto. Et la capa- 
titi quella, che inparte i da corpo empiuta , come il 
doglio dal vino. 

Del tempo. Cap. XXI. 


Titbagora, <$• tutti quelli, che {limano la mate- 
ria eftere a mutamenti fottopofla, uogtiono, che >- - 
generatione , & corruttione propriamente adiuen- 
ga ; perche le cofe nafiono dall’ alterinone, dal tri- 
mutamento, & dal nfoluerfi degli elementi. 

Della neceffitd. Cap. XX V. 

T Alete,potcntiffima ila ncccffità-.pcrcbc fio- 
reggia a tutto l'vniuerfo. 

Tithagora dice t dic i mondo era dalla necef/itd 
circondato. 

Tarmcnidc.gr Democrito, che tutte le cofe auen 
gono per neceffud : Et ch’ella é il de fimo , la giu {it- 
ila, la prò indenta, & la fabricatncc del mondo. 


p iTHAGOt^A diffe, che tempo era la a fera Della natura, ò foflan*. della .neceffitd. 

A dell’aria, cbccirconia.Tlatonc il ritratto mobi- a P' A AVI. 

le dell' eterniti, oueto lo [patio del mommento del TÌLATO VJè. aftegna alcune cofe alla proui- 

tnondo. A icnga,e alcune altre alla neceffitd. 

Eratoflene il camino del Sole. Empedocle , che la cfsenga della neceffitd iuna 

cagione, che fi vale de i principi), & de gli elementi , 
Della cftcnza del tempo. Cap. XXII. Democrito la difcordta , la ruma , c’I percuoti- 

mento della materia. 

P LATO volcua, che la cfi-Dga del tempo _ Del Delfino. Cap. XXVI I. 
fuffe il mommento del cielo. TT E I{A OLITO, che tutte le cofe uengano 

CU STOIC l qua fi il mouimento ifleflo. Uor A jL dal defimo . Che egli , & la neceffitd fono un a 
alcuni fhmauano, cbe’l tempo nonfufk mai nato. cofa illcfia. 

: Platone , che nfpetto al no Rio intelletto, egli ha- Tintone permette nell anime Immane , & nella 

pefte bauuto principio. ulta il de {Imo. 2ficntcdimcno accompagna fecola 

cagione, che efee da noi. 

Del mouimento. Cap. XXIII. <fh STOICI, fi comcTlatone. Et che la nel 

ceffuà iuna cagione infuper abile, & violente, e’ l de- 

P 1 T HAGO\A, & Tintone difiero, cht'l mo- fiino un’abbracciamento determinato delle cagioni. 

uimcnto era una certa differenza , onero altera- Et in quello abbracciamento fi rinchiude anco la-, 

tione della materia. cagione, che da noi dipende -, ac cioè he alcune cofe-i 

Artfiottlc , Catto di cofa mobile. fiano fottopofle al defUna,& alcune nò. 

Democrito vita maniera di mouimento, che ten- 0 
de acamintorto. Della natura .^cedenza del dcfh'no- 

Epicuro, due forti di mouimento,dritto,& torto. Cap. XXVIII. 

Enfilo vn mouimento comprtfo dall'intelletto, 

Valtrod-ilfenfo. T T E Ì{_A C L1T0 dice , che la efitnz* del dc- 

[j, radilo lenì uia la quiete, &lafcmezx*del J. JL fimo è la ragione, che penetra per tutto l’uni- 
la natura icU’unmerfo; perebi (onoproprie dei mor ucrfo ; cioè il corpo celtSle,jeme del na/clmento del- 
ti. Ma alle cofe eterne afsegni eterno mouimento, & tuniuerfo. 

alle caduche laminato. “Platone, la ragione, & la legge eterna della na- 

tura deltunmerfo. 

De Inafccre, Sedei morire. Cap. XXIV. Cnfippo.la tur tùfpir itale difpenfatrice dell or di- 

ne del mondo. Ancora nelle di ffinitioni. Ddimoèla 

P A J{HE ’hfl D E, Meli fio, & Zenone lenirono E ragione dell' unmetfo; outro la previdenza . che or- 
ma lagtnrrationc,& cori unione per qucflo,che dina le cofe, le quali fono nel mondo ; onero la ragio- 

tredeuano l’wuuerfoefser immobile. ne , dalla quale nacquero le cofe t che fono; & fono 

Empedocle , & Epicuro , &■ tutti coloro , iquali quelle, che nafeono ; sfaranno quelle , che hanno a 

fabneano il mondo di quelle particelle cofi picciole, nafeere. 

uollcro , che a fujtero certi aficmbramenti ,&di- Gli STOICI, t ordine delle cagioni , cioè uni 
fpargmenti : ntentcd.manco non propriamente gc- regola, &• legamento indifsolubile. 

ncrat ioni, <& cortuttioni . Perche non permeiteua- Toffidomo gltafitgnòdtetzp luogo dopò Giove è 

no, che le quahti nafee fiero dalle alteratmi ; ma fi Tcrciocbc a Giove , dò il primo, alla natura ilfecon- 

benele quantità deil’afsembrare infume . io,t’lterzp aldcftmo. 
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Della Fortuna. Cap. XXIX. 

P IATOLE, che ella fia t ma cagione acciden- 
tale, & venuta a cafo nelle cofe configliate, & 
determinate. 

Annotile , cagione accidentale, incerta, (fi in- 
l labile in quelle cofe, che cominciate dalf appetito fi 
fanno a qualche fine s Bela fortuna effere diuerfu 
dalla tementi . 'Perche le cofe, che fi fanno a cafo,fi 
fanno anco temerariamente ; efiqueflo amene fola- 
mante nelle noflrc anioni . Ma quelle , che fi fanno 
temerariamente , non però fi fanno fimprcacafo . I 
Ter aocbei fuori delle attton noflrc. Hot la fortuna 
ì degli animali, che adoprano la ragione ; & la te- 
menti co fi di quelli, che hanno la ragione , come di 
quelli, che non la hanno , efi anco delle cofe d'anima 
pnue. 

Epicuro, cagione incerta , rifpetto alle perfone, 
a tempi, Cfi a collumi . 

Anafagora,(figli Stoici,cagione incomprenffibi- 
lt dall intelletto dch'buomo. Perche auengonO alcu- 
ne cofeda necefjiti, alcune dal delìmo,altreda con- 
flitto, & altre dalla fortuna, (fi altre finalmente 
dal cafo. ' 

Della natura. Cap. XXX. 

E MPEDOCLE flimì, che la natura fuffe nul- 
la ; ma folamenteuna mefiolanga, (fi un fipa- 
ramentode gli elementi. Perche ferme cofi nelpri- 
mo delle cofe naturali : 

‘ Dirò, che la natura non ha luogo 
Nel mon do, e morto è finto nome, c fiero ; 

Ma mifchiarfi horle cofe, hot Icpararfi. 

E tutto ciò da l’huom’ dirli natura. 

'tfelfifliffo modo osi TfA SAGOLA, che ella 
tra vna votone , (fi difumone ; cioè generai ione , (fi 
t or r ut none. J 

SOMMARIO DELLA 
opinione de* Filofòfi d’intor- 
no le colè naturali. 

LIBRO SECONDO. 

« 

PROEMIO. 


Tiratele, erfuoi feguacicrtderono, eh; ui fuffe un 
mondo foto. 

Democrito, Epicuro, e'iloro difcepolo Metr od ri- 
to, che i mondi nell'infinito fnfi.ro umumer abili polii 
qui, & là per tur io il fio giro fmtfurato. 

Empedocle diffe , che dal giro del Sole il mondo 
era dmtornato , (fi quello effere il fuo confine. 
Seleuco, il mondo infinito. 

* Diogene , I'vnuerfo effere infinito, nondimeno il 
mondo terminato. 

(fili STOICI, che fra t uniuerfo , e'I tutto wi 
differenza ; perche l’ uniuerfo infieme col vuoto met 
teuano infinito; E' l tutto finga il vuoto effere il mon 
do. Dunque tutto, e’I mondo fono vna cofa ifleffa. 

Della forma del mondo. Cap. II. 

G LI STOICI vogliono,che'l mondo fia sfe- 
rico, altri piramidale, gir altri ouato. 

Epicuro, che i mondi poffono e fiere sferici; nondi- 
meno, che pofsouo anco bavere altra forma. 

Se il mondo è animale. Cap. III. 

; npprn gli altri dicono, cbe’l mondo ianima- 
J le, (fi uiengouernato dalla prouidcnga. 

Democrito , Epicuro, & tutu quelli , che fono in- 
ventori de gli atomi, (fi del vuoto, vogliono, cb' egli 
non fia ne animato , ne con Lamio della ptouidenga 
regolato ;mada vna certa natura pnua di ragione. 

bindolile, che egli non fia da per tatto animato, 
ne finfibile, neguernitodi ragione, & d'intelletto; 
& finalmente,cbe dalla prouidcnga noni governa- 
to . Perche le cofe cclrfli fono partecipi di tutte que- 
lle cofe, per ejser circondate da sfere animate, & vi- 
tali. Ma le terrefln fono priue di tutte toro, (fiuen- 
) gotta ordinate a cafo,nonper natura, onero per altra 
cagione anticipata. 

Se il mondo è eterno. Cap. IV. 

P IT H AGOT{A,(fi Platone giudicano,che'l 
mondo fia flato crealo da Oio,(fi io quanto alla 
fua natura dover finire . Terciocbe per efser corpo- 
reo, egli i fottopoflo a [enfi ; mented manco non ef- 
fere mai per mancare rifpetto la prouidc iga , (fi 
Dio, che il confinerà. 


g INITO quello, che haueuano £ 
a dire de i principi). & de gli eie 
menti, & oltre ciò di quelle co- 
le, che loro fi pertengono.tni gi- 
rerò a quell’altra parte,che par- 
la de gli effetti, & darò principio 
di quella cofa, che abbraccia tutte l'altro . 

Del mondo . Cap. I. 

P 1THAG0 B^A primodi tutti nominò mon- 
dala unione di tutte le cofe , rifpetto all'oidine, 
che fi trova in lui. 


Epicuro perche egli i creato, dovere a gufa di ani 
male,& di pianta finire. 

Senofane , non generato, maeterno , (fi non mai 
per mancare. 

ositi lìotile , che la portione fitto la Luna pofia , 
patirà , come quella , in cui le cofe alla terra vicine 
marefeono. 

Di che lì nutrichi il mondo. Cap. V. 

A STOT ILE, fi il mondo fi nutrica , egli 

anco pcrirà.lfandtmeno egli non brama forte 
alcuna di mstiimento, adunque è eterno. 

TLA- 
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TLATO'HE,cbe’lmondofomminiRra afeme- A pte in vn luogo Sìeffo ; mafralorol’un con l'altro ee- 
dtfmo il nutrimento di quelle cofe, che alterate uan- derfi, & cambiar fi, 

no a male . 

FJLOLAO, chela corruttìone idi due ma- Della cagione del mondo, che Zìa piegato. 

intere, una dtfuoto, che fienderà dal cielo: Poltra di Cap. Vili. 

acqua , che fati fparfa dalla Luna per lo girar dell'a- 
ria . L'esbalatione di qucRccofe efier il nutrimento TAf 0GE &^nafagora, da poi che'! mon- 
titi mondo. JL/ do/ùfabricato , & dalla terra natigli anima- 

li, che egli dafefi piegò ucrfo la fua parte *Au- 
Daqual elemento habbia dato principio Iddio lìrale .forfè la proMtdenga enfi volendo : aiciocbcA 

aJlafabrica del mondo. Cap. VI. parte dei mondo fipoteffehabitare, pane nò , nfpct- 

’ " to al freddo, al caldo,& alla temperatura . 

1 tifici uogliono.cbe egli cominciale il principio del Empedocle cedendo all’impeto del Sole l’aria , e fi- 

mondo dalla terra , come centro del mondo ; per- ferfi muffe le or/e di luogo , & le parti Settentrionali 
fbe ilcentroiprincipiodtlla sfera. leuate io atto , ma le Aulitati chinate albafio,per 

ViTAGOUA dal fuoco, &dal quinto eie- laqual co/a ancotlmondo fi piegò tutto, 

mento. 

EM T E ÙOC LE , che primieramente egli fio- Se ciò, che fi eroua fuori del mondo, è vuoto. 

paraffe la parte cete Re, dopo il fuoco, dopala terra , Cap. IX. 

daUaqualerifpettpfimpeto,colqualeerad'ogniin- 'f T IT A GO Ifl C I {limano, che fuori del mon- 
tarne commofia, vfc ì fuori l'acqua ; & da queRa-> JL do cifia il vuoto , & che dentro diluì, & col fino 

etbalò Caria . 'Della parte cele fìc nacque il cielo : di aiuto il mondo re/pira. 

fuoco il Sole: Et le altre cofe, che fono rannate d' in- Gli Stoici, che il vuoto ci fia,& infinito, &■ in ef- 

torno la terra, dalle altre rimanenti . C f ot i mondo, quando arder d, e/ferper nfitue fi . 

Tintone ,che’lmondovifibilei fabricatoa fimi- Toffidonto, che il vuoto noni infinto; maquan- 
gliangadefiinteUigibile. Ma net mando vifibite ef- to balla a quella ruina . 

fere Rata fabricata primieramente l'anima ; dapoi A ri Rotile nel primo del vuoto afferma , che egli 

il corpo; di cui la parte, che idi fuoco ,& di terra , cifia-,. 

tfferc la prima ; dapoiquellacbed'acqua,&d‘aria. Tlatone,cbe non cifia vuoto nè fuori, ni dentro 
Titagora,effendo cinquele figure de' corpi fidi, deimondo, 

thè mathematiche uengono dette, dice, che dal cubo 

nacque la terra : dada piramide il fuoco : dall'oc- Quale Ita la parte delira del mondo , & quale la 

tacdro Caria: dall' icofaedro l'acqua : & dal dode- limila . Cap. X. 

tacito la palla deU'vmuetfo . 

TV T 11 A G Ol{_A , Tlatone , & ^ tri fiatile tx>« 
Della com poi) pira del mondo. Cap. VII. D X ghono, che la pane deftra dei mondo fia t’onerr- 


P AEJdEI/JDE dice, che egli i a guift di 
ghirlande fra loro te fiate, una rara, C altra den- 
fa ; er fra queRc efferuene polle delC altre mtfcola- 
te di luce, & di tenebre ,gr quella cofa, che a guift 
di muro circonda tutte queRc corone ,efferfoda. 

Leucippo , dr Democrito circondano il mondo i' 
Ogni intorno con una velie, onero membrana . 

Epicuro, che alcuni mondi fino abbracciati da 
cofe rare, & alcuni da denfe , & queRc parte ina- 
bili, & parte fife . 

- "Piatone mette primieramente il fuoco, dopo il 
cielo, indi {aria , poi (acqua , & finalmente la ter- 
ra ; alcuna volta anco vmfee infume il cielo , t'I 
fuoco . 

estri/lotile , primieramente (aria incorruttibile 
dettada lui quinto colpo .dopo quella le altre cofe 
alle alterai ioni fitto, olle ,il fuoco , l’aria , l’acqu a , 
(fiinfinela terra; drfra quelle vuole , cbelacele- 
Sle fighi circolarmente : Se fra quell-, che fino di 
fitto, voUc,cbc le leggieri andafferomsà, & le gra- 
ni in giù. 

Empedocle, che gli elementi non npofauano firn - 
OpufcolidiPiuwrco. 


te, onde comincia il mouimcnto , ef- la finiRra l'oc- 
cidente-) . 

Empedocle , de/ira quella , che l uerfi il fiURilio 
della Rate, & fimfira, quella, che del verno . 

Del cielo, & della fua follanza. Cap. XI. 

A T^A SIME 7/_E dice, c he (efirema circon- 
ferenza del eie lo è di terra. 

Empedocle, che i un corpo di aria [odo ridotto dal 
fuoco alla durerà del cnRallo , che abbraccia nel- 
l’uno, &• (altro emifpe roti fuoco, & l 'aria. 

E AnRotdc vna miRuia falca dal quinto corpo , 
& dal fuoco, oucro dal calore infume col ghiaccio. 

Della diluitone del cielo. Cap. XII. 

T A LETE, Titbagora, e i lorfiguacidiuidono 
il cielo in cinque cerchi, tiquali nominano Tane, 
cioè fa fae . l'ilo di quelli fi chiama antico ,&è /em- 
pie apparente; (altro del foltRitio eftiuo; il tergo E - 
qutnottiale:( altro del file/htio ucrnatc; & (ultimo 
antartico, il quale èfempre nafeofio. A tre cerchi di 
megxp è fittopofto il cerchio torto , chiamato porta- 
tore dc’fegm, dal quale tutti fino toccati ( tranci fi 
Parte Prima. q Ma 
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Ma cu/cuna illóro è dal meridiano,/! quale dal Set- 
tentrione fi Rende nella pule appalla, diuifomdut 
parti eguali . Egli if amache Tubagora {uff e il pri- 
mo. il qutles'aucdeffe della piegatura di queflo cer- 
chio ie'fegni ; ancor che Euopide Cbio faccia [un*, 
quefta munitone. 

Della natura delle /Ielle, & come Gano fiate 
lubricate. Cap. XIII. 

T U Al ET E afferma, chele fltlle fimo di ter- 
ra,ma infocate. 

Empedocle , di fuoco, dr di quel fuoco , il quatta 
contenuto dal culo ludi lui n- ih primiera fepara ■ 
tionedc gli clementi battuto fuori. 

A ti ja gora, cbe’laelo pollo d'intorno è di natura 
di fuoco; nondimeno dalia fua velocità dig itare ba - 
uer dalla terra alcuni {affi rapiti , liquah infocò , di" 
trammutò in Belle. 

Diog ■ nc Jlma, che le j Ielle fieno come la pomice, 
de fpir.igh del mondo L'iBeffo altroue die', che elle 
[ona [affi inuiftbtli , & fpeffo cadono di ciclo in terra, 
dr fi /pongono, a guifa di quella fieli a di f affo, la qua- 
le a fiumi delle capre cadi in forma dijuoco. 

Empedocle, clic te Belle fifie fono vmtealchri- 
ila!lo,& le erranti fi tolte. 

\ Platone perla maggior porte di lor natura Ica 
mette di fuoco ; ma p li di miniera , che invece di 
rollatile participi no anco degli elementi. 

Senofane, chetile nafiano di nubi acce fi, le quali 
ogni giorno fi efiingumo , dr la notte a gufa di car- 
boni fi raccendano. "Perche gliorti &gh ecco fi non 
fimo altroché acctuderft,& ammortir fi. 

H racldc, e ITitbagonci,cbe cgni Bella nel ciclo 
infinito, i vn mondo ; il quale ha dentro di lui terra, 
aria , dr cielo Quella opinione duino 'fier anco ne 
gllO-fici. Perdici fcgnacià'0>feouoghoae, tlx^e 
ogni filila fu vn mondo. 

Epicuro non r fiut a nulla di quelle opinioni, acct- 
fiaud.fi aquile, cbcpuòcfiere. 


ctoi Mercurio : ScBa il Sole : dr fettima la Lun*^ . 
fra' matematici alcuni tengono co» Platone, alcu- 
ni altri pongono il Sole nel mego. 

Anafimondro , eJHetrodoro Cbio, dr Crete, uo- 
ghono.che'l Sole fiafoprtn a tutti, dapot la Luna, & 
fitto di loro le fifie, & le erranti. 

\ 

Del camino,* mouimento delle Stelle. 
Cap. XVI. 

A TfA S A COlf A , Democrito , & Cica». 

che, che tutte le J Ielle c ammano da Oriente i» 
Occidente. 

Atmeonc,dr i matbematlci,(hclr erranti fi muo 
nono al contrario delle fifie, cioè da Occidente ucrfo 
Oriente. 

Anafimandro, che le flette fi muouono cofi jot- 
terra,come d’intorno In terra. 

Platone, e imaebematui , uogliono , che al corfo 
del iole, i giti di V cncre, dr di Mercurio fiaaoc guati 
infume- 

Onde le fielle prendano il lume. 

Cap. XVII. 

M ETJfO DO TfO , che tutte le fltlle fijfeven 
gano illuminale dal Sole. 

H tradito , degli stoici, chele Belle fi nutricano 
deuapnri della terra. 

AriBotile,ckt le cofeulefii non hanno bifigoo di 
nutrimento , perche non fino fouopofie alla morte t 
ma fono eterne. 

Tintone infume con gli Stoici.fi come tutto il 
mondo, cofi le fi, Ile nutrir fi di fi mede [me. 

Delie iicIJc dette dio (curi, cioè Gemini. 
Cap. XVIII. 

C STROFA tfE dice, che quelle flclle, chefiveg 
eJ gonom cima le naurjbnopicctole nubi , lequali a 
lutee, tu mouimento fimofirano alle notte lucenti. 

Mete Aoro, funi ille, che efeono da gli occhi dico- 
torc,che mirano con paura, de con {punente. 


Della formabile /Ielle. Cap. XIV. 

G LI STOICI, che le fielle fono ìfenche , fi 
come il mondo, il Sole, & la Luna. 

Cleantbe, piramidali. 

Anafimene, a guifa dichioui fifie nelcbrifiaUino. 
Alcuni altri foghe tic infoi aie, & qua fi pitture. 

Dell'ordine, *fito delle lidie. Cap. XV. 

S E TfOC IfAT E filma , che le flette fi mouano 
in una fuper fide mede fina. Glt altri , STOICI, 
alcune più alto, alcune p ù baffo. 

Democrito. primieramente le fifie, & fitta loro il 
Sole, Lucifero, dr la Luna. 

Platone, pai tuo dalle fifie dice, che li prima Siti- 
la i Siturno, chiomata Fenonte: La feconda fetonte, 
cioè (j out : La terga Tirente, che è Matte: La 
quarta Lucifero, di Venere ; La quinta inibantt*t , 


Dei lignificati delle Stelle,* come filaccia il 
verno,* la fiate. Cap. XIX. 

P latone , che i frgni della fiate , & del verno , ri 
uengonomanifeftati dal Sole, de dalla Luna.dr 
dallcuate, dr tramontare ielle altre Belle fifie, dr 
E erranti. 

Anafimene, che ninna cagione di queBe cofi de- 
rma dalla Luna; ma tutte dal Sole. 

Eudoflo,dr Arato per tutte le {Ielle commune- 
mente,come dice in quefii ver fi : 

Fifie quelle nel cielo il grande Iddio, 

Eci legni dinife in tutto l'anno, 

I’er dimofttarci i tempi con le fielle. 

Della natura dei Sole. Cap. XX. 

A HASIMAUDUp.cbc il Sole duna palla vf- 
jLX. timo uoltt maggiore, che non ila terra,dr ha 

l'iflre- 


Digitized by Google 



Delle colè naturali , Libro Secondo. 255 


f. Uremici delgirtaguifadclle ruote da carro, tonta . 
ui.efi piena di fuoco. Et in vna patte di lui, nella fui 
fjfbc eumene fuori del foro t zia canone.rifplende il 
fuoco, (fiqueflo elitre il Sole. 

Senofane , cbe’l Sole fi renna di piccioli fuochi, li- 
quali dall' humtda esbalatmne fi afkmbrano infu- 
me : ouero vita nube accefa . 

Oli Stoici va' bumoractefo dalmate. 

Platone, di grandiffima quantità di fuoco. 

Anaffagora/Dtmocritife Aletrodoro, vna palla 
tenente di ferro, miao vn fa fio infaceto. 

connotile vna palla di quinta efi-nza. 

Filolao Titbagen o,cb’eghc a gufa d'vn vetro, tir 
siceue lo fpltndore del fuoto, tlq.ialeé nel mondo, <fi 
ver fio di noi lo ripercuote . Et cefi U fuoco et te He effe- 
rt fimigliante al Sole, e' l Sole nafeerda q nello-, & una 
certa cofa allo fpectbio fimigliaute,la luce, che dallo 
fptccb 0 npercofia torna verfo di noi ; "Perche qutfla 
noi chiamiamo Sole, qua fi imagine della imagme . 

Emp -dotte fa due Soli." t ino il fuoco principale A 
TteU' altro emisfero del mondo, ilquale empie quello 
tmn feto continuamente po Ho dirimpetto al nper- 
cuoi lineato della fu a luce. Ma quello, che noi vedia- 
mo, ellerc il rimbalzo dello Iple udore di quello, che i 
nell' altro emisfero , pieno di aria infocata rimbalza- 
to dalla terra rotonda net cielo cbn{UUiuo,& rapito 
infume col fuo mouimrmo da quel fuoco. Et p:r dir - 
lo in poche parole, il Sole effere il npcrcuotimcnio del 
fuoco che è d’intorno Interra. 

Epicnto.vna mafia terre Sire rannata in vno a po- 
TU1CC [mig, lance, 0- ut’ furi piena di fuoco . 

Della grandezza del Sole. Cip. XXI. 

A Uafmaniro , cbt’l Sole è uguale alla terra , 
Nondimeno il cerchio, d’intorno ilquale egli fi 
nuoige, ty-onde egli ha lo Jpir aglio , uent fette notte 
maggior della terra. 

Anafagora molto maggiore del Petoponnefso. 
Hcrachlodidiametrod'un pii, 

Epicu ro dtcr, che tutte le cofefudette fono proba- 
bili, è che egli é tanto grande, quanto fi uede, ò poco 
più, ipoco meno . 

Delia forma del Sole. Cap. XXII. 


naie, la quale dal Sole cacciata, (fi flipatà diatene-, 
più pofstnte. 

Empedocle, della sfera, chef abbraccia , efserej 
trattenuto ,(fi ripiegato dal camin dritto, 0 - da’ cer- 
chi de' foli filili fiate, (r del uerno . 

Diogene, cbe’l Sole dal freddo, che uàtlcaldaad 
incontrare Ji e {lingue il Sole . 

Gli Stoici, laminare il Sole fecondo la larghezze* 
del nutrimento , che egli ha folto { ilquale i l’oceano, 
ouero la terra , dal cui uaporc onero csbalationc egli 
fi nutrua . 

Platone , Pithagora , (fi infintile, che egli fa il 
uiaggiotoHo perla piegatura del cerchio de' ftgns, 
nel q naie egli camma , (fi per ti cerchi de i folefiitij, 
che circondano il Sole ; tutte U quai cofe nella sfera 
fi ueggono 1 1 . natamente . 

DelfecdMè del Sole. Cap. X X I V. 

T U ale te fù il primo, che dicefie, cbt’l Sole ecelfa 
faua, quando la Luna la quatte di natura ter- 
refire,fi mette fitto di lui perpendicolarmente-Que- 
Sìo fi puiuederene gli /pecchi, mtttendoui fatto il 
difio. 

-/ inafimandro , quando fi chiude il foto del fuoco, 
Hcrachto, perche il Sole affomiglia la barca, quà- 
do con la parte tana egli mira alt in iù,& conia con- 
ucfjsjn quanto alla noflra vifla, in già . 

Senofane, che’l Sole (ammorzo, (fi di nuouo nCA 
nafte vn altro in oriente . Aggiunge vrìeccltffe del 
Solc,cht durò vn mefe,& vu altro cofi grande, cho 
fece digiorno notte. Alcuni vna denfizz? di nube, le 
quali occupino di nafeoth la luce del Sole . 

Andar co annouera il Sole fra le {Ielle fifie , (fi fa 
girare la terra d'intorno il cerchio folate-, (fi però dal 
pcegare,cbe ella fa, adombrar fi la luce del Sole. 
Senofane, che molli pano t Soli, & le lune nfpetto 
* i diuerfi chmif, parte, & zone della terra : Et a certi 
tempi il Sole incontrarfi cn certe partì della terra a 
noi nafeofie , (fi cofi , qua fi egli camini per lo vuoto, 
etti ffarfi . L’ifltffo, che’l Sole camma in infinito ben- 
ché per lagran lontananza da noi paia, cbe’lfuo mo- 
uliné nto fia circolare. 

Della natura della Luna. Cap. XXV. 


A ffimene, che il Sole è largo nella maniera di 
una lama . 

Htrachde ,fimighante a una barca un poco inca- 
ssato. 

Gli Stoici, fi come il mondo, & le flette, sferico . 
Epicuro, che tutte quefie opinioni fi poftono di- 
fendere. 

\ 

De'SoIeflicij. Cap. XXIII- 

Tqafimcne penfaua,che le fle Ile fufsero caccia- 
te dall’aria conienfata,(r rrfiflente . 
Anafagora, dal ripercuotete dell'aria Scttentm- 


A tqafmandro , che il corpo itila Luna é mag- 
giore dianone volte della terra i (fi- , cometa 
quellodel Sole, pieno di fuoco . Et ecchflare per lo gi- 
rar della ruota ; perche s’ affo miglia alla ruota del 
carro, la quale ha coucauala fi minila , (fi- vnofpi- 
r aglio puro di fuoco. 

Seno fané, che ella è vna nube denfa. 
gii Stoici, vna mtfcolanza di fuoco, (fi d'aria. 
"Platone, che per la maggior parte ella fia di fuoco, 
Anafagora, (fi Democrito, Vua mafia infocai a-, 
la quale abbracci dentro ditti piani monti, (fi Valli. 
Hcrachto, terra circondata da una nube. 
Pithagora, che l corpo Lunare c infocai o. 

Della 
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Della grandezza della Luna . 

Cap. XX VI. 

G li Stoici i togliano, cht ella fio , come il Solcai, 
maggior della terra . 

Tarmcniic , ugnate al Sole , (fa ritener da lui la - 
luce. 

Della forma della Luna. Cap.XXVII. 

G li Stolli i che ella è sferica , come anco è il 
Sole. 

Empedocle fimigliantc a vn Difco. 

Herachto, tbc ella famiglia vna barca; (fa altri UH 
tilisdro ; Ma che fi vede figuratalo fette maniere. 
Quando na fa e, e Ha fi i ede lunata, eioi cornuta: Da- 
pot mtxxa'- indi gabba daU'una,& l'altra parte; poi 
piena . Quindi ancora inorila adietro , (faftmoHra 
gobbadaambiduetlati, m e^«, & lunata, (fi- fi- 
nalmente preffi il nouilunio fra l'un mefe , (fa l'al- 
tro Ilare nafaofla . Et dicono , ch'ella fi mojìra a que- 
fio modo figurata per la terra , che l’adombra da 
ogni canto, bor in una patte, bora.Ua per tutto; pol- 
che all'incontro ella entra fatto la concauiti della 
terra. 


sfa allbora fi cflinguono affatto . 

Tintone, r-frifiotile, gli Stoici , (fa i Matbematiei 
s’accordano , che il nafeondere della Luna ogni rryfc 
aimiene dall' unir fi, che ella fa co’l Sole, quando egli 
to’ fuot raggi la copre, tir la nafeonde .Magli ecetiffi 
fi fanno dall'entrar delta Luna nell'ombra della ter- 
ra , (fa dal por fi la terra dirittamente fra l'una , (fa 
fai tra Stella ; onero più lofio , quando la terra le to- 
ghe, che firn illuminata. 

Dell'apparenza della Luna, & perche ella paia 
haucrdclterrellre. Cap. XXX 

I Tithagonci, che la Luna par ttrnflrc, perche el- 
la 1 1 'ogni intorno è babitata nel modo, che i qut- 
fla Kefir a tetri : Ma da più grandi animali , c~ da 
piante più alle. Terciocbe ini gli animali fon» 
maggiori cinquanta volte de i no fin , ne depongo- 
no altvnafcccia,(fa fimilmente il giorno tanto mag- 
giore. 

- dnafagota , la inegualità d’uno mafia me folata 
di freddo, & di terra -, perche il fuoto è fparfo di ca- 
ligine; onde quefia fletta uien detta bautte la luce 
bafiarda . 

q Gli Stoicfcbe ella i di natura diuetfa, (fa però fot- 

topo fìa a corruttiont . 


Del lume della Luna. Cap. XXVIII. Della lontananza fra’ISoIe.e la Luna. 

Cap. XXXI. 

A fafafimandro dice, che ella ha lume dafe, m ##- 

dimeno leggiero . TT Mpedocle , che la Luna i lontana dal Sole due 

-antifone , che la Luna rifplende con la fua prò- . Xh volle falamcntc, quanto dalla terra . I Mathe- 
pria luce; la quale quando non fi vede, cagione di ciò malici diciatto volte tanto . 

i( uncinar fi del Sole . Tcrcwcbc per natura la mag- £ratoflcne , cbt’l SoU è dalla terra lontano otto 

gior luce offufaa la minore -, ilcbc amene anco ali' al- mitliom quattrocento mitla ftadij. Ma la Luna dalla 

ire flette . • terra [etteetnto ottanta mitla . 

T balcte, ci fuoi fcguaci , che la Luna prende luce ^ 

dal Sole. Dell’annodj ciafcun Pianeta. & dell’anno 


H et adito, ebe patifcono a un modo mtdefma il 
Sole, (fa la Luna ; perche c fendo C uno , e fa l'altra di 
forma come una barca,(fa ricevendo da' vapori I bu- 
rnitoi, ftfanno lucenti, come ucdiamo, nondimeno il 
Sole effe re più chiaro, perche fi gira, dove l'aria i più 
pura-, (fa la Luna, dove è più torbida, (fa pcròucderfi 
più fofea. 

Dcirecdiffe della Luna. Cap. XXIX 

A Uafimene vuole, ebe egli fi faccia dal chiude- 
re lofpiragho della ruota . 

Berofo , dal girare ver fa noi la fua parte -, 
qfeura . • 

Ber acltto, rivolgendo tifato conucffo. 

Fra i Tu bigonci , alcuni il lume ripcrcoffo , (fa 
chiù fa; quello da quefia nofira terra ; (fa quefio da— 
quella de gh antìpodi. 1 più moderni, l'ardore, i'im 
fuoco, il quale a tempi determinaci a poco a poco fi 
accende .finche giunge a Luna piena ; (fa dopai uà 
Jccmando prcportionatamcntcfin alla congiuntane, 


grande. Cap. XXXII. 

L ’-innodiSaturnoiditrcnta degli anni Sola- 
ri. Quello di (flotte di dodici. Quel di Mar- 
te di due . fi Sole fin: fidi fuo giro in dodici mefi; 
(fa cofifa Mercurio, (fa Fenere; perche effi ca mi- 
nano egualmente. Quello della Luna di trenta 
giorni ; perche quefia è un mefi intero da Luna 
nuova fin alla congmntiaue col Sole , -tlcum «»- 
gitano, thè l'anno grande fia di otto anni, altri di 
dicifette anni , altri di cinquantanoue . 

Herachto , ch'egli i di ditcìoitomilla anni fi- 
lari . 

'Diogene, di trecento fittantacinque anni di quel- 
li d’ Herachto . Et alcuni altri di fcttcmUafettccen- 
to fettantafitte . 


SOM- 
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che non fi ungono fempre ; ma ad vn tempo deter- 
minato col giro loro fi mani fe Ratto, atleti il ripeta 
cuoi imeneo detta nofira villa verfo il Sole ,fi cometa 
nette magmi de gli / pecchi ad imene. 

^nafagora, ir Democrito , la vinone dì due, 
Poeto più Rette, che aiutano lo fplendore (vna del- 
(altra . 

vdnRotile, vn’affembr amento accefo creato da 
feccaeshalatione. 

Stratone , il lume d’una Reità fparfo dentro vna 
® nube fida, come fi ut de nelle lucerne. 

Stratone Tontico,una nube in alto illuminata 
da una luce fiprana . ^djfegna Umide fina cagione 
della ’Pogoma, cmi barbata : dell'area j del itane : 
della colonna ; ir d'altre fimiglianti , fi come fanne 
tutti iTcripatetici. Ver che s ’affomighano alla figu- 
ra della nube, deue auengono . 

Epigene, vno fpinto tnejcolato con terra , ir ac- i 
cefo , che camma ad alto . 

Diogene , le comete effere flette. 

^ tnafagora , quitte, che fi dicono flette cadenti 
C cadono dal cielo aguifa di /amile; ir però fi ammor- 
bano incontinente . 

Metrodoro, dilla impresone gagliarda del Sole 
netta nube leuoterfi queRc fauiUe. 

Senofane , tutte le coje di quefla maniera , e fiere 
qualche mafia, o mouimento di nubi infocate. 
DeTuoni, d^Lampi,de'Fulmini,de'Turbini,3c 
delie Voragini. Gap. III. , 

SI M^CUJI>K0, che tutte quefle ccfe 
na fioro dall'aria; perche quìdo ella i rmcbtu. 
fa in qualche nube denja con la fua filtiglugga , ir 
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i A V E N D O nc i libri partati ra- 
j gionato breuemente delle colè 
I y coltili, iequali ; fi come le fe- 
a guaiti fono dalla Luna rermi- 
ìp~l K nate: in quello libro terzo gire- 
rò il parlare alle cofc ,chc fi fan- 
no in alto, meteore da iGrcci nominate. Quefle 
fono polle fra’! ciclo della Luna , C’1 luogo della 
tetra, laqualc rifpetto la circonferenza della sfe- 
ra vogliono, cherapprcfenti vn punto. Dunque 
darò principio. ' 

Del cerchio Latteo. Cap. I. 

E GLI è un cerchio nubiltfo, ilquale fempre ft 
vede in cielo -, Et dal color bianco fi nomina-, 
latteo • alcuni Ditbagonci uoghono , cb'cglifia un’ 
atrdor di una Stella, laquale caduta fuor del fio luogo 
nel tempo dell' incendio accefo da Fetonte, arfidaj 

per tutto , onde ella col fio uiaggio circolare pafsò . _ 

filtri , che quello al principio gli fufie il camino del _ ^ lcggieregX a rompe fuori, allbora quella rottura 
Sole. Et altri una apparenza a gufi di fpecchiofat - ■ ■ 

ta dal Sole , che rimbaiga i raggi uerfo il cielo ; la- 
qual cofa alimene etiandia nell'arco celi fie , & nel- 
le nubi . 

Metrodoro , dal paffaggio del Sole . "Perche que- 
llo è il cielo del Sole . 

‘ Parmenide , dal mcfcolamento del raro, ir del 
fodo , nafctrequcRo colore di latte . 

estnafigora , che (ombra della terra ferifct-J 
in quella parte del cielo, quando il Sole, nafeon- 
dendofi [otterrà, non può illuminar da per lutto il 
ciclo . 

Democrito, vna vnionedi fplendore dimoiteli 
flette minute, ir (vna all’altra mane, le quali con- 
giunte cofiinfieme nfplendono ■ 

tsfrtRotilc , vna infiammationc di eshalation 
fece a, in quantità grande , ir continua. Tfetlcu, 
maniera iRcffa fi fa il fuoco crinito, cioè la come- 
ta . Perche ambidue ft generano fotti il cielo, ir fo- 
to i pianeti. 

Voffdonio.un fuoco ammaliato più raro detta fili- 
la, & detto fplcndortpiùdcnfo. 

Delle Comete , delie lidie cadenti , de’craui , & 
altre cofedi quella maniera. Cap. II. 

A LCVHI detta fettaVitbagoucadicono, che 
U cometa è vna {itila del numero di quitte. 


fa unfuono , ir l'apertura per la negrezza detta nu- 
be la (piandoti, 

Metrodoro, quand o il uentos'incontra nella nube 
ammaliata , ir grafia , dallo fpeggare fa na fiere il 
fiono tir dalla ptreoffa , ir ape’tura il lampo ; ma 
dalla ueltcitidel mouimento prender 1 1 calor del So- 
le, irmanda il fulmine; irefiendo U fulmine debo- 
le ; in Turbine il conuertr, cioè procella ardente. 

^ indfagora , quando il caldo s’ incontra nel fred- 
do, cioè la parte di fuoco nell'aria ; dalla percoffa na - 
(ceti tuono: dal colore della nube nereggiante il lam- 
po: dalla quantità,ir dallagrandcgga del lume il 
fulmine: dal fuoco più denfo la uoragine: & dalla 
nube infocata UTurbme. 

Gli Stoici, cbt'l tuono fi fa dal percuotimene de fi 
le nubi : il lampo dall'incendio nato dalle percoffe : il 
fulmine dal lampo molto gagliardo : ilTurbinc dal 
meno gagliardo. 

nflotile , cbeancoquefle cefi nafeonodaesba- 
lation ficca-, pere he quando ella s incontra nella fic- 
ca, violentemente fi fa la firada .-con la percoffa, ir 
con la rottura del tuono , fi fall fiono : con (accen- 
der fi della cofa ficca , il lampo : i T urbini, ir le vo- 
ragini, con Cabbondan-gadcUa materia, che ir que- 
lle, & quelli tirano afe ; il Turbine più calda , ir la 
uoragine più grafia. 

Delle . 
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k _ il //#* 


Delle nubi, pioggie, ncui,& gragnuole. 
Cap. IV. 


A Uafimcne, chele «ubi fi fanno dall’aria gran- 
demente eondenfata -,&■ quando tilt fi nfi‘ in- 
tono infume, ne efee la pioggiaita »""> quando t ac- 
quaie viene al bafafiagghiaiuada gragnola, fi 

qualche vento liumidotarijiiinge. 

Metrcdaro dice, che da i vapori Umidi le nubi fi 
ragur.anoinfieme. •> * 

Fonato. dalletsbalatiom:malagragnuola,& „ in Ponto. . 

a «i» /«.fi .oroerfe , perche la tur caduta i leu B Metroioro, quando lo fplendore del Sal ‘”' Uj 

apioggaj | > r h, nenetra. la nube ftmoSlra di color uerde,d 

da lontano. 


cenano il ripercuotimento de’ raggi folari , troverai, 
che fi fa l'arco.llcbe provano coloro, che hanno male 
agli occhi, quando mirano in qualche lucerna. 

jinafimtnc.cbc Carco fifa dal ferire de’ raggi del 
Sole in nube denfa , graffa ,&-nera ; perche i raggi fi 
ratinano fopra di lei, non potendola trappafsare . 

^inafagora,il ripercnot imito della nube difa fat- 
to da’ raggi delSole;per la qual cofa amene, che fem- 
pre l'arco è contrapoHo a quel pianeta, dal quale i 
i dumi nato, come Juftc uno fpeccbio . La medefma ca - 
pone è quella de t doppij Soli , che fi foghono uederi 


mi - 


Dell'ureo celcfic. Cap. V. 


he penetra, la nube fi mollra di color verde, & lo 
fplendore di rofìo . 


Delle Verghe. Cap. VI. 


L F cofe.cht fi fanno in alto, patte fono vere, & in 
fallo comi tapiogga, & la gragnuola\& par- 
te paiono falamcntc & non fono: come la terra, quà- 
do noi «allighiamo, par, ebe jugga. Uunqut l'ateo ce- 
lefìcc vnaimagtne apparente. 

‘Platone racconta , che gli buomini moffi dalla u 
marauigha della cofa trràe>ono,che rhaumanttLJ 
l'hauefie creato-, perche Bccviaa^ur m Greca voce di- 
nota, mar auighat e .Homero . 

Iride la purpurea 

Spiega a mortai marauigliofamcnte . 
peperò hanno alcuni fauoleggiato, cbcclla col capo 
di Toro [orbe i fiumi In che maniera dunque fi fatar- 
lo cetefte { Tipi vediamo ò per linea dritta, ò piega- 
ta, ò rtpercofja ; tutte le quali nondimeno fono occulte, 
ma compre fi dall’inti lietto,&- prive di corpo.Ter li- 
nee dritte vediamo quelle cofe, che fono in atta, one- 
ro fuori per gì mme rilucenti, & pei corni. TcrcbcJ 
tutte quejlc cofe fono di parti fiottili . Ter linee pie- 
gate, in acqua-, perche la villa rifatto la denfizZ*-- 
dell'acqua fi piega. Onde il remo veduto in marcai 
dalt altomare fpe-ggato. "b/el tergo modo vediamo 
le cofe npercoffe.comc accade ncghfpcccbi . Di que- 
lla manierai l'apparenza dell'arco c delie. ‘Dob- 
biamo duque fipere , che’l vapor hu mido fi trammu- 
ta in nube , la quale a poco a poco fi nfolu; in goccie. 
Veri, quando il Sole s’ accolla all'occafo, egli è necef- 
fario, che all' incontro del Sole fi vegga tutto l'arco 
telefic,poicbe,la vijla meontranioft nelle filile, rim- 
balza adietro , & cofififa l'arco . Et quelle Utile fo- 
no t apparenza det colore, non della forma . Il primo 
tolore dell'arco i roffo -, U fecondo purpureo -, il terzo 
turch.no,&vetde . Confidetìamo adunque, che non 
fu il Sole quello, che cagioni il roffo, per effer oppofio 
alla luce del Sole , & che lo fplendor puro riptreoff» 
faccia rofìo il colore, i roffeggiante.il fecondo più tor- 
bido rifritto le filile , & più languido ,iil purpureo, 
tlquale è vnfcemamentodel colore roffo. Et final- 
mente facendoft ancora più Corbido ,& rugiadofo, 
riffa in uerde. faefio tu puoi provate in fatto. Tcr- 
chefe prenderai dell acqua mbocca, & la faterai 
uj n ad' incontro de raggi del Sole, fiche legocaen - 


L E uerghe, e ì doppij foli , dicono , che fi fanno in 
parte foUamialmeme , & tnparte apparente- 
mente-, per che fi veggono le nubi non del proprio colo- 
rerà Straniero, & taleilrapprefentano . In tutte-* 

quelle cofe autogeno gii effetti naturali, & acciden- 
tali, fimighantt. 

De’ venti. Cap. VII. 

A tfafimandro , cbe'l vento i un fl ifio dell'aria 
nato dalmommento,& fpargmento,cbe fa il 
Sole delle fitte parti fottiliffime , & humidiffimc . 

Ch Stoici , che ogni vento i flafh ; ma cambiare il 
nome per la diaci fità de luoghi . Come dalla caligi- 
ne, & dall'Occidente, Zefiro; dal Sole, & iaWOntn- 
te Subfolano: 'fatilo, che fpira dal Settentrione, Bo- 
rea: fatilo, che dalle parti humide, africo. 

Metroduro , che l’esbalatìon humida nfcaldata 
dal Sole cagiona il vento. CU Etbcsij, che fono venati 
annuali, fpirano per Caria Sìipata ve rjo il Settentrio- 
ne, accompagnando il Solenti ritorno, ebe egli fa dal 
Solefltio della State. 

Del verno, & della Hate. Cap. Vili. 

T? Mpedocle, (fi- gli Stoici, quando Caria con la fua 
-Li/ g roftczZ" s'ingaghardifce, & a fende in alto, fi 
fati verno: Mala Hate, quando il fuoco fende vio- 
lentemente al bafio . Raccontate le cofe, che fi f an- 
noia alto, bora girerò il parlare a quelle , che fono in 
terra . 

Della terra, & della fua natura, & grandezza. 
Cap. IX. 

T h! alete ,dr gli altri della fua fetta , chela ter- 
ra c una fola. 

Ecete Titbagorico,due; qut Sla, & t altra cppoSìa , 
chiamata de gli M ntipodi . 

Cli Stoici, fola una la terra , terminata . 
Senofane , che dalla parte inferiore ella ha pofle 

le 


/ 
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Delle colè naturali , Libro Terzo. 


le radici in vna profondità (miforata -, nondimeno ef- \ 
fon compofìa d'aria , ©• di fuoco . 

Mcirodoro , che la terrai il foggio, & feccia dei' 
acqua-, c'ISotc dipana. 
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Delia diuifione della terra. Se quanti cerchi 
iìanoiiuoi. Cap. XI ili. 


Della %dra della terra. Cap. X. 

T Male et , &gh Stoici co’ lor fognaci, che la ter- 
ra c sferica . 

^ ioafmandro , della forma di vna colonna di 
marmo, 

-d’taftmtne , (migliarne a vna menfa . 

L- nappo , a VnTarnburro. 

Democrito, a vn Cifro nella laightg£a, ma can- 
can a nel mego. 

Del Zito della terra. Cap. XI. 

I Difcepoli d i T baie te , che la terra ènei mego . 

Se no fané, che la prima ha pofle le radici in infinito. 
F ilota 0 Pithagorico , cbe’l fuoco è nel luogo di me- 
tto: perche queRoèla foRanga deil'vn.ucrfo: tfel fe- 
condo la terra de gli antipodi: Tfcl tergo quella , 
che noi habitiamo , pofla all' meontto di quella degli 
Antipodi, & fonata a contrario tuouimeuto. Ter 
la qual co fagli bollicanti di quefoa non pofiono vtie- 
regli babitanti di quella . 

. Varmenide fuilpnmo , che fopa> ite parti babi- 
tate della terra fuor de’ due cercbide’ Sole Sili ij , cioè 
quello della fiate , & quello del terno. 

Della inclinatione della terra. Cap. XII. 

L Euappo /lima ebe la terra pieghi verfo il me- 
‘igg‘0 , per eflcrm quelle parti rara ; poiché 
Irei fi il Settentrione r (petto al freddo, ella t'è ag- 
ghiacciata: & all'incontro verfo ORro eguaglia- 
ta dal caldo . 

Demento , perche le elìrcmitd delle parti ^tu- 
fi rati fono più deboli , per quello ta terra acettf tuta 
la mafia piegò a quel verfo. ffone io foche le pani Bo- 
reali fieno stemperale , qfrle ^tuffanti temperate . 
Ver la qual cofa fu violentata tbinarfi in quel canto, 
dont è abbondante di frutti , © di augumcnto. 

Sclaterralìmoue. Cap. XIII. > 

Lcuni vogliono, chela terra fiafifla. 

Filolao Vithagorico , che ella fi giri in vm 
cerchio torto d'intorno il fuoco a fimigltanga del Sp- 
ie, & della Luna. 

Heraclide Vomico infieme con Et fante Tithago- 
tieo (limano, che Ut erra fi mona ; non, che ella fi 
parla dal proprio luogo ; ma fermata f opra la ruota , 
qu.fi frpra V n'affo, i" tutor no quello fi gin daOcii- 
dente in Oriente . 

Democrito , che al principio rifpttto lapiccioleg- 
ga, & teggieregga la terra andana qua, &ldva- 
gando; nondimeno col tempo conicnfata, ©■ Incau- 
ta gmuc , fi firmò . 


P I tbagora , che la terra a fimiglianga della sfora 
di tutto il cieloidimfa in cinque fafcie,ògonc. 
Settentrionale, Efliua , Vernate , Equino! naie , & 
^duRrale ideile quali quella, ebeipofla net mego , 
mijura la terre, onde è nominata ardente. Ma quel- 
la , che è pofla fra U Efltua, & la Vernale, fi pu ò ha- 
bitarc acconciamente ,&è temperata. 

De’ terremoti. Cap. XV. 

1 

T Hate te ©• Democrito Regnano la cagione di 
terremoti alt acqua . 

Gli Stoici dicono , cbe'l terremoto, è vn bumor 
cbrnfo nella terra , quando egli fi purga , & nefee 
in aria . . 

vinafimcnc, che la rarità ; & denfegga della ter- 
ra cagionano quei mouimcntt; & quella fa na fiere 
il caldo, cf-qucRa leptoggie. 

Unafagora , ( aria , che è dentro della terra i poi- 
ebe trottandola nella fuperfiae forte affai, nipote *« 
do vfcir fuori , fa tremar quello , che la ritiene . 

jlnRottle, nfpetto al freddo, che dì ogni intorno 
cinge la terra di fopra , &■ di folto. Tercbe il calo- 
re , effendo leggiero , tende ali alto . Ttr la qual cofa 
U eibalation fecca, trouando ehiufa la via di v folte -, 
prouando fi di aprir e le fi fiure della terra , ©-«inden- 
tro ondeggiando , fa in qncRagutfa tremar la terra . 

Mar. doro, che muti corpo nel fuo luogo naturale 
fi muout ,fi non viene [pinta da alcuno , ò tirato per 
forga. La onde ta terra, come quella, che nel fuo luo- 
go naturale è funata , non fi muoue ; ma alcune parti 
di tei mutano luogo . 

, Tatmcmdc, & Democrito, perche la terra , la 
quale d’ogni intorno è egualmente lontana dal cic- 
lo , flà in bilancia , ni da cagione alcuna ella viene i 
quefìo Verfo, ò a quell' altro fpmta, però ella fi fquaf- 
fa ; tua non fi muoue . 

alnaftmenc, che la terra fi muoue per qneflo.per- 
che ta fua latgbcgga è portata dall'aria . alcuni al- 
troché ella nuota in acqua aguifa delle foglie di pla- 
tano , onero delle affi, & p‘<ò muoue . 

Vintone, che le maniere de" mouimenti fono fri, » 
li, in giù , alla defila, alla finifìra , mnangi , ©■ in- 
dietro, Co' quali mouimenti egli è impoffibile, che la 
terra fi muoua-, perche da calti 1 canti ella è la pii 
baffi ,©- può filli immobile ; poiché non banuila , 
che in parte alcuna la grani, ©• la faccia chinare al- 
trour ; nondimeno le parti pi rare , che fono miei , fi 
[qua ff ano. 

Epicuro, poter fi foRe nere, (he ella fi muoue, quafi 
[pinta , ©- ribattuta dall’aria , che lei dentro, dea- 
fa, ©■ acquofa. Che può auuenire oltre co, che e fon- 
do ella nelle parti più ha fo aperta, & ftffa dall'aria, 
lite entra, & fi Ipaigc nelle coacauuafiraigliautl alle 
eauerne ,ctlauenga fi offa . 
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A 

Del mare, onde fìa nato, Se perche 
amaro. Cap. X V I. 

A "Ha firn andrò dice, che’ l mare i le reliquie delti 
primiera burnititi, & per la maggior parie 
t fiere fiate [recato dal [noto , e'I rimanente della 
for^a del caldo hauer cambiati natura. 

jlnafagora , quando l’humidità ridotta infirmi 
dal girar del Sole fu alfa , tiriti qurfxo modoeshtlè 
la [uà graffetta , quel , che nautico, fi pofe al b.fjo , 
ridotto [affo , & arnaio. 

Empedocle, cbe'l fudor di Ila terra arre flit a dal B 
Sole, c rimatala nella fon, mila, d uenne amaro. 

ardui i forte , il fudor dtl caldo, dal quale l'buimd* 
«roncato, bollendo, fù tramutato in [alfa : licite 
admienc ad ogni forte di [udore. 

Metrodoro , perche egli colli fuor della terra , ac- 
quaio delia IpefjeZjPjt di la , fi come accade a quelle 
cof',cbe paffano fuori portacenere. 

I T/a tonici, che quella parte dell'acqua elemen- 
tare , la quale dalla forza del freddo viene di aria 
rannata inficine , è dolce ; &■ quell’ altra , che esbala 
fuor della terra , arfa , cr abbracciata , è amara . 

c 

Dclfluffo, & reti u(lb del mare. Cap. XVII. 

A Rjlìotile , <$■ H tradito dicono ciìfarfi dal So- 
le , il quale col fuo mou mento circolare f ana- 
fore diucrfi fiati , defeco li gira ; Quefii afialendo il 
mare Jt t lamica , & dandogli la caccia,U fanno gon- 
fiare, & far il ft ifio ; ma quando effi cefiano , fi rac- 
coglie, & ritorna adietro, &quefloéilrtflufso. 

Vitbca Marfigtiefe, che quando la Luna è piena , 
fi fanno i fluffi , & quando [cerna , cefiano . 

Tintone attnbui/ce la cagione a vna ceri a altere 
i ga. Tercbe cti vira certa cofa in alto, laquale per D 
lo foro di una certa cauerna fa ufare il flofso , & 
gonfia limare. 

Timeo afsegna la cagione a fiumi, li quali da’ mon- 
ti della Ci dia depongono nel mare d'atlante ; que- 
fticoi cor fu loro cacciando il mare , il gonfiano i & 
fermando fi , il tornano adictro , & lo [cernano . 

Seleuco mathematica , il quale anco uuole , che la 
terra fi moua , dice , che la Luna camma all'incontro 
del fuo giro . & movimento ; & quando il uento po- 
flo fra quelli due corpi fi percuote in freme , & fi cac- 
cia nell' Atlantico Oceano , anco il mare egli i ragio- 
nevole , eh: fi tatua. £ 

Dell'Area. Cap. XVIII. 

L 'area fifa in quefiomodo. Fra la Luna, onero 
altra fletta , crgli occhi no fin fi mette un'aria 
grafia, & nubiloft , mila quale ripercuotendo la no- 
flra ui fìa, fi allarga’, perla qual cofa giunge alla 
circonferenza cflcnorc della {Iella , et le par di ve- 
dere un cerchio dintorno la [Iella. Qtirjlo cenino ve- 
duto in quefiomodo , fi chiama tua -, perche ittici' 


area contìnuamente . Et pare , che quella apparenza 
fi faccia uicina a quella parte , douc lauifla m grof- 
fi Zzamene ad incontrar fi . 


SOMMARIO DELLA 
opinionede* Filolofi d’intor- 
no le colè naturali. 

LIBRO Q__V ARTO. 

V T{0 E MIO. 

H Auendo fpiegare le parti del mondo i ve» 
niamo bora a particolari. 

DcH’accrefcimcnto del Nilo. Cap. I. 

T U ale tc uuole , che gli Ethtiij ucnti, li quali 
fpitano all'incontro dell’ Egitto , col fiato loto 
gonfino le acque del T(t lo -, perche le foci , onde egli 
fiat tea , dall’ impeto del mare vengono chiufc . 

Euthimene Mar figlie fi ptnfa , e he' l Udo per na- 
tura propria crefca tifpctto l'Oceano, tlmarefira- 
niero . 

Jlnafagara, dalle neui dfEtbiopia, le quali fi dile- 
guano la fiate , t‘l uerno dal freddo fi gelano . 

Democrito , che la neue nelle parti Settentrionali 
al tempo del folcfhtio e Binale dileguata, tfi-fparfa , 
fa tu fette co' fu oi vaporile nubi, le quali cacciate 
vtrfo il mezogiorno , & l’Egitto , vengono dagli 
Eeb/fii ridotte ingrandiffimepioggie-, onde lepaludi 
fi gonfiano , & anco tl'hfila ilìefio. 

Hcrodoto hi storico , cbe’l ’Hjlo featunfee fuor de’ 
fónti vgualmente l'acqua cefi il verno , come la Ha- 
te ; nondimeno par , cbe'l terno egli fia più picciolo i 
perche atl’bora il Sale,ptù vicino all'Egitto ntrouan- 
dofi , ri folue l'acqua in vapori. 

E foro finitore d’ hi fiorie dice , che la Bali fi tila- 
feia tutto C Egitto, tir quafi fuda fuori gran copia i‘ 
acqua ; &cbc l'tsfrabia , & la Libia rifpctto il lor 
tcrrcnofpugnofo , & attuo fi ; gli porgono aiuto. 

Eudofio racconta , che i facerdon allignano la ca- 
gione di quefio effetto alle pioggir,& alle ragion/ op- 
poflt dell'anno .‘Perche nel tempo, che fi fa la fiate 
a noi, che Imbuiamo fatto UT topico elìiuo , attbora 
a coloro, che albergano fitto ilccrcbioucrnale , fifa 
la bruma; gir però le acque gonfiate catana veloce- 
mente al baffi . 

Dell'anima . Cap. 1 1- 

T Halete fu il primo, il quale difie, che l'anima é 
una natura, che nonftà mai ferma-, onero , che fi 
mone da fi medefma . 

’Fitbagora , annumero , chedafefieffo fi mone j 
WS prenda l numero in ucce deliamente . 

TUtonc , unafiflanza inttlligibtle,daptr[e mo- 
bile, 
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Delle colè naturali , Libro Quarto. 2 6 r 

h le 1 & fi mone fecondo un numero pieno d'bar- A Erafiflrato d'intorno la membrana del cetabro , 
monta. la quale nominano eptcramde. 

^rifiatile, la primaenteleehiadel corponatu- Enfilo, nella ccncauitàdel celebro, la quale anco 

rate ifirumcm ale,i he ba virtù di vtuere.Entelecbia i il fico figlio. 

fi dette intendere per Catto. Tarmemde, in tutto il petto, della cui opinione fi 

Diceareo.tbarmonia de' quattro elementi troua et land o Epicuro. 

alfclepiade medico Cefferatio , che fannoi fenfi ruttigli STOICI, in tutto il cuore, ouero in 
vnin infume. ' quello fpn ito, che fi troua d'intorno il cuore. 

Ss l'anima ha corpO,& della fua foAanza. Diogene, nella concauità piena d'arterie del cuo- 

Cap. III. re,tequaleianimata,cioepienadifpi'lo. 

T petti quelli, che ho mtntouato,uogliono, ebes Empedocle , nella foSìanga del {angue, veltri 
l’anima non habbia corpo, dandole una natura nel collo delittore . Et altri, nella membrana, cht-a 
mobile da ft fhfls, una [oftanga intelligibile , & B abbraccia il cuore . Et alcuni altri nel diafragma- . 
un'atto naturale acconcio a murre , & guermto di Vi fono anco certi moderni , li quali uogliino , che-* 

finimenti. 1 feguacidt S -1 fli- ella fia, cominciando dal capo fin al diafragma. 

marono,cl>e ella fufle corpo, ma di natura d'aria. Titbagora , che luparie virale dell'anima fiàntl 

GU STOICI vno fpinto pien di calore. cuore; & la ragione, & l'intelletto, nel capo. 

‘Demo, rito una mafia di fuoco raunata infume di 

quelle parti, che fi pcffonocon C intelletto compren- Del mouimento dell’anima. Cap. VI. 

dere filamento , di forma rotonda, di virtù di fuoco, 

finalmente corporea. T) L^tT 0 1fE,cbe C anima fli in continuomoui- 

Epicuro vna temperatura di quattro qualità, di A mento, ma la mente non jimoueda vno ad al - 
fuoco, d’aria, d’acqua ,&■ di un’altra quarta feng*-. tto luogo. 

nome, la quale fecondo la opinion fua era la virtù asfnfìotHe ,chc t anima non fi moue, priua in 
fenfutua. £ quanto a fi d'egm mouimento; nondimeno per acci- 

Eteroclito, l’anima del mondo efiere la eiba latto- dente fi moue, come le forme de' corpi, 

ne delle humiditd, che fono intuì Et degli ammali, 

la compoflavniramentp della tshalatmt della firn Della immortalici dell’anima. Cap. VII. 

nicra,& da quella, che i dentro di toro. 

P I T H ^ G 0 H A , (fi Vistone, che l'anima i 
tmmortalc;pcrcbt,quaniocfccatrouarc l'ani- 
ma deU'unwcrfoJi raccoglie preffo la natura a leifi- 

P lTH^tGO , dr Tintone ragioneuohffr migli ante. 

inamente hanno diuifa lamma in due parti. Gli STOICI, che fubitoufeìta del corpo, fe ella i 
i'vna fornita di ragione -, l’altra priua di ragione . debile, come quelle de gli buommi [ciocchi, more in- 

Tfondimtno la diuifione più folcile dr diligente Ji fa fieme col corpo; ma fe ella è robulia, come quelle de’ 

mire , Tncbedmidono la parte finga ragione in r^fauij filma fin alla sfera del fuoco, 
due : nelfa'dire.dr nell'appetito. Democrito, dr Epicuro, che ella è mortale , dr 

Gii STOICI duonoycbe citai compolìa di otto manca infume col corpo, 
parti. De' cinqui fenfi, delti ui/la, deli’ t dito, del- Titbagora, & Tlatone , che la parte guermta di 

l'odor ato,dcl gufo, & del tatto : la fella della noce, ragione non more;pcrcbc l’anima noni Dio;ma ope- 

la fetttma del femt, & la oltana del dominio dcll’a- ra dell' eterno Iddio ; l^ondimeno la parte finga ra- 

nima tUefia ; alla quale obedifcono tulle l altre co' gione efiere mortale, 
loroiflrumenti particolari a fimiglianga delle otto 

treciedelfolpo. De’fcnfi,& delle cole fenlibiJi. Cap. Vili. 

•Democrito , dr Epicuro , che l’anima fidiuide in 

due parti, in quella,! br bafttuatala ragione dentro / ' Li STOICI difjinifcano il fenfo in qutfla mal 
il petto-, & in quclfaltra pnuadi ragione fparfa per Vj mera. Senfo iun'apprcndimcmodcU'iflrumi . 

tulio il corpo. g tu del fenfo. Tfondimena quella voce [enfi è prefa m 

Democrito, che tutti icorpi a vn certomodopar- dmerfimodi. Terciocbe l'habito, la potenza, l'atto, 
tictpano d’ anima , fini corpi morti, perche [emprt-a & latmagmationc apprenfiua fi fannocon t’tflru- 

banne mamfeHamente un certo che di calore , dr di mento del fenfo, efi fimilmente la oteaua parte pnn- 

fe alimento, efiendo giàt sbalata la maggior parte. apale,da cui dipendono tutte le altre . sippteffo ciò 

fenfo uengono chiamatigli [pitti iflrumentah. 

Della parte dell’anima, che iignoreggia le altre, Epicuro dice, che il fenfoi una particella, che ba la 

de doue c polla . Cap. V. medefma virtù del finfio,e't fenfo iflcfia, onde ilfinfo 

derma . qui sio modo egli tifa di due maniere : la 

P l^iTO'HE, & Dcmoerito.in tuttofi capo. Virtù del fenjo,<p- Tati ode: fennrr. 

Stratone, fra lo fpat.o delle ciglia. vintone diffirnfcc il fenfo efatevna communtcan- 

K* 
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9adell'anima,& del corpo con le cofi ciìerion.Ter- A mento dell' animale guernilo di ragione.'? trehequì- 
tkube la uinùdclf animai /finimento d-l carpo ; cr do lattinone con l anima ragiaucuole mene ad ine on- 
tano, & l'alno apprendono le mfe, che fono di fuori. trarfi.allhora finalmente \>vo*ii*,cioè,finfo uien no- 
lani !pp-,& T>anocrito,ehc’lfii’fi, or l' intendi- minata , la quale noce della mente, che roba [‘dice, 

mento fi fanno dalle apparente, ò dalle intaglili, che derma. Ter laqualcofa qu-fle uiftoui, dette epxiriur 

di fuori fono rappirfentatc, Et clic non può fut cedere nivret, in Greca noce , negli altri animali non autn- 

JenJo alcunoje quefte ima- mi non a uengano innàri. gotto, fi come negli Iddi p, & in noialtri! ma fono ui- 

fiom filamcntcffenxai [enfi, nondimeno quelle, che 
Se i (enfi fono veri , & vere le imaginacioni. accadono a noi in generale fono uifiom,& in partico- 

Cj p. I X. larefenfi.Vell'iP.effo modo,cbe amene degli Hat eri, 

tjr de denari, li quali perfe medefmi fono quello, che 

C -i lì Stoici vogliono, che r enfiano i fenfi ; ma le effiuengono nominati ; mafpeftper nolo di naue , at- 
I imagmationi parte vere, & pari’ Jaife . B Ibora oltre Ce fere monete, fi nominano anco nolo . 
Epicmo,cbc tulli ifenfi,& tutte le imagmationì ..... 

fono vemma le opinioni alcune vere, alcune jaife. I Chcdilferenza fìafra fantafia, cioè vifìone,3e fan 
jei.fi ,n vnfot modo iingìnano.tltbc aulitene in quel- «Ito , cioè facitore della tancalìa , & fanta- 
le cofe , che s intendono dall' intelletto -, ma le imagi- itico,& fantafma,cioè vilìonc ballar- 

nat ioni in due modf.ptrcht fono cofi dille lofefecfibi- da, & vana. Cap. XII. 

li, come delle intelligibili 

Empedocle, & Il raclide,-hc fi failfenfoperuìa Hrifippo dice, che quelle cofejono diuerfe.Fau 

difpiràgb proportionatiipoicbeci ’jiuna cofa jenfibl- taftai l'affetto nell' anima nato , il quale rap- 

le s’accommoda alfenfo a lei con fpor, dente . pre finta in un tempo iflefola cagione , onde egli na- 

fee . Si come uedendo noi con gli occhi la bianchetto. 
Quanti fiano i fenlì . Cap. X. l'affetto nafee nell'anima nollraper uia del uedere, 

C il j oggetto del quali poffiamodir,cht fia la bianche 3 £- 

G li Stoici, che t fenfi particolari fono cinque ;la ga.cbtumaur. Il mede fin o fi dirà del tatto, del - 

mito, (udito, l’odorato, il gulìopl tatto. l'odorato . Dunque è detta fantafia àni noù eptutic, 

^inSìottle , benché non faccia melinone del fi fio, cioè ptefo il nome dal lume . Terctothe nel modo, che 

nondimcnomcttc un [enfi commtme , il quote guide- it lume non filai, lente mollrafe He ffo, ma le altre co- 
ca fra le fpecte compofte ,&atui rapportano tutti i fi, che egli abbraccia, cefi la fantafia rappre finta fi 

finfi particolari le imagimloro,&inlutfiucggonoi tnedefma,& la fuacagionc.Fantalìoi il facitore, gr 

pafiggi dall'uno all’ altro, come della forma ,grdcl origine della fantafia, come il bianco , e’1 freddo , & 

moni mento . tutto qutllo,cbc può mouere l’anima nofiia,ctoi ogni 

Democrito, che molti fono i fin fi negli animali fin faalajlo i tutto ciò, che può far, che ( anima fi moua. 

5 j 4 ragione, negli Iddij.gr negli /Mommi fautj. Fantaflico i l'allettamento nano dell’anima, quando 

la maginatione di lei uien moffa da co fi, ciré non fono 
In che maniera adiuenga il fenfo, il conofeimen- D da effer imagmate-,come uedumo in coloro.cbccom- 
to,& l'allctto della ragione. Cap. XI. battono con l'ombrc , & [enfiano Lana . ‘Perche fi 

rappre finta alla imagmationc , onero fantafia alcu- 

G li Stoici dicono , che quando l’ buono fù crea- na cofa imaginabilc, nondimeno al fantaftico,cicè al- 

to, bebbe la parte principale dcWamma,la la imaginatiomiana nulla. Quelle enfi auengono a 
quale gh firue in luogo dicarta da finuere. In quella mclanccha. Et però Orefle nella Tragedia, dicendo: 

tglt nota, & quafi firme ogni forte di cognttionc . La O madre mia ti prego non mandare 
prima maniera di notarle fifa col mtgp del fenfo-, Quelli fopra il tuo tiglio ocelli maluagij 
perche , quando col fenfo apprendiamo alcuna cofa. Itili mi corron prcflòjohimc fon prefo. 

pcrcffimpiobianca,tcuataeUauia,nondimcnociri- Vere he egli dice cofida pag_go > benché non ueggo-i 
mane dentro la m -moria. Et quando fi fono fatte mal nulla, magli paia di uedere . Ter la qual cofa E-.ttra 

te memorie della iftcjla maniera, allbora diciamo di glnijpondc : ) 

hauerne lafpenenga . Tercioche la fapienga non è E Mifcrche (citi manti nel tuo letto, 
altroché una quantità numcrofa di cognìtioue di co - Tu pelili di veder quel, che non vedi. 

fi [migliami. Hot le naturali cogntcìoui fi fanno, co- Et appreffo Homtro T bcochmeno . 

me bobbiamo detto , & fingi aiuto dell'arte; ma le 

altre con la diligenza noflra ,gr con l’ammaefira- Della villa, & come vediamo. Cap. XIII. 

mento s'acquifiano. Et quelle filamento fi chiamano 

cognitioni ; gr quelle fi nominano anco aucdimentr, 'T'V Emocnto.gr Epicuiafhmau. ino, che il uedere 

onero anteccgmciom. Ma la ragione, dalla quale noi Jv nafieffe dalle imagini , che s'innellafieio nella 
fama chiamati ragionatoli, fidice ridui fi a perfetno- ttifla.^llcuni altri dal nccucrc di certi raggi, ti qua- 

ned* quefh ardimenti col primo f tecnanc. [forili- /i dipoi che prima fi fono incontrati nella cofa pro- 
metto il concetto de Ila mente é la infiline dell’ intendi pofia.rimbalgano poi di nuouo negli occhi. 

Empe- 
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Empedocle me fiolò i raggi con le intagliti, & q ue- A gnifa di chiocciola icona in giro , l landò ella fofpef* 
Ua cognominò raggi della magine compofla . dentro, & come nnfonagho e fendo percoffa . 

Hipparco dice, che i raggi dall’vno, & l'altro oc - asflmeonc,cbe noi udiamo con la parte nuota, (fi 

ehm dicendo , eoa le toro eflrcmtti ,q,afi con mani, interiore dell' orecchia . Ver che quella è quella , che 

prendono i corpi fuori degli occhi polli, & rapporta - dataria dentro penetrata nfuooa ; ffonctofiacbe ro- 
tto alla villa quell’ apprendimento. fuonmo tutte le cofe uuote. 

Tintone , per lo concorfo fcambtcuolc de’ raggi, Diogene , quando l'aria cbiufa nel capo uten peri 

fpattendoft il lume fuor dell' occhio per alquanto [pa- tofla,& [pinta dalla noce, 

tio nell’ aria a lui proport tonata, (fi da' corpi vn altro Vintone , e ifuoifeguaci , che t aria dentro il capo 

Urne vfctndo all incontro , & l’aria polla fra nego, mene percoffa, & eUa rimbalza alla parte [oprano, 

la quale facilmente fi fparge,& fi tramuta, effer pe- &coft nafte il fenfo dell udire, 

nettata dall'ardente virtù della villa . Perche que- 
llo vien nominato finaugia.cioifcamhieuole contar- B Dell’odorato. Cap. XVII. 


fide' raggi, di Fiatone. 

Delie imagini ne gli fpccehi rappre- 
fentate. Cap. XIV. 

E Mptdocle dice, chetile appaiono per li (biffi, che 
t'vnifcono infume nella Superficie dello fpec- 
tbio, (fi fi riducono aperfettiont dal fuoco , chi dallo 
[pecchia fi parte-, & nclpaffaic porta fico l aria pro- 
pofia, nella quale fi tannano quei (tuffi . 

Democrito, (ir Epicuro. che le magmi degli fpcc- 
thi nafiono dati effenz* delle imagmi vfcite da noi, 
le quali -unendo fi / opra lofpeccbio, di nuouo dalla ri- 
percoffa foto portate intorno. 

I Viibagorici dal ripercuolhnento della vifla-,. 
•Perche la villa vien portata quafi Slefa nel rame-, 
Nondimeno , quando il accodi la a quella cofa fo- 
do, ritorna aduiro.net modo che fa la mano flefa, ri- 
tornando verfo la j palla . Tofficmo valerci di tutti 
fucili capi nell’ intendere la ragione del vedere. 

Se le tenebre fi polTono vedere. Cap. XV. 

G li Stoici, che le tenebre fi veggono . Terebe a 
quello effètto è pollo d'intorno la vifla vn cer- 
to fptcndorc,& la utsla non i inganna . (cncto fiche 
vegga in fatto, che ut fono le tenebre . Ma le tenebre 
raccolgono,#- vmfconola uifla.efipcrctòla rintuz- 
zarlo . all'incontro la luce la [porge , (fi guidati na- 
iìroucderc fin alle cofe oppolie alla uifia per nego 
(aria ; (fi perì nelle tenebre non vediamo ima perì 
tardiamo le tenebre. 

Cnftppo, che noi Mediamo fecondo la difpofitione 
de li aria pofla fra megg? i P mbl la,i * H,ea forata 
dallo jpirto desinata atucdcrc, il quale dalla parte 
principale dettammo giunge fin alla pupilla; (fi q ni- 
do egli intimato altana d'intorno pofia ,fillende a 
gufa tuia piramide rotonda ,fi perì troua t aria a 
lui proport tonata. Ttrcbe fuor de gli occhi c fonai 
raggi pieni di fuoco, non neri, hicaltgmofi . Dal che 
fegut, che le tenebre fi puffo no uedere. 

Dell'» dito. Cap. XVL 

E Mp’docle , che t udito nafte dal percuotimelo 
deltaria nella parte delle orecchie, la quale a 
Opuicoli di Plutarco. 


A lmconc,cbc la parte principale dell aròma (U 
nel celebro, (fi con ejla fi fintone gli odori, tb 
randolia fe nello [pirare. 

Empedocle , che ghodori t’mneflano infume con 
lo refpirar del polmone . Quando adunque fi refinra-i 
con difficoltà , come accade net difendere de gli bu - 
mori,aUbora non fi fintano per Cafprtzjagh odori, 

Delgufto. Cap. XVIII. 

A lmcone,cbe ifaporì uengono di fi iati dalla bui 
militi, & dalia tepidezza, che i nella lingua. 
Diogene, daltefletefpugnoja , (fi molle la lingua, 
(fi perche le acne del corpo mi fi uni fono, che ifapori 
come da una [pugna fino rapiti, # [par falla parte 
principale. 

Della »oce. Cap. XIX. 

P iatone diffinifie la noce, e fere uno Jpirto iaWani 
mo per la bocca guidalo , (fi un'aria per cofa , la 
quale per uia delle orecchie, per lo celebro , (fi per In 
fi ngue fino alt anima uien portata. Si dice anco, ben - 
( che impropriamente,chcgli animali brutti,# le co- 
fi i anima priuc gabbiano noce, come farebbe, quido 
noi diciamo, efier noce il [unno, (fi lo fìrepito. Ma uo- 
te propriamente niendetta quella, che i articolata 
epuri m Greca fauclla ; per che raccolta nella mente, 
illumina . 

Epicuro, che la uocti un fi» fio mandato fuori dal- 
le cofiychc parlano, che fonano, (fi che romoreggia- 
no. Quello flufto utene a fregar fi con particelle i lui 
fimiglianti. Et fimigtiami fi nominano le rotondo 
alle rotonde; le falene, cioite triangolari di lati fra 
loro inugnali, alle falene -.e i triangoli a triangoli 
a loro ftmiglianti. Qucfle particelle fimiglianti, 
entrando nelle orecchie , fanno fintir la uoco. 
Mamfcflamentc quello fi uede negli utri , che fpan- 
dono; (fi ne' linton.che enfiano te ut Hi . 

Democrito finalmente dice, che l'aria fi fpe^Xtin 
corpi fi migliarti, <fi infume con te parti [pezzate ^ 
girando . Ter che la moaacchia s'accompagna con la 
monacchia,# anco . 

A vnDio fiirulc vn Dio,chei'a(lbmigli'a. 

Vote he anco /opratiteli fafiolini fimiglianti nel me- 
defmo luogo fi ueggono , qui raunatt r rotondi , (fi 
Parte Prima . S ini 
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j u i ì più lunghi . Et itti l 'agliate fi tannano infteme le . 
tofi,che fono della tflefk forma, fi cheta fatta da ina 
parte vieti {'parata, & la cicerchia daltaltra. A 
quefi' cofe alcuno potrà opporre.ln che maniera que- 
flt pochi cor pie di pofiono empire il tbeatro de gli Imo 
mini innumcrabit il Veramente dicono gli Stoici, che 
(aria none campo fìa di particelle ; ma tutta conti- 
nuata, & finga nuda di vuoto, 'nondimeno, quando 
ì percoja dado Ipirito , camma ondeggiando concer- 
tai diritti in tifi sito fin che riempie l'aria polla d'in- 
torno, nella gufa , che amene dal [affo tratto nella* 
pefibiera . Se non che Cuna sfericamente, & l'acqua 
circolarmente fi mone . 

Anafisgara, che nafte la voci, quàdolo [pitto s’m- 
tontraneitana fida, & ritornando perla perccffa _» 
«dietro giunge fin alle orecchie ; & * quello modo 
ttiandio fi fa l'Ecbo. 

Se i'Echo è voce fcn?.a corpo , & come fi faccia. 
Cap. XX. 

P lthagora , Tintone , £r tArifiotile , che è finga 
corpo, 'perche ella non è aria : ma vna figura, che 
Circonda l’aria, g r vna [perfine da certa percola 
generata. Ma ogni fip’rficte i pnua di corpo; pircio- 
the quantunque ella fi motta inficine col corpo, nondi- 
meno è finga corpo affatto ; come accade nella verga, 
che fi piega, la cut [perfide non pitfce nulla; mafo- 
lamc'ite la m urna d quella, che fi piega, 

G i Sto ridicono, chela voceàccpo .Tcrthche** 
tutto etiche fa, tuctoba tutù Jl [are, ccorpo; Irla la 
voce fa. &• imprime; perche noi la z diamo, (fi fin- 
tiamogli au.vs'a, colla ade orecchie, & le lafiia un- 
preffe , a gufi , che f i t'annedo nella cera ■ Ancora 
tuteo cti, che diletta,^ Crauagiia è corpo, ma lezoci 
propri nona!', Jr h minime licci dilctt ano, &■ le fpro 
piantonaie ci rrauagl, ano. Appieffi di quello lutto 
quello, che fi rame fi corpo, ma la voce fi ruoue,&. ca- 
de in luoghi politi, & nmbalgi i gni/adi pa.ta,che 
Viene lanciata in i n lauro . Si pero dunque dalle pi- 
ramidi, che m Egittofrveggnia , quando ni !la parte 
di dentro fi grida, efeono quanto fin cu.qu . fuom . 

Onde nafte, che l’anima fia feri libile, & quale da 
la Tua principal parte. Cap. XXI. 

G li Stoici dicono, la parer fupvema deli’ anima 
efiere la principale^ quella che è cagione del- 
le vtfioni, de gli a[ntimtuei;dc' finfi, ir degli appe- 
titila loro nominata dtftorfa. Dalla parte principale 
dell' anima fono denunce fitte parttdeU'anima ,le*u 
quali, t gm fa delle bracete del folpo fi stendono nel 
tarpo . 'Di quelle fitte parti dell anima cinque fo- 
no augnate a finfi, del vedere ,dcU'odorarc , del - 
l'vdire ,del gufiate , & del toccare ; Fra le quali il 
vedere i vno fpinto,che efie dalla principat par- 
te, & arnua alle orecchie : l’odorato vno fpinto de- 
turante dalla mede fina fin alle narici: et gutlo dal- 
liSl.ffo principio fin alla lingua ec'l toccare lo fpi- 


rito, che tfee dalla parte principale, tir giùnge afta * 
fuperfi eie delle cofe , che al toccamente finfib ite fini 
facilmente fottopofìc. De W altre parti rimanenti 
vna fi nomina fimo, il quale ancor e fio dalla parte 
print ipale der inondo , è uno [pirite , che entra negli 
fintargli generanti. Et l’altra i quella, che da Zeno- 
ne chiamata parlante, & da alcuni altri voce , è uno 
fpirto , che vfeendo dalla prwcipat parte arriua fin 
alle fauci , alla lingua , era gli altri firumentr a lei 
proportionatt . Ma la parte principale dell' anima, fi 
come nel mondo , alberga nella parte sferica, noi 
net capo. 

Delrefpirare. Cap. XXII. 

TJ" Mpedocle lima , che la prima refpir adone del- 
X-u l'animale fi faccia dalla partita deU’humtdtii 
de' parti cucitamente formati, efidatfana, che dal- 
la parte di fuori entrane" zafi vuoti, &ne‘ luoghi 
rima fi aperti . Dapoi lo fpirare, quando già il calar 
intrinfico [oppiando fuori, [caccia l'aria clìtriorciil 
quale dentro ritornèllo, & a vteida l'entrata apté- 
dote , fi fa il refpnare . Ma conciofiacbc il f angue in 
quello flato uerjo la fuper fiele s'indnggi , & col fisa 
fittilo nfpinga fatta fuor delle nari,daqu'fionper- 
cuatmento nafte lo fpirare ; tir quando t’arta fi ri- 
torna , efr riempie i luoghi dal [angue abbandonati, il 
refpirart. 

* ifilrpiade ci mette quella cofa binar, gl glioc- 
tbicon l'effe mpiodell’hOrotogio da acqua, [apponen- 
doti pulmonc in vece del uafo, che gli fommimflra-i 
[acqua : Et vuole, chela cagione interna del reci- 
tare fia la fittigl'tgga del petto , dentrola quale*» 
[aria rfleriore,pm denfa abbonda ,& entra -, &fcì- 
bieuolmentc ritorna adietro , non potendoti petto 
confinarla, r, è darne fenga.Ondc rtmanendofimpre 
nel petto attu ta parte della più fittile dettarla* 
(perche non fipurga tutta)di nuouo dentro le fi rac- 
) coglie con impelo uguale l'aria , che di fuori. 41* 
quella paragona alle uentofe . nondimeno la re fin - 
tallone libera , uolontana, dice, che nafcedal ri- 

tir are, che fanno in fi mtdefmiglt fpiragtt più fitti- 
li del polmone ,e dal riftnngcrc de’ fori. Terche que- 
fti obedtfiono al uoler nofiro. 

trafilo lafiia le untù motrici corpi ne' ner ni .nel- 
le arterie, nc'mufiuli. -dMa penfa , che’l pol- 
mone per natura brami d’allatgarfi , & nflnnger- 
fi ; Et dap it anco officio efiere del polmone di tirar 
dentro il fiato , che i fuori : Él tira dal riempi- 
mento , che di fuori tenta di bautte • Indi riempiu- 
ti lo, dalla ficonda brama la parte vicina del pet- 
to tictac il fiato ; dr dapoi riempiuto di manie- 
ra , ebe più non può tirarne, boggtmat egli entra 
nel polmone : Onde fi purga fuori , dtfponendofi 
le parttdel corpo fra loro fcambteuolmente . Ter - 
che alle uolte il polmone fi allarga per ritornare *J 
aWcffieio ordinato dopò [effetto defttmpire, & t ma 
tare. A quello modo quattro fino i mcmmlti del poi 
mone; il primo, quèdo raccoglie l'aria cSlcrtoreiilf r- 
coudo i quèdo ritenuta, che Chi, nel petto la muta: il 
\ . • 
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tetgAjquàdt entrata l'aria nel fetta, di nuoto la tice 
iti \ fr ji fanti quarto, quìdo di Buono pigliatala dal 
fellona /piagr fuori, t-'t qu- /li mouimenti due han- 
no rtgHaido all' aliar gatfi , mentre tira dentro l'aria 
tfìcr ore & mentre lance* dal petto-, Et gli altri 
due al riflnngerfi , meni re tipetto raccoglie lo / pitto 
dentro di /e ,e mentre il polmone ritenutolo dal pel- 
laio /taccia fuori, Maimommenti del petto fono 
due l-.lamente , l' allargar ft , quando ricette lo /pitto 
dal polmone , e'I riflnngerfi , quando dopai ritenu- 
tolo, /caml/ituolmcntc U moina. 

Degli affetti del corpo , & fé l’anima ne Cento 
noia. Cap. XXIII. 

G li Stoici vog'iono, che gli affetti frano ne’ luo- 
ghi alterati ,e i fen/ì nella parte principale . > 
dell'anima . 

fpiiuro.tbe tantogliaffelti,quantoi fenft fimo 
Tt’.wghi alterati perche la parte principale delt’am 
tua non fi travaglia . 

St catone , che ni fidamente gli affetti dell’anima, 
ma 1 fenft danno nella fua patte principale , & non 
tie' luoghi alterati. Perche nell'anima è poSlala to- 
Jeranga ; iltbr ft manifesta nelle co/c fpaueutoji , off 
fiere, cefi negli buommi valorcfi,comc ne' vili. 


dada neceffn à;ma i naturali dall 1 arìtmiche fi fórma 
da (e medrfma certe apparente, che le fono a grado, 
Cjr che debbono anemie : Ma i mcfcolati datl'vna 
forte, tir dalC altra, dall' accoiUrfl delle imagini a ca- 
ffi quid o le coffe che notdefidenamo, ci fi parano da- 
uanti, nella maniera che amene ad alcuni, a quali par 
di abbracciare le innamorate loro in ffgno. 

Che natura (ìa qucllade! Cerne generante. 

Cap. III. 

A 'Ri Slot ile, fernet quella coffa , la quale può mth 
ucrfida feSle/fia fare quella tal coffa, quale è 
q cella, d'onde ella è compofli . 

Ti:hagora,cbe’lfeaegeneranteèla fi Inuma del 
fanguep ù p r fetta ; ilfouerchiodel nutrimento : co- 
me anco il fangur, & la midolla . 

*d Imeone, parte del celtbro. 

Platonevn fìnflo della midolla fpinale . 

Epicuro , vna parte leuata dal cotpo , & dei- 
fiamma . 

Dcmocrieo,it femegenerante detiua da tutti i cor 
pi, Ordalie lor parti principali, come farebbe le fibre 
carnofe. 

Se’i Cerne generante è corpo. Cap. IV. 


SOMMARIO DELLA 
opinione de’FiIo/bfi d’intor' 
noie cole naturali. 


Il B \0 1 H.T 0. 


Cap. I. 


fiatone , &"gli Stoici introducono la 
I Tp dimnatio’ii n/pettola diitmttà dej- 
l’animaptriftint » , &ifpirationc> 
Vg diurna -, la quale è rn furor duiino, 
(T vn ardore paggo fondato ffpra 
"* imaginatiom di fogni, Or ffpra o/ler- 
Matio’U di faldet, li quali approntino la maggior par- 
te delle maniere dcU'indouinare . 

Senofane, & Epicuronon voghono,checifìa forte 



alcuna di diurna none . 

. d n Sloti le , Or •Dicearcoafìcntonofflamentc ita 
diu:nAtionc,cbc fi cficrua colmerò del furor diurno, 
de' fogni ;perche Stimano, che t’anima nonfia im ■ 
tacitale ;rna che Labbia filo ima parte di danniti . 


Come fi Cacciano i fogni. Cap. II. 

D Emocrito, che i fogni fi fimo dall'accoflatft del- 
le imagmi. 

Strato ni , ptrebe quella natura, che è priva di ra- 
gione ,ba nel fii.fi maggior forga, fognando, Or pelò 
ì/ien muffa dalla vi . lù, che intende . 

£nfilo,cLtt fgn (pirati diurnamente vengono 

OpuCcoli di PI ut arco. 


L Eacippo,& Zenone, che egli è corpo-, perche voi 
ghono,chefia una parte Staccata dall’anima. 
Titbagora,Tlatone,Or .Ari[lotile,che la uirtù del 
feme generante è finga corpo.come la mente,chc mo- 
ue;ma quella materia, che fi fpargefi corporea. 

Stratone, Or Democrito , eh anco la uirtù è corpo- 
rea, cioè piena di fpirto . 

Se anco le Cernine mandano fuori il Cerne. 

D Cip. V. 

P lthagora, Epicuro, Or Democrito, che anco la fe- 
mmamanda fioriti f me ; perche ha i tcHtccli 
polli à toucr(cio,onde na/cc, che nfpctto all'ufo defi- 
dcranoil congiungimento. 

./f ristorile , & Zenone , che ella fparge materia 
acquofa,aguifi,ehe dada lotta effe il / udore ; mente- 
dimanco no i ha uinù generante . 

H ppone, che te femme mandano il feme fiori nel- 
la maniera lUeffa, thè filinogli huomint, nondimeno 
E poco atta a parti, perche ella effe fuori dell' utero. La- 
onde alcune bene fpefio fpremono fiorili feme finga 
mefiolarft congh kuomini, &■ principalmente quel- 
le, che fino vedane . Et ncglionoalcuni,che C ofia dal 
mafihio,& le carni dalla f emina fu no fabneate. 

In che modo fi faccia la pregnezza. Cap. V I. 

A Kg Statile, che la pregnegga fi fa, quando la 
murice ft ritira dalla purgatine , & da' me- 
li, tu uicn prefa una parte di puro /angue da tut- 
ta la mafia del corpo -, le clock: il finte generante 
del mafcbio s’acco/h, t/nn t impregna nfpelto il 
cefìare de'meSlnu , ò per l'io film milione della 
Parte Prima. S i matrice. 
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matrici pur per paura, ò per infermità, à per dtbo- l 
/«XX. 4 n ' a - (emme, ò finalmente perUffegcgade ili 
huomini , 

In the maniera lì generino i marchi, & le 
fonine, Cap, VII, 

E Mpedocle, che fi genera mafchìo, onero femiruu 
feconda il caldo, onero il freddo. Ver la q a al cofa 
primieramente (come i fama) nacquero in oriente, 
fp- ver/ò mego giorno qnafi tutti l mafcbi; & ver fa il 
Settentrione femine. 

•Parmenide al contrario , che le parti Settennio- ] 
fiali gcneraficro mafcht.per eficr più denfi; Et le -du- 
fìrah,nfpetta all'tfier p u rare, femine. 

Hipponato, fecondo la tcnacitd , & robuR «XX*-' 
del feme, lucro fecondo l'acquofità, gr languidezza, 

-, tnafagora,gr Parmenide Jc'l feme, il quale ejcc 
dalla parte deflra , cade nella parte dcRra dell' vie- 
to \&fe dalla finiftra nella fmiRra ; A la (cadimene 
il contrario, vengono create (emme. 

Leo fané, di cui rsdriftotilc fa mentione, che i ma- 
jfebi fono dal tefitcolo deliro generati , & le temine*» 
dai finifiro . 

Lcucipponfpctta la corrifpondenga de’ membri; 
perche il mafcbio ha il germoglia, & la (emina la 
matrice . ?X* dice pùoltre , 

‘Dcmocruotcbc le pani communi datfvno, b l'al- 
tro; ma le particolari da quel de due, che bà maggior 
forga. 

• H pponato, fe ba più virtù il feme generante , fi 
genera mafcbio, fe il nutrimento, (emina , 

Per qua! cagione nafeano i moftri. 

Cap. Vili, 

E Mpedocle, che i moflri fi generano da troppo , 
onero da poca feme .onero dal principio del mou i- 
mento; ò dalla dia fune in molte parti ; à dal termi- 
nare, one non dce.s t quello modo egli pare, che bab- 
bi a raccontate tutte le cagioni. 

Stratone, nfpetto qualche giunta, onero (cemamen 
to , ò trammutamento , ò infiammaggmne . -itami 
medici vogliono , che qutflo fi faccia da' fiati, ebeo 
empiendo la m attico, vengono a fioccala. 

Onde viene .che la femina, la quale fi mefcola 
fpello con gli huomini, non s'impregni. 

Cap. IX. 

D locle medico, b che elle affatto «5 mandino fuo- 
ri feme alcuno, onero meno di quanto fa hifo- 
gno ; ò clic egli è cefi fatto, che non ha virtù di gene- 
rare ;o«.ro per mancamento dj caldo, o difieddo.bdi 
ba mido.òdifeccoiò finalmente perche i membri ge- 
na ani i fononlafciati. 

di Stoici,perefjer il membro torto, & per ciò non 
po ffono [pandere il feme dirutamente ; onero per la 
p topor none de' membri generanti di coloro , che fi 


mefcolano infume , e fendo f i itero troppo lungo . 

Erafifirato,pa difetto dell’vtao,Je egli e caUofo, 
b carnofo ; onero più [pugno fi, òpiù picciolo di quanto 
ricerca la natura. 

In che modo fi generino due,& tre parti a vn 
tempo ideilo. Cap. X. 

E Mpedocle, che i gemelli, & trigemelli fi genera- 
no dalla gran copia, & dalla diuifione del feme. 
*t\clepiade,dalla dmifiouede' corpi,comefivede 
nell' organi quale fadue, gr tre ordini di grani, per- 
che quelli forni fono fecondi fimi. 

Erafifhato ,per lo fourapregnaifi; fi come negli 
animati (cngaragiane.Tcrciocbt quella matrice, che 
ben purgjta,nccuc facilmente il fonrapregnare . 

CU Stoici, rifpetto a luoghi, che fino nell'vtero; 
perche quando li feme farà cottalo nel primo , &• nel 
fecondo, allhora può accadere, che fi fourapregm, gr 
ire nafeono a vn parto , 

Da che viene, che il padre, & la madre, & gli aui 
fiano allo migliati, Cap. XI. 

E Mpedocle dice , che le fimigliange derivano dal- 
la robufltgga del feme; & le diffamigli ìgc dal- 
la esbalationedeUalore del feme, 

Tarmemde, quando il feme vien purgato nell* 
parte deflra della matrice, nafeono (migliami al pa- 
dre, & quando nella finiRra, olla madre , 

<jti Stoici , ebeifemt efeano fuori di tutto il corpo, 
ffr dell’anima, gr formano le imagmi, gr le figurerà 
del genere ifleffo, nella guifa, cbt fu il pittore co' me- 
defrnt colori U ritratto di vna cofa propoRa.Tqondi- 
meno anco la femina manda fuori il feme; gr quando 
il feme della femina i più pcficnte , il parto affomi- 
£ glia la madre , ma quìdo quello del mafib:o,il padre. 

Quale è la cagione , che aflom iglino altri , che il 
padre, & la madre. Cap. X I I. 

L jl maggior parte de" medici vuol, che i figliuoli 
nafeano a cafo,e temerariamente difomigUanti, 
quando il feme del mafcbio , & della (emina fi raf- 
fredda , 

Empedocle, che la .imaginationt della femina, 
quando t'impregna,dà la forma al parto . "Perche le 
(emme molte volte fino Rate inclinate a flatue, & a 
P ntratti jonde poi hanno partorito figliuoli, che li af- 
famigli ano. 

Gli Stoici, per vn certo confcntimento , & affetto 
dell’animo fimtgltantc al penetrar de'fiuffi, & de 
ragi,te imagmi fi veggono affomigharfi i‘ vna l'altra. 

Girne diucngonofterili non (blamente le femi- 
ne;ma cciandio gli huomini . Cap. XIII. 

I Medici filmano, che le (emme diutgano filrili per 
cagione della matrice ; b che ella fia troppo tiret- 
to, 
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te, ò larga, odafpra,icallofa, òcarnofa.outroper- 
tbc la [emina s’ affanni troppo nell' anima, ò fu infer- 
ma, Ormai babituaea ; i finalmente perche C vtert 
pa male formato,e [piccato. 

• Ditele ,i mafebi divenire He rili;ò perche non man 
eìant fuori forte alcuna di f ime , ò perche ne man- 
dano meno del bifogno, onero perche il fine non è fi- 
tondo, ò perche i membri generanti fono deboli, i per- 
che la verga è torta, fi che non può mandar fuori il fe- 
rite dirittamente : 0 finalmente perche vi fa qualche 
[proportene fra’l membro generante , &ia matrice 
ritirata. 

Gli Stoicidannola cagione alle nature, & allcj 
qualità dtjjormglianu di coloro, che fimrfiolano in- 
ficmc,le quali fe attiene, che fi [epurino l’vua dall'al- 
tra , & s'accompagnino con altre alla loro natura 
proportionate , allbora fi fàvna buona mefe alatila, 
& fi genera il parto. % 

Onde viene, che le mulefono Aerili. 

Cap. XXV. 

A Lmeone, i muli fono Acrili per la debole-ggaj 
delfeme, cioè per la (reder^a del feme . Et le 
mute, perche le loro matrici non fi aprono , cioè no» 

tilafciaito. Cofitti diflecofi, 

Empedocle, per effere la matrice picchia, baffo, e 
Uretra, d r vmta a rouefeio del ventre ; perche il fe- 
me non può entrare dirittamente dentro di efia, & 
quantunque egli vi entrafft,eUa non può abbrac- 
c tarlo . 

'Dirtele ha la mrdefma opinione, il quale dicerTfel 
tagliare de' corpi dette mule habbtamo veduto la lor 
matrice quafi fempre di quella maniera . Dunque 
per le medrfme cagioni egli fi può crederebbe aiuole 
donne pano /lenii. 

Se'l parto nellVcero è animato. Cap. XV. 

P Votone, che'l parto nelTuteroi animato) perche 

nell' utero fi moue.drnutnfce. 

Gli Stoici, che egb è parte dell vtero , non anima- 
to.Tercioche nella guifabhe i frutti, li quali fono par- 
te de T erboro, qntdo mai urano, fi [piccano da [e ftef- 
fi,cofi anco il parto. 

Empedocle, cbt’lpartonon è animato , mafprr.u 
nell'utero, Nondimeno t'animate comincia a re/pira, 
re folamentc, quando efee ilparto, mancando l'humo- 
re, che nel parto fi troua, & entrando Carta /trame- 
rà ne luoghi uuoti de' uà fi aperti. 

Diogene, che i parti fono generati finga anima, ma 
da calore accompagnai i.Qumdi il calor naturalefu- 
bito ufaloil parto tira l'anima nel polmone . 

Enfilo lafcia a parti nell’utero il movimento na- 
turatela non C animato; Et vuole, che I nervi pano 
ragione del mouimento.Ee allhora finalmente diven- 
gono animati, quando ucnuti in luce [orbano qualche 
poco d'aria. 

Opufeoli di Plutarco. 


In che maniera fi nutrichino i patti. 

Cap. XVX. , 

D E moerito, dr Epicuro , cbe'l parto ne IT utero fi 
nutrica per ma della bocca -, quindi viene , che 
J ubilo nato, cerca la marne Ila con la bocca . ‘Percio- 
ebe nell" utero afono alcune poppe , & bocche piccitt- 
Ic , con le quali fi nutricano . 

Gli Stoici con l'aiuto delle feconde, & con tombe- 
lico.Tcr la qual cofì lecomatri il legano incontinen- 
te, & aprono la bocca al bambino ; acche bc altrove 
incominci prendere il nutrimento. 

Simeone , che egli fi nutrica per tutto il corpo; 
perche a queflo modo egli [orbe d gufa it [pugna U 
co fé, cbe'l mantegono vivo. 

«Quale è la co fi , che neirvtero prima deU’altre 
prenda forma. Cap. XVII. 

L U maggior parte degli Stoici, che tutte le mem 
bra fi form/cono a un tratto, 
strinatile, prima i lombi a gufa del corbame 
della nane. 

silmcone, il caco, nel quatti la franga della par- 
te principali dell' anima. 

1 meditici core, da cui derivano tutte le vene, & 
le arterie. Ci fono anco di quelli, che vogliono il mag- 
gior dito del pudc.Et altri, che t ombelico. 

Perche cagione i parti di fette mefi viuono.' 
Cap. XV III. 

Tj' Mpedocle, quando il genere bumano fu [liticate 
*~>di terra , tanto perla tardanza del movimenta 
del Sole era la lunghe gga d'u n giorno, quanto fareb- 
be bora un giorno di dieci mefi. Dapoi m proci fio di 
tempo, eofi il giorno fu lungo , come al pre finte fitte 
mefi. "Per la qual cofa i parti di dieci mefi , & di fet- 
te mefi umano: deliberando queflo la natura , che il 
bambino in un giorno foto ertfea , il quale nafee la 
notte . 

Timo dice , che non dieci penfa , che pano i mefi, 
ma noue ; nondimeno, perche alle volte ceffono i me- 
flrui, prima che venga ilpregnare;per qvtììofonocre 
duti dicci. Cofi parimente fono filmati di fitte mefi 
quelli, che di fitte mefi non fono; Conchfiacbt alcuna 
volta la donna dapoi prognata foglia i meSlruì man- 
dar fuori, perciocbe anco dapoi la pregnegga , non fi 
fa il numero delle purgai ioni. 

Tohbo, & Diade empirici hanno offeruato , che 
elianti io C Ottavo mefi è atto al parto; nondimeno de- 
bole alquanto -, perche r [petto la dcbolegga molti 
dipoi muoiono . In fomma ninno uuole, cheipartidi 
otto mefi fi nutrichino; benché molli buommi fiati» 
l'ottano mefi venuti al mondo . 

stritolile , & Hippocrate , penfano ,fe t utero fi 
empie in fitte mefi, che allhora il rompono, & nafio- 
uo i parti, & pofiono vivere . Et fi rompono fuori, ma 
parte Prima. S j non 
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non fi nutrie bìno,tlchtfuole autiere perla debole 3^ A 
^ 4 < lell'ombelico , portando faticofamenlc U parto, 
aìlhora il parto non fette il nutrimento . nondime- 
no ,feegl‘ fìà neb'vtcro none mefi, vfetnio alibora , 
nafee perfetto . 

‘Toltici, (he i parti nati Japoi la pregmzz* clat0 
tottantaiue giorni, & m:ga, vini ino ; perche que- 
floiiltempodifei Mcfi,quanto dati vn file finto at- 
t altro confuma il Sole i Et vie • detto di fette mefi s 
pcrcioebti giorni, che mancano al fello mefi dal fit- 
timo fono pre, fi. Ma quelli di otto mefi non viutno , 
poiché i parti, trouandoft fuori deli vetro, trauagha- 
no troppo grane mente l'ombelico, "Perche efScndo jj 
tgli la cagione del nutrimento , fi confuma. 

I matematici vogliano, che gli otto mefi a parti 
non fieno proportioaati ; ma fi bene i fette. Segni 
fproportionali del cielo fono quelli, che s'incontrano 
ut fegui, che fignortgg mno alle eafitelefìì i Et co- 
loro , che nafeono fotta di quefb , pronosticano doucr 
•viuttc infelicemente , <Jr brine tempo . Sproportio- 
pati fono quei [egra, hquati dati uno all'altro per otto 
fegni i allontanano » tome il Montone allo Scorpione: 
il Tom al Sagittario : t Gemelli al Capricorno: il 
Granchio ai adequano : il leone a Vcfci : 0 la- q 
V ergine al ^Montone. Quindi nafte, che i parti 
di fette, & di dieci mefi, viuono ; 0 quelli di otto 
mefi, rìjpettola di fioràia dei mondo, ptrifcono. 

33cl nafeimeoto degli animali , Se come fuffeco 
generaci, & fe debbono morire, ò nò. 

Cip. XIX. 


di fuoco più de gli altri, i aria : & qutl, che fono di 
maggior pefi , ta terra ì ma quegli altri , che hanno 
ima temperatura propor limata , mandano fuor del 
pettata voce, 

Qnàre /Uno le maniere de gli animali , & fe cut. 
te hanno il (calò, & la ragione. Gip. XX. 

C / troua va' opra d' ^rifiatile , nella quale dicevi, 
C/ che quattro fono le maniere deglianimah, Ter- 
re Are , Acquatica , Palatile , & Cetefie . Perche-* 
tanta vi fono animali ielle sfere celefh, quanto della 
te tra. Ma gli ammali con la ragione, immortali 

‘Democrito , & Epicuro afiegnano la ragione a 
etleSU . 

-dnafagora , eòe tutti gli ammali hanno la ragio- 
ne alt tua, ma non gii la paffuta, la quale qua fi miti- 
letto chiamano interprete dell’ miche tea . 

Titbagora , 0 Tintone , che tutte le anime anco 
di quegli animati, che fono finga ragione, fono ragio- 
neuotuquamunque rifiato la [proporzione de' corpi , 
0 nfpetto l’eftre priui difauclU,non oprino con ra- 
gione, comefipuàuedere nelle fimie 0 ne‘c4m;per. 
che quelli animati abbaiano, ma non partano. 

Diogene, che gli animali parete ipano d'intelletti , 
& d'aria ; nondimeno mancando inaiamo d’effi, 0 
in alcuni altri abbondando L'humiiità , non intendo- 
no ; ni fintano ; ma aguift dì paggi fi alterano , ab- 
b agitando fi la parte principale deli’ anima. 

In quanto tempo gli animali nell’ vtero prendi- 
no fórma. Cap. XXI. 


C oloro, i quali uoglionoycbt’l mondo fia nato,uo- 
gtiono ctiandio,cbtgh animali fianonatiancor 
tffi,0 babbuino a perire . 

Epicuro, la cui opinione è, che gli animali non fuf 
fero mai generati , vuole che gli ammali nafeana del 
vicendeuole ttammutamento in fi medefmi. Tercbe 
tffi fono parte di qrnflo mondo, 

- 4 ria f agora , 0 Euripide j 
Nulla di quel, eh e nato , muor ; macinello 
In quel fi muta, e vn'akra forma prende. 
esfnafimatidro.cbei primi animali nacquero nel- 
la bumiduà ve Aiti di corteccia fpmofa ,• nondimeno 
in proceffo di tempo effir d mentiti ficchi, 0 [prega- 
ta la corteccia , bauer menata una vita bteue. 

Empedocle, che i primi nafiimentl de gli anima- 
li, & delle piante non furono perfetti, ma con te par. 
ti difunitc rilaviate .1 fecondi le parti fi vnifeonodi 
maniera jbc la lor forma attcfantafme s’afiomigha - 
ut. I tergi di quelle parti, che l'una l'altra nafeono 
fcambieuoìmence . 1 quarti non già più di cefi fimi- 
gitanti, comedi terra, 0 d'acqua , ma btggmat di 
fi fteffi, alcuni ialiingrofkre del nutrimento, & al- 
cuni altri dalla btUcgga iella / emina aggiunto lo 
Stimolo del mandar fuori itfime : Tgondimcno tutte 
le forti de gli annuali efkre per alcune certe tempe- 
rature differenti. Tercbe quelli, che fino più amici 
dell'acqua, bramano f acqua : quelli, che abbondano 


E Mpedocle, negli fonomimie membra comincia- 
no fomarfidopo il treneafiefimo giorno , 0 fi 
riducono a perfittione incapo il cinquantaunefimo. 

- 1 file piade , nt'mafibi per ta lorocaliditdle com- 
minute denadi danno principio a prender forma- 
ne' trentefa giorni, & in molti anco più lofio ; &lc 
membra tutte fino compiute ne'cmquanta . TgeBe 
fintine in [patio di due mefi cominciano, (fi fi ni fono 
peni mancamento de I calore in quattro mefi. igeile 
fiere fi inducono a compimento fecondo la tempera- 
tura de gli tltmtntu 

Di quali clemctifia formata dafenna parte dcl- 
l’huomo in generale. Cap. XXII. 

C Mpedocle, thè le carni fino create da vna ugua- 
■*—i le temperatura de’ quattro elementi: t ntrui dal 
fuoco , & dalla terra mtfcolati in doppia preportio- 
ne -, le vaghe ne gli animali vengono generate da i 
nerm raffreddati, quando efeono all'aria: le offa par , 
thè (lana compofìe di acqua, c*r di terra interna : Et 
finalmente di quattro parti me [colate inficme i c tea 
to il [udore, 0 la lagrima, diucnuta il [angue molle , 
0 lo [par fi afiotti gliato. 

Quando , & in die modo incominci l’huomoad 
edere perfetto. Cap. XXIII. 

H Erottilo, 0gh Stoici, che ihmmo incomincia 
tffer perfetto d' intorno ri fecondo fetlenano , 
quando già il fi me generante fi la far vedere-, perche 
ancogli arbori alibora danno principia ai efjtr per- 
fetti, 
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fetti.cbeeffigeneranoi foni. Concio finche prima fta- A 
so roZJ(j.accrbhieflttiU.Dunquc a quel tempo t /mo- 
nto è ridotto a perfetttone . 

^inflolitc d'mtoinoilfecòdo fettenarto egli conofie 
il bene dal male, &i atto ad intenderlo, tifino alca 
mjt guati vogliono, cbt Chuomo fta perfetto d' intor- 
no il tero^o fettenano, quando egli può valer/i detieni 
fropne for\e . 

Quali fian le cagioni del Tonno , Se della motte. 
Cap. XXIV. 

Ln icone dice, cbt nafee il fanno dal ritirarft del g 
[angue nel concarjo delle vene ; & dotto fpar- 
gtrfi del mede fmm, il veggbiare ; ma dal par ti’ fi af- 
fatto, la morte . 

Empedocle, il fanno dai raffreddar fi moderata- 
piente ilcalor del [angue : lamorte dal raffreddarli 
affolutamente . 

Diogene, fe tutto il [angue fparfo empirà le Vene, 

($■ caccierà C aria, che fi troua in epe, dentro il petto, 
e’iventrefottodi lui : nafte il forno, & [e ribaldano 
le parti preffo il core. Et fe tutta t aria, che é dentro le 
vcne,[uamjcc,fi fa la morte. 

fiatone, &gti Stoici, che nafee il fonno dati alea- q 
tare della [pir ilo fcnfitiuo,non dal rilafciarfi.comem 
terra ; ma egli fi raccoglie nello [patio fra le ciglia, 
cioi olla parte principale deWamma-Vercbe, quando 
lo fpirito fenfitiutfirUafcia affatto ne Jegue allbora 
la morte. 

Se il Tonno pcrtenga all'anima , ò al corpo. 

Cap. XXV. 

A HjHotiU.cbe'lfonno in ccmmune per tiene co- 
fi all'anima, come al corpo . 'Pcrciocbe egli na- 
fee dal vapore , che offende dal petto al capo ,&dal -, 
mfreffamento delcaldodelcore per cagione del nu- 
trimento, che gli i [otto. Uniamone effettua raf- 
freddar compiuto-, la quale nondimeno fi [a filamen- 
te nel corpo, non nell'anima, perche ella non muore. 

^dnafagora,chc il sono i opra del corpo, perche que- 
llo affetto alcorpo, non all’anima s'appartiene; ma il 
[epurar fi anco dell' anima i morte . 

Lr Uitppo, che egli pertìene filamento al corpo; ma 
quando il calore del corpo animato fi [cerna più del 
eoo ueneuole, r [petto la fittigliela delle parti , al- 
lbora figuela morte: perche quefii affetti fono del 
corpo, non dell'anima . ” 

£ mpedocle , che la morti è lo dirai io di quelle co- ^ 
fertile quali T huamo i compofio . Ter la qual cofa la 
morte è commune cofi al corpo, come all’anima ; Ma 
il fonno iun fe paramento del fuoco interno . 

In ebe maniera crcfcano le piante, & fe Tono 
animate. Cap. XX Vi. 

P latone , & Empedocle , che anco le piante fino 
animate, & animali. La ragione di ciò i, che ui- 
- Opufcoli di Plutarco. 


brano: che hanno dritti ì rami: ebe al portatore » 
quando li maneggia, non cedono, fi non fa lor forcar 
&• di nuovo lafe iati, ritornano nel primiero fiato, A‘ 
maniera ere fendo , che anco vincono i pefi , li qual* 
conte affano loro. 

rifiotilc , che fono animati , ma non animali, (he 
anco te cofe animate hanno l'appetito , &■ oltre ciò il 
[enfiala ragione. 

Gli Stoici ,&glt Epicurei non vogliono , che bab - 
biano anima . Tercbe alcuni animali ci fino, ti quali 
hanno C appetito ,&la brama ; & alcuni altri , che 
anco la ragione. hlondime no te piante a un certo mo- 
do vengono da fi [effe, non dada virtù dell'anima. 

Empedocle due, che le piante prima di tutti gli 
animali nacquero dada terra , innanzi che' l Sole co- 
mmctaffe girarfi, &■ wnangt che t giorno fuffe dallo-, 
notte [epurato, & baveffe confeguito daU’harmonlt 
del temperamento il riguardo, che hanno infume lo-, 
femna,e'l ma fillio, Ma l'occrefiimento loro nafte da 
difpenfamento del calor interno della terra. Ee però 
effe fino parte della terra, fi come il parto, che giace 
nella matrice^ parte della matriccMa i frutti nelle 
piante fino pur gomiti di fuoco, & d'acqua . Et quel- 
le, a cm manca C tumore, al tempo della fiate digiti- 
tolo,periono le foglie, ma quelle, a cui egli abbonda, 
le mantengono; come fi può vedere nel tauro.nell’oli- 
uo,& nella palma . La differenza de' ficchi derivare 
dalia diuetfitd delle pam, & dalla varie ed delle ca- 
gioni , te quai differente fondimelo vengono da effe 
rapprefintatt fecondo lafimiglianga della terra,cbe 
le nutrica, cometa iene alle mti . Tcrctocbc elle noa 
fono cagione della eccellenza del nino, ma più tolìo 1 1 
nutrimento della terra, che le mantiene . 

Del nutrite Scctcfcerc. Cap. XXVII. 

Mpedocle,che gli animali fi nutricano di quella 

fidanza ,c he loro è famigliarci ere fieno con l'ag- 
giunta del calore : [cerna no , & muoiono dal ceffate 
dell’ uno, & l'altro. JSfondimeno gli buomim dell'età 
noffra a primi paragonati effe r a gufa di bam- 
bini. 

Onde viene l'appetito , e’J piacere ne gli 
animali. Cap. XXVIII. 

E Mpedocle, gli appetiti negli animali naf ono dal 
mancamento degli elementi, de' quali e ff fino 
compolh . I piaceri daU'bvmidità, & anco gli affetti 
de' pericoli ,& altre cofi di quella maniera. Oltre 
Ciò 1 travagli."* 

Da che nafee lafcbre.&s’ellaènulc bra- 
merò. Cap. XXIX 

E Rji fi firato diffinfce in quello modo la fibre. Fe- 
biei un movimento del f angue caduto uc'vafi, 
che ricevono il fiato , oltre il uoler noflro . ’Percioclx 
[nome U mare , quando d’altronde non viene rom- 
pane Prima. S 4 moflo, 
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modo, i tranquillo j Ma quando [pira gualche «tato 
impanalo, allhora contro fica voglia fi turba tutto ; 
(fofi nel corpo , quando fi lui ha il [angue , egli entra 
ntf va fi fpn itali , e' l corpo tutto accefo da lui, bolle . 
Stima anco ( i Refi o , che la fibre fiavnmale , rèo 
d'altra cagione dipenda, 

Diocle dice , le co/e, che fi veggono , ci rapprefin- 
tano att inti gli occhi quelle alte , che nel corpo fono 
nafcoRe . Tfondimenofi vede, che la febee accora • 
pagna fempre te ferite, le enfiamaggioni,dr le poste- 
me dell' angumagha. 

Enfilo , che anco finga altra cagione precedente 
alcuni fogliano alle unite efier pedi da fibre. 
Dell’effer fino, & infermo , & della vecchiezza . 

Cap. XXX. 

A LMEO’SfE vuole, che la confiruatrice del- 
la fanitd fiala virtù eguale dctl'hunudo, del 
caldo, del ficco, del freddo, dell'amaro, del dolce, & 
delle altre guatiti rimanenti. Et quando alcuna fu- 
nerale altre, ella fina fiere la tufi rmità . Ter ciocie 
il dominio di ogn’una di quefle qual fiuogha corrom 
pe ,& è cagione di malata , non filamento da fi ri- 
spetto la fiprabondan^a di caldo , idi freddo ; maj 
ctiandioper fi rifpetto la copia, & la care Sita de gli 
Jjumon; gir anco in alcuni pcrlo mancamentopro- 
f or lionata delle qualità C una con l'altra. 

Diocle .chela maggior parte delle infirmitàna- 
fconoditla fproportionc de gli elementi del corpo, & 
dalle qualità delf aria. , 

ErafiSìrato , che le infirmiti vengono dal troppo 
cibo, dalla indi gestione -, & dalljforrut none ; Et la 
foniti dal viuere ordinato ,& daU’aShneirga. 

Gli STOICI fintano d' un fot uolere.che la vec 
tbiexjga uenga da mancamento di calore . Terche 
coloro, it quali di maggior calore fono forniti, vengo- 
no più vecchi . 

•z tfilepiade racconta, che gli Ethiopi S mure chia- 
na per tempo ne’ trenta anni; perche eftendoar fi dal 
Sole , bollono troppo . M'incontro in Britanma gli 
huomini viuere cento ucntt anni ; perche queipacfi 
fono freddi , però confimene il calore ne' corpi . 
Ma t corpi de gli Etbiopi fono pugnofi ; perche dal 
Sole vengono nlafciati ; & quelli de Settentrionali 
tifirctlt, onde hanno più lunga ulta. 


P A R ALELLI, CIOÈ' 
compararioni, cfòmiglianzc 
de Jc colè ftranierc ami- 
di e con quelle de’ 
Romani. 

Ono molti, che crcdono,cbe le hiSìorie u 
molto antiche fimo fiutoni , e none He, 
per lecofi marauigliofi , che ut fileg- 
gono : onde ritrovando io molti fatti di 
'Romani fintili a qutUi deltempo antico, non imi 


A parato di fare male a raccorgli inficme, accorgendo 
con un antuo un moderno, e nominando anco gii firn 
tori, onde togli cauo. 

Di Doti, e Cinegiro. 

fenato Dati Capitano del Ri di Terfia , ai aci 
campare in Maratone , (che è una campagna fu 
C. 4 tenie fi) con trecento mille buomini , a rouma, e 
deSlruggimento de la Grecia, gli -e, Ubcmefi , ebefa- 
ceuano poco cafodet numero di Ba, bari, crearono 
quattroCapitani,Cmrgiro,Poli7olo, Callimaco, ettil 
ciade.cmandarongh connueue mille faldati foli ad 
a jf rotare il nemico, & agjuffati infume, "Politelo ut 
3 dfdounnon fochi, diafpettopiù che bumano, perdi 
la uiSla, Callimaco pafiato da molle lande , moren- 
do reSìò in piedi fermo: ffinegne, olendo trattenere 
con le mani una naue di ‘Perfiant, gliele furono tron- 
cho amendue. 

Di Afdrubaie.c Glauco. 

-tfdrvbale.prrfa la Sicilia, bandì la guerra a fio - 
mani, iquaii permeato di Metello loro Capitano fu- 
rono di quella imprefa uittoriofi: bar in quella guer- 
ra L.Glauco nobiiffimo Romano volendo trattenere 
una de le nani d’^tfd rubale , perde amendue le ma- 
ni . Cofifcnue nshd e Mite fio nel primo libro de le 
2 cofe di Sicilia, 

DiScrfe,& Agcfìlao. 

Mouendo Serfc le arme contro la Grecia , fi firmi 
fu l'ancbore preffo ^ trtemìfio con cinquanta mtllt-a 
combattenti : diche [pencolatigli silente fi, man- 
darono -Agefilao fratello di TemiSìoctea f piare de 
gli andamenti del nemico ; benché bauefit Tfeocle 
fuo padre ut iuta in fogno , ch'egli perderebbe amen- 
due le mani . flora andando egli ut Siilo a la Terfia- 
na, amattò nel campo inimico zu M iriamo , rèo 
era de la guardia del fié , credendo tbe colui fufio 
Serfi : prejo dunque, e recato al fii, il ritrovò , cbc-J 
facrificaua al Sole , e polla la defira fua fu (altare 
accefo , [offiì buona petto il fuoco , finta mollrart 
fegno alcuno di dolore : perde he fu [dolio, e libera- 
to . Et egli difse ; di quefia forte fono fatti tutu gli 
-4 ttniefi ; che fi tu Serfi noi credi i poni fui fuoco 
anco la finiflra : e l'atto, e le parole di -, igefilao po - 
Jero tanto fpauento alfié ;cbe commandi ■ che'tcu- 
Siodt fiero bene. Co fi firme - 4gatarcìdeSamionel 
fecondo de te cofi di Terfia. 

Di Porfenna, c Mutio. 

1 Guerreggiando Torfinna fié di Tofcani con fio- 
~ mani, e /landò accampato di la dal Teucre ,haue,v- 
loro tolto la grafita , di che Stando il Senato conf ufo. 
Multo giovane nobile , e d'alto coraggio , pafii il fiu- 
me con quattrocento compagni ueStitopriuatamen- 
tc, e giuntone Ufficiato nemica, e ueduto uno ricca- 
mente addobbato , che egli credette, che fufsc il fic, 
gli fi accolli prefio, & amaggollo-, onde menato 
auanti a Torfinna , pofe la defira fui fuoco, e non 
mostrando figno alcuno didolorc, anzitutto riden- 
te, di fsc : lo fin libero, ancor, che tu nonuogh; c [ap- 
pi, che uoifìamo quattrocento "Romani nel tuo efser- 
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tifo, cAf cerchiamo di farti morire. Il che pofc tanta A 
f iuta a Vorfinna , che i'mdufica far tofio la pacchi 
co’ Romani ; co fi firme Arifhdc nel quarto delie Jne 
bilione a. 

Degli Argiui.e Lacedemoni. 

litigando infume glitsfrgiui, &i Lacedemoni 
(opra un certo territorio chiamato T bircate,gli A n- 
fittionif che era il con figlio communi di tutta Gre- 
cia ) fintcntunno ,che la tiede[lero con le armi in 
mano-,1 Lacedemoni dunque crearono loro Capitano 
Otriadc ,gti Argini Ter fiandra ; hot da la battaglia 
non ne tornarono uiuipiù che due A rgiui, Agenore , j> 
e C bromo, 1 quali portarono la nouella de la vittoria 
ne la città loro ,• Otriadc , che non era già morto, di- 
stricandoli al meglio , che puote da que' corpi morti , 
raccotfe alcuni fiudi,& arme di nemici, edriggpnne 
vn Trofico, ficriuendaui col firn ifiefii (angue ,a Gioue , 
ne la cui poti flà fionoiTrofei. ìqara dunque perciò 
di nuouo dijie tifone /. àquefii due popoli, gli Anfit- 
tio'u andati a vedere la tofia, fintene larono in [nuore 
de' Lacedemoni . Cofi recita Cbnfierno net tergo libro 
• de le guerre del Vclopouncflo. 

De i Romani , & Samnici. C 

‘Pafl tmio Capuano di Romani contea Samniti, 
coltoan firette de le fon he Caudine dal nemico , vi 
perdine legioni di fotdali, & ejio vi refi finto tra 
la calca di morti ; la notte ruoglundo /finto, tol/CA 
alcuni fu il de gli in. mia morti, e driggonne unT lo- 
fio,! hi fini/e col l'angue, i Romani UUioriofi di Sam- 
nu 1 a Giuut ,ue la cui poie/ta fimo i Trofei -, C. Mano 
cognominato Lemaigo, giorno pò: qui, Capuano di 
fiumani, e vitto il Trofia, l'bebbe in buono augurio , 
e tornirai tendo vmfi , e mancò m firma il fii minu- 
to prigione .Cofi firme c^fnflìdt net tergo de le cofi 
t Dalia-. ' V 

Di Leonida. 

Venendo Serfe con cinquecento miBc Ptrfiani nel 
la Grecia -, Leonida gli andò con cinquecento faldati 
foli a fronte ,c uedeudo, che mentre , che egli co" fuoi 
mangiane, il nemico gli venia (opra ; ‘Defilate, d fi- 
fe, / rateili , perche quella fera ceneremo nell'altro 
mondo, e moffo poi contro il nemico , benché bautfft 
molte finte ,fi fpmfc tanto nuanci, cbegmnfi , doue 
tra Serfe , e tolfigh la corona di teSìa : Serfe , poiché E 
l'bebbe f.tto monrt, lo fece aprire nel petto, e ritrjgp 
uoglipnojoilcuare. Que Re cofi fono da AnRidcJ 
finite nel primo libro de le cofi di Terfia. 

Di Fabio MafUmo. 

M lodarono i fiomani coatta di tufnnibaU Fabio 
Ua/fima con cinquecento faldati ; ilquale attaccato 
il fate a di arme,vi perdi tutti ifuot, &ejlo feritoa 
tuoi te, fi la fi lì a tutta briglia andare (opra Anniba- 
le, e toltoli il diadema di tefla,gli caddi morto a la- 
to cofi ferine Anjhde . 


DiMida,& An curo. 

Tre fio Seleno terra de la Frigia , s'aperfi in modo 
Interra, che inghiottì molte enfi con tutte le genti , 
che vi fi trottarono : il Ufi Midi bebbe da l'oracolo , 
tbt gettando cofapretiofffimn, fi nSlnngtrcbbe la 
terra: onde vi fu mollo oro, &• argentogettato, ma 
nulla Pigioni: -incuro figliuolo del Ff, Rimando 
[eco , che nel mondo non fiffe coja più pretiofa del- 
l’anima ; dopo molti abbracciamenti fatue col pa- 
dre, e con T imotea fua moglie , montò a cauallo , e fi 
gettò in quella z oraginc j laquale fi nflnnfi allbora 
tofio ; & in quel luogo il Fi edificò un'altare aureo a 
Gioue Idco.tofi firme Calli /lene nel fecondo libro del- 
le tram firmai ioni. 

Di Curda. 

Effondo Gioue irato con Romani Jeet che’ l Teucre 
p affando per mcg£o il Foro Fumano , gettaffe molte 
cafe a terra . "Per fiche andati a t Oracolo i Fpmani , 
imefiro che a quella dìfgratia fi rimedierebbe, get- 
tandoufi una cofa pretiofiffima ; tutti gli altri , chi 
andò agii tarai oro, chi argento i ma Curilo generoft 
giouanc ,fapendo quanto pretiofa cofa fufie t'anima 
bumana ; montato a cauallo , andò agettaruifi,e fu 
cagione de la falutede'fuoi. cofi firme Ariflidcntt- 
l'vndecimo libro de le cofi d'Italia. 

Di Amfìarao. 

Stando a fanalai Capitani, che erano con Poli- 
nice , venne vn Aquila , e tolto il dardo di Amfia - 
tao, fi teuò fu in atto molto, e lafciollo cadere poi già e 
t fiqnale fi ficcò in terra, e conuertiffi m lauro-, aliquo- 
te luogo combattendo il giorno frguente , vi fu A m- 
fiarao coi tutta la fua carretta da la terra inghiot- 
tito ; tir in fino ad boggi vn a terra, che vi fu edifica- 
ta [opra fi chiamata tsfrma, cidi carretta fi Ugge in 
Tnfimaco nclecrgphbroicglì edifi c ij. 

Di Paolo Emilio , & Valerio Torquato. 

Guerreggiando Fononi con Pirro fii di Epiroti t 
Paolo Emme bebbe daU'Oracolo,che volendo umo- 
re edificaflc vn' altare in quel luogo , oue ut deffeta- 
terra mgbiottirfi vna pcr/ona fegnalata con tuttala 
carretta ; hor in capo di tre giorni ValerioTotquatt 
vefiitofi da fteerdote { come gli era fiato moRro in 
fogno di douer fare) perche egli era dettone gli ai t- 
gurij, vfitndo a combattere , & banendo molti de-t 
gli nemici morti ,fu da la terra inghiottito ; allbora 
Emilio mi fondò / opra vn altare, e fu uittoriofo , del- 
la qual uittoria mandò in 7fima fiffanta Elefanti 
con tomfopra, efempre in quel tempo che fu vinto 
Pirro, fi tolgono da quello aitategli or a coll, cefi [cre- 
ile Cruoiaoncl tergo libro de le cofi degli Epiteti . 


DcHcr- 
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H . A troia un porci filuaggh che ni banca Cerere mm- 

LJl Herco e. doro , perno a efierti Rato faenficoto ; Marne reo fi- 

Hercole emendo ancor giovane, ninfe Tirechmc pi glcuoio di Stima , fatta una compagnia di grouani, 

di Eubota, che banca f 'opra la Beotia moffe le armi ; amaggò quello porco, e menandone il capone il cuoio 

' ti- legatolo a due code di caualli , lo fece lacerare in a la none lUfuafpofaJa quale fu per mmiia da Sci m 

due parti. finga farlo poi [epe Ilice, vi ancora il Ino - beate, e da Mutiafuoi fratelli mortaci che / degnato 

go chiamalo i cannili di Tirechme , prefto al filimeli colui, amagli i cognati.e la madre pofe quella bafia 

Htroclio; ouc andando i caualli a bere, annitrirono; alfuoco. Cofi ferme Menilo net tergo libro de le eo- 

tofi fi legge nel tergo libro dei fiumi. fed' Italia. , 

Di Tulio Hofìilio , e Maio Suffetio . Di Telatnone,& Aiace. 


Cuerreggtaua Tulio Holìilio pè di pomani con 
JHetto Suffetio pi di .Alba , & effendo gli Albani 
Rati in piùguffe vittorwfi,fi diedero a fare ban- 
chetti,! fi fle; di che accorto fi Tulio ,andò lorfopra 
aCmproutfo ,e ni fece Mei io prigione ; il quale at- 
taccò a le code di due caualli, e feccia lacerare in 
più ptgg i;tomc ferme Aleffarco net tergo libro de 
le cofe a' Italia. 

Di Filippo di Macedonia . 

Deftdcrofo Filippo di porre Modone , & Olinto a 
faccoftce ogni sformo per poffare U fiume Sondano ; 
ma egli fu ferito in vn occhio da vn dardo , che gli 
lanciò Alierò da Olinto , ouc erano quelle parole* 
fetale : Alierò lancia vn mortifero dardo a Filip- 
po, hoc Filippo perfo vn’ odebio , fi fatuo nuotando a 
fuoi . Que/lo fi legge in Calli tic ne nel tergo libro de 
le cofe di Macedonia, 


Telamone andò di notte in Tube a , gr ingravidò 
vna fanciulla , <£r di notte medtfimamente Je ne ri- 
torni-, il padre di coleinon fapendo chi t hauefie in- 
grauidata,la mandò per un filo [eruttare ad affogare 
nel mare , il quale bauendane compattine, la uendi, 
& e fiondo il legno ,fopra ilquale era la fané mila u > 
giunto perauentura a Salammo, Telamone la nfeof- 
(c , tir nacqutne Aiace ■ Cofi firme Aretade Gnidio 
nel fecondo libro de le cofe deU’Jfole. 

Di L.Tcofcio,e Fiorenza madre di 
Conrrufco. 

Fiorenza figliuola di LTrofiti, fu ingrauidata 
da CalfurnioPpmano, pertiche commandò Trofiia 
advnfuo finitore, eoe t’andoffe ad annegare, co. 
fluì battendone pietà, la vendi a Cai fumo , che era 
a punto allbora per buona fotte giunto iti queliti o, 
<ér non molto poi ne nat que Contrufio . 


V 




Di Coclite. 


DiPauftnia, & Ageiìlao. 


Heltempo,cbe Torfinna pè di Tofi ani, guerreg- Facendo i Ter fumi infinite correrti, & danni nel* 

giando con pomani, era accampato di li da I T euere, la Grecia, Taufama Capitano di Lacedemoni baucua 

per afirtngerli a fame ; Horatio Coclite Capuano da Serfebauuti cinquanta talenti d'oro, per dargli 

Bomano per vietare a’ nemici il puffo, occupò co' fuoi Sparta in mano, Ucbe come tinte fe ,fu Taufania da 

ti ponte Subitilo ; ma effendo dal gran numero de i Ageftlao fuo padre ifleffo figuito fino al tempio di 
nemici iforgata , fece a faldati, che erano fico, tron- ^ Tallade, oue era fuggito per faluatft , & furongli 
tate ilpante,& effopoi fi gettò nel fiume, & nuota- muratele porte del tempio, e fattouelo monte di 

dofifalui,ma egli vi fu ferito in un occhio; cofi nft- fame, & la madre fua volle, che fufie fepolto.Si teg- 

rifee Teotimo nel fecondo hbrode U cofed'ltatia. ge nel fecondo de le bilione di Cbr fermo. 


Di Altea. 


Di Ca Aio Bruto. 


Marte fi giacque con Altta.e generonm Melea- 
gro , come Euripide firme, nel cui nafitmento Altea 
mddeleTarcbe porreunlegno al fuoco, edere, che 
tanto uiuertbbt il fanciullo, quanto quel legno, onde 
pari ite fi lofio , esfltta tolfe quel tingane dal fuoco, 
e confiruoÌlo,infinoatanto,cbc (degna ta col figliti - 
lo poi , il npofe net fuoco , & clìinfi con quel legno la 
iuta anco di Meleagro t la cagione de lo Jdegno fù , 
perche Meleagro nella caccia del porco Cattiamo 
non diede il primo bonore al fratello di fua madre. 

Di Siluia. 

Settimo Marcello, tolta Siluia per moglie, atten - 
deua forte a la caccia : Matte in babito di pafiorc j 
ingravidò eolio a forga coliti , poi le fi [copcrfc chi 
fuffc,&dttUc vn’ balia, dicendole , qui ila mtadel 
fanciullo, che partorirai, rovinando poi tutta la con- 


Guerreggiauano i /{ornar ri co' popoli Latini , & 
baueuano per loro capitano 7. Detto ; quando Caffo 
Bruto giouane nobile , mapouero , bauendo patteg- 
giato per vn tanto eoi nemico, di aprirgli le porte, fu 
fioperto, e fuggì a faluarfi nel tempio di Tallade , 
%to«c il padre fuo iRcfio , ch’era Alfiere, fece mcbio- 
j;TT orli ti poite,emorirlouidi fame, (erìga farlo ne an- 
co poi fepellire . Cofi firme Clitommo net turno libro 
delti cofe 4' Italia. 

Di Dario, e di Ariobarzane. 

Hauendo Dario F,i diTcrfia nel fatto d’arme ci 
Ale fiandra prefto al fiume Cjramco , ouc furetto, 
perfo i fuoi Capitani , e cinquecento e due carrette. * 
falcate , fi poneuagià in ordine per tentare di nuouo 
la fortuna ; quando Anobatgane il figliuolo , per 
compiacere ad Atifimdro ,ctrcìii amaggarlo, d t 
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che [legnato forteDirìt .tofliebe il rifippe ,fect A bandito di Roma nell 1 fola di Corfica . Cofifcriue 
troncarti il capo. C ofifitiut -Iretade Gnidio nel ter- Tcofilo nel tetto libro delle cofe d'Italia. 


^ lo. 


gp libro de le cofe di Macedonia, 

Di Iunio Bruto, & dei Tuoi figliuoli. 

Scacciato di “Roma Tarquino fupetbo per i.fiuoi 
tirannici portamenti , da Bruto, che ne fu perdi 
treato Confilo, per una noce di tutti, fe n’andòin 
Tofcana , onde faceua ogni ifotgp per potere neutre 
j, opra Roma : Gr i figliuoli di "Bruto m feruigio di 
Tarquino, cercarono di tradire il proprio padre ; ma 
nfapendo ciò Bruto , fece loro pubicamente mog- 
gare la tefta. Lo ferme „ infide Milefto nelle bt- 
fiorie de le cofe d' Itali * * . 

Di Epaminonda , e Stcfibroto fuo 
figliuolo. 

Guerreggiarla Epaminonda Capitano di Telarti 
t on Lacedemoni j : quando bi fognando venire alla* 
città nella creatione dc'magiflrati, lafcii Stefibroto 
fuo figliuolo ntU’efiercito in luogo fuo , ordinandogli, 
thè per mun conto doutffe combattere : i Lacedemo- 
ni , tntefq, che Epaminonda non era nel campo. pro- 
vocarono con villanie quelgiouanea [arme, chiama- 
tolo codardo ,& effeminato; egli non potendo [offrir- 
lo, dimenticato degli ordini datigli dal padre , corn- 


ili Metello, & Metella Tua figliuola , & di 
Ifigenia medefimamente. 

Confederati i Siciliani, & i Cartaginefi inficine 
eontra Rimani , Metello Capitano Romano a tutti 
gli Dei facnficò, fuori che a Veda, laquale di ciò f de- 
gnata pofe uenti contrari j nel mare. Onde intefa 
« JMc teli oda G. Giulio iodouino; che allhora foffia- 
rtbbono profferì luenci , quando egli facnficafie la 
propria figliuola , afl retto di neeej/ità recò Metella 
fua figliuola per facrtficarla;maVefla .battendone 
B compaffione,pofe in luogo di lei una uacca, e portola 
fanciulla in Lamufto , facendola Saccrdotefia del 
Dragone, che mi fi adora; cofifcriue "Pitocle net ter- 
go libro delle cofe d'Italia. Il medejmo a punto , dice 
Metello, cfscrt a uè auto di Ifigenia nel porto di fia- 
lide inBcotta. 

Di Brenno,& d’vna fanciulla plcbeia. 

Brenna f apuano de’ Frìcefifaccbeggiàdo l'afta 
t'innamorò in Efefo di una faucmllapltbeia, laqua- 
lepromife di dargli fe ,& la città in mano ,s'eglile 
defse i ricchi ornamenti, che portava nelle mani efeo 
e lo efiercìto fuo. Brenna dunque pregi i faldati fuoi. 


batti colntmico , trvinfi ,di che [degnato Epami- Q che uolefscro riporre tutto l'oro, che portavano, nel 


nonda Ji fece nel fao ritorno, benché egli hauefk um- 
to,t agitare la te Sìa: cofifi legge m Cle fifone, nel ter- 
go librOfCbe egli ferine de le cofe Tebane. 

Di Manilio, & del figliuolo. 

Efsendo Capuano di Romani cotta Sanniti Ma- 
rnilo cognominato Impcnofo ,e bagnandoli perla 
creatione de’ Confili venire in Roma, lafciò fuo Luo- 
gotenente ne ICt [stretto il figliuolo, con ordine, che** 
non vemfse per niun contoeoi nemico alle mani; i 
Sanniti, mie fa la partita del Capitan*,facendo po- 
co conto di quel giovane , il provocarono con villanie 


grembo di quella auanffima fanciulla; onde ne a ul- 
ne, chetila fu [otto il granpefo dell’ oro opprtfsa , e 
morta . Cofi fenue Chtcfont nel primo libro delle** 
cofede' f rance fi. 

DiTarpeia. 

Guerreggiando i Romani con Sabini, Tarpeia fan 
dulia nobile , e guardiana delCampìdoglio, offerfe a 
nemici di aprirti la porta delta tocca, feuole fiero 
darle per premio le eollane,egh ornamenti che por- 
tauano : accettarono i Sabini il partito ,& bevuta la 
rocca, ue laficeromonrefittotlpefo. Queflo firme 


alla battaglia ;taa egli, che era gcr.trofo, pieno tutto D -drtShdc Mde fio nel libro delle cofi d' Italia. 


di [degno, con tanto ardire afialtò il nemico, che lo 
ruppe, & uir. fi . cSbta Manilio, perche non era Sla- 
to dal figliuolo ubbidito, fece toflo , che egli ritornò, 
molargli il capo . Cofifcriue Anffide Mite fio. 

DiHercoIc& Iole. 


De gli tre Tcgcati, & Fincati. 

Riavendo fatta una lunga guerra infume ì Tel 
geati,e i fincati popohd cll‘*itccdia, vennero final- 
mente ad accordo di porre tutta la ventura de la 
guerra muna bat taglia priuata di tre, per tre . Dai 
Ilerctle, perche Iole C haueua rifiutato per mari- Tegeati dunque ufinono m campo tre figliuoli di 

to, pigiti, e pofe a facco Oecalia, allbora loie fi gettò Rrffimaco ; da i Fmeati,tre figliuoli di Demofirato. 

giudi fipravn muro alto, ma pir [uà buona folte Mora nella "Luffa furono morti due de’ figliuoli di 

aunenne, che fofpandoungran vento, le gonfiò a guì- -Raffinato : il tergo chiamalo CntoLto , bauendo 
fa d’vna vela la gonna , e pofe la a terra, finga farle ifamaggato il fuo auerfano, e uedendofine ancor due 
[entire Itfione alcuna ; cofi lafciò firitto Tutela Ma- altri contro , con alluna gli pofe amendue a terra ; 


lenta . 

Di Torquato, e Clufia. 

Hello guerra che fecero i Romani cantra Tofia- 
m,y alerio Torquato Capuano, innamoralo di Clufia 
figliuola del Rè mimico, gliela chic fi per moglie , (? 
tfiendoh negata , pofe a facco la citta ; e Clufia gei • 
tandofi di [opra una torte , gonfiàdolc il vento la ve- 
fie per volontà di Venere, come fi crede, venne giùa 
terra finga e fiere in nulla offe fa ; ma tforgaudola il 
Capitano , ne fu poi per una uoce di tutto il popola 


perche fingendo di fuggire, ti imi fi , & mito poi fo- 
pra il primo, che gh era pm preffof amaggò,&- fpin- 
gendo poi anco f opta Calerò , che gli verna incontra, 
tificeli famigliarne. Hot venendogli poi lutto il fuo 
popolo allegro mconlra,per la bella vittoria, che ba- 
tteva hauuta , Demodica fila forclla fola non ne mo- 
strò fegno alcuno di piacere, percioche in quella guf 
fa tra morto Demodieo fuo fpofo ; Di che f degnato 
C ritolto , Camaggò , & efsendone, come micidiale, 
chiamato a. giudicio , ue fu per iniertefjrone di fua 

madre 


/ 
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madre afioluto . Co fi ferme Dcmarato nel fecondo li- A 
brode le cofe di Arcadia. 

De gli tre Horatiji & Curiati). 
Tdellaguena.cbe fu tra Romani, &■ [Albani , fu 
finalmente per cornimene accordo conclufi, che com- 
bat tefiero per la vittoria de la patria loro , tre da 
t/n a parte,e tre da vn'altra. Da la parte di Roma- 
ni furono eletti tre fateli! Horatij ; &tre (finali} 
da quella degli t^flbam . Hot nella Truffa i Cnnaiij 
etma%%arono due dei Romani , il terzo ,c beerà re- 
flato vino , fingendo di fuggire bora qua , bora là per 
lo t leccato , & ax^uffandofi contatti tre , vno per 
uno , tutti tre gli amasio : detlaquale vittoria fece 3 
lutto il popolo di Roma fefla fuor a che la propria 
fortlU , de laquale tra vno de i trcgiouam „ Albani , 
fpofo ; per laqual cofa Rotano le pafiò con lafpada i 
fianchi, & Camalli, di che chiamato in giudiuo,i 
frughi, c le lagrime del padre furono cagione, cht^t 
egli uemffeaffoluto.Si ferme da Urifliit Alilefio nel- 
le bilione delle cofe d'Italia. 

Di 1 lo, & de) Palladio. 
offendo attaccato il fuoco mTroin nel tempio dì 
Minerai, I/o correndo forte,cauò dal fuoco il Palla- 
dio , ir tolto d mento cieco, perche non tra ad occhio 
tuonale lecitoci riguardar loiplacandofi poi la Dea , q 
gli lefhtnì la villa , come firme Derubo nel libro 
dilli edifici}. 

Di Metello, e del Palladio. 

■JMctcllo genttl'huomo Romano andando a la 
villa jua,vidde alcuni Corni, che fi pcrcoteuano Iva- 
no l'altro con le ah,dtche fpauentato(non le parido 
profpero auguno)fe ne ritorni in Roma,doue veden- 
do il fuoco apprejjo il tempio di Velia, vi falli lofio 
dentro, ir faluato il Palladio, diuentò cieco ; ma egli 
ricuperi la uilla poi, placata che fu la Dea-, cofi fat- 
ue -d nitide Milefio nelle cofe d'Italia. 

Di Codro Athenicfe. U 

Tdella guerra ,che i popoli dellaTraclamofiero a 47 
gli *4 teme fi, fu loro dato un'oracolo,chcfe voleuano 
tffere vittoriofi fi guardafferodtnon amaggeare Co- 
dro che era il Ré di Mene : Codro , intefo quefto , fi 
itili da mendico, e con vna falce in mano fc ne andò 
net campo de gli nemici , doue amarrando vno ,fu 
tallo dalli altri tagliato a pezzi 1 diede al fuo 
popolo la vittpria : di ai fa fede Socrate nel fecon- 
do léro de le cofe dt Tracia . 

Di P.Decio,edi Tuo figliuolo. 

T.Tdecio Capitano di Romani contro latini, beb- 
bc vna viftone, che udendo uinctrc, andaffe a mori- 
re , mentredunque a cannilo impctuofamente entri 
ne la calca degli nemici, amarrandone molti, vi fu 
ancor efìapoHoatcna, ir morto, llmcdefimo fece 
"Dee io il figliuolo per la fatui e de la fila patri» nella 
guerra contro Trance fi. Di ciò fa feda tsfriSlidc^ 
fifiCdefto. 

Di Cianippo,e Ciana Tua figliuola. 

Ciannipo Saragofano bauendo a tutti gli altri 
IDei.fuor chea Racco, facnficHo.s'mebni m modo, 
thè meontrandofi al buio con la figlinola , come che 


I 


la me fibina faceffe ogni sfarzo ptrifcampàrld; U 
ifuergognò ; ma ella in quella contentione gli tolfi 
un’anello , ir die/to a la balia fua , per potere fapett 
poi chi le baveffe quella forza u fata . Sfiondo poi ut « 
tinta una gran peCìein Saragofa , bebbero dalTora- 
eo lo , che fifacnficaffe, vn empio , che era fra toro, e 
co fi ctfferebbe il morbo . Tdpnf apendo gli altri, che 
cofa fi uolefit l'Oracolo dire ; Ciane accertata , che’l 
padre fuo , per bauere violata fé , era quello empio, 
trattolo per 1 capelli, il facrifiii, e poi gli fi getti fo- 
pra.per - mazz? Tm fi aiuqr efJa.Dofitco lo [crine nel 
terzo libra de le cofe di Sicilia. 

Di Aruntio,e Medili lina Tua figliuola. 
Facendoli le fifie Baccanali in Rc.ag, Muntio, 
tbe banca dal fuo nafamento beuutofempre acqua, 
ridendo fi, ir ijc ber nido te fotzf di Bacco, fi inebriò; 
Ce in vn cerco luogo ofiuro fiiergmà la figliuola •, la- 
quale toltoli un'anello, feppc poi, che qneflo era fla- 
to fuo padre : onde tffendo fatta grande, per vendi- 
car fi lo inebriò-, ir inghirlandatolo, e conduttol « 
prefjo Saltare, con molte lagrime fagli occhi lo / acri 
fili, come rettore della fua verginità. Urifltdelt 
fermenti terzo libro delle cofe d'Italia. 

Di £recbtco,& de la figliuola. 

Erecthco guerreggiando con Sumolpc.hebbt dal- 
t or acato, che egli uincerebbe , fi factificafk fua figli- 
uola onde fattone motto a la moglie, la faenficii di 
tiifamtntionc Euripide in Erecthco. 

Di Mario.e Calfurnia fua figlinola. 

Mano Capitano di Romani nella guerra de’ Om- 
bri hebbe in fogno, che s'egli uoltua bautte la uitto- 
ria, factificafk Calfurnia fua figliuola ; Tenlcbe an- 
teponendo il benede la patriaa l'amore naturale, 
che a la figliuola portami -, la lanifici, & ninfe: infi- 
no a quefli tempi fi veggono in Germania due alta- 
ri, onde tfeono nel giorno di qutllauittoria granfia- 
ta di trombe : di ciò fa mene ione Doroteo net quarti 
libro delle cofe d 'Italia. 

Di Cianippo, & di fua moglie. 

Cianippo di T e faglia foleua fpeffijfimo andare a 
la caccia : diche entrata fofpclta la nouella fua fpo- 
fa; qua fi eh: egli nelle fi Ine fi dimefiicafic con qual- 
che altra donna; un giorno gli andò pian piano die- 
tro.irafiofiafiin un denfo bofcbetto,flaua afpetta- 
do.per vedere fe ella s‘ ingannava, ò vi; quando i ca- 
ni credendo per il moutre de le fiondi , che quiui fuf- 
la fiera, ut cor feto impctuo[amcnte,t lacerarono I * 
30 nefihma,come fe fuffcftatauna fiera : quando ui fio- 
pragiunfi poi Cianippo, t uiddtla donna fua in quel- 

E lo firatio; per lo fmifurato dolore luipioprio amagZÌ 

fi fleffo. Lo ferine Tartenio "Poeta. 

Di Emilio, & di fua moglie. 

In Sibari terra dii alia era ungiouane belli ffimol 
chiamato Emilio, ebe fi tafeiaua perdere dietro le 
tacciti diche la fua 1 ruoua moglie dubitando, cb't- 
gU u'andafse per altra donna, gli ufcì dietro , «y 
afeofi dietro una fratta : ma i cani, che uiddero 
fi uotere 1 rami , credendo che la fuffe una fina , la 
lacerarono inferamente : là ond& Cutfclìet mari- 
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te, che Camaua forte, ueiuta que/la crudeltà amag 
gà anco egli fcflcflo . C Inanimo lo fin e oel libro fe- 
condo de te co fi di Spanti. 

Di Mirra figlinola di Cinars. 

Mirra figliuola di Cmara, per vnfd'gno di Pene- 
re -, s' innamorò di fio padre : e f coperto a la bàlia fina 
quello amore, le che fi aiuto ; la quale dando ad in- 
tender a colui, che una certa uaga fanciulla fua vici- 
na eraforteaccefa dell' amore fio ; ma per uergogna 
non haueua ardire di andargli aurati in paltfi ; fin- 
dulie a giacer fi in fiere to con la figliuola’, ma de fide- 
topi pure un giornodtfapcrecbi fufìc quella fua, con 
ibi figiaeeua,fifece venire un lume: & ueduto, che 
tra la figliuola , le andò co! ferro ignudo fopra , per 
amagliela ; ma ella figgendo fu da tenere mutata 
nelf albero del fio nome ; come firme Teodoro nel li- 
bro delle Traiformationi. 

Di Valeria, e di Valerio Tuo padre. 
y alena Tufiula-iana,efiendofi Venere coruccia- 
ta con e fio lei ;s'inuagkì Urammentc di T aleno fio 
aire ; col quale finalmente fi giacque più volte al 
uio, per meggo de la balia fua, con chi s'era di qua- 
fio fio amore filata, che haueua dato ai intendere a 
y aleno, che via certa fanciulla fua vicina affai bel- 
la , monna per fio amore ; ma cbcfìuergognaua di 
troni, fi ipertimentc con lui. Il or dopo qualche -a 
tempo dfiittófi cofim di ftpere, ehi quella fanciul- 
la fi fiffu W acctfe vn lume; la balia figgendo fi 
prec p ■ ò y alena anco fuggi, e partorì Situano, ya- 
ir.no ulfiilnffirno e dolorofiffime andò ancb’effo a pre 
eipita’fi: cefi ferme - injtidc Milefio net tergo libro 
de lecofe d’Italia . 

Di Diomede, e Callirhoe. 


A pcreffere prefa, e polla a fiacco', amagli il fanciul- 
lo , cfcccfifignorc de foro : ioue venendo poi Hccu- 
ba, e trattolo da parte , come thaueff e uoluto dargli 
un te foro grande m guardia ; glifi gettò tutta defpe- 
t ai a fu l ufo, e con t aiuto de le compagne , gli cani 
gli occhi di cella , Euripide Tragicolo firme. 

Di L.lmbrico, c Valerio Belilo Tuo genero. 
iJICentrc , che ^tombale poncua Terra di lauara 
in rouina , fi Imbuco Capouano mandò fiufao fio 
figliuolo con una gran quantici di danari a y aleno 
'Belilo fio genero, e raccommandogliclo forte ; mo 
iute fi y aleno, efiergii Capitolammo d’ piombale ; 
B tratto da Canarina, conia creienga di guadagnar fi 
quel danaio, amaggòquclgiouanctto ; palleggiando 
poi Imbuco per la uiUa , t'auuenne nel corpo morto 
del figliuolo ;onde fatto fi uentre il genero , come per 
moflrargti qualche teforo nafiolìo ;gh cattò gl oc- 
chi, c feccia morire in croce ; cefi fi legge in jl nflide 
nel tergo libro delle cofe d'Italia. 

Di Acaco , Foco , & Telamone. 

Meato amaua molto Foco fio figliuolo -, eoi quali 
• non portandofi Telamone bene ; lo menò fico a lin- 
eacela , tcomparcndoilporco , lanciò il fuojpedofi- 
pra al fratello , & Carnaggi , per la quale morte ne 
q fu dal padre bandito, come firme Dot ateo nel fumo 
libro de le transfirmattom . 

Di G. M.ilfimo, & de 'figliuoli fuoi. 

G. Maffvno b’bbe due figliuoli , Simiho, gr fi[f> : 
quelli nella caccia amaggò a fluitoti fratello , c ri- 
tornato a ca fa , di cena bautrlo cafialmente morto, 
maquandotl padre s'informò del nero, lo bandì di 
Roma, come tsfnfioclc nel lago libro delle cofe— 
d'Italia firme. 


Dopo la rouina di Troia Diomede coffe per fortu- 
na nella Libia ,dour il Ri Lieo fileua ficnficare i fuoi 
Jxfpitl a Marte fiopadre ; ma Callirhoe fua figliuola 
accefadt Dioir.c le, tradì ilpadrc fno,e liberò Dio- jj 
mede: ilqualc cura odo fi poco di tei, che fbauca. - 
dalla morte [campatola la filò, e nnauigò il ma- 
re : di che la doloiofiffima fanciulla f appiccò per la 
gola: enfi firme tuba nel tergo libro de te cofe del ■ 
l'africa. 

Di Calfurnio Craflo , c Bilalcia figliuola 
del RcdiMafiili. 

Calfurnio Craffo genti' buono fiooeano tremando, 
fi con ficgolo neUimprefa de l eJMaffih, & mandato 
dal fino fapitano a ficcbeggtare Cj areno fortiffim» 
eafleUo ; fu dai nemici prefo , e delhnato per effen 
faci ficaio a Saturno , Btftltia figliuola del Rfinna- g 
tnorandofi di quello giouanc , tradì il padre, e diede 
a collutti coltello m mano-, ma ufiafi poiabbando- 
nata, & fi bermi a da colui, che ella bauea più che 
il fio padre amato ; amaggi fejleffa , co fi firme— 
litfianage ne l tergo libro delle cofe de la Libia . 

Di Priamo, Polidoro , c Polimncfiorc. 

‘Priamo nella guerra, ebegti mofiro t Greci, mà- 
dòTohioro fuo figliuolo con gran fimma d'oro aliar- 
li con Totimnefiorc Rè di Tracia fuo genero ; tlqualt 
vedendo il pencolo vrgenle , nel quale era T rota- , 


Di Eolo , c di Macarro. 

Eolo fii diTofcam hebbe di Mmfitea fri figliuole 
firmine , CT altrettanti mafcht , Macareo , che era U 
p ù picciolo, s'mnamoiò d'ima delle forche, e la in- 
granai , laqual cofa dal pianto dei bambino , che ne 
nacque, fifioperfe, Eolo dunque mandò a la figliuola 
vn coltello, col quale ella s' amagli, & poco appref- 
fo cJHacareo fece il [ornigli ante : di ciò è auttorc— 
Sottrato nel fecondo libro delle cofe di Tofana. 

Di Papirio Tolucro, & dc'rigliuoli Tuoi. 

TapirioTolucro genti òdi Giulia Tulcra fua mo- 
glie ,fii figliuoli mafebt , & altrettante filmine; il 
maggiore, ch'era chiamato Tapirio Romano, aman- 
do Canuha vna de le [orche fue , la mgrautii , di che 
accorto il padre, mandò un ferro a la figliuola, perche 
più non umefie , tr eUa intrepidamente fi pafsi d 
petto, il medefimo fcccTaptrio fiumano : di ciò /« 
fede ffbiifippo nelpumo libro delle cofe d' Italia. 

Di Arinone, & Onofceii nata di vn’Afina . 

MrifioneMriHonimo da Efi fi figliuolo di Demo- 
litalo, battendo in odio le donne, mgrauidò vn' -i fi- 
na , la quale poi , quando fu il tempo , partorì vna 
bonefhffìma fané mila , che fu chiamata Ono fieli , la 
ferme -infialile nel fecondo libro de It cofe maraui- 
gtiofcj. 


! 
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DiFuinio.cdi Epona. 

F uluio Stello nemico de le donne , ingrauidò vnt 
caualla ; chi al tempo poi portoti vna affai bella -, 
fanciulla, che da ciò chiamarono Epona ; lo ferine* 
jlgcftlao nel tergo libro delle cofe i' Italia. 

De' Sardiani, & delle fanti Smirnec. 

Guerreggiando i Sardiani co’ Smimei , & accani, 
paligli intorno te mura delaattà, mudarono a far- 
gli intendere, che effmonfi partirebbono mai,fe pri- 
ma non gli feflcro copia de le loro moglie : difpcratt 
dunque gli Smimei per quella vergogna, che afpct- 
tonano di riceuere, una cena bella ferito andò dal 
(uopadronc Filano, C.'glipcrfuadetie, ebebauefie- 
ro douuto mandare nel campo mimico cui te le ferut 
loto ben veflite micce de le padrone, greffendofat- 
tocoft; mentre che i Sardiani fianchi per lotraflul- 
larfi con leferue,fiflauano tutti lenti, e pigri, furono 
tutti fatti da gli Smirnei prigioni ; onde anco heggi i 
Smimei fanno vnagran fefia a Venere ; nella quale 
le fcrue portano mdoffo le vefti,& gli altri ricchi or- 
namenti delle padrone -, fi legge m Defitto nel ter- 
go libro dille cofe di Lidio. 

Di Atcpomaro.edelle fanti de’ Romani. 

„ dtepomaro Capitano di France fi guerreggiando 
con Romani, mandò loro a fare intendere, che non - 
tentar ebbono mai la guerra, jc prima non fi giace ffc- 
ro con le loro donne, i Romani mandarono lorde fer- 
ve , per i onfegho de le ferue ifliffe, & mtefo, cometa 
fianchi p ofond, mente doro, mano quelli barbari, 
t fiendoti fiora li ruppero . E gelano, come era Ha- 
ta capo in fare zfcnediKpmale (truci co fi fu poi 
anco offa colei, che (olendo fu le mura di Roma per 
1 mi fico [chi aggio , venne ad auifare i Confoh , che V- 
fcijjero fopr*il nemico. Eda quello fatto fu ordi- 
nato in grana vn giorno folenne, chiamato de le Ser- 
ve; come fenue dtrfiide bhle fio nel primo libro del- 
le cofe d’Italia. 

De gli Atenicfì,& di Pirandro. 

r Guerreggiauano gli -4 tenie fi < ontra Eumolpo ; 
quando antiurdcndcfi una gran penuria ,‘Ptrandro 
Stuellare dilla città, cominciò à ristringere il grano, 
che fi foleua compartire al popolo : onde venuto in 
fofpittionc di tradimento , fu lapidato ; come firme 
C alitile ne nel tergo libro delle cofe di T rada. 

Di Cinna. 

attempo che Romani guerreggiai/ ino con Fran- 
cefili fu vna gran carelUa ; pertiche cominciando 
Ciana a reHringcrc itgranoffu, come fofpctto di va- 
ici fi infignonre de la patria , lapidato dal popolo ; 
cofi nfenfie Urifliit nel tergo libro delle cofed'- 
l Itila. 


A Di Pififlraro,& del Tuo figliuolo 

TJcfimaco . 

ideila guerra dtlVcloponnefo.la nobiltà de gli 
Orcomenij , pcrcbcTififtrato loro gè odiata mobi- 
li, dr ajnaua la plebe, deliberarono di cagliarlo den- 
tro il fenato, a peggi, e cofi fecero , ponendotene cia- 
fiuno nel grembo vnpfggalto, la plebe, che ne fla- 
vi fofpetta,corfencilacuria , chiedendo il T^è- ma 
Tlefimaio, che era il minore figliuolo di'Pifillrato , 
e partecipe de la congiura , ntraffe da quel furore d 
popolo , e lo placò ; dandogli a credere ,,beil padre 
B fico velociffimamentc , dr dwun.ffim mente era con 
afp.-tto più chi humano dato portato fu nel monte 
'Tfieo; cofi rccttiT tifilo net fecondo libro delle co- 
fe del Teloponncfi . 

Di Romolo, c di Procolo. 

Il Senato di gema, per trouarfila loro gepubliea 
intricata nelle guerre de i contili ini, tolft.qucl dona- 
tino di frumenti , che fi foleua fare a la plebe ; ut. 
Romolo glielo reflitui, e i a fi '.gonne agremtnte mol- 
ti de’ principali , per la qual cefi odiandolo il Sena- 
to , lo tagliarono dentro la Cuna a peggi » e ciafcune 
C fine afiofe ri fuo peggoto nel gtembo ■ Terdcbe la 
plebe, che duhitaua lelfuoRè,io>fico’i fuoco ala 
Cuna, ma Traccio ,cbc tra pei fina npurata finte- 
rà^ era de’ principali; la pia, ò , con darle ad in- 
tendere, che effo con gli occhi propiq hauca veduto 
Romolo fui monte con un'efpttiodiuino,e come di- 
ventato un’Iddio: cofi nfe nfie c-fnSìobolo net fe- 
condo libro delle cofe d’ Italia. 

Di PeJope,e di fua moglie,cheamazzò 
il tiglialìro. 

Tclopr figliuolo di Tantalo, bibbc di Wppoda - 
D mia due figliuoli, Tbicfle, & attreo , e di Damale, 
C’ifippo ,dr amaua più qui fio nato dicon/ubina -, , 
che quelli legittimi: ber quiftoCufippo gli fu tolto 
da Laio T ebano , ma pr t fi poi Lato da etereo , e 
Tbieflc ifiibenuislo da 'Ptlope,filo perchegii ba- 
vtffe peramore ruhbato il figliuolo: Hippodatnia 
non refluii di follecitare i figliuoli fuci, che am ag- 
gafiero Q ifippo, come ibi uoltffc loro torre il regno , 
ma perche quelli non ne uoleuano udite parola, e fi- 
fa, con lafpaia di Lato mentre che egli folte dormi- 
va, una notte diede di molte ferite a Cr ifippo: &• 
£ ne tra già flato incolpato Lato , per la fua [padana 
infanguwata , quando il fanciullo prima che mon fi- 
fe. marnfrfìòcbi t’haueua morto ; Tclope dunque fi- 
fellìto il figliuolo, mandò Hippodamia in effmo ; co- 
me firme Dofitco nel libro , che egli fa de la fibialta 
di Telope. 

DiHcbbio, edi Nueeria fua moglie. 

Hebbio bebbe due figliuoli di liuteria fua moglie 
& vn' altro ri bebbe d’ima liberta , affai bello , chia- 
mato Firmo; itquate egli più, che i legittimi amaua-, 
liuteria odiando Sii. inamente il figliaflro: ne gio- 
vandole 
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uaniolc Ceffonare , che fucata a i figlinoli /noi cbe^i 
fvccideffcrotdifua mano fece la cruda l'rffeeto.per. 
fioche di notte con la fpaia d'un toro firuito- 

regh diede molte ferite, e lafiioui II ferro; per fare, 
che nera innocente, fifpetto ; ma il fanciullo prima , 
che monffr,fcopcrfcla ventò diebimorto l’baucua. 
Jl p jdie dunque, fipcllito il giouanetto , bandì hu, 
fpietata moghe^ofi ferine Defitto nel tergo libro del 
le cofe dì Italia . 

Di Tcfco, Hippolito, e Fedra. 

Tefeo figliuolo di Tfettuno.hauendo fatto dì Hip - 
polite ^dmagone Hippolito ; fi recò in cafa Fedra fi- 
gliuola del l{é Minoi; laquale innamorata del figlia- 
(Ito ,pofimeggana di quello fuo amore una jua ba- 
lia ; ma egli, che non volle vdune mai parolaffi par- 
tì di Mi bene, & andoficne a Fregeue, non attenden- 
do ad altro , che a la caccia ; la poltrona di Fedra, 
che vedeua non bauer potuto il fuo empio , & nefan- 
do intento accapatc;finffcuna lettera tutta piena 
difatfi'ò, e di b ligie fopra qarft, fatto ; fingendo tut- 
to il contrario, ad che H ppohto bauefje uoluto t for- 
giarla, rpoi sappiciòper la gota; Te jeo credendo a 
ciò chela donna bauea fermo, pregò Tifi luna fuo pa- 
dre ; ch'glibiueagupromeffodi farli tre graticci, 
qualu nqur più egli chiedi (le, che per la terga, volef- 
fef irgli morire H ppolito. Mentre dunque, che que- 
llo giocane fuggma a lato al mare, "Nettuno mandi 
fui lito Foche maiinr,che fp-uent arano mmodo < ca- 
nali t de lacarrettadi quello, che aniandoft a diru- 
pare, lo laceraiono meramente . 

Di Cominio , e di Gidica innamorata 
del figliaftro. 

Cominio hauendo battuto di Egeria vn figliuolo 
chiamato Cominio ; tolfe va' altra moglie chiamata 
Cidica , laquale morendo per Comare del figlia Uro ; 
ne giouani/ole purgo alcuno, tappai; lafc an lo 
rutile bugie fenile contea il giouanetto. Il pad . 
credendo a le parole de la fatfa donna, laquate egli 
bauea molto amata ; inuoti Nettuno contea fuo fi- 
gliuolo, che andaua in carretta: Hettuno mandò un 
bue marmo fullrto,cbe Jpauci.tiicaualli mmodo, 
che fuggendo lacerarono ì innocente giouane : coft 
fi. nue Doftteo nel tergo libro delle cofe d' Italia. 

De la pelle di Sparta , e come celiò. 

F [fendo una gran pefie in Sparta ; bebbero daC- 
Or acolo, che ceffarebbe il morbo, fé ognanno faenfi- 
caffero una ungine ; toccando dunque vna voltala 
forte ad Hclcna, mentre che era perfacnficarfi.iien . 
ne un àquila , e tolfe <C vn fubito il coltello del facrt- 
ficto , tir lo lafciò poi cadere nel me ggod'nn armen- 
to, fopra vna vacca ; il che fu cagione , che non fi fa- 
tti ficaficro più fanciulle; lo firme jtnflodemo nel 
tergo libro delle fue nouelle . 


Di Filonomia madre di Licafìo , e 
di Parralìo. 

Filonomia figliuola di pittima , t di vlrcaducu f 
andandocon Dianaàltcaccieju da Marte in forma 
di paflore ingrauidata, <&■ attempo fuo partorì due 
figliuoli, iqualt ella temendo del padre fuo , getti nel 
fiume Enmanto ; ma per diurna prouidentia furono, 
fenga alcuna leftonc portati dall acqua, m una certa 
quercia cauata , deue vna Lupa , (he v' bauea la ta- 
na , li nudrì gettando i lupare Ih nel fiume ; di cbe-A 
accorto fi T ibfo pallore, tolfe quelli fanciulli, Cr al - 
leuolli come fuoi, chiamando l'vno Licaflo, l'altro 
Tarrafio , iquah poi fut cedettero net regno di Ar- 
cadia . Di ciò è auttorc Zopito Bigantio net tergo li- 
bro delie fue biftone. 

Di Ilia madre di Romolo, e di Remo. 

Tortandoft tirannicamente „ dmulto contea il fuo 
fratcllo'Hnmitorc ,gh omaggine lacatcia primo 
penilo fuo figliuolo, e poi fece llia Siluia anco fua fi- 
gliuola monaca di Giunone , laquale ingrauidata da 
Marte , patto ì due fanciulli . lUbe rìfapendo il ti- 
ranno, mandò a gettarli amendue nel Teucre , ma 
pofli fu la ripa del fiume neWafirutlo, venne una Lu- 
pa a dargli il lane j Faulìolo paflore crollandoli qui - 
ut a qurflaguifa , gli fece alleuare dalla moglie , & 
ebiamoHi l'uno {{omolo, l'altro fiimo,t quali poi edi- 
ficarono /{orna. Tqeè auttorc vìnjlidc Alilcjio nelle 
bilione dille cofi d’Italia. 

D'Or ef c , che vendicò la morte 
del padre. 

•Popò la prefa dìTroia -Agamennone fu infume 
coni affandra morto , ma Orelle , che fu allenato I» 
Strofio,fete la uendetta dellamortedcl pad re con- 
tea quelli che l'baueuanovccifo . Come fi jenuc-a 
da V traudrò nel quarto delle cofe del Teloponnefo, 

Di Fabriciano , che vendicò la 
morte del padre. 

Fabio Fabriciano de la nobile cafa dc’Fabij, prefa 
Taffro principale cittòdi Sanniti, mandi in florne 
Fende uittonofa , ch'era in fomma rmerentia tenu- 
ta da quelli popoli,l>orla buona moglie di Fabio, che 
ftdaua buon tempo con ‘Pettcnw Falentinobelhffi- 
mo giouane.lolìo che giunfi il manto in Ppma,frau- 
dolcntemente Carnaggi. Ma Fabia fig inala loro 
falli andò da quelli peritoli Fabriciano fuo fratello 
picciolino, tornando fecrctamcntc ad allenar altro- 
ue, ilqualdiuentaio buomo amaggò la madrina , 
& l'amante di lei, & il Senato comprobò il fuo giu- 
Ho fatto, come Dofuco nel tergo libro delle cofi dì- 
Italia firme. 

Di B,: (ìride amazzato da Hercole. 

Biftnde figliuolo di q^cttuno, e d'-lnippa, fin- 
gendo d’albergar amorcuolmcntc tutti iforaHieri 

che 
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tbt capitavano nella [uà terra, gli ficrtficaua , e fa- A lio,ia i qualkvcnnero cofi nobili famiglie ht f{oma; 
tene tutti morire , ma Iddio mandi finalmente che come Anftidc Milcfto , & AltfiandtoToUbtlloiC* 

vendicale lauti innocenti , perche Hercole , che vi firme no nel tergo libro delle cofidf Italia, 

tapi !» , Carnami ; come firme Agatone do Samo. D ; Hege fifoato,e di Eieunte città, che 

Di Fauno Yccifo da Hercole. egli edificò • 


Conducendo Hercole le vacche c bruca tolte àGe- 
none per C Italia, fu albergato dal Ri Fauno, tlqualt 
fbitua [edificare » faci bo/piti a Mercurio [no padre, 
onde p:n fendo fare a co fluì , come a gli altri filetta , 
fudalualorc d'Hcrcole moto, e morto, come Dee di- 
to nel terga delle cofi d’Italia firme. 

Di Falaridc, & di Penilo . 

Palar ide empio tiranno dì Agrigentini filetta con 
%,arij tormenti affi gire iforaTbcr’,cbcgli capitana- 
ma per le mani ; onde ferii!» ec^-Uente malfido di la- 
vorar brongi >/“* tw >‘ ! vacca i: rane , perche il ti- 
ranno vi facijfe denteo ardendo fìiidcre t mìfiri, e he 
fi hauejfe voluto Intentare , ma egli diuen'ato per 
quella nulla fila -•ufhi, la fece a Ter ilio primamente 
prcnare, le mi Unii dentro quel uafo,fim 'banano 
appunto a magici di uaccj. Qaejlo fi legge nel fecon- 
do libro delle tanfi. 

Di Emilio Cenforino, e d’Aiuntio 
Pace - ulo. 

InAegefia terra di Sicilia era Em'dioCenfirm » 
erudehffimo tiranno, ihjnale faceagran doni a ehm- 
que li moflraua none nt~iere di tormentare. Teril- 
cbevncertoAruntioTatercoloandòa donargli va 
canali o di brougo, perche vi ponefie dentro chi noie a 
tormentare col fuoco poi fòt lo, ma Emilio uolto al- 
ìboratutto ad un penfiero digiufiitia , fece a lui pri- 
mieramente fintiti quanto tormento facepe il fio in 
gegno pianar e, e poi lo fece dal monte T arpeio preci- D 
filare giu al baffi , onde di lm tutti i magifirati cru- 
deli furono chiamati Emilij, cofi firme -infide nel 
quarto libro delle cofi d'Italia . 

Di Eucno , Marpiflj , & Afareto . 

Eue no figliuolo di Marte, e di Sterope , hebbe d~- 
•sf Ictppa fia moglie una figliuola detta Marpiffa, 
laquale tcncua con molta guardia, quando Afareto 
•vedendola in un ueto , la rubbò , Eucno li cor fi con 
gran fretta dietro, e non haucndolo potuto giungere , 
fi gettò nel fiume Itcorma, come firme Dofitcanel E 
primo libro delle cofi d’Italia. 

Di Anione, Salia , c Catheo. 

Anione Rè UT o fi ani haueua vna bella figliuola 
chiamata Salia.dr la teneua con molta guardia, ffa- 
teo giouane nobiliffimo vi fiata vn giorno giuocare, 
fe n'inuagbl fi forte,che la rubbò, e la coduffe in 'Ra- 
na \ il padre la figuì , & non potendo giungerla, fi 
gettò nel fiume Tareufio, che da lui fu poi chiamato 
Anione . Si Catto di Salta generò poi latino , c Sa- 


Hege filtrato Eft fio bandito di cafa per haute a- 
magnato unbuemo nella patria fua, giunto in 'Del- 
fo volle intendete dall'Oracolo in che parte fi douc- 
ua efio firmare a fare flanga , e ghfu rìfpoflo , che 
là , dove vedtebbe ballare molti contadini xnghirlì - 
dati di olmo ,p affando dunque in cAfra vrdde vna 
B fihieta di contadini , che con ghirlande di oliva iu 
ti fia , ballavano infume e facevano una fefla gran, 
de, onde quivi edificò una cittd,e dall' olme, che chia- 
mano i Crea Elos.la chiamò Eleuntc ; ccfifcriue Pi- 
tocle da Samo nel tergo libro delle cofi di contado. 

Di Tclegono,& di Preneflc. 

Tclegono figliuolo d'yirfft , e di Circe, andando 
cercando il padre, hebbe un Oracolo, che in quel luo- 
go edificale una città, dove uedefie contadini inghir- 
landati di fronde di pigna,a ballare: andando adun- 
que per Italia uidde in un certo luogo alcuni conta- 
c dini ballare con molta bumanità,& inghirlandati, 
come haueua l'Oracolo detto ; onde egli v edifiròla 
cittd.cc biamolla dal nome deU'albero.delle cui fion- 
di erano quelle ghirlande : Trenefìe . Cofi firmtA 
A tifisele nel tergo libro delie cefi d’Italia. 


CHE GLI STOICI 
dicono colè molto più ftranc, 
che non fanno i Poeti. 

/ ND A RO fùriprefo,percbefim 
geffe Ccnco fuori d'ognì credenza 
con membra , che non poteffero cf~ 
fer dal ferro penetrate & offefe. 
Dapoi fenza ferita entrò fotcctT3. 

Drittamente col piè percoflà prima. 
Sfondimene quello Capti ba fri gli Stoici fabr fiato 
di materia diamantma priuad’ogni forte di dolore, 
nonèficuro dalle ferite, dalle infermità, <2r dagli af- 
fanni, ma fi fià, mentre è ferito, mentre fi duolc.mtn- 
tre * affigge nella ruma della patria, fia quefh ma- 
li intrepido, finga dolore, inuittoànuiolato. Il Ceneo 
di Tmdaro da' colpi non uifnc offe fi: Tfientedimeno 
il fimo de gli Stoici nuchiufi non è impedito: quan- 
do è gettato in vn prccipittc,non i violentato: cadu- 
to nella lotta, rimane invitto ; etri ondato ne" ripari, 
non è afkdiato : venduto da gli inimici, è libero : non 
punto diffomighante da quelle nani , le quali /ninno 
quefie inferii Cloni : ByOTf_ V 1 A CO l O.T RO- 
yiDETfZA COTfSERTATKJCE. RI- 
MEDIO, (fi nondimeno dalle fortune vengono 
battutc,france,&fommcifi. L'iolaodi Eu.ipide 
di debole , C decrepito , dmtanc con un certo voto 

aif im- 
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aViruprouifo, giouane , eir robulio a combatterei ; A ne fpeffo fi vede alle porte altrui dicendo: 

Mi il fiuto de gli Stoici,cbe ben fluide odiofiffuno, Vefti hipponato,ho vn fredd o col» grande, 
fp pcffimo, hoggi è trimmutdta incontinente <«_, Chedai tremar tutte le ni embrafquaflò. 

vnìhuomoda bene-. Et dicrcfpo,& pallido, cornea 


dice Efibilo : 

Di mal di Iombì,& d’altre doglie tutto, 

E da l'ctd fenile trauagliato. 

Leggiadro,quafi a‘Viofitnigliante,& bello. blhier- 
m a leni via ad yhffe te rughe, le caluitie , & li dif- 
f ormili; acciotbc egli fife di leggiadra viiU. ìlfi- 
modi coloro non eflcndo il corpo dilla veccbiegga 
abbandonato, augi ego hot più granandolo, & oppri 
mondalo, quando per e fiempio farà gobbo, fenga don • 
ti,lofco; noni nè brutto, ni difforme, ni foggia ve- 
dere. 'Perciocbt l'Amore Storico nella maniera, che 
vie» dello de gli [carabei , li quali fuggono de’ pro- 
fumi, & vanno dietro alle cofe puggolenti ; coft con- 
uerfandocon perfone te pii fogge, & brutte del n,ó- 
do, [e per auentura dalla fapienga elle faranno tram- 
mutate in belbffima , & leggiadri ffima forma ,fe ne 
guarda . Secondoil parere de gli Stoici colui, che Ut 
mattina è VII boemo fccleratijfimo , la fera è ottimo. 
Et c/ii II altro, che fi mette a dormire flotto, dapoco, 
ingiallo, litrofa, &(cofi Gtouc m’anu) (cruo, penero, 
gg- mendico ; il giorno iHefìoltua dal forno diuenuto 
Treni ipc, ricco, beato, obedicntcgiufio Jorte, & il- 
lullre ; non già, che babbia vefhtedt pelile guan- 
fie i ò pofla la lanuggine della giouenti in vn fan- 
ciullo morbido, & delicato ; ma perche in vn' ànimo 
tenero, (p- molle, & infume dapoco, & leggiero bib- 
bio introdotto 1 n intelletto eccellcntiffimo.vna pru- 
denga perfetta , vna diurna difpofitionc, i ma fatte- 
gì me filmabile , & unbabuo , che non fa mai per 
rrmtarfi -, fenga punto fcemaredella fua primiero-, 
malvagità; ma d'impi oui(o(ccm'c a dire) dimando 
qualche Hctoc, òGcuio, ò qualche Iddio di fierabe- 
flialiffima, ebe era prima. Pcraqche è lecito acia- 
feuno , che dalla [uola Stoica ha riceuulo lavirtù, 
dire : 

Ciò, che vuoi, brama : il tutto acqui Aerai. 

Pa gli huomini ricchi, Trcncipt, fortunati , felici, & 
fenga bifogno di coft alcuna , ma contenti di quello, 
ebe hanno ; benché non babbiano di patrimonio pur 
vn de nato. 'Perche le fauole de' ‘Poeti,conferuando 
[emprevn certo che di venfimite non lafeiano mai 
che He, cole fi troni pnuo delle cofe necefìarie ; rrtu 
qua fi da fonte coft a lui , come a compagni , le [amo 
abbondare continuamente, "nondimeno colui, che 
ha confeguttola Stoica Amaltbea.idiuenutoticeo , 
benché cerchi il viuer d'altrui; iPrcncipe, quantun- 
que condotto a pteggo nfolui i fiUogifmi : pofìcdo 
ogni cofi egli fola, ancoraché paghi pigione dell' al- 
bergo, comperi la far ina , togliendo i denari ad v fu- 
ra, onero dimandando acume n ha . Per. imeni e an- 
co il pii’ itaci zàmendicanio per d,-fd crudi na- 
feodete, cbiegtififafìe; & peri fifa, quanto più può. 

A' (infero, e mendico (imigliantc. 
Nondimeno quegli, ebti della fetta Stoica intonan- 
do, &■ gridando : lo foto fon Rè: io folo fon ricco ; be- 
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DELL' VNIVER.SALE 
Signoria d’vn fblo, dello {la- 
ro popolare, & deH’im- 
perio dc'pochi. 

Panda appunto io propone uà di portare 
al voflro giudicio quel ragionamento , 
ebe heribebbicon uoi, non mfognopar- 
ue , ma in realtà , chela amie virtù « 
lode mia parlaffe in quello modo : 

Cotai dot fondamenti 

Hora hai gettati, con facrati carmi. 

Queflo i difcorfoeffottatiuo ,e precettino per uia dì 
certe diuifiom,pcrcioche all' Athenie [e qua l è nouet- 
lamente introdotto ne i publici maneggi .fàmefheri 
prima e fere e fiori ato, poi ammaeflrato;e de uè colui, 
che fàgli fuafo, e muffo ad accettare ilpubhcogouer 
noyippi édere in confeguenga queipreeetti,de i qua- 
li ferueudofi potrà [ternamente, quanto può u n’ buo- 
no gtouarc al popolo, e con benote benc,e giufUmé- 
tc ordinare le fue prìuate cofe . Hot confideremo 
quello, che ne conduce a quello, che fegue, e pende da 
quello , che da noi già fù detto , cioè qual [ta miglior 
forma di Hepublica, perche fi come l'buomo, che uà 
cercando la miglior maniera del uiuere, molte mi- 
gliori [e ne mette aitanti, per eleggere [ottima poi 
/ eia ; cofi anco afeiegliere la più perfetta forma della 
Rcpubhca bifògna propor fi molte più perfette forme 
d’effa , lequah fono quafi la ulta delle città, filo per 
ciunrne la più perfetta in fine . fi ò uerrà fatto al- 
l'buomo cimle , degli di tutte quelle perfette forme, 
ebe fi pioporrà, ne formerà una da fe compitiffma ò 
quando queflo non ti fucccdeffe , almeno eleggerà di 
loro quella, cticfhmtrà fimigliantiffima alla daini 
bramata di formare , e la preferirà ficura a tuttCA 
[altre. 

bla fumi lecito di parlare cofi. Queflo nome "Poli- 
tica diuerfe cofe importa. Significa lacittadinanga , 
chea qualcuno la l{epublica dona ; cioè il priuilegio 
che ad uno fa ella di poter ualerfi delle fue leggi tut- 
te. Queflo donatiuo fecero i Slegare fi ad Alefiàiro, 
perche lui decretarono C ufi delle leggi toro • 1 li che 
Atefsìdro fi f ife, come di buffonena.Ma quando poi 
feppe da loro, ebe da Hercale infuori, ninno fieno egli 
mai riceuulo baueua cotale bonort, cominciò a fhma 
re Udendo toro importile, e di motto bonoreuelcg^ 
ga, poiché di rado il facciano, e per buomini rari, & 
a giudicarlo i ragionatile, & buono. Anco Politica 
fi piglia per gli affari, che fi prède un’huomo cimle, e 
che gouerna 'Rcpubt.c* ; & cofi noi pigliamo quello 
nome, quido diciamo di lodare la "Polir tea d, Tenete, 
Ò di Bure, cioè lalor occupai ione nel be adoprarfi f 
la Rcpubhca, e di uitupcrare la Politica d'Hiperbo- 
Patte Prima. T le, 
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le,& diCkane, citi le lare ut timi al publico danno- 
fi. Alcuna fono , cbe nominano Politica [operatane 
unica, lUuftre , fitta per beneficio publico , cbe toc- 
cò lo f capo del beile vnìuerfile ; quali il pte fonte de' 
de' dentri i cittadini, la mutatione della guerra net- 
ta pace , eia promu/gatione di qualche fruttuofo-, 
legge, Tercbc quando noi diciamo cbe certi intorni- 
ti! hanno trattato la Vobttca, ucgtiamo in quella fin 
fi dire, c’ hanno fatto quello cbe al ben publico gioua, 
finalmente 'Politica fi chiama la forma del publico 
gouerno , Laonde fi danno tre To line he, etcì tre fot-, 
medi R^publtca. L’vna t’addimanda Stanare bla , 
che è la Signoria untucrfalc d’vn foto -, l’altra Oligar- 
chia, che è il dominio di pochina terga Demoex atta , 
che i il gouerno del popolo . Herodoto nel tergo libro 
anco qiirfle paragonò con altre .elitrouò afiolutiffi- 
tne forme . Onde quelle ebe ò per ecceffo d'effe , ò per 
difetto nacquero, fono augi tati), e corruttele, cbt-a 
forme di Pepubhca , e cagionano errori , fi come net 
ratificai ronccnto caufano errore t principali canti , ò 
tuoni troppo, ò non baiìeuolmente alti . Queflc tut- 
te principali forme furono elette da potcntiffimegtn 
tl.l Tafani vollero haner un trgno di mera patcflà 
non all'altrui giudicio fottopofìa .Gli Spartani fi pi- 
gliarono una libera Signoria di pocbiOttimafi. Gli 
fdtbtniefi fctolfero vn puro gouerno di popolo conte- 
nuto nelle loro leggi . Quando fi fatte forme fono vi- 
nate , ne rifalla vn flato di firpubhca depr aneto , e 
confufo ; quale ,ò la Tirannide, ò lapotefld dipo- 
chi. ò la hcenga del popolo . liche fife orge, qual bori r 
uno òhi ingenerata ungila di regnare di fuo capric- 
cio, non congmdicio vero ; òqual bora la pofìanga di 
fiochi è difprcggiata , & umiltà -, ò qual bora per il 
dominio del popolo i annulla lordine, imagi fra- 

ti delle città, ò TequaUtà delle leggi partonfec liber- 
tà [moderata. Lequai tofe tutte contrattano atta re- 
gi one.tsi dunque fi come un pento Mufuo,<be là co fi 
artificiofamcntc ufarc,e leggiadramente maneggia- 
re qual fi uoglu (Iromento , cbe hfia offrilo , cbe fe- 
condo la [uà condii ione rende acconcia ucce, per ubi- 
dire al configho di Tlatane , metto da parte i Tetti- 
di, te Sambuche, le Baldofe,iTriquctn, egli altri di 
marie urei fi, omenti, e loro annpone la c et ber a, e la 
'lira ; Loft Ibuomociuile ammimfircrd bene vna Oli- 
garchia Laconica, quale fu quella, ebe inflituì Licur- 
go, quando ptaceuolmenteaUa compagnia della am- 
tmniflratioue multerà buomini a lui di dignità , e di 
potenga uguali . Egli anco ben s’accommod rd alla 
Democratta , come ad un'filrumemo cbe diuerfi tien 
ticrui, e nane corde alle voler fe difenderà, alle unite 
rimetterà, «jr a tempo rallenterà ,&dfc trarrà le^t 
brighe, quando bifognerà refiflcre alta moltitudine . 
nJWa fe lui fidàf demone di p'gbare a Jua ungila , 
quali vn mufico ifhromento , una forma di T^publi- 
ca, frguendo l'auttontà di Tlaione,altra non n’e/cg. 
ga fuorché la Monarcbia.TerchcetU filapnò fi- 
Sleutrt ogni perfezione e io-tb.o , ò il retto mono 
l’altegga delia uirtù,fengi punto piegare T utilità 
per necefùtà, ò per gratta. L' altre hanno queflo , t he 


A colui , che impera , iquaft fotta imperio, e potefid. 
Quello, che legouerna,è golternato. Coft, che non ha 
U fida, e flebile forga detta Monarcbia.Ondc fpefloi 
cofiretto ad efclamare, e dire quello d'Efcbilo,efiU- 
mato,e detto da Democrito Tahortctc quando htb- 
be perduto l’imperio . 

Tu mi crcalii.tu mi dai morte ancora. 


SE GLI ANIMALI 
brutti participano à qualche 
modo di ragione. 
f LI S SE ClIfCE, E CjTflLLO. 

V L I S S £. 

M E pare ccrto,òCirce, di fapcr già tutto 
queflo , e di brucimene a ricordare ama 
fempre : maio uorrei uolontien intender 
bora, [e qui tra quelli, c’haitu di huommi 
fatti leoni, e lupi , hi fiano anco alcuni altri (greci. 
ClTf Ve ne fono molti, Vliffe mio dolce, ma a cbe ef- 
fetto il dimandi i y LI S. Terche mi terrò fra Greci 
glorwffiimo, fe effendomi da la tua corte fa refi que- 
lli compagni, potrò con molti prieghi ottencrc.cbcj 
C vegli anco (are tutti quegli altri ritornare ne la [or- 
ma humana: perche mi peft forte di uederli miete - 
chiare a quel modo contea natura mutati in corpi di 
fere, e uiucre cofi mifera.e dubonoratamente . Clf. 
Cofhttè un malto , e conta jua ambinone cereale 
nuocere non filo à[c,& a i co mpag ni fuor, ma di fare 
miferi anco gl i altri tutti, cbe non hanno a (are nulla 
(eco. VL1S. Queflo è un nuouo parlare, ò Circe, ch’io 
finto, t mi farai di certo diuentare bruno, come ogni 
vno di quefh, sto crederò, cbe il far fi di fiera buo mo, 
fta una calamità, & una mtferia.COf Quafi.cbe «5 
babbi poco auanti fatto peggio di queflo cbe bora tu 
D àtei, quando Infilando di viucre meco finga mai mo- 
rire, ne inueccbiare,ti moflrafh cofi anfìo di andar- 
tene, ,& per tanti pencoli, a la tua donna mortale, e 
già, come to credo, vcccbia,moflrando afin più chia- 
ro, cbe bora non fai, cbe per andare dietro ad un un- 
no bine ,òadun Jìmulacro di bene più lofio, lafii di 
abbracciar il vero bene , ebeti nedi aitanti. V LI S. 
Sia pure, ò Circe, come tu dici. cbe gioua tante volte 
contendere d’ una mede finta cofa : donami , t’egii ti 
piace , quefh Greci, togliendoli prima da qucfhu 
mifcna , dotte fi rnrouano.CUf. Tfot farò per Ecate 
cofi a la cicca, ne finga molta ragione, perciocbe non 
g fono co fioro perfine volgari, <$■ viti , come tu forfeit 
penfi,vàpure ,dnnìda prima e (fi un poco, [e vogliono 
ritornare ad e fiere buo mini refe die e (feto di nò ,per- 
[uadegltelo pur iu,ò genero fi Vltfit, conta tua tanta 
eloquenza, cbe non pervadendoglielo, angiuimiio 
effi j l’incontro te ci ragioni cfficac fiioic,rejlati dal- 
l’uaprc fi, fengt più richiedermene : ballati filo di 
conofiere , che la tua dimanda era e per te, e per gli 
tuoi cipagmp! /[ima. yllS. ->t cbe mi beffi a quella 
uifa,ò Cinti come potranno cofloro parlar ne inten- 
dermi. 
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dermì,mentre /iranno afinùò porci, i tram ì CIR. Sii 
{aldo vn poca, che io ti fari, gjr intendere, e parlare 
reco, 4*3? baciti, che fu (alo parti , e rifonda per tut- 
ti, ragiona un poco con qurfio. yus. Come fi chiama 
egli i è chi fi egli effendo hnomo al mondo. CIR. Che 
ha a fare quello conl'hauer a deputare (eco, pur (e 
vuoi chiamalo (fallo, et vi di luogo, &■ nodo ma ,ac- 
cioche non paia, che egli in gratta mia babbia a par- 
lare altrimenti che come ha in cuore. GRJ L. Ben 
venga yhfle. PI 1 5. “Ben trovato Grillo. GR]L. Che 
vorrelÌ! dataci V LI S. loie, che uoi fiele nati buo- 
mmi , e peri mi rincrefce forte di tutti voi ; ma de' 
Crea (penalmente, che con e fio voi in cotefia mi feria 
fi trovano : pertiche poco avanti pregano moltoCir- 
ce , che bauefii voluto reHituir ne l’antica humana 
forma , qualunque di voi l'bauejk volentieri accet- 
tato : perche (e ne fujfc potuto poi ritornare meco ne 
la patria fita. GRJL Taci yiific di gratia,ne far mot 
to più di tal co(a,percmht tutti noi ci facciamo bef- 
fe di te, che vantandotidi effe te più di tuffigli buo- 
mini eloquente , e (auto fenga penetrare ben la cofa, 
babbi temuto di ejfere mutato di peggio in meglio : 
pertioebe, come i fanciulli abbornfeono le medicine, 
e fuggono i colpi de' maeflri;da’ quali potrebbono 
nondimeno di infermi diuentare Jani, e d'ignoranti 
dotti ; cofitemeHi tu di diuentare di vno , vn altro, 
0 infimo ad bora temi anco, che refiando con Circe, 
non ti faccia ella à porco, b lupo ; e quel che è peggio. 
Vieni bora a perfuaderc a noi, che viviamo fehcijfi- 
inamente, che lafciando quefii beni .elei, che cigli 
dà , vogliamo ritornare a l'effere dell' huomo, che è il 
pi ùi » felice animale chi ci uiua : per venirne poi teco 
annauigarc limare. y LI S. M. meparòGriUo.cbt 
tu non babbi foto perduto l’ajpetto bum ano, ma il cer 
nello anco infime, & che quella beuanda che ti die- 
de Cuce, quando ti mutò in cotefia formaci ritmpif- 
fe di f. Mafie troppo abfurde,e difutili, eccetto fe non 
ti haueffe con le In fingile muefeato l'vfo , e'I piacere 
che mcotefio corpo f enti . CRII. Taluna di quefie co- 
fe,che tu dici, è vera ò Rè di Itaca. Ma fe tu vuoi me- 
co difputarcpm tolto, che villaneggiarmi, e punger- 
mi: io che boi’ vna vita ,e l'altra afiai ben provata, 
mi credo eolio perfuaderti,cbe quella ci debba efìere 
afiai più, che lauoSira,cara.y LIS. Quello de fide re- 
ta io afiai uolontieri di intendere, fj R_l L. Et io di 
dirloti. Ma cominciamo dalle virtù ; delle quali fate 
voi tanto conto, cr ve nc gloriate, quafi, che fiatc-r 
molta a brutti (apertoti edigiuHitia, e di fbrtegga, 
t di prudeneia , & di tutte le altre virtù jbmighan- 
t cruente; vorrei io dunque intendere da te, che fa 
più [amo di tutti gli altri , fe quello che io bora diri^ 
egli aero ò nò; io cibo poco avanti fintilo ragionare 
con Circe, e dirle £ vna certa contrada di Ciclopi, che 
per U bontà fola del terreno, non eflendone arata, nc 
coltivata da per fi produce qua fi ogni forte di netto 
uaglie , horq uefto terre no non lo lodi tu più di quello 
de la tua montvofa Itaca, pafcolo di capre, che colti- 
nata con molte fi fiche, e grandi, a pena pioduee poi 
ali une ccfe picaole, &■ dipo co momento i Ma come 
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patte Sii tu rifponitre la verità, firingendoti forte da 
vn lato Samare de la patria tua' yLIS. B fogna con 
fefiare fempre il vero i io ama piùlamiapairia.t’l 
fu o tcrreno.ma lodo più quel de' Ciclopi. GR_I L Da 
le parale dunque d’vn foaui/fimo huomo io ne cavo, 
che alcune cofe fi debbono approvare, e lodare, alcu- 
ne altre eleggere, & amare , onde io mi credo, che il 
medefiato nlpouierefli dell'anima ,perciocbe ella è 
vna eofa iSleffa col terreno, inquanto che quell' ani- 
ma anco t migliore, che finga molta fatica da per fe 
produce la virtù - yLIS. Sia quello anco, come tu 
dici. GRIL Tu còcedt dunque, che l'anima de 1 brutti 
fia naturalmente più atta;& più prrf;tta,per gene- 
rar la virtù , perche Jenga precettiti dottrina ; a la 
gufa, che fa la terra, finga effere ne arata, ne colti- 
vata altrimenti, produce, e nudrifie la conveniente, 
e naturale virtù in etafeuno. y LI S.Ec quale è que- 
lla virtù , ò GriUo, che fi ritrova ne’ brunii GRJL. 
Quale i maggiore, che ne gli huomini fauifffmt.Har 
confiderà prima, fe vuoi, la fartegga, della quale tu 
tanto ti vanti , ne ti arraffi , i vergogni , quando fei 
chiamato audace, tir diflruggitorc delle città, tu con 
le tue frodi hai ingannato, e nintogli huomini digt- 
ncrofo, e fc Inetto animo , & che non fapeuano ne in- 
gannare, ne mentire, & baiala tua aflutia e froderà 
dato il nome dimrlù.cbei cofida ogni nino lontana ; 
là doni le fitte contendendo fra fi tlcfic , ò pure con 
voi, non ufano inganno alcuno-, ma a laapertafidan - 
dofineUe proprie forge, mo Sitano il loro valore, & fi 
difendono ; ne fono elle come gli huomini, fot topofle 
a te leggane temono di effere punite, fe fuggono, onde 
naturalmente fi t forgano di non effere mote combat 
tendo inftno alfine , e mantenendoli invitte , perciò- 
che non fi Infilano facilmente préiere , e domare, che 
elle fi fanno più lofio a le i tolte amaggare nella bat- 
tagtia,e nel morir iflefiofi uede, che una certa forga: 
&■ im mfieme feparata dal re Sio del corpo ; refifie, e 
D fa ogni i fingo di non re Slare vinto, i nfino a tato, che 
a gufa <f un fuoco, fi eftmgue e (morrà del tutto, ne 
fi uede in loro pregare , fupplicarc, ò chiedere meni, 
ne che l'uno fi chiami vincitore de l'allro , perche u 
non diventa fervo per debolegga , ò per paura Sun 
leone a C altro , ne l'un cavallo a l'altro, come diven- 
ta l'un buomo a Saltro huomo , -che non (ugge, ne fi 
vergogna di eflere chiamato timido . Quante fiere 
fono prefeda gli huomini ò con lacci, ò con inganni , 
Selle fono grandi, col non voler ne mangiare, ne bere, 
fi tafeiano p ù toSlo allegramente morire , che urne- 
re in feruitù , selle fono prefe picciolc nc le lunedi , 

E pere he fono tener elle ,c (impheette ;con molte coreg- 
ge e con delicati cibi fi crcfcono , & in breve fi ven- 
gono cornea mutare da la toro uinle , e ma f chi a na- 
tura, equetebe cb amano dimesticare .non i egli 
altro , che un effeminarle , e levarle la loro naturale 
fieregga , onde chiaramente fi uede, che h fiere # 4 - 
feono per oprar fortemente , ià dove a gli huomini 
non i naturale ne anco il liberamente parlare . Et 
che quanto 10 dica fia vero; confiderà, e uedi,ò buono 
yhffc,come nell, fiere ha la nanna ugualméte femi- 
' Parte Pt ima. T a nata 
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nata la firtcxffgi, perche ni fiat le f emine mene, che , 
ifaaftb’, farti , cofi nel foff'irc Ogni difagio periterò 
h'I >gm come per contendere acremente p‘n figlino- 
li lo r o,to mi credo, eh: tu babbi incefo di quella porca 
Crominiaffaqnate: benché fnffe {emina, diede nondi- 
meno motto da fare aT efieo : a quello Sfi igr mede fi- • 
Diamente, che co' fuoi enigmatici cantili infoi ululi tra 
liagliaiiJ tanto tutta la contrada di Ficeio ; poco fa- 
rebbe il fuo faptre giovato, fe non bauefle anco col fuo 
•valore , e forge unito la maggiore parte de' T ebani . 
Che bi fogna dire de la volpe Telm-fu co fi danne fa, e 
fiera { che di la ftrpe,chc dicono, che hebbe ardire di 
venire a pruina battaglia con apollo, per l'oracolo ; 
di Delfo ì Hor Agamennone il uoflro Rf non bebbe 
egli da quel Sic ionio, per pena, ò per mercede più lo- 
fio, che noi lafcib [eco andare a la guerra -,vna beila 
caualla ì q ut fi che egli fauiamtmc antepone ffe una 
gtnerofa giumenta, carta alle guerre, ai un umido, 
fr poltrone buono . M i non bai tu f? (fu , anc o più 
•volte ueiuto par de, fr leone, che non hanno punto a 
toro mafebi ne d: animo, ne di forge ceduto i ti deue 
la moglie eu a,m ■ ntre che tu guerreggi, e no mtfpogli 
mai le armi di doffojì flà in cafa a federe prcfloil fuo 
co, ne può ne anco, comete rondini, v/Jicarfi dì quei 
che vanno in cafa tua per lei, e per le tue robbe,e pur 
queRai donna Spartana, cioè bifogna dunque ragio- 
nare de le femme de la Caria, e itela McomaiDa tue 
te quelle cofe dunque puoi vedere chiato,cb: gli bua 
minmon hanno naturalmente folleggi : perche la 
bauerebbono anco parimente le donnei voi nò di va- 
i Ira buona uogha,ma sfirgati da le leggi, e da'coflu 
mi , angi temendo di biafmo , fr fimi delle opinioni 
vane, e Stolte, vi efferata te a te uolte nella forttg- 
e vi efponete a’ pencoli, fr alefat cbe, non per- 
che habbiatc tanto ardire d’incontrarh -, ma perche 
temete dipeggio: pcrciochc; come quello de icompa 
gnt tuoi, che teuandofi primo fu toghe noli lieti il pm j 
facile, e leggiero remo in mano, lo fi, temendo, ebe ni 
gli tocchi ilpiàgraiie,coficbifitafcia battere, lo fi, 
dubitando di non efferf rito , echi fi u endice del ne- 
mico. noi fa per altro, che per fuggir i‘egltpuò,la mor 
te, ò qualche grane inconuenienee , onte non fi deano 
co fioro giudicare magnammi,ma più to Ho timidi, et 
et quefio modofolete uoi chiamare fortegga.la pau- 
ra accompagnata con la prudentia , fr la tema, che 
ai bene cullare i pericoli, chiamate audacia , che fi 
uoicrtdetc auangare i brutti di fbrtegga, ditemi un 
foco,perchei "Poeti Hofin chiamano fimili alupi,a 
itom , baporci, quegli huomim, cbcualorofamcnte 
combattono ? è pure non chiamarono mai il Icone, òli 
forco fintile a C buono . Quello none gii per altro, fi 
non perche come foghono chiamare i deliri, e leggie- 
ri, filmili a i uenti, e i belli, fr aggravati fintili a gli 
Dei, luangando con quefie famighange la ut riti, co- 
finita forteggaic gli buomini ualorofi , tolgono le 
fimigliaogt di ammali più potenti di loro, di che non 
daterò cagione-, fi non che l'impeto dell animo di omt 
vn commento de la foitegg a; col quale fi Inetto, e 
puro fi muouono le fiere a combattere ; li ione m uot 


huomim è confufo con la ragione, a puto come è il vi- 
no coni' acqua; Onde uiene limonio n re Rare fiupido, 
fr attonito ne i pericoli , e la filane pafìare uia ogni 
«cca filone buona, per i rlf petti, che lo ritardano,! fre- 
na no: angliche d peggio) fono alcuqt di noi, che uo- 
ghono i)3 fola, che non s'ogvggt nelle battaglie t ìm- 
peto dell’ anima -, ma che fi tolga del tutto ma , e nifi 
vada fobna,e penfatamenteiilche inquanto al guar- 
dar fi db/ detto;ma inquanto a la far legga fr aluf- 
dicarfi, che fi può dire peggio, nt p i da Rotto i Hor 
come può parere altro, che paggio riprendere voi la 
natura, che ni labbia dati nt puntelli acuti, ne denti 
aguggi,e taglienti, ne unghie adugue a corpi uoRn, 
epuro voi fili fitte, cheiogtictcda uoifitffi, efpeg^ 
gate le arme podertfe dell' anima , che ella vi ba da- 
tti rus. 0 il buon G illO;mi pare, che tu doueuitfi 
ftre eccellente Oratore nel mondo , poiché bora da la 
mandra fai cofi bene,fr acib.iamentc dire; ma per- 
che non haifiguito anco appreffo de la temperanza { 
(j\l L Perche mi credeva, che tu uoleffi prima con- 
futare quefie cofe, che io ho bora ragionate de laftr- 
teggi -, ma tu forfè (come io pi fi) de fide» forte di in- 
tendere della tempcranga; perche lutanti di bavere 
una cofi continente dona per moglie; e ti pare di ba- 
utte mitico un gra n fegno di continentia, rifiutando 
per tua moglie la bella Circe;ma ne in queRo ne anco 
fiele più continenti de te fiere, perche ne anco effe de- 
fili erano di congiungerfi ne con gli "Dei, ne con ani- 
mali di fi migliori ; i loro piaceri foli, fri loro foniti 
amori fono con gli ammali de la fpetic toro : pertiche 
noni meraviglia alcuna ,fc come il becco Mendefia 
ueW Egitto r me biu fi con molte donne belle, no fi vol- 
tò loro mai; ma s'accoflòpmvoloniieri conia capre; 
cofi tu anco eflendo fililo di fondar i tuoi piaceri nel- 
le donne, come huomo mortale, nò hai uoluto giacer- 
li con una Dea : ne bifogna mede fimamente far fi-a 
marauiglie de la lòlmentia de li tuaTeneìope, per- 
che ella i in ciò da mille cornacchie derifa : ognuna-, 
ieUtquali, morto il manto, non viuepoco , augi ella 
fià none età dell' huomo vedono: la tua bella Penelo- 
pe dunque none uolte è da ogni cornaci hia ne la glo- 
ria de la continenttaauangata. Ma poiché tu n fei 
accorto,cbe iofonoOratort;borfa togliamo per ordi- 
ne il ragionamento : fr prima vediamo, ibecofa è 
temperanza , appreffo facciamo una generale diui- 
fione delle cupidità . La tempcranga dunque non è 
altro, che un rcRnngimtnto , t difpofitione de gli af- 
fetti , che / caccia ma gli affitti l ìranieri , e fiuerchi 
dal cuore, fr ut ricetta fecondo :l tempo,! neceffarif, 
e naturali . Le cupidità poi, chi non vede, che fino di 
molte fori idit bere i appetito naturale, et ntceffario, 
l'appetito del congiungimento camole che natural- 
mente nafte ; perche può l‘ huomo famedi finga, fi 
dcuebtnc htamare Uà turale, ma non necef/ano, una 
terga m anitra poi di appetiti ne naturali ; ne nectf- 
fartf ; ma confila dtcofifiraniere, che nafte in noi dm 
una fi tocca opinione, per non faperc quello, ebei buo- 
no, dificrnerc ;poco meno, che con la calca di toro non 
tfimgua,t ctli m voi tutti gu appetiti naturali, per- 
notti 
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thchenon fiporta ahnmente dentro diuoi; cheto- A mi aromatici de t Arabi a: che con tanta arte U w’ 
me farebbe unagran [quadra dt (oliali firanttrt, che (colate infume, per odorarli, òp'r mangiarti , ilche 

entratila vua ciltd , cercaffero di [are a'proprjj cit- noni gii altro, cbevna voluttà effeminata, fanctul- 

tadininiolentiatlàdouelefierenondannoalcunluo lefca , comprata aacocon molti danari, gu-ibe non 
goa le cupidità, che vengono loro cflrinfecamentc*. follmente muefia , e corrompe gh animi dormefehi 
tal cuore ■Helniaere mede fimameute fuggendo ogni tutti, mala maggior parte ancodegli bitumini ; ut 

gloria vana, non appetifcono cofe ijquifitc , egolofe; mudo, che non fi fanno andar a giacere con le donne 

ma fanno ogni tfirgo di efìere continenti , ò più lofio torojc non gli vengono odorifere, e profumate a let - 

di difporre bene, e fecondo l’ordine de la natura quel- to,& pur lefcrofe , le capre , e tutte le altre f emine 

ie poche cupidità, che fono neceffarie in loro-, e difiac- di ogni forte di fiere ; non con altri odori, che cu pro- 
cure via le Straniere, e non ne ceffata : io ancora vn prij de le rugiadofe ber bette , tirano a fi ,& at loro 

tempo, non meno che ti facci tubata ; flava attonito congiungimento , i majcbi de le proprie fpctie.fcnga 

mirando foro ,cbe miparea la piùpretiofa cofadcl jj vfare fuchi , ne inganni, nc incinti, per recarli a U 
mondo : mi piacevano anco fommamente l’argento , beneuolentia di toro : ne i mifebi alt incontro com- 
e l’ avorio : e chi nbaurffe lunula gran copia di que- prono a pregio, ne con priegbi , ne con fatua ò pare 
ile cofe, io il riputava beato ,& amico de gli Dei; ò con la feiuiiù,it congiunger fi con cflc loro: augi e fen- 
cbeegltfufk flato di Frigia, ò di Caria, ò pur più ulte ga ‘"gannì , e finga mercede , quando il tempo il ri- 
di Dotone,òpiùii:fcliccdiTriamo, & a queflo moia chiede, ft giungono amoreuolmentc infume, e pillata 
pendendo / impreda le cupidità, no gu flava mai pia- quella Stagione de l’anno ,cbea queflo atto li della , 
cerene lavila ;cbeve ite fogliano pure efìer tanti; e fpmge ; come defla anco at germinare le piante-, fi 
neper altro, fe non ptrcht mi pareva effere privo di efhngue lofio ogni lafciuia loro , ne dopo che la femt- 
qucllc cofe , che io reputava fammi beni , e mi ricor- me gravida , và dietro al mafebm , come ne anco il 
do, che vedendoti già una volta in Creta con un pre- mnfcbio, và più follecitando la [emina , Hot vedi iti 
tiofo mantello in [palla, non feppi mai dragare l’ani quanto poco bonore,e che poco conto facciamo noi de 
tnoa la prudentia , graia mrtù tua ; ma tenta foli q le voluttà; che eipon-amo tutti del tutto in potere*! 
gli occhi mtcntiffimi ala ricca, e ben lavorata utfle , de la natura; onde mfinoa quelli tempi non t’i mai 
che haucui Muffo; laquale non mi ucica mai fatto di veduto ! che tra le fiere fi fia mai mafibb con ma- 
riguar dare minutamente ;peraoche infìnoal botto- fcbio,ne [emina con femina carnalmente giuri- 
ne de l’oro , che vi era , quafi fatto col torno , vaga- ta, là dauene la voflra fpetie fe ne fono ritroua- 
tn ente mi dilettava : e ti ueniua io dietro fiupe fatto, ti , e veduti molti , & di quelli , che fono fiati riptt- 
attonito, come una innamorata donna: bone* tati eccellenti; per nonparlare delegenti volgari.’ 
fcioltoda quelli [ciocchi appetiti, gr da queHefalfe Agamennone pafsò in Beotia, filo per ritrouare Ar- 
timoni, cofi faccio poco conto , & calpifiro l'oro , & gto,cbegli era fuggito dalle mani ; gr fingendo ifiu- 
i’argento ; come faccio di tutte le altre pietre, gr in- fedi venti, e di mare tempi finfo ,fi appartine la pa- 
nello in vn ben cupo fango , e molle; mi vi ripofo più tuie (opaida , per efhnguere ivi le fiamme dell’amo- 
Joa ue mente, e con più piacere, che non fai tu fu i rie- re , che Cabbrucciauano H ercole meiefimamentc , 
chi capette iprctiafi tuoi fitti : ptrcioche ne gitani- ^ per figuint fuo giovanetto vago ; lafiiie tradì gli 
tni no fin non fi ritrova cupidità alcuna di quelle, che Argonauti co’quah fi ntrouaua .Hot non fcriffe egli 
fogliano efirinfecamente nafeere; ma le necefiarle fo- vn cereo dc’voflri nella volta del tempio rf* Apollo , 
lamenti, &tn quelle, che fononaturali,enonnecef- IL BIONDO A (fH l LE, effendi già Achille 
fitte, non ci fondiamo noi difordinalamente, e finga divenuto padrei le quai parole infino ad boggi in- 
ut dettene mai jalif ; e perche tu meglio intendi , ra- tendo che vi fi veggono ferie te : e pur fe un gallo fi ue- 
gionamonealq'iantopiùalungo: il piacere, che fi ha deffe [opra un'altro gallo montare ; ancorché nonfi 
de lecofe odorifere, altra ma [empiile vtilità, che ritoruafle gallina al mondo fi farebbe abbtucciar to- 
fe ne cava; apporta ancoconl’vfovna cercatogli:- fio uiuo,per ordine di qualche aurufpice ò indovino , 
tiene delcibo , ben che la lingua fia propriamente* cbechiamarebbe quello atto fieleratiffimo, & ne- 
tjueUi, che giudica delfapore foaue.de l'agro , de fandiffimo.Bifogna dunque, che gli huomini iflefficò- 
faufìcro ; e per mtggp di letcbeildifcerne, tolgono fe (fino , che nelle fi :re fi tnnua maggiatiche negli 
ifapori infiemevna certa conveniente mtflura,bor „ bioritmi la tcmpcranga,& che per voluttà noie 
perche il nofiro finimento de l’ odorate difceneot- 11 trappolano ò rompono le leggi de la natura ; là do- 
timamente colfiutare filo, tutti ifapori, affaimegha ueiavoflra j frenata libidine, come chela legge*» 
tbe non fannocol gufìarh quellhcbc fanno le credenr- ta freni, non ta può nondimeno ta natura rattener 
Xp a "Principi ; nona accolliamo noi fe non con quel- entro i fuoi termini , che a guifa d’vn torrente *>, 
le cofe, che ci fa proprie la natura lattando via tut- fpenta dagli affetti non generi fpeffo nelle pratti- 
te le altre , che ci potrchbono alterar ilguflo , angi che veneree gran confufione, e difpetti a la natura : 
quando vi ha qualche cofa di male , ce ne accorgia- percioebe fi fino nt rottati huomini che fi fono inge- 
rito, efr la fuggiamo prima, che ci babbia a nuocere : goni di congmngerfi con capre , con cavalle , con 

ve ci curiamo punto di tutte le altre cofe -,come fate fitofe ; e donne medefunamente, che fino impaggi- 
UO: di tanti odon.de' cinnomomi, de’ nardi, de' cala- te, per giacer fi con ammali brutti mafibi ; onde ne 
Opufcoli di Plutarco. Pane Prima. T } fino 
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fono poi nati i blinotarui, gli Epigoni,/ come 10 pia- 
fa, le Sfingi anca.ci Centauri. Henne èfpint* * /o 
volte da la fame a mangiare carne Immana ; come 
anco qu ile be vccello , ma ninna fiera cercò mai di 
tongìungerji carnalmente coni bicorno :& pur gli 
hnomini cofi in quello diiboncRijfimo,e /pare biffino 
atto, come per altre lor voluttà, hanno mal trattate 
le fiere. Hot in quefie cupià uà naturali tu vedi bene 
quanto vi pano gli biwmini cattiui , cornea fi 
fortino incontinentemente , vediamo un poco , m Ile 
cupidità necefjattc quanto vi fimo anco da le fiere 
auangati, le quali fiere net mangiare ,e net bere, fé vi 
icofafoaue; la vogliono fimprt inceritvtiliiàilà 
dotte voi al contrario mirando piial piacere, che a 
la natura de' cibi, ne venite a cader JpcJtoin lunghe 
tir flrane infermità , che non nafeono già da alno , 
thè da troppa replciione, facendomi corpi gonfidi 
vane,& dannofe ventofita; a tutti gli ammali ha la 
natura dato vn foto ciba loro cooucnitnte ,ad altri 
t'berba , ad alitila radice, òil frutto È ,c quelle fiere, 
tbe mangiano la carne, non gufano altro, ne colgo- 
no a gli animali più imperfetti 1 cibi toro-, pache li 
leone loffia pafcere il ceruo , neh toglici bcrba, co- 
me fa anco il lupo a la pecora ; l'buomo foto tutte le 
tofe vuole, i tutte le cofe il piacere, c la gola il lira : 
non loft io cofa , che nongutli , & qua fi non ani ora-, 
tontfebi il fuo proprio cibo, egli fola fra tutti gl’ani- 
malt tutte le cofe diuorae tracanna ; egli mangine 
feti gl alcuna rìcce fitta la carne , baucn do canee bia- 
de, e tanti frutti de gli alberi, che la terra cofi copjo- 
f ameni e , e finga moltafacica hporgr, ma non è per 
altroché per veggi, e per la troppa fatietà de le cofi 
veceffane ; fi uotge a cimentare p ù crudele ,& più 
fiero , che alcuna fera , in uccidere tanti innocenti 
animiti, per fadisfare a Ugola -, il anfibio, it Lupo^’l 
dir agone hanno per proprio cibo la carne, e' l fatigue t 
a l’buomo ogn altra cofa è più tenuemente ubo , Le 
fiere rapaci Infilano molti animali fiate in pace,e fi- 
pra alcun fotam(te,per la neccfjiù del liniere fi lan- 
ciano, ma ibuomocì tutti i crudele, non è vccedo nel 
l'aria, non prfieinmare, ne altro animale tcrrefl'C, 
che nò glifi vegga in tauola, taccio in lìti faporetti, 
che face ne te vollre uiuandc : polche la natura de le 
fiere tutte quelle arti uane , e di futili abbarnfee , e 
foto quel'e ama, che la natura ncccffariamétc lor dii 
fenga bifognarene t oprarle, ne cercarle altronde, ne 
andarle con tanta foleraaa’ingcgno imparando. Di- 
cono d>e tutti gli Egitti f fono medici: borie fiere non 
fono ancoefle tutte dotte, non foto net medicare ; <04 
in conofiere anco quello, che gioua toro, e per il vmt- 
» e, eh per conferuare,cér accrefiere le toro fàrge ! & 
tanto ha ciafcuna conofiimeuto,& Immanità. quoto 
la natura di ciafcuna ricerca-, peniocbe doue noi im- 
parammo mai di andare, quandofiamo infermi, a 
cercare ne" fiumi 1 granchi per la filate aulirai Chi 
ha mf. guato a le tetiudiw, dopi, che bino mangiato 
la uipera; di andare a gallare t origano! Cluha ino- 
ltro a le capre di panila ferite da le facile, di por fi 
il dittamo in bocca-, pii ,ht li fall, lotto il ferro dal 


A corpoi Se tu diti, che la natura fi a ottimo maefiro di 
tutti quefh ammali; certo che tu rechi ad unotcctlr 
lenti filmo efiufiffimopn ncpio la prua (t in de le fìt- 
te ; laquale fe tu non uorrai chiamare ne prudermi, 
ne ragione ; ptnfiun poco a che modo tu le babbi a 
dare un piu hello , ^piùbonomto non jc, come pjre 9 
cùe m effuto p/ù mar amplio fi forza dtimflntU qua 
le natura de le fiere non è ella gr oj fonale !g*ora.itt, 
via da per fe flcffa p:ùtofto>dotta, & noi> 

perche non po[[a,4n% > i perche ha naturalmente il 
compimento de la mrtuft t ura poco del uotìro tanto 
diftderto d‘ imparare ,ejaper e ,ondc quante fiere fon? 
p da gli / uomini per loro delitie in varq efkrcitu P®“ 
K Jlcytuttf, ancorché fuor a d'ogm loro naturale u/o t per 
la eccellente folertia de l'ingegno , apprendono colio 
ciòcche loro ft mofita,L tacendo i cantiche imparano 
cofi bene di trouarela p flad'una caccia; t&uanal- 
h • che apprendono di moucre i piedi, come a 
nel camiuarc, hor non ueggiamo noi icorui parlare* 
e i cagnoletti (altare per dentro un cerchio^ i caualli 
mede firn amente, e / buoi f:dere,e (alt are «*c Theaiti , 
e rizzar fi anco ( che pare un miracolo ) fu le punte 
de piedi : che a gran pena può l'buomo Me fio fatto f 
e fi ricordano cofi bene di fare quello , che loro s infc- 


e Jt ricoraano cofi vene u< — — * v- 

gita,cbe fanno altrui marauiglu • Dal che fi può fi- 
C cilmcntr uedere quanto fiano Ir fiere docili : 0 -attc 
ai appreheniere, & fe non credi, che noi appariamo 
le arti,mtendi,coroc not anco le infogniamo,! faccia-^ 
mo l'officiodimaclìri. Hot le permei no infognano* 
figliuoli toro di nafcondcrfi a quello modo fuggtdo, 
cioè, che fi pongano a giacere rouerfi a terra ,c tengi- 
fifopraco piedi un buon ccfpodi terra , fiche li tuo- 
pra tutti! non uedi mede fintamente come le cicogne 
xnfignano [u'tttti di notare a figliuoli loro, e he *0 bi- 
no ardire di lafcidtft ne l'aria fu late ! 1 rofcignuoli 
me de funame te infognano a loro figliuoli di càtare, tc 
quàdo uégono piccioli da' nidi in mano de gli buomi— 
D ni, no imparano mai di cantare cofi bene-, come quel- 
li, che bino troppo pie Ilo perfo il loro boo matflro.EC 
io da che mi trono in quello corpo , nel quale tu mi 
uedi.mi rnaraniglio aflaidìqutlli mici auticbimat- 
flri,cbc co canti ragionarnftì mifolcuano dare ad in- 
tenderete farmi credere : che lutagli altri ammali, 
fiora che ihuomo;fufiero trragtoneuoh e finga Intel 
letto. V LI S. Tufi' bora duque, ò Grillo, mutalo da 
quello, che eri, & ben mofìri di efferc una pecora, &■ 
un afino ragioninole. Cj R. I L -Augi 10 uogho,che tu 
cogl et turi per quelìc.òbuonHtifie, ciac la natura de 
le fiere ba l’intelletto, e là ragione, che come noni 
E un' albero p ù,ò men animalo d’ vn' altro albero-, 
ma tutti fono ugualmente mfinfibih perche non bi- 
no l'anima : cofi non fi uciicbbe un animate più 
grafia, ne più indocile dr Taltroje r.ò [ufficio a mi cer- 
to rana 0 tutti, t’unp:ù,& l'altro meno .capre: de 
la ragione, de l'intelletto, onde fi può uedere, che al- 
cuno animale, per tffete ff upido , & grafi urte, filar 
firn agevolmente ingannate , & prendere da lc-a 
a flotte dell'altro ; come fartbbea porreal parago- 
ne la uolpe-fi il Itipo.ó la apucb:a,ionl’afi'io, bròli 

(.tur a, 
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Pietri, MB altr intente, thè fé voleffi temperare te- A fio dolore. Dopo quefle parole [cinti andò M flotti? 
co ‘ Toh fimo ò con t cuoio tuo tyfutotico , quello Ho- diffe : Statitele, per efler grammatico, rende ad Epe 

mtroda Conno .-perche non credo io, che una fiera cut oquefto contracambio per cagione della turbai 

fia tanto da vn altra fiera digerente : quanto l'vn poetica (cofi la chiamano gli Epicurei ) tir delle va- 

*. S? .ìo L.. Ji — li Aitami mitri rimOort* A* Ucv — *»* . J-f- 


buomo antnxji Coltro immo difapientia , dt difeor - 
fo,&dt memoria .PUS. Vedi grillo , che non fio 
troppo violente, tir grane il uoleredare la ragione a 
quelli animali, che nonbanno naturalmente cognr- 
tmne alcuna di lidio. Gl {IL. Hor poiché tu fei 
•cofi [amo, e cofi accorto : uimfecuro diffe, che io di- 
ti più mai, che tu fit figliuolo di Sififo . 

CHE NON SI POSSA 
viucrc lietamente fecondo 
l'opinione d’Epi- 
curo. 



OLÒT E famigliare <T Epicuro pu- 
blui vn libro con quello titolo in 
fronte, che non fi poffa urne re [eco n- 
doC opinione de gli altri Filofofi: 


nità, & Claude d'Hometo ; mago per auentura dal- 
thauer Uctrodoro infinite eofe fertile muergogna 
é’Homero. Ma lafciamo Zeufippo da banda co fioro : 
tir più lofio quello, che nel principio della difputafù 
detto contea gli Epicurei , che non fi poffaviuereji- 
tondo Copiano loro , qui fra noi, poi, he co fluii fian- 
co, chiamato ancora a qucfi'imprefa Teonr, confide- 
remo , & determiniamo .jiiqualt Teorie . Quell » 
B arringo, difie , hanno corfo altri prima di nei : Hora 
altro fine, fi cofi vi pia ie,ha da proporli al nofìro di - 
[corfo; tir hanno da vendicar fi l’mg, urie fatte a Fi- 
lofofi,dimofirando noi Je farà poffibtie, che non fi pof- 
fa lietamente viu re fidandogli Epuurcti-tUbora io 
ridendo, Certo, dijfi, a me pare, che tu voglia dar nel 
Ventre a cofìoto , (fi delle carni muoucr contrailo » 
togliendo affatto it p atere ad huomini, che nanna 
dicendo ;Hpnfiamo giocatori di pugni , non retto j 
ri, non Goucrnaion di cuti , non Treni ipi . 


Ma foto il banchettarfcmprc ci aggrada. 

contea ilqualc fcriuemmo noi gii q Et ogni mouimento dilettandola carne, con incitare 
quel tanto, che a p’ò, (fi femore dei Camma a piacere, (fi ad allegregga . Onde , per mio 

auuifo, tu togli loro non ti piacere, ma la vita fleffa , 


Filo [ufi Mara a uenrte in minte di dtfputare : Ma-> 
perche partiti, fi quelli, che alla difputa ficcano ritro- 
uati preferiti, molti incamìnando fi accoflarono a 
quell 1 fitta, hi giudicato effer ben fatto C ammonire 
emeor quelli , (fi ridurli in firada ,fe non per altro , 
almeno per mfegnare a coloro , che fanno profiffione 
di riprendere altri, come conuiene ponderar diligen- 
temente l'efficacia d Uc ragioni, & leggere attenta- 
mente gli ferini di quelli , che e {fi accufano , (fi no tu 
ingannare le fimptici, & ignoranti perfine col tena- 
ce alcune parole da quello, tir da quello , tir coll' at- 
taccarli a noci nude, & finga finitura . tlndand o 
eoi dunque , fecondo ti co fiume noflrtid-Ua {cuoia al 
gimnjfio,difie Zeufippo , ’Pet quel chea me paia , 
quello rag on imcnto è alquanto fiato più molle di 
antiche la liberti chiede fi- deldifpitare . Se nevi 
H et ochd e acculandoci, & bufilo andò agramente ^ 
Spunto, & M-trodoro,non tinnendoti noi data al- 
cuna cagione di far cii. Tu non dici figgiunfi T coni , 
che Colute paragooatocon quefhpatri effer tenuto 
per modefhljtmo nel pattare ; imprroebe raccolti in- 
fume tutti qun nomi, che fra gli buomim fino tenuti 


mentre della vtiafiauehpriui, ‘Perche, dunque re- 
plicò Teone, fi ti propolìo ragionamento nonni di * 
[piace,nondebb'to valermi dilla pre finte occa front, 
afide anioni, & rifpondendom ancora, dunque il ri- 
chiedente i Ma il primo luogo lafcieròio auoi. Et 
quiuitffendofi alquanto feufa t o, ut nflodemo figgiti, 
[e; Quanto brcue,(fi quanto facile Rr aia a chiudi , 
mentre tu non permetti , che quella fetta in materia 
dell' bone fio nel primo luogo Induca le fue ragioni. Im 
jj peroebe nonifaalcofa il toglier la utia foaue a colo- 
ro , che Mettono nelpiactre il fin itila uita ima fi fi 
lauri lorola utia bone Ha, la foaue ancora verranno 
a perdere infume, e pendo che tffi Re (fi dicono , cht-a 
non fi può lietamente viuerefenga fbonefii della ul- 
ta . Quim T tane . Quello, diffe , confidcrarcmo net 
corfo del ragionare, Je cofi vi parrà opportuno: Hora 
cifctmrcmo di quelle coffe, cbecfftRtffici danno. Sti- 
mano gli Epicurei , che il bene fin ripoRo nel ucntre , 
& in tutti gli altri me ali del corpo, per iquali paffa 
tipiacere, (fi non ti dolore ; & che tutte te belle, (fi 
prudenti muentionifiano fiate ntrouate per caufa di 
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più vtrgognoji, come fino buffonerie , vaniti , atro- c qucflopiacere,(fi della buona [per anga, che di e fio fi 

j I Ji ! * 1 /r. 1 j- a. . 1 . ■ 1»* 


gangr , amori di meretrici, bomtcidij .perdutone di 
molti, grautgg* di teRa , lattigli hanno verfatifi- 
pra -ir potile, Socrate ,TU agora, • Protagora , Tco- 
frallo, Eradide, Hippano, & gli altri Fdofifi illu- 
siti , di maniera che fi bene f afferò fiah per altro fa- 
uijffim ; per que/te maledicenge nondimeno , (fi per 
qucRc calunnie potrebbero non tff' r reputati Filofo- 
fi.Verciocbe non ba luoghi fra quella diurna adunan- 
za dtfauij finalità, gr la maledicenga, laqnale per 
debo legga non può tenere afeoflo , & diffamiate ti 
Ópufcoli d» fiutare©. 


hi, come diffe quel fiuto di Mctrodoro. Laonde nel bel 
principio fi uede, ò amico, che cffìadducono vna de- 
bolc,puggolcntc,($- affabile caufa dclfimmo bene ; 
(fila quale per i mede fimi meati, onde i piaceri fin- 
ir omettono , può facilmente tr appallare a i dolori , ì 
per dir meglio ritenere il piacere per poche, <fi il do- 
lore per tutte le parti. Imperocbe ogni piacere confi, 
fle nelle giunture , ne i nerui , nelle mani, (fi net pie- 
di, le qual parti fino trauagtiate da atroci , e figra- 
wjfimc pajfiani , da i fl iffi podagrici , vjun , corro- 
dine Prima. T 4 j ioni , 
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poni , putrefatemi , che fé al corpo fi prcfentcrarmo \ da un campo flerile, nell'animo tr apportano tifine 
odori, vr fapon ,4c ipm foaui , che fi ni tonino . pie- m/facui ohi fono pafioli , & fpatiofi prati peri pat- 

titi tuono in elfo fari , che ac [enti diletto, rifiutili- ceri ; poiché , 

doti in tanto Coltre pam , cr fentendonc difpiacere None d'itaca il luogo atto i caiu/’li. 
it più delle volte ; ne alcuna effeiidoume,a cut il fuo- "Hpa effendo in quella debot carne fiale il prender 

co , il ferro ,ilmorfo, la tferga non apporti dolore ; diletto , angi difficile , & afpro per haucr me folata 

oltreché Cr il caldo,Cr ‘l freddo, & la fibre per tue- molte coje moleste, cr pungenti, Ultori difii Z li- 
toti corpo fifptrgono. 1 piaceri a guift diventiceli i fippoi Sa tu dunque a’ opinione, che male facenti co- 

boraq ielle & b ua quelle ejircmità Infingendo del loro, iquati cominciando dal corpo, ouc fi utile bauCr 

corpo , fub lo fi difl'oluono ; ne durano molto fpacio di principio il piacere , trappajl ino all'animo , come a 

tempo, augi cornei fuochi, che vanno per l’aria feor- luogo pù [lento , Cr in c/io fi fermano < J^on altri- 

tendo , in un mede fino tempo, tir nafeono nella cat- mente, dtpfto , ma bene ,&■ conforme a natura \ po- 
ne , & TeHingntno .Quanto g' anemia te affigga il jj fciach : quitti cere ano, e t tonano co; a migliore, e? vi 

dolore Ftlottetc apprcjjo Efibtlo il le ih moma coft è più perfetta, come fumo appunto gli huommicon- 

dicendo . temp aUui,& aulii. Ma quando tuli fenti gridari. 

Non fi parte, o’i fuo morfo allenta il drago. Cr dire, che l'anima non può prender godimelo di 

Ma la fua lìanza in quello piede ha f.-rma ; cofa alcuna, ne efkr tranquilla ,fe ò non fono prefen- 

Et più fi llcndcogn'hor la cruda pelle. ti,ònons'ajpcttanoi piaceri del corpo, che quelli 

2 * qie He, & t’attre parti dclcorpo punge , e tenti fono il fuo bene ; non ti pare, che tengano l'anima co- 

foa mente eoa leggiercggi ; ma fi come il femedel - me per vn lamb eco del corpo, [pandenio il piacere 

l'berba Medica con molti giri , Cr obliquamente pe- a gufa di vino dal corpo , come da un tufo i otto , Cr 

netta nella terra pù a dentro, & mù lungo tempo ui verfante, ir confermandolo con l'cid per fallo appi- 
dura j coft il dolore fpar gendo gli vncim, Cr le radici Tir più butieflo, Cr litigi ore i Benché il mno ttau.fi- 

fue , attaccato alla carne , Cr attenendomi! non vn to,& confeiuatodal tempo, Cr rejo più joauetmadtl 

giórno, od vna notte f ma gli anni , Cr I luflri, appe- ^ piacere altro l'animo non ritiene, eie la tuoi dingo ; 
Hi da altri dolori , come da chiodi più violenti fcac- perche /abito dopo bauer nella carncboliito , s't lim- 
itato , fi parte. Et chi i colui, ilquale babbia tanto gue ; Cria memoria di lui è fimile all' ombra , o alT.a- 

tempo, ò mangiando , i bruendo , con fumato quanto dorè, Cr appunto come , quando alcuno fi vi unagt- 

banno Jite i /'Incitanti, Cr fame gli afjediatti Qual nandù , Cr rmolgenio negammo le cofe mangiate , i 

ricreinone d'animo , Cr diletto , che congh amici fi beante II giorno auanti \.&p;r non bauerne altrc-a 

prenda, e fi lungo, come fono i tormenti, e i fupphcij , -alla mano di efjcfiferue. Ma aedi quanto più modtjli 

che danno i Tiranni ( Tercbe dunque il corpo i vni fi moHrmo i Cirenaici, ancorché babbiino botato ah- 

molto caltma merce, Cr per natura non atto a uiuer la medcfima faggi, con Epicuro -, iquali nonai latte 

finemente, per quello più facilmente (opporla i do- della lucerna , ma allo fiuto giudicarono dauci fi di 

lori, che non riceue i piaceri, Cr i conira qurtli robu- gli huommi effercitarc il piacer uenereo , accmbo 

l lo, Cr gagliardo , Cr nel godimento di quefli iebo- l'animo datai Veduta concependo enidenti magmi 

le , & che pr elio fi fatta . Et < fft fitffi , quando nomo- ^ di fimil fatto, nonwfiammi l'appetito più fpefio. li 
giamo parlare del viuer giocondamente, non ci per- non diri , che non fia punto fama il parer di cotioro , 

mettono che ne di fiottiamo troppo a lungo , confef- iqualt conlbtufcono (ecceUlrnga dell’huomo fluii 

fando il piicer del corpo efkr picciolo , Cr moment a- principalmente nel ruordarfi euidcntemente.Cr nel 

neo ; fe peto non burla, ò vanamente fi vani a inptr- ritenere in fi l’imagwi , Crfaftettioni , & > monde’ 

landò Metro toro , mentre dice i Hot fpefk volte di- piiceri,menirt neU'ammodirffo. carne inbabtiatio- 

fpreggiamo i diletti del corpo-, Cr Epicuro, mentre ne , & albergo del corpo Infilano i fomenti delle uo- 

efferma , ebe't fauio infermo fptffe fiate ride perla lutti, ma chiara cofai , che (imiti cofe non fino d'ai- 

grauegga del male ,cbe tormenta il corpo . Quelli cuno aiuto al viuer giocondamente . lmperochepuù 

dunqite,iquali tengono per si facili, Cr lì leggieri do- effere, che finga piacere , altri fi ricordi del piacere , 

lori del corpo, che filma faranno de i piaceri ti qua- che ancora prc finte alle volte i picciolo, Cr modera- 
li ancorché ne per Inngbeggt di tempo, ne per gran- tnmente prrjo dileggierò fi dilegua,Cr /ugge : effen- 

de-gga filano minori de dolori, nondimeno fono dado- g do che quelli ancoraché in tanto pregio tengono i di- 

lon moderati , Cr nflretti j Cr l’ifiiffo Epicuro con- c letti del corpo, finti che fono, non ne /«irono più pia- 

fìituì per fi oe commune a tutti i piaceri, la mancati- 'cere , ma folamente re fi a loro ncW animo vna certi 

ga i'ogm dolore i Cr quefto, perche la natura accte- ombra , Cr quafi un fogno del diletto velocemente 

fienetcoipo U piacete fin a tanto eh: rimuoua ogni f affato .dal qual fogne, come da fomite è fuegltato il 

materia di dolore ne lo lafcia crefeer più oltre-, ma fuoco delle cupidità . Et nella gufa che coloro, iquati 

tfienio giunta a tal termine follmente in maniere-, bpacifiono file, ò amano in fogno,fcntonodall' imper- 

nonneceffirie lo vi variando . La firada poi, thè fot- fettopiacere accende) fi più (ardore della libatile ; 

to la fiotta dell'appetito conduce là, come quella, che coft a q ne sii non è gioconda la ricordanza de i prefi 

inufura del piacere, e facile, Cr b'cue, ondenafee, piaceri, ma qnelle vanc,Cr languide reliquie del 

che conofiiuta quini tal dtbolegga, dal corpo , come pifiato dittilo fono piene di flimoti, Cr dipinture , 

con 
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tenie quali ferifccno l'appetito, (he palefimen tcjj^ giare l’animo, che mette la felicità nel corpo ben dir 
mani fi Un. ha punto del ut nfimile, che lepejtfr jpolio,ty netta fperanga, ebe debba confiruatfi tale* 

ne temperanti, & modelle fi fermino [opra questi fmpcrochc non come limare, tofi il corpo i turbato 

fcnficn ,i facciano quelle cofi, per cagione delle follmente da tcnipdte,& procelle di fuori; namol 

equati colui prokcrbia Cameade , come buomo , chaa io più, & maggiori tumulti nutnfee dentro dife, 0 

qua fi nel giornale andafìe a vedere , quante uoltt potrà altri più lofio fpetare la tranquillità, Or fere- 

Jrauefìe carnalmente ufato b con Hcdia , ò con Leon- uità nel tempo d'muerno , che prometter fi Iqjapità 

no , in qual luogo hauefìe botatoti uinTafio -, grin dtlhcatne; Et che altro mafie i Vomì a chiamare 

quali Idi baucfjc Uulilfimamtntt cenalo. Irriguo- gli buomini animali momentanei, tnflabih , incerti, 

a be qu- fi' impeto tanto precipitofo alia mtMoriade’ (j- filmili alle foghe , le quali indeterminati tempi 

pallili piaceri dàfegao d'vna perturbatane , C" rab dell'anno 0 nafeono, 0 muoiono fuor che la natura 

hia d'animo atroce, & be filale in godere , ò in afpet- del corpo jottopofia alami trattagli, danni, & inf er- 

tarei diletti. Onde pare ebeeffi ancora conoficnfio jj miti f labuona difpofilione del quale ciefiortane i 
f uniti fìrauaginga ricorrano alla uacuttà del dolo- fauij ancora a temere, e tenere a freno i Tcrcbe,dicc 

Te, 0 alla buona compleffione della carne ; come Hipoocrate è pencolofa quella difpofilione di corpo, 

Je in giocondità della ulta confifla in penfarc , che che è fommameme buona, 0 Euripide, 

f trulli cofi ò già fifiinobiuutc,i debbano haucr- Chi dianzi vigorofo era di corpo, 
fi per L'amerure: perciocbe dicono la buona co m- Quale (Iella dal cielcaduta,è morto. 

plejfioneiel corpo, 0 la fu ma fperanga diefia ap- Si crede ancora, ebe i gl ouamdi bello afpetto finn» 

portar grand '/fimi, drftibttif/iwJ allegregga a co- offefi dal f afillo, 0 daU'muidia di chi li mira: per- 

iato , che pofjondijcorreic .Confiderà primicramcn- che il uigor del corpo ptt la dcbolcgga prrfiamente 
te qui q tal moiodi proceder fa U loto , trapoi tan- ticeue lamutatione . Ma che le cofi loro fianomale 

doqueito piacere, ò pnuietonidi dolore da un luo- altea procacciare una mia finga dolore ,conofcilo 

go ad rtn altro, dal corpo all’animo, 0 da qutfìo,pcr da quanto cfficontra gli altri deputano . afferma, 
non pocerfi da effocou, prendere , di uuouo nel corpo, q no, che glibuomini feltrati viuono tutto il tempo 
Laonde fino fot gali a ritornare al principio, metti- della lor una mifiramente,0 congran paura ; per- 
do la d-leuatione della carne (cofi effi la chiamano) che fi bene pofiono tener celate te maluagità loro, r.ì 

come per fondamento aU’allegrtgga dcKanima, 0 pofiono con tutto ciò indubitatamente fpetare , & 

di nuouo te nomando (allegregga con la fperanga-, prone iter fi d’baucre a c fiere occulti. Onde la paura 

del piacere. Mi m che modo può auuenire ; che get- del futuro, che hanno continuamente non permette 

rato a ttrra Ufondant’ito,noncaggia infume ancor che fi rallegrino , ò confidino nelle cofi preferiti. Et 

quello,cbesù\Vifipojai Oiome puòbauerfifpnan- quefio .mtntrediconocontraaltri, noi fiaccorgono 
•ga certa, (fi allegregga ficura di cofa figgala a ti- efser detto contro fi Uff. Terciocbe fpefie fiate 

te tempi fit , (fi a tante mutationi ; quale i il cotpti^t auuiene, che il corpo fia ben difpoflo, 0 fin fatto; ne 

CHI e? c he r tormente Joprafhuno molte neccjfirà,0 per quello può bauerfi altana certa fperanga ,cbe 

molte petcoffe; ir dentro di fiba principi) di mah, habbia da toufiruatfi cofi . E necefiino dunque, che 

ebenon pofiono in alcuna maniera tenti fi lontani l j-j tu fia fimpre m trauaglio, 0 fillecitudine del corpo 
Che fi ciò non f affigli huomini futi, Ce prudenti, non per quello, che può auucmre, Orche tu non pofia ba- 

patirebbouo didifficoltà d’orma, didolor di fianco, < uer mai una /labile, 0 certa fperanga . L’innocen- 
&■ d’bidropi fu ; alcuni de’ quali mali hanno traua- ga poi, 0 it non peccare non gioua punto alla ficu- 

gitalo l’ifi. fin Epicuro ,0 alenai hanno tolto di vi- regga dell’ animo ,conciofiacofa ebe noi non temine 

la TolitnoiNeoclc,* 4 gitobula.'Hcpcrinnfaccia- mo patir gmjlamente , mattile fio padre : ne a di- 
rmi loro quefie coje, fi pendo, cheFcrccidc, 0 Hcta- fpiacel'efsere mgiuHo , 0 non eli grane il prouare 

ctilofino flati graucmentc ammalaci ;ma domane- l'altrui ingiufluia : ma fi non fù più,certonon fu 

diamo loro, fi vogLono confefsart l dolori de’ lor cor- manco dannofa la crudeltà di labari a gli M teme- 

pi, & non incorrere nella colpa dima uamtà arto- fi, 0 di Dionifio a Siracufani, di quel che all'iflefto 
gante mfiiperbendofi con noci nane , & procurando Labari, 0 tuoni fio fi fofie : e fendo che quelli tur- 
d’acqm/larfi il f attor della moltitudine ,ò ebe non bando altrui erano parimente turbati, 0 perche 
ponghtna per principio d'ogm atlegregga la buona £ baucuano finga cagione ingiuriati , 0 oltraggiati 
compleffione della carnai non iicbmorallrgratfi molti, temeuano di non e fiere offefi . fbe occorre qui 

de’ dolori , 0 fi burnirli quelli , iquali fi trouanopo- raccontare (ire de’ popoli \ le crudeltà de’ ladroni , 

iìiin grauiffime malattie, etormenti. Imperocbe (ingiufhtie degli bcrcdi, le pefliiengt deli’ aria, i pc- 

f pefie notte auuiene che il corpo i ben complefhona- ruoli col mare,dalquale Epicuro firme die fiere fiate 

to,ma che debba fimpre mantener fi cofi, ninno buo- quafi inghiottito namgando a Lampfacoi 'Bilica 

modi /ano gmditio certamente lo fiuta . Ma fi come Cifiefia natura della carne, ebe comune in fi la ma- 
lici mare fiioidocbe Efbilodifie : » cria de mali, 0 che , come per proutrbiofidice , 

Reca al faggio nocchierdolor la notte. prenda flagelli dall ifte/so bene, 0 dal corpo ido- 

aAngi ancora la eranquilùtdfpercbe l'auitcnirc è in- lori, balla , dico a far lì ,thei buoni ugualmente, e' 

certo) cofi non può efier finga paura , & non onitg. tei tcngbiao per pcruolofa , c per piena di paura Ut 

vita s 
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aita ; ogni Molta tbe itila carne [riamente , # iella l 

« lerangadi lei,# non d' alcun altra enfi t allegrino, 
prendano confidenga-,fi come, gir in molti altri libri 
{afeli fcritto Epicuro , # particolarmente m quelli, 
ci> egli campo je del fine. Effiiunquc prendono un pria 
tipto il timer [nanamente, non loto incerto, # in fia- 
tile, ma in tutto difpreggabile, # piccolo; tenendo 
per materia it rallegrar fi , cir per fummo bene l’efier 
priuo di mali, # dicendo ai nò fipere imaginarfi al- 
tra coja, # il ni trovar jenc altra nella natura,oueft 
ponga il bene, fuor che e/uella,onde fi tien titano dalla 
SU [‘a natura ogni male, come affini-ì Metroiorold, 
due egli fcnfie centra i Sofiflt . E du.que quefto Hello ] 
bene, fefter libero da ogni male e nt fttroua oue ton- 
flituirfl il bene fi non doue nonicofa alcuna, che ap- 
porti dolore ,0 molelìia. Conforme a quefto è paroné- 
tcqiello, che ferme Epicnr:, mentre afferma najeer 
{aiutata del bene dalla liberai ione del male , dalla 
uicordanga,# dalpenfar (eco fìcfse, & rallegrar fiì 
thè fu cofi accaduto. Impt'oche, dice egli ligia ma- 
le [cintato, che [opravano cagiona incomparabile -J 
tallegrcg£a : & que fio è la natura del bene , fé altri 
Mteniamfte il confiderà, # col penfuro ui fi ferma, 
xe patteggiando,# cianciando ragiona dii fommo ( 
bene ■ 0 /ingoiar piacere di huommi tali,# feliciti 
gra ode, che godono, mentre fiallegranodi nonbauer 
paino alcun male,# di nonfentire alcuna ntia,ò do- 
lore v Tion fono elleno quelle cofi tali , onde tfft pof- 
fano# filmar di feflefjt,# dire tutto quello, che di- 
cono/ mentre fi vantano d’ejtere immortali,# ugua- 
b a gli Iddìi , # colmidipiacere perla [ouercbia ec- 
cellenza de’ bem,quafi infuriati fremono,# urlano , 
per bauere effi foli Spregiandogli altri , ritrovato U 
diurno btne col mancamento di tutti I mah ; di ma- 
rniera che non cedano boggimai ne a porci, tu alle pe- 
<01 e , collocandola feliciti nella buona difpofitiou j 
della carne,# nell’animo intento a commod: della 
medefima . Et ceri agli ammali , che fono di natura 
più leggiadra,# più uagf, non hanno per fine fefter 
liberi dalmate : ma # fono [pentì a cantare fin che’ 
fan fatq, #fi dilettano ò nuotando , i votando , # 
muffi da piacere,# grandigia d'animo fanno prona 
d'imitar le voci,# ifuoni degni maniera, lufingan- 
dofi fra di loro, # vegx°famente febergandoc cjlcn- 
do dalla natura tirati a «««re il bene , [chiatto il 
male,òpiù tofla a tener lontana tgnicofa mole SU,# 
difpiaceuote, come impedimin dellor bene, #d’vna 
natura più ctcellcnte. Im per oc he quello, che l ntcef- 
fano, no n è btnei ma i pofio fuor della Uberai ione del 
male quello, che deue defiitrarfi, #eleggerfi ; angj 
quello, che i fatue,# alla natura tonforme : Et que- 
llo di ffe fiat oneplquale probi hi,# vii tò,cbc noi non 
teneffimo ptr piaceri il mancamento de' dolor i,ò del- 
le molefiie , ma per vna certa adombrata imagine, 
# mefcolanga del proprio , # dell'altrui , come del 
bièco,# del nero, eofe che dall' ultime parti fi auui- 
e inano al mego , leqvah , coloro che non dtfìmguono 
la par te infima da quella del meg^o, tengano per vi- 
tati [ornate. Ufi quale errore fi trotta Epicuro ,# 


e&tetrodoro , collocando la foflanga, # il forum» 
grado del bette nella mancanga del mate , # goden- 
dovnaallrgrcgga fintile a quella de t fcrui , # de’ 
fcbtaui, i quali, liberati dalla catena, depìd' effetti 
flati ingiurufamcntt trattati,# battuti , femori» 
gran puctre nell' vngetfi,# nel Iettar fi, non bauen- 
do gustato mai , ne veduto Callegregga ingenua^, 
pura, [incera, # fcompagnatadalltbatttturt . Im- 
perccbe fe btne i cofa noiofa l’bauer la rogna , # pa- 
tir de gli occhi: non per que Sto U forbir [e li, e‘ l fregar- 
fi il corpo farà cofa degna di maraviglia, ne meno , [et 
male il j encir dolore , il temere gli Iddij , e’L tur bar fi 
per le cofc,cbc dell'inferno fi credono, deuri per que- 
llo tener fi per cofa beata , # egregia l'eficr libero da 
fienili opinioni-, nng i che il parer di coHoto vn piccio- 
lo, e Stretto luogo lafcia aU'allegrtgga da Star ut,# 
>oltarmft dentro fin tanto , che fi libi ridai timore -a 
di quelle cofe.Uqnah irli’ inferno fi credono,# i al- 
quanto fuor iell'opmioni communi pre fenutndo alla 
fapienga quel fine, itq uste finga alcun dubbio fi vede 
efier commune a tutte le belhe . Imperocbt fe alla 
mancanga de' dolori ielcorpo non importa nulla , fi 
il corpo da per fe ftefìo, ò pur dalla natura ne retti li- 
bero ; ne meno importerà alla ficurtgga delCanimo, 
i egli da per fi ,òpure per beneficio iella natura fia 
pnua i’og ni perturbatione. Et certo nonfenga ragio- 
ne può in fi, che la iifpo fiutone naturale , la quatta 
tien lontane tintele pcilurbatiom, fu più gagliarda 
di que Ua, che le f china con l‘ indù fina ,# con la ra- 
gione , Stiminfi nondimeno uguali, certo facilmente 
da quello fi uederà la nita di cofioro ««» effer punto 
migliore della condurne delle beflie inquanto i 
quello , che dicono di non turbar fi per le cofi , ebo 
deli inferno fi credono ,#degli Udii, &d>uo» u ~ 
mere i dolori,# I tormenti infiniti.Uiflcfio Epicuro in 
tal modo fcnfse ,cbc finenti bone fiero travagliate 
le cofi, che fono di [opra, # quelle , che della morte, 
# de iioton ftraccontano,non farebbe fiat* punto 
neceffarla lafitofifia per tenerle lontane .efiendo che 
gli animali brutti ne credono male de gli Iddij, ne 
portano cattiue opinioni delle cofi, che Iranno dopò la 
morte a fegmtare,onde filano perturbati;# in fone- 
ma ne pen[ano,ne/anno, che alcuna fi debba temere , 
Che figli Epicurei nel mofirar l'anticipata notitta di 
Dm bauc fiero lafaata la prouuleugafircbbc parato 
perauucntura ,cbc miglior fperanga della una gio- 
conda haur fiero gli buominiprudentt, che le bcfìiCJ 
non hanno . Ma perche effialta difpnta, che fanno di 
Dio, propongono per fine Uno a temerlo , & il lafciar 
di turbarfi;per quella cagione, credo io, che tal bene 
godano più perfettamente quegli animali, chcnÓco- 
nofeono cfserui Iddìo, che quelliiquah fine formano 
nell'animo uno, che non nuoca ad alcuno . "Perche le 
beflie non vengono léerate dalla fuperfltlione ; mi 
non ( bebbeto mai ; ne depongono quella foraidabil 
notula de ì Defima non la riceuetttro in alcun tem- 
po . Il mede fimo fi deue dire ancor dell’inferno : non 
sperando indi alcun bene ne quelli , nt quelli . Mail 
temere alcuna cofa dopò la morte noumeno auuituc 

i « quel- 
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i tintili, tbc non hanno delta motte alcuna anticipa- 
ta notula, che a que Ih, iquali confidarono, ciac Ut mot 
le non ha punto da far connoi , perche la mone ha 
tanto cbcjat con ejfi quanto tato, no a quella difcor - 
tono : ma le befiic Jono intuito pnue della cura delle 
cofcytbc Loto non toccano: (fi quando furono le bat- 
titure, le ferite ,&la motte , furono nella mortela 
quello che quelli temono . E tali juno lecof , lequa- 
li gli {pleura da fe /untamente die ano efierc fiate— i 
lionate. Confederiamo hot a, quali fìano quelle, di cui 
fi pruiano, &■ da cui fi allontanano. 1 diletti dtW arm- 
ino, che e (fi lento no per la buona Uijpo fittone del cor- 
po.fefonomtd.ocri, non hanno la je punto dell'egre- 
gio, (fi del grande : (fife /tuo eccellenti, olircene -a 
fono vani , (j- in flebili , paffuto più lofio chiamai fi 
importuni, e proter m, non piace, tde'd'animo, ò dilet- 
tinoli mouimenti, ma piaceri del epipo , a' quali acr 
confenta l'animo, & infiltrile lufuieggicon e (fi . Ma 
quelle , che po fono veramente i biawarfi alle gregge 
dell'animo, fono pnue a'ogni contrario, finga alcuna 
mefiolanga di dolore, ò di pentimento. Questi diletti 
hanno in Je Beffi vnbene famigliare, (fi conforme^ 
all' animo ; non Bramerò, ma proportionato alla ra- 
gione.drnatoda quella poi tòga deU'animo,cbc ède- 
Jlmata alla contemplinone della verità, (fi alla fin - 
dia dell’ imparare ;ò che verfa ntU’opcrarc, & nel 
maneggio delle cofe bone fie. L’vtta, (fi l'altra dique- 
fie quanti, & quanto grandi piaceri cagioni, vaniva 
fatica fi prenderebbe .chiunque faceffe prona di rac- 
contarli; noi qui ne faremobreuementc melinone—. 
Ci fi fanno primieramente iunangi ibiftorie , lequali 
efi cado piene di materie diletteuoh all'animo , non 
empionomaitldefideriodella venti, nè mai io falla- 
no col piacere, ilqual piacete fa lì, cb: ancora le cofe 
falfe fian grate, di maniera che fi bene noi non pre- 
fltamo fede alle fiutoni , (fi a i pormi, nondimeno fi 
trotta, c fi fente in cffivna certa vlnùdiperfuadere. 
‘Penta vnpoco fra tc med ftuocome ci finl.arrw pun 
gere , quando leggiamo b l'Atlantico di 1 /alone, ò 
t’ vltuna parte di W Iliade, de filtrando il refluite— i 
della fannia , come ferrato il tempio , b il teatro . La 
togni none poi della r-eriidc di modo amabile, (fi dc- 
fidcrabrle, che quella vita , (fi qui ito effe re tivù per 
altro pire ,cbe Bau dati ci fieno , che per cagione 
della i ogmlioue,(fi le cofe, che nella morte fi trouaoo 
più granfiano l'abhutooe,[ignoranga,(fi le ttntbic. 
Onde aiticene , che quafi tutu concordemente fi op- 
pongono a quelli, che priuano i morti di fi ufo, peti lo- 
chi nella fola potenga fcnfinua , (fi iulclletnua del- 
l’anima pongono la vita, l'tffert, ri rallegratfi . Et 
pnffumo ancora alle volle fenttr con diletto alcune 
d i quelle, che ci fono moleBc : & 'pepo ancorché tur. 
bri i per l’alt i ui parlare , (fi piangendo , diciamo eoa 
tutto ciò.cbe figliti i auanli, come colui : 

A. Mi ftringeil tem po a racconce re il male. 

11. Et me ilnnge ad vdulo : Se pur bisogna , 
Ch'io l oda. ■ - — 

Ha ciò parche fiavna intemperanga di piacere, 
tbc sha a intender tutte le tofe, (fivn fi-fjo , else fa 


A forga , gfi uiolenta t'ifìeffa ragl ine . Ma quando una 
bi/iona , che non ha in J e cofa alcuna moletia ,ò dan- 
nofa,ò una narratione di cofe belle , efi liluiiri hauti 
infume congiunta l'clotutione i fficace , ( fi elegante , 
come quando Ilei aiolo narra le cofe Greche , efi Se- 
nofonte le Tei fune. 

E i verli.chc cantò il diuino Homcro; 

Onero i libri di Euiofio intorno a r volgimenti de’ cera 
chi cetefii ; ò d’ Annotile d’ intorno a principi) delle 
cuti, (fi delle repubhcbc.ò le ulte de gUbuominiillu- 
flri finite da Ariflofleno.meue altrui prefentata non 
jota mente grande , (fi copicfa materia di rallegrare 
i animo, ma pura, c fidi cut alcun mai non fi debbilo 
pentire, imperoche qual perfima ò a ffamata,i fili- 
banda uoni più toBoò mangiate,ò bere quelle cofe, 
che appreffo i Feaci furono me fie in tauola.cbe leg- 
gete Ut acconto degli errori d'V tifici Onero chi not- 
ti p,ù lofio d Olimi e con qualfiuogba più bella don- 
na, che attentamente coujìierat quelle cofe, lequali 
fcrijsc Senofonte di Tanna . Anfìobolo di T nuocilo, 
TeopompodiTitbei ài agli Epicurei d fiutano t'aui- 
modafomiglianti diletti ; (fi ancor quelli difturha i 
no.che nafiono dalle Matematiche. Ma dall' infima 
fi catta una dilatai ioti [emplue, piana, (fi palliai e f- 
fèndo quelte.ch: dalla geometria, dall' affi elogia, (fi 
dall’ armonia fi traggano allettamenti potenti , (fi 
per ogni forte di unirti diletteuoh , (fi hauendo in fe 
tutte f oc cafoni i'adefcate ; perche le Mathemati- 
che con le loro deferii noni, (fi figure , come con tante 
lufugbe tirano afe ; lequali chiunque guBa .perche 
non fio rogo tn tutto , pafie ggiando canta quei nerfi 
di Sofocle : 

De le Mufe il furor m'infiamma il petto; 

Nè. fuor che de la lira,& del ibaue 

Canto, cura mi prendo. 

Tali cofe cita Tamre dalle Mufe infpnato;et Eudof- 
foaltrefi infume tò Anflarco, et Atthtmcie.Et fe i 
pittori fono tìtopre fi dalla beliegga delle loro opre, 
thtT^tctadipmgfdoi' EuocalionedeU’umbre d'Hime 
to, domandò p ù notte a fuoi fruì fe egli bauefie man 
giaio: (fi fornita t'opera , mandandoli il l\è T Giornee 
per comprarla fefiauta talenti , ne r temette l dana- 
ri, ne mcudila pittura; quali, (fi quanti piaceri cre- 
demmo noi, che prende fiero dalla Gì ometria, (fi A- 
BroUgia Euclide {cernendo della 'P lofpet nua , Filip- 
po c omponcndo le demonBralioni della figura della 
Luna; (fi Archimede hauendo con t’aiuto deli' ungo - 
lo comprefo , che il diametro del fole era tante parti 
minore del circolo maggiore, quanta pance quell' an- 
golo de' quattro telili il C lite fio < loglio ancor che 
s'intenda a’Antìarco , (fi d’ Apollonio ritrouatori 
d’altre sì fatte cofe, la confidcratione delle quali an- 
cora al prtfente apporta piaceri afsai grande , (fi 
maramghofa prontegga d'animo a quelli, che impa- 
rano. Etè meramente indegnità g> Or.de paragonando 
i piaceri tolti da i bordelli, (fi dalle cucini con quefh , 
infamar le Mufe,(fi Hehcone 

Ouepalior non s’auuicina,ò gregge. 

Et ouc ferro non fu inelio m opta. 

/rape » 
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Jmperochc quefli mat binate ci fpaffi fono virarne li- 
te pafcoh d'api intatti, l finta difettai là ohi quegli 
altri fono fimih al prurito de’ porci, e degli birci, em- 
piendo quella polenta dell'animo , eie ad ogni forte 
di pcrturbatione i aperta . Pariopcr certo i ,&■ pro- 
fetilo lo Jludio,è il defidcno della voluttà, ne petòfia 
aqiieflogioinoftè ritrovato alcuno, ilqtialc dopòd’cf- 
ftr giaccialo con la pia amica per l‘ abbondante del- 
l aliegrcgga babbia fatto vu [setificio fotenne; bat- 
tano , il qua le habbia d: fiderete [obito di morire do- 
pò d'rfitrft (a tic di ubi, 1 di rm.iì:de reali . Ha Eu- 
deffo a gufa d'vn'altro Fetonte dcfideròd’efìcr arfo, 
fp-diRrutta purché fcrmatofial Jote poufie prima 
fapere la figura, la grandetta >& la forma di lui Et 
“Pitagora facilitò imbuì , per bauer tremata vna j 
deferitila Ciomttnca;come dice -dpollodoro: 
Quando quel nobil diaframma il vecchio 
Pitagora trono, per cui ft pofcia . 

Splendido facrificio a gli alti Dei. 
Ointendnfitib della linea , che fi i tende contea l'an- 
golo retto del triangolo , laquale egli molli ò effetti 
vguale ad ambedue quelle, che contengono, Cr for- 
mano l'angolo retto ; V pure fi referfea alla qutlbone 
enfi tov fruif iov tu{ mepce^illhf del piano delizia 
parabola . fdrebimede leuato a forga dalle defent- 
tioaiCecmetricbe,mentreeraunto dJ Jerui ,con la 
Figlia fi formaua le linee nel ut otre . Cr nel lauarfi, 
baiando, come fi dice , ofkruato dalfiujlo dell acqua 
la mifura della corona, come da furore, & diurno fpi- 
rito mofo, fallò fuor a gridando, & dicendo , l'ho rt- 
trouato: Cr quefia noce replicata più uolte feguì il 
maggio fuo .'He però liabbiamofentito mai, che al- 
cuna per fona per molto golo/a, che fi fia, gridi : Ilo 
mangiato ; ò per molto lafciua dica : Ilo amato ; an- 
corché filano fiali fimpre, tr filano infiniti gli buomi- 
ni intemperanti, -angliche odiamo, Cr abboniamo 
coloro, che con troppo affetto d'animo fi mordano 
delle cene, come quelli, che troppo fi dilettano di pia- 
ceri piccioli, &■ di mun untore. Là cu e per il contrario 
vegliamo cfler compagni d' £ndoflo,d'^trcbimedc,& 
d'thpparco incitati da diurno fpinto, Cr crediamo a 
fiatone, ilquale delle Mathematiche difu,cbe era- 
nopengnorangadegli huowintdi/preggate,ma che 
con tutto queflo per Dbtllegga loro per forga nce- 
ueuano accrejcimento . Ettutti quefil tanti folaga 
\gt,& sì grandi, ebe qua fi da un’eterno fonte denua- 
nc, fuggenti, & hanno in odio gli Epieurci;ne permet- 
tono, he fia no gufiati da quelli , iquah feguitana la 
lordifciptina, ad alcuni dei quali commai, unno , che 
daeffi uclocemcnte fi fcofhno: fattati ghhuomini , 
tir tutte le donne di quella fetta pregano, cr [con- 
giurano Vivide per Epicuro, thè non uogita ò filmar 
molto, ò fegutre quelle difiipltiie, che ficbtamano li- 
berati . Si riiarauiglianod'un certo pipette ,Cr la lo- 
dano grandemente, pere fietfi lui, come e (si fi nuono, 
tflenendofii dalle Mathematiche coufetuaeo puro, 
intanto appartiene all'bijlonc ,per lafciare l' altre 
cole,, he danno fegno della )t,ggt ga loro, mecuiòfa. 
Unente qui le paiole di Aitandolo, ilqualc nel libro 


A de i Toeti in tal modo fcrifie . Onde dicendo tu di non 
fapere da qual parte fu Flato Flettane , non occorre 
che tu tema per non fapere ancora i primi ucrfitf Fio- 
mero, ò le cofc,cbe fono nel meggo. Seppe molto bene 
Epicuro , che i piaceridel corpo , a gufa de i uentl 
Ecesij, dopò il uigorc languì [cono, & uengono meno; 
etniche nafee , che egli dubita ,fi l'Intorno fauio ,gid 
vecchio , Cr inhabile al cotto fi rallegri ancora , eir 
prenda diletto nel maneggiate, & anco toccare le 
donne belle , Cr leggiadre i e [rendo a Socrate molto 
continuo, àquile come da un fi ignare fùricjò,& uil- 
lano, enfi; dice efserfi fuggito dal piacere . Era per 
jj tanto tenuemente , che gli buoni, 11 dati a i diletti, 
vedendo la maggior patte di efficcn la vecchiaia ue- 
muano meno, perche come fi legge apprefio Euripide, 
Odia Venere i Cuoi vecchi lòldati . 

Cercafsero piaceri tali, quali fono quelli , che hot ac - 
e ontato ■, che come per paura d'afsedio ragunafsero 
fermento, che non fiifie [aggetto alla con unione , Cr 
al perder fi-, Cr in tal modo, depòche per tutto il cor- 
fo deila loro Ulta hauc fiero celebrato le fefle di Vc- 
vcrqpfaccfsero loro una giunta col diporta) fi nell' bi- 
ffar te, cr ne' poemi, Cr col trattare qucffioni di Mu~ 
fica,Cr Fjfometria.Vercioc he non farebbono lor 0 mai 
C caduti nell'animo quefh ciechi , Cr [dentati tocca- 
menu, fe quando mente altro, hauefseio almeno im- 
parato da FFomtto,Cr Euripide à jenuere alcuna co- 
la, come fecero ainFlotile,FIcractide, Dice ari ho. Ma 
efft jpreggata tal uet tenaglia, Cr protnfmne, e f strido 
il teff ante della loto difctphna pnua di piacere, Cr 
arida , ( 1 quali bufimi danno effi alla mtiù ) & vo- 
lendo pure ad ogni maniera pigliai fi diletto, ne^ of- 
fendo a ciò il corpo [ufficiente , coufefsaoo d'operare 
brunamente, Cr imempelìiuamentr, mentre afi ri- 
ducono a memoria i pajsah piaceri , Cr fi fervono de’ 
vecchi per penuria de' nuovi, come mottigà, Cr m- 
£) balfamacttCr contra alla natura, quafim fredda ce- 
nere il fuoco, ne accendono nella tarncdegliaUngui 
moribondi : come quelli , che non hanno cofa alcuna 
propria apparecchiata nell'animo , onde pofsanoca - 
«are ò diletto, ò aliegrcgga dì alcun momento . T ulte 
quelle cofe , fecondo che mi fouo venute alla mente, 
fono fiate da me raccontate . Ma che indegnamente 
[friggine, Crfuggbmo la Mnfica piena di tante foa- 
uità,cr diletti, ancorché 10 itole (fi, non pofso lafciare 
indietro, tanto Flrane fono le cofi, chea queflo propo- 
fitofcnfse Epicuro. Dice egli, ciré l’bmmo fatuo deue 
inpubiu 0 dilettar fi degli Jpttt. -.coli, dell' attieni, che 
firapprejcntanoin jeena , Cr dì concerti di Mufica 
tanto, quanto alcu l'altro, ma alle qutfhoni di Alu fi- 
ca, Cr alle dotte intctrogationi, Cr domande di per- 
fine intende nudi fimite arte, ne meno fra 1 bicchieri, 
CT a tauola concede alcun luogo -dogi configha 1 1 {Ò, 
che fi dilettano delle Stufe a tolerare ut banchetti 
più collo narr sttom militari, Cr le buffonerie impor- 
tune, chi dfpuce intorno a qui Filoni ò di Mnfica, ò di 
Vocfia. Quelle co je ha egli hauuto ardimento di fcri- 
uerentt ubro del F[tgno, ente fe ò a Sardanapalo ,ò 
satrapo iiM.biionta fcrmtfte. Impuocbc 
non 
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non baurebbe altrimenti perfvafo a Cerone, ad dit- 
talo, ì ad Archelao, che fatti levar da t nuota ftt- 
ripide, Simomde , Melamppide , fratete , Dtodoto, 
falcifero m lor luogo federe i faidaci , gli ~Agriantl , 

# 1 Calili buffoni-, # alcuni T ra/onidi, # Tiafiteon - 
li non atti ad altro , che a muovere vlulati , # tu- 
multo d'applaufi.Cbe fc T olomeo, il quale fu il primo , 
che conduffc i rJHufut a pregio, fi fofie auuenuto m 
ejMtflt ammaeSìramenti preclari,# digm di pf,non 
baurebbe egli detto à Samij,ò Mufa, quale inuidiaf 
Et certo a muno „ /t t berne fe itamene ejlere tanto del- 
le Mufe nemico, # combatterle. 

Ma quel che al gran Reccor del cicl nó piace ; 

Premono vdito il canto 

De le foaui Mnfe. 

Che dici , Epicuro t te ne uai nel teatro la mattina* 
pertempoad vdire t fumatori di curo, #di flauto; 

# a menfa poi , fe Teofraflro d ifputerà dell'armonia 
delle voci , ò delle loro muta noni -Anfìoffino , # di 
Homero tsfnRofine , ti turerai pieno ai [degno con 
/emani gli orecchi i ^ n fu egli più fauiu qu-llo *i- 
tea di Scitia, tlquale, dopo d'bauerne Ifmenta fuona- 
tor di flauto, ebeera cattino , in vn banche no dato 
faggio della fua arte , giuri , che egli con p ù piacere 
l laverebbe sfollato il nitrir d'un cavallo (* t/on con- 
fo flano apertamente di hauer prefo a far gue rra mor 
tale, [tuga denontiarla cantra cofebt Uiffime quelli , 
tq vali mente di puro , & mente di egregio, fe col pia- 
cere accompagnato non fia,no abbracciano ,# ama- 
mi T^on era egli meglio , per viver Inanemente, a 
guifa di Jcarafaggi ,#dl avoli 01 odiare gli unguen- 
ti, & i profumi , che tener per impuro, & fuggire il 
ragionamento de' critici, # de’ mafia i Et qual flau- 
to, ò cetra bene accordata, ò pure. 

Qual dotto coro, onde ica 

Dolce armonia di voci , 

Diletti mai tanto Epicuro, & Mctrcdoro, quoto di- 
lettarono Anflottlc, T cafra Uro , Ieronimo , # r Dt- 
c carco te difpute,#i ragionamenti de'chon , de i 
flutti , de’ numeri, & del concento de i (noni /Come 
per efftmpio : Qual fta la cagione , perche fra i flauti 
vguali di lungbègga, quello clx i pù tiretto renda il 
fuono più grane / Tetcbe la Rampogna innalzata in 
iù manda fiora t juompm acuti,# piegata mg.ùp'ù 
graui? Tirchi una Rampogna con vn’ altra congiun- 
ta i di fuono più grane , # feparata di fuono più ac u- 
to. Onde nafee, che fi acculano gii fpett acori , fe net- . 
I Orche fira del Teatro fi fpargt , ò la paglia , i la pol- 
vere i Terehe vn artefice ad -die fiandre , cb. voleva 
fate vn profeemo di brongo ir pelle , probib) il farlo , 
dicendo ; che haunbhe fpeggate , # indebolite le** 
voiidcgli billrioni i Ver qual cagione fra le manie- 
re della mufic a,it cromatico allarga,# allenta C ani- 
mo grandemente i # l'armonico il compone,# rac- 
corl.ti 1 fiagolan ingegni poi dei Toeti, le fiottoni, le 
differente delle forme del dire , # le folutiom delle 
qcrfiiom difficili, che infume con il decoro , # con la 
caniideggv hanno congiunte ragioni probabili , # 
confarne alla propolla materia, pari a me, comi Sc- 


A nofonte diceva, che poffano ancora indurre T oblivio- 
ne dell’ amore , tantogrande ili piacere, che appor- 
tano idei quale,# non Jone,# diconodi non vo- 
lere effere partecipi gli Epicurei: iqualt mentre _a 
thè applicano al corpo la potenga contemplatrice 
dell’ animo , # qurfi con pefi di piombo la arano 
nelle cupidità della carne , non fono punto differen- 
ti da 1 governatori de i cavalli ,# dai poRori, 
cb- et Ubano il fieno, ì la fìoppia , i alcuna altre 
berba, perche a loro bc Ri ami convenga il pafeer- 
fi , # nutrirli di efia . Impcrocbc non vogliono 
cffi,cbe l'anima a guifa di pocopafcentc s'ingrajfi 
3 de 1 diletti del corpo, in quanto ò [pera la buone 
difpofitionc della carne, i fe ne ricorda, non per- 
mettendo , che ella da fe medefima prenda il fùo 
proprio diletto / Et qual cofapuò efierpiù J concia , 
ihe,efiendodue le parti , delle quali è compofioC- 
buomo,il corpo, # .'anima, delle quali qucRe* 
ticncil iuogopiù degno, afiegnare al corpoun cer- 
to proprio , domtfi-co , # naturai bene, &la[ciare 
l’ anima finga i Et fare, che ella neghi! tofa Rie* 
con gli oc chi rivolli al corpo ,acconfentaa gli a ff el- 
udi quello, #mfiemc coneffo goda C allegre gga, 

3 # il piacere / non ba vendo efia intanto immobiU da 
principio,# vuota di tutti gli a fletti, cofa alcuna da 
eleggere, dadi fiderete, i da rallegrar fi / Era di m e- 
flieri i elee [empi /cernente rnantfejlando l' opinion lo- 
ro , face fin o tutto C buono dt carne , ilcbe ardi fono 
di fare alcuni negàdo la fofianga dell'anima, onero , 
taf dando m noi due diuerfe uaturt,lafciare ancora* 
quel che /proprio dclTvna , # dell altra il bene,# 
il male , il domejhco, # lo Rraniero : nella mamera 
ebe etafeun fenfo / de Rinato alla cofa, laquale egli ha 
da fentirc,# pure è una mirabìl i onuemenga fra lo- 
ro, E il proprio mRrumcnto del fentir dell' anima C- 
) iRcfia mente ,allaqualc non fon omette alcuna cofa 
particolare dauedere, #damoucrfi, #non dare*/ 
alcuna naturale a ffcltlone follia a rallegrarla,/ feon- 
ucnevolcgga grandiffima ,fe peli altri a torto non 
calunnia coRoro, # c’ inganna , 7 /on certo.nfpofiio 
atlbora : Re daremo noi tal fentenga. Laonde feguàa 
pure intrepidamente il rcRante del tuo difcoifo . Co» 
me, replicò ight Tfon entrerà in luogo nofha jirt- 
Roàemo a parlare , f: tu farai Ranco t Slper cereo ^ 
difft -dnflodemo , quando tu, come egli bora, ti fin- 
timi fianco. Ma tu valent’buomo , tlquale fa ancor 
vigor ofo, non perdonare alla fatica,# non permet- 
tere di parere altrui, clx tu pct fianchi gga rifiuti di 
r agama re . Quello , che ui reila , foggiunfe Teone , i 
molto facile : Imperocbe rimane a narrarfi quanto 
piacere finta C buomo nell operare. Ch mede fimi Epi- 
curei dicono più foaue cofa effere il far beneficio , che 
il riceverlo, lo non negherò, che ancora con le parole 
fi pófla far beneficio ; ma certo la Maggiore , # la* 
prmc iprt parti confifie m I l’opera : il che fi come di- 
moRrala voce di beni ficare ,cofi effi parimente il 
con/cfiano . H abbiamo poco fa jcntito coRui raccon- 
tare, quali uoci babbia mandato /«ora Epicuro, qua- 
li lettere babbia fette io agli amici , predicando , # 


( 
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infimi ameni! lodando Mctrodoro , perche valorofa- 
tnente fofie dal. a città andato in Tirco a [occorrete** 
liuto Soriano , con tuttoché Mei rad oro alibora non 
le fofie Italo d'ali uno aiuto . Quali d nrqu e gaso- 
li pe tifate ifkrt Siati i piaceri d, "Platone, qnàdo par- 
tii oft da lui Dione reumi Diomfio , cìr alta Sicilia re- 
fe la liberti i Onero a'^tntlotile, quando [allenò la 
prostrata patria, Ex richiamò diWeffiho ifuo i mu- 
dimi òpurc di TeofraSìo, & diFidia, dopo à’ bautte 
f radicati i tiranni della toro patria i Che occorre, che 
io appreso di voi, che bentfjmo lo japete, narri a 
a quanti Lucrami Labbia,, o frutte, mio noni or. man- 
dar loro grano, ò farina, comi mandò Spuma ad al- 
cuni: ma con rimetta banditi, con liberare prigioni. 
Ex con rendere alle mogh,Er a figluoh coloro, che-- 
haueiianopcrdiitii Ala io non pellagra, ancora thè io 
volt ffutrappap art con file atto la [uocchrppa di v-ri- 
huonto, ilqualc effendafi cacciato folto i piedi, e*r ba- 
ttendo auuihco l'imprej- di Alitando, grdiTemiflo- 
tle,fcn(fediftmcdejmoa gli amici fuoi qiitSie cofe: 
fortemente, & magnificamente bautte ammiruflr er- 
tole cofe noSìre mfar prauifionc di formen io, & ba- 
ttete datofegm dell' amor volito vtrjo di me, che ar- 
rivano al cielo . Che [e alcuno dalla lettera di quello 
tilofofo haneffe Innato Ha quel poco di grana . pote- 
vano quelle p noie agcuolmcnlc far credere efjdC-j 
Hata feruta pi r rmgrat tatti ò della liberti di tutta 
la Grecia ,òdcl popolo subente fé . Lafciamo di dire 
al preferite , che per i piaceri del corpo la natura ha 
bijogno di molta fpefa, de che né ni l brodo , ni nella-, 
lente fi ntruoua lafomma dolcezza •" magli appetiti 
degl: Intorniai dati a i piaceri cercano companatici, 
Via T afio, vnguenti, tir focace te fparfe di molto me- 
le : oltre di ciò donne giiuani , Ex belle , quali erano 
Zeonlto, Boidio, Hcdia , ìqjcedio, che habitauano in- 
torno al giardino di Epicuro . Quello fi tiene per cer- 
to,che all’ allegrezza dettammo i onuenga,come ma- 
teria fottoporre la grandetta dell’ anioni, Ex la bel- 
lezza de i fatti memorabili, ogni volta che ella baie, 
bia da efjere non Vana, ignobile, de puerile i ma fer- 
ma tx Slabile, graue, Ex magnifica • Che Epicuro, poi 
per la buona d fpofit ione fiinfnperbifca a gufa de i 
nocchieri, che celebrano la fefla di genere-, &fi ten- 
ga in grandiffimo pregio per bautte fatto eflcrcitio 
nella malattia, per bautte fatto alcuni banchetti a 
gli amici , per bautte aggiunto acqua all’bidropifia. 
Ex per effere co'lfuo proprio diletto piangendo venu- 
to meno, in rkordandofi dell" vlttme parole , che difie 
Tfeocle ; ninno di giuJicio fino chiamerà quelle cofe 
vere allegrezza : ma fé fi tioua nell'animo alt un tifo 
Sardomo,fi ritrouaceno in quelle violente allegrez- 
ze, Ex m quefli nfi me /colati con pranro . ( he Jc pu- 
re alluno vorrà giudicarle degne del nome a’allc- 
greggr ; confiderà infume con (fio meco l’eccellenza 
di quefli piaceri , 

Refai nolìri configli hanno di Sparca 
Minor la lode.- E" 

l)i Roma patria fua fplendcntc lìdia 
lì quelle. & 


A Sto in debbio, s'huomo,ò pur nume t’appelli. 
lo per me, quando mi pongo dinanzi a gli occhi gli 
egregi! futi di Tra [bullo, Ex dlVciopida -, & confi- 
derò -dr fi de lo "Platea, & Aluciait in Maratona-, 
non puffo fare, come due Herodoto, ch'io non dica-,, 
che nella vtt a oc tupaia nell' operare fi ritmo m più 
diletto, che boneSìd.Couferrr.i parimente Epaminon- 
da il mio detto, ilquale, come è fama, diffe mima cofa 
efiirli più gioconda auucnuca, che lo bauere t fuoige- 
nitori vcdntoerelio apprefloj-eutia il trofeo fattola 
fua condotta acqmfiato . "Paragoniamo dunque con 
la madre d’ Epaminonda , la madre d'Epiauo rallc- 
E grantefi , che ilfno figliuolo fi furiatalo in imbotto, 
Ex che in compagnia diPotieuo vgualmcnte giaccia 
con vna meretrice da Ciglio pei hauerne figliuoli. 
Le lettere fcrutro fratello, che ne' libri fi leggono, a 
baflanza dimoili ano , che la madre , (X le torcile di 
Mctrodoro troppo delle fue nozze fi rallegrarono : 
impci oche qaifh Intorniai vociferando , & gridando 
fignifie anodi hautr viuutofoauemente , e deferte io 
fiore , e<r con tcceffiue lodi innalzano la vita loro. 
Quando ne’ giorni Saturnali ijciui mangiano mfic - 
me, ò vagando alla campagna celebrano t Baccana- 
li, appena fi può /apportare t‘ violato, e lo Strepilo lo - 
£ ro, che per ialicgrezz’r & per la poca pralina delle 
' cofe boneflc tali t afe, EX fanno, de parlano. 

Perche iiedi ociolòÌHorfu bruiamo, 

Et prendali) cibo, apparecchiato e’I tutto ; 
Non ingannar re lìdio . Allhora inficaie 
Freme calcano; altri il liquor di Bacco 
Mefite, altri il capo di corona adorna , 

Ec alla fronde del bel lauro indegni 
• Vcrfi canta di Ecbo; altri la porta 
Battuta aprendo, la dtlcttamoglie 
Efcludc. 

Tfo’t fono filmili a quelle le cofe,cbe Metrodoro fcriue 
£, al fratello f Pfon occorre, òTimocrate, la fallite de" 
Crea de fendere, ò per nome di fapienga ricever da-, 
e (fi corone-, ma mangiare, & bere in tal modo , che il 
ventre non n'habbla danno , de ne fenta diletto . Et 
apprefso nella mede fina lettera ferme. Ah collegio 
grandcmétc,fX trionfo per bauere imparato da Epi- 
curo a gratificare fetrza more il ventre . Et di più. 
"Perche ,òTimoerate della natura inucfiigatort , in- 
torno al ventre fi trcua il bene. In farri ma quelli ino- 
rami circonfcriuono col ventre qua fi con centro tut- 
to il piacere, &la fuagiandezZ j: Bt pofiono godere 
U diletto fplendido, creale ,Clqualr [nome apporta 
grandezza, lume, e tranquillità all' ànimo, cefi tmpie 
a- tutto l'buomo di vera atlrgrczZrìbauendoeffieletto 
vna vita /affine , aliena dalla, epubhca , Ex dal- 
l'Immanità, & non incitata da Stimolo alcuno aliko- 
nore, de allagloria."lSlpnè l’animo cofa vile, picciolo, 
&difprezzahile,ne a gufa di polipo , fìende i defide- 
tif /«ola quelle cofe fola mente, che fono buone a man- 
giare ; ma prcfiifjimamemem vn motnentodirempo 
la fatteti , (X t» breiuffima [patto d’ bora gli tronca. 
Ma prendendo forza ,& crcfcendo gl impeti, da i 
quali è incitato ad mprefe ncbilt ,aU'bonore,ò;Lo 

gioita. 



, Che non fi poilà viuere lietamente- 29 3 

gioita, la fut mifira non é il tempo della intarma C- A la grande , & incomparabile allegrezza dell'animo 
amor delta gloria , & ielt'bnmamti abbracciando fino f cancellati, tir e flint t Ha queih.ebe nafconodal- 

l’iHefsa eterniti gareggia con quella, e ai e/Ja afpira t’operare, & dal defiderio delta mrlù Se dunque, co- 

col mego d'opcratioifi itluflri , e piene d'infinito pia- me affermano , la memoria de’pafsati beni conferì- 
cere-, >lq naie ne meno col fuggire po/iono i buoni Jcbi- fee molto alla giocondità iella «ita ; io non penfo che 

fare, venendo loro incontro da tutte le bande, quando alcuno di noi crederà Epicuro efserfi grandemente-* 

s’allegrano di bauer fatto beneficio a motti . ricreato perla ricordanza de’prefi diletti , mentre 

Cortili, qual nume.ouunque egli commi , , egli fri acerbiffimi dolori in gran //'ima infermiti era 

Nello ciccò ciafcmi ftupcndo animilo. memo a mandar fuora l'anima .Vcrctocbc più fatti - 

rincara vn cieco vedrà grandi fiimi efsere i piaceri di niente potrà attn «edere ti ritratto del u olio fuo nel 

colanti quale cagioni in altri tanto diletto, che veda- fondo del? acqua torbida , &■ ondeggiante ; che fat- 

tolo fi rallegrino, e giubilino, & defiidetinoii toccar- mar fi nell’animo in tanto coi meni o,& filano del cor 
lo, di I aiutarlo. Laonde non fi fi mcanomai tali jj po la memoria lufingbicra de’ goduti folaggi . Ma la 
buomini di fare altrui beneficio , ne fi perdono d’ani - ricordanza dell arcioni ,&■ dell' opere f ne mimo, qui- 
nto ; an-gi continuamente fi fentono quelle lor zoci : tnnqueuogtia.pui tener tontanadafe.Vercbe in qual 

Per lo Colute ddrhumono gerire ruoJoà Mlefiaudio haurebbe potuto dimentica, fi di 

JLodiedc il podreol mondo & ancora: birbate, à Veiopidadi Leontiade,òTemiftoclediSt- 

Sia’lnoftro Audio Col far bene a curri. laminai Et gli Mtemefi celebrano finoai di d’boggi 

Ecofafouercbiaitpartarqyidcgtibuomtni fornata- la pugna di Maratone , &i Tebam quella di Le ut- 

mente buont. Se ad un buomo mediocremente cat- tra ,£r noi come fapete , quella di Diofantoapprefso 
tino , ilqualc Sìcfie g d per morire ò Iddio , ò il ftf , in Hiampoh frequentiamo biennemente , tir tutta la 

manodicuifofie la una, gir la morte fua, concede fie f acide fi riempie di faenfitij ,& d'bonon, ne calcano 

un’ bora di tempo per impiegarla à in qualche opera di noi, che tanto diletto prenda dal mangiare, & dal 

hmalr,o nelgoiimento d: qualche piacere, e poi fu- bere,quantodaU’imprefe di qncfh tali, Dalcbe fi pui 

bitamentt morire ,cbtnorrcbbcm tal tempo piùto- £ far congettura tn quanta lentia, c contentezza fia- 
fto giacer con Laide , ò bere il umo A ru fio, che con la no uiuut i coloro , c bene fono flati ghauttori, non ha- 

tnorted’Arcbia liberare -itbcnci lo certo credo ueniola memoria di cinquecento, & più anni perdu- 
niuno. Terciocbe 10 ueggo , ebe ancora 1 gladiatori, to ancora li diletto. Che della gloria medefimamente 

iqualanan fono buomini in tutto bclha li, ma Greci, denumo alcuni piaceri iiliejto Epicuro il confefia. 

dimenio entrate in fleccata,mt[se loro innanzi mol- Et come polena fare altramente f efiendo acce fa , & 

te ,& pretiofe umande , molto più uolentien in tal infi ammalo dati grande fluito di gloria che non fa- 

tempo raccomandano le donne loro a gli amici, & lamence diccna di non bauer bauuto maeflro al- 

donano a i ferui la liberti che non compiacciono al tuno , & con Dcmecratc , che gli bsueua rabba- 
tte n tre . Ma ancorché grandiffimi fitno ì piaceri del to i decreti fuoi fenga pur mutar le parole , conten- 

torpo,fono corpmum ugualmente a quelli, che fi occu- iena ielle filhbe,& degli accfti,& affermaua non 

pano inoperare;percbeeffiancora. tfser flato mai alcuno buomo fauio, fuoradi fe, &de’ 

Di Cerere, & di Bacco i doni godono. jj fuoifcolari: ma fenueu i ancora , che mentre eghdi- 

Et mangiano in compagnia de gli amia: efr ciò, cbiarauala natura dette cofe gli fi era gettato ai pie 

t’to non fono errato , piu allegramente fanno quelli di,& fupplicbeuolmente gheubaueua tocchiColote, 

dopò f bauer durato fatica , ef data fpcdttiane a & cbc'Hcoelc frattUofuo , efiendo ancora fanciullo, 

qualche negotlo, come Mlefsandro,& -igefilao, Fo- brucila detto non efsere fiato alcun mai più fauio 

none, & Epaminonda; die quelli unti uicmoal fuo- d’ Epicuro; dr che parimente la madre fua haaeua 

co , & leggiermente fioffidal portante della lettiga. dentro il uentre bauuto quegli atomi, per l' accozzi- 

ila quelli d^prczZ* 90 fimigliantipiacen.petcbe ne mento de i quali egli nafiefie fatnoifqpn fi potrà dun 

godono de’ maggiori. Cbs accade, cb’to dica, cb’ Epa- que nella gufa che Calhcratide diceua adulteratfi 

niinonda,haueudo ueduto apparecchiata lacena più da Cornine il mare ; cofi potrà con molta ragione pa- 

fontuofa di quel chele facoltà comportafieio dell a - rimente dire, che da Epicuro uergognofamente,e far - 

mtco,nonuotfe cenare, & le iiffe : lopenfaua eh: tu tiuamcntc fi naia mendicando la gloria, & per fot- 

J acrificaffi,Crnoninfolentemente lufsureggiaffiipoi- ^ z a fi c,,c bi dingenrfi in ejia,no potendo apertamen- 
ebe Mlcfianito ancora egli rifiutò t cuochi d’-ddq, te goderla, malatamente amandola, freon tutto l’- 

dicendo di bautte migliori artefici di uìuanic , cbt—t affetto difidcrandolat Imperocbe fi come i corpi pri- 

trano il caminar della notte per la dolcezza del ui di cibo fono dalla fame sforzati contra natura a 

p tanfo, & la pai (inuma di quello per la foauità del- prendete il nutrimento da fe mede fimi ; cofi lambl- 
ia cena; & paco manco, che egli non taglie fie a F ilo f- none genera negli animi queflomalr.che t iefidero- 

fenoitgou ruo datoli, per bauer li finito, fe uolefie—i, fi di lode , quando da altri non la nceuono , da per fe 

che fi .omprafie roalcum fanciulli graliofi,& leggia- me de fimi fi lodino . Ma quelli eòe fono miai modo al- 
iti: Et pure a chi era maggiormente lecito ? Ma fico- la gloria, & alla lode difpafh, non confettano eglino 

me di due dolori dice Hippocrate che Ummorc è dal di pnuarfi di molti, CrgranJi piaceri, mentre per de- 
vi uggiate tifi arato, cofi ancora r piaceri del corpo per ltcaiezZn,&P : ’ u cZPfi M Z&onoimagiflrati,ilgoueT 

peroebe 
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nodellarepublicaffamicitn de i Ridalle quahcofe A dalla ctudeltà,ò dalla [moderata arroganga,(fi rab- 
difsc Democrito, cb 'gran beai tic tue ua la utca.lm- bia;(fi che per lauto è meglio il doler fi, il tagnmare, 

perocbe a ninno, che fio buono, perfuaierà Epicuro, t'I piangere, & fare altri geflt di parila fo’te, co (vfò 

che egli , ilquatc tanta {lima fece dell’ aior aaone di de’ puah vogliono modrarfi teneri, (fi affcttionatidl 

Colute, (fi della tedimouia t.gadi Tfeocleffe da i Gre loro. Et ciò /eia molti altri luoghi taf, ò fermo Epica 

ti ue i giuochi 0 impili fujfe nceuuto con pubico tip- ro, fe nelle lettere finite in morti di estgifianaltc a 

plaufo , (fi non doueffe per l'allegregga nnpaggire, ‘Do[itcofuopadrt,&Tirfont fio fratello, ie puah io 

tir velare, ò più lofio dal piacere fopraf atto gonfiar- poi o ja leffi a font. AU io all'incontrodito,cbc i'opi- 

fl>& f u0r di modo vanagloriarfi. mone contraria alia natura de Dei, non è minor male 

Qual tumido bocciuol d’antico cardo» di quclche fi fia àia crudeltà, ò t ambinone: allaqual 

Come Sofoi le difie . [he fi dolce cofi il'ijier colmo di opinione fi condili ono, mrncit-perci’gioucdcUadmi- 

glona;cetto fard molesta (efferne finga. Ala mence i nità infume ionia pania dell'ira di efi; tolgono (al - 

dalla gloria pù alieno, che (iffer pruio d’anuci, (fidi g tegregga : Imperocbe è mrghocb- con ( opinione di 
attioni, non cicdere, che vi fia alcun D.o , attendete Dio fia vinta, (ir congiunta vna cena afflinone me- 
ni filo piacete, (fi il tulio fpreggare, le quali iofc-r folata di vttgrgna.cr di paura;cbe, mentre [uggii* 

ogni buono, eccetto i medrfimi Epicurei, attnbuifie mo ciò, non Ufi. are a no: Jleffi ne fperanga,ue gratta, 

atlafittaloro.‘Diràalcuno,fei,garagioneauuiine^r ne fiducia ne ' prefitti beni, ne nuolgiatnto dtk' arit- 
eli). Ma noi al prefinte nò la vetità,ma Infama cbfide tuo a Dio nelle jiiuerfttà ■ Conni: ne ver amite dall’cpi 

riamo: per quello produrremo iùbn,(fi licere- tuoni-, che (bade ghldiij rimaoacte ogni fupet iti- 
ti delle città fatti centra gli Epicurei , perche quello t ione, come dagli cechi la tippitudmc-, tlcbe potendo fi 

farebbe odiofiiAla in rei offe gli oracoh,ladiu:natio- fare, non fi iene infume con la fuperflitwnc tagliare » 

ne, la pronti tuga de i Dei , (amore de padri verfo i è accecar lafede, che hanno molti de" Dei. Liquefi a u 

figliuoli , il gouerno delia R-pubhca , il principato , il non i una certa bombile, (fi fi nera peifnafionr,tome 

magistrato, hanno alcuna congiuntione con la gloria, eofioro ( imagi nano calunniandola prcuidcnga, per - 

(fi ionia lode-, ntcefjanacofai ,che funolenuti per q che òfpaucnlt gli huoniini.comt fanciulli, ò come fup- 
infami,(fi per maluagi,coloiO, tquali a fermano non pluio tragico ad ognuno fopraflia. Aia pochi buomini 

douerfiprocurare la Jalutc de i Crea, ma bere, (fi- fimo quelli,! quali temono talmente Dio, che non fta-> 

mangiare in taLmoio,cbe il ventre non ne habbiau meglio il non batterlo timuto.Con iuitociò,quiìli,the 

danno, (fi ne nccua piacere, (fi che efii rido tenuti per lo temono come principe benigno a i buoni, (fi nemua . 

tatiffenemo dolore, (fi menino vna bruni (finta vita, ai rei , per quella fola paura liberati dallo fluito del 
fi vero è , che reputino per cofa gioconda U dignità , peccare, ne bauendo bifogno di molli Liberatori, ue- 

(fili gloria. llancndofinquìpartaioTcone,paruc nido meno in cjftapoco a poco la mahtiaffentono mi- 
che fi ioue/lcpor fine al piaggiare: (fi fecondo il note pertiitbattanc d‘ammo,cbe coloro, i quali ficou- 

noflro costume polii a federe nelle figgic,& confidi- dano i mtij,(fi ardifiono di commettete fieleraggini, 

r andò le cofi de tte non molto tempo tacemmo . Ter- dopi le quali [ubilo fimo tocchi da paura , tfi da pent- 

tbc Zeufippo dopò dibattere alquanto penfatoi diffe, tenga. Ala la maggior parte de gli huomiaugiwr an- 

elli fornirà (altra pane di qui tlodijcorj-i { egli noni j^li,ne pelò affatto calimi portano tale opinione di 
giuntoancora al [no fine, effe naefi pure òcra nomina- Dio, che con la nue tenga, & con t’banore ba infirmi 

ta la diinn.il 101. c,(' la pi omdenga, il dijpreggpdet- mefcolato un certo tremore , (fi timore ; (fi quefla i 

le quali dicono gli Epn Urei conferire grandemente al t bramata fupcr flit ione i la quale nondimeno è milita 

piacete, alla tranquillità, (fi alla confidenga della vi- Molte maggiore , (fi per copia di buona [pc ranga , (fi 

la . Onde di quelle ancora bifogna, che alcuna cofa fi per abbondanga di gaudio, (fi d’ogniprofprr. là, tome 

Vadidicendo.lfnì ^tnftodcmojoggiunfi: Del piace- dcriuantc da’Dci,(fi per afpcttatione,(fi p-r uoti.ll- 

te fiè detto quaft quello, che il parlare degli Epicur- cbedagrandiffimi, (fi c truffimi fignt fi può conofce- 

(i, per configmre più che fia poffibile il ptopoflo fine, re.Tenhe ne lo fiate dt'jacerioti ni ’ienipif,ne i tcrn- 

toglie vna certa paura, (fi fuperfiitione, ma notigli pi ielle folenmii,ne (altre attieni, ò fpettacoh p ù ci 

porge occaftonc di prendere alluna allcggrcggagiu- ddettano,cbe quelle celebrità, che noi fteffi face umo, 

bito , ò eontentoper cagione de gli Iddi).- -dngifà jj, (fi udiamo, ò ballando, ò dando opera a mifln fi, & 
che noi fumo talmente dilpoftivcrfodi loro, che ne a’facrifufi, perche none allhara l'animo addolorato, 
temendo di paura, nr rallegrandoci per bentfiefi ri- tangiifce, ne c afflitto; itibe certo farebbe, quando, 

tenuti da loro, come fumo verfo gli fhrcani,(fi verfo egli pcnfafle di trattar con tiranui.(s- con atiocixar- 

gli Scubi,ia i quali ne alcun bene, ne ale fi male afpet Mefiti; ma ione più penfa, (fi crede, c he fi troni pr e - 

vaino, "nondimeno fi niente fi ba da aggiugnere alle finte Dio;iu:pnniipalmentc dato bande a'doloti.al- 

tofe dette difupra,ciò prenderemo da efji. T< limerà- la paura,a’penficn attende al diletto in sì fatta ma- 
nente ripugnano con motta vthemenga a coloro, nura,cbe bene fpefios' mònaca, ride, (fi feherga pia- 

iquah nonvogliono cbencUa morte dille perfine ca- ccuolmcnte. Scriffc nelle cofe d'amoie unToela. 
refi ita pegno di dolore, di lagrime, di [ofpin;(fi dico- La vecchia donna, &- Limoni canucofente 

no ebeti mancamento del dolore, onde nafte la va- Dal nuouo fuoco de la Dea Ciprigna, 
tinta de gli affetti, duina da vn maggior male ,c,oè Tulhordiuiniuifo gaudio un pirli i 1 petto. 

U 
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lì o«e nelle pompe, & ne faenfieij, non filamenti-) 
Chuomo,dr la donna vecchia, non folamcntc il pout- 
ro,e'tplebeio, ma 

Li fero 1, che i girar la mola è intenta. 

Et i [truìy&i metetnatij Jentono gaudio, & aUegrez 
Za infinita.Coflumano gli huomim ticchi, tiri regi di 
far conmti, & alcuni banchetti publichuma con tut- 
to ciò molto maggior piacere, dr diletto apportano 
toro i faenfieij, & le folenniti, quando con la rmeren- 
tga, Ut col culto pare che per nfpetto dell'animo fi 
auuicinano a 'Dio. Del qual piacere ninna parte ga- 
ffa colut,t he non ha ne jperanga, ne opinione alcuna 
della prouidenga. Quello, che ne" facnficif diletta^, 
non è la copia del vino , ò la carne arto flit a -, ma Uu 
tuona fperanga.tT opinione, che fi ha della prefeu^a 
diDiofauoreuotc, & prendente a grado le cofe, che 
ini fi fanno.fi fono alcuni faenfieij, a‘ quali le Ram- 
pogne, dr le corone fi tolgono, ma [e ad alcuno di loto 
fi tonila prefen^adi Dio , come fole notti celebrata 
finga cornuto , hauti tutto il reflantc pieno d'impic- 
ti , dr p tino di fefliuiti , dr df infilato dmino ; angi 
tutto mfoaue , dr difpiaccuole refia atfifieffo Epicu- 
ro: lionate finge di adorare, dr far voti, non per opi- 
nione , che egli habbia d’impetrar cofa alcuna , m.o 
per paura della moltitudine ; dr pronuncia voci con- 
trarie a quelle, che egli direbbe fitofofando, de [uni- 
ficando affile al facerdote [eterificante come ad vn 
cuoco-, ma forniti i faenfieij fi parte dicendo : 

Ho vanamente lanifìcio fatto , 

Che di me niunaoira hanno gli Dei . 

Jmpe roche cefi penfa Epicuro, che debbano fare tut- 
ti quelli che panificano, ne portare inuidia, ò odiatela 
gli buomini, che dò fanno con allcgregga , ancorché 
ejfine fintano difpiacere. 

Pcrcioche duro èqnel,che altri forzato 
Fa da neccffid. Dice Eueno. Onde fil- 

mano, che ancora i fuperfìitiofi affi lìano a' miHcrij, 
dr a faenfieij non con allegrezza , ma con timore 
da’ quali effi non fono differenti-, perche & fanno per 
paura l’ifleffe cofi , ne comcpifcono nell'animo tanto 
di buona [peranga, quanto quelli fanno: fiondo fel- 
lamente con C animo trauagliato,e temendo, che non 
ftfappia che ingannino la moltitudine, cètra la qua- 
le hanno ancora firitto i libri, c'hanno compoHo di 
Dìo, dr della natura diurna . 

Ofcurecofetutte,& nientefanno 
Due e fretti dalla paura co velami di diuerfe manie- 
re cuoprono, dr ce lana la loro opinione, drfintenga. 
Aia confideranno dopigli buomini maluagi, dr voi - j 
gan , nel tergo luogo in quanto piacere filano quelli, 

£ befano eccellenti, dr amiciffimi di Dio, & che fin - 
tono puramente di lui ; cioè che egli fia auttore , dr 
principe d’ogni bene , padre di tutte le cofi belle, 
tjr acuì non contenga i’I fare, ò'I patire alcuna forte 
iti male . Tercioche egli è buono, dr nel buono non ca- 
drò inuidia,ò paura dì alcuna cofi, non odio, non ira. 
JEt fi come non è proprietà del caldo il refrigerarci, 
ma ilrifialdare, cofi del buono non i il nuocere; per- 
che la natura ha con btngo thteruado difgiunta l’ira 
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K dalla manfuctudme,lofdegno dalla cltmfga,ial(hu- 
manitd,& bcncuolenga . la maleuoglKga, cri tumul 
H dell' animo : dcrmando quelle dalla virtù, dr dalla 
fortezza , & quelle dalla debolezza , & dal vitio. 
tieni tocco dunque Dio da tra, ò da manfuetudine; 
ma dipropria naturai beneficio, dr porge aiuto, nc si 
i adirar fi, à offendere. Quel grò tjioue nel cielo i il pri 
mo a difeendere a baffo or d mando, dr proc arido tut- 
te le cofi j de gli altri Dei alcuno i donatore, alcuno 
manetta, alcuno dt fi ac ciatotc dei mali; dr ^polli- 
ne fu dannato, come dtctTindaro.pcrtffire bemgnif- 
fimo verfiglihuomini.Uatuttelecofi,fi crediamo 
3 a Diogene, fonocomum frigUlddyj , drfiàgtiamici 
medefimamite, dr i buoni fino amia de' Dei . Teria- 
che ni può effe re, che nofiano filici coloro che fono ca- 
ri a gli lddij , ne può non effer toro grato , dr accetto 
chiunque i t (per ante, dr giu fio . Tonferemo dunque 
noi, che altra pena meritino quelli, che tolgono la prò 
uidengai ìqè fono eglino a baflàga puniti coipnuarfi 
di tanto piacere, dr di tanta allegrezza i quanta i 
quella, cht riceuiamo noi cofi iifpofii ver fi gli lddij i 
forfè cht ad Epicuro furono d' aiuto,dr di gaudio Me- 
trodorOyVchcno, dr ribobolo, iquali eglii curan- 
do, mentre erano infirmi , ò piangendoli morti , vif- 
; fi meramente. Si rallegrò forfè mediocremente^ 
Licurgo in tal modo dalla Titbia chiamato . 

Diletto a Gioue.c a chi nel cielo ha flanza. 

E Socrate penfando che per beniuolltia fico parlafléil 
gcniOtCPindaro fine i do cantar fida Tane vn a cìgo- 
nt da fi cèpoffa! Onero Formionc,e Sofocle, tendo per 
certo quegli di bautrriceuuto in cafa i Dio fiuti, dr 
quefh Efiulapio ; dr credendo ogni altro il mede fino 
per effere fiati veduti! Quale opinione haueffe II ermo 
gene degl'Iddij,(è lifleffe parole fue i bene, che fi de- 
ca . Quefii Dei ferine egh,tquah dr fanno, dr poffono 
tutte le cofi, talmente mi fono amici, che per la cura, 
) ebedime tfgono,dr di giorno, dr di nottemivéggo- 
no,qualuque cofa io f accia, i babbia da fare; et accio- 
ebe 10 poffa fapereifini di ciafiuna cofa , effi me le fi- 
gmficano màdàdomi I lor meffaggieri, cht fono le fotti, 
i fogrijgli augurij. E cofa coforme a ragione, che belle 
fune quelle co fi, che vigono da i Dei, ma queflo iftef- 
fo venir da loro apportagli piacere, fmijurata confi- 
denza, egridtzz* d'ammo,dr allegrezza quafi alle 
profperitd arridente. Quelli che fono altnmite difpo- 
fh, ridono imperfetta lafiaurtà, che fi troua maggio- 
re nelle cofi profpcre, e neWauuerfi no fi lafiiano luo- 
go alcuno, doue ritirarfi : ma tiretti dalla fortuna ri- 
corrono come ad unico re f agio 0- porto, alla diffolu- 
tione.dr vacuiti del fin fi. ffome fi alcuno voli do con 
fatar per fona, eh: patifca tlpcfla in mare, in tal modo 
faucUi.'Hcla tua nane ha gommatore, ne i Ca fiorito 
la venuta loro mitig beràno C impeto del turbalo ma- 
re, e’ 1 furor de' venti-, con tutto ciò nò v'i male alcuno j 
perche bar Ima la nane ò farà inghiottita dal mare, à 
percotidoun fiogliofi ròpcri.Taleèappùtoil parlar 
degli Epicurei nc imorbi atroci, dr negli acerbi dolo 
ri. Speri p la tua pietà d' batter dagli lddij qualche be 
ne! Sei d'animo altiero; p che nella natufa beata, e no 
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figgiti a atta morti non lui luogo ne beni fido, ne ira. 
Creai dopò la una douerc fior migliorile ni •ulta! Set 
in errore ;ptrcbe quello, che è diftoluiofi pnuo difen- 
fo: & q uel che è tale non ho punto do far con noi. Co- 
me dnn.\\n fi) buona do bene, miefiarti a mangiare, 
dr o viuere all- granente f arto penile mentre pa- 
li fio fortuna fon vitina al far naufragio ; po che vn 
dolore eccffiuo mi darò in preda alla morte. Muchi 
i in none, antoi chetilo fio rotta, refia pur con rji, ai- 
tile fperanga d’accoflarfi nuotando ella terrafidoue 
la fiiofofio di cofìoro non concede all'animo. 

Clic dall'ondc efea del turbato mare. 
Mainino è Ui(fipato,gr e fluito, gr pnuiene la mor- 
te del corpo : di minici a che finte un’efirtmo alle- 
gretto atcaccidofta quello faggio decreto, gr diui- 
no, w credendo, che lamine, gr il n/oluerfi in nulla 
futi fine delle Jue mi fine . Ma floltofdifk guardido 
me ìponieffir tenuto , fi vonò decorrere intorno a 
quefia materia , baitelo no! poco fa vduo voi depu- 
tare a ballila cantra coloro , iquah limano, che la 
dottrina dì tpicuro ci faccia foppottar la morte più 
ficilmtti , e più volo oneri chef traitelo dell'anima 
fatto da Tintone. -Adunque figuuò Zeufippo per ca- 
go di quella farà imperfetta quefia difputa , gr ba- 
ucrem : paura dell oracolo deputando cantra Epicu- 
rot Tip neramente, dijs'io, perche ficàio F.mpedocle; 

Cuuuict) di nuouo v dir le cole belle. 

Ter tanto dobbiamo e fin tare vii altra unita Tenne ; 
ilquale & credo efjerfi ntrcuato prefinte a quella 
dijputa; &, per efjcr gnu an e, non ha paura, tòt igio 
tuoi ine enfino d' ob limone. -All hot a T eone qua fi sfar 
iato dille ; fi a uoi pare , che coli debba fai fi, io non 
imiterò ce, ò -AnfUdcmo; Tercioche tu bai tenuto 
a'ofmp ire il ragionamento a co filli ■, & io mi varrò 
del tua. bene pare a me, che tu bobina diuijo gli buo 
mini in tre maniere; faddone una d’ingiuflifir mal 
mgi; vn alfa di volgari , & plebei; grta tetgadi 
buoai,grp‘ udenti. Fra quefhgiingiufii,& maluagi 
tnétre gelici aliti f te temono i lappili ij, & te pene gr 
per paura di . fio fi afligono dal pe fiate, vme tino più 
lietamente, & con manco Ir. maglio: Et Epiiuro non 
con altro penfa, che fi debbano tener lontanigli Ans- 
imai dati’ ingi:iflitta,eir col timor del cafligo. Ter li- 
ti fi deue negli animi di quelli tali cacciar la fipet- 
ihttonc,& muouer toro cètra tutte le forti deglifpa 
uentiyclic vigono dalla tei ra,gr dal eie lo, le voragi- 
ni,! terrori,! fifpetmpenbe limolati da il fitte lo- 
fi più placidamente ameranno, gr con più mode {ha. 
Et certo è meglio per loro, per paura di quanlobada 
fucccdcr dopò la morte, l'afiencrfi deliòmetterefie- 
leraggini , che uiucrem comma umore , & pentoli, 
per h merle commeffi. Ma agli /mommi uolgar fiche 
fono finga paura di quelle enfi , che dell' Inferno fi di- 
cono-, apporta piacere, et liberagli animi loro da que 
fio fanctullcfco timore la fauolofa fpetiga ditl'eicr- 
tutà, e' l de fileno del uiuere, dclquilc altro non fi ne 
troua i più antico ò maggiore ■ Onde sbà per fi figli- 
uoli, moglie, amici uoghtmo più lofio efìtr in qualche 
luigOjC perfi aerare ut mifcna,cbe parer dicficr luur - 


A li, e ridotti innulla. Et per quello imtiefmi fentmq 
uolcntierr quei uocaboli , con i quali, intendendo uq 
che muoia, diciamo ch'egli parte, ò che uà alttoue, ò 
qualunque altri figo ficano non la mone, mata ma- 
tafione dell'anima, gr effi dicano ; 

lui memoria lauro del caro amico. c~ 

Che vuoi, ch’jn nome cuo per ine lì dica 

Ad Hctcore, ò al marito ì 

Et per que fio f guanti pafJaggio,dopòd'haucrc ap- 
prefso fcpolto l'arme, Ì tilt urne uro , & le utili più 
Ipefso adoperate da morti, come Mmoe con Glauco, 
Le eretiche zampegne, che fin membra 

g Di variata fera. 

Sono d'animo più compoflo ; gr fi il morto chiede , à 
enofila di bramar cofa alcuna, beligliela concedono | 
come Tcnandrobrucciò infume con la moglie tutti 
gli or namcni i donnefibi,pregand anelo lei , & dicen- 
do di fentir freddo . Gli Eacr poi , gli -A fiala fi ,gr gli 
tt. icbciontt non ptrtmbana molto coloro, /quali bi- 
no dato ad e ffigr balli, erte atri, gr muftea d’agni 
maniera per ragion di diporto. Ma tutti incredibil- 
mente temono Cajpetta della morte, come di cefi la, 
ubile, fiucra,itnebrofa, gr cagione della pnuatione 
di tutu l [enfi , del f obliatone , gr dell'ignoranza ; gr 
P fi commutano , quando fintono direalcunoefieic-t 
eftmto , efiere morto , non efser p.ù.grdi mala un- 
gila a fiottano que Sic uoa : 

Putrido tn tciradiuerrà collui, , 

Da' conuiti lontano. 

Et dal fuaue Tuono 

De le varie zampogne,& de la lira. & ancorai 
Poi eh’ ina volta dal corporeo albergo 
Delt'huom la vita è vfeita, indietro mai 

Più non ritorna ad habitarui. 

Et ut fono in alcuni luoghi di quelli, che ammazzano 
fe mtdefmi nell' effeq me de’ loro,amicidiccndo : fina 
uolta ftamo nati buomtni ; non fi può nafetrt un ab- 
^ tra ; è necefsino , che la nollra etàuenga a fine. Et 
quefii repucido breue la prefinte una; ungi per mi- 
te tenendola paragonala alt’ eternità, la dif prezza- 
no, gr umano in modo, che non la godono, & non fil- 
mano la uinù.nc [attieni, tenendo fi fleffia mie co- 
me nati alta uita d’ un giorno filo , mflabili , gr non 
fama cofa alcuna memorabile . Imperoche la difio- 
lutione de’ [enfi , gr il dire , che quello eh' è priuo di 
fin fi non ha punto da far con mi, non toglie il timor 
dtllamortc-, ang;i qua fi una cena prona diefs * — J 
perche queflo è quello, eh che la naeu i a ha paura. 

V i rilòluiace tutti in tcrra.e m acqua, 
k Citi d una tale diffipattone d'animo , che li fi tolga 
l'iole dimenio, & il fi "fi: la quale difperfiont fililo 
Epicuro nel uacuo,gr negli atomi. tanto pimene a 
tagliare la fptriga delta perpetuità; per laquale fpe 
ranga ho qua fi ardimento di dire , che tutti gli lino- 
ni, ni dell'uno , gr dell'altro fi fio filano appai ecchiati 
a la filai /t sbranar da Cerbero, or mettere l'acqua 
nel doglio delle Dina idi, purché fla loro conceduta 
Ì efiere, gr no uenghmo e flint! d el tutto. Quelle cofe r 
fondo che bòdcito, corbe opinioni, gr fauot ,'i ritto - 
, . . uaiueuti 
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iamcntì delle mairi, & delle nutrici fono da pochi 
temute : & coloro, che le temono, peri fono d’tffert-j 
aiutati da certi facnfiiij ,& e [piattoni ,daUequal't 
purgati dimorino poi in giuochi ,ein halli ne' campi 
K Elifilfa quelli ,c‘ hanno la luce, lo Spinto puro, gril 

fuono . Ha la priuatione della una perturba igioua- 
ni,& i vecchi, gir pare che da vii infelice amore fia- 
tilo tormentati, nondimeno non vediamo ne volen- 
tieri, ne lenza molcfiia fimih cofe ; 

Sotto tetra rifpléde, Come dice Euripide, et 

Mentre ci coli dicca.lafciollo in chiaro 
Raggio del fole. — “ 

Cofigh Epicurei con l’opinione dell'immortalità tol- 
gono infume giocondijlime & grandiffìme [pcran^e 
della maggior parte de gli huomim, che vedere del- 
lefpettationc de' buoni? i quali piamente, dr giuria- 
mone e fendo munti, non afpettano dopi la mortela 
cofa alcuna di male, ma beUiffmi, & diuiniffitni be- 
ni ? ‘Penmieramente fi come gli Atleti non fono co- 
ronati fc non fornito il contrajlo, &■ uinto lapalma 
della uittoria; cefi e ffi credendo, che dopò la vita fila- 
no a' buoni dati i premi) della vittoria acquifìata-, 
ViucndoJ cofa marauigliofa da dirfi, quanto per ca- 
gione di quella fperanga godano deita uirtù; [per an- 
dò ancora di ueder pagar te debite pene a coloro , 
iqualt bora perle ricchezze , & per la potenza fono 
infoienti, & fioccamene difprtzjcano ‘ buon . ‘Di- 
poi ninno mai di quelli, che attefero all inuefiigatio- 
ne della verità, ir alla contcmplationc, fatto m que- 
fia iuta il fuo de fiderio, battendo vjato la ragione per 
tncZ? H corpo , come per caligine , ò nuuola humida, 
&■ perturbata; ma aguifadt uccello rifguardano in 
tù , come in atto di volar fuora dt qurjlo corpo in 
qualche fpatiofo,c fplendido luogo; & liberato Cani ( 
,ko dalle cofe caduche lo rendono fpedito , e leggiero 
fruendo fi del filofofarc in ueccd'vna mtdicattenc-e 
della morte, e Jhmano la morte efier tanto grande, 
f/r neramente perfetto bene, che l’ animo debba da-, 
effa ac q nifi. ir la verace vita , ilquale qui in effetto 
non viine, ma a gufa di fogno vacilla Che [e la ricor- 
danza dell'amico , fecondo che uolfe Epicuro , e da-, 
ogni parte gioconda ; fi può da quefio conofccre di 
quanta allegrezza f‘ Pruine quelli , iqualt penfano 
d’ battere a trouare,& neeutre imagim, & ombria 
di morti compagni vote di mente, &■ di [enfi; ne jpc- 
rano d’hauerc ad tffere infume di nuouo,ò doutrpià 
vedere in luogo verunoilcatopadre.lacaramaire, 
dr la moglie, ne s’imagmano quefia conuerfatione,t 
famigliarità, laquale afpettano tutti quelli, che del- j, 
l’anima credono quello , cbecrcdèTitagora, Tlato- 
ne,& Homcra. che t’afiomigli il parer dicoHoro 

fu ofeuramente accennato da H omero , quando get- 
tòilfmulacro i'Enea, come di morto nel mtzz? de' 
combattenti, & dopò qucll'ifle fio vino, & 

Picn di vero valor la mano, e'1 petto. 

Jrlofh ò a' compagni, iqualt fi rallegrarono, che tolta 
Via l'ombra, fofie loro cfh Ile fio reflituito . adunque 
non crederemo bene ancor noi l’ifleffo de gli Epicur - 
CitdimoSlrandaci la ragione, che potremo veraméte 
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abboccarci co' morti, c nnouarc la primiera amici' 
tia; O- che effiper pouertà di giudica r.ò po/fono dr 
firuggere , ne rmouerequefie ombre, & quelle cor- 
teo eie, nellequah lamentando/!, e trauagliandofi ci 
nuoti e perturbai ioni d’animo tutto il tipo della lor 
vita confumano. Di pii coloro, che tengono la morte 
per principio i’vri altra vita migliore, e nelle profpe 
ntà [intono maggior diletto per la fprra nza di mag- 
giori beni; <*r nelle auuerfità, nò s affliggono, perche 
le fpcramg ,c’ hanno dei beni da /acceder dopò la 
morte piene d’incredibili dilettationi nmuouono,& 
[cancellano ogni difetto , & ogni offefa dall' animo , 
ilquale ageuolmente , dr moderatamente [opporla 
tutti gl incontri , conofccndo d’rffcre tu via,ò più lo- 
fio m declinatane di breue viaggio . Ma quelli, che 
uagltono , cbe'l fine della ulta fia la perdita , & la 
diffolutione tCogni [enfi , perche la mone nò apporta 
loro mutatane de i mah , nell'uno flato , e nell altro 
fentono difpiacere,ma nclprofpcropii, che nettmfe- 
lice; pt nache a gli nini taglia lafperàza di uita più 
felice, & agli altri toglie quel bene fìabile,et certo, 
cioè la uttagutòda. Et fi come i medicameli non cò- 
modi , ma neceffari j recano rifioro a gl’infermi , & 
offendono, & trauagliano i fam;cofi la dottrina d’E- 
picuro ne permette una migliore a quelli, che fono io 
calamità, è tenuità tifine della felicità co la morte, 
tir difiolutio ne dell animo a quei, che v tuono in pro- 
fferita, liflcffa nò porne tte,che gl'buomini prudéti, 
Jaui/,elrabbòdanti di tutta beni filano mai còfani 
mo trìqmllo, & allegro, cbiamìdoh dalla una bea- 
ta alla perdita della uita, & al méte . Cofa cbianfi- 
mai,cbe'lpéfitro della perdita de' beni apporta ta- 
to dolore, quàto allegrezza recano certe fpcràzc de ’ 
preferiti beni, e'igodimét odi quelli , Affermano non- 
dimeno ebe't péficro della futura difhlutione lafcia 
loro nell’ animo vn bene fiabiliffimo, & fuamffimo , 
perche leua uia il timore d'infiniti , & innumerabili 
mali ; ilcbefi còfgmfce dalla dottrina d’Epicuro,it- 
qualccòta difsolutione dell’ anima reprime il timor 
della morte. Che fi giacòdiffima co/ai C efier liberato 
dall'afpettatione d' infiniti mah; come no farà difpia- 
cenale l'efserpriuato iella fperàza d’eterni beni, & 
perdere una faprtma (eliciti? certo buona cofa non è, 
in qualunque flato tu [taf efier prtuo dt lucc;ma uni 
uerfalméte a tutte le enfi, ebano l’cfiercj contea nx 
tura gfi nemico il nò efier e; &■ quelli, a' quali colma- 
le della morte fi tolgono i mah della vita, come fi 
[campati fofstro, bino in vece di diletto il nonbauer 
sé fi.yill incontro quelli, che fino in profpero fiati), & 
bino a ridurfi in méte, io non dubito,che non temano 
gràdemente qucll'vltimo tòpo, ntlqualela lor bea- 
titudine finirà : mperocbe la natura no teme la per- 
dita del /enfi , come principio d’ alcun' altra cofa, ma 
perche toglie i pre finti beni . Et quel che fi due non 
appartenere a noi puto , nato dalla perdita di tutte 
le cofe noHre.gii col pé fiero fi appartiene;^ la mà- 
canza de' [enfi non affigge quelli, che non hanno ? of- 
fre , ma quelli, che [hanno, Sommergendoli affatto 
nel mente , & non almeno fitto terra in qualche 
Parte Prima. y 1 luogo 
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fante migliai* di verti feruti a Mctrodoto,ad ^tri- 
Sieboìo , ad): re demo con tanta diligenti* i Onde i 
motti anco vengono ad efìerne noti . 0 pure dici q ut- 
fio, per [cancellare la virtù? per fopire le arti? per im- 
porre ftlentio a lafilofifia, & obli mone a la cor te fu? 
Che feto togli da la vita{quaft vn lume da vn co-mi- 
to) che non fi [appi* , che ogni cofa fi debba delegare 
a le voluttà-, bene [là, cbenonfifippia, che tu cifufli 
mai al mondo. S’ alcuno dunque è per fare la vita fua 
eon puttane , ì con ruffiani : fi è per Stare fempre fu i 
piaceri de la carne (perche quelle fono le co/e , ebe^t 
amano le tenebre ) a colini dici pur tu , che egli viua 
in modo, che non fi fippia . Ma t' alcuno nelle cofe na- 
turali loia con marauigha lagmflitia,e la proluden- 
ti a duina-, ne te morali, la legge, la benignili il gouer 
no buono, e nel governo loda la bone [là, <3- non l’vtili- 
tà; perche vuoi turche la cojlui vita fi taccia, e non fi 
faccia più tolto palcfe al mondo? forfè perche non gior- 
ni? per che non defh altrui a virtù? perche non muoita 
rot [ho tfScmpio altrui ad imitarlo? Se Tcmilfaclc^e 
fuffe Sialo incognito a gli ^tihemefi , non hauerebbe 
egli mai [cacciato Ser/e di Grecia. Se Camillo a "Roma- 
ni, non farebbe bora Ifoma . Se Vintone a Dione; non 
farebbe vfeita la Sicilia di [erutti. Come il lume è ca- 
gione , che fumo non fole veduti , ma vtili anco a gli 
altn;cofi la notilia non i cagione digtoria filo; ma di 
tffercitare inco ia virtù. Epaminonda mentre che fi- 
no ai quaranta anni noni ù conofciuto, non gioito nul- 
la a Tcbani, fatto poi loro capitano, nfeofie la fua l{e- 
r *ca,chectagià quafi eflmta; tolfcUGrcciadifcr 
canio la virtù ne la gloria, quafi m vita luce; 
tu q ale virtù, quando bt fogni , gli illumini, e fnc-i 
chiaro i’animo;corne lUuHra volume vna cafa; angi 
naturalmente l’huomo per l’otto, & per il non e [ter e 
cono [auto; viene quafi a putrefarli, & ammaro tifi-, 
nc filarne >,te nel corpo, ma ntUanimo anco. Et come 
fi putrefanno le acque , che fanno afeofie , perche non 
corror.o.dr l’ombra le è fempre fopra; cefi la vita de 
gli otiofife bene ci è qualche co[a di buono; perche i.ó 
fi commumca altrui, fietnòpe, e disfàpoltronamcn- 
te.Edor non vediamo noi , che nel venire de la notte 
non foto i corpi ;ma gli animiamo fi impoltnfcono a 
•un certo modo ; e la ragione quafi vn fuoco e finito, 
eeflringendofi maninconiofamcnte ,fi trauaglia vn 
pegTp con le fantafmc,& ci accenna quanto fia fra- 
gile la uita degli huominii Ma por lofio che il Sole for 
ge ne l’oriente, con la fua luce ci della a lietamente 
operare , e decorrere ; quafi che allhora ciafcuno di 
miouo a vn certo modo rinafea. lopcrmcpenfo.che 
eque fia nofbo muere,q uefio nofito nafeere, gr Tefìere 
finalmente hiiomtni , ci fia filo fiato dato da Iddio, 
perche fia veduto dal mondo. E afioflo, & incognito 
il Sole a mortali , mentre che per l’altro Hemijperi» 
fi muouc;ma poich'egli raccoglie fedì 'fio, & viene a 
noi con la fua grandezza > ullbora rifplcnde , e luce , 
& di incognito dilania aperto, & di ofeuro, c hiaro : 
perciothe non fi vi pervia de la cognit ione oleife- 
re , come alcuni uogliono ,ma da [efferefiMàpiùto- 
fio alla cognit ione : ne produce, cerea di nuouo egli 
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ai , che fi nafee ; ma lo dimofìra fi bene ; come non i 
anco la corrottione un disfare talmente , che più non < " 
fia ; ma un’ofcurarepiù lofio la cofa, che fi disfa , che 
più non fi vegga, Et per q uefio quelli che credono , 
che U Sole fia apollo , l’hanno anco fecondo i millc- 
nj degli antichi chiamato e Delio, cTitb 0. Quell’ 
altro poi, che ò Dio, è demonio che fia, è da la parte 
oppofitodel mondo ftgnore , hanno chiamato Orco ; 
perche dopo la morte / inadatti luogo pieno di 0 furi- 
ti, & di tenebre . Te ria medefima cagione creda 
io,che(u[ìet’buomo chiamato Fola , cioè luce , per 
il defiieno grande, che habbiamo tutti naturalmen- 
te, dr di conofcerc ,&dt cfierc cono fi atti. Sono anca 
alami Ftlofofi, cbepenfano.che la [ufìantia de l'ani- 
mo non fia altro che un lume ; & di molte congiettu- 
te che ne fanno quella i la principale, che egli non 
abhornfce cofa alcuna, come fi de t ignoranza, e 
figge ogni cofa tenebrofa , e finga luce ; come quella 
che lo perturba , & atternfee mirabilmente : al 
contrario la luce gli icoft amica , & filane , che 
muao piacere uorrebbe gufiate finga luce, la quale 
come un condimento di tutte te uolutti,efiuiij noflri 
ci rallegrai fa giocondo tutto quello che ci piace. Chi 
dunque uuole che l'buomo urna incognito ,& nelle te- 
nebre, e quafi ilfipeUifieuiuo.pare che gli pefi del na - 
pimento nofiro, & che uoghefare l'egh può , che più 
non fiamolEpure dicono, che illuogo de la gloria, & 
de l' e fiere, e la fianca di beati ; oue , come quel poeta 
due, la luce fempre lieta del Sole, gli amemffmi palli 
à‘ altiffmi alberi , e ridenti fiumi, e foaui;ui fama 
fogni tempo Ttimauera,e quelli che uijo no nepoffa - 
no il tempo in foaniffmi ragionamenti , e giocondi [fi- 
ma conucrfatione là doue il luogo di dannati è piena 
di tcnebre,precipitofo,e profondo: e eon la oh limone, 
e con l'cffcre incogniti fono quelli che ui fi trouano pu- 
1 niti.-perchenon fempre gli auoltoip afono il fegato di 
dannati; perche ì fi arde, ò fi putrì fa ; ne i pefi gridìi 
gli affliggono fempre ; perche fi disfanno pure i corpi 
dt'mcrwmadbun modo fio fi punì fono tutti 1 catti- 
vi nell'altra uita , ilquale non à altro , cheti perder fi 
del tutto ogni n onda di loro, tfiendo at tuffati ncll'a- 
bifio del fiume Lethc,cità ne l'otto poltrone, die con le 
Onde fu e porta feto e tenebre, & ignoranti*. 


SE L'ESSERE CATTIVO, 
c ribaldo , baila à fare l'Iuio- 
mo infelice. 

Quello nofiro torpo, cerne dice Euripide, 
V/ff e fi uede afsai ihiaro , fono come per 
jR/pAVjj una dote fiati propofìt certi pochi , e 
SiSììSWfc momentanei beni , che non fi poffon» 
(a gufa de le ricchezze di Tantalo) finga gran fa- 
don , er affanni, •quafi per meggo del mare , & 
del fuoco configuro , ne godergli poi per i tan- 
ti franagli di che fi 1 rolla piena la ulta nolìrica . 
Egli pare dunque , che fujfe [mio quello da Si- 
PartelVima. y 3 rione. 
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Clone , ilquale donò vua bella cauallaal l{t dc'fjrcci 
per non andai e a la impecia di Troia,angi per reflar- 
fi in cafa fu** godere le fue ricche gge e'i [no dolete 
olio. Et p ire aqueSh noBn tempi, quelli eh: (uno re- 
putati Strenui atcoatrar io vanno finga ejjere chia- 
mati da (e fi: (fi ad offcnrft a leeoni de' Vrencipifot- 
tomettendofi alle tante mferu,cbe vi[itrouano,cou 
fieranga di poterne finalmente ha nere ò vn cantilo , 
o vn pendente ,ò altro fintile fegno di felicità , a la gai 
fi, che VroteftUo medefimamente tafciò e la patria, 
a la cafa me Ila per andare a foJisfarc i funi defi Ie- 
ri/ , ne’ quali bautte* già pofle tutte le (ne (petunie, 
ma egli vi lafaò anco la vita . Ma pojlo che alcuno 
cùtfegU’fca i JuoideftJerij bar non vede egh,cl>e tra- 
reagii al 0 , e (latteo poi da lavartelàde la fortuna fi 
pente de lajut imprefa,e cerea ritirar fi, portando in- 
vi dia, e chiamando felici quell:, che buffamente nt-j 
menano jìtura la vua loro 1 1 quali a l’incontro m iri- 
do a coSìui lo chiamano felice, perche lo veggono a 
loro antepoflo , Ma chi non vede ,c he benché frano 
varie le u le da fare l’huomo infelice ; la maluagitd 
ito r,d:meno,:’i un io ouefi trova miferamente il mon- 
do involto , i filo (cffi lente maeflro a farlo mfelicif- 
funo tutto i l tirannimcntre,che hanno il loro fiero 
animo intento a fare alcuni con uarij cruciati infeli- 
ci, tengono a quello effetto in cafa t carnefici, t mani- 
goldi , che rttrauino ogni giorno «cui iBromenti per 
poteri f:iop>c in none maniere tormentare :e pur il 
micio ftonoa con altro ifirom:nto, che con la fuapre- 
fenaa fila ree* l'animo, ang; tutto t’buamo itilo me 
rort,elutto,cbclofii infiliciffimo.Et che fi* maggio- 
re affanno qu Ilo, eh- porta fico l’effere cattino, cioè i 
tiranni crudeli, fi vede chiaro , poiché fi fino veduti 
molti, effendo m:fir amente lacerati da’ manigoldi, 
tacere nondimeno con la lingua, e [offrire quieti Ics 
bolliture fiere, quafi ebe la ragione allhora chiuda !_> 
con mano, e prema la bocca* l’anima che non fidol 
ga: là ione benché voglia U vitiofi nr’ lutti Bar che- 
to ,t commandare a l’animo che non fi multa , non li 
potrà pnò prrfuadere mai , ne placarlo in modo , che 
uni lo faccia vedere anfio algare la voce, graffiarli i 
cap-lh, percuoterli il petto, e tegole-, ccfii la malva- 
gità p ii violente che'l ferro, òche il fuoco . -dpprefio, 
egli fluide nelle cicli ih: uoghonofirc tempi/, b co- 
lo(fi,uati/ artefici df potare de tafpe(j,e del lauoto/e 
calcolato finalmente il tulio, quel tane tiro fi ehgg e, 
che con manco di fptfi firaepùpreBo, emighorcit 
tataro. si quello modo dijcutaft vn poco de la infeli- 
cità d.li' huomo,végano dmerfi artefici per fare l'huo 
mo infelice, & i principali fiano la fortuna, e’t vino: 
la fortuita primo armata d'infinti iBromcnti, c ma- 
t bine mojlreri come ella l awffima a farlo infelice, 
& infero con latrocini) , con guerre, con fingninofe s 
mortlyCon tiranni, con tcmpcBc ài mare, Infilo ti fare 
cadere le facile dalcielo-.moBrerà i x itimi, le (patir, t 
riportatori, le fquadre grandi di fidati B r aotcrt:de- 
flerà fu le febrty percuoterà i figliuoli,! ari adultererà 
le magli’, edificati le prigioni : benché gran parte di 
qucBc afe a'acconuegi più al vieto, che a la fortuna: 


, ma diamogliele pure tutte come a propria (ignora- 
Et fi furia* l'altro canto avanti il vino , ignudo del 
tutto , e finga bautte bijogno i’ alcuna de te cefi che 
fono fiora dell’huomoicr fi diri a la fi' luna:' Dimmi 
vn poco, ò fittila, a che gufa farai tu mifiro vn'btio- 
moè minacciandolo di poucrliè c non vedi, che -JTrte- 
trocle fi riderà de’ fatti tuoi, ilquale mentre che non 
vuole nell’inuetno altra Bang*, cbevna botte vuo- 
ta, & l'eBate altvo che i palchi de le eh, e fi -, vuolcs 
contendere co't 1{: di Verfia , che Bando l’tnutrno in 
B ibtloma miclcua la Media a fatto , eh : di loro fife 
più felice. Minaccilo lu forfè di farlo fimo , di incuter 
narloÀi venderlo f 7(on vedi Diogene, eh: lufiher- 
nifie , quando rjJendopoBo a vendere da’ ladri, ebe 
l' battemmo fatto cattino, gridattai tcci illune, che fi 
Voglia comprare i mfignorc : Portelli tu forfè date * 
bere il veleno { hot non Medi Socrate con quanta p:a- 
ciuolcgga, & intiepiditi finga pù-ocanibiarfi nè di 
uolto, rà di utile, fi bene la ciciiialTu non baiti ui an- 
cora offerto il fioco, quìdo ‘Dccto Capitano di Bp} ma- 
ni telo tolfi di mano , volendo nella goffa per la falla- 
te de la patria tafciarc la mia . TfeW India mede fi- 
ntamente le donne calle, nella morte de’ marni, con- 
tendono prefio al rogo, eh: di loro habbiapiù il mari- 
to amatore quella, che fi trovato la umori», ftlafii a 
ardere col minto infume ,&ìd* tutte le altre che 
rcHanoin Ulta cbiamatabcata-, He tuli alcuno fama 
tiputatomoltof lice, ilquale uiuo,c con tutte le for- 
ge, e potent le dell'animo, & del corpo intiere, no* 
lafci l’anima nel fioco , quafi che uoglia ufare dal 
mondo, e partire da quejia carne mortali, puro, e ne 
le fiamme purgato . Ma tu forfè penfi difillo infelice 
con Infilarlo cadere da una fimma nccbegga ai 
un’eflremo 6 fogno, m modo, che fi* il mfero sfirgat* 
a mendicare il uiuere ,&pur doui e Ih vedere , chcs 
quelli fimo i principi/ de la felicità di Diogene,! de 
la liberti ,e gloria di Quante: Il porrai forfè m cro- 
cci t'impalerai è Teodoro non fidano ptnfieroalcu- 
no perche egli fife dopò la morte (epoln , ò pur In- 
filato a le fiere ( opra la terra , angi ne la Sema que- 
lla è una parte di feliciti ; e gli Hrrcantnadrfcono i 
cam,c l’Battr lanigli augelli, per fare divorare [con- 
cio una torcerla legge i corpi morti ,accioche fiano 
ptr quefia ma dopò la morte beali. Ma lumi dirai, 
che fono pure alcuni Boti per le gii dette caufi infe- 
lici, io ite oufcfti.ma chiamo qurBi tali, poltroni, effe- 
minati, imprudenti, egroffì, pliche non fonoBati da 
[prò ne ale uno (pimi a la vera gloria ; ma fi fono man- 
tenuti foto con quella fluita toro, e nana del tutto.Ter- 
i le he bffogna , che ci pcrfiadiamo, che la fortuna non 
può finga t'aiuto del mi io fare alcuno infelice, perao- 
cbecomevn filo fica egcuolmcnit gito ffi bagnati di 
ac to,e cenere, &l'auorio fi pregi facilmente indt- 
uerfe forme liquefatto còl git ho, cb’i un liquore, che 
fi ji d’orgio , che altrimcnte è duri fimo , cofita for- 
tuna trovando perauentura perfoua molle , e depra- 
vata dal urna. la prega, e volge facilmente doue clio^ 
vuole : e come uno che fi ponga fra compagnia Bra- 
merà, bembe non offenda nin io , nondimeno m uita^ 

infcr - 
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infermiti facilmente perifcc .poiibci Rito dii fuo 
affetto tratto a quella calamiti , alla quale trono., 
tutte le cofe tflrinfccbe, per effere flranicro, difpoflc: 
cefi colai nel cui ammoé per apportare difgratic la-j 
fortuna, bifag'ia per diventare infelice battere dentro 
vna piaga ,fivn male peculiare , aeciocbe quello ; 
thè vie ne di fuor a vipoffà facilmente c anfore e Of- 
ferii, e dolore . Che fe noi diciamo a l'incontro , che ! 
vitto per fare alcuno infelice babb a biffgno de l'aiu- 
to de la fortuna , onde nafee di grafia , che il tempe- 
floftffimo mare non penetri anco con le fue nate onde 
fin dentro ibof hi,ouefono t ladri, che afjifjinano tati 
dtfgratiati i b perche te tcmpeRc del cielo pi rcoteno 
fu i campi, e fu le biadcu non é torbidezza alcuna di 
fortuna , ch'offenda da mun canto Meleto , finito, e 
Califfato, prillandoli de le ricchcgTc,òdct magiRra- 
tiper fargli per vna volta infelici ? Macbe parlo IO 
d’ infelicità? vedendo, che la fortuna i piiiloropropi- 
tia ogn’bora nell' accumulare de la robbi : intìto che 
loro fouercbta,c mentre, che quefli fi tolgono iu terra 
(benditi, quella vi penetrando i maripergiouare lo 
ro, vuflrandoglifi bora tutta ptaceuole, bora infiam- 
mata, poi con fupcrjhtioni trauaghandofi, e finalmcn 
te leuar.ioghfi anco dauanttgli occhi. 


DELL’ AMOR DE* PADRI 

Vcrfò i figliuoli . 

O 

fcrTfegM -d introduttionr,che fecero i Greci a 
A Giudici Stranieri ,fi di litigare ne 

*' gli aleruilpala^gi, nacque pnnei- 

£i hfe3j^fÌK palmento da quello, che, non conf- 
ai dando alcuni nella grufiti! de’ pro- 

pri) loro, bramarono, come coft ne - 
teff aria , di tffer giudicati cltroue . Tgon altrimenti 
anco certi filo fi fi fopra alcuni dubbij, che fono da toro 
dtuerfamente interpretati , fi linolgono, qua fi a cuti 
fi r anitra , alla natura degli animati finga ragione ; 
(Sr algiitdicio de' loro a ff siti, fi coftumi,come fince- 
tt ,& lealiffieontentanod'acquetarfi, QieRoi forfè 
colpo commune de ’ difetti bumanr, poiché quìdo i* 
fc ordiamo delle cofi p ù importanti, (fi necefhrie.cer 
chiamo ne' caualli,ne' cani, (fine glivccelliilmodo, 
thè dobbiamo tenere inmantarci, tu far figliuoli, t fi 
in alleuarlr. Et qua fi la natura di noi altri non ne mo- 
liti figno alcuno, vogliamo vedere gli affetti, (fi co- 
fiumi delle fiere ; (fi col proprio teflimonio nofiro af- 
fermiamo, che la vita naRra nella conferuatione del- 
le cofi di natura, nel trattare delle noRrc alt ioni, 
fin da’ primi principi) è diforiinata,(fi confufa . Tcr- 
ciocbenelle fi ere la natura conferita le fue proprietà 
ftneere, fi pure; fifjcntedimancone gli buomtn: (co- 
nte t'vfa far dell'ogho da'profumicrt)me [colate dalla 
ragione fi dal co/lume con diuerfi opinioni, fi gui- 
dici) d'ogni intorno raccolti, non te lafita fimplict ri- 
manere; male varia in molti modi- Tffpercò dob- 
biamo maramgldrct , che la natura da gli animali 
Opufcoli di Pktur co . 
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A fen^a ragion fia più, che da quelli, che hanno la ra- 
gione.figuirata.'Percbc in quefio ancole fiere vengo- 
no fupetate dalle piante: ffonciofiacbe le piante effen- 
dopriue di vini imagmatiua, fi d'appetito, cofe-a, 
t he trainano la natura dal fuo fentiero.végano.qua- 
fida ctppi, tenute falde, (fi f me, fi fatte per vn fol 
camino con la guida della natura andare innanzi. Le 
fiere fono prute della dokegga , fi dclt eccellenza di 
ragione, fi finalmente del de fiderio di hbertiilqon- 
dimeno hanno certe inclinationi , fi appetiti dalla-, 
ragione lontam,de’ quali valendofi, vanno vagando; 
Tfientcdim anco per lo pii non molto lungi; ma fopra 
g la naturavamo jopra vn’ancbora vengono fermaci. 
Impei ò, fi come il padrone con le redine, fi col freno 
drrgja (affino: caffi ncll’buomo la ragione, chei figno- 
r-ggu,bor quefli trattenimenti, fi coffe nuoue,fihor 
quegli altri ntrouando,ogm vcRigio di natura occul 
ta,& najconde . Confiderà nel matrimonio, quale fi- 
quanta fapra le fiere fiala forza di natura . "Primie- 
ramente non fanno che cofa fia (come fanno quelli, 
che vbbidifcono te leggi di Licurgo , fi di Solone ) à 
viuere in vergmui, onero mar tur fi m vecchiezza: 
Ki temono la infamia prtpofta a coloro, che riman- 
gono lenza prole:r.é cercano diacquiRarla ragione* 
de’ ere figliuoli, come fanno molti Romani, U quali fi 
maritano , fi attendono afigliuolare non per hauere 
bendi; ma perche cercano hereditare . Oltre di ciò la 
femma,e’l mafchto fi congiungono infume non inogni 
tempo; percioche non mijurano la compagnia loro col 
piacere; ma col generare , fi moltiplicare i figliuoli. 
Et peri in quella conutncuolc Ragione d eli’ anno, nel- 
la quale ffpiranoi venti fecondi, fi alle pregne la* 
temperatura dell'aria è proportionata, fi mtffcola col 
mafchto la femina amabile , fi manfueta , olendo le 
membra ffoauemente , fi per ornamento particolare 
del corpo tutta allegra, fi di rugiada; fi pura herba 
pafeiuta . Ma dapoi che ella fi [ente grauida, fi ritira 
3 modeflamtntc, fi non penffi ai alcun altra coffa, che 
a portare, come fi conuicnc , fi confinare il parto. 
Quello, che facciano,egli è imponibile honorar con pu 
rote, come fi d tue ;fenon che tutte le operationi loro 
fondate fopra (umor de’ figliuoli fono piene di proui- 
dcnza;dt loleranza,ii comi nenza- T^ientedimanco 
noi chiamiamo (Mpe fiuta, fi celebriamoli biondo 
mele, adulandola perla dolcezZ a del mele, che ci reti 
de vn certo titillo , fi non facciamo conto alcuno del 
[opere, fi dell’arte degli altri animali da loro vffata 
nel partorire, fi nell' allenare . Eccoti ( -die ione, la- 
quale fubito pregnaraccoglie le Jpme de gli Mghi 
1 marmi (ietti dai Greci BtAtVx , fi da noi Italiani 
- itngupgolc ,) per farcii nido, cr le tefie.fi vmfee in- 
fume di maniera, che le riduce e Renormite in forma 
diuna lunga nafta da pefeatore . Et quefle [pine. * 
cofi tcfsute, criRtcttc infume con gran diligenza 
fottomctte alle percofie dell onde del mare;accio- 
ebe (opra battuta , fi condenfata , a poco a poco 
nella fupctficie diuenga foia, -d queiìo molo fo- 
gne , che il nido malageuolmente ne con [affi , ne eoa 
ferro fi può jpeZZarc . ila , cofa di maggior ma- 
lfatte Prima. f 4 muglia , 
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t migli* * la bacca del nido è formata cofi propor t io- A 
n diamente alla grande ^* , & alla [arnia delimi- 
tici ne , che mun altro animile maggior c,ò minore hi 
può entrar dentro . sAngt (come affermano alenai) 

*c anco il mare può penttrarui > ne alena altra cofit 
pc'picctoli, che fi fu . Fra tutti gli altri la ' Donnola 
pefee di mare forma dentro di [e li parto umo , & Ai- 
feia vfetre fuor a i pefciolmi , cjr paperfi ; &di nuouo 
gli raccoglie denti o, offerì ndo loro le proprie vtfeere 
per ripofo . l'Orfafiertffimo , & crude hffimo animate 
mania fuori i parti diformi , &■ tolgi ; nondimeno 
a do prandi) la lingua » come t finimento sforma le lor 
membra di maniera* che non (òiamente par , che ella B 
lt h abbia pa> tonti .ma ancofabncatuli Leone d'Ho- 
mero . 

Quando fuor guida i cenerei li parti , 

Dando nel cacciatoi 1 , fe moltra il tergo , 

E abbaila il ciglio, e gli occhi orrendi chiude. 
*70 :i pare, c bc egli peuft) tipetto a figltuolmi,di far 
tregua co’ cacciatori { lo fomma l’amor paterno fa 
ri afe ir e gli ammali di arditi paurofty di dapno dili- 
gesti % & di goto fi parchi . In quell: modo T uccello 
é' H omero porta a gii ve ce limi* 

Il cibo tutto, & egli riman lenza. 

Et pape i fu oi parti con la propria fame i c5* quando C 
Tejca sa ma cm a al ventre , la ritorna in su , & la-, 
preme \ ac cioc he non la tngbiotta mauertenteinente • 
Coli fa il cane, (landò a gli infanti apprettò. 
Latra a gli /frani, Se a pugnar s’accinge. 

Z J ale odo fi della tema , che ha de i figliuoli , m uccc-a 
d'vn altro ardire. Le Vernici, quando infume coni 
peraicotti vendono cacciate , li Ufctano volare , <*r 
fuggire mnangi.Fra tanto s'ingegnano col voltorarfi 
un preffodi fare , che gli vccellatori tendano loro le 
reti \ Et hoggimai emenda mane ad effer pr e fc , cor- 
rono mi poco più oltre ,et di nuouo fi fermano, & dai 
nn fperan\a di toih rimaner prefe; fin che col peri- £) 
colo proprio afficuranoi figliuoli, & guidando gli uc- m 
et llatori di lontano . Le (j aitine et furto tutto il giorno 
auanti gli occhi , & ^cdui mo , come goueruano i lor 
polli ; poiché a quelli aprono fati : & a quelli per- 
mettono ,che montino loro su l doffo , & da ogni can- 
to* rtceuendnli , cir infume faceadofijenttre con voce 
piaceuole , & piena d'aflegngga. I cani ,&ferp:,fe 
temono di fe ftef$,fuggooo ; ma fe de i lor pan i, li di- 
fendono , &• combattono fiora le loiofurge.Crcd ere- 
mo noiyche habbta la natura creati affetti di tal ma 
siterà in questi ammali, per prouodere alla (alette de 
sparti delle galline* de i cani, &• delle orfe ; ò pareva £ 
più tosto per rimprouerarc a noi altri , espungerci , 
quanto crediamo, che quelli a coloro , eh: figliano la 
natura, fianopropofb , cometffcmpf ; & a ro^gtteo- 
meatergogna grandi filma della loro inbttm i m:a, on- 
de la foia natura deUbuomo viene ad efìere nprrfa , 
che da fe volontariamente non ami ifuos , ne (oppia 
ferrea fine di qualche vtilità portare loro affettivo? f 
Terciocbe dc(ìò gran marauigtia dife tue de fimo co- 
lui, che diffe ne i The atri . 

Da i’huom, lVtile fa, ch'amato è ('duomo . 


Ter quella cagione fecondo il parere d' Epicuro tpt - 
dri fono a ffet lionati a figliuoli : le madri a parti , 
i figliuoli a padri . T^on é dubbio , fuffe conceduta 
alle he fiuta fatuità, &in un ccmmuneTheatro fi 
raunafjero i calia Hi , i buoi , icani, & gli vccelh, & 
alcuno mutando il uetfo , diceffe ; de team non effert 
battuti cari i loto cagnolini, per guadagno, ne dai ca- 
miti i poliedri , ne dagli vccelh i loro polli; ma per 
ilei rione, <&■ per natura ; che fi raderebbe negli af- 
fetti di tutti in umuofale quello rfler nero , & detto 
ragioneuolmcnte . Egli è pur u >ia g ra n vergogna _» , 
gmro a ‘Dio, che tulle he Site il generare de • figliuoli % 
i prfidc l parti, i dolori nel partorire , & C allettare , 
fi ino co fe gtatiofe ,& naturali ; Et iste ntedim anco 
negli hunm un fi ueggano fatte a fi a di fura, di mer- 
cede,^ dt pegno. E: nondimeno qutflononèuero, ne 
degno di efjere creduto . Ver che la riatuia,ficomc-j 
nelle piante frluaggte astitene, per rffetnpv nell: U- 
brufche , & ne i caprifichi , & ne gli olcajiri , volle 
certi principi j crudi , & im perfetti de i frutti dome • 
fluì manifestare \ cofi negli animali prati di ragione 
pofi un amore della loro prole Troppo , [enga mira del 
gtuflo , ejr fenga adiro fine , che di quanto ricerca la 
ncccfìitd . Ma ncll'buomo animale gue mito di ragio- 
ne, fremile, imprimer do il defideno dilla giufhtia , 
delle leggi , della religione , del fabricare delle citta , 

Cr del Miuere in compagnia d’altri , piantò dtquefìe 
cofe certi f^mi iUuHn , & fecondi ; cuffie et ione * & 
t’amor de figliuoli ; frgnendo m quefio i pnncipij pri- 
mi, come quelli , che nella fahnea del coipo hanno 
quefh particolari in loro. Terciocbe la natura ef ten- 
do pei fetta da ogni canto , inclinata a parti fini, non 
Jòucrcbid , ne mancante, & ( come dice Ihra filtra- 
to ) [enga cofa alcuna , che vacilli , onero Sita indar- 
no ; non fi può dare ad intendere in parole , con che 
maeflna babbia flabilite quelle cofe, che pertengono ^ 

al nafamento dcll'buomo : Et di leggiero non fag&z, .. 
he conueneuole [piegarle troppo fotttlifsimamwti / 

poiché t nomi loro altrimenti, che con poca hqnefìd S 
non fipoffono raccontare, quando uo gli amo intende- f ' 
te in che modo , & come proportionata fia la legatu- 
ra di quelle membra nel generare,r.cl portare il par- 
to , ntl partorire , & nel nutrire . Il nafcimintodti^ „ * 
latte , & la maniera del fommvnhlrarlo balli aflai fi 
per man fe fiate la cura, & la promdenga di lei.Tor 
thè nelle fumine quel [angue, che agli ufi neceffiat ijè : 
di fotiercbto, e* per la debolegga , & fUettigfi^i de 
gli fpir tintila fhpeifiiie fpargrndofi , le mole fia , ^ 
le annoia , non [blamente fiiole ad altro tempo la na-\ -,>> 
t ura, aprendo a qac fio effetto certi canali, &fpira- - 

gh, con gui de ter mutati dim efeinntefi purgar fuo- 
ri* & folle tiare tl corpo toro , & nettarlo ; ma ttua- 
dio apparecchiar l’vtero a tonueneuole tempo accori 
tio,& bramo fu , qua fi terreno, che fia pernceuere 
l'aratro » tl feme . Ma poi che l'utero ha ricettato il 
fime generante, efjcndogiàpoflc le radici ( perdici 
Tombe Uco éil primo, che nell' i tero vien creato, co- - 

me dice ' Democrito , qua fi anchora ,fopra Uqttalc 
s appoggia il parto conira ogni fi. offa, & qua fi palo, ò , 

flfl gno * 
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fofì'gna della creatura faggi mainata,^ cbc s'ajpet 
ta)aUborala natura chiude i meati di quelle purga 
tuffarne fiali, & piglialo il [angue, che andana qtà, 
& là vagido,Jc ne vale in vece di nutrimento, &• < 5 
efiohumidtfcc il parto , il (j tilc boggimai fi vmjce, 
Cjt- prende formi -, fi 1 che muffo da vnaccrtfc intento 
a’vnnumctodi giornidctcrmmato, egli cerca altro 
luogo, daue npojarfi , cJr onde nutrir fi . Da poi la na- 
tura più diligerti ed* ogni altro, chefappiagoueruare 
terreni, & adacquare , demando il [angue, per ta- 
ler feue aleroni fecondo il bifogno jìerte apparecchia- 
ti certi fpiragh , qua fi [anti [atterrane!, 1 quali vice - 
nono eh iwoiCyCbc abbonda , & aò non indarno , & 
fch^a altcrntiooc-, ma con un piaceuole caldo di 
fpirto } &• con molle afciuga mento ricuocendolo , ri - 
ilrhigendolo , gr tram mutandolo. Vere he le rnarn- 
tnclle fjno interiormente dtfiofle in tal maniera , eS'* 
qcconcie; chcl latte non trappiffa per effe, conte per 
canali , finga ritegno; ma nell t carne piena di finti , 
C5* di pici ioti fpiraglideriuandoffi porgono alla boc- 
ca del bambino come vna confimi puceaolc , cr 
fio lue. ilo lmt n no alla genera none tutti questi fru- 
menti, & cofi fitti, tanti apparecchi , tanta dilt - 
gcr.g.t, t. ulti proucJwier.il non hm cu libino gio- 

ir ito punto;!' p-r natura nonfiffr nelle madri Hata 
[colpita vna luclinaUone d‘ amare 1 figlinoli , C7* ba- 
ve r ne cura. 

Perche nulla, che fpiri, ò firifei in terra , 

Coti mifero al mondo è, come fhoomo . 

Il che intcndendoft del bambino di nuoto nato , è ve- 
ro . Vere iocbc nona è cofa alcuna tanto imperfetta , 
abbandonata , nuda ,d [forme , ò figga quanto t'- 
ir tomo ,feil min [abito dapoi partorito ; come quel- 
lo, à cui filo qua fi non volle dar la natura , ebe vfctf- 
fe netto ai mondo j ma tutto lordo di [angue, circon- 
dato di marcia ,&pù lofio rapprefentante vn ve- 
ci fi , che vn nato , non può effe re toccato da alcune , 
lat ito , bacciato , & prefi in braccio , fi non di cut 
per naturai iato di amarlo . Quindi amene , (bea 
gii altri ammali fabneò le mammelle di fitto al zen 
ire ; grafie donne pù ad alto nel petto, acaoefa L-* 
potè fiero più ageuolmentc accarcg£J r c il bambino, 
tacciarlo,^ abbracciarlo ; perche il fi te del parto- 
rire , gr deli’ allenare nel guadagno non è riposto, ma 
nell'amore . Confiderà quanto d co ne’ primi tempi, 
quando attuenne , cbc le prime partorirono, & 1 pri- 
mi mddero nato il bambinoycoftoro non erano da leg 
ge alcuna violentati ad allenare 1 figliuoli, r.è da fpe- 
ranga di efiere guiderdonati, ò nngratiati de * nutrì - 
menti, che battolano prefiato loro. «Augi p è lofio ri- 
cordandoci de 1 trattagli , & pericoli [ offeriti , doue- 
uano le madri od lare, & per Jeguit are 1 figliuoli. 

Quando il dolor del parto, c le fatiche. 

Armi fiere, e pungenti, apronoi! ventre 

K quando le figliuole di Giunone 

1 fichu molti mali portati [eco. 

Qitefiecofi vien detto, che non furono [ritte da Ilo- 
mero ; nuda qualche imitatrice d'IIomeroffaquale 
battendo pari orilo, ò r ficaio tutta vu sul partorire. 


A fentifi: dolori affi acerbi, & acuti . Tradirne no da 
naturale amore ella fi piega, & guida . «Ancora tut- 
ta calda da’ dolori ,&d* tormenti fiaceaffata , & 
tremante, non fi [corda del bambino, onero il f ugge ; 
Pii fi gira uerfidilui,l’accaregga , [abbraccia ,el 
b accia , veramente finga fpetanga alcuna di piace- 
re, ò di guadagno ; ma con gru n [udore, &• intuglio 
il tiene inno Ito nelle fafeie, caldo & afiiutto,& nuo- 
ve faticò: ad altre fati Jte aggiungendo , fa di notte 
giorno .j Et con che forte di mere ede, onero di tua», ^0 
ne IT auemre, poiché r.è anco all boi a nulla ne può fpe - 
rare < Ve nòe la fperanga non altrimenti è me erta di 
> quel,cb ; è lunga . Colui, che pianta la vite nell' equi - 
noti io iter naie, & la governa j in quello dell'autun- 
no ne fptcca i'vue . Quell' altro, che ncll’occafi delle 
Vergate [emina il {tomento, miete nelT botto delitti 
mede fine. I parudc*buot,dc'cauaUi,& , dcglivc - 
celli f:tbieo nati fino buoni da qualche cofa . Ma ad 
all ture gli buttami la fatua è grande , tardo [ ac- 
ci cf intento , la virtù pofia ufi di lontano, che per lo 
più muoiono prima padri , che 1 figliuoli fi moflrino 
virtuufi. T^eoclenon vidie la vittoria a Salamma 
di Tbcmifioclc ; né Mitcìade le imptcfediCtmonc** 
l ad Eurimedonte ; nè Perule jù fentito daSantippo 
ai orar in pubhco ; nè Piatone da - drittone a filojó- 
fare; nè le vittorie di Euripide [gr di Sofoclei* pa- 
dri loro. B nli udirono abilbettarc,&a tentare di 
fnoiar la lingua ; & adderò il loro dtfordmato man- 
g: ar e, & bercigli am r jri,ch: offendeuano altrui ; 
di manierai he uié celebrato qucflo uerfo di Eueno ; 

Sempre è cagion di doglie il figlio al padre. 
Et nientedimeno pcrq tcfìo dt allenare 1 figliuoli no 
fi rimangono, & quei padri principalmente , che di 
loro non hanno hi fogno.] Tercioche è cofa degna di ti- 
fo creder c, che gh huomim ricchi faci ificbmo da alle- 
) £** 3K* n à jamento de i lor figliuoli , per bauere 

da cui debba oefier nutriti, grfe polli. Se non forfè 
per H'rcflc rifiato la care flit de gli hetedi allena- 
no i figliuoli ; perche è cofa difficile ritrovare alcuno, 
che luglia aci ettare la heredità altrui. T^on è tanto 
il numero de U' arena, onero della potuc, ò delle penne 
d: gli uccelli , quanto di coloro , che bramano here- 
dnare . Daruo luhbe (inquanta figliuole. Scegli non 
haueffe binino difendenti \ di Uggicio haucrebbe 
trottato maggior numero d; h. redi : benché in diusr- 
fa minuta . Perche 1 figliuoli per la far edita non fi 
: /intono obli giti a padri, nè per cagione diqu Ua [of- 
fa nano, & riuenfcono $ quafi la btreduà uenga lor 
di ragione . Ma fi Jentono le noci degli flram d'intor- 
no colui, che non ha figliuoli , fi migliami aquefìo 
molto a un Comico : 

Egli entra, oh Ii,hoggimai porta i feggi, 
Vora,craccanna, risegli ha de* Triobolù 

7 lpndimer,oqueUo,cfa difie Euripide : 

L imonio acquiila gli amici col denaio, 

E da per turco fi fa larga firada. 

Vfii’iè vero afiolutamtnu ;mam quelli, che fono 
Jco^i figliuoli . Quefiid* nubi fino multati a ban- 
chetto, 
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cbcttOtda principi accarezziti, & dagli oratoti di - 
f fi fenz* mercede. 

Può »l ricco aliai, che non fa haucr hcrede. 
Dunque coloro , che battevano un gran numero <C a» 
tnut , fjr Ja dinar fi erano tenuti in pregio , da un falò 
figl nolo , che nacque toro , furono fpogliatt di amici , 
C? dipofijuiz* • Ver li qual co fa non giocano punto i 
figluolia fatg'i bua mini grandi: ma tuttofi dette 
alla natura non altrimenti y cbe nell: fiere , anco ne 
gli bttomint ; polche &queflc , c£* molte altre cofe 
vengeffo , fi come 1 fimi poflt negli borei, dalle [pine , 
dir dalle vepri nffcenti, mandanti a male . Diremo 
forfè , che per natura anco l’buomo noti amife ite (io ; 
pere he alcuni ft fono veci fi, & precipitati per fé me - 
di fmtf anco£dipo» 

Si cauò gli occhi nel partir di cala. 
ht Hcg'ftacol fio ragionamento per fuafe a molti, 
che fa fi oltauat.0, a dosterft da fi fle fu am aitare. 

Sono duttili tcafi dei dettino 
piente dimeno cefi quefh , come quelli, foto infirmi- 
la , £?* .1 fretti delfammo i li quali tramano ibuotno 
dalla pìuptii natura \ £?lo f annoti (limonio contra 
Jc medrf/.io , Ter che , fi Ufi ruffa , ò la cagna {trac- 
cierà il parto di lei naia, rimangono attoniti, & pie- 
ni difpauento ; fai rifil ano a gli IdJtj , acciocbe ten- 
gano le aucifiti da loro lontane , & bam.o qucfto per 
vn prodigio; perche da natura è dato ad ogni anima- 
le amare ifuot parti nutrirti, non uccidcrU.'Non - 

dimeno fi come ne' metalli toro benché fu me fi. ita- 
lo, & coperto da molta quantità di terra, fi vede tà- 
pcgpar fuor neofita natura nelle aitiov y&negli 
affitti d: Hit io colmi, fa rifp’enier l'amore uerfo 1 fi- 
glinoli . Mjft: da qucfla cagione t poveri non allena- 
no 1 figliuoli loro ; eonctùfiicbe temano, che nrnritt 
con minor diligenza di qneUo,i he ficontuene,riefca- 
no * 0 ZV » daptu 0 , & privi dogai bene . Ver che non 
yogltono taf cute la povertà , ejjendo ella creduta da 
lorm't II remo di tutti 1 mali , come u firmità in cole - 
t 4 tbilc, cr grande a lor figliuoli . 


DI ISIDE, ET OSIRIDE. 

R5&SJE 0 £ 0 [\0 , che fino fauif , bifogna ,òClea , 
che dimandino a gh IdJq ogni firredibe- 
ne . \SlCa [opri lune le altre cofe, defidt- 
rindo noi , in quanto la natura bimana i 
pub arnutruìfiaucr cogitinone de gli Udii, bramia- 
mo, che da loro quella eognuione ci fu conceduti ; 
perche non ciicofa alcuna, che ! buono poffa naut- 
re maggiore di quella ; ni dono gli può e[jer duo da 
Dm più boiiorato della uentà . Trnioibc dona Iddio 
ali buono , che n'ha bifogno , tulle tc altre foie : Ma 
quitta pofkde egli , & fe r.c urte tome propria , (*•, 
particolare . Couc.ojiatbe mafia beato ladiupcr ar- 
gento , od era : nìpoffeiiie rijpato a tuoni , & ah'cj 
[acne , ma perebei [auto, v prudente, ha quelle tu- 
di aquiline, infralititele t oft,cbe òffe ilomcio , 


fptegò quella ccccllcnujumamcntt. 

D’vu (caie, e in una patria ambi fon nati ; 

Ma tl'cta, e di là per Giouc l’auanza. 

Manif estando, cb: Clone nella maefiàdeW imperio 
gli andana intanai ; perche net faptre, & nella pru- 
denza era più tfpeno .Crda parimente , che la feli- 
cità della ruta eterna propria di ino fu npofla 
luì-, perii» non perde ma- p-r alcun tempo la ca- 
glinone delle cofe ; altrimenti , lenita ma que- 
lla eognitione , & quella prudente • U immor- 
talità non farebbe vita , ma tempo , Dunque, j 
defidcriodtdiuinttà.fpetialiaente: , l intorno la na- 
tura de ghlddij , cit ricrrcameuto delta venti , il 
quale ha tn vece di nfloro delle cofe [atre lina e sii- 
gli e , c ? t’ intendere ,&• idi vn dononognifortC-n 
di cajtità , tj- d'agni officio di religione più finto -, £e 
a qneSla Deag rato / opra ogni altro, la quale tu a lo- 
titantofauia, dr tanto alla cognitione delle cojt in- 
clinala: Si come pare , che il nome i/lcffomanifcSli 
T( eè(f\*ct,Cicè [opere , & che a teifpetialmente la 
faenza r appartenga . Tercwche Ifn i voce Grecai 
dalla fetenza damata: Et di quella Dea è inimico 
Tifone, il quale dal [afto nipoc da' Gita chiamato , 
prende tl nome i ’-ancwfacbe dalia ignoranza, & da 
gli inganni gonfialo ,gua/li , dr m indi in ruma lai 
faenza delle cofe [acre Ja quale da quella Dea è rac- 
colta, ordinata , porta innanz 1 a noueth faetrdo- 
ti ; h qua 'u fatti da lei viuerfrmpremai commenti , 
& guardati dalia troppa quantità de'cibi ,dr dalle 
coje lift tue, contraSlano tonerà t'appetito dtlia car- 
ne, ©" de’ piaceri , & t'auezz-ano a [ offerire la rego- 
la aufiera , V grane delle cojt fatte ne'iempij de gli 
lddij. Et è il lor fine la cognitionc delpnncipalc , & 
fopremo funate, il quale fi comprende fidamente eoa 
l'intelletto : Et qutfia Dea conforta, che fi cerchi 
pre fio di lei ; perche Sìa feto . il f prefio c ò il noma 
iSlcffio del tempio promette apertamente la cognit io- 
ne, & l’intendimento di tutte le cofe, che fono . Trr-, 
ciocbe è nominato lenir quafi fnriiarov T>lv , cioè] 
per eonofccre il tulio. Onde b:fig.ia,ebe noi entriamo^ 
nel tempio di quella Dea fau. amene , & /natamen- 
te. Marci fono molti, li quali uogUono, che ella di 
Mercurio ; <y molti altri, che di Troni tino fu figli- 
uola : Qnefli ; come penfano,muentcre detta fap en- 
Za, & della prouidcnza ; &■ quegli della gramma- 
tica, CT della Mufica . Per la qual cefi ad Ht rmo- 
poli chiama no ta mafia principale col nome di tfide , 
& di Giufiitiu, quafi japtenza, come habhiamo del- 
lo > & guida nelle cofe diurne a coloro , i quali ragio- 
nut bnauc , dr ucractmente fi acm nano hietcjon, 
& hicnSloh . tofi detti dal trattarle cofe fiacre , CT 
con h-b-lo [.ero . QaeSl'lono quell', che netta mente 
loro, quafi in vnofcugno. poi tano, ($■ conferanno la 
fcunza fiera degli iddif , i a ogtitfnp crfiitione.cT Cr- 
tiofitd lontana , la quale annuncia lina cognttione dt 
Dio in p rue fofea , drofeura : & in pane rljplcn- 
dentc.er chiara . Itcbe vie ne attenuato nella fiera 
ve fie. -Vinche it guermre, che faumide gli Ifiacimot- 
ti con quelli, alno neri dinota, ft non, che rffi fi pa- 
iono 
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t»no fenga portar alcun' altra cofi [eco, fuor che que- 
fia dottrina . Ttrcbe, ò Cica mia, non è la barba lun- 
ga, ne la utjlelunga,tbc faccia ilfilofofo : ni la Itola 
di lino, ò', andar raduto, che faccia tl fuco. Ma ifu- 
eo neramente è colui, che le cofedi quelli Iddij mo- 
lliate , & trattate , intende , come fi deuc , ir col 
mego iella filofifia vi la venti muefiigando . Per- 
cioebe anco al volgo per ordinano è nota la cagione, 
perla quale 1 fteerdott di Ifidc pongono giù 1 capelli , 
ir portano vefli di lino .-ilcumnonfi curano Japer 
nulla d'intorno quejlo: Et alcuni altri penfano , che 
tifi cefi dillo lana, come dalla carne di pecora fi 
guardino: Et fi radano il capo nfpetto al pianto: Et 
portmoti'fii di t:no per cagione del colore , che ha il 
fior del lino fimigliante al color del cielo, che abbrac- 
cia l'vniucrfo . nondimeno la vera cagione di tutte 
quefte cefi è come dice Platone, che non fta lecito a 
cofa non pura , toccar una cofa pura . Ma perche nin- 
na purgatane del nutrimento, mima cofa, cbefifpin- 
gc fuori, i monda ,òpuia ; Et nafeendo dalla porga- 
none le tane, i peli, 1 capelli , ir le vagine, farebbe 
cofa da ridere , che gli l fiati nfpetto alla bontà loto 
depone fiero i capelli , radendofi interamente tutto il 
corpo, ir poi fi velìtfferodi lana di perora , erta-, 
porlaffeioiiidnffi. JEgh i da credere , che Hffiodt, 
quando dice . 

S’hai feda a celebrar, guarda in coniiico 

Di non tagliarti l’ vngliie col coltello. 

Jrtfgni , clic noi dobbiamo prima purgarci , ir mon ' 
darci da ogni cofa fouctchu ; poi facnficarc ; ir non 
far queflo , mentre facuficbiamo . Il Imo veramente 
nafte dalla terra immortale, ir rende frutto a man- 
giare acconcio ,fommm:fir a ueflimenti leggieri , & 
netn,cbe nonpefano a portare, buoni m ciajcun tem- 
po dell’anno , che non fanno nafeer , come fi dice , pi- 
docchi ; ma di quello ragioneremo altrouc . 1 Nondi- 
meno 1 faccrdoti abborrrfcono tu yiodo agni maniera 
ti' pur gallone, ebe non fatamele tafiiano fiat di man- * 
giare qua fi ogni forte di legume, ir carne di pecora , 

di porco , le quali generano molte enfi fonerebbe ; 
ma et linaio nel tempo, ebe attendono a faenfieij , 
non alopr ano falene’ cibi i co fi per altre cagioni, co- 
nte perche tifale, defiando l’appetito , hf abete , ir 
mangiar p ù afici . Conciofiacbc egli fu paggi cofa 
credere , cbe'l (ale non fia puro , pei che , come diceva 
-ArilUgora,mentrc egli fi congela, vi fi troiano den- 
tro mola animale tu morti. Vicn detto parimente , 
che danno bere ad - dpi dì un poggo particolare; liti 
la/ciano a modo alcuno accojlarfi al Tifalo ; non già 
perche Rimino, eh: C acqua del Tfilo, come penfano 
alcuni , nfpetto al Crocodillt fia immonda -, e/lendo 
mani fello , che non hanno cofa alcuna gli Egitti) 
in maggior bonore dettilo, ma perche il bere di quel 
l’ai qua fi crede , che [accia i corpi graffi, ir pian di 
carne. Tfjcntcdmanco non vogliono, ebe ,-apifia 
noolto grafo, & corpulento, fi come rè anco tfifi, ma 
de fui erano -, che l' anime filano da corpi legg ain,& 
agili circondate, acciocbc la parte diurna dalla mn- 
tulcnonfiagrouata, ir oppreffa . I Sacerdoti Hcho- 


A politani ,cbc fingilo ad -dpi . non portano punto di 
vino nel tempio , qua fi non fi conuenga bere :l giorno 
in pre finga del Signore , irdel'Rè ■ Cjh altri ne beo- 
no ; ma poco ; ir hanno certe lorojolenmtà, le quali 
celebrano puramente, et fantamltt finga ber maini 
uo.ln quelle fitofof judo, ir le cefi facte miei prelùdo 
et impara ndo,pafiano il tipo . I Rffmilmeute per or 
dine delle fiere lettere ofleruauano certa mifuranel 
bere il umo, come ferme Hecateo-pcbc ancor effi era- 
no facerdoti.Comincw Pfimeticoaber unto, nò neh* 
uendo prima beuuto, nè adoperatone agli Iddi j f acri - 
ficando;con quefia crede nga, che eglino (affé lor gra- 
g re, come [ angue di coloro, che già moficto guerra agli 
Iddij ; da' cadaucride quali con la terra mefiolati 
giudicano, ebefian nate le ulti. Oltre ciò la ebbregga ' 
rende gli buommi paggi, ir mcntecati , riempiendo 
gli Intonimi del (angue de' lor maggiori . Quelle to- 
Je Eudoffo ci lafiiò firmo nel fecondo libro de fuoi 
uiaggi, che da’ faccrdoti uentuana raccontate .Tutti 
non fi guardano dal cibo di ciafeun pefee di marci 
ma di qualcuno filamento i come gli Ofirincbin da' 
preficon diamo -, perche bautndocfful pefee Ofirtn- 
co, detto cofi dal coltro acuto, in ucnctatiouc, temo- 
no, cbt diamo , quando lOfirincogh s’attacca , fio-, 

_ immondo. Ma quelli di Siene del Fagro nonmargia. 

" no ; perche hanno quefia opinione, ebe egli fi lafct ur- 
li ere al tempo dcU'innondatione del Ifilo, ir fia co- 
me nuntio, che porti la nouclla del crefcer fio ■ non- 
dimeno 1 faccrdoti non cibano forte alcuna dtpefee. 
tsi none giorni del primo me fi , mangiando ogni fi. 
gitilo m faccia della porta di cafa fia un pefee arro- 
tino , 1 faccrdoti nonne gufi ano-, mi abbruccianoi 
pefcidinangite porte dell: lor cafi ■ Di queflo due-j 
cagioni fi rendono, C vnafacra,ir fittile, della qua- 
le faiòmcntione piùbaffo , proportionata a quelle^» 
lofi, che noi rtligiofimcote di Ofiridc,&- Tifone fito- 
fijiimo , l’altra mattile Ha , ir chiara ; clic l pefee fi 
* certa fine di cibo non ncceffana ; ma fiuerchia ; Et 
d quello {accorda ion H omero, il quale fenffe, che 
nè 1 Fcaci buommi delicati, nigliliaccfi I filmi, mì- 
gtanopefee ; ni fimtlmente 1 compagni di y hffe , fin 
che minare, ir m vna coft lunga uawgatione , non 
firono tiretti da grandifiima neceffui , ne mangia- 
rono . -1 futuramente ardono , cbe'l mare fu gene- 
rico dai fioco, & fiparato, non come parte del mon- 
do, onero elemento i ma come porganone lìramera , 
corrotta , & inferma . "Perche non cntraua , comes 
credono alcuni , nulla nc faenfieij finga ragione ,fa- 
, unto fi, ò dafiperslltioocdenuaio, ma certe cofi hi - 
: ueuano le lor ragioni morali , ir gioueuoli ; ir certe 
altre piene di etiti leggiadria prr fi dalla bilioni , 
ir dalla natura delle cofi : Come fi racconta dclhvs 
Cipotti 'Perche l’efjcr Ditti Bailo di ifidc caduto nel 
fiume, ir affogalo, mentre raccogheua cipolle, è coft 
[concia [noi dimfura.Ma fi guardano 1 faccrdoti dal 
la cipolla , &■ non uogtìonoguftarne , per che ella nel 
calar della Luna ficl gonfia, fi, ir germogliare, E'I 
mangiar cipolle non è buono r è per coloro , che fanno 
profijfione di caliti d, nè per quegli altri, cbccelc- 
. brano 
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biano/giorni fcfiiui, perche aquelli fauenirfett . A 
a q'r ili canale lagrime fuor degli ocehi.G.udtca- 
no parline aieyche'l porco no» fi a bu ono pei facnfica- 
te, perche egli è ufo montare principalmente net man 
cordella Luna , c’ifuo latte fa venir la lepre , Cr la 
fi abbia , acume bee . Che una uolta fola a Luna pie- 
na, vceidendoil porco, ne mangino , allegano qui fta 
ragione . Tifone , figmtanio mi porco a Luna pii na , 
haucie troll alo un' ai la di legno , nella quali aerali 
corpo di Ofinde,et batter lofltuiciaro. fntefìo da tut- 
ti no» fluide, ma i tenuto come cefi fra molte altre 
male late fa . Tfondimcno affermano, che gh antichi 
loro bebbero talmente in odio la lufsuna , le pompe , B 
gj- le delicatezze, ebe drizzarono rna coionuu in 
Turbe , nella quale intagliarono la malcdtttione lo- 
ft a il 'Rè, esimio, il quale primieramente da uu ut- 
uti efiretto, tir leggiero, allargagli igidij a vna più 
pompofa un. Pacioni ano amo, che Tcibnatc,di cui 
Bauborr f u figliuolo, ucitaimpreja ioni ragli strabi 
e ammanilo i carriaggi Untamente, mang ò lon gran 
fratti! à di quello , che gli fi posi» Innanzi, & io, len- 
to fi profondamente atiuiruireftipra una lettiera da 
campo , mollo da quejto , diede a esimio la male- 
dui ione , tiche da facerdott appratiate, intagliaro- 
no la inalidititene tuba colonna , 1 Eifictrggeuar.o q 
è del minici o de' facci doti , ò de'joldati, perche qurfh 
njp: tto al valore, &■ quelli rifiato alla fapitnza-- 
cranograndementc i lucrici, C? bonorati. liti e Ut, tire 
dc'Jold-ti ucmua crealo ftì‘,jubito età poflonel nu- 
melode i fatei doti , & fati o paiteupe della filofefia 
forco fauole nafiojla,lc quali i onlcngono certe debo- 
li fimighanze , & fcintille dtllaiciità. Itcbefigni- 
ficano c(fi,:uu:cndolc sfingi tu fatila de i ti mptt;uo- 
lendo accennare , che la loro dottrina delle lofi fatta 
i fiondata fipra una l-ipien\.i occulta , gr piena a' in- 
vogli. La tlama .1 - ó I dedicata a Allattila , tenuta 
, la toro coni fide la mcdrfma, bau tua quiHamfint- 0 
none: lo fono tutto ciò, che c (lato, che é,& che 
liiira: Nèilmio velo da alani mortale fin fiora 


c mai flato (coperto . Hor giudicando la maggior 
pane , else il nome particolare diljionr, prtfiogh E- 
guti; /ufie , - duini , da noi allungando il vocabolo 
delti cadminone ; Alanctbone Schernita crede , che 
con quella noce fi uenga a fig'ùfit are nafte fio, &• na- 
fco'idimcnto .Ma Hccatbeo -dbdertia dice, co gli 
Egitti) fi uighonodi quefla voce i‘ un coti l aido, 
quando fi chiamano ; perche eUai voce invocante: 

Et conciofiachc effi penfino , che Dio , & Tvmuerfo 
fiano vna cofa titefìa , if in fi occulto , cr nafioslo , g 
quando li chi amano, og- io pregano, cbefitmnnifcfli, 

& fi lafci vedere , dicono , aitnun . Talejù la dili- 
genza de gli Egitti) nel contemplatele coje della re- 
ligione. Di quello fanno Ccflimonio quei furi) (fimi 
Greci, baione , Tbalete, Timone , tuUjfio, Tubago- 
ra , & fecondo la opinione i'ntcuni anco Ltcmgo , ti 
quali andati in Egitto, co'faccrdutt lonuerfarona. Et 
aff ermano, che Endufh afcolcaffe Conuffo da Mcnfs : 
boiate Sondimi le da Sai: & Tubagora Eituf/o d-c- 
£li0poh.2^ondimeno filtbogor.: fietulatcntc,cumc 


fi inde hauendo in grande flima quelli facerdoti, (fi 
tmitaiidoilormiflcrij ,&• le cerimonie concerti fe- 
giu rapprefintate , Vrfiì ifuoidetticon enigmi :Tcr- 
ebe molti ncoi di Tilbagorici s'accordano con le let- 
tere Ihcrogifii be nomtnatc.Comc quefb : Tfon n.à- 
giar m carro cela. Sopra la Cbenica non federe . Plori 
piantare la palma.lgan cattar il fuoioin cafa col col- 
tello . Credo anco certamente, che iPithagoruirap- 
pte fintando con I’vnità cipolline : Col due Diana : 
Col felle filmava : Et col pruno cubo Tfcttuno, di- 
cano , che Imbolano certa conifiotdenza con quelle 
coje che ne .oro tempi) [ono dedicate; & con qui Ue 
ancora, che lui fi trattano, (fi fi dipingono. Terciocbc 
tapprc secano Ofindc I\è,c Signore io la pittura d'z n 
occhio, e d vno fccttro . alcuni int eiprct ano qui sio 
nome : gannito dimoiti occhi. PcuheOs,m lingua 
E gitila dinota molto, cr lei, occhio . Il ciclo pi ulte 
non tnueccbia mai pn lunghezza di tempo, lignifi- 
cano con un cuore, che babbia fiotto fuoco aidculc. Le 
muglili diTlitbc dimoftì atono co' giudici jenz» ma- 
ni, t'I principale fra loioconghoccbi vtrfo terra ab- 
boffati j accennate uotendo , che ta giudi na delie e f- 
I er lontana da'dom , (fi dalle preghiere . ! faldati fa- 
ce nano intagliare negli annetti lo facarabeo ; perche 
qutfU animali non hanno femma , ma tutti Janoma- 
fihi: Et pollo il fime dentro la materia ridotta ut 
firma di palla , vanno moltiplicando , non tanto con 
l‘ apparecchiate il lungo al nutrimento loto, quanto 
al »ajcimi nto. Siuanao adunque t dirai le Jaitolc-u 
raccontate da gli Egitti) de gli tddq ,gh inganni , tl 
troncar delle membra, et multi altri ac aditi di que- 
lla maniera ; eghè nccefjano , che ti ricordi delle co- 
fi Judecte, (fi che cu non creda , ebe ve ne fia alcuna 
aucnuta , ò fatta nel modo ,-cbe vien narrata . Per- 
che non chiamano col nome di cane cJUCe renno. per 
chiamarlo propriamente; ma peri be rifpetto alla ii- 
ligeuza, & intendimento , che il cane adopra nel eu- 
fiodire, (fi tagliate , difiingnendo l'amico dall’ inimi- 
co, l' affigliano (come dice Platon: ) a un accoreremo 
lidio.fiéfimitmente penfino, cbi'l Sole fufj: un fan- 
ciullo di nuovo nato fuori del fangoima in qurfta gui- 
fa dipingono il uà fi ere del Sole , accennandoti modo, 
come egli con l’ aiuto delle co fi humtde rinforzi '■ ca- 
lore . Terciocb r ancora il ctudthfjmii, (fi tcnibihffi- 
mo Oiho l{édc'Peifi,it quale dopò ucnji rimiti, final- 
menieamazxi S fi , O" infume con gli amici fi’l 
mangiò, fu da toro chiamato Ipada: tl fin a quelli 
tempi nella fiicceffiine de' fiè il chiamano in quella 
modo: "Hpn àfiatdifigorficar U efft il za di lui : ma 
per rappiejentarc con quello iflmmcnto menale f- 
cfprczZ 1 de' fiotto fiumi, & la malvagità. Lique- 
fa maniera dunque, fi udirai, &r ini end cialda colo- 
ro , che reltgujar, teine , C filofoficamcntt e {pongono 
tafanala, & attenderatfempread ofsciuare le nere 
folennitàfacre , tenendo per fermo , che tu non puoi 
far alcuno faetifitio, onero operatone uctfo gli Iddi), 
che [la loro coft grata , quanto batter buona opinione 
verfo di loro, fibiferai ta fuperflittone, uitio non me- 
no importante della imputa .Si racconta qui fia fa- 
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vola conia maggior breuità , che fi può, lafaandoda A benadornata, & la portò nel «multo. Qutlìavt- 
pxrtc le co[c,tbe [onoinvtiU,Cr fouerchtc . Dicono, duca da'conuitati condrali piacere , & marauigha , 

che Rhea giacendo nafcojamentc mfic me con Salar - Tifone promife per burla di donare t'arca a colui, 

no-,ilSole,fcopertaqueBa fceleratei^a , la pregi , che cbiufoufi dentro, genitamente la nempiffc. Ef- 
ebi non partonjce nè in capo all'anno , nè in capo al feniofe tutti prouan,nè trouandofe alcuno, che te [tif- 
ine fi. fiondimene Mercurio innamorato della Dea, Jcproporlionato,Ofnidc entratone dentro, fidifiefc. 

giacque con efìa lei ; dapoe nmafo con la Luna vinci - *4 libar a i congiurati, (aitando là, papero il coperchio 

tare nelgmoco delle T anale , feemò da ciajcungiorno /opra forca, Cria cbmjerodifuoeicì chiane ; Cr da- 
ta /et cani e firn a parte-, Cr di tutte quelle raccolte in • poi fermandola bene con piombo liquefatto , la por- 

fiemc campo fe cinque giorni , li quali aggiunte a tre- tarono al Hilo,ct nella foce Tanitica la gettarono in 

cento & fefjanta dell'anno ; Et quelli al prrfente fo- mare-, la quale foce fina quefhtcmpida gli Egiltif 

no dagli Egitti j chiamati Epigoni ni, cioèjggiunti; per quello cjfcttoè tenuta maledetta , et infame* . 

Cr come dedicati al nafcimcntodegh Iddi ij uengono j, QuejU cofc dicono efier anticume a diecifettedel me- 
Jolenm^ati. 2{el pnmodiquclh giormefter nato fe esibir, nel quale camma il Sole per lo fegno detto 

Ofindc, Cr infume conefìo hauerftjentita una uoce. Scorpione , l’anno di Ofrrtde ventiotto . attenni vo- 
la quale figmficaua, cbe’l Signore di tutte le cofe ut- ghoao, che egli non regnale, ma viuefie tanto . y di- 
urna almondo. Alcuni altri dicono,! he un certo Ta- la primi di tuffigli altri quefla fcelcrateyga i Vani, 

mite , andando a prender acqua a T hebe dal tempio & Satiriche albergano il paefe pollo d'intorno Chf- 

di Giouc, ridi vna vece , la quale gli cemmandò, che m,Crfparfa Infama del fuccefso [ragli huominr, indi 

d tuolgaftt,Ofiride Rè il grande, Cr beneficio efkr na- nacque, che gli fpauenti,Cr affetti repentini, dal vol- 
to . ‘Dunque bauer allenato quello Oftndccommefso go Ji nominarono ‘Panici . fide incefo quello , [ubilo 

allajuacura da Saturno ; & celebrarft à nome fuo le fi tagliò vna treccia, & fi velli da corrotto in quel 

felle Tannile alle TaUefone (quafidicafacnfiaj , luogo, dotte la città fina dì noftn fi nomina [opto : la 
ne' quali adoprano una imagine diTnapolfimigtian- qual voce fecondo alcuni dinota pnuatione, dicendo 

ti . Tgil [eco adagiamo Aruende , il quale da alcuni gli Egitttj Koptein in vecedipriuarc. Dapoian- 

è nominato ApoUine, Cr da alcuni altri Horo il uec ^ dando qua, Cr là tutta piena d'affanno, volle parlar 
thto.T{el tergo Tifone fuordi tempo, tir di luogo; còluta coloro, che mi ontro,cr abbai tendoft in certi 

perche rottoti fi anco imprtuofamcnte della madre fanciuUetti,ancolcrodimandòdeU'arca.QueHiba- 

ptrttauerfo,rfiiluO'i. tiri quarto Ifide. Tfel quia- ut odo pc roncatura veduta l’arca,motlrarono la fo- 
to T(cfti, la quale chiama,,,! anco Fine, Venete , &■ ce ad l fide, oue gli amici diT ifone baueuano tratto 

V moria, ‘Del Sole nacque Ofindc , Cr Aruende : Di t'arca in mare . Di q uà venne , che gli Egitti j cre- 
ine rcur io ifide: Et di Saturno T ifone,Cr 7 'd.efti. Ter dono ,cbei fanciulli habbiant virtù a’ indentare ; 

la qual cofa nel tergo giorno degù aggiunti Rè , ha- Cr tengono Jopra tutto in luogo di oracolo quello,cbe 

uendolom luogo di male augurio, nò af oliavano al. effi dicono cofi a cafo, quando giuocano fraloro ne’ 

cimo, nè prima che ven.fi: notte lì nitorauano . Ma tempi j. Ma fenato Ifide, che Ofiridc era giacchio 

Tifone hauer prefa Tèsiti per moglie . Et Ifide , Cr con laforeU.i, quaficoneffa lei, in fallo, Cr vedutone 

Ojinde jp.iili da vicende noie amore, innangi che. * perfigno vna corona di meliloto, che egli à Tdjefn ha 

vjcifseiodel ventre della madre , in quelle tenebre D ueua lafciata , hauer cercato del bambino (perche la 
tficrfimefcolatt infume. Etcì fono ale uni, li quali madre dallo fpauento di Tifone Cbaueua partorito 

vogliono, che a quello modo uafceffe Aruende , no- ali'improuifo) & con (aiuto de' cani, che tereauano, 

minato da gli Egittij Horo il vecchio , & da’Greci trouaioto con gran fatica , haucrlo alienato : & da 

A polline. Hot Ofindc f libito fatto Rèleuògh Egitti f indi in poi volendofi diluì, come dtgouernatort , di- 
datta una toro feluaggia,dr fiera, mofir.indo come fi compagno, effete [lato nominato A hubidc,&- guar- 
doli euano gommare i terreni , creando leggi , & in- diano de gli lddtj,fi come degli buomtm team. Da- 

fegnanio adorare gli Iddi) . Dapoi rauiddetutto il poi hauer intefo, l’arcagettara dall' onde del mare* 

paefe, Crfece gli buomim manfueti , fen-ga adoprar prefio Tibie, efier fi fermata leggermente [opra vna 

armi;adefcandoli per lofmcon te perfunfiani, et con punta d’Ence. Quefla Enee inpocofpaliodi terre- 

gli ammaeflramenti, aggiuntati: ognforte di uerfi > po crefciuta marauigliofamente , e dmenuta be biffi - 

di cannoni, &■ di harmonia . Et peri da' Greci è tre- ma, hauer circondata l'arca, dr ebufa d’intorno tut- 

duto, che egli, e' l padre Libero filano vn medefrne. E ta.ll Rè marauighatoft delta grandezza detta pian- 
Tipudimeao Tifone ,ilquale, mentre egli flette lon- la, Cr tagliata quella parte, che abbracciano l'arca 

tana , non btbbc ardir di macbinarc cojc motte, per- nafiofla , baueria polla fatto il tettoia vece di colori- 
tile Ifide con grande Budio , & diligenza da lui fi na . Quelle cofe t [tendo dalia [pinta diurno della fa- 

guardaua, neljuo ritorno gli congiurò contro accora- ma rapportate ad ifide, efier andata a trouar Biblo, 

pagnato nella congiura da fettantaiue altri, & aiu • cr fedendoli tutta mefìa , Cr lagrima fa , non hauer 

tato in quello effetto dalla Tegma d’Ecbtopia , la parlato con alcuno , ma latamente [aiutate amore- 
quale era venuta a trouar lo, nominata Afona. Ti - utilmente le damigelle della Regina, acconciate loro 

fané mijurato furtivamente il corpo di Ofindc, appo- le treccie , Cr empiutele tutte da capo a piè di foauif- 

rtccbii m’arca di quella grandezza molto bella, Cr fimo, odore. La Regina vedute le damigelle, efier en- 

trata 
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trata in vii gran defilino di conofctre la (ore Riera , 
fenteudo , dici lor capelli, & le membra d'ambrofia 
fpirauano lutti .Inqutfia maniera fattafi venir I fi- 
de innanzi , & / eco dime Ricala , la Regina batterla 
fatta balia del bambino . Il nome del fé dicono , cb: 
fu Malandrò : della Hegma alcuni uoghono,tbefia 
fiato -,-lflarta, altri Saofìde,dr alcuni altnTfrman- 
none, tjuafi Mmcruia. lfide a nutrire il bambino, lia- 
utrghpoRo in vece di mammella vn duo t bocca : 
di notte hauer abbracciate le patti mortali del cor- 
po di lui : & prefà la forma d'vtiacanna, ejjer vote- 
la , lamenlandofi ,àtrouar qucRa colon ia . Final- 
mente la Regina aiiedutafi del fatto, leuatoroutore , 
(J- vedendo , cbe'l bambino ar detta , rffete fiata ca- 
gione di fpogliarlo della diuinità. La Dea boggimai 
feeperta bautte dimandata la colonna,! opra la qua- 
le ripojatia il tetto, &■ lena tata via, con poca fatica 
battere la enee troncata, la quale introita in ho pan 
notino, & profumata, tfìere da lei fata r, pofia in 
mano de ifjt&fiaa quelli tempi uctitrarfi da’Bi- 
lltj qutflo legno dedicato net tempio dlft de . Efierfi 
polla efia [opra l'arca, O' lamentataf tanto lunga- 
mente , chef più picciolo figliuolo del I{è daqiicRo 
rimafe morto, & rapito lfide il maggiore, &• coitcf 
fa lui montata in nane , ejitrfi partita. Et perche il 
fiume Fedro ucrfo l'aurora fpiraua un turno troppo 
gagliardo, adirata hauerlofeccato.Subito,cbe ella fi 
trono )ola, ir poi è hauer aperta l'arca, ir polla U 
fua faccia {opra la faccia diOfinde, dapoi bocciata- 
la tfserfi pofia a piangere . Il fanciullo apprcfsando- 
lefcda dici io pian piano, ir guardando ciò, ch'ella 
fatata, lfide ha atrio fenato , ir efierfi uoltata, mi- 
ra ndeto tutta piena d'ira, ir con occhio minai ccuo- 
le.ll fanciullo da fmtfuratojpaucnto impaurito, efeer 
morto, esitami altri recitano allumina. Che egli, fi 
come babliiamo ; accontate, cadtjic in mate: Et non- 
dimeno: tipetto lfide tfier tenuto in grande bottate . 
'Perche quel Man:rote,cbe gli Egitti j cantano nei 
cornuti,/ queRo. Mitri uaghono,cbe quefo fanciul- 
lo fufse nominato 'PalcUmo,& la città fabneata -, 
dalla Dea hauer tratto da lui il cognome di Telufio . 
bla quel Mmerote , che vien nominato nelle c a ago- 
ni , efitr Rato tnucntorc della Mafia . Ci fono anco 
di qu. Ih, che affermano , quello Monetate non tfser 
nome di Intorno , ma una cena maniera di dire , con 
laqualegh Egitti] nella loro fanelli prrganobene a 
coniataci. Perche con la voce M lucrate replicala 
fpefso gli Egitti] lignificano quello ; che la figura-, 
dtil'buomo morto intorno portata non fin per memo- 
nade gli accidenti ad Ofirtde facce dui: , ma tifi al- 
dati dal vino dar fi animo l'vn con l'altro a valerfì , 
ir godere dell: cofeprefenti ; douenda in brace anco- 
ra cjfitroua'fi in quello Rato \ & però cffcràqucl fi- 
ne portata quella imaginene'conu ti. Mudata lfide 
a t rotear II oro il figliuolo, il quale fi alleuaua io Boti, 
ir polla l'arca in luogo , cb; non fuffe veduta {Ti- 
fone , tionandofi di nulte a caccia a lume di Laure- , 
bautte datomi!’ arca , ir conofauto il cadaiieto,ha- 
u;t lo fatto in quattordici peg^t, ir qiiì,t- lofio, fo. 


A lfide intefo il fuccefio , per cercare que'pvg^i, efierfi 
pofia a nautgarepr quell: paludi con una barca fat- 
ta di papiro . per quello coloro , che navigano con 
barche fabruate di papiro , non fono moli fionda^ 
Ciocodilli ,fuò pereti e fi. ine babbiano paura ,ouero 
perche rtfpctto la Dea portino loro nucrenga . Que- 
lla efitr la cagione, che vi fono in Egitto molte fipol- 
ture diOfinde -, perche lfide, fi come trono ogniprg_- 
cefi lo baueua /epelltto. Mitri negano que fio-, Di- 
cendo, quelle imag.m eficreia lfide Ratefabncate , 
Cr difprnjate per ogni città, fingendo di dare loro d 
corpo -, acciothe egli in più luoghi fife adorato , ir 
U ateiocbe anco , quantunque Tifone nraanefi: vinci- 
tore, onde cercafie del fi poter o uerodi Ofindc, {emen- 
do, ir uedendo, che fufiero molti,pcrdeffe la ficcan- 
te di ut tonar lo . Di tutte le membra fole da lfide le 
pitti genitali non efiere Rate tremate. Percbcque- 
fle furono incontinente tratte nel Pillo , & man- 
giate dai pefei Lepidoto, Fagro, & Oftnnco ; li qua- 
li fra tutti gli altri fino maledetti dagli Egittij.'Nfi- 
dimeno lfide bautte in fua vece fabneato vna ima- 
gme chiamata Fallo ( noi Tnapo) dedicata ; he-, 

quale efiere fin a giorni nafin ujata dagli Egitti] ncl- 
C te loro folenmtà. Dapoi Ofiride ritornato in t'ita efie- 
re venuto in foccorfo di Horo , & hautrgli dato ani- 
moinfcgnandoghlamaniera del combattere: & di- 
mandatogli poi ciò , che bauefie in maggiore filma-, 
d'ogni altra cofa , hauer bauutoin nfioRa da Horo • 
Mendicar le ingiurie dei padre, & della madre . Di 
nuovo interrogato , qual animale fufie pmgioueuole 
a coloro, che andati, vio a combattere, & rifonden- 
do Duro, il cauallo ; Ofiude efitr rimajo Rupe fatto ; 
& marau.gliandofi, che non bauefie più lofio nomi- 
nato il Leone , cbe’l cauallo ; Horo bauer nfpoflo . -d 
colui , che ba bifogno d'aiuto , gtouarc più il Leone t 
jj maper darla catcia a gli inimici , (fi per feguitarli, 
il cauallo. Iteli: udito Ofindc efjcifi tutto allegrato , 
jentendo , clic Horo a fiat bene era ommacRrato per 
combattere . Egli ì fama , che ogni giorno pafiando 
molti a trouar Horo,ancoTliueride concubina di Ti- 
fone vi pafiafie ; la quale feguitata da vn certo Ofi , 
daUacaualieria di Horo efiere fiato tagliato afef 
gj: Et però fin a qiirjlt tempi, mettendo inmcgo una 
certa corda , la troncano tutta . La battaglia efitr 
durata molti giorni, & Horo rtmafo umcttorc ■ Sfon- 
dimelo, pache lfide non baueua vccifiTifone ,il qua 
g le gli era Rato condotto prigione legato ; ma fciclto- 
lo , ir liberalo ; Horo efierfi alterato grandemente , 
&poflc Umani aldojso la maire , bauerlidi capo 
leuata la inftgna legale ; Ma fatto Mercurio un el- 
mo di pelle dibuc,ii nuovo hauerglielc ripoRom te - 
fio. Tfientedimeno dicendo Tifone, che Horo di le gi- 
amo matrimonio non era nato, con la difefa di Mer - 
cui togli lddij batter fententiato in fauore di Horo, 
ibe egli fufie nato ìcgitrmamentc.Tifonc fuperato in 
due altre battaglie, lfide giacciala con Ofinde, ben- 
ché morto, bauer partorito Hchtomeno , & Harpo- 
crate mancbtuolc dc'membrt inferiori . Quelle fono 
qiufi tutte U parti principali delia fattola, tafano 

da 
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da parte tutto quello , che è fconuencuoltffimo da v- a fiano puffi prefsQ di loro , ma etia'dio diluitigli al- 
dire» Comtifarcbbc ctOtcbe raccontano dell’efser fio- tri Iddij , liq uali fono al nafcere , & al morire fitto* 

vo tagliato a pe^ji a membro a membro , & della polli ; hanno C anime loro diuenute [ielle , & rt- 

lejta ai ifide troncata via . Dunque fi gli buommi splendenti tn cielo . Terche Iftdc è nominata da t Gre- 

crederanno , & diranno della natura beata , & eter* c i Canicola , & da gli Egittij Sotbi . fiora Or tono . 

na, la quale principalmente fi siima propria di Dio , Tifone tljegno deU'Orfa . Ma nfiuotendofi per nutrb 

c he qu^fie co fi, come ucrty le fino accadute ne imo- re gli ammali, che fi hanno in venerai ione, certo t rim 

du y chef! raccontano y bifogni, come dice Efibito : bufo in Egitto ; filarne nt e coloro , che albergano in 

Sputar Joronehijfo & maledirli. Tebe,ne fino cjjenti.TercIrequetti credono, che non 

ltcbe niente di manco non gioita a te nulla di dire.Ter cifia Dio alcuno immortale . *J\fa quel Dio, cioè da 

eoe ti bafia l alterarti da tefiefsa cantra colora , che loro è chiamato Cnef, tengono , che mai non fia nato 

hanno opinioni cofi maluagie , & barbare degli li * ne mai fia per morire . T^entedimancQ efjendo nar- 

dq. Mabcn [aiycbe queflc cofc s'afsomtgltano a quel- g rate , & moflrate molte cofi di que fia maniera ; co- . 
le lciouhe\gc y & inuentton vanr, che immaginano ì loro, che giudicano a q ut fio modo far fi mentione de i 

Toeti, gli /et mori di fattole, fabneando da fe me - gettideiHg, &• de iTtranni , li quali per qualche** 

dejou a gmfadclle aragne 1 loroprincipij finga fon - virtù notabile ,ò per grandegga , volendo e fiere bo- 

dapicnto alcuno, & tefsendoU % & augument andati: notati come Iddij, fono dapoi fiati perfeguitati dalla 

ma inje contenere alcuni dubbij,& ragionamenti di fortuna , neramente fi uaghono d’vn riparo ageuohf- 

cofe auuenute . Et fi come 1 maibemaiici dicono , che fimo a ragionamenti loro, & le cofe moiette da vdt- 

l arco cele fi 9 è un.i imagìne di uarij colon dal riper* te , acconciamente leuandole dagli Iddij , agli huo-, 

tuottmento de raggi filari nelle nubi agli occhi noflri mini attrtbwfcono ; er hanno douc f opra le fattorie 

rapprefentata : cofi lafauota in quetto luogo è indi - fondar fi . Terche narrano gli Egittij » che Mercurio 

tio di certi ammattr amenti , che girano alt rotte finn haueua t in braccio più breue dell* altro : Tifone effere 

defletto : la qual cofit non filo viene d a quei fieri fi - fiato di color roffo . Horo bianco : Oftride nero ; come . 

cij » che fino lugubri ; er mefii accennata , ma dalla q quelli , che per natura erano buomini.Oltre ciò nomi - 
"tip fil one dt tempij . tiquah terminano alcuna Uol - nano Ofiride Capitano : Canopo nocchiero , & da lui 

ta in alte cime , & pofii infici targhi Hanno allo fio- bàttere la ttella prefo il nome : Et la natte da*Grtci 

petto ; <&■ alcun altra fono tenebro fi, & occulti co - chiamata slrgo , effere fiata pofia frafrgm c eletti 

luoghi per conferuar te cofe [aere fot terra fimtghan- per memoria della naue di Ofindc vicina ad Orione * 

ti a celle te pie: iole. 2 {e a queflopropofitofideue ri- & alla Canicola » dequat fognigli Egitti j filmano . 

maner diconfiicrarc la moltitudine de* tempij diOfi quetto conficcato ad lftde , & quello ad Horo.T^an- 

fide in tante contrade celebrati , dicendoli , c be' l fio dimeno io dubito , che que fio fia vn uolere girare le 

corpo tj pollo in diuerfi luoghi. Fra le altre città A- cofe già fiabilitr* # contendere non filo (come dice- 

bidoy & tSbCcnfi vengono mentovate , come quelle , ua Sitnomde ) con f antichità ; ma con molte genti* 

che fole babbiano neramente il fepotcro di Ofindc. In con molte na:iom.& con molte famiglie , lequali > 

^Alndijfi sà , eh» uengono fipoln 1 maggior huomini qua fi prefeda fu* or divino , ofieruano quefia fitte dt , 
d, U EgntOydefiderando effì que fio ardentemente per p religione un fi gli Iddij . Et poco ci manca , che non 
andarfi a porre prefto 0 [iride ne loro fe poi eri . ijkta tirino g ù datetelo tanti nomi y & guattmo , & rumi- 
lo tSffenfi fi alltua si p/ , come ritratto delf ànima no l’bonore , & la credenza, che gli buommi quafi in 

fia , & mi dicono , che fi truoua anco fi poi io il fio vnmerfile hanno portato fino da natura in loro im- 

corpo, il nome della qual città viene da alcuni inter* preffi, con allargar non folamente porte grandi al- 

prelato porto di tutta beni y & da alcuni altù fi poi- C empia tu* b >,i he trappola negli huomimgH effet- 

crodt Oftnde . Dicono oltre di quetto, che neU'ifilà lidi Do, ma anco dar ampia lice/i\a a gli inganni di 

P^cjolapùftadirimptttoallacuiàit^neivàmaial - Euemero Meffemo . Cofiui in vn libro titolato delle 

mnoy & fin ghvcceUi t & pefiivi Hanno lontani * fauole incredibili, &• uanc,diuolgò per tutto il mon- 
na c<i vn cetto tempo determinato ifacerdotiut paf- do ogni forte d’itnptetà ; mentre quelli , che fi te ngo- 

yan dentro, celebrano le e fsequie , cr ghirlandano il no ut luogo d* Iddij , egli ricorda e fiere tutti fiati ò 

fi^otcro adombrato dalla pianta dt Methide » laqua - Capitani , ò Generali dt mare, òTtgy&ueder fi nota- 
le auan^a ogni grande Olmo di granduca . Eudofso E ti con lettere d'oro in Tancbea. nt e dimanco noie 

afferma , quantunque fi trouino in Egitto molte fi - t abbattè mai barbaro alcuno , onero Qreco in que - 

polente dt Ofinde , che nondimeno tl fio corpo in Tìn- fle lettere :ma (fi cofi Dìo vuole ) b uemero filo an * 

fif’de fia ripofio, perche quella era la patria fua . Di dòatrcuirc navigando qn fh Tane bei , & Tri filij*. 

afofiride non accade dire altro, lignificando il nome che non fi trovano in alcun luogo del mondo, nè mai 

W’IiofipotcrodiOfinde.Ma lodo it fi gare del legno. nacquero . Meramente 1 fatti di Semiramide fino da 

Orti tagliare del Uno, & Ubere, ciré fi difpen fa ut gli ^isfirtj celebrati come grandudi Sfiflre in Egtt^. 

qniig/omifcttini, perche tutte quelle cofe con mot - to : Et 1 Prigtj chiamano fin al giorno d'boggt leim - 

tf fino me fiolate, le quali ftgmficano certi fecrett da. pre fi importanti tJManic he , perche un certo Mane^ 

intendere le cofe fiacre . T^e folamente dt qvrfli Ton - antico Pyè loro, da alcuni nominato Masde,fù vaio - 

* c Pu infitto (come fi due) iba corpi dopo la morte rofi , tifiamo. Similmente 1 Pcrftani daCiro,ei Ma- 

£ et doni 
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ccdcni di tsflefiandro f arano uincitori condotti fin A Che cola ha mai Priamo coli trilla 

qui fi ih virimi termini della terra . 'nondimeno, fe Fotta, ò Tuoi trilli figli, poi che tenti 

fi iroujruuo di quelli, che di fupe.bia gonfi, fi (co- A tutto tuo poter gettar a tetta 

me dice Tintone ) dalla gioumezZ", fi ignoranza ne L'altc mura di Troia, & eccellenti ? 

gli animi n fiammati, fi arrogarono ilnome de gli li He’quai luoghi Homero fi è «aiuto della uoce genio 

dij, fi de filtrarono , che loro tufferò tempii luo ’i° * ‘"febee, triflo, fi agemofimigliante . Di 

Zati,durarono a guifad’vn fiore glonofi poco tempo-, quànajce, che ilatoncattribuifcc agli Iddijcelifti 

fi dipoi notati di vaniti, fi d'arroganza, lafciaro • le cefi delire, fi impari ; fi le contrarie a geni j . Si- 
no ancora fama d'imptj, fi d’tngiufti. milmente Smottate liima ,cbqt giorni di feHa,& 

Coui’oura licuc fe n’jndaro in fumo . fenati, nt' quali ujauano hatterfi, purgete, digiuna- 

Et al prefente , 7114/i finn fuggitili, [opra i quali re, rnahdttc , fi e[pnmere paroie fogge : non fufiero 
a padroni fu ione edita libali di pigliarti , firafet- conuencuoh nè a gli lidij , ne algenti buon! : matro- 

nali fuora de' tempii, àrdagli altari, non hanno più „ tur fi nell'aria ceree nature grandi, fi pofkntt , non- 
nulla fe non gli Epitaffi, fi le Jepolture. Et pelò ^In- K dimeno faSDdiofe, fi affinate, che duofe tali fidili t- 
tigonoilveccbÌQ,lcnlenio,cbe Hcimodoto in certi tono; & acquetate chele hanno, et furio di far ma- 

verfi il nominala Dio, & figliuolo del Sole 7 {pn di- le. Hefiioio nomina igenèjfauorcuoli , fi buoni, 
ce cefi, rifpofe, 1 olui, che mi porge l'orinale . Àcton- Calli, de l’huom cultodi, e perche s’hanno 

clamane anco da Lifippo finitore il pittore aprile Regio honor acquiiìato, 

efjendo riprt/o , perche bautffe ritratto e^lr fiandra D’ogni terreno ben difpcnfatorì- 

cot fulmine in mano ; efio mettendogli f balìa , dtfle ; Et Tlatone dice, che quella fpetie è mefsaggicrt, fi 

che la gloria i’^tleffandro con quella acquillata,co- tnìmlìrafragti huommi, fi gli Iddi j ; perche porta 

novera, tir propria diluì, non farebbe mai manca- noti de gli huomini , fi le preghiere a gli Iddi) j rit- 
ta per torneo alcuno . Dunque la opinione di coloro , dagli Iddij agli buomimgh oracoli, e i doni delle co- 

tiquah credono, che le tofe narrate diTi/one, diOfi - fi, che giouano. Empedocle afferma ; che anco igeai/ 

ride, fi I file, non fiano fatti degli Iddi) , nè de gli fono alligati de’ loro errori, & mancamenti. 

hnomiiii,ma di geni) principaliffÌMi, è migliore. Que- C Del eie! sbanditi forco’! mar li caccia, 
fligemj Tlatone ,Tttbagora, Scnocrate , fiCbnftp- Nel centro de la terra il mar riftringe , 
pi, jegue ndo l' orme dcThcologhi antichi, dicono effe- £ poi la terra nel camin de! Sole ; 

te ti iti più valorcfi degli huomini , & dt pofian-za-. Et ei li manda nel rotar del cielo . 

haui r mangilo di gran lunga l'efier noSlro : ncndi- Coli l’vn dopo l’altro in lungo tempo 

meno per dimoiti non in tutto puri, nè fine eri-, ma-, Vengono caftigatide’lor falli. 

per natura inclinati alle cofe del finto , fi dell' miei- fin che t olerato il alligo , fi purgati, ritornano al- 

lttto,tfscr [ottopodi a piaceri, fi agli affanni, fi ai la lor natura , & luogo di prima . ai quelle cofe, fi- 

altri affetti , o~ alter alioni fimiglianti, da’quah al- fimighanti ,fono proportionate quelle , che diTtfone 

cunicommoffipiù, fi- alcuni meno. Terche fitome fi narrano, il quale da iauidia, fi- damai talento fti- 

f ràgli huomini , cefi fra'gcnij fi veggono d'intorno la molato, tentò di gran fcctcraKZZ' , fi- voltata ogni 

virtù, e'ivitiodi gran differenze . Lecofe ,cbe da' cofa f>XZ c pra,fi empiuta d'ogru intorno la terra, et 

Torli vengono cantate de‘giganti,dcTitani , delle D mare delle fue matuaguà, finalmente ne portò la pe- 
fieleratezZ' d’vn certo Saturno, delle conte fi diTt- na . La vendicatrice di Cfiride, a cut pai mente ella 

t bone con cipolline, de gli homicidij di Bacco, fi del- tra torcila, fi- moglie , dipoi raffrenala , fi e filata 

l’andar errando di Caere , non fono punto diucrfe da li pazzia , fi rabbia di Tifone , non fi /cordò delitti 

gli accidenti diOfindc, fi- di Tifone , fi- altri tali, contefe, fi trauagh, fi- deltandar errando, ebe ci- 
che nttoHai 1 a fimighanza delle fauote fi fentonoda la baucua /offerito, nè volle fotti filentmpafiaretan- 

ptr tutto. Il mede/mo poffiamo dire di quelle co fi, che te tmprefi,cbe ella cefi filatamente, fi valorofamen 

fi fanno fecce tornente nelle cerimonie, fi mifitrif fa- te baueua ndottea compimento ima fra'fantiffìmi 

cri, fi- fi tiene gran peccato lo /piegarle ,i lafi latte faenfieij mefialandote magmi, ifegni,etìtrattide‘ 
vede re al volgo . Sappiamo , che anco Homero cbia- fu 01 accidenti , dedit ò la dottrina, fi C allentamento 

ma gli huomini eccellentemente uirtuofi a gli Iddi) della religione a tutti gli huomini, fi- donne,chefuf- 

pmiglutnti, àgli Iddij vgnah, fi fero battuti dalla fortuna . Tfindmuno efia,fi Ofi- 

Di configlio diurno ben guernici. E ride trammutati da buoni gcnii ptr la loro uirtù “> 

Ma paragonandoli a geni/ (da'Cjrcci Dmonicbia- 'Dij , come auennt poi ad Hertole ,fi 'Bacco , nere 

man ) vaterfi indifferentemente di quella voce co fi fenza ragione uengono nutriti con bontnà gli Iddij , 

rifpetto a uirtuofi -, come a trilìi ; perche i genij fono fi-agentj pertinenti me /colati tn firme, hauendo per 

per natura , fi per elettróne bora maluagi , bora tutto acquistata gran poftanga : nond.nte no [opta le 

buoni . co fi terrene cofi dentro, come fuor della tetra, gran- 

Vicn qui infelice ; perche i Greci temi ? diffima. Terche Saraptdc uogtiuno , che fia C iliefto 

Et dinuowi. conTlutone , fi I fide con Trofei pma , come ci lajaò 

Ma a genio lìmigliantc. fatto -irchemaco Eubefe , fi HcraciideToutico , il 

La quatta volta rifondo inanimato, fi quale dice, ebe (oracolo di Campo non è altro, thes 

quel 
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quel Ji Tintone. M a Tolomeo Soler o leuò uia il eolof- 
fi il Timone, e he era in Sinopc; perche non battendo 
mai intefi ni uciueo forma di quella maniera, ebe-a 
egli l’era io vifione rapprefentata, trdtnò,cbt quan- 
to prima gli doueffe effer condotta in vAitffandria . 
l^icntedirnanco non fapendo , & ricercando toru 
grande an futi il luogo,doue ella fuffe, & raccontan- 
do agli amici il fatto, gli andò innanzi vn certo Soft 
bio, ebe balletta cercato a pai del mondo, et- gli dffe > 
di batter veduto aSmopenncoloffo a fimigliangn-t 
di quella imagine,cbe era partita al "Rè di uederc L- • 
Dunque mandò a quella nolta Sotele , & Diomfio,li 
quali con lunghezza di tempo, con difagi, & non 
fcn%a proludendo dmina inuolatolo,conduflero il co- 
lofio al Ili. -Attutato che fù,Tmotheo fpofitore 
delle cofe j acre , c~ Man et bone Sebemta, vedendolo, 
per certe congtetture prefe da Cerbero , & Drago- 
ne , conclufero che egli fuffe la imagtnt di ‘Plutone ; 
«J- affermarono a Tolomeo , che egli non era altro 
CD io, che Sarapidc . Tercbe , quando venne in quei 
paefi,non hauea m quello nome : ma portato in 
-A lefjandria , prefe il nome di Sarapide , col quale gli 
Bgtttij Sogliono chiamar Plutone . Et al fteuro, fi co- 
me dice Heracluo Tifico , quelli i il padre Dite , e'I 
padre Pacco : Hot, quando impa%jQfiono,& ejcono 
di fe Beffi, tengono quelle opinioni . Tercbe coloro , 
t quali profano, che' t corpo fia nominalo padre 'Di- 
te dal grauarft t’anima , &■ fiocca dmcnite dentro 
dilui ,fi vogliono d'vna fpofttiont troppo debole.;. 
tJWa i meglio affai accompagnare Ofiride, & 'Bac- 
co in firme ; & fimi Ime ni e Sarapidc , dr Ofiride; il 
quale dapot mutata naturajù chiamato con queffa 
nome ; perche Sarapidc i carri mime a tutti . Onde 
nacque, ebe fuffe detto Ofiride, il fanno coloro, ebe fo- 
no nel numero de’ facetdoti. Perche noni ragione- 
noie dar credenza alle hiBorie Frigie , le quali dico- 
no,ibc (batopofù una certa figliuola di Ilercole , er 
Tifone figliuolo di Hcrcole 1 fiato . Tronfi dee tener 
tonto parimente di Filarco,qutndo Jcnue, che Pat- 
to fìt il primo , il quale d’ India conduceffc due buoi ; 
taro de quali era nominato -Api, [altro Ofiride, Hp- 
d,meno Sarapidc effer il nome di quello , ebe gouer- 
u a,& adorna tutto l’vniuerfi ; da arxtfitv dinota n- 
tt,come uogltono alcuni, polire, & adornare : quelle 
cofe di Filarco fono troppo Brànc. Più tirane ancora 
fono queUe,cbe altri dicono-, affermando, che Sarapi ■ 
de non fia Dio ; ma effer coft chiamato il [epolcrodi 
jlpi top! m (greca voce > &r cene porte di rame a 
odAteufi, le quali fi nominano Letbe, & (oc ito ; chi 
tbliuicne,iìr lamento ; Et quando osi pi vien fepellt- * 
tojì aprono con vn grane, & bombii fuono. Tercbe 
tutto ciò.cbe lubricato di ramc,Bndc,ci rende noia. 
Miglior opinione i quella di coloro, li quali diriuan- 
dolo da mihaStct & troù ir3«i, cioi concitare, ftgni- 
ficare , che t’uniucrfo con mouimento uelociffimo ud 
traf orrendo, la maggior parte de’ Sacerdoti vuole, 
che Ofiride , gir -Api fi concludano effer unifltffo, es- 
ci narrano, & mfegnano, ebe -A pii una belli (firn. t_, 
maginc dctt’animadi Ofiride. ’Sfnndimenoto,bcn- 
Opufcolidi Piucarco. 


A che Sarapidc fta uoce Fgittia, fiimo , che ella non fi- 
gmficbi fe non allegrerò, & fi fia, multato da que- 
Ba ragione, che Cbarmofina, elei giorno fi Bufo del - 
taUegregga , facon uoce tgittia detto acini. T or- 
che anco 'Platone dice, ebe Adir , cioi Dite , quafi 
oiitftù r , che dinota della nuerenga , è nominato fi- 
gliuolo , cóme Dio amoreuole, & benigno uerfo colo- 
ro, che fono andati a trouarlo . Et appreffogh Egitti) 
non filarne nte c ifono molti altri nomi vani; ma quel 
luogo eliandio fot terra , doue tengono, che vadano 
l’animo dopò morte,cbiamano, -Amente, ebe figmfi- 
ca, dante, &■ riceuente . Se qucBa fta vna di quelle 
! noci, che anticamente partite di Grecia andarono in 
Egitto, decorreremo più a baffo . Hot andaremo Se- 
guitando le cofe , ebe tifino rima fi da [piegare ficlla 
opinione, che baueuamoalle mani, Ofiride, & lftde , 
di buoni genjf dmennero lidij.La pofianga oppreffa, 
& franta di Tifone , ancora però palpitante, & del 
tutto non priua d' anima, con certi faenfieij addolct- 
fiono,& placano; & all’incontro in alcuni giorni fe- 
Bofi calcano, & uillaneggtano . In qucBi trattano 
gli buomini roffi per infami, & gettano giù d’un luo- 
go prcapitofi vn afino, come i vfanga de’ Captiti 
ptrebe T tfonc fù di color deU'afmo, & rafia. Quei di 
- Bufiride, & di Lic opali, non fi uagliano in cofa alcu- 
na di trombe , per affomigliarfi il lor fuono alla uoce 
deU’afmo ; Et finalmente Jìimano,che Ca fino fia im- 
mondo , & agenij proportionatoperlafimiglianga, 
che tcneuacon Tifone. Et ne’ me fi Pamo,& Taoffo, 
facendo certe focaccte ne’ faenfieij ,vt aggiungono 
Immagine d’un u fino legato . Oltre ciò nel facnficio 
del Sole confortano coloro, che adorano II Dio, a non 
portar oro aiioffo, ni dar all’ afino da mangiare - Si 
uede , che anco i Pitbagoncì tenemmo, che Tifone -a 
fafic di natura de’ gcntj; ptrebe dicono, ebe egli nac- 
que di mifurapan, cioè iinquantefimafiBa . Et ap- 
prefto queflo uoghono,cbt la figura Tnàgolare fia di 
J ‘Due, di Bacco, eS-dt Marte; La quadraca di Pj>ea,di 
Venere, di Cerere, di VcBa,& di Giunone: La dodi - 
ciangola di Gioue i La cinquantafii angola di Tifine; 
come fi legge m Sudo fio . Gli Egittij credendo, ebe-ar 
Tifone fuffe di color rofto, nófitrificanano buoi fi i.o 
roffi: &• pelò fanno ogni dihgiga in uedere, t’egh ha 
pur un fot peto bianco, onero; & filmano, che non fi 
debba Sacrificare , Perche non è buono per adoperare 
ne’ faenfieij quello, che i grato agli lddij;angi al co • 
trailo ;fi dee Sacrificare a quei corpi , li quali nce- 
utrono dentro di toro l’ anime de gli buomini empij , 
& federati in altri corpipa fiate. Et però maledici- 
dotate Ba della uittima, troncatala ma dalbuBo, 
la gettonano anticamente net fiume, borala uen- 

dono a fircBien.Ma quel bue, ebe donata efser fieri 
ficaio, era con un figlilo da cerei Sacerdoti tfragrifli 
dctti,cioi Sigillatoti, notato . L’intaglio del figiUo, co- 
me afferma Caflore, era unbuomo posto ginocchioni 
con le mani di dietro, & con una fpada alla gola. 
Credono anco , fi come babbiamo detto, che all’ afino 
fi atti ibutfca non tanto perla fimiglianga della da - 
pocaggme,&- deW arroganza, quanto del cotorc.Ter 
Parte Prima. X la qual 
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i* qual cofa fra tutti gli altri Rè, tenendo pnncipol- 
Piente Oc ho per mimico , tome perfino federato-,, 

Cr infame , a fino il nominarono. FJ Oc ho battendo n- 
fpoflo : "Nondimeno que/tafino mangierò il volito 
bue , nccije in ficnficio ( come [crine 'D one ) -ipi . 
Coloro i [nali dicono, che Tifone perduta la gioì naia 
montaffe [opra tiri afino, & foggile per [ette giorni 
continui, [alitateli generale i fiatinoti GerofoUmo , 
dr (judco.urano come è manifrii,,le cofi de Giudei 
amor effe afauolcggiare . Quelle dunque fono le ler 
opinioni porteci da loto con allegorie di qui Ih forte. 
fiora fatto un altro principio , e ffatmn lame primie- 
ramente quelle, che ci paiono più filoloficamente [pie B 
gate . Ci fono alcuni li quali duono, fi come da Greci 
Kfìros , ctcè tempo, vico nominato Saturno -, aria-, 
Gnaiont -, illrammutar dell'aria in fuoco nafamenro 
di Vulcano; che cefi prejìoglt Egitti) Ofirtde fia il Nj 
lo , il quale eoa Ifi le , che è la terra , t'accompagna . 
Tifone efier il m ut, net quale entrandoli Nilo, fi 
donde, 0 nman nulla ,Je non quanto la terra di lui 
ricette, & rapifce,onie nrfet [econda.hè parimente 
filamento [acro di Saturno ■ “Pungono il parto nato 
nelle parti fini Sire, & nette deflrt pento . Perche gli 
£gittij uogtrono, che la factia del mondo filano le par 
ti orientali, la delira le Settentrionali, fr la fnt'fira 
le duflrah . Dunque venendo il Nilo dalle parti di 
meta giorno, & effondo uerfo Settentrione dal mare 
inghiaialo, acconciamente dicono, che nafte ueltc-a 
parli finitile , fir penfee netti delire ; perì il mire 
da’ fa croton vien maledetto ; cr chiamano il Salt-t 
fchiumadi Ti fotte ; ey fra l'ahrccofe, chelor fono 
•vietate, ci è qncjìa, che non pongono fate in T nuota : 
ni fa'ut. ino i nocchieri di nane, conte quelli, ibi con- 
star [ano tornare ,Cr indi nc e ranno it uiuer Ivo . Et 
quella i la principi! cagione , che non mangiano pe- 
fcC;&-afig iificarTodio,vnprfcc dipingono i S -4 1, 
nell entrar del tempo di Atnurun era con la [coltura 
d vn bambino, & vtcchio rapprefentato ; daptn con 
un fparuicre-, indi con un ptfee; & finalmente con un 
cnuallo di fiume. Quitti [imboli figwfiiavaoell bi- 
bino , ù r ut ccbui ; fi uajcerc , e’I morire : Lo fparuic- 
rt i Iddio : Il pefie, l'odio ( come babbiam detto ) ri- 
[petto al mare : fi cnuallo di fiume , la sfacciataggi- 
ne. Perche eghi fama, che uccide il padre, gir poi con 
la madre moleniemrnte fi giace Egli pare fimilmen- 
t e, che qut ideilo de' Pithagorici; limare e fiere le la- 
grime di Saturno, accenni il [uo fuccidumc, & la di - 
tur filò , che tiene cantra la natura l/umana . Qui He 
fono le profane intei pretatunì, che per tutto finodl- 
uolgate. Maifacctdotip'ù intendenti non folamente 
chiamano il Njlncol nome di Ofinde ,t'l mare col 
ncrnr di. Tifone -, ma vogliano , che ogni principio , fi 
quale in vnmcrfnlc babbia virtù di burniti ire, fin-, 
Ofinde , qua fi cagione del nafcimtnto, ir fili unga 
del finte : Et tuttociò, che r macilente , infiamma- 
to, ardi natura ficca , Or alt l'Umidità contrario, 
Tqonc. Di qui giudicando, che Tifone fufie reffo , ir 
pallido, non [aiutano uolonticn gh inoranti, rèe han- 
no qucflotolortfOr matag, noi niente coaucrjano con 


e [fi loro. un'Incontro affermano, che Oftriie ftffe di 
color nero, perche t acqua , mtfcolandomfi dentro Jt 
divenirne,.-, ogni forte di terra, ogni vede, Or anco 
Ogni nube : Et l'humidità naturale fa, che t giouini 
habbianoi capelli neri; Ma Ucanutc%ga,qujfiw 
pallidi per la ficchi , che la veci bregma accompa- 
gna, li tramuta . Ella pnmauc ta è verdeggiarne , 
feconda, &• allegra: l'autunno r tipetto al mancar 
della humiditi non folamente contratto alle piante; 
manoccuolc a gli ammali. llbue,cbtfialicua m- 
Tleltopoli (datorf, nominato Ainetti dedicato ad Ofi- 
tide,& fecondo alcuni padre di M pi) i nero; &men 
bonvato dopò -dpi nel fecondo luogo . Aggiunga fi, 
che l'Egitto , il quale ha più ebe ogni altra regione la 
terra urrà, fi come la parte nera dell'occhio , nomi- 
nano Cbcmia , c Ir l'afiormghano al core : Perche è 
calda , & humida , & verfo le parti a-ditlìrah del 
mondo, nella gufa, cbt'l tot dellhuomo alla fimftra, 
fi piega, tfiaicolìa . Parimente fi Sole, tìr la Lima-, 
dicono, chcpoitatinonin carroccio, m a fepra natti- 
li,vanHO continuamente girando: Valendo figmfica- 
re, che tutte le co(e dall'bumidità no fieno ,& fi nu- 
tricano. (giudicano futilmente, che H omero, fi come 
Tbalete, nelle difaphne Egli tic ommae/lrato,dicef. 
C fe, che principio di tutte le cofi era l’acqua . Per ciré 
Ofinde èl’Occano, & lfiieT etht , la quali uutnfce, 
&■ Ciba lutto i'vnmtifo . Concicftachc lo fparger del 
feme fu da' Gncnrmovtrittr e'Uógiugimrnto avrà- 
rìtfr , (7 parto v Or davtpKTt; ned rov viriti , creò 
acqua , & P’oggta nominali ■ Et chiamano Bacco 
H 1 A, come Signore deU'bumidità , fi quale finga-, 
dubbio non i altro , che Ofinde . ’Pcrtbe Hellantco 
afferma batter [entità a facerdoci in vece di Ofiridt 
pronuntiare Hifirin\& cofi il nomina fptfie unite , 
cioè dalla natnra. & dalli tnutnttone . Nondimeno a 
cut fi conviene più chea te ò elea ilfapere , che 0 fin - 
D de, & Bacco fiano vn mede foto i Poiché tu tieni fi 
luogo principale delle Tbiadi in Delfo,& per difeen- 
ienga dal padre, ir dalla madre [ci nelle cerimonie 
d'Ofirideconfocratat Ma fi per compiacere altrui 
habbiamo di icflimonij bi fogno, rimettiamo! ragio- 
namene! de’fccreti ai altro tcmpo.Nòdimcno quel- 
li cofi, che fanno i facerdotl in oalt fi .mentre [ piih- 
fionoilcadauerodt -dpi condotto [opra una -gatta , 
non fono punto differenti dal facnficio di Bacco . 
Perche fi cingono intorno con pelli di cernetti, porta- 
no iTbirfitn mano.&vannogridanio, &■ dibattei» 
doftm quel modo tfieffo , che fanno gli infpiratidal 
P furore diDacco, quando celebrano le otgie . Da que- 
lla cagione moffi t Greci per la maggior parte rap- 
pre fintano Bacco in forma di Toro -, ir le donna 
Elee nelle loro oraiioni fi pregano ad accoBarfi to- 
ro col pa[io del bue. Et apprrffò gli t-4rgnu Sage- 
ne , cioè bue nato , è il cog nome di Bact o-, irti chia- 
mano con trombe fuor dell' acqua , gettando nelC 
abifio vna pecora aPtlaocbo , ir nafiondono le t>5- 
be iuThirfi,(omc /crine Socrate nt‘ libri delle Hcfir, 
ciiè cofi {acre ì'affom’gbano anco le cofi de’Titam , 
Or la notte nominata perfetta, con quelle, che—, 

vengono 
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’ótnfpno raccontati di Ofiride lacerato, restituito in 
■ vita.gr nato la feconda uolta. Et fimilmeutc quelle, 
thè fi fanno ne' funerali . Tcrciocbc gli Egitti) ma- 
flrano , che in molti luoghi vi fiati fcpolcto di Ofin- 
de,come babbtamdeeto : £t i Delfi tengono, c lie lc.*i 
reliquie di Bacco fiano prefio di loro/cpoltc ; &■ ce- 
lebrano vn facnficio fecreto ad Hofio nel tempio 
d'^f polline in quel tempo , che tienile (quello è vn 
cognome di Bicco)è dirigano dalle Baccanti . Che i 
Crea babbianoil padre Libero per Signore, & prin- 
cipio non folamente del nino, ma di tutte lecofe hu- 
nude per natura, ballerà il ecflimonio diVmdaro, 
che dtce : 

Bacco de l'allegrezza 
Signor faccia fecondi 
Di frutti dolci, c grati 
Gli arbori ttitti.c crcfca in grande altezza. 
Tertaqualcofaa tutti colóro, che hanno Ofiride in 
veneratione, è me tato lo lìerpare le piante domefli- 
the,<*r chiudere i fonti d'acqua urna . V orche non fo • 
lamenti HTfilo, ma fi molarmente ogni bn midi là , 
dicono, che fin di Ofinde vn fiuffo : Et dinanzi leco- 
fe (acre fanno portar fimpre nelle folennitd ad bonor 
di quello Dio un itafo pieno d'acqua .Eicon una fo- 
glia di fico dipingono tlBf,gr la parte ^ infilale del 
mondo : & interpretano la foglia delfico per la ba- 
rn uh ti, & per la moltiplicai ione diluite lecofe; ep- 
pure, che naturalmente iaffomiglial membro geni- 
tale. Sfilando celebrano la fella Tarn dina, la quale, 
com'è fiato detto , è vita imagine ordinata in bonor 
di ’Priapo,mofìrano,& portano intorno quefta figu- 
ra tò tre membri . ‘Perche Iddio è principio; tir ogni 
principioeffendo per natura fecondo , moltiplica il 
parto, che egltproduce . Ma dicoftume iioflro è quel- 
lo , che tre unite odimene , dir , c he fta molte volici 
cruentilo -.fi come: 

O tre volte beati. tir 
Trcvoltcrilcgati. 

Cioè infinitamente. Se non ucgliamo più toRo crede- 
re, che quefiotte dagli antichi fta propriamente fia- 
to prefo. Tercioche la natura hutntda efiendo fin da 
principio cagione, tfi origine di tutte le cofe, primie- 
ra™ enee fece tre corpi, !.t terra, l’aria,' 1 ! f no, o. Con- 
cio fi -robe tafauola,che ut s’aggiunge, cbc'l membro 
di Ofiride fufìc da Tifone trailo nel fiume, g? Ifidc-J 
non 1 0 trottando, fabnenffe vna imagine a fimigtiiga 
di qui Ih, dr ordinafie , che ella fufjt ucnerata , el 
Triapoportato intorno -, infigna, chela vntu,tl fe- 
tne naturale di quello Iddio bei he per materia pri- 
ma Tbuinid.ti , & col mego dell'bumiditdeffcr/i ac- 
compagnalo con quelle cofe , che erano difpofìca rt- 
ccuere il nafeimento. Un'altra fattola olita di quefia 
fi racconta preffogli Egtttij: Che -dpopi fratello del 
Sole moueffe guerra a Cioue : tir Ofiride cffcrc flato 
da (j ione, in ficcai fodet quale era andato, girgli ba- 
nca porto grande aiuto a fupcrar l'inimico , adotta- 
to per figliuolo , gr Dionifio , ctoi Bacco, nominato . 
Bfondimeno anco quefia fattola fi può moRrarc alia 
nenia, gT alla natura proponionaca . Ttrciocbc-a 
Opufcoli di Plutarco. 


1 6 ;oKe fi chiama dagli Egitti) [pirite-, a quell ) la na- 
tura fecca, &■ d 1 fuocnfi contraria, gr i nimica-, rnen- 
ted manco quella non è il Sole; benché h abbia col 
Sale una certa corrifpondcnga ; Ma i’ burnì diti, il fo- 
ucicbio ficco fermando , conferma , & rinfuria lc-u 
tshalanoni, dalle quali nafeelo fpinto, & prende 
uigorc.Oltre di aòiCreci confacrano l'bedera a Bac- 
co, & dicono, che dagli Egitti) ella è nominata Chc- 
nofindeja qual uoce figmfica,pianta di Ofiride. Ver 
U qual cofa strillone , il quale fece la dcfcrittionc^t 
dima colonia degli Jabemefi, racconta, che gli v(- 
nealle mani una lettera di ^dleffarco.doue fifa mi- 
lione, che il padre Libero di una Tfaiaic fufje figli- 
uolo. ^dggiungafi che gli Egitti) uoghono, "Bacco ef- 
fer nato di ifide , il quale non Ofiride, ma u trfafc col 
principio nella lettera -A fi nominato, che dinota-, 
ualorofb. Hermeo afferma lilìefio nelptimo libro de 
gli Egitti j ; perche qutfla uoce Ofiride interpretata 
lignifica robuflo. Tgonfaiò malvone it M-tafea, il 
quale ad Epafo aggiunge il padre Libato, Ofiride, & 
Sarapide . Lafcioda parte anco u inticlidc , il quale 
afferma, che ifide fufse figliuola di Vrometbco , & 
moglie di Bacco. "Perche le jbmigliange,cbc ho ricor- 
date delle folennitd, gr de' f ac tifici) ,ne rendono pii 
, Larga fede, che tufi, moni) non fanno. Etfra'fegni 
1 celeSUattnbuifcona ad ifide la Canicola;pcrcbccUa 
cagiona pioggia : Et bonarano i Leoni, cofìumando 
porti prefso le parte de tempi)-, perche il Tifilo ertfet: 

Quando al principio il Sol entra in Leone, 

Si come tengono, cbt’l Tfdo fin un ftuflo d’ Ofiride, co- 
fi il corpo di Ofiride uogliono, ebefia la terra, mente - 
dimanco non tutta in uniucrfalc;ma quell a, [opra la 
quale caminand o il Tdjto, & / eco accompagnandofi, 
c re fa feconda . Et da quella unione dicono, ebe na- 
fte lloto. Ma Hot oc la temperatura, & allegriti 
dell’ aria, che circonda ognicofa, confetua, gr nucri- 
fie : Et qui fio dicono efsere Rato nutrito da Latti- 
na nelle paludi prefso Buti ; per cieche [penalmente 
la terra bumida , gr adacqtiabtlc , manda fuori le 
esbaUti<mi,con le quali fi mene a moderare la fuci- 
la, & allentai fi . Tfe/ti chiamano te partteRreme 
della terra, che fono mane a mòti-, gT toccano il ma- 
re : Onde uoghono, che ella fia [ ulama, & moglie di 
Tifone . Ma quando il Tfilo innonda, & giunge fin a 
quelle parti; dicono,! he qiieflofta U congiungimento 
di Ofiride infume con Hpfli; il quale fi conojce dalle 
piante, cbcuafcono, fra le quali ci è anco d Melitelo; 
il quale caduto, gir abbàionato, La fauola narra, che 
Tifone dell’ adulterio s'actorgefte. Dunque da Ifide 
fu partorito Horo legittimo figliuolo , & da Tfrfti 
vinubide fpuno.Tfientcdimanco nelle fucccfftoni de' 
Effettuano, cbcTfrftitnantata conTifoneal prin- 
cipio [afte Re r ile : llcbe, fi della donna raccontano, 
C non della Dea , uoghono fignficarc , che la terra 
per cagione della fta dnregga diuentffc ftenle a ffat- 
to,gr ftlnaggia. gii ingioi di Tifone, ir del Tu ino, 
r.tpprefent tuo la molengj della ficcilà, la quale fu- 
pci a, gr ‘ó/ima Ìbumorc,dal quale nafee, & pròde 
Parte Prima. X a nugu- 



3 1 4 Opufcoli di Plutarco , Parte Prima. 


aagumento tifilo. La Regina degli Et biopi, cbt-e 
aioli Tifone , dinota i ncntt ^ tujlrah , che jpuano 
à’Etbiopta, li quali, fe vincono gli Etbefii, da i quali 
vengono le nubi vttfo t Stbiopra f pinti , ir vietino , 
abete proggtacadano, ircrtfca U 7{de; alChora-, 
Tifone, /fingendo inniugi, orde, irquafiviuorwfò 
affette cacciala marcii J^ilo, ebe in diuetfa parie 
per effer picciolo, ir impotente a'indiriqQQt . "Perche 
Il chiuder d'Ofmde nell’arca , altro non fignifico^be 
l'acqua acculi at a, & mancante . Quindi nacque , che 
dicono , Ofiride effer morto ntl mete s tthir , quando 
gli Elbe fu affatto mancando, il T/d» nell’ aluco ri- 
torna , & rimanila terra [coperta. Ma quando la 
notte fi fa lunga, le tenebre crrfcono, aria finga del 
giorno marcifie ; Or diuien debole ; allbora I facerdo- 
li non folamcnte celebrano certi facrifitq metti ; ma 
etiandionel pianto della ‘ Dea nttflrano vn bue do- 
rato copcrtoton drappo di b‘fJo nttofpertbt credo- 
no con la imagine del bue rapprefentare Ofinde , gj- 
eon la terra lfidr)ptr quattro continui giorni comin- 
ciando a fette fin al decimo frguente. Conctojiache 
quattro fimo quelli, ne’ quali piangono . Il primo , 
che fi mira, Or manca : Il f-eondo,che i venti Seett- 
trtonah ce fimo grandemente , nnftigando gli stu- 
diali ! Il tergo ,cbe‘l giorno fi fa minor della none t 
i’ ottimo, che la terra fi ftopre, gru vn tempo ifleffo 
cadono le foglie alle piante. -A die annone del mi /e 
la notte fi calano al mare, irgli llohjh ( qua fi due - 
fti vefiitoi i) infume co" facerdoti pollano una cella, 
nella quale ci é una c affetta d'oro , & ini dentro effi 
gettano acqua da bere, & da coloro , che fonemi , fi 
Ima vngniouDteodo: Oftndc è flato trouato . ledi 
m titolano dilla tetta grafia mftt me con l'acqua , gr 
aggiungendola de gli anomali , or profumi pretiefi, 
ftbueano una imagmettaa /migliatila d'vna Lu- 
na, irla ueflono, & adornano ; uotendo lignificare, 
Che effi tengono quelli iddi) efl ire la natura della-, 
terra, e de IT acqua, -Ipprnjjo, quando Ofinde nctuc 
ifidc, ir allena Ilota, crtfieti(ipegli,gr conferman- 
do fi con te tihal al oni, ir con le nubi j Tifone è fupe- 
talo,niented, manco non ancora uccifo, pettbenon 
Joffcrifcela Dea padrona della terra, tbela natura - 
alta hitmiduà contraria fia da per tutto eftinta ; 
•Jd(a il dijcioghe, ir mette in libertà , bramando , 
thè rimanga quello temperamento in piedi ; perche 
non può d mondo effer perfetto, [e la natura del fuo- 
co fuamfee ,&fi leua via , lidie , [e da loto non u'i 
detto fuordt ragione ; non doneremo nè anco rifiutar 
quella fauola, quando fi dice, che T ifone anticamen- 
te pofkdeffe il paefe che era di Ori fide. Perche t’fgit 
to era già coperto dal mare . Onde nelle min ere , gr 
te' monti, fi frenano fin aqueSU tempi molte con- 
chiglie; Et tutti i fonti, gr tutti ipogxi.bentbc fiant 
in quantità grande, bino le lor acque f alfe, ir ama- 
re ; perche ui fi nduftero, ir rima fero dentro le /ce- 
lie delle reliquie del mar vecchio Ma col tempo aue 
mre,Horo uincendoTi/one,aoè, cadendo a tempo le 
p>ogg”,ìl mila ribattuto il mare,/ operfe ripiano, ir 
l’empì t on la tetra , < he vi condujte , tutto . li /enfio 


mede fino ne fa fede . 'Perche anco a di nafbrift tede, 
che portando il fiume continuamente del fango , & 
augumcncandoto a poco a poco, il mare fi uà allonta- 
nando, gr fi ritira , ir per la materia portata Tal • 
•gl il fondo . Il Fare hmitmerue, che da Homcro uien 
affermato e fiere lontano dall' Egitto il camino d'uni 
giornata, bora fi si,clieè parte dell' Egitto; ìqongià, 
ebe il Foro fila mofio di luogo, ir all' Egitto acce fla- 
to; ma perche quella parte dei mare, che era fra ne- 
go riempiuta dal fiume, ir fatta piana,s'è unita con 
la terra fcma.Tfpndimeno qncfie.afe safsomigha- 
no a quelle, che gli Stoici dintorno le fcienge nanna 
dtfc orrendo Perche effi nominano lo /pirite generan- 
te, ir a nutrire difpoflo , col nome di Bacco : Quello , 
che bà utrtù di per enotere , (fi- Stracciare , H ercole : 
Quello, c ha pofiatrga di ritenere, -dmmone : Quel- 
lo, tbe penetra per la terra, ir dentro de' frulli,’ t- 
rere , ir Trofei fina: Quello, che dentro del mare, 
Hct tnno.Ua quegli altri, hquali eon quelle lofi na- 
turali mefeolano anco certe altre d’M Sitologia , ir 
di Mathematica, Slimano, ebe Tifone fia il cielo del 
Sale, ir Ori fide quel della Luna . Ter cute he la Luna, 
e he ba un lume feconda , & humido dicono tfier fa- 
uorenole a gli animali , ir alla generano ne delitti 
piante: Ma il Sole banerfi appropriato di nfcaldare 
tot faueubtotaldo , & feccare le eofe nate, &get- 
mogliantnir col fuo ardore una grò parte delta ter. 
rajarinbabitabile, ir bene fpe fio la Luna da Ini ri- 
maner nmta.Pttigli Fgutq nominano Tifane Setb: 
dmotàdo quella noce , lofi thè rimane utolentemfte 
foprana. Et (auoleggtano, che H ercole unito col Sole, 
infume li l»t fi Ha guado s ir Mercurio con la Luna. 
Tircbe le toje dalla Lunaoperate fono a quelle della 
facódta, ir della fapièga / migliami : Ma quelle del 
iole a q nelle altre, ebe fi terminano cògli fi. moli, .5 
la forga,zr col ualore. Gli Stoicidicooo.cbc’l Sole ri- 
fa Ida ir nutrì fee il mare: Ella Luna, piglialo t'ac- 
queda fonti, irda’ laghisti fomminifirauna dolce, 
ir piaetuole ci baiai ioni. Fauolrggiano finalmente 
gli Egitti j, che Ofinde monfie «' dieci jet tt del mtfir, 
nel qual giorno [penalmente la Luna molimi fuo 
corpo rolòdo.'Per la qual eofa iPithagonci chiama- 
nti quel giorno et rTÌtpf tetri * quafi dicano oppofittone 
CU cbmjura aicbpagnaca,ir bàio q ucflo numero per 
abbommettole affai to.'PerctOcbe fra il fedeei quadra 
to, e ’l decroi to , che rapprefenta il piraltelogramono 
da una patte più lungo , od ambiluc li quat numeri 
fidamente amene, che babbiatio la tirconfetenga lo- 
ro alla fuperficie uguale, il dee fette , mettendeffra 
mtgo,h riempir, ir li fi-para l'un dall’ altro, &d:ui- 
fo in parti di/ugnah ti mette innanzi la praportio- 
nefejqmottaua'. blenni dicono, che Ofinde mutf- 
fe,ir altn,th'egli regna fit uentiòito anni-. Perche— i 
tanti fono igwrn,cbe la Lana tifpiende, ir tanti el- 
la fin/t e djuogiro. Il fegardel legno, quando fepel- 
hfeono Ofinde,ir t' apparecchio della cafsa in fo ma 
di Luna,dmota,che la Luna,al Sole auicmandofi,fit 
le torna falcate, & fi nafeonde . L’efur fatto Ofinde 
m quattordici piggi fi da* mi fiere digiti giorni , 

nei 


Di Ifide, & Ofìride. 


nel quali dal plenilunio al novilunio la Luna fi vi 
f tentando. Il primo giorno, ch'ella fi vede,vfcldo, <*r 
cauandofi fuori de raggi del Solecchio mano bene ! «- 
perfetto , Vere he Ofinde è beneficio, 0 qurfia voce 
ftgnifica molte cofi -, ma principalmente vn a vitti 
rfficacc t &- fattore unte . V altro nome proprio di Dio, 
chei Gufi, da Hcrmco men interpretato benefico. Ma 
credono , cbegliatcrefcimenti del Tfilobabbuno co 
i giorni della Luna certa cornfpondengt . 'Perche il 
maggiore, che fi faccia alf ifola £h fantina, idi uen- 
tiotto cubiti, quanti fono ! giorni del giro menfuale^j 
della Luna. -A Mende t e, & So:, dette fi fa il minore , 
egli idi fri cubiti , quanti giorni bifognano a far fi ue- 
dcre il corpo Lunare mego rifplendente.lt megano a 
Mei fi, quando accade gmflo, e di quattordeci cubi - 
ti, 0 l 'agguaglia al plenilunio . -Api vtuentc dicono 
tifitela magmedi Ofinde : 0 però la biancheggi 
diluì con certe macchie nere t’affomiglia m molici 
cofi alle figure della Luna: Et alla Luna vacua del 
me fi Famenct celebrano zna fella, la quale fi nòmi- 
na entrata diOfinde nella Luna -, Et quefia i il prin- 
cipio di primavera. Mettendo in quella gufa la Mir- 
ti di Ofitide nella Luna, & a lui adeguando Iftde per 
moglie , iella quale riceua figliuoli . Onde chiamano 
la Luna madre del mondo, 0 vogliono che ella fina 
per natura fra’lmafihio,&la femma me fiolata -, 
perche dal Sole empiuta, 0 grauida fatta , di nuouo 
mandi in aria , 0 [pandi i principi j atti allagenera- 
tionc.Terciochcla colminone di Tifone non vince 
femprc,mafpcffo vinta dalla virtù generante, & le- 
gata, di nuouo rt forge, tir con Naro contende. Horo è 
rimondo terrefire non friuo affatto della generatio- 
ne, 0 coir ut none : ffi ci mancano alcuni , li quali 
p anfano, che quella fauola lignifichi Cecliffi. "Perche 
la luna echfia nel plenilunio, mentre ella , opponen- 
dole// il Sole , entra nell'ombra della terra : nel mo- 
do , che raccontano , Ofinde effir entrato ntWarca . 
vii' incontro ella nell'oltimo dì del me fi copre il So- 
le, traUavifia noilrail nafeonde : mentcdtman- 
co non l’vccide affatto, fi come ni] fide Tifone l* . 
Quando s inubide da "He fu i partorito, Ifide le men 
poflafotto . Perche Tfefei i quello , che giace [otter- 
rà, 0 non fi vede: Et ifide quello, che [opra terra, e 
mani fi Ho . Et quel cerchio , dal quale amhidue fono 
toccaei,ct diuifi, dello dal terminare Originile, com- 
muni, alt vno,0 l'altro, fi chiama esfaubtdc,&in 
forma dicane vien rappre fintalo : perche il cane Me- 
de tanto di notte ,quantodtdì:Ee pare , che ^ 4 nu- 
bile fragt Egitti/ habbia il medefmo Malore, che Hcr 
cole fra i Greci, cioè terreno, 0 cc Ielle infume . Ci 
fono anco di quelli, che vogliono tnubide effertiflef- 
fo, che Saturno; perche generandoti tutto da fi me- 
defmo, & dentro fi Lleffo il tutto, come una donna-, 
pregna, portando, utùu, vien nominato, 0 ha pre- 
fo il nome di udrò s , cioè cane. La qual cofa uera men- 
te fin a giorni nofln i tenuta in vece difecreto da co- 
loro, che hanno u tnubide in uener attorte, 0 antica- 
mente era uictatodaUa religione in Egitto il dar mia 
etani . Ma poi che -dpi da Cambife ut afa, &■ getta- 
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co, mun’a ■: ro animate fuor che’l cane nelle auìcmar- 
fi, 'ii gallare delle fue carni ,itcanc perdei [oliti bo- 
nari, 0 la riuerenga, che egli era portata / opra ogni 
altra fòrte d’ animale . .Anco de gli alt ri ci fono, che 
in vece di T ifone prendono l’ombra della terra, ne Ila 
quale la Luna entrando , ecchflt . Dunque noni cofa 
fuor di ragione il dire, che cgnvnotn particolare -a 
babbitt parlato [conciamente, 0 tutti in vniuerfale 
acconciamente.Perche nonfilamente lafiaiti,ouc- 
ro il vinto, ò il mare, b pur le tenebre ; ma tutto ciò , 
che per natura nuoce, 0 corrompe , i opera di Tifo- 
ne . ffoneiofiacbe ni in quei corpi, che fono finga ani- 
B ma, fi debbano porre i principi/ dclF vmuetfo , come 
fecero Democrito , & Epicuro ; ni finalmente nella 
fola prouidcnga operatrice , la quale i pnua delle-* 
qualità della materia , benché foprana , 0 pc finte 
f opra ogni altra cofa ; come t' ingannarono gli Stoici, 
Perche egli i impoffibile ,• non facendo tu Iddio ca- 
gione di cofa alcuna , trouar vn [ol principio ò buo- 
no, ò trillo che fia di tutte le cofe , che come dice He - 
radico, le lire, e gl archi , cofi t’harmonia fi mantie- 
ne, e rallenta. Benché Euripide dica : 

Che non po(To fcparar il ben dal male ; 

„ Che proprio c lor.acciochc il tutto porti 
“ Acconciamente, accompagnarli inficine. 

Onde antichiffima opinione è deTheologbi, 0 legitS 
latori ne'Poeti, 0 flofifi damata, il cui auttore non 
fi si, nondimeno ferma, 0 difficile da levar via, non 
filamento dalle bocche degli huomini,et dalla fama 
dcuolgata -, ma nelle cerimonie ,0nei f acrilici / cofi 
barbari, come Cjrcci fondata : che C vmuerfi dalca- 
fi non penda, & dalla fortuna, finga intendimento, 
finga ragione, & finga governo : ni fimilmente che 
fila una fu quella ragione, la quale come chiodo , ò 
briglia, il f ermi, & indriggi : Ma molte , 0 me fio-, 
} late col bene, 0 col male. -Augi non effendo cofa al- 
cuna (per dirlo in poche parole ) dalla natura crea- 
ta, f incera , 0 pura ; che un filo non fia quello, che a 
gufa dcU'boflc cifommmiflri con due vafi,0 ci me- 
fcolilecofe : Ma fin daprinctpio due le potenge con- 
trarie, 0 repugnanti, delle quali vna alla defira,et 
diritta ; 0 l'altra dmerfamente nuolge, 0gira-,0 
non f blamente la vitanoflra effer varia : ma d mon- 
do iHeflo (fi non in tutto, almeno in qucUapartc,cbe 
circonda la terra , 0 i fitto il cielo della Luna ) non 
femprt l'iflefio ; moda movimenti diuerfi,0 in ogni 
gufa venire commofso , 0 agitato . Pircioche ,[<-* 
ninna cofa amene finga cagione, 0non peruiene dal 
g bene il male ;per necefJitdbifogna,cbe trouandofiper 
natura il principio, 0 nafeimento del bene in parti- 
colare , che parimente egli fi troni del male . Et 
quefia opinione della maggior parte, & da' più fa- 
vi/, mene tenuta per uera. Perche S limano alcu- 
ni altri, che due fianoglilddij ,quafi nelle lor opre 
contrari/ , vno inclinato al bene , 0 l'altro al ma- 
le . Et altri vogliono , che’l migliore fu Iddio , e’t 
peggiore genio ; della qual opinione fu ZoroaHro 
piago, ilqu.il fi dice cftere fiato cinque mille anni 
Patte Prima. X j innangi 
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intimai la guerra Troiana , Dunque Zoroafi'O 
nominò il migliore Oromage , e’I peggiore rima- 
no : Et /Offe i che quello nelle cofe , che fono fitto- 
pò He ai fcnfOfS'offorwgti a grandemente alla luce; 
fr quello alle tenebre, & alla ignoranza : E’I me- 
g ano fra quelli dne rffer Mitbre j Onde viene , cbc-u 
nbte da ‘Perfidili Mefilhe , cioè megano , fr in- 
tercefiore uien nnminato.Ee infegrò, ch'ai primo qutl 
levitarne facnficafjcro , chct’adoprauoa pregare , 
fj r rmgratiart , Et all'altro quelle altre , che fumo 
introditte per tener lontane le cefi contrari', fritt- 
ile . Pache prflando una cala boba , Ornami chia- 
mata , nel mortaio , mnocano Due , fr le Tenebre | 
da poi me [colandola colfangue di lupo [cannato , la-/ 
portano , fr gettano in luogo , doue non penetrano i 
raggi del Sole, Conciofiache il mede fino credano det- 
te piante \ che parte [tono al Dio buono, c parte al ge- 
nio trillo dedicate ; fr fra gl" ammali alcuni , come i 
tatti, tglvccclli, e i ricci terre fin al buono, fr gl’ ac- 
quatta al trillo . P er amente effi raccontano de gl'- 
iddi) molte cofe fauolofi ; come per eficmom quelle, 
tbe bora [oggmngerà ; Dicono , che Oromagenato di 
fempheiffima luce, et s (rimanici di caligine guerreg- 
giano infumi . Oromage banca generato fii Iddij ; il 
primo cagione della bene noie ng a, Ufi conio della ue- 
ttti,il tergo dell' honeflo, & gì altri della fapienga, 
delle nccheg£c , e de’piacen bone Hi , Et ^ Ir mania 
fei altri a quelli contrari) . Dipoi Oromage hauti fi 
fatto tre volte tanto grande, fr tfierfì dal Sole tanto 
allontanato, quanto la terra é lontana dal Sole ; fr 
hauti con le nelle il cielo adornato , e pollane una-, , 
ttoi la Canicola , come cuflodc , e guardiana fra C al- 
tre ; St bauerpoi creato altri uentiquattro Iddi j, fr 
polliti in va quo ; Ma quegli altri che furono fatti 
à' marno, di numero a quelli ugna li, batter forato 
l'ouo, ch'era intero \e a quello modo il male efferfi 
me (colato infume col bene . Tfondiorno douer one- 
rare vn tempo determinato , nel qu ile birmano , 
tb'é cagione dipefle,fr fame, [aràpcrneceffuàle. 
nato dal mondo , fr fatto morire , fr allhora e fieni a 
la terra fattapiana,frvguale,fi vederi un’iftefia 
maniera di uiuere , vna città , fr un linguaggio foto 
fra tutti gli huommi del mondo allhora [elici , Teo- 
pompa accollandoli al parere de' Maghi, ÌKe,cb’ogni 
tremila anni vno di quefli Iddij rimane dtlCalttofu- 
periore,e t altro Inferiore ; Et per altri tremila anni , 
guerreggiano infume , contendono , fr gu i fieno C 
opreCvn dell'altro; fr finalmente douer Vintone re - 
fiar perdente : Et allhora gChuomrm faranno beati , 
né hauràno btfogno di cibo, né faranno ombra. Et quel 
Dio, che farà queflo, npoferà per qualche tcmpo,non 
già , eh' a Dio debba effer lungo, ma conucneuolc, fi 
come all’buamo, che dorme , Quelle fimo le fauote-j 
de'maghi . I Caldei uoghono ,cbei "Pianeti [uno Id- 
dìi, de' quali due benigni , e due trilli , gt altri affer- 
mano effer metani, fr cammuni.Ciò,cbe i(jreci cre- 
dono, il fa agnvno, Effi afftgnan il ben oprare a Clo- 
ne Olimpo , e‘l male oprare a Dite auerunco : e fana- 
le ggiana , che f hot mania ( quafi conuentuolegga ) 


. dcriuò da Venere, e Marte , de' quali quello é fiero, e 
tontentiofo, e quella allegra, e generante . Hot vedi 
ifibfifi,U quali fentono tu fumé con quefli . "Perche 
Her adito nomina apertamente la dfftotiia, padre, 

"Eg.fr Signore di tutte le cofe, 

Cile fra l'huomo, e gl’IJdi j non fia contraffo. 

Dice Homero , Tar , che maledica il nafcimenco di 
tutte le cefi, perche elle vengono dalla conte[a,erea- 
te.E'l fole non efiere per trappaffare i co. fin a tuia f- 
feguati ; altrimenti egli i incontrerà in lingue, ebe—t 
difenda la giutiitia. Empedocle chiama principio del 
bene l'amore , e Carnicina, c due, che Plerope vtcru 
nominato harmoma. Et del male. 

Riffa crude l,c lice fanguinofà. 

/ Vii bigonci chiamano con imerft nomi l'un princi- 
pio, e l’altro , Il bcnc,vno, finito; quiete, diritto, im- 
pari, quadrato, vguale,dc[ìro,rifplendente. Il male, 
duo, infima, movimento , < unto, pan, più fango da-, 
vna parte, ineguale finidroyC tcnebrofo . Quelli no* 
gitano, che fieno t principi j del nafemento delle cofe. 

- dnafagora , la mente, e l'infinito, vefrifiotilefia for- 
ma, eia pnuatme. Piatone in molti luoghi quafi 
xafcondendoyfr adombrando la jua opinione, dice-/ , 
eh vno de'pr mcipij, che controllano in fumé, è Cifltf- 
[o ( Coltro il diuetjo . "nondimeno nc' libri delle leggi 
ut età più vecchio fi infila intendere apertamente t e 
mam fellamente, e bel mondo non da vn anima fola, 
ma forfè da molte, nondimeno da due almeno efier 
getter nata ; vu a ielle quali é cagione del bene fi? al- 
tra a quefia contraria, t ielle cofe córrane macflra. 

La feta oltre di ciò vna certa natura terga fra mago, 
non priua d’anima , fr di ragione, ne immobile da fi 
fiefia,come {limano alcuni ima ad ambedue quelle 
fouopolla , di maniera, che iefidtn femprc sbrami 
la migliore, fr la vada feguitando ; come nel ragio- 
namento che figuri, faremo pale fi ; nel quale f pie- 
gheremo quella parte della teologia de gl" Egitti), 
tbe principalmente a quefia fitojofia comfpondt-/ . 

Tcrcbe l’origine, e la fabticadi quefiomondoénatt t 
da virtù eantrarie;lequali nondimeno 1,0 fino egual- 
mente poffenti ;mala migliore urne e: fr non peri la 
tnjla rimane del tutto (peata, trouandofi ella nel cor 
po , trouandofi parimente nelC anima dcli'vniuerfo 
imprefla,fr del continuo con la migliore controllan- 
do . "Dunque Oftr ideò l'intelletto , frla ragione-/, 
guida, fr fignorc nell' anima di tutte le cofe ottime . 

Et quello, che in terra, nc ' venti, ncW acque, nel cielo, 
e nelle (Ielle, fi troua di ordinato, di Habihto, e (ano, .] 
il fiuffo, fr C ìmagme d'Ofinde rapprc finta, mamfc - 
fla ne’ tempi , nelle temperature , e nella vicenda de 
lecofi. Ma Tifone ila parte dell'anima irragione- 
vole, fra vari) mouimenti fittopoHa,tcmcraru,fr 
bc iltale: nel corpo quella inclinai ione, che genera-, 
infermiti; fr alterai ioni; Caria turbala, e inco- 
llante ,fr gli cchffi del Sole , e della luna , fono co- 
me correrie di Tifone, E’I nome fi fio di Tifone,da lor 
detto Setb, dinota quello , "Pertbe egli non figni fica 
altrove non, e he quel, ch'ottiene uiolentcmente,frè 
fittopoflo a mutamétt,bene fpefio, falla, ({accontano 

alt uni. 
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alcuni, che Ut beone fufk unoie'cbpagnidiT'fane. A co fi, che nafcona dalla terra, nanna a male, non fide* 
nell’incontro Mancrotc dice, cbcTifanc,ir Bebeo- credere , che fimo e ffi tu del Sole ; ma di venti, (j- 

ne fiano vn medefmo-.dìnotanio quella voce oppofi- d'acque, mcfcolate fuor di tempo infirma m aria, ej» 

tione,ir impedimento-, conciofiacht alle cofe,cbt co- {opra la terra ; quaudo n principio divirtùdifordi- 

minanoperla dritta via, ir al fine douuto l'mdrig_- nata, e infinita falla, e efhngue l’eibalationi . Tacile 

Ora no, la poffatiga di T ifone faccia contrailo. Ter la- cannoni fai re di Ofiride mancano colui, che fià ruffe o- 

qual cofafraglt ammali dome Ilici, gli auribmfcono fio fiotto le braccia del Sole : Et nell' al' imo giorno 

l' a fino poltroni ff.mo : Et fra' filuaggr i pii crudeli, il del me fé Epifo, mentre il Sole , ir la Luna fi trouana 

crocod;Uo,c’l cauatlodi fiume . Dell' afino Cè parla- congiunti nella ilìcjU linea dritta, celi brano il na- 
to di {opra . “Nondimeno m Hermopoh fi vede vna {amento degli occhi di Moro : Pache (limano, che-* 

imagme di Tifone con cannila di fiume rapprefenta- non filarne nee la Luna -, ma anco il Sole fia Cocchio , 

ta, I opra di cui ti pofio un fparutere a combattere > & la luce diHoro-ll giorno uentttrc del taefe Tao- 

convn fierpe . ColcauaUo intendono Tifone: con lo B fodapoifEqutnoitioàclC autunno, fotcnnigano vna 
fparutere la poffanga , &■ l'imperio ; le quai tofe ac- frtla,diccndo,cbe nati fino i ballonet Hi del Sole : Co 

qui fiat e da Tifone uiolcntemcntc , per lo più non fi che uoghono accennare , che il Sole ha bifigno d'ap- 

duole, mentre dalla fua maluagiti viene turbato, & poggio, & di algore, perche hoggimai allontanandoli 

turba altrui. Onde coloro, che fienficanoafette del da noi,&ilfio maggio a piegare cominciando mica 

tnefe Tibiptqual giorno chiariamo ritorno d' Ifide del in qualche del fililo calore, cr dettame. Oltre di que 

la fenicia , difegnano \ opra le fot accte , che adopra- fio nel fileftitio del uerno conducono vn bue fcmtna 

no ne i [acrìficij , il cannilo di fiume legalo . Tarila fette no Ite d'intorno il tempio : £ V girar del Sole fi 

città il cipolline i cofi ordinaria a ogn'vno, che non nomina ncercaaentodi Ofiride, defiderando la Dea 

rimanga alcuno , ilquale non mangi del crecodilto : il uerno dell'acqua . Et tante uolte uano d’intorno : 

£t prendendole in vn giorno determinato , quella concwfiacbe dal [olcflitio del uerno a quello deliaci 

maggiore quantità , cbepoffbno, ti vendono , irli fiate fcttcmcfiditemponcercbiUSolc.Eglièfama, 

gettano dietro del tempio ; dicendo, che Tifone tri- £ che Horo figliuolo d’ ifide fuffe il primo, che nel quar- 
mutatotn eroe editto, si, fuggendo , faluato dalle todìdelmefealSoleficnficaffe , come fi troua ferie- 

mani d’Horo ; ir tutti gli animali , tutte le piante , to nel libro titolato naficimenti di Horo.-etpprcffo età 

ir tutti gli accidenti noceuoli.&tnfìijiwiano efter accendono ogni giorno al Sole gli odori : Nel leuare 

effetti di Tifone . -dii' incontro dipingono Ofiride con la ragia: net merigio la mirra: & nel tramontare. - 

Vn occhio, ir con vn feettro; intendendo con l'occhio . quello, che chiamano Kifi. La ragione delle qua’ cofie 

la ptoutdenga; & con lo feettro la potenza . Si come mantfcfìcrò più a baffo particolarmente. Credono i« 

anco da Marnerò ilprencipe ir Ré di tutte le cofe ciafcunadi quefie cofie gratificare , tir adorare il So- 

Cjtouc , i nominato grandiffimo, & cagione di tutti i le. Ha che bi fogno habbiamo di raccogliere tante-* 

bcnitfigntfi andò cola voce grandiffmo la potenza , cofi infume i Ter cicche ci fono di queUi, che dicono 

con tavoce cagione la prudenza, tfi-l’ intendimi- eloquentemente , Ofiride efiere il Sole, ir da’ Greci 

to. Wapprefcntano anco fpeffe volte Ofiride con la uenn chiamato Strio; la qual ucce apprejsogìi Egit- 

pittura dello fparutere ; perche quello vcceilo i per p ti; polloni l' articolo 0,tnnangt è fatto ojcura ,(y am- 
acutcgga di. villa, (fi- per gaghardia d'ali eccetlen- bigua.Ua {fide affermano, che fia una medefma con 

te , (fi- di tal compie filone , che lofio digenfceil pa- la Luna;ir rapprefeniano con la tftefia imagme l'v- 

flo . Vien detto oltre ciò, che volando egli fopra gli na, ir l'altra; nella quale dalle coma falcate fi mani 

occhi de' cadauert non fottcrrati, getta lor dentro feflano le falcate illuminai ioni. Le urlìi nere figmfi- 

deella terra, (fi- quando vola al Nilo per bere , nero. tana l'occultare , ir adombrare di lui , quando ella 

l' dia diritta: ir dapoi beuuto la ritira ; mamfellan- con gran dcfidcria s'accÓpagnacol Sole .Ter la qual 

do, che egti,fchifalo,it crocodillofi rima fi fatuo. Ter- cofi anco negli amori chiamano la Luna in aiuto.Ee 

albe, fi men prefio. Cala rimane , fi come egli pnmie- Eudofta afferma , che ifide i pofla fopra le cofi d’ di- 
ramente l’baueua funata. Mail rana parimente da more. Et quello neramente ha qualche faccia di ne- 
per tutto tl ritratto i'Ofiridcìn forma bumana col tttà. Nondimeno coloro, che uoghono, T ifone eftert 

membro diritto, nfpetto ta virtù, che genera, (fi- nu- col Sole untile fio , delle altrui orecchie fino indegni, 

tnfie. Et quél manto njplendente, col quale fonp b Ma tormamofiouc habbiamo lafiiato. ifide dunque 
ne fhte le [ue magmi, lignifica il Sole; perche il è quella parte della natura, la quale, quafi f emina, 

torpo di lui fi comprende con Cocchio efiere in poten- rtccue in fi medefma ogni forte di nafcimento,onde 

gagioueuole, & li fa vedere come ejkmpto di quel- ella da Tlatone men nominata come balta, & ricet- 
ta fu lUn^a che fintamente fi comprende con Cinici- to comune di tutte le cofie ; & da molti altri icogiùv- 

letto. Ter la qual cofa menteuolmentc fi debbono vu<>s,cioè di mille nomi: perche la ragione in ogni fior 

{pregiare coloro , li quali affegnano il globo del Sole te di forma, ir dtfpetie la trammuta . Quefialfide 

a Tifine ,acui nulla di tifplendeme, nulla digiune- ha tmpre fio naturatine ie un'amore delta prima co- 
itole, mun' ordine, ninna generatione, mun mouimer.- fi,£r principale, cioè delbsne. Quello ella de fiderà , 

to contagiane, ò regolato, ma tutto il contrario fi ir fegue;et quella parte, eh: le tacca di male, figge, 

colimene. Etlaficcilà,onde molti animali, & altre ey r i/pinge.Terctoche,-fildo ella ricetto, et materia 
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d'ambidu;; nondimeno da [e mtiefm t tute lina fem- 
frt al meglio, & fi offenfie difpofìa ad ingrauidarfi , 
C ir innelìaifiagh n-fleffl, dr alle fimighange ; dalle 
quali gratula fatta, & carica dtcofe da par tonte, fi 
rallegra, (f gtoifce . ‘Perche quello, che nafte, è inta- 
glile, dr e [[empio nella materia della foSlaoga- Dui. 
ue non parlano fuor di ragione, quando dicono, che 
anima di ùfirtde è (empiicene , & immortale ; &■ 
cbe’l corpo di lui iilracciaio incontinente da Ttftr- 
ne,dr mandato a malti il quale poi da lfide andan- 
do quà,& là,V:é cercato, & di nuouo unito inficine. 
Terche qu Ilo , che è bene in fatto, & con l’intelletto 
folamente fi comprende , ha maggior peffanga dilla 
morte, &■ d’ogm mutamento . Lanatura(:nfibile,dr 
corporea porta feto certe im igme di lei imprcjt , & 
ricette le ragionale forme, & tefimighange in quel- 
la gufa, che fa la cera il pronto de' figlili, 'nondime- 
no quelle non rimangono fcmpre-,ma dalla confufio- 
ne,& dal mcfcolanunio raggirate, fono cacciate qui 
dalla regione fuptnore, che con lloto tòtrafla,tl qua- 
le da lfide viene creato rjfempto lenfibtie di quii 
mondo , che dal filo intelletto pub effer mtefo . Ter 
quello fi dice, ch'egli come [porto uiene da Tifone 
rimprouento, cioè n .n puro, ni [incero, comedallaj 
forma di lui fi uede, benché fpoghata perfemedefma 
di mefeohmento, impafiibile, nondimeno rifpelto 

al corpo naturale di materia adulterata . Ma in g it- 
itelo Mercurio vince, cioè la ragione, moSlrìdo,cbe'l 
mond », ajìomigUando, fi conforma per natura con la 
[ottanta compre fa dal filo intelletto . Vere he il dite, 
eòe cipolline fra nato d' lfide, & Onde, mitre fitro- 
t tana ancora ntl tientre di fijita, Vuol lignificar e, pri 
ma che quello mòdo vtuifie in luce, eJr laformadeffe 
alla materia perfrti ione , che la natura ptrfiflcfSa 
imperfetta genera ft il primo parto . Et però voglio- 
no , che quel Dio nelle tenebre nato luffe manco , e‘l 
nominarono Moro il vecchio , Terche il mondo anco- 
ra non era; ma una certa imagtne,& fimtghàga del 
minio, che effer doueua. tficnicdimanio queflo Ilo- 
ta in fc fleffo è finito , & perfetta piè recede affatto 
Tifone; ma [cerna il fio ardore, & Inforca. Ter fi 
qtealiofa m Copti duono,chela Statua di Horo tiene 
in vna mano il membro genitale di Tifone ; Et fauo- 
leg gtano , che Mercurio tagliò i nerui a T fine , & li 
adoperò m vece di corde j infignar.do quello , chela 
ragione nord mafie t’unmcifidi difirdmaio , ch'egli 
tra, nè leuafie via del tutto la parte uoceuole di lui ; 
ma deffe alla gìoueuole perfetnone. Onde auiene,cbe 
ella fia in quello mondo di baie, ejr inferma, eìr Toc- 
compagni con cofeadiuerfi mutamenti, & affetti 
fottopafic : Et m terra fia cagione di terremoti, & 
fquaffamentnnell'aria di fuetti, & di borribihvtn- 
ti, 0r anco di nubi ardenti, & di fatue : Et oltre ciò 
amorbi Tacque, e' uenti dipefic; Et a fienài, e^- [■ arra 
fin alla Luna ,fpefie volte di Intente facendo l’aria 
tenebrofa. Ilche vedendogli Egntq, bora dicono, che 
Tfine /ubbia datovn colpo nell'occhio ad Horo-, bo- 
ra che cattatoglielo t'habbia inghiottito ;dapoi ha- 
uti lo rifiutato al Soli: Con quei colpo *0 laido aci i- 


A narelo feemamento mcnfiale del lume della Luna - 
col farlo lofio l’ecchffi.al che rimedia il Solt.illufirq- 
do fi Luna, quando dia vfiila dall' ombra-delia tet- 
tagli s'oppone . Hot la natura più eccellente, & di- 
urna, è di tre co fi compolla: Di quella, che con Cin- 
tt detto fi comprende: di materia: &■ della compolla 
d' ambedue quefte da Greci detta nio-pios.danoi mò- 
do . Tlatone ibiama la prima Idea, e (tempio, & pa- 
dre , la materia madre , balta, leggio. & neccio del 
nafitmento: Et quella, che di queste dae cfabriia- 
ta, nomina parto, Crenatura . Ma egli ha del verfi 
fi mie, che gli Egitti) f afferò i primi, hquati parago- 
ni «afferò la natura dell unmerfo al Triangolo bili: (fi- 
mo (apra tutu gli altri ; del qual paragone fiuat/c-a 
nella Bspublua ancoTltloue , doue fabrtea la figu- 
ra mutiate. Quelto triangolo è lompofio di tre lai), 
de’ quali la bafe vai quattro, Tallio, che infumi con 
effa abbraccia Cangilo drillo, tre: Et quello, che è Jat 
Uopofto all'angolo dritto, cinque in potenza tanto, 
quantogli altri due lati , che't circondano . Dunque 
afiom gheremo la linea, che i dilagata [oprala bafe 
ad angoli dritti, al mafilua : la ha fi alla f emina : & 
la fitiopoHa all'angolo dritto a figliuoli u'ambidue . 
Et Ofinde ha ut remo m luogo di principio: lfide di ri- 
^ tetto & Horo di effetto. Concio fioche tl tre fta il prl 
monimtroimpan,& perfetto: il quarto quadran- 
golo co’ lati eguali al due : et cinque da una porteli 
fadrc,& dall'altra la madre rapprefeuldi& è con- 
pollo dal tre , dal due , & da' Greci è nominato 
vtr-nfialla qual noce par, che fu dermatorrwn «, 
tioc uwncrfitCr 7nurree('ier3tti cbtfigttifica annone- 
rare. Il cinque moltiplicato in fe fitffo fava quadra 
to eguale ai numero delle lettere degli Egitti) , & a 
gli anni , cheuifje » dpi . Sogliono effi nominar Horo, 
C hempiyCbe dinota, a gli occhi mamfefit . Verace he 
il mondoècofa fottopoSla al [enfio, & uifibtle . lfide 
chiamano alcuna uolta Mutb: alcuna Mt fieri : tì* 
alcun' altra Metbier . Conia prima noce figmficano, 
madre! fon la feconda, cafa di Horo adoruataffi co- 
me anco Tlatone il fece luogo , e!r ricetto del nafit- 
mento) Et con la tergati compaHo dalia piencg^a, 
&■ dall' aut toro . Vere toc he la materia mondana è 
piena; e*r conuerfa col bene, col puto.&iou Tace on- 
dante compofio. Tarerà forfè, che anco He fiodo, fa- 
cendo principio di tutte le co fi il Choat , la Terra , li 
T urtato, & T Ornare, non babbi a pr e fa principi) dt- 
uerji daqueSU ,ttammutar,do il rimedi lfide ut-. 
Terra : di Ofinde nell' ai more : di T ifone nel Tarta- 
„ to : penice he par ue, che egli [appetti fìe il C hatn co- 
- me una certa conferita, & fcqgiodcli untueijo . Ve- 
ramente egli pare, che questo luogo ricerchi a un ce r 
to modo, che fi faccia menttone della fauela raccon- 
tata da Sociale nel conuito di Tlatone a'mtornotl 
nafitmento d’M more . Cioè, che lapouetti.deftde- 
randahauere figliuoli, fi pofia giacere prejoToro, 
ch i tlguadagno,tl quale dotmma; Et di tui gramda 
fatta, partoii .amore , per naturameonSlante, c Ir 
ad ogni cofa inclinato ; come quegli, che di padre da 
bene , fauio , & abbondante di tutte le cofe ; ma di 

madre 



madrt porterà, &ptr la povertà frmpte deU,' altrui 
dcfrderofi,tra nato.Vercioche t oro novi altra, che 
quella co/a la quale principalmente a ama , & li de- 
fticta,pcrfctta,& à cui non manca nulla Ma la ma- 
lena nominò povertà, la quale per fe flejìa ba bifogna 
di bene, & da lui vten granila fatta,&- fempre il bra 
ma,gr riee ut . Qo’gl:,cbe daior due nafte 11 oro, one- 
ro mondinoti eterno, nè impattile, nè immortale; 
ma perche fi i tanaglia d'intorno vn perpetuo na/ct- 
mcnto, co'vmcendeuoh m Momenti, p affieni / ti- 

naia, ge dura per mai non perire, Seuga dubbio noi 
dobbiamo valer ci delle favole , non in quanto elle ci 
infognino le cofe compitamente ; ma perche nfpetto 
■una certa fimiglianga , cb: elle bino conia cofa ilief- 
fi,porgcdoct qualche giouaméto,l’ accettiamo. Quu- 
do adunque noi diciamo maceria, non bilogna, che tu 
t imaìirti fecondata opinione d alcuni filofufi vn certo 
corpo prillo d'anima, gir di qualità, et per fe fll fio otio- 
Jo , ir da poco: Vere he nominiamo anco foglio mate- 
ria ielp<ofuma,Cr d'Ua flatu r t’o’O, le quaicoje no fo 
no in tutto ptiue di quahtà.Vtrìméie (anima, & fin 
iellato deU buomo , come materia delle fcienge , &■ 
àrda virtù , prtjrniumo alla ragione da polire , & 
ammaeiìrare: Et alcuni chiamarono la mente luogo 
delle f or nr, dentro di cui ci fono qua fi i ritratti delle ^ 
cofe, che dall'intelletto hanno da effer intefe . Ci fono 
anco di quei, che penfano tlfemedelfa donna non ef- 
frre virtiì,OMeroprincipiosma nutrimento, gfi mate- 
ria del parto. Con queftifiippofiti dobbiamo intende- 
re, che anco quell i ‘Dea diaenga in molo participt^r 
del tòmo Iddio, &■ fi rrnut perpetuami!! bramofa de 
beni diluì, che no come aver fina fua , ma come quel- 
la, che, efjendole egli manto legamo, gfrgiuflo, con 
gtufio amore il vàfegueudo, Et fi come la buona mo- 
glie, {laudo coljuomanto, nondimenodi , iamo,eheè 
diluì bramofa : cofiilla U de flint ftmpre , & flando- 
gli prejlo,nenga delle parti prtnupali,e fcmphcijftme 
a riempii fi. Ma quandofeorre Tifone, allattando Ic^u 
para cHrem’yitlborafipiiò veder mesta, to' dir, thè 
pianga, e cerchi certe reliquie .. (ir peggi <*' Ofiride^) 
qua ,& là(parft;e ponga lor d'intorno vn velo, men- 
tre uà raccogliendo quelle parti, che perirono, accto- 
ebe di nuóuo partorì fada fe, efr manda fuori in luce 
le cofe nafccntuTcrcbe quelle /arme. gfr quegli loft af- 
fi ili Dio,cbc fono nel culo, nelle fleltc, durano; ma 
quegli altri, che ftveggouo fparft nelle cofe a muta- 
menti [attopofle,nella terra,rtcl mare, nelle piate, &• 
negli ammali, fi mutano, penfeono, & vengono fepot 
ti; & fpefte volle di nuouo ritornano in effere.gjr na . 
tifi taf uno vcdtre.Di qua dice lafauola, cheTrfone 
fu marito di Tdeftt, &■ che con cffaOfmdtfigiaceffe 
di na follo . Ver che fvllimc parti della materia , te 
quali con la voce 7^efti,gp fine effi intendono, fino da 
vi 13 viri ù grandemente mortale contenute . Ma la-, 
feconda, e coufiruatrice delle cofe, fparge /opra di lo- 
to vn feme languido, & infermo, & daT, /one vien 
guaftafe non tu quella parte, cbel fide nccuc, confer- 
va, nuenfee, «r compone. Et per dirlo brcuementc^r, 
qucjìo, fecondo la opinione di Vintone, & -iriftotite, 


Di Ifide,& Ofiride. 3 19 

A è più eccellente . aA lui, perche fi fermi, s’acco/la 
la parte della natura feconda , gp- giovevole : Da lui 
s'allontana la Virtù, che nuoce, & efhngue , & vieti 
cacciata aliamone . Etpeiòclla ricevi il nome di 
ìvrSucbc figli fica, fcientcmcntc cantinate, &■ anda- 
re l 'mangi con mini mento animato, &■ intendente, 
iqè quello nome da barbarti ptcfo.Ma fi come puffo 
Cuci tutti gli Iddi j , che effrdtcono Sviti dalle duc^t 
voci Sverrei, cioè vifibile ; gp Siami ,cuè cor- 
rente, fono m cimmunc eh amati ; Cofi quella 'Dea_, 
dalla f tenga , & dal violamento viene da' Greci 
iurir, da gli Egitlij lfide nominata. Vf-U'fìiffa 

B guifaVlatone dice è<ri«r dinotante fotta-.gi , e fiere 
fiata daghanticbinouiinata ovaia, fi come final o, 

& (pfómair,quafi rovqsofxr, cioè impeto della mt- 
le,l’ lottile tto, e la pi udeuga furono chiamati. Et pe- 
rò tanto da quefiodcr tua no tutte le voci del bene, & 
della virtù, quanto a vicenda quelle cofe , e he impe- 
dì fono la naturala ristringono, la ritardano. gir non 
Infilano cammarc, & andar innangfifino chiamate 
connomtcontrarijmaliria, povertà, dapocaggme, & • 

noia . Dunque nel modo mcdtfmo Ofiride ha tratto il 
nome da iaior, gfr tifati I he fignifica finto, &■ fiero. 
Tercbt è la communi funga delle cofe celefb,& ter- 
- rene, delle quali una tifa , l'altra ovaia era nomina- 
la dagli amichi . {Quella funga , che mfigna te cofe 
celejti, vìenietta ~d nubile, qua fi ragione delle cofe 
fupenori ; perche ira dinota Jopra : gp alcuna uolea 
anco fi chiama Hctmanubide, con una delle ma alle 
cofe fupenori , &• con (altra alte inferiori propor lio- 
nata . £{ per quello gli ficnficano alle volte un gallo 
bianco , gpatic volte un biondo ; udendo accennare , 
chele tojc fupenori fino fincere, gp ma ufelie ;gple 
tufi non vane, gp mille. Tfi dobbiamo maravigliar- 
ci, che quelle voti fi conformino con la favella Gre- 
ca . Vcrcioebe altre cofe infinite , le qualtper cagione 
de gli effe q ufenono di Grecia , fi trouonopreffo genti 
tiramele fin al dì d'buggi efler nmafe -, delle quali al. 
cune, perche fono dalla Voefia adoperate, ella da co- 
loro , che le lofi di quefla maniera nominano gio/e, 

viene, qu.fi a baibon fi riuolga,rimprouerata.Efpn- 

dimeno in quei libri che fitto nome di Mercurio van- 
no attornoji fi melinone fra 1 nomi fieri, ebe la unti 
defìinata al girar del Sole è nominata da gl' Egitti/ 
Moro, or da (jrcci cipolline: Quella che a uenti, d’ai 
curii Ofiride , da altri Sarapide , efida altri con voce 
Egitna Sotbi , taqual voce lignifica Kvvrtrcwè prc- 
gnegga, onero parto .Indi piegato il nome, la S iella 
dellaCamcota,ehe propriamente per 1 fide è creduta, 
fi nomina notar, e uè cane . Tfpndimeno {opra le voci 
non bifignametter firn contefa . Vur io lafcicrò più 
lofio, chegl'Egittq dclnomedi Sarapide,cbediOfirt- 
dc fi vagliano. Ver che quello è Jiramero quefio Gre- 
co; benché ambrduc agtndiciomiod'un Dioftefio, & 
d'una mtdefma u:nù. (fon qmflis'a, cordano anco t 
nomi Egitti j- Tcrchc bene fpejjo chiamano Infide col 
nome di Minima, la quale uuo, dir cefi. Venni da me 
SUfia.fbeJigrufiea uu oiomnicnto uolontanoMa Tt- 

fone, 
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fone,come babbiam' detto, è chiamato Setlo,Bcbcone & &■ acconciamente, & fono gioutttolr, e-r buone, ro- 
s mule ; con Ir quai itoci fi mamfefla una certa di • me opre di lfide ; Ma la intanine, il ritratto, & la fi- 
nora, un conira fio, &■ un uitolgimenro . Oltre di migliang.a d’Ofindc ,fc honorcrcmo , &• adoreremo, 

ciò, come da Manet bone fi dice , nominano la pietra non faremo errore .~ 4 ngj metteremo fine a dubbi] di 

calanuta offadt fioro ,e'l ferro ofla di Tifone . Ter- Eudofio ,/lquate dimandano co grande anfieli la ca- 

cbe,fcomcegh pare, che molte volte il ferro iacee- gione, perche Ifidc, & non ferere fi tnuochi nelle cape 

Jhaquefia pietra, & la figua; & molte fintiti, ($• d’amore, (? perche anco non fta Bacco quello , che 
tiuolga altroueicofiil nouimento iti mondo giaietto faccia crefeere il Ti.it 0, nè pofia baucrcura de' morti, 
le, buono, & [opra la ragione fondato, piega talbora, Tciciocbe con vna ragion commune noi giudicbia- 

f 2 r fa riufiir dolce, &obedienieqiicUjdnrrg^a,eì- ’l ino , che quelli Iddi f tua pontone del bene gouerni- 

trofia diTifone; e>" lalhora ella fi ritira in [e filila, & no ,& tutto dò , che fttroua lunatura di bello , &■ 

cade nell' infinito. sippreffo quello Eudofio fa menno buono , nafea da loro ; de'qnah i no. , che i principi j 

ne,cbt gli Egitti] fauoleggiano di Ciane, che egli nato p /omminilìn, l'altro, ebe li r leena, & confimi. T^jt- 
Co' piedi congiunti mfiemc,kòpoiendo caulinare,’- ifie ijlcffa gutfa lafcieicmodaparte anco quelle ni uoje 

per vergogna in luoghi deferii . Ala Ifidc tagliando, opinioni, & uctgaridi coloro, che corcano d'apphca- 
gfr (cpar andò quelle membra ,baucr fatto, che egli re le cofe , che fi raccontano di quejh Iddi] , a muta- 
ta mina fie: Con la qual fattola accennano qitcflo . Che menti dell'aria fecondo le fiagtom dell’anno, onero al 

la niente di 'Dio, la quale ptrpropua natura fra le nafeimento delle biade , alta jcmenla , & all’ arare, 

. le cofe lnui[ibib,ej- naftoli; , dal mommento fùfptnta come farebbe, allbora dicono fipcllncOflride.quan- 

ella gciitrationc . llSiftro ancadimollra, clic tutte doti feme fi uolge (otterrà : Et di nuouo ritornar ul- 
te ccfc naturali fi fquafhno , & femprc {tanno in mo- no ,&■ far fi ucdcrc, quando comincia pullulare: Et 

to;ma quando amene, che elle comincino addormen- pelò, quando conojceefscr pregna, chiamar fi ifidc, 

tarfi, & tnfirmarfi, effere qua fi delle, & ccmmoffc. apphccarfi il rimedio contro le malte il feflo giorno 

Ter die dicono > che T ifonc fi f caccia co' Siflri, & fi del rncfic -Taoffo ; & baucr partorito Harpncr al CJ 

lien lontano ; inoltrando , che la conutticnc lega*- d’intorno il [cltjhtiodcluctnoroTCO,et ricucilo, per- 
do, & Stringendo , di nuouo la natura mene dal mo- che allbora nafeono i primi fiori , & (puntano i primi 

pimento fcidta , fi-liberata a!lac>eauone delle co - germogli, Ttrlaqualcofa le offenfiono le primule 

Je . Ma la cima del Siflro, che è rotonda ,fig>ufi- delle lenticchie nafeentt-, ma jolcnnrzjino i giorni del 

ca i quattro cotpi,liquali fi (qna(lan<i . Tetcìodc-) parta / ubilo dopo ilfoh fimo uernalc.Percioihe X dea 

e/acUapartc dei mondo, che allagcnciaticnc.ficor- doqueflo le genti, s’acquetano, & credono lorom- 

r unione è fot tcpoSìa, vien circondatadalciclo della ' continente, fondandoft [opra le cofe, che ueggonc, ch- 
inila : Et dentro di lei tutte le cofe fi mtiouono, fi fi hanno in ufo. Tèjpar loro di baucr fimflra opinione , 

tr ammutino nfpettoa quattro elementi, fuoco, ter- quando uoghono , che quelli Iddi y non filano comma. 

ra, acqua, fi aria-, 'Afe Ila rotonditi del Siflro in cima m a tutti gli buommi, ma particolari degli Egitti] , 

intagliano vn gatto con volto liumano-, fi a baffo df- fi quando finalmente parlando delìfilo,deU' Egit- 
ti ole parti, che fi fquaffano, qu) la f accia df Ifidc, fi to , fi delle paludi , intendono del fango , fi deUc-J 

ini quella di Vefti ■ Con quelle facete tapprejentano magmi degli Iddi ( , alle quali fono quei nomi attn- 

J.i generatione.fi la corruttione . "Perche quelle fi- buin.fpagliundonc le attre rial ioni , che non hanno il 
no i moti , fi gin degli elementi ; colgano dinotano T{ilo, ne Butani Menfi, quantunque elle habbiano , 
da Lima per lo variare di queflo animate , & per lo-, fi conofiano ifidc , fi lattigli alni Iddij di quella 

•viri ideile fine fatiche notturne, & per la fecondili. maniera. Et alcune cefi già non nnparafieroa chia- 

‘Pcrcbc fi dice, che tapnma volta genera vii patto marh tonami Egitti] : ma fipt fiero , fi honora fiera 

filo dapot due, tre, fi quattro, fi cefi configurine- fin dapnncipio la uinù di ciafcuno. Da poi, cofa, che 

mente jcmprcvno più .finche ne partonfie fette a tmpcrtapm,cbe guarddinodtligtntiffmamcnte,&‘ 

un tratto: Onde Viene a partorirne m lutto ventiot- Ulano aneti iti, di non trammutarc gli lddij in uenti, 

to;nutncro, ilquale dinota la quantità de’ giorni del- in flusfi.in finenti, in arationì, in affetti delta terra , 

Ulama. Tfondimeno queflo perauenl lira potrebbe fi mflagiom dell’anno, fi gonfiargli . Si cctnrcolo- 
parer fauolofi . Mapeiòle pupille degli occhi fioià ro,cbe prendono Bacco per lo inno, fi Vulcano mue- 

luna piena fi veggano rotonde, fi larghe-, Et a Luna ce del fuoco. Et fi come anco Cleante dice , che Pro- 

ueccina firmate, firtSlrctte.llgattocon faceta hu E firpina in Greca uocc-neipo-ufirn, autluenroilqua- 
mana rapprefinta i mutamenti dcllaLima efierc dal- le, mentre /pira per le luad, ,le difhugge.Et un certo 

f intelletto , fi dalla ragione gouernali . T^cntedi- Poeta difie de’mietnori. 
manco per rijlnngerc la cofa in poche parole, egli non Quando i giouani allegri 
Uà benebbe Ofindc,oucro Ifidc fiano nè acqua, uè fi- Jji cerere le membra taglieranno. 

le, nè terra, ni cielo: iqe fimilmcnte.cbc Tifone fia il Quelli veramente non fono punto differenti da calo- 

fuoco, la ficaia, onero il marci Ala quanto fimphee- 1 0, che intendono le uele, le farle, & t’ancora in luo- 

menlemqiieflecofièlìrauagante,ù-difirdinatc,n- godetnaec/iecro: Ette fila, UT la Sìameperlo teffito- 
fpetto aWecceffo, onero mancamento, fi afkgnenmo re ; E’laatho, l'acqua melata, è l’acqua d'trgo, pei 
a T ifi’ie; Et quelle cofe, eh: fi fanno ordinai tenente, lo medico. ^Iggiungifi , che costoro imprimono opi- 

nioni 


t 
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aitili p'ffime , «fi empie, mentre a cofe , le quali fono 
finte di fenfo.Cr d'animo, et r [petto l'ufo degli b uo- 
mini per ucce /fui vanno a male , mettono i nomi de 
gli Udì j Peraoche nonciè alcuno , cbepoffa imagi- 
narft , come poftanejsere ldiij quelle co/-. Iddio non 
i cofa d'anima pana, et alte mani degli huomm: fot- 
topojìa : Augi filmiamo quelli effcr Iddfi , bqnahci 
hanno donate tecofe che del tótmuo ci fanno Infogno. 
Tfèdiucr/i fino gli Iddij apprcfjodiuerfc genti , onero 
i Greci hanno li loro, «fi [imamente i barbari; & al- 
tri le natimi Settentrionali, altri le Aufirah. Ma fi 
come il Sole, la Luna, il Cielo , la terra , et mare fono 
communi a tutti, benché da dmerfi diuerfamente no- 
minati ; Co fi la fola mente, ebegouerna tutte le co (e, 
la folaprouidenga di quelle difpeufatnce,«file uirtù 
miniare a tulle quelle allignale , alcuni hanno in un 
modo nominate, «fi bonorato , «fi alcuni in un'altro. 
Et quelli , che attendono alle cofe [acre , di frgnì più 
dfeun fi vaghono;ma gli alt\i,ib: guidano l intellet- 
to quaft con la mano alle cofe diume,p ù mantfefh; il 
che noni finga pencolo . "Perche alcuni , trauiando 
dal drittofentiero,fono caduti nella [uperSlitioneial- 
tn, fuggendo, quaft palude fia [upcrlUttone .ignoran- 
temente. nella empietà , conte m vn certo precipitio 
fono tr abbonati. Dunque hi fogna,! he noi, pigliando 
principalmente della fi loffia, la ragione, che a intro- 
duca all e cofe facrc,confidenamo con rchgioft inten- 
ttone tutto ciò , che fi fa, & fi dice particolarmente; 
acaoch:, come Tbeodaro die tua, porgendo egli i / noi 
ragionamenti con la defila, non ci fta qualcuno de gli 
afe ottanti, che ti prenda con la ftmSlra; coft noi , non 
intcndcKido,comc fi deue,le leggi, che d'intorno i fa- 
enfieij, ( fr le folennità fono ben ordinate, veniamo a 
peccare ■ PctctQcbl tutte le cofe fi debbono terminar 
con ragione, fi come da quelle ificffe po ffiamo con fide- 
rare • Concioftacbc a dicanone del pruno mefe cele- 
brando a- Mercurio vna fella, mangino mele, «fi- fi- 
chi , «fi- i.ìfieme cantino : 

Dolo: cofa c la venti . 

Il rrmedio contro le malie , il quale [asteggiano da 
lfti-e efierfi polio addoffo,interpretato, lignifica, ra- 
giomamento verace . Harpocrate non fi deue tenere 
per Iddio imperfetto, & fanciullo-, nè fimtlmtntc per 
qualche forte di legume: ma per prefidente, «fi mo- 
deratore de' primi ragionamenti, imperfetti, «fi difor 
dinetti,cbe [armagli buomini degli Iddij. Et però tie- 
ne il dito alla bocca, fegno di fileni io, & di tacere^/, 
t^el mefe Mefore , offerendogli certi legumi , dicono. 
La lingua è fortuna, la lingua è pelle. Fra le piante 
dell'Egitto tengono principalmente per [aera alla ^ 
Dea il Pttfico ■, perche il fuo frutto s’afiomiglia al 
cuore , «fi la foglia alla lingua . Percmbe non può 
i’ buono poficdcrc cofa alcuna più diurna della fa : i el- 
la, «fi [penalmente de gli Iddij ragionando, nè bai /ere 
aiuto più poffente a guidarlo alla feliciti . Et però a 
colui, che deue entrar qui in quello oracolo .fi m or- 
da, che tenga opinion [anta, & parli modcjlarnei ite. 
Mala maggior parte del volgo porge materia da ri- 
dere, poi che nelle felle, «fi nelle fole nnuà ordinando. 


, che nel principio fi Dfcicgn' t no fentire con -noci al- 
legre, «fi feflofi.effi da poi portano nella lingua, & nel 
penfierocofe borrendiffi-ue de ghldaij , In iberna- 
mela dunque fi debbono trattare quei facrifieij nie- 
lli pi lui d'allegria, & lugubri, fe non è pcrmefio t‘ ab- 
bi donare le vfangc amiche , nè confondere le opinio- 
ni, ebe s' hanno de gli Iddij , «fi-conjofpettt fconucnc- 
uohmrfcolarltf tftl tempo ifhfh, che gli Egitti; at- 
tendono a [ai tifiti j loro,anco i Greci fanno molte co- 
fe, thè a quelle s afjomigliano. "Perche in Attiene le 
donne , attendendo a'/acnfii tj di Cerere , digiunano, 
fedendo in terra. 1 Beoti mouona di luogo lafacreflia 
di Achea , «fi chiamano tirtenSis , quella Jolenmtà, 

cioè crauaghofa : perche Cerere per la difeefa diTro- 
fcrpma all'infimo, fu dolorata . Qucflc cofc fi fanno 
nel mefe delle /cinemi d'intorno il nafamento delle 
Vaglile, il qual mefe da gli Egittij vien chiamato 
adibir, dagli Albeniefi i‘anepfione,«fida ’Beotij 
Damate w,uoi Cereale. Sceme Teopompo, che coloro, 
t quali habttano verfo il trammontar del Sole filma- 
no, «fi nominano Saturno per lo verno , yenereperla 
fiate ,«fi Troferpma per la primauera : «fi che tutte 
le cofe per cagione di Saturno, «fi yentre nafeano. I 
Fngij credendo, che Dio il verno dormi, & la Slatta 
fha dettogli celebrano il verno le cofe /annoienti, (fi- 
la fiate fefìeggiano,come paggi, ledeSle. I Paflago- 
m dicono, che egli in verno viene legato, «fi- flretto,«fi 
la prima nera allargato, «fi f ciotto . Et la fiagiont-n 
mette fofpetto, che ifacnficij tncSh [uno fiati intro- 
dotti dal nafeonder de' frutti, li quali da gii antichi 
veniuano tenuti non in luogo d' Iddij -, ma di doni gra- 
di, «fi neccffai fidigli Iddi f ; acctocbe non viuiamo a 
gwfadibeflie.dr di fiere. Et net tempo dell’ anno.che 
effi vedeuano i frutti degli arbori mancati , «fi- finiti 
affatto; ne fcminauano degli altri parcamlte,«fipo- 
cbi,«fi- cattando la terra con le mani, li fotterrauano-, 
dr riponendoli con [peranga dubbio/ a di r ac carne II 
' frutto .faccuano molte cofe a gufa di coloro , che fe- 
pelhfcono, «fi- piangono . Hor noi, fi come diciamo co- 
lui, che ha comperati i libri di Platone, hauer 71 afo- 
ne comperato; dr far le Comedie di Menaniro quel/ 
altro, che recita le Comedie di Menandro : [afte olia- 
to diedero nome d’ Iddij alle cofe, che dagli Iddfi era- 
no fiate lor date in dono , honorandole per la valiti, 
«fi- bauendole in riuerenga . Ma i poften intendendo 
quelle cofe ma lamente, & come ignoranti girandole 
verfo gli Iddfi, quello, che amene a frutti bora nafeett 
ti.efi bora marnanti, non piamente in parole Stima- 
rono, chef ufie il nafeere, e'I morire degli fidfi: ma j> 
credendo , coft effere in fatto, rumarono [e mtdefmi 
folto opinioni fconcie, empie, «fi fogge. nondimeno 
quella /conueneuolegga [ù veduta non filamenti 
’ da Senofane Colofonia, onero da quelli, che furono do- 
pò lui , «fi- confortarono gh Egìttfi , dicendo ; che non 
piangendogli Jddij [e in luogo d' Iddfi, li baueuano; 
onero non h teneffero per Jddfife giuduauano, che fi 
doueffe piangerli: Ma è cofa per [e medefma degna di 
tifo, fra piati porger voti, che nafeooo amor de' frut- 
ti, Il quoti di auouo [tana confluitati, «fi- pianti . non- 
dimeno 
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dimeno la cofa non SU copi perche pi.. ngwo per ca- A & effondo gli animali fiambieuolmcnte defidcrati 
pone de' frutti;#- pregano gii Iddij cn.ecag a;it,& per cibo; mentre ciafcuno difendei fuoi ammali, ni 

difpenfaton de' beni, che in luogo di quelli, che man - vuol Jofftnrc.cbc pana offep;aucnne,cbt per le dijcor 

cano,vogliano crearne & produrne d' alta Dunque die de gii ammali quelle natumi [ciaccamente con - 

bemj[fimodtconoifilofiifi,ibcioioro,liqujlii.onr»ii- traftaficro infume ,&■ s mmtcafitro t vna con tal- 
tono Slud io in intenda bene la forga delle parolt-r, tradii si, che fina noftn tempi Jolu Licopolìli fra gli 

s ingannano anco nelle cefi iHiffr. llcb èpojloin ifo Egiciij mangiano la pecora;percbe Lieo, cioàil lupo, 

daquei Greci, li quali c/indo autg^i nominar < ri- da loro tenuto per Uio , fall medefmo ■ -di lì udiri 

tratti di metallo, di pittura, od marno non imagini parimente bauendo i Cinopolitt mangiato de Ipcfct^r 
fatte in bonor de gel idi), ma Di/, dapoi ardirono di-, OJrriuio,gli Oprine bui prefero de’ cani,#- vceipti in 

re , Mintrua effere Hata fpogùata da Lacbare : i ca- vece di vimine, li mangiarono. Ter quello polli lu- 
pe Hi dorali a' Cipolline da ‘Dionipo /onduli i #■ Gio- perno a guerreggiare, & facendofi qurfie città Cvnd 

ue Capitolino a icrnpodelle guerre cium con/umalo g con ; allindi gran danw, finalmente da Romani ca- 
da! fuoco . Qucllcccficlfuppicpriandofi, imparano lUgaitfirappa./ficarono. Hicntedimcno affetman- 
tueuere , & abbracciare op.niw.1 infle ,le quali lo' do alcuni ,c he Camma di i pone pa volata in quelli 

nomis'accompagnuno. Le cibamene principalmente animali , col velo di quella fauola par,tbe nogliaxo 
agli F.gtttij ujpeuo l'adorar loro degli ammali.Ter- ai ce nuore, che tutte le nature bcHiah,& fiere, p co- 
llie i Cjrttt invero parlano, & Jenlono dirutamente, i tengano ragioneuolmente agtnij tulli, per placare, 

chela colomba pa animale factatoaFencre : il Jer- #■ indolcirli .quali effikonorano ,&■ adorano quelle 

pente a Mmeruailt cor uo ad -repelline: c'I cane a Dia- pere. Vercbc.fi minaccia qualche gtauficco,#- tra- 
tta . Si come Euripide d'ilecuba : uagltojo , cbelìraòrdinanameme cagioni infermiti 

Vn cane diuarai pcti.fcrc , cucio altre difujate calamità, i facerdoti 

D’Htcate rivendente imagin vera. guidando di napello alcuno di quegli animali, che 

2{ond.mcnogh Sgitiq per la maggior parte adora» adorano, in luoghi ofeuri .primieramente mmaccta- 

do quegli ammali, <*r tenendoli in luogo d' Iddij , non _ no,#- tmpaurijcono. Ma fi dura Caucrfkd, il faenfi- 
folamcotc empirono l jacnfii tj ditoj : pa gge , et de- (ano, ir 1‘ vendono ; filmando in quell, imaniera di 

gne iinfi(peube quefioèilmmormale,ebe dall' igeo eafiigarca vn certo modo il gemo , onci o in occafo- 
ranga loro proceda) ma elianti o jecero entrare va ne top importante di fare vn importante fitcnficia 
penpero firano nelle pirfonc ignoranti, &bafse,cbc le di porganone . Terciocbe nella città Idita hanno 

fpmfe in vna mera lupa fluitine . Ec nelle p ù arditi, brucamo fin glt huomnu Viui.comc firmi Manctbo- 

#■ fi tea che lor fece negategli Iddi) , # tener opt- »e,chiarnandohT ifom,# fparfe al ventole ceneri Ji 

moni bt filali. Ver la quuUojauonjardfuordiprcpo- che non fine tioua fi geo. Nondimeno quefto p face- 

fi lo anco di quello dijcorrere alluna cofa, che al ve- ua in pale fi, #-arm tempo determinati oe’ giorni 

ro s’ajlomigli .Vercbe quel tranrmutarpdi gli Iddij canicolari. Quando factifica»o\gli animali da loro 
in quelli ammali per tema diTtfunt a fin di nafion- adorati, fanno quefto occultamente, #r a tempi fira- 

deip,nell’lbi,ne’ cani,# ne’ jparuicn, irappaffa ogni otdmarij,r.i in prefinga del volgo :fi non che nel ca- 
fone di fattola ,&■ dinucntionc ; Et non menta più libratela fi pohnr a di -dpi conducendolo fuori, ne 

nulla di fede, clic quelle ammede’ moni, le quattri ■ D gettano alcumin prefinga di tui Unti fepotuo; glu- 
ma ntndo in effere, m queflijoh ammali nnafiuno an- dieanda jm quella guijatrauaghar Tifone aUincon- 

eora. Tfientethnunco frac olmo, < he tentano addut- tro del piacete, che egli finte,# ifeemate la fua alte- 
re qualche ragion amie, alcuni dicono, che Opndc-t gtegga.Tcn he egli pare, che - dpi con pochi altri ad 

paruffe vn fio gride eflcrcito in molle para (te cbia- Ofirìde pa dedicato . -fluì ue -frignano la maggior 

nano i Romani Manipoli, # (ohorti ; # bora con- pane. Et fi quejia commemoratici,/ è una , l timo, 

paglie, & infignevengono dette) #attafckna dtfìe che dia pgnificbi quello, ebe fi ricerca pa i' altre co - 

la fua infogna con la figura di qualche animale i # [e mamfifie, le quali fono communemtnte bonoraie: 

ogni popolo btbbc in bonor e, (fi- nucttnga quello ebe fra le quali ci è l'Ibi , lo Spai mere , il Sinocefalo , & 

gli toccò infòrte.-llcuni altri, che iRè, ti quali furo- EiSltfio-dpi . Tcrcbe chiamano cofi quel Becco.il 
no dopò qurfii, per impauritegli mimici, andarono a quale p nuinfce m Medete. Rimane dichiarar Tifo, 

combattere co» teflc di fiere fabneatt d'oro, oueto # (allegoria diquefie cefi; delle quali alcune all' al- 

ti' argento. Et altri raccontano, che uncerto Rè pa E tre s'afiornigliano, & molte a ciafiuna di loto. Egli i 
quelli aSlute,#fagace,vedendo,cbe gli Egitti) era- chiaro, che'! bue, la pecora , # l'Lbntumone borra-, 
no leggieri per natura , # inclinati grandemente a detto in lingua Italiana foncé Indiano , furono da lo- 
co fi nuoue: ma nfpttto alla lor moltitudine, quando ro bonoraeiper l'utile, #per la commodità, che pre- 
fi difpontfferoguerreggiareprudentementei & t'urti fiauano: fi come da Leniiq la lodola;percbc trattando 

infume, guarniti di forge inoperabili ,# inmucibi- ella le oua delle rugiole, le guaSìa: Et da' The fiali la 

li, troni il modo, con lo [purgete per ogni patfi qual- cicagna;pcrcbc t lor terreni creando molte firpi, le ci- 

thcpperftitione, di farli perpetuamente efier dijcor- cagne le mandano tutte a male: Onde per legge éde- 

di.Tcrciocbc mfegnìdo ad altri l'adorare un'animale termmato,ebe colui pa sbandito, il quale uccide una 

C oà nitri un altro, fra quelli > che fi odiano infume , cicogna. Magli Egitti) boriatami Cajptdefia donnola- , 
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lo furti", eonfiderando it furfiì diente forme A laf'euerc in Bude ma ttlMme-, & t olendo inceri; 
deUt potenti diurna, fuomrte 1 rj^i tafimbmuza den, chele dorelle hanno btfogno d'efjttcufioditc 

del Sole. ‘Perche r. fono fin a quellnempi alcun. Ore & marnate che fooo,di fiat in cafi, tir tacete. Il cri. 

dicono, & ardono U donnola pregnarfi per via del- dente di ì^ltunofigwfica la terga regione, che tiene 

l onci hie , & per la bocca partorire , conia qual fi- limare dopa il culo, & Carta funata, te dal ere anco 

mitiiudine tappa fintano il na/cimento della fanel- Unfitnte.e i Tritoni dettuano linoni loto. I Tuba- 
la. Ma glifi arabi i egli è fama ; che non bibbio no fc- gotta firn Unente volle ro bonomie i numeri , ey le* 

mma : ima i majebijpandono ilfemtm quella ma- figure ed nomi de gli Iddif. rPetche nominar ano tl 

iena, che da effi vie» ridona io forma <h palla, & la triangolo equilaiero Mimma della fammi, d nataci- 

guaite laminando alt indulto ; fi come par,cbe fdc- Tr itogmia, coni, ofiaebe da ite p. rpeudicolari tirate 

ciati Sole net cielo, mentre cgtuol fio alaggio fui- da tre fuoi angoli egli viene diuijò. jt d M polline af- 

uolge da occidente m orlcme.Cafpide, come quello , fgna-ono la vinta. Il doppio di lui, cioè due, a Dia- 

ebe non i fottapoflo a uccchielga , & non bauenda 3 «a. & chiamarono quello due contefa, gfi ardire . Il 
bif’goo a mouerfi di (burnenti , camini facilmente , tre diedero allagiufima ; pereioebe C ingiuriare , & 

&■ Indicamente, affomaglurono a qu- Ila della. Ifi C èffe r ingiuriato , noneflcndo altro , che difetto ! eJ- 

f un. imeni e il crocodtUo un afe per far fi bonorarc^. abbondanza, il giudo fra nego loro ugualmente è 

Jeaga ragione apparente. Ma fi dice, che egli fiala ripido. La Tccralli, e he men celi beata, cioiilqua- 

tmagine di Dio ,foLo fra tutti gli animati finga lin- drato mtfl,co , il quale in trentafet vmtàconftde ,/S 

gua i perche la f amila di Dio non hd btfogno di noce.- preio in luogo di grand, fimo giuramento , fi ionie si 

ma drizzandoli camino della giuduia fendali" ognuno; 0 fi nommaua mondo.' Perche egli è crta- 
Juoao, goucrna lune le cefi mortali. 'Diconc,chea to da' primi quattro pari , & primi quattro impari 

quello ino, dando egli nell' acqua , una certa rafia- congiunti infume. Ter la qual cofa, figli eccellenti f 

bruna fittile, & rilucente, che cala dal fronte, copre fiat filofofi,uedendo qualche imagine occulta di Dio, 

ginocchi, di marnerebbe egli uedc.&- non iueduto ; benebe in co fe pnue d’anima , &• di corpo , giudichi- 

ne le He atfimmo Iddio cornf ponte . Oltre di quefio il q ranno , che non fi ne debba far poca dima ,i fpreg- 
luogodnueta (emina delcroeodillo partorì fu , e gilè Z*Tla : molto maggiormente ( l’io non m' inganno) fi 

manifidoeffir ilterminedrU'accrrfcimemodel tqi- doneranno honotar quelle particolarità, ibe nelle co- 

lo. Tinbe non potendo neU’bumido partorire ,& te- fifiufnue , & animate , riguardano tl medefmo fi- 

menda partorire lontano dall'acqua .conofcono cofi ne, & agli tff.tti loro, 0 coflumi. Dunque fi debbo- 

mmueamcntc la mifira iella inno ridanone aurnire , no lodar eoloro, non che quelle cofe , ma che col me- 

ebe per commodtcd del parto, &det couare iacea- Zpdiquefie cefi adorano Iddio ; pe, che elle vengon» 

fimo al fiume, & nòlimenoconfiruano le ouaafiiut tenute in luogo difpecchi rilucenti data 1 dalla natu- 
»f> Z? finga bag'iarfi. 2 \£r partarifionififlanta ,&■ ra, come ilirumeuti ,& opre di Dio, che adorna il 
tanti giorni ricercano , a far vfeir fuori il parto , tir tutto . Egli i bene parimente intender queflo -, che* 

tanti a nm è lunga la vita dccrocodilli , che viuono non ci [la e afa alcuna forza anima deli animata ; ni 

a fi 11 1 il qual numero a cotoro,cbe attendono alle co- alcuna pnua di [enfi della fcnfitiua più eccellente . 

fe d'*t firologta, è principale . Del cane,!, quale vieu D J Quantunque alcuno affimbrafje m vn lucro ilhfft 
annotar aio fra quelli , che per C vna , dr l’altra ca- tutto t’oro, &■ cattigli jneraldidelmondo.Terc.be 

gtone fino nutriti, babbiamo parlato di [opra ,J\ta la diumiffi noni npolia in colon, in figure ,òmpoh- 
Clbi vendendo gli ammali veleni, fi, che l Infilano legge i «»<< fino quelle cofe inpeggiore fiato, che i 

per terra, althora mofì’ò prima d'ogni altro la ma- morti non fino ; poiché ma, elle non uiffoo,ni per Ul- 

ulerà delTtuacuate medicinale , quando fù ueduta^ nere nacquero mai. Ma quello, che f pira , vede , & in 
lìuarfi & purgarft a quello modo da fe med, [ma . fi tìefio ba il principio del memmento ,&conofie le 
^ucaificerdoti, che fono ofieruantiffimi ditte leggi, cofi a lui conucncMoti,& contrarie; noni dubbio,cht 

quando uoghono nella, fi, prendono l’acqua da quel non babbea btuuto vna particella di quella proui- 

luogo,dout l’Ibi ba bacalo. Perche ella non beue te- deu za, la quale, come dice Hcrachto, goucrna q ac- 
qua /porca , ò urlenofa , arrzj ne anco le fi auollau , Ito vaia: r fi. In queste cofi dunque nulla meno fi co- 

^tggumgafi che alla gatti piedi, tymifurato tiro- hofee vna imagme della natura diurna , che fi facci» 

tiro con e fi, fa un triangolo equilatero . t’I mtfeola- neU’opert di bronzo, òdi marmo, le quali potendo 

memo, &uanetà dette penne bianche,ifi nere taf- E ifierguafit, qfi ritenere la tintura de colori ; nondt- 
fomighaalla Luna d' ambedue le parti gobba, l'era- menu per natura fàno pnue di fin fo , qfi d’intelletto, 

mente non fi dee alcuno marau, giure, che gli Egitti/ Queflo équauto 10 lodo fra le cofi, che prmcipatmen- 

fi compiace fiero tanto di quelle cofi deboli corrifpn»- te d gb animali bauuli in nurre uengono difcor- 

denzs , poiché anco i (jrcci nelle tmagini de gli Iddi j fi . Nondimeno le vclh di ifide fono di diuerfi colo- 

tofi dipinte, come (colpite, fi fono valuti di cofe tali , ti ì perche la fui virtù fi trauaglia d’intorno la ma- 
nciù maniera, ebe in f reta fluide la fla tua di Cj,ouc feria , la quale in ogni cofi può trammutatfi , e di 

fenzaorcabic.TcrcbenonlìconutentacolHt,cbedo tutte te lofi effercap tee ideila luce , delle tenebre 
mina, et fignoreggia il tUtto,afeolltre alcuno. Et Fi. giorno , della notte , del fuoco , dell’acqua , dell 

dia aggiunfi alla imagme dtMmcrua un ferpe, et al- la Vita, della morie, del principio, & del fine*. 

La 
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La vtfie di Oftride è fet.ga ombra . (fi finga uanctd -, A l'aria-, & per de fiat e lo fpmto naturale del corpo in- 


ni i'vn color [■ triplice, & rilucente Terctocbe elidè 
il principio primo , dulia fola mente intifo , puro , (fi 
finterò. ‘Per la quel cofa le ìmagini di Ofìrtde Vira-, 
‘ lòtta ridante fi ri pone 9'i0 ingwft, che non fonò pà 
nè vedute, nè toccate. Ha di quelle diffide fi vagliano 
/ptlfo.Ttrcliclc cofe fenfibili.che fi adoprano, v paf- 
futo altrui per lemmi : con Indiutrfita de' loro tnu- 
-tomenti fi moflrano in z-aiij modnkU l’tntcnJmcn- 
to dclpnncipio [incero, fante, & che altrimenti, thè 
con l'intelletto non fi può comprendere, a grufa di fol- 
gore ne ffanma nfpler.dend permette finalmente a 


de boli te. "Perche l’odor della ragia ha vna certa vir- 
tù acuta , (fi gagliarda. -dlTinconttoiù’l merigió, 
feti! elido , cbe'l Sole con la futi virtù tira di gran va- 
pori dalla terra , cfitimefeolacon furia, ardono la 
mirra. Perche -! Inoralo) e d ifpci de, (fi confuma tut- 
to ciò, che di io) bido , & fecole è ni /l'aria adunato: 
Conciofiache 1 medici habbiana pir rimedio contra 
laptSìei fuochi grandi come quelli , che afjot ciglia- 
no furia lidie fi fa più acconciamela tuffai abbine- 
ciando legna duipreffc , di ginepro, ci r-ii pino: E: è 
anco fama, che -dcione mtdicóri cilene in tempo 
'qualche tempo dicfftr conojouio,e miralo . Et peli £ d’ vna gran pefieeol t emmar, dare , che fufie termo 


Platone, (fi -dettotele nominano quella patte di fi - 
iofofia 1 tict. fiK'tv, eicèmielhtlibiit: quandoeolcro , 
i quali hann) [operato I; cofe, che Iti opinioni fono fon 
dite, mille, •fidtuerfe incontinente fi girano a quel 
primo fimphee , (fi il’cgm materia pnuo , ci.' di ini 
trouandol.t verità ttimano iffer giunti alla peifet- 
tume della [loffia. La qual 1 ofa anco fin M di a hoggi 
da’ facerdoti eflendoiongran tiuttcr.ga , e religione 
ti cultura, Ofridc [ignori gginre a moni, r.èefhr al- 
tro,cbcVbttont;non [dper.ido il volgo, in che maniera 
fi tiene intendere, dì noia alla maggior parte ,fifpei- 
tanio , che quettoOfiridc veramente facrofanto al- 
berghi interta,<fi fot terra, oue (lino i corpi de' mor- 
ti nef efìi . Tfandimeno egli è iQiiianifJmio dalla ter- 
ra , fetida macchia , [incero , & puro da ogni fotte di 
materia alla colminone alla ritorte JottcpoHa, 
Ma fatarne de gli bucami, mitre albergano in qut- 
fh Cl ip-, O- affetti, non hanno puntodi lomsghangx 
con D.o.fi non quanto con t’aiuiodillafitof fin, come 
in figno, attua, ino alla cogitinone di lui . pfonditacno 
dapn che fcioite vaunoaltcunrc la fianga eterna, 
mufibite , (f- pnua d'infermità ; mi ull bota fono go- 
vernate da Dio : da lui dipendono : lui mirano finga 


accejodel fuoco pie fogli info un, diutn’fje lUuflre; 
pere he non pochi fi nfanaicno .-duco e-^n dotile af- 
ferma, che gli eden jocui dei profumi, de' fiori , & 
de' prati non meno jonoecnueneuoh alla (anuà ,clx 
al diletto-, perche ifficon la lcggiiregga,(fi calor lo- 
ro, allargano il celebra per natura freddo , (fi indu- 
rito. evinco quitto fatò fede in quali he parte di 
ciò, che ragioniamo, ohe la mina da gli Fgntij è no- 
minata Hat i laqiiatroce interpretata [unifica di- 
fiiuttionc di paggia. Ma la ’tfifièunu mijiura'di [e- 
deci cofe infit me unite-, mele, umo, nua paf!a \ cipeie, 
q ragia, mitra, legno alce, fajfifragia, giunto odorato, 
bitume, vino, tunr.ee, Crine, Q-l' altro gtnrpro (per- 
che dicono effe mene due, il magg otf,e'i minore) cor 
d: ir, omo, cjr calamo . Sfuefle cofe mefiolano , (fi non 
a cefo , ina recitano a profumieri, mentre fanno !» ' 
mefe olanda, alcune cofe fatte . Il numero poi, benché 
per effer quadrato creato da ut, 'altro quadrato, fi 
utggafolo fra gli allùdi tal forte, tbefia parimen- 
te pan, (fi con la fupei fiele uguale a lati, cbe’l circoli 
damondimcno non diurno per eie, che faccia a quitto 
p.opofto; ma la maggior parte di quelle cofe, che-* 
c adoprano con la fua naturale foaurd , tende l’aria 


inai fatta) fi (fi dr fi. 'erano la belli gga di lui metti- p gratiofa,(fi fp“a una gioueuole cabalai ione. Coi 
Viabile. Di quella, come dice 1. na fuuola antica, I fide .-a, r. 

innamorala , f gallandola fen.pre , fi- j'^o fardo, 
adornile cefi mutuili di tutto nò, elle è bello, & buo- 
no . Quefle fono le interpretano dalla natura de gli 
fidi, più proportìonatr . Et feci è ancora qualche -a 
tifa dadire degli wect.fr, che fi ardono alla giornata; 
rgh parcelle prima fin da por incute, che quelli buo- 
nihi faffnucxfjtroprtncipalwcntt prcncdrrtlc co- 
fr,che alla finirà fanno b /fogno-, ma beffile, fi-. 1 >, neh- 
la cnfhtà.gfi nella maniera del vmere,t(! re/lan non 
mena guidata dalla religione, che dalla f unità. Ter- 
thè e fi tonefceuano , che da corpi , onero animi infili- as 
mi, (figuaftì, non fi poteffe adorare, con. e fidcrc. 
quella cofa , che per nalkradaogm parte c finterà , 
pur a .& finga macchia . 'Ter che dunque l’aria, del- 
la quale continuamente fi vagliamo, (fi dentro lo- 
quele contici fiamo, none fitnprt nelmedcfmo fiato, 

(fi temperamento; ma la nette fuonienfx, r.fìnnge 
il corpo , (fi tende l'anima a vn certo modo nulla (fi- 
piena dipcnfieti,quafidavn non si che di tenebre .(fi- 
di pefo Circondala , (fi ofptefìa ; / libito che fino detti 
dal fonilo ardono la rag- a , per in.ouai c ,(fiptìigcie 


quitta l'aria trsmmiuandift , penetra nel corpo, (fi- 
di' allegra ecmpei attira il rende ; fcioghcndolo finga 
crapule da gli affanni, e itauaghde' penficn.che cor- 
toaodidl ut dì,quafida certi tegami dtU’artmo , & 
alleggerendo la untù imagmatrice dell'anima , (fi- 
nceuilruedc’fcgni.Cr come [pecch e facendola più 
polita, non meno, cbe’l [unno della hra,ilqualt usua- 
no 1 Tithagoiic.-.piima che s addo! r» t muffito, no fin 
do in quefia gu-fa incantare , e acquetare la parte-* 
fenga ragione dell’anima ; (fi a indumenti ripentirti 
inclinala. Perche eumene fpefj. noler, che da gli odo- 
ri U [e ufo marit ile è rinnego, no; & fptffo anco all’in- 
contro facto diueuir 0 JÌcf’,(fiadiÌ 0 )nientan',facen- 
do con la lor leggicregga penetrare per tutto it cor- 
fcl’cshalatiom ; fi come dicono alcuni medici , che 
rafie il founo, quando il lupare de! nutrimento, qua- 
fi dolcemente ferpendod’iatorr.o le nifi ire , (fi ma- 
neggiandole, de uà un certo titillo, fifano parimenti 
gli EguiijU Tfifi cofi per beuaeda , come per profu- 
mo . T Vi che dato a bere, egli pare, che nfpctjo la [ita 
Ultlù d'ammollire purghti interiora . Oltrcdi qui fio 
laraguè opra del Sole ; (fi la mirra i una lagrima , 

(hi 
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tht /lillà a lume di luna fuor della medefimr pun- 
ta . Fra le tafe, delle quali fi compone il ’Fffi, vene 
fino ale*»!, che bramano pi* la notte, come quellc-i, 
che fi nutricano di venti freddi, d' ombre, di rugiada , 
ej-d'humidud. Vercbelaluct del giorno è fola, gì- 
/empiite; & Tindaro dice, cbt’l Sole fi vede nelcon- 
canodtlcitlo. Fla Carta notturna è mt folata , gr 
temporata da varq lumi, e virtù, iquah come m vn 
/ente folos’vmfionoda tuttclc felle .‘Dunque non è 
fuor di ragionerei: quelle, come /empiei, gr genera- 
te dal Sole ejji ardano II giorno ; irqutfc come tnc- 
feolatc, c di qualità diuer/e nel jar della notte , 


DEL TARDO CASTIGO 
di Dio. 

Attende ò Cinia par lato Epicuro m que- 
lla mamera , prima eie alcuno nfpon- 
dtffe, perche eravamo giunti nel fu del 
por tuo, fi naficfi, fraudivi* .AI a noi 
rimanendo come attoniti deli infoltnfa di qnefl'hno • 
mo,gr coft taciti fermati mirandoci Cvn con l'altro, 
di nuovo , come aUhoraperauueniuta commutiamo, 
ritornammo adietro . lui Tatrocle primo di tutti: Et 1 
ben,difie,r.o vogliamo noi, fa egli i nanfa qui, met- 
tetela ragionare del dubbio propello , gr rifpondcr- 
gh? -A qui fu Timone, Cerami me, di fse, bene non fa- 
rebbe, je noi lafciaffimo andar fitrga co figo colui, il- 
qual bauendoci feriti con vn'aima,s'é partito. ‘Per- 
che JSrafida , ionie fi dice ,cauatofi il dardo fuor del 
petto, con ititi fio ferì, & vcafe colui, che l' banca-, 
tratto-T/ondmeno noi con poca fatica poffiamo ven- 
dicar fidi coloro,! quali con parole coft Jconcic , gr 
villane, ci hanno affiliati ipenbt ha fa aflai farli 
fuggire , prima che ci vengano pre(ìo ■ Cbecofadun- 
qicjaggiunf io,fra quelli-, c'ba dette fpicuro,vi die- 
de noia? pcrcbcquctì’buomone ha mefiolate infie- 
rire diuerfe, benché tutte difrdtnate ; nondimeno pi- 
glia adone qui vna, & mi vn altra , a vn certo moda 
tommoffoia tra , gr da brama di dire male, ha ne- 
gatalo proludendo ■ -4 lìbera Tatrocle, le cofe, dtp-, 
ch’tg li ba ragionate d'intorno la tardanza, gr la di- 
mora di Dio nelcafligare gli errori de’tnSìi, mi dan- 
no zingrindiffimo tr maglio ; gr pur bora da' fuoi di- 
fior fi mi si rapprefentata vna nuoua opinione , ©• 
non più l'entità. Venie gtà mollo tempo w mi fie- 
gnaua,fntendo, ebe Euripide diceva : 

T arila, che tale è per natura Iddio . 

Cecamente fi come in niuna cofa,cofi nel dar il dovu- 
to caligo a trilli , egli fi conutene a Dio l’efer tardo, 
poiché e/fi nel mal fare no fono tardi.ni lenti ; ma con 
impeti gagliardi da gli affetti dell’animo vengono 
alle loro fctletaggini concitati . Ter che la vendetta 
/come vuoleTucidide)al/tiffefa vicina jubtto chiude 
la via a coloro, tiquah da favorevoli auevimcnti in « 
meati non rimangono mai di far male . Perche non ci 
è c o/a aie una, che ttmUifca,gr dipi ima l'animo , gr la 


(peranga de gliofféf,nè Slmilmente, che faccia i enfi 
più teme rarq, gr arroganti, quanto la dimora del giu 
Hoc a figo Ma la / ubila uendcttacontra le opere fit 
letale, non Solamente è freno alle ingiurie anemie— /; 
ma coufoUuone a coloro che fino Itati offr fi. Onde 
anco U detto di Biantc,quàdo me ne ricordo, mi por- 
ge un grande affanno.Vctchc ifa ma, che tgh dicefie 
a un certo buomo di mala una. Tfan club. io,, he a 
qualche tempo tu non sij per e fiere caligato ; ma fi 
bene di nonuedertuo caligare. Tcruocbc qual gio- 
vamento riportarono i Mtffenq già prima nei ifi della 
vendetta , che /opra MnSìocrate ne venne i ilquale 
tallendoli traditi nella imprefa di Cipro, & per t ten- 
ta anni nonfapendofi dove egli fufje,per tutto quelh 
/ patio di tempo a gli àrcadi fignoreggìando , final, 
mente ritrovato, portò dcl/uo errore la pena. 2/è Sl- 
milmente quegli Orcoment , liquahper la traditone 
di Ucifco rima fero finita patria , finga figlinoli , gr 
finga amici, fotono ruòpenfati dalla infirmiti , cbe’l 
tenne lungamente opprefio , grgli mangiò d’attorn» 
le carni , distai maniera ardendolo , che il neceffitò a 
tenete la maggior parte del tempo i piedi nell’acqua, 
(f con bombili J congiuri coiffeflare,cbe non per altra 
cag onergh fi materna, che per la fielerategga di 
quel cradimento.Tcrcbe in Mibene i corpi gettati de 
gli impij.e i cadauctt de’ morti portati fuor de' confi- 
ni, non fù pctmtfìo di vedere nè anco a figliuoli de’ fi- 
gliuoli di coloro , che da effi furono uccifi ■ Onde para 
me , che Euripide par lupe nanamente dintorno lo 
[confortar altrui dalle fcelerategpge : 

Li giuftim hor vicn qui per caligarti; 

Non temer, benché (ia tanto adirata; 

Perch’ella tacc,ccon pie lento, curdo 

J ribaldi punifee in lungo tempo- 
Tenberglièda crederebbe non con altre paroleima 
ton queste mede/me, gli federati fi danno ardue, gr 
animo l'un con l'altro a far del male ; poiché la mal . 
Magna mette i arrangi gl' occhi (nule prefi nte, gr cer 
lo; ma la pena tu arda, gr dopò lungo tempo figne al 
piacere . 'Detto enfi Tatrocle ; Olimpiaco njponden - 
dogli, cominciò : 7 Nondimeno ò Tatrocle , quella di- 
mora, gr tardanti d‘ lidio, che cofa cagiona, che non 
riha bene? Forfè perche t’afpcCtarc non l-fcia crede- 
re, che ni fin previdenza ; gr perche un fi delle lor 
firn f re operai ioni / ubilo non offendo Seguitati dal ca- 
jttgo; ma dapoi qualche tempo, g rcon opinione , eh» 
quella fa una difgrana, nou pena , per quefio non fi 
emendano : dolendoli nanamente delle aver fila , che 
loro accadono ; gr nondimeno degli errori commeffi 
non fi pentendo ? Terciocbe nella maniera, che il fu- 
bieo caftign dopò gli errori con le battiture , gr con le 
i ferrite raffrena gl’buomtm,gr li fa far a legno; ti 
traujgli.le paure, erte nprenfioni,cbc / ucce dono da- 
poi qualche lèpo paiono più lofio auemre per ogni al- 
erai oJa,tbe per emenda, onde vigono apiangere, non 
ad infignare: Coft la malnagitd.Je non mene per ogni 
delitto, grenore mitigata, gr npre/a , di modo ibt 
non atd.fr a andar più mnàgi;appena finalméte ritor- 
nila in fi Sleffa, & amena burnite, gr temerà Iddio , 
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fon fi ima opinione , che et ;/» , ardendo untele att io- 
ni ru.flrc, (fi tutti gtiaffecii,nòdrbbae(lcr tardo a far 
ne vendetti . Mi quella grufili ia , U quale a poco , a 
poco, (fi (come dice Euripide) col piè tardo, & qua- 
fi a capi , % iene addof'o a tulli, parendo, che p ù tojlo 
fin opra della fortuna, eh: della prouiden^a , ca gio- 
na errori fmif«rati,&confiiponiiaiolerabili; di ma- 
niera che non faperei difccrncre ,cbe forte divtilitd 
indi ne poflt vfetre ,fe gli federati ( come dicono ) 
vento tardi jotto le macine degli Iddif.poichepna- 
tipalmcnte a quefia guifa la vendetta è /lunata me- 
no, e’I timore della mainatiti fnamfee . Finito di coft 
d>t:,& confidi rendo io fra me medi futa /opra dique 
Ho ; dolete voi, di/JcTunone , cheto termini quello 
ragionamento, ò pure , che lolafci la conte fa contri j 
quanto è [lato detto andar: innanzi i A che fine, ri- 
fpoft io, volete aggiungere la ter’ga onda (fi con efia 
Jommergrre l'argomento, fe egli non è poffntc a rifòt- 
urre le prime oppofuiom , ì ripararla ? Dunque pri- 
mieramente incominciamo dal principio, quafl dalla 
radice , (fi conia fommuà ielle labbra andiamo gu- 
fando quel che a pare , che d’intorno (adorare gli 
Jddtf della patria habbiano i filofofi dtU’Acadcmia 
f duellato. ‘Pere /oc he più ageuole cofa è,c he gli igno- 
ranti della mufua ragionino di mufica;ouero qui III , 
fbenon fanne putito dell' atte del faldato, par Uno di 
guerra, che noi, effendo buomioi, come fumo, confi- 
derare , come fi deut, le opre de'genij , degli li- 
di/, gir a gufa i'vno, che nonfappia l'arte, fondan- 
doci sù la opinione, (fi sù le congetture , voler nella 
nenie dell'artefice penetrare , Perche ,fe egli è dif- 
ficile a vn ignorante confide rare la opinione del me- 
dico , onde auutnga , che non prima , ma poi habbia 
tratto fingile all'infermo ; (fi non heri,mahoggU' 
èakbia fatto entrare nel bagno ; coft ad buono non fi 
tornirne affermare di Dio cofa alcuna certa. fuor che 
quella fola , che egli ti molto bene il tempo,nel quale 
alla matita gita fi d tu: applicateti medicamento; (fi 
àg'iifadi medicina dar a oafeuno ilduuutocafiigo , 
btubc non in tutu con la ijlt [ìa quantità di mifura , 
èr.el termine iflcflo. Vetciotbe la medicina dell'ani- 
ma, la quale è nomata ragione , (fi giufhtia , oltre 
feuento altri, viene ancoda "Pindaro confermato, 
che fra tutte le altre uinù fiagrandiffma , dicendo 
egli , che lidio è/ommo artefice , guida , (fi padrone 
di tutte te cofe, uni architetto, (fi dtfpenfalore della 
giuShlia.et à cui foto fi conuicne determinare il tem- 
po , il modo , (fi la mifura , co i quali fi iene cafliga- 
re ogni federato . Platone dice, che Mmos benché -a 
fu fi: figliuolo di Cioue nondimeno imparò da lui que- 
sta virtù: flgmficanio , che ninno può far cofa alcu- 
na giallamente, onero intender il modo come lagna- 
/ima fi debba amminifirare , il quale non Ibablna- 
prima de flirtata , (fi imparata con diligenza . Per- 
che le leggi , che fono fatte dagli liuomini , efioluta- 
tntnte ragioneuah non fono, ò uengono tenute Jernprc 
al? bone fin proportionate ;ma paiono alcune di loto 
degne affatto di nfo. (ome in Lacedemone, /ubilo che 
gli Efori entrano in magifi: alo, fanno andare un ba- 


do, che ogn’vn o fi tagli la birba , (fi obedifea le leg- 
gi ; acciocbe le proui men grani, (fi noiofe. 1 Romani 
a coloro, cbedacffi/onofattl liberi, gettano addofi» 
di minuciffima paglia. Et qutndofanno teflamento, 
ai altri applicano la heredili loro , et ad altri la fila- 
no l b:m , che debbono effer uenduti . Qutfie cofe non 
paiono feonae ? Finalmente quell* leggedi Sotonei 
flrana fuor di modo , la qual vuole, t he fia notato d’- 
mf amia colui, che nelle guerre ciuili fi fià neutrale, 
nè t ’accofia ad alcuna delle parti , Tgi VI è dubbi t 
alcuno , che colui non dica ejfcrui molle cofe ncUc-t 
leggi fuor di ragione, tl quale non fiprd la mtentione 
dall aiutare ; (fi nonconofceràla cagione, perche el- 
le filano in quella maniera fiate diSìefe . Che maraui- 
g ha dunque fi i quella, fe noi, ejlcndoci le cofe huma- 
necofi malageuoli da intendere , non pappiamo tro- 
ttar la cagione, dalla quale muffo Iddio pumfee alcu- 
ni federati più tardi, (fi alcuni pù per tempo? Que- 
Sìi, che ho detto > non è iìato per cagtonedi fuggire ; 
maperijcujarmi , acciocbe il mio ragionamento, ba- 
ttendo importo feltro , oue riparar fi , poflt metter fi 
più arditamente a decorrere con venfimili ragioni 
[opra il dubbio propoSìo . Dunque prima d'ogm altra 
cofa Infogna confiderare,che Iddio, come dice Plato- 
ne,faccndofi vedere a elafi uno come efiempto di tutti 
I ben: , Infilò in arbitrio a coloro , che uoghono figut- 
tarlo , di acqmfiare quelle vir tù , le quali a vn certo 
rnololt fannoatut fimighanti .Tcntocbt la natura 
dcll'vniucrfo, effendo difordìnata.btbbe queflo prin- 
cipio, che fù fatta partuipe i (fi compagna d’vna _» 
certa Idea, (fi uircù, che era in Dio , (fi ne nacque il 
mondo . Afferma il medefmo Platone , che fi acceft 
da naturali vedere infttmccon noi ; acciocbe dalla 
l ufi a , (fi dalla maraurgUa de' corpi celefii , C anima 
noflra tane gnaffe abbracciate , (fi amare le coft-e 
belle , (fi regolate , & guardar fi dalle firgfge , (fi di- 
for dinate ; (fi le cafuali, (fi temerarie, come ortgm» 
d'ogni natio , (fi maluagui tener lontane . Ter ciac ho 
non ciigmamento alcuno, che maggiore poffa Cimo 
mo ricencre di Dio, quanto, col mirar (opere fine gio- 
ucnolt, (fihonorate diuemr virtuofo. Oadeje noi ut- 
dumo , che Iddio cafirga i tri/h tardamente, qnelio 
uonnafie, perche egli tema, che la pre/iczza della-, 
pena il faccia far cofa , della qual poi Sbobbia à pen- 
tire ; ma perche egli ci vuol infegnate con quello cf- 
fimpio a Infilar da parte nel Mendicar le offefe, t'cfier 
impetuofi, (fi crudeli: mostrando , che non, mentre 
è calda l'ira ; onero mentre bolle, & folta: 

11 corc, c (opra la ragion ^'innalza. 

•Allhora , qua fi vogliamo fallarci di mangiare , (fi 
bere, affiliamo coloro , chea hanno off/ fi ; ma imi- 
tando la fua piateualegza.&ta fin tardanza , vi 
confiJeriamafopra , (fi con mai uro c on figlio ci vem- 
dicbiamo , acciocbe l'impeto non fia da penitenza -» 
vana fcgnilato inconimete .Perche ( fi come diceua 
Socrate ) egli è mcn pericolofo entrare in un acqua 
torbida, (fi di uoragtm piena, che Stare aita ucm let- 
ta del parente, bici un ino alterato, (fi acctfo d'ira , 
(fi di furore, prima che egli fia intepidii» , (fi con gli 
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affettìdelTanimo dincnut o tranquillo . Terciocbela i 
vendetta vicina all' effe fa noni quella (come dicevi 
Tucidide) che fi fa giallamente ; ma fi bene la mollo 
lontana. "Poiché nel modo, che C ira ( come ferine Mi- 
lani hio ;) 

Violenta la ragione, 

E fa cofe maluagie.fozM.e trirte. 

Cofi la ragione, quando s'ba leuato dinanzi Impeto, 
tiri ira, opera giuffamcnce, # modeflamcntc , "Per 
la qual cofa anco gli huontim dall' vdire gli effempij 
altrui di humamtà diuengono p ùmanfurti. Come fi 
racconta di Platone, il quale algandovn baffone, per 
battere vn feruo, fi ette cofi buona pegga, in quefla-i 
gui/afeome diceva egli) tafttgando l'ira,# raffunan 
dola. Et M re bit a . bauendo Crenato , che in villa i 
fimi erano flati motto negligenti, ir dapoco, #fen- 
tendo alterar fi nell'animo oltre il dovere contea di lo- 
ro, non fece altro, ft non, che nella partenza dfic : Voi 
S bautte indovinata , ch'io fono in colera con e [fi voi. 
Onde, [e col ramtmorarei detti , # fatti de gli huo- 
tnim/fipvi acquetare l’afpreggi ,#la vehimenga 
dell’ira . egli itofa molto pii convenevole , vedendo, 
thè Iddio Ottimo Muffimi, il quale non teme ninno, ni 
può d‘ alcuna cofa pentii fi # nondimeno ritarda la 
vendetta, irafpetta il tempo dovuto dii caftigo; che 
anco noi cerchiamo limitarlo, ir diveniamo beni- 
gni, filmando, chela fifferenga, ir la manfuetudme 
ftano vi ta particella di qui Ha zirli divina ,la quale 
ci i da Dio mamfeflata,# con la quale cafligìdo al- 
cuni pochi Il raffrena,# emenda; # eoi farne tardi 
ta vendetta conforta molti, & i toro d giovamento. 
Secondariamente egli fa di meflicro,cbe noi confide- 
remo , la giuftina human a haver fole alcune leggi, 
le quali c alligano le opere tnfie , & bilanciano dili- 
gentemente ciò , che dee patire eia fi uno p ria fua _» 
malvagità ; nientcdimanco non caminanoptù innan- 
zi : pei la qual cofa , a gufa di cane abbaiando , mi- 
nacciano gli effetti federati ; & operati che fono , li 
pumfeono incontinente . Ma ‘Dio , quando difigna 
c alligare vn anima inferma, egli è da credere, ebej 
min p i lontano , # eleggagli affetti interni , confi- 
donando, fe con qualche dimora dee piegar fi,# pen- 
tii fi : Onde concede fpatio a' emendarci a coloro , li 
quali non fonod"vna malvagità eflrcma, # incura- 
bile . Tcrcioche egli, conofctndo molto bene a qual 
parte ài virtù le anime da lui difeefe , # net nafet- 
mento deWbuomo entrate , frano per inclmarfi ; # 
che forte di generefità non debole , ma poffentc , con 
effe loro i accompagni ; # fapendo parimente , che 
il vino per mala creanza,# tnfii co fiumi, a difpet- 
to della natura germoglia ,#po i m alcuni medica * 
to , come fi dee, tacqui fia vn'habito proporttonato; 
non cafìiga egualmente ogn’vno ; ma quel talchi, 
ch'egli ha per perduto, [ubilo tronca, # priua di vi- 
ta i perche nuocono anco agli altri , e molto più a fc 
mede fini coloro, che mai dal mal farenon fitiman- 
gono. Nondimeno a quegli altri , li quali più lofio 
per ignoranza del giu fio, # dell' bone fio, che per ap- 
petito di cofi fugete, pare, c he ftano caduti in qualche 
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errore , fuole dar tempo d’emendar/1 ; mafcptrfcuc- 
rano nelle loro malvagità, pumfee finalmente anco 
quefli . Ter che non teme , che effi gli fuggano dalle 
mani , Confiderai e vn poco quanti buommt habbia- 
no mutato vita,# co fiumi: onde t fiorii, & utejoe, 
in Greca voce utent quella crammut nuove chiama- 
ta : perche nella maggior parte , cioè il allume 

t’attacca,# poi con gran dijfi oltàfileua via. Saiga 
alcun fallo a giudica mio l ecrope fù da gli antichi 
nominato biforme, non già (come vogliono alcuni) 
perche egli di ottimo l{è diucniffeun crudele, # fiero 
Tiranno; Magi al contrano,cbenel principio effen- 
do terribile,# ptrurrfo; ne" tempi, che feguirono,fi- 
gnoreggiafìe dolcemente,# benignamente . nondi- 
meno fe non habbiamo quello per ceno,al pcuro fap- 
piamo,cbt Gelone,# Hierone Siciliani, # Vififlra- 
to figliuolo d'Hippocrate,bencbe acquifìaffero il prin 
cipato per uia indiretta, nicntedimanco il governa- 
rono modeflamcntc , & con pubhca utilità . Ttrcia- 
ebe, bauendo create ottime leggi,# mfegnato a fud- 
diti ta maniera del governare i terreni; di arroganti, 

# loquaci, ebe trailo 1 lor cittadini, li fecero divenir 
modelli , e!r mduflriofi , Oltre di ciò gelone condot- 
ta a fine la imprefa contea (fa r cugine fi , #fuperatiU 
in una gran battaglia, non volle far pace con effi loro , 
che la dimandavano , fe prima nelle ciditiom effi non 
prometteuanodi non più facnficare per l'auemre i 
loto figliuoli a Saturno . Lidiadefù Trencrpe di Me- 
gatopoh, (oflui, mentre fignoteggiaua,mutato di pa- 
rere, # fatto nimico dell' ingiù filtra, drpofe tl pren- 
cipato , # menando cantra gl" inimici le mani , morì 
gtonofamente . Horfe qualcuno baueffe veerfo Mit- 
ciade , ilquale net Cberrontffo tirannefcaaente vi- 
nca ; onero pcrfiguitato, # leuato dal mondo tfmo- 
ne, che fi giaceva ton la fittila ; ò sbandito d'Mt be- 
ne Tbemi flotte perla fua vita iafitva, # per farro- 
ganga, ch’egli vfiua cantra ogn'vnoft c omc fù fatto 
dapoi tètra Mlctbiadc;7fon faremmo noi finga Ma 
ratbona, finga Eurimedonte, # finga Mrtcmifio i 

Douc la giouentù Cecropia poli 

Di liberti vna bafecofi illulìrc? 

Tcrcmbcgh ingegni fpititofi non caminano mai per 
la via dimtga;nè la toro vehemenga , # acutegga 
può fiat indarno ;ma fino come dall’ onde quà,#li 
gettatifin che i lorcojlumi vengono a fermar fi bene , 

# flabilirfi . Dunque nella maniera, ebe vno,ilqualc 
non bibbio altra fpinenga deli' agricoltura, difprcg- 
ga quel terreno, che egliuede pieno di fpim, di uirgul 
ti ,# di piante [eluaggie, # da fiere mole flato,# 
tutto fangofo, # figgo; ma quegli, che uè macflro, 
giudica, # cono fe, che, quelle cofe tfitfie fono ma- 
mfeflo mditio della fertilità, e della bontà del f ito- 
lo ; Cofi gli ingegni eccellenti fanno al principio del- 
le cofe fioncte , e tulle; le punture ,# l’afpreg- 
ga delle quali uoi non /offerendo, filmiamo, cbeLt 
[ubilo fi debbano troncare , # leuar ma. "non- 
dimeno quegli, che le penetra molto meglio, che 
nonfacciamo noi , affetta benignamente quella età, 
chi dalla ragione , # dalla virtù vun aiutata-, 
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poiché allbora fi conoffe quel font di frutto rendei 
quelli Mitra ■ T)i quefio fio qui badi . Ma la legge 
d' Egitto non par a voi, che da certi (} reci fio fiato-, 
imitata , la quale commanda , che la donna pregna 
condannata a morte fta imprigionata, & cuHodi- 
ta, finche partorifea i Coft è , nfpoffro ; tir io ripi- 
gliai, Effe il parto non ancor nato, può nondime- 
no col temp i manifefiare qualche effetto , ò qualche 
fecreto , onero palefare qualche indino di male aue- 
nirc , od effe r cagione di qualche gioueuote ricordo , 
è inue more di cofa ad vfo «offro ncctffana ; non t or- 
nerà più commodo indugiare la ue, ideiti , che finga 
penfarui fopra , affrettar la troppo i A me par di sì , 
difft. -Anco a noi , foggi un fi Patrocle. Bene dà , 
replicai io • "Perche penfa un poco,fe Dionifio , quan- 
do egli cominciò dominare, fuffe dato vccifo , niun 
Greco hauerebbe nella Sicilia da'Cartagineft rumata 
potuto habitat e ; nò (imi liti enee hauertbbono i Greci 
fofie le flange loro in sdppollonia, in -A notorio, one- 
ro nel Cberronnefio di Uucadia ,fe fenandro non 
fuffe dipoi molto tempo dato punito . e-A guidino 
mio anco il cadigt di C affandro fù allungato ; acoo- 
thcTbtbc di nuouo fi frequentale . Parimente fra ’ 
faldati pagati, che di queflo tempio s' impadroniro- 
no , andando la maggior parte in Sicilia con Timo- 
icone, dipoi vinti! Cartagmefi, (fi abbattuti iTi- 
ranni , quelli, che erano ribaldi, tutti capitarono 
male. Pereioche Iddio a cadìgarc gli federati, fi 
vale, come di tanti carnefici , d’alcuni altri federa- 
ti : itebe per opinion mia fi può dire della maggior 
fartede’Tiranni. Qmciofiache nella maniera, i be' l 
f eie della hicaa,c'l caglia delia b allena, & aititi > 
cofi d'altri ficrifjmi animali, hanno qualche virtù 
toutra le infirmila; cofi alcuni, tiquab par, che-, 
dubbiano bifognodi freno, & diradigli, fona vift- 
tatida Dio con qualche Tiranno crudele , & impla- 
cabile ; i con qualche [upcriorc fiero, & a / prò; rè 
prima da lui è leuato dal mondo qucU’idrumcnto 
(ofl acuto, & pungente , che egli habhia del tutto 
purgato, & rifondo l'inferno .Fatar tic fùmedici- 
n a di quella maniera a gli . Agrigentini , & Mario a 
ì{pmani.Et apertamente difie iddio àSicionij , che 
la tor città di effere cafhgata bautua bijogno ; poiché 
il fanciuUoTeletia,che ntgtuocht ’Pttbq meritava 
di effer coronato, privarono di quell’ bonore,& lo 
diedero a un certo Cleonto, qua fi ad uno della patria 
loro, iSMa Ortbagora fatiofi Tiranno de’Sicionij ; 

dopo lui Mirone, & Cahfìene , raffrenarono tan- 
ta licenga: Tfjentedimanco non rfìenioft i Qeanei 
tn medicina fimiglìantc incontrati , rumarono affat- 
to. Haucle anco vdito Homero , il quale due in vn 
luogo ; 

Quel cofi virtuofo figlio c prole 

Nata di trifio padre , c federato . 
fi nondimeno il figliuolo di Copeco non fece mai cofa 
alcuna bonorata, odiUudre. Ma i dif endenti di Si- 
fiffo , di -dutolico, & di Ftegio, fiorirono fra’Rf 
principali per virtù , &■ per fama. Pericle fimil- 
tnente nacque in -dtbene di famiglia federata . Et 


Tompco tl grande in ffpma fù figliuolo dIStrabone, 
tlcui cadmierò da' l{omam coni muffi da odiofùcal- 
catoco’piedi, & hffiato mfepolto . Che maramglia 
i qui fia dunque, fe ntUaguifa, che fa l' -Agricoltore , 
tlquale non tronca gli [piai, (e prima non ha colto gli 
affatigli Et ficomegti africani non ardono i ftr- 
mentt , innanzi che l'oliano habbiano t accolto ; cofi 
non voglia Iddio prima fpiantar dal mondo una tri- 
lla, & malvagia radice di gente regale , & illufire , 
che ne babbia il conuentuole frutto canato i Per tur- 
che farebbe flato meglio a Foce fi , else penfkro mol- 
te migliaia di bum , Cr i‘ cavalli i’ifito , te che più 
quantità affai d ’oro, Cr d'argento fuffe da Delfo por- 
tata uia, che non efier venuto al mondo Vtifk, Efcu- 
lapio , & altri, liquah di buomim federati, & per- 
ita fi nafeendo , muffirono t atoroff , & vtlliffimi al 
publico . Tffon fi ha dunque da credere , cbe'l caligo 
dato a luogo, & tempo, fia di più gran pregni , cbe’l 
fubito, & repentino f Come auenne a Califfo, ilqva- 
le con quell'arma idi fta, che lotto fpetie d'amico uc- 
cifc 'Dione , fù ancor e fio dafuoi compagni antri ag- 
ga to. Et ne' ir mpi che Mino ^trgwom ccrtaffditto- 
ne venne tagliato a paggi , la fua Ila tua di metallo , 
mentre fi celebravano alcuni giuochi fopra la piagge 
ga , caduta addoffe colui , che hauea data a Mitlo la 
morte, l'oppreftc.Tfon fai oltre di quefiofo Pamele , 
quello, che accade a Btfso di pannoma, et ad griffo- 
ne EtcaCapitanodc i faldati paganizzò ver anime, 
Tiffofe ‘Pai toc le; augi mi farà taro udir lo. strillone, 
io ripigliai, ponòuia con hcenga de'Tirannigli orna 
■menti di Enfile qui poflt tn fatuo, & li donò aUa mo- 
glie . Sfondane no il figliuolo di lui per certa cagione 
con la madre alterato arjt la cafa co tutti coloro, thè 
vi erano dentro. Beffo, come fidice, bauindo ut tifo il 
proprio padre , ©• dòdo quella ffelentegga lunga- 
mente naffoSta,dapoi certo ttpo andato a convito m 
cafa di certi boffittfuot fece con un'bafia cadere a ter 
ra un nido di rondini, et co’picdicalpeflògh uccellini. 
Et dimandido coloro, cb’eranini (i cm'éufauga)da 
qual cagione moffo egli haur ffc battuto ardire di ape 
rare una fiele, ategga cofi gride. Sfon udite vai, di f- 
fc,cbe le rondini mai non fi rimangono di gridare mi- 
tra di me falfamente,& render tt limonio, che io fia 
flato t'bomictda di mio padre?QitclU,chefitrouaua- 
noprefenn,fìupefatti,riferitono te parole al Uè, onde 
eff ammala ta cofa dilgenteméte, TSefso fù cafhgata 
fecondo, che meritava. Ilo voluto tacconi ami que de 
c off, acci oche vediate te cagioni, It quali alcuna volta 
fopra de i tndi fanno ritardare la ptna. 1 rimanen- 
te baiate a tener per certo, che vd irete da Hefiodo . 
tlquale (non come Platone) dice , la vendetta efsere 
dell errore idpagna; ma d'uaa età medefma,dal me- 
defmo terreno, & dalla radice iflefsa germogliarne. 

Il mal procura à fc,chi in altri il tenta. & 

Di cui n'é la cagion , il rio configlio. 

Il grandiflìmo danno al fin ritorna. 

Vitn detto , che la Cantbaride porta il rimedio fico 
da certo contrario ttmpcraméto,tbc t’accompagna : 
Sfondimene la malvagità gentrandofeio infoeme-a 

t ma 
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xma continua pena,& tormento, non dapoi, manti- A to ; ma quando finte UcanfiitrtZ* ,chc‘l minaccia 
tifltfh mal operare finte Ucafttgo delle fue federa- &■ affigge. 

tegfic. Terciocbe fi come ogni ptrfinatnfla,quan- Guizza come nel mar Tonno con impeto, 
do vien condotta alla morte - porta da fi nudtjma _> Terciocbe quellJ ferocità, (r qutttatdire cefi peri- 

la fua pena, cafiita peruetfittà fiprocura per fi flefia uerfomoflra gran ualore,<y prontezza fin atte ffet- 

fa il cajliga i'ogm fio peccato ; madira eccellenti/- to del mal eperare; poi dalla paffiouc dettammo, co - 

fima i'vna vita piena di miferia , la quale oltre l*-, tue uento,cbe manchi a poco a poco, fatta dmentr de-, 

vergogna, damolti fpauenti,da p. iffiont acerbe , da Iole, (r burnite, fidata preda agli fpaucnti, (ralle 

pentimento ,&■ da franagli continui vien agitata. fiiperfimom . Ter la qualccfa fù da Stefico’o finto 
Ma da noi a fanciulli ci è poca differenza \ li quali it fignodi ChtcnneSlra affai peoporlionato attocca- 

mirando i tnfli nel Theatro fpeffe volle vepitia'oro, fione, ( ralla uentà,mcatrc dice . 

& di porpora, falcare con le ghirlande in tetta ,non V eder mi parue vn ferpe 

te fimo mai di marauigliarfi , & difiupire ,fin cheli g C'hauea d'huomo la reità , & indi apparue 

veggono con gli {limoli efjer punti, & battuti con le 11 Rè Pliltene innanzi gli occhi nollri . 

fate ,& fiondi quelle vittimerai cofi fiorite, (r Tercbe i fogni, le fantafmc, gli oracoli, i prodigi), & 

pompoje, gettare il fuoco. ‘Perciocbe molli ribaldi ogni altra cofa, che dagli buomini alfa creduta me- 
da magnifici palagi circondati, & padroni di gran nire pcruolontàdi Dio,foghono con penfien conti - 

dominio , (r di ricchezze i non crediamo , che fieno nui fpauentarc coloro , che hanno granata la lor con- 

tafhgan,fi prima non li vediamo vci ifi, ò gettati da feienza . Come fi dice , che ad v-fpollodoio parue 

gualche prccipnio : il che più lofio che pena fi deue una uolta in fogno, che gli Sci! hi lo fiortua fiero, de- 
nominar fine, (r efitemni della pena . Qtnciofiacbt poi lo atefjafiero ,(rche’l cuore mandata fuori una 

nella gufa, che llerodico Sehmbriano, r (fendo dine- noce della caldaia, diccffe buffamente : io ti fono ca- 
nuto tiffico,mfirmttà finz» rirncdio, (r hauctlo pii- gìone di quelle cofi . Et uidde anco le fae figliuole 

ma d'ogm altro (come dice Vintone) introdotto nel- ardendo tutte andarfi faltellando iqtorno. Ipparco 

la mediana Carte de gtt cfìcratij ,fù capone dt prò- q figliuolo di Ti filtrato poco prima ch’egli monfie, è 
turata fi fitffo,& a tutti coloro, che patiuano ma- famahauer fognato, che Vtntrt con una tazz s pit- 
ie fimigliantc,vna morte più lunga: Cofi gli buomi - nudi fangue lo fpr azzuffi nel ufo . Mai fa miglia- 
li! di mal volere , credendo npararfi dalla pena pre- ri di Tolomeo Cerauno uiddero , ch’egli era chiamato 

finte, non motto tempo dapoi , ma motto lungo lem- ingiudicio da Scleuco,& effer giudicato da’ lupi, cr 

po , prouano la vendetta non già più tarda, ma più dagttanoltoi , ti quali dfpenjauano le fue carni frà 

lunga , ni dipoi ucnuti ucce hi fentono la pena , ma i* gli mimici . Similmente Taufinia in Bigamia, faccn. 

nelle pene muecchiano .Ho detto lungo tempo ri- dofi uemr di notte la ucrgmc Cleoniceper giacer fi- 

fpettoa noi ipcrtbta gttlddij tutta la età detthuo- co, giunta che ella fù,mo(i> eglida certa alceratione, 

mo è nulla, (p colite un momento, ni lofpatiodi Cren - (pfofpctto uano,la uccfe .Caftcìgh parata fpefìo ue- 

ta arimi canto, come fi uno federato sul tardo, (r derem fogno, dicendogli cofi: 
non ncttalbamen condotto al tormento , od appicca- Vi verio il tuo calligo , 
to; Et peri itrifit ritenuti come in una prigione. -i, q Che roffenderc altrui 

d’ondenonai fpcranzadi panirfi,nèdi fuggire E'troppo graue errore. 
benché fra tantouadano a conuiti , filano lui nego - Tqi ceffonila di apparirgli quefla infume , nauigò ai 

tiare ,u ■ rigano pre fintati,(r attendano a piaceri, (p Heraclea per celebrare i faenfieij dettammo offe fi; 

a giuochi ; nientedimeno l’affomgliano a coloro , li (p con certe preghiere, (rfolcnmtà a gttlddij mf er- 

picali nelle prigioni giuncando a iodi , (r alle carte, gali chiamò l’anima dellafanciulttt.EUa uenne,(p gli 
Manna col laa 10 alla gola. Ma perche non poffiamo annullili, ebe leauuerfitàfueterminerebbono,quado 

noi dire, che coloro ni anco, li quali fino tenuti pn- eglifufie arnuato m Sparta: Doue giunto, morì. Onde, 

giom con pena della tetta , uengano puniti , finche*, fi l'anima, ceffando il corpo, non fttffi nulla, ma con la 

conia fiurcnon fino percoffiilgi finalmente cotui, morte ogni fin te di piacere, (p di pena fimffi ; potreb- 

the ba heuuto la cicuta , ( rfii patto apafkggurc-, befi dire, chegtt Iddtj ucrfo gli federali fu fiero trop- 

gtp afpt ita , che te ginocchia comincino a granargli, podola,(p benigni, quando incontinente nonda- 

fe prima il calore non fi fpegne , & agghiacciandcfi ^ poi molto tempo, li ccfiigafiero,& terminando la ui- 
ferda il fintimcntof fi noi teniamo, che pena fila- ea loro , li leuafsero in un tratto da diuerfi trauaglì. 
mente fia d ultimo punta, del cafhga,&lf clamo fin. Terciocbe, fi alcuno affermafie, che gli buomini 

tgaconfideraruilc paffiom, gli /punenti, {affettare; matuagi non fentono, mentre lor iuta la uita al- 
ilpentimento, cofi , thè in quelmezp tempo turba- cun altra forte di noiafe nonché fino dalla con feien- 

no, (p lamentino l’anima d’ogm ribaldo i Come fi za delle loro opere tnfle,(pdal ricordo delle fiele- 
dami fi negaffe, che quel pefee , il quale ha inghiot- ratezz e afflitti; fenza dubbio s’aiuderebbe ,cbc~> 

tifo l’hamo, fia per fi, finche no'l ueggiamo arrofii- l'anima loro dalla ragion propria acerbiffimamcnte 

Co dal cuoco , onero tagliato in ptZV • Ter che ttu mene tormentata . Si come raccontano dilafimaco , 

gufimi /opra ogni federato flà uigitantc, /ubico che il quale amia dalla fite,dandofimpottrede’Cetiin- 

tglidalla dolcezza delie fue maluagitàuicn adefia- fumi con tutto il fio efferato, dapoi beuuto, bog- 
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gimat fatto prigione , dtfie : Ofciagurato me ; poi che 
per cefi picciolo , gr breue piacere , bo perduto un 
regno tanto grande . "nondimeno i molto malage- 
vole far reftflixa alla neceffitd de gli affetti naturali. 
Magnando l’buomoà per anaritia , ò per ambinone, 
gr grandezza nella fna atti, onero per piaceri tafa- 
ni hauerà fatto q talché atrace ribalderia, gr impor- 
tante, gr input c 'pala quella fete beftiale dt Ifno ap • 
perito,/! au-de col tempoycbe talterationi fegge, gr 
bombili della malvagità, gr della ingiù fhiia, ba ven- 
do Ufaato il fegno,non pertanto hanno partorito co- 
fi alcuna vttle,commoda,b neceffanatnon ! egli vio- 
lentato beni fpeffo ai entrare lù quelli per fieri ; che 
/piato da vanagloria , ò adefeato da dolcegga di di- 
fetti nefandi, gr fponbi, girando [og7opra tutto vi, 
thè ih bello, gr buono fra gl i buon mi, babbi a la fui 
Vita acco ripugnata con tante fcele>ategge,gr tanli 
tumulti f Simonie perviadi burla diceuacbetro- 
uaua gli fengm fempre pieni di denari , ma vuoti dì 
tottefu . Cofi parimente gli hvomint tnfii , conft- 
derando fra ft fi $ la loro mtluagia vita . [abito 
la trovano rifpetto alle lafciuie vuota di gratino, 
gr difperatrga; mudi timore, d’affanno, di fofpet- 
to, di dubbio deli allenire , gr di [pavento del prefen- 
tt fempre colma . Si come Ino pentita di quello, 
che h aveva fatto, viene introdotta net Teatro d 
dir cofi i 

Se mai poterti ò care Donne mie 

Tornar di nono in cafa d’Atamante, 

Nè veruna rrirtitia hauertì fatta . 

Snelle fono le coft acceder mo , le quali fi fermano , 
gr girano fempre nel penfi rode gli buon ni trilli , 
come perduta la memoria del maloperare ,& fat- 
ta la confutagli netta , purgandoli da ogni errore , 
incomincino a viuere vn" altra forte di vita. Ver- 
ciocbe in coloro, che non fi rimangino di far male, 
non ci può effere ni confidenza , ni prontezza «"è 
fermezZ 1 » né (labilità alcuna ; fe non vogliamo, per 
H ercole, dir, che vi fune degli hiiomini faui[,liquati 
operano mgiulìam-ute.Tcrcb.- dove il defideno delle 
ricchezza- èoue l'ardore delle tofeiue , dove ladebo- 
ItZV dell'invidia alberga i n còpagnia delle maligni- 
tà ,& de ghodtj , ivi , le conftdererai diligentemen- 
te , trouerni , che fi Uà nafcoHa la fupcrflitionc , il 
timore della morte , l'appetito di cofe tnaiimerabilt, 
gpvnab-amofa fete di gloria per arroganza di ft-J 
meiefmo . Quarta maniera d'hvamim mentre i ri- 
prefa , fi fpauenta ; gr ha paura di coloro , che loda- 
vo, tome off fi fraudolentemente , gr mimici ajprtf- 
fmi de’ tri/li ; perche celebrano quelli volentieri , Ih 
quali fono in opinione d'buommi da bene. Concto- 
fiaehtla perfeueranzanelmal operare fra, comedi 
nel ferro la rugine ,quafi marcia, che maneggiata 
con forza , (coppia fuori incontinente . Onde auuie- 
ne , fe con lunghezza di tempo conofeono fe medef- 
miithctffi > u[ figgono , fi dolgono, gr maledicono 
lalor vita . "Per cieche vn trillo , quando rifluii, "ce 
ildcpofito,i promette per l'amico , onero fa qual- 
che notabile fpeft tirato d' ambinone perla patria, 


fubito fi pente , gr fi duole ielle proprie attion futi 
per efier leggiero , gr inconfiante. Et Ve ne fimo dt 
quelUfCbe accettati con plavfi nel Teatro, ann tem- 
po meiefmo fifpirano , rwfccndo in auarilia C ambi- 
none loro . Ma coloro, che tirannefcamente , & con 
inganni, &t nucntioni hanno gli hvomint Ucci fi , co- 
me Apollo doro ; ouero fpoghati gli amici delle loro 
facoltà , come fece Glauco figliuolo di Fpicrde , non 
fi pentonOfift avveggono de loro errori, ih hanno 
a noia, y tramente t egli i lecito il dirlo, io credo, 
che quefh federati non babbiano bifigno d'iddio al- 
cuno , ouero di buomo , che li calighi ; ma balli loro 
la lor mta tutta da’ vitti macchiata, gr corrotta. 
Nondimeno auuertite , che’l noflro ragionamento 
non vedi pii) in lungo di qucUo.che fi conviene . *dt- 
thora Timone , forfè, dific egli parerebbe troppo lun- 
go, quando fi baucfje riguardo a quel , che figue , & 
rimane adire. Tercbe già io meteo quefto mio ul- 
timo dubbio in campo , baueniofi j opra il primo dt- 
feorfi a baltanza . Che Euripide fi lamenta manife- 
stamente de gli Udii , grloro oppone, 

Clic facciano a figliuoli 

Patir le pene de l'ertor de* padri. 

"Poiché, fi non diremo altro, hai da credere, che amo 
noi li riprendiamo . Pe retoebe ,fei colpi voti hanno 
riportato il dovuto calìigo -, non è ragionevole , cbt-u 
gli innocenti fieno di nuovo caligati ; poi, che lo* 
ho netti non vuole , che ne anco colui , che ha errato 
fta per vn meiefmo fallo punito pii (Tona voltai 
onero non battendo per certa negligenza cafligato 
i trilli , & vendicando quegli errori [opra gl inno- 
centi quantunque tardi, non vengono la ingiulìitia 
con la tardanza a ticompenfare . Come fidici , thè 
avverine ai Efopo, ilqualt venendo qui mandato da 
Crcfo con ina gran quantità d 1 orai accioche/ptcndi- 
d amente ad cipolline facnficaffc, grdonafie a Dei- 
fu quattro mine per teila . Ma fra lui , & quelli dei 
luogo effendi nata certa contefa , gr alteratmnc , 
veramente ftcnficò , nondimeno rimandò i denari 
in Sardi , l limando , che i Delfi fvjlera indegni di 
tanto dono . il effi macinando vna accufa di fan i- 
leg io conira diluì, lo precipitarono giù del dirupa 
lampìa nominato, gr l" vocifero . ludi nacque , fi 
come è fama, chttsi polline con efft loro adiratogli 
afftiffe con la jìetilttà della terra, grconagnì firea 
di bombile in firmiti, di maniera che t ’Delfu publi- 
carono in tutte lefilenmtà delia Grecia, di effer pron- 
ti a /.[ferire per la morte di Ejopoda ciafcuna ogni 
forte dic-Jligo. Finalmente nella terga generinone 
effer venuto vn limone Samio , il quale di Stirpe era 
dal tuttoda E;opo lontano-, ma bendifeendente da 
coloro , che a Samo il comperarono . u co fluì batte- 
rci Delfii data certa joiitfattione, gr cefi da quel- 
le u/fiittioni e/ierfi liberati. Et questa fu la cagio- 
ne, cbt i facnlegbi non più del dirupo di lampa, 
ma il Tfauplia fi preciptt afferò . Similmente .alef- 
Jàndio non uiene lodato ne anco da coloro, che a 
gli finn Oartialiffimi , del numero de’ quali fumo 
anco noi , ebe difolaffc la città de' Biancbidi ; go- 
la 



Del tardo caftigo di Dio. * . ; 331 


la gente d’obli etimandafie api di [paia-, perebei 
bifiui Uro antichi haue fiero tradito il tempio di Mi- 
te to. Et AgatoclcT iranno di Siracufa ridendoli, (fi 
burlando fi de'Corcirefi , eliti dimandauano della*, 
cagione, perche ftccbeggiafl; la lor tfoU,nfpofc, per- 
che gli antichi uoflri diedero alloggiamento adyhf- 
fe. ~NeW tfiffia gufi agli Itacefi , hquali fi lamenta- 
unno , che i ftoi (oldati coni! uceaano via le greggi lo- 
ro i nondimeno,ii[fc,U Trencijie uofìro.quando uen- 
ne in quella no Uro paefe, cani l'occhio anco al pallo- 
re . Ma che ! ‘Non è -A. polline più infoiente di ognun 
di quelli Je egli fa andar di male i tentati, che fi tro- 
ttano a quelli tempi, col chiudere il barathro, (fi con 
l'innondare tuttoilpacfe; perche, come dicono, gtd 
più di mille anni Hcrcole rubbato il tripode, trappor 
taffe l’oracolo a Fuco! Et Tifì'fh promette a Siba- 
ritiche le mi ferie loro termineranno quando con tre 
fortidi calamità haueranno placata l’ira di (filinone 
leucaita . Tfe molto tempo è papato , che t Locri fi 
hanno celiato di mandare le ucigintaTiota t 
Le quali fcalzc, come Cerne, e ignude 
Spazzauano di Pulladc i'altarc 
Fin a l’cftrcma tti lenz’altra benda. 

Ter la lafciuia d' Aiace . Con che ragione quelle co- 
fe,ò con che gmllitta fi fanno! ‘Perche ne anco lodia- 
mo i Traci , li quali fino a giorni noflrì per vendetta 
di Oi fio battono lepropne mogli.Jfefiniilmente co- 
loro, che habit ano d’intorno intridano , utili ti, co- 
mi è fama, di nero per la morte di Fetonte : Toicbe a 
gioitelo mio i ancora pù degno di tifo , che le genti , 
che vifiro al tempo, nel quale Fetontenmaje mor- 
to, non fi cui afiero di tur, (fi coloro, che dopo cinque , 
onere dieci età fono venuti al mondo , comincino per 
ragion fila mutar fi di uefle,(fi piangere. Benché que -, 
Tic co fi rendano indino fidamente di pagaia , ni al- 
cuna tnftitia babbiano in loro . Ma tire degli Iddi/ 
conche ragione fi nafiondopo a guifadicerti fiumi . 
dimprouifo, & poi fioccando fuori /opra altri dapoi 1 
mollo tempo, nefetnofopra di loto tue fìreme cala- 
mitò ! Subito che egli tacque , dubitando io , che di 
nuouo ripigliale, (fi aggmngeffc molte alt re cofi, fi- 
più firane, gli dimandai, dicendo : Credi tu, che tut- 
te que ffe cofi filano vere ! - A Ubera egli, benché tut- 
te , r.fpofi , non f afferò vere ; ma piamente alcune ; 
“jqpnti parcinqurflopropofito,cbela cofi non Sita 
bene! Por fi, difii , nella maniera di coloro, che han- 
no vnagrandiffima fibre , poiché , Il abbiano una fo- 
la , onero molte uelìi , fintano il mtdefmo ardo- 
re, onero fimighante -, nondimeno per ricrearli file- 
ttano lord' adioffo le molte. Ma, fi par cofi, taf lama * 
quelle cofi da parte , quantunque per lo più pano te- 
nute fimtgUanti a fanale, tir untentioni . Et ricorda- 
ti l’vliimafolennilà fitta a lutei gli Jidij, & quella 
parte cofi Illujlrt, che il trombetta uà publicando e f- 
firtdc’difcendentidi Pindaro; (fi quanto parate, 
che qiiefla cofi fu bella, quanto gioconda. Cb: fareb- 
be colui, diffe , clic non fi commouefjc da premio tan- 
to bonorato,il quale fecondo il co fiume Greco, Cr firn 
plìce , rende te flmomo dell’ antichità ! 
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Se non ha fabricato 

II cordi feccia da gelata fiamma. 

Ter valermi delle ilìcfife parole dì Pindaro Dun- 
que, dipi IO, la feto da parte quella gloria, che da*. 
Spartana vennaa pubhcata dopo ti canto Letbio im 
honore ,efiptr memoria di que IT antico Tcrpaudro ; 
pertb: la ragione i una ifiefia . fiondimene uot, per 
tfficr dtfee fida Teli inde , volete fra’ Beoti efier tenu- 
ti tpiincipali, (fi fra Facefi per cagione di Daifanto. 
V 01 fiitfte t primi , che m'accompaguafle , (fi aiuta* 
file , quando mi faticai di mantenere a gli HeracUdi 
quell’ honore , (fi quella dignità della corona , che*a 
da Ltcormi,ct Statila era dimandata, dicendo Pat- 
ibola, che b fignaua principalmente da’ difendenti 
d Hcrcole , che fiufsero quei premi/ , (fi quelle digni- 
tà godute , li quali nfpetto a benefici/ , che egli fece 
alla Grecia , non cfsendo , come era conuencuole , ut 
lui impiegati , doueuano fiabihtfi m loro . Ter Hcr- 
cole,cghripigliò, mi bai ricordato una bella conte- 
fa, sdegna die fiere filofificamente inue/ligata *, . 
Dunque difi’to, pon giù è fratello il fulmine di tante 
querele ; ni ti lamentare ,fe alle volte uengono ca- 
ligati coloro , che fono dificfi da padri trilli, ^[et- 
terati: onero lafcia fìat di lodare , & allegrarti , 
quando la nobiltà del [angue viene bonorata. Per- 
che , fi noi filmiamo , che debbano t dipendenti be- 
reditare quella grana , che a lor maggiori fi conut- 
niua ; egli éanco ragioncuole , tener per fermo , che 
non pano troncatele pene delle federatele , onera 
in più breue tempo della gratta cHmte,ma che fi 
[tendano fin tanto, che dall’ vna, (fi l’altra parte con 
vgual ragione venga fatto quel, che fi deue. Perciò- 
che colui, che , vedendo bonorare i dipendenti di Ci- 
mone in Mtbene,fi rallegra ; (fi all'incontro, che la 
lìirpedi locare , ò i'Mnflone fila sbandita, ficon- 
tnfla; idapoco fuor di modo, (fi delicato , ungi più 
lofio buomo, ebe fi lamenta degli Iddi/ , (fi li piglia 
a noia ; riprendendoli , fi vede , che i pofieri di qual- 
che maluagto, (fi trillo pano [or lunati; (fi facendo 
anco t'iBcffo , quando le famiglie dì vna federato 
uer.gonoc alligate, (fi diflrultc : ff/ ùfiia parimen- 
te di nmprouerarc Iddio, fi a figliuoli di padre ò buo- 
no, ò per uetfo che fin, incontrano delle auetfitd. Que- 
fh faranno, diceua io, i ripari che Voglio opporre *a 
contro cofi acerbi, (fi pertinaci riprenditon : T(on- 
dimeno per ripigliare da capo il gomitolo dt que fio 
dubbio cofi ofeuro, (fi pieno di difficoltà d'intorno gli 
Iddi/ igiriamociapaco a poco prudentemente , uni- 
genito il filo a quelle cofi , che paiono venfimili , (fi 
probabili. Perche della ventò , (fi di quello , cb'i 
veramente in fatto, non poffiamo né anco nelle co- 
fi , che facciamo per noi mede fini ,baucr piena co- 
gniuonc . Come per cfscmpio ; da che nafee , che fac- 
ciamo federe co'p.è nell acqua i : figliuoli di coloro , 
che fono morti di tiffico, i d’bidropifia, mentre -J 
dalle fiamme il cadauero i confumato ! Perche 
penfano in queflaguifa, che quella infirmitd non puf- 
fi attaccar fi loro, ni aiiictnarfi . Onero anco , quale 
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i la cagione, eh prendendo la capra m bacca [eringio 
birba tutta la greggia fi fermi fioche arriuato dea - 
f> raro gliela cena di bocca ( Q fono oltre di quelita 
molte altre cofe, ebe hanno virtù occulte, (fi fanno 
incredibili effettivi maniera che con marauighofa > 
prederà penetrano anco da q ve fia m quelì attrae 
tofa, quantunque fieno grandemente lontane. Ma 
Mi ci maravigliamo [olamente della difianga de' tè- 
fi , non de' luoghi, benebe fia molto più degno di ma- 
tauigli* l'efiere della pefie cominciata in Etbiopu . - 
empiuta ^itbene, Vencle morto , (fi Tucidide infer- 
mato-, che veder la vendetta de' Dclfii,& Sibariti, li 
quali mutano m alemite, cadere fopra li loro figlmo- 
li.Vtr cicche quelle cofe bino certe vicende noli virtù, 
thè dal principio al fine fi cornfponiono infieme;deUe 
quali qualunque le cagioni a noi fileno nafeode, nondi 
meno fanno l’officio toro. Tur lepublicbe vendette de 
gli liiif I opre te città hanno la ragion loro affai mani 
fefla.Tercbe la città i un certo corpo vmto;et intero, 
thè non patifce a gufa degli ammali di trammutarc 
fecondo la differtnga delle età la natura fua-, ouero fe- 
condo U tempo effete bora vna,dr bora vn attrae t 
ma conferua [empiei medefmi affetti vtrjó fi lìefla; 
(firn fc comprende tutte lt cagioni delle eofe,cbe-i 
t Ila fi ,ò fecemai pubicamente finche la compa- 
gnia, la quale vmfee q uè fio corpo infume , non fidi- 
(doghe . Tercbe, fi vuoi , rifpctto al tempo , di vna 
cuti farne molte, augi infinite; qutftofari,come fi 
di vn buomo tu tcntajfi farne molti -, poi die quegli , 
thè bora i vecchio, poco fa era giovane, &■ figli fan- 
ciullo . -dngi quefie cofe appunto s'afftmigliercbbe- 
no a quelle <C Epicarmo ; onde i [afilli preferola for- 
ma d.’ argomentare nominata crefeente. (oliti, ebe 
già prtfi ad ufura, al pre finte none debitore ; perche 
i dwcnuto un'altro . Et quegli, che beri fù iuuitato a 
mangiare , boggi è ueimto finga altro inulto ; perche 
noni più deffi. Tertaqual cofa partorifeono le età 
in anfani di noi diueifitd di molto maggior impor- 
tanza , che nelle città non fanno . Diaci [ accorge- 
rebbe cbiuidde ^dtlxne f blamente già nenia anni; 
perche egli fi ricorderebbe de' cofiumi del popolo , de 
gli affetti, de' giuochi, degliefiercitif, de' fluori , (fi 
de gli od ij prefinti motto fimi gitami a gli antichi-, 
madell' buomo per famigliare, dr amico, ebe uno gli 
fuffe , quando fleffe qualche tempo finga riuederlo, 
appena, incontrandolo, nconofcerebbe la faccia . Et 
nondimeno il variar de'coiìumi,h quali per ogni for- 
te di ragionamento, di travaglio, d’affetto, & di Ug- 
ge figliano trammutarfi, fare anco a colo >0 , che— 
hanno fimprt infume, flrano, tè- marauigbofo. Ma 
perche C buomo vico tenuto da che nacque fin atlc- 
ft remo di fua vita l’ificpo ; cofi quella città , la quale 
flà nel mede/n io fiato , io lì mo , che debba efìer ob- 
liata alla infamia de gli antichi fuoi con l’iftrffa _> 
ragione, chetila fa propria fua la gloria ,& la pof- 
f unga loro. Se però noi non vogliamo [ciaccamen- 
te gettare ogni cofa in quel fiume d'Hcraclito,ncl 
quale egli negana , che uù ifiefio poteffe entrate due 
volte, poi ebe per natura uar laudo , egli mutano tut- 


, ti. Onde, fi la città e cofa intera, gfi unita; aneli* 
cafa per neceffità viene ad e fiere il medeJmo,trouan- 
dofi da un fol capo governata -, perche rapprt finta 
una certa uutù , & una compagnia natta mfiemt: 
Et quello, che indi è generato, non è, co me di cofa fa- 
bucata con le mani, fiparato dal generante , perche 
i fattodeU'iflefio,nondaU'.ftefib. Ter la qual cofa 
dal fio principio conftrvando una certa pontone a 
quello pertinente, viene per cagione di lui mente- 
volntente calUgaeo, ouero cenino in pregio . Et fi non 
parefic, ch'io uoiefii fiat tùie burle , vorrei fiflenetr , 
che la fluiva di Caflandro , la quale dagli „ (thtniefi 
fù fabruata, ricevi ingiuria maggiore afiai, & anco 
il corpo di Diomfo dopi la morte di lui da' Suacnfa- 
ni gettato fuor de confini, che non fecero i lor difcen- 
denti, efsendonc eafligaei. Ter che la fiatila per na- 
tura non baueua che fare con Ca fiandra , e'I corpo di 
Dtomfto era già dall'anima abbandonalo . Ma Tfi- 
feo,csfpoUocrate, impatto, Filippo, (fi tutti que- 
gli altri , che nacquero di padri federati , hanno per 
naturaunaparte dilato, novgiàdapoeo , onero otto- 
fa ;ma tale, che per e fia vivono fi nutricano, fi gover- 
nano, & intendono . Onde non è cofi flrana,ò mar a- 
utghofi ,fi fono di loro , che pofteggano anco quello , 

I che lor fi peritene . Et per dir tu in poche parole—, 
quello, che giova, fi come nella medicina ,i tenuta 
anco per cofa giufta: perche farebbe veramente de- 
gno il njocolui , il quale dicefte , non efier convene- 
vole dar il fuoco alle prime dita di coloro, che pati- 
feono di (cianca, ouero tagliare il ventre prefio [om- 
belico a quegli altri , che hanno guaflo il fegato ; Et 
fi [unghie di buoi [intenerì fono , unger loro la fom- 
mnà delle corna , TflcU'iflefia maniera quegli , ebe 
nel dare i cafiigbi, cerca altra, che la pur gai ione 
delle feelerategge , (fi fi fdegna , quando vede col 
meggo d'uno nfanare un’ altro (quafi per guarire il 
mal d'oc chi fi apra la uenafpar , che non vegga pun- 
to più oltre di quello, che'l finfogh mamfrtla ,nè fi 
ricordi, che’ l maeflro col battere un fam tulio emenda 
gli altri;e’l Capitano col decimare i follati fi, che tut 
ti diuengonoobciiéti. Ter la qual cofi nella manie- 
ra iHefia nonfolamente una parte per cagionedcll'al 
tra; ma etiandio un' anima per cagione i'nn altra ani 
ma [incontra in certi affettì,m certi crron,(fiin cer- 
ti caHighi, più lofio che non fa un corpo per un'altro 
corpo. Terciocbeb'fognaper neceffità, cheiui [tana 
impreffi i medefmi affetti, (fi accidenti; (fi qui l’ani- 
ma dalle uifionicommoffa confidando,ò temédo, fuo- 
lc naturalmente nufcir migliore , è peggiore. Tfolt 
baueua io finito di due , quando , interrompendomi 
Olimpiaco, mipar,difsc, che tu [apponi come princi- 
pale fondamelo dc’noflri Jifcotfi La immortalità dtl- 
[anima.Cofii.nfpofi. fatue ncconttntafie, angt tu 
ne bautte già coruétato.Tercbe il ncflroragionamen 
to s’è flefo fin quìda quel principio fuppoftoper vero , 
ebe Iddio concede a etafeuno fecondo che alvi fi con- 
viene . -dllhora egli, dunque tu penfi,difsc, dal con- 
fiti er are d'iddio , (fi dtfpcnfart ciaf una cofa a noi 
pertinente fecondo i menti nofin, figure , che [ani- 
me fia- 
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Hit fittiti femprc immortali, onero almeno rimanga- 
no q talché tempo et apoi la morte del corpo ì Tfaò ve- 
ramente, nfpofa ■ nondimeno Iddio none co fi vile ,ò 
Vano , che quando non fnffe in noi qualche parte di 
dmimtd, ò in qualche modo a lui famigliarne, eterna , 
tf- durabile , ma aguifa delle foghe (come dice Ho- 
tnero)ci maic ffiao.et ter mina [fimo del tutto in vita 
età breue , te ne (e tanto penfit ro del fatto no) ho j St 
teme fanno le donne, chi piantano in certi vafa le ro- 
fe, & le goucrnano , cofi ne' corpi nollrt delicati , &■ 
thè durano poco tempo, le anime facefae entrare , la- 
nciandole per ogni occafiane andar a male . Ei fe cefi 
ti piace , fanga dir nulla a’ altri Iddi j, confidenamo il 
hoSlroMpotlmc', che Sia qt). Ti p a refe egli / apcftt , 
ebe Camme di color 0,1 quali muoiono, p-nffero incoi 
finente, & a gufa di )umo,ò nebbia eshalafjero fuor 
de’ corpi , che egli otdmafae per li moni tante effe- 
qnie,@- tanti honon,& eofa grandi, a fine d'ingan- 
nar gli buomini, & dar lo>o ad intendere il falfof 
Veramente io non dubito >ò mai , che l’anima non fu 
immortale; fe però alcuno, come fece Hercole, por- 
tando via il Tripode de Ha Piebu .non mandaffe li 
rurna,drguaSlafl.- queflo oracolo affatto; poiché un- 
to a noBn tempi fona fiate date molte nfpofle di 
qxefla manie ta,fa come i fama, che ne fu data vna 
a Corate daTfasflo. 

Empio c,chi crede l’anima mortale. 

\A queflo Tatrocle,cbifù,difìe,qutSìo (brace, & ebe 
forte di rf polla jù quella) 'Perche io non so nulla del 
nome, né dilla cofa.Tu t‘ inganni, tifpofa; ma io fono la 
fagiane diqueflo inganno , per bauer in vece del no* 
me fatto menitene del cognome. Terciocbe il nomc-a 
dt colui, che vccije -Archi loco in battaglia, fi Cal- 
londa , e' t cognome Corate . CoSlui primieramente -J 
f cacciato dalla Tttbia, come quegli, che baueua-, 
amaTjatovn huomo dedicato alle Mufae ; dapoi col 
fare certe pregbiete,terte efkquie, & certi facrificij 
agli Iddi] infernali bautndoft purgato ,gh fu impa- 
tto, che and afe alla fianca di T cinge, gin lui placaf- 
fe l’anima d’idi cbiloco. Quella era Tenaro . Perche 
dicono, che paffando di IdT ettige Cretefe con arma- 
ta, fabricafft la città, ep- babitaffe.doue fi fanno ìfa- 
trifacìj aU'amme offefe. Similmente quando a gli 
Spar tani dall'oracolo fu commandalo, else placa fiero 
l’anima di Paufania , fai tifa venir d'Italia jacerdoti 
dt quella profi (fune, sfiniti i facrificij, leuarono la 
imagìne fuor del tempio . 'Dunque ina mcdcfmiLa , 
dii tua w, è la ragione, ebe la prou droga di Dio drla 
immortalità dittammo fìabtlfce ; r.i vna può fiar 
[enga l’altra. Hot poiché (anima rimane dapoi la 
morte,rglifidec credere, che ella ne riporti premio, 
ò cafligo . Perche, liuendo , contende a guifa di lot- 
tatore, {Jr finita la conte fa, ne riporta quello, c’ha^ 
meritato. J^ondtmcno in ebe maniera Camma, tro- 
uandofiiui jota , venga del viuer paffuto premiata. 
Cheto punita, non peri iene a noi, ebe vm amo, di fa- 
pere; perche quelle fono cofe ambigue, & incerte. 
Ma quei caftigbi, liquah vengono fopra i figliuoli, 
fjr difendenti, veitndofa da coloro, che vinario, fo- 
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A «» cagione di far, che molti feelerati fa rimangono 
dal mal fare. & fi raffrenino*. 7 (jentedimanco,no» 
tr ouando fa tormento alcuno, che franagli , epe af- 
fligga maggiormente, quanti vedere i lor difenden- 
ti per colpa loto e fiere calhgati; grconofccndo l'ani- 
ma dell'buomo empio, & maiuagio, quando ella-, 
efcediquefla vita, che nenie fucilarne vengono bat- 
tute a terra, ì leuatt gli bonon; ma per cagione delle 
fuefeelerategge i fitoi figliuoli, ò i difettatemi , b gU 
amici ; ouero i famigliar! , effe re da grani miferre 
moli flati, & per loro portarne la pena; nonticurt- 
refli ne anco degli bonon di Gioire ifìe fio per tornare 
g di nuouo ad effere malnagio , & trillo. Politi oltre 
di quello raccontarti vn ragionamento, che ho t di- 
to poco tempo fa, fe non dubttaffi, che uoiper fauole 
il teneflr,onde mi fonderò fattamente sii I ucrifamite. 
-ring! [aggiunge Olimpiaco, narraci anco que llo . Et 
tofa inflando gli altn;lafciate, rtfpofi, ch'io faccia pn- 
tua a m.et dijcor fa quegli apparecchi > li quali hanno 
dii probabile ; poi , quando coft piaccia à voi altri, 
tacconinola fauola , fe pur fauala dobbiamo chia- 
marla. Bione dice , che quel 'Dio , il quale vendica 
te feeletategg' de ghbuomini t rifai ne’ lor figliuoli, 
épiù degno di tifo, che no nè il medico, da cui vengono 
^ perla infermità del padre , ò dell’ ano , applicate le 
medicine al figliuolo , ouero al nepotc . nondimeno 
quelle cofe in parte fono faomighanti,&- in parte an- 
co difsomiglmnti . Perche t no, mentre finjana ,ai 
un'altro, che babbia fa infermità iflefsa , non giorni 
punto i ne fi troua , che alcuno , il quale Labbia m al 
d'occhi, ouero la febre ,fia guarito ; per haue-e ve- 
duto ,cbeaqualcbe altro fatano fatte delle unti oni, 
ir degli imptaflri: Ma te uendette fopra i ubali t fi 
fanno uedere a tutti;pcrche il premio della pena giu - 
flamente impiegata è con fa e fa empio A’ altri, che uert- 
gan 0 puniti, un raffrenare gli huomint dal mal fa- 
re . Hi Bione intefe , che forte di proportione ha- 
ut [se quella famihtudine d'intorno il dubbio prope- 
lle. Perche fe alcuno cadefsc in qualche infermità 
importante , nientedimanco non di/perata;ma poi 
per incontinenza, & difot dine fa defse in preda al 
male, fj- monfase ; & qualche medico , ò famig tin- 
te, ò maelìro dt lotta , ouero amorevole padrone, 
l' accorge [se, che il figliuolo di colui, quantunque 
fano,f fee nondimeno inclinato a quella medefma 
infermità, il uiolenta/se ad ufar una flretta rego- 
la di muere ; fcemandngli le uiuandc,i cibi, il be- 
uer troppo, &■ la compagnia delle donne ; & oltre 
ciò non gli mancando di medicarlo, gli faccfsc con 
k g 1 ’ efferati] confumare i fouerebi human ; &■ con fa 
debili principi j non lafcufse ,cbe’l male camma) "te 
più altre , &-jaao il manttaefase i 7 fon ti pare , chea 
queflo modo ricordiamo, &r mfegmamo a coloro, che 
tengano cura di [e medejmi.ti quali d [cèdono da pa- 
dre, &■ madre fohtt ad amalarft, & fubito,cbc ueggo- 
no apparir fuori U principio incollante , & pernoiofo 
del male, a rimediami in tempo, & prrjernarfa) Tqon 
CI è dubbioprifpofero tutti. Du aque, )oggiunfì io, noni 
CO fa fuori di ragione, ina ntc efsana;uoH degna di tifo, 
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magioueuole ; l'ordinare a figliuoli di coloro , i quali 
fono fottopoRi al mal caduco, ad Immoti mclaucolici, 
ò alla podagra, che fi'efk ratino , viumo regolata - 
mente, & te fino medicina r fi-, non gl i perche fi a no in- 
fermi ; ma perche non s 'infermino . Ttrciocbe il cor- 
po nato di corpo mal habuuato , benché fin fono ; 
nienteiim anco baneceffui di efier curato, ffi cu fio- 
dito: fe alcuno per dapocaggme , (fi dehcategga 

vuote ( nfpetto al privarci i: piaceri, & darci fa- 
tica, (fi tran aglio) che qwfio fiavn cafbgo ; non bi- 
fogna,cb! facciamo conto alcunodi coflui . ‘Dunque 
fciconucnenolc, ebeti corpo nato di corpo infermo 
fia aiutato , (fi confimelo -, perche vorremo noi effer 
negligenti in rimediar a quella fimiglianga natura- 
le di maluagitd, che nafie , & germoglia nell'età te- 
ner ella, (fi fiorire, (fi afpettare fin tanto , che tra- 
d tfia uè' vii ij fi mede fina , 

£c molici »n trillo frutto del Tuo cuore? 

Come dice ‘Pindaro. 0 pur non farà iddioper quella 
ragione più fauio di H-fiodo, tlquale ordina , (fi am- 
monifiecon qui (le parole: 

Non iemin.ir ì figli, quando tiedi 
M dio da' funerali i 
Ma quando corniallegro 
Da' bei conuitide gli Iddi) immortali. 
Quafidouendo ricevere da non nottri parti non [o- 
lamente di e [fere virino fi, ò trilli , ma etiandio alle- 
gri , onte lane olici , onero d'altra maniera inclinata, 
dobbiamo attendere alta creai ione de' figliuoli con 
C animo lieto, (fi giocondo, (fi conferma fronte. Pfon- 
d ime no il difeernere te famigliente , (fi le differente 
de gli Ingegni prima che da gli affetti efit vengano 
tmmerfi mani fi fiamentem qualche diremo Jcele- 
raCcgga non è opra di Hefiodo,òdi fopienga buma- 
tio, ma di CHo.lfighuoUm de gh otfi.de’ lupi.cr delle 
fcimie,ancorapargoletti,fingacbc alitili vetta, òli 
ammocttrt, palcjano [abito la loro inclinai ione . Ma 
lavatura hurnana, attendendo a coflumi,alle opi- 
nioni, (fi olle leggi, bene fpeffo copre la [uà malxtU-n 
gfi imita il bene ; di maniera che ò finalmente lana 
giù la macchia del vitto portata dal nofiimento, 
onero con certa fagacità , quafi con vn velo coperta, 
fià per molto temponafca{U,&c inganna; Stnoi co- 
me punti, i montati da qual fi voglia diquette fiacre 
frodt,appcna finalmente a accorgiamo della fina per- 
uerfiid; Migiatlbora [diamente penfiamo , che gli 
huomini d intrigano ingiufli, quando ci fini io qualche 
ingiuria: incontinenti, quando attédono alle tafanici 
gip paurofi, quando figgono -, appunto come [e alcuno 
crcdeffc ,cbe nafiaallbora il roftro allo fcorpioac^r, 
quando pungc;gfi alle vipere il veleno, quido mor- 
dono : la qual opinione é [ciocca. Perche l'buomo tri- 
fio non diatene a un medefino tempo cofi fatto, fa- 
tale fi iHanififla; ma feco bauendo findallc falce la 
matuagicà condotta, rapprefintandoghfi la occafitr- 
ne,.y la commoditd,il ladro muoia; gy l'buomo a Ki- 
ller tiranne fio inclinato fa forga alle leggi. Non- 
dimeno Iddio conofre molto bene la natura ,&■ t’ in- 
gegno di ciafiuno , come quegli , ebe uà luuettigand» 


più lofio le cofe ieW anima, che quelle del corpo: Onde 
nontitaida fin aquel tempoil cattigo ,cbe le mani 
babbiano fitto altrui fionda : la uoteuillaneggiatot 
(file parti iithonette operato ucrgognofimcruc-s. 
Perche non fi gira addofio alcuno , che babbea of- 
fe [o altrui, per bauer efio nccuuto l’ingiuria ; nifi al- 
tera conira il ladro, perche gli fia u fata forga ; ni 
odia l'adultero, per che fia flato ingiuriato : Ma a fi- 
ne di rifinare , fp-(le uolte pumfee l'buomo inclinato 
all'adulterio .ali'auaritia, & al utile alate altrui , 
per prouedere al ulti» , come s ' ufi nel mal caduco, 
prima che troppo adentro penetri . Pfientcdimanco 
noi , che ci [degnavamo poco fi del tardo cafhgode' 
trilli ; al prefinte migliamo riprender Iddio , perche 
egli raffreni, prima che le fieleratexje filano conr- 
tnefie , la mala mtentume d' alcuni ; non fipcnio noi , 
cbt le più uolte quel , che deue allenire , i del paffu- 
to ;ey l'occulto del mantf etto peggiore, & da tfikr 
temuto maggiormente ; pei cicche non Jappiamo di - 
feernere le cagioni , onde auenga , che ad alcuni , ben 
che babbiamo fatto delle fcelerategge egli f limi , 
che fia meglio il perdonare , (fi ad alcuni altri , ciré 
fidamente le hanno penfate , fin dato il dovuto ta fi- 
go-, nella maniera ifteffa, che certi rimedii a gt infer- 
mi nongiouano punto, (fi ad altri , che non fono in - 
fermi , uaghono afiti . ‘Perche fi trcuano a maggior 
pericolo fottopotti , che non fono gli infermi .Quindi 
mene , che gli Iddìi non panificano tutti gli errori de 
padri (oprai figliuoli: Ma fe da un tutto dij tende 
un buona da bene, mene, come parto ben habuuato 
tifato da un’infermo , liberato dalla pena de’ fuoi 
maggiori, quafi dalla cafi di maluagitd m altra fa- 
miglia addottalo. Nondimeno,quaudo tu’ difetti af- 
famigli il padre , (fi cade nel mtio , egli i c onuene - 
noie, che come berede del debitore paghi la pena del- 
le [ut ribalderie. Tcrciocbc neramente non Mun- 
gono per Demetrio: non F ileo per Mugea-.ni per 7N(e- 
7eo Tqcflort furono cafiigatt -, poi che effi nati di pa- 
dri trifli furono huomini da bene : Ma [opra coloro, 
che per natura figuono , & abbracciano le fcelera- 
trgjc de i lor paffuti, mene dalla giuttitia,la qua- 
le perfigmta quefla fimiglianga di maluagitd, fit- 
ta cadérla uendetta . 1 porri, i nei, (fi le lentiggini 
de' padri, che ne' figliuoli non fi uiggono, alcuna-, 
uolta appanf-onodt nuouo fuori ne' nipoti. £t una 
certa donna Cjreca , la quale , bauendo partorito un 
figliuolo nero , fù aceufata di adulterio , trovò in 
quarto grado tjjer difieja da un’Etbiopo.Similmtnte 
alcuni fig moli di Tuhone ìfifibefi , il quale poco 
tempo fi mancò di quefla Ulta , ( fi era fama , che_-u 
fiflc della ftirpede gli Sparti ( quefii fono quegli 
huomini , li quali nacquero da’ denti del dragone [e- 
mmati da Cadmo ) [opra il corpo loi 0 haueuano la 
figura d’una lancia -, ‘Dapoi tanta lunghegfia di 
tempo la fomtghanga detta [chiatta notte come da 
una profondità ufcir fuori. Netta ifieffa manie- 
ra accade bene fpefio , che gli affetti dell'animo 
nella prima generaeione s'afioniono , (fi fparifeono; 
Bt nelle jeguenti dalla natura è rmouato Ct [empio 

dei 
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de i vili/, ò delle virtù de'pjffati. Ditto io queflo, ir A picctole.ir mafie non tutte alla medefmagui/a Ver. 
tacendo. Olimpiaco fi pofe a ridete , ir difjc i "froi cache alcune [oppiavano fuori con pre/le •qga ma- 
rtori li Inaiamo , acci oche non paia , che li tuo ragia- rauigliofa, &■ dirutamente di fiotto in là andavano a 

aumento fia provato a baflan-ga , ir non fi parli più nfplendcre in alto ; ir alcune altre a guifa di fufigi- 

dt Ut favata ; Nondimeno, quando ce (bavera! rac. rate intorno, incammandoft borsa, hor già, fimove- 

contata , allhora diremo il no fin parere . "Bene Uà, vano con vn certo movimento confvfo ,& miflo-, <& 

difi' lO.TtlptfioSoltfc famigliarifiimo amico di quel finalmente dapoi grande fratto, ir con grandifficot- 

V* rotogenc,chepcr lo pillato albergò qui con efifi noi , tifi fermavano. Diceva anco, che per la maggior par 

nellijua prima età eficndo molto difiolviarneiite vi- te non fapeua itevi efiefu/fero : Ma vedutene due ,b 
nulo, ir per queflo bevendo le file facoltà confuma- tre, ch’egli conofecua, s’affattcò auicicinarfi loro, ir 
te, fi pofe alle volte fittilo da nece fitti a far delle co- ragionar [eco. "Nondimeno elle non vdivano , ni era- 

fe, che nun SUuano bene,ir penutefi, mentre cerca- nom fe Slefie-,ma come pa\tge,ir piene di franca- 

va di acquistare delle ricche g%e , fece quello, chefir- B So, fuggendo di c/fer vedute, ò toccate, prmucramt- 
gliooofare gli bvomim incontinenti, liquah, quando te andavano qui, ir là, ogn una [paratamente \ poi 

hanno moglie, nanfe ne curano ; ma ricvfate che Ic-i con molte altre nell'ifiefia maniera babituate incon- 

banno,tentano di nuovo, dopo accompagnate con al- trandofi, ir mefcolate infume -, erano portate da vn 

tri, di corromperle malamente . Cofivi dunque non fi certo movimento temerario, ir confvfo, ir manda- 

guardandoda cofa alcuna di quelle , che gli poteffe- vano fuori alcune voci [erga lignificato, qvaft [Iridi, 

ro effer di qualche diletto, òitguaiagnojn poco fra- piene di lamenti, di violati ,&di paure . e-flcune 

Ilo di tipo acquiflò de' beni non già m quantità gran- altre fi vedevano chiaramente difopra in alto rtfple» 

dc;ma una fama dtmaluagio buomofmtjurata.Hpn dina, & con amore accompagnate t’una con l’altra, 
dimeno fece ragionar di lui principalmente la njpo- le quali fihifauano quelle, che facevano quel tvmul- » 

fla dell’oracolo i'-tnfiloco, dove egli ( crcd'to ) man- tu ; & per quanto fi poteva comprendere , mamfe- 

dandoper intendere da quel Dio, fe egli era damdi fiau ino dal ritn atfinn fi medefme gran travaglio-, ir 

umang. per fare miglior forte di vita, gli fù r, [pollo. Q dall’aUargaifi, ir dilatai fi, allegrerà, ir conten - 
Cbe vaierebbe meglio , quando fvfie morto. Et cefi a lo. lui, raccontava, che vn anima d’vn certo fuo fa- 
va ceno modo non molto tempo dapoi g ’i avvenne . reme, il quale per effer morto in tempo , cbe e fio era 

Vcrcbccaduto da vn luogo alto, ir prela la penofi a fanciullo, non conajctua troppo bene,gli fi apprefiò , 

net collo , finga altra feti, a [può : ir dopo tre giorni &• difie, tu tij il ben venuto , Tbtfpefio . -diche egli 

mentre venia portato a fep. Uire, rifu fatò : Et in pò- maravigliato, io non jon T beffe fio , rifpofe , ma - tri - 

co fpationfìorate le (orge , gp-mfeSl fia ritornato, dcO . Onde l’anima, veramente, ripigliò, fufii prima 

oltre ogni credei fi poje a una maniera di viverci -ir ideo ; nondimeno da qui innanzi farai Tbefrefio t 

del tuiiodiutiJa.Veniochc non conobbero i Citici a "Perche tu nonfei morto ; ma per una certa volontà 

quellaeti neitraffichi vi' altro p ù giu fio di lui, né di Uio l'anima tua è venuta qui , la filando agni fa- 

più rebgiofo verfo gli lidq, nip ù terribile contea gli d’anebora tutte te altre virtù dell'anima nel corpo, 
mimici , nèpù fedele verjo gli amici. Onde auenne , Et di ciò ti fia ma nife fio fegnopcr ( auenire,cbe t' am- 

ebe coloro, li quali Lonu-rlavanofiio , brano afferò il £) mede'morti non fanno ombra, ni movono lepalpe - 
fapcrela cagione <f vn mutarne ito cofi grande , con bri degli occhi. Tbefrefio vitto queflo, cominciò ri- 
ferma credenza, cbe la [va malvagità non [uff e rt- tornare in [e medefmo , ir a penfare\ir mirando 
dotta a cajo ad vn a mileftia tanto fi guatata . licite e ac cor je di eftere accompagnato da una certa nuuo- 

fù nero, fi come egli Silfio a Orologerie, ir ai altri letta fattile, ir affata. Ma quelle anime da frlendo- 
fimighanti buommi da bene amici [voi raccomò. Ver re circondate ,& dentro rilucenti , uientedimanca 
cbe nel mede fino tempo , cbe l'anima v[tì del corpo , non tutte vgualmentt-, ma alcune aguifa di una _> 

fi imi quel medefmo eff-tio, che [voli accadere al noe- cbianffima Luna, quando ella i piena. erano di un fol 

cbiero tratto di naue, ir inghiottito net profondo del colore vguale , ir continuato: altre macchiate di 
mare. Dapoi fatto animo. gli parve di refpirar tutto ; certe fruirne, & cicatrici , qui ir là frarfe : ir al- 

irebe l'anima .come un fot occhio aperta ftnguar- tre con apparenza di motte maniere , ir moSlruofi, 
daffe d’ogni intorno. "Primieramente alcun" altra co- ir con certe macc lue nere a gufa difetpi ; ir alcune 

fa egli non uedeuaje non grandi/fime Stelle con fpaiij g altre anco da certe piaghe leggieri fatte difformi . 
fimi furati fra effe dtftanti , le quali mandavano fuori Raccontando adunque ogni cofa in particolare quel 

vnofplendoredi color mar aughofo , ir di gran {or- parente diTbcfpeflo ( checofa ci vieta nominarle -a 

Vfa, di maniera cbe l'anima in quelle girata, agcuot - anime , fi come facciamo gli buommi ( ) diceva , che 

mcntenellumeloro^omeinvnaeranqmllità,andn- t-fJraflia figliuola delia neceffità , irdiGiouc ,cra 
ua m quefia parte, ir in quella congran velociti ut- posta ntl più alto luogo per cajhgtre ogni forte di fee 

gonio . Lafcio di raccontare molte , irdiuerfe cofit , teraugga: Ni mai per tempo alcuno efscifi trovato 
ch'egli vidde -, nondimeno diceva , che quando l' ani- buon malvagio per grande, ò picciolo,cbc fi fvfsc, il 

tue de'morti a [cedevano in alto, dando loro luogo l’a- quale ò con inganno, ò con forga fia fiìpato. Ma perì 

ria, facevano certa febiuma ardente . Voi rotea a po- cfset puniti diuerfiiméte . "Perche fono tre quelle, alle 

co a poco la febiuma, vfemanoio forma bumana,ma qu ih il ciò è cimejta la custodia , & la efit cullane , 

-ilcu- 
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vilcttnifdiccua egli) rlgonofiihito,métrc fono vini, , 
^■eorporalmétt condenatt: uì quelli la Vena kg- 
gin méte, & lafiàdo molle toje doparle, che neri- 
cano di (fiere purgate , mette le mamaitdeffo. Ma 
quelli, che per le loro maluagità bàtto hifogno di rime 
diopiù poetine, il genio dopoila lor morte mette in 
potè re di Dica. Et quegli altn,e beffi tengono per per- 
duti, (fida Dicartceuuti non fono, Ennne toga , (fi 
trudeliffima mniRta d'uidrafha, andando effiquà, 
là vagando, & fuggendo,: or re, (fi prende, (fi fin 
ga alcuna miftncordia, ò pietà , h letta dall' altrui 
preferita tutti, (fi hfommerge n luogo irupoffibllCat 
con la voce da raccontare , 0 da federe con gii occhi . 
Qurgli altri cafì:ght(ducua) che dalla Tcu a vengo- 
no dot! , mentre fi vme .fono fimiglianti a quelli de' 
bollati. Terche fi come mTcrfia, quando vogliono 
punir ale uno gli levano le vefll, (irla mura, de Ic-J 
kauono, Ugt urtando colui anemia, & demanda n- 
do meni; coft le punii ioni, che utile facoltà ft fanno, 
tutto ne’ corpi , non fono cagione di gran percofìa, ni 
raffrenano la malvagità altrui ; ma rapprejentano 
per la maggior parte folanunte all’opimon nollra , 
gfi al fenjo t fienaie vita fimighanga di cafligo.Tgò- 
dimeno t olui it quale fi Infoia qucfla Tata, (fi Jcnx * 
tauuedtrfi giunge qui, raccolto dalla Dica maniji- 
fio, & nudo, (fi finga haucrc alcun npi fiiglio ,dcue 
peffa na fionda ft , ò coprire , onero involgere le fuc-i 
fcclerategge;ma da ogni canto veduto da tuiti;vie- 
ne da kipnmìcramente condotto limar, xi al padre, 
(fi alla madre di Ini , & ad altri juoi antichi, li quali 
Jono fionda bene (fi pur fe ne trovano) (fi m oSirato 
ili loro indegno , (? da effe! abbonito . Mafc furono 
prilli, mirando igh le pene loro , beffile fue , viene 
Tn lungo fpatio di tempo cafbg.to, (fi per lavar un 
cgni forte divino paiifie affi moni, & tormenti, 
che tanto foprauat.xanodt grandegga > &di velu- 
Tricnga > dolori delle membra , quanto vna cofa ve- 
ra ha de’ fogni maggior pofjanxa. hfctcdimeno ogni 
Vino la filava la cicatrice , e’I figno , in alluni mag- 


hilo, & affetto : Statarne altredi nuovo da un* 
certa forxa d'ignoranga (fi da una maniera dibr * 
ma , cfidi diletto uengono cacciate ne’ corpi detieni 
fiere . Terciocbe la dibote(ga della ragione rifpetlo 
la dapocaggione della virtù contemplativa incliti * 
all' attuale generatione , polche baucndoellabifogno 
dttlalafiimaper ifUumento, brama dar fine a diffi- 
dati I U01 diletto , & conte ilare il colpo. Terche 
làgiù nonni Lofi! alcuna , fuor thè una celta ombra 
impei fella, (fi figno de’ piateti ,cbc mai non bau fi- 
ne. Coft ditto, gtudòT bcfpe fio (come gl: pareva) con 
gran uilocità per un cammomoltolungo facendo 
quello viaggio finga errar mai , 0 - finga difficoltà 
alca ria , portato dai aggi delta luce, quafitffi fuftcrO 
ali , finche giuttfe ad una certa voragine fini furata, 
che tendeva ali’ ingiù ; dove abbandonato da quella 
un ù, ibe l' banca guidate, uidde, clic anco aliatile 
anime accadeva tijìcfso. Terciocbe mi raunandefi * 
gufa d’uccelli > & alla uoragine d'intorno volando , 
non s'arnfibiauano trappajsarlc al dritto . Era que- 
lla voragine nella pane interiore come gh antri di 
'Macco adornala, difilue, d'beibe , (fi d’igni forte di 
fiori : Et indi ufciua un'aura piacevole, & dolce, cbt 
rendeva un’odore di foauità maraviglio fa -.Eia colo- 
ro, tbc ne godtuanc, imprimeva vn affetto fimighà- 
teà quello del umo ucrfigli ebbri . Tercioibe l’anr- 
me.Jeniendo ccfifaau; eden, fi empivano d’aUegreg^ 
go,& fi careggauano infume. Dintorno qut {luogo 
nfuonaua la fefia, il rijo, (fi ogni forte d‘ bai menta di 
coloro,cbegiuocauano,(fi fi facevano Veggi l’un co» 
l’altro. Et raccontava ilparcnicdtTbefpeflo ,cb* 
Baccoda quellucgoera andatoa trovare gli Iddi) , 
(fi condotta Sentile in cielo , (fi nommaifi illuego 
Ulbe.ebefignifiiafmenticanga.Ter la qual cofa de- 
fidcrando mi Tbefpeftt di rimanere, non lo permife J 
ma itcondufsevia per forga, [aggiungendogli, cbCJ 
t'anima da piaceri diviene languida . (fi mollciTgon- 
* dimtnolaparte irragion euolc , (fi corporale irriga- 
ta, & dife Sìcfta vfcita, delia re la mi mona del cor. 


giare, (fi fi aliti minore. Mira vupaco (dueua)que- po; Et nafierc di làqucl di ftdetto,(fi arderebbe in- 
filar atleta de colon dtU' animi ,(fi d'ogm ferte-a . vita il ritornare al mondo: l.cbe i coft nominato , 

filili fio qui ncro,(fi figgo , è delta fordidigga , (fi perche i vna inchnatione , che gonfia l’anima dalT- 

diliauatuia : Quijlofangmrtojo,(fi ardente delhua bumidità fatta grave. Ma fatto vn altro camino 

trudellà.ty- fieregga: Quel iiieflro mani fi fiala in. Thefpcfto dcU'iìlifJa lungb-ggi , gli parve di vede- 

tcmperangad’mtornoi piaceri; Ma qucgli,che dal te vna gnndtffima tagga , nellaqualc certi rivoli 

' Vitto abbomincvolc dell invidia è pofjeduto , vomita mettevano capo , vno p:ù bianco delia fibiuma del 

fuor ni uerdc a gvifa di marcia fmtghante al nero mare ,ò d, Ut neve -, vn’altro di colon dipoiporafi- 

della [.pia . Terciocbe nella maniera, cbt invita^, migliane d quello dell'arto cclefle;& gu altri nn- 

quando l’anima fi unione dal nino ; (fi guida il cor- 11 daini colorì, fe ft miravano di lontane, moflrava- 

poalbenfarc,moflracertìcolon;cofim quejla luogo fif.no ognuno fi paratamente il loto fplendore . uir. 
tlcolorti manifcflo indino, ch’ella fu finita dipur- rinato più vitina , la tagga dapci rifchiarata. 

gare, (fi ca Rigare. Qucfit colori levati via del tutto, miglio l'aria , che la circondava , (fi [pariti quei 

fiamma riefiertfple udente, (fifenga macchia . Ma colon , conferva vn fioriujjkr.o colore [engapun- 

pcr quanta tempo effluì Ranno ,rinouanq gli affetti, CO di biancheggi: Et vidde tre gin fi, hquah ivi fe- 
ti quali non CCpanodi pungere, (fi Stimolare, in aicv- dendo in forma triangolare, rntfurauano fra àttero 

ni con certa lentegga, che facitmeute l’atnmoga ; con certe mifure quelle acque correnti. Fin qui, di- 
ti in alcuni altri congrandiffma pofianga.Et atcv- ccualaguida alt' anima d: Tbefprfio , ebe era giunto 

tu di quelle animi ritornano tante volte fotta dea- Orfeo , quando fi pofe ài crear dell’anima delta mo- 

fi go, cbt finalmente acquifian 0 un tonucncuolc ha- ghc -, &■ non fi unendo bene « memoria, dmclgò nel 
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minio falfamtnte , che C Oracolo di "Delfo era ai 
vtpoUme,0 alla notte commuto : perche fra la not- 
te, 0 -4 polline nonciialcunacornfpandcnSQi.'tqi- 
dimeno quello (figgiungrua egli) è onoracelo com- 
mute alla notte , 0 alla Luna , non rmchiufi da al- 
cun tèrmine della terra , ni fermo tn luogo alcuno ; 
ma fra gli boom ini qui, et li con apparente, e con fo- 
gni vago, 0 errante. Vercioche da qucfto, come ue- 
dt,l fogni prendono il puro, & nero c onfufi con la ua- 
netà, (Ir con gli inganni, & lo vanno diffeminando. 
Hientedimanco non vedetti mai,difie , ni puoi ve- 
dere l'oracolo di cipolline : perche la parte terrena 
dell'anima non puh lena* fi , ni giungere tanto alto : 
Ma 1 htufa nel corpo tende al baffo . Et à un tempo 
ittcfio focena ogni iforgodi accollar iniTbefpefio, 
tir mostrargli quel lume , il quale ( come narrano^ 
egli )efce del Tripode, 0 per lo grembo di T bemide 
fifpande in Tartufo . Tfnndimtno , benché egli bra- 
tnaffe di uederlo, dolio fplendore gli fu vietato . Tur 
nel paffar oltre [enti vna noce acuta di donna,laqual 
in ucrfo nonlolamenteghptofcih certe altre cofi-,m* 
li tempo, ebedoutua morire. Ei diccua il genio, que- 
fla voce effer della Sibilla , che nel globo della Luna 
girando fi dice in uetfi le cofe anemie , Ma defideran- 
do egli intendere deli altre cofe ,fù dall' tmpe lodetla ( 
Luna, come da un'onda , fpmtoa trauctfi , 0 ne iu- 
te fe poche ; fra le quali la caduta del monte Letbio , 
0 l’incendio accidentale di Diccarcbia, 0 una par- 
te di certi vi) fi dclTImptrator prt finte. 

Perche egli è buon, d'infermità morra (lì. 
‘Depot fi girarono verfo coloro, che vtniuano tor- 
mentati -, 0 in pi ima vifla apparueloro filamenti 
un certo /penatolo mifcrabile,ct trauaghojo : quan- 
do egli iaccotft S efsete fra gli amici, parenti, & fa- 
migliati, li quali oltre ogmjua credenza t [tendo fra 
quelle pene , fiffcriuano grauiffmu tormenti, 0 hor- 
tibih cafiighi ,0 affiti noni, & lamenttndtfl , 0 ^ 
piangendo il cbiamauano: Et finalmente encovid- 
de it proprio padre fuori di vna certa voragine u fa- 
te tutto da battiture carico difegm , 0 di cicatrici , 
riquale allungane le mani alla fua uolta , 0 non po- 
lena lacere \matta uioltntato daprt fidenti dc'ca- 
fughi con fc frate , che federatamente hautfie alcuni 
fuoi hofpiticaritbid’oro col veleno vccifi Ei batten- 
do, mentre vinca, doto ad intendere, che era un'buo- 
tne da bene , carminio m quitto luogo delle [ut mal- 
X ungiti, nr baueua in parte pagata la pena ,0 /roggi- 
,n ai veniuafirafemato a pagar quella, ebe rimane- 
va. -411‘bora tutto Jpauentato, 0 paurofo,nono[an- 
doT bcfpefto pregare, h intercedere per fuo padre, 0 
difrrgnande uoliatfi, 0 fuggire, iaccorfe,ebt la fi, a 
guida amo'euole, 0 benigna , non era più fico. Ala 
da certi altri di faccia borrendo cacciato mnangj , 
miro il rimanenti. Ondi l anime di ccloto,tbe,umtn- 
do,non baucuano occultati Hot falli, onere ne erano 
fiate eaJligate,iaceco>fi efiet hoggtmai più domeni- 
che, 0 belle, 0 lontane dagli affetti befliah ,0 
z tanaglio fi. Ma quegli altri , Il quali in apparenza , 
0 [otto colon i’cfitr mi tuo/i , baucuano pafiata U 


A vita toro; erano da alcuni altri , ebe flottano là d‘iu- 
torno, violentati con gran fatica, 0 tormento a ro- 
tte filar fuori le pam di dentro dell' anima, fiorente 
dofi, 0 piegando fi contea t ordine di natura nel mo - 
do, che fanno lefcolope ndre manne, quando inghiot- 
tito ibamofirtuolgono, 0 girano, -tlcum [cortica- 
ti , 0 moflrati mpalefe , mawftflauana tfltr tnfli , 
0 a fiuti, per bautte la loro maluagità nella ragion* 
parte principale dell’ anima pollata nafeofla . "Èfar- 
raua parimente di bauer vedute altre anime , i r * 
quali agm fa di uipere a due, a tre, 0 anco a più aui- 
luppale in firme, ricordando fi delle ingiurie ,0 dei 
[ franagli [offeriti, 0 fotti /offerir altrui, fi diuoraua- 
no C vna con l'altra. "Dictna anco, che vi nano alcu- 
ni laghi vicini, uno d'oro affocato ,0 bollente, l'altra 
di p:ombofrtddi{ftmo,cl tcr^o di ferro afpn : Et alla 
CUjìodia di quelli efier potti certi geni/, li quali a grn- 
fa di fabrico i loto iflrumemi ptghauano viccndeuot- 
mence , 0 poneuano mi dentro l' ammetti coloro, li 
quali da auaiitia , 0 infitiabile brama di bauerc^t 
etano imbrattati. Quefle dal lago d'oro diuturne ac- 
cefi, 0 per la [erga del fuoco fatte rilucenti, getia- 
uan nel lago di piombo, 0 le fimmergeuano.ìuicon- 
gclatc , 0 aguift di gragnuola indurite , zenit, ano 
- di nuouo trappoliate nel lago di ferro, douc fi facc- 
ua no fuor di modo nere, 0 per la durila fpeggan- 
dofi , 0 frange ndofi, non pannano più le medcjme. 
Et di nuouo in vn tratto cffcndogettatenellago d’o- 
ro Je ni mano (come egli raccontano), nqutlle dmer- 
fità angofiie [mifuratc . fondimene diceua , che fi* 
tutte le altre lo fiato di quelle, che già liberati dati* 
colpa vtniuano ricondotte al tormento , era degnif- 
fimo di eompaffione . Et qutfle noneran altre fe non 
quelle,! figliuoli, ònepoti delle quali fiffermanoittor 
cafhgo. "Pei coche, quando alcuno di quelli arriua- 
ua là, infiammato d'ira, 0 bcfhmmiando, mottra - 
ua ì figni de i tomenti , maledicendo quell'anima , 
0 pcifiguitandola ; 0 e Ila defderando nafiondtt- 
fi, nonpeihpottua.Tircbeimmittti, cbt latormen- 
tauano , fi nouauan'iui in vn tratto, 0 dt nuouo, 
piangendo tf/a ad alla noce, perche ben fapeua te fue 
pene, la caccumano al tomento . fit firma oltre di 
quefio bauetne uedutcalcunc.ebc baucuano [eco ap- 
pigliale molle altre anime dei loro difendenti, l e - 
quali aguifa d'api, è di nottole attaccate flrideuano , 

0 fi lamenlauano tutte (degno fi. ricorda ndofi, che 
ciano cefi mai menate per cagion loro. Finalmente 
Viddc certe anime, ebe , inula odo fi a nafier un'altra 
volta , erano violi numerile in va ne forti d'animali 
trammutatc da alcuni, che baucuano ricarico di que 
fio-. Cj ‘eoo certi filamenti, 0 pcrcojje di cagni ri- 
flrmgeuanolefode membra di quefle , 0 di quelle 
altre toflorccuano, 0 d‘ alcune amo le poliuano , 0 
rifece nano del tutto,per accommodorlc a dmtr fi co- 
fiumi, 0manitredi viuere . Fra quelle conobbe^ 
l'anima ditferone,ta quale non filamenti era fiat * 
per lo papato malamente t tanagliata ; ma allbora 
da cbioui rouenti traffica. Quella apparecchiandofi 
quelli artefici di mutare infoi ma della vipera di 

T utdar q. 
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Tindarr.nelld quale, dinar andò la madre,cbe la par A l' uno, & Coltro canto, dcli'eflrtma mina loro; ne ft- 
tonua, bau-fk a uiuere ; fubitofdiceua egli) fi vidde milmente per gli accenti ielle noci potrai dire , ebe 

vngran [pie udore, & fuor di quello jplendort vjiì nella città fu nata [editione,m che maniera TtAw- 

vna voce , laquale commandaua , che latrami tilt- vxt,ft deve pronuntiarc ine anco nelle cafe fra Ima- 

tefferom un'altro animale piùmanfutto , che d’iu- rito, & la moglie eflerui entrato difparerc d’intorno 
torno i paludi , & laghi cantaffe i ptrcb’eta fiata la trama , ò l’ordimento . Et par fe altri non impart- 
itile fiie malvagità caligata: Et nondimeno dotte- ti, non f apet a adoperar ft ne d'intorno tela, ne libro, 

ua cfjerein qualche parte ncompenfata da glild- ne lira; btnche indi non a/petti gran danno, ma temi 

dij i perche fra tutti coloro, che erano flati folto il folamente effer beffato : Vere he egli è bene(come di - 

fuo Imperlo , haucuapoflo in libertà la nancr, Greca et HeiaeLiio ) coprir d'ignoranza : & nientedimeno 

nobiiilfima,& antica . La uifion fuanon pafsò più tri- crede poter goutrnare dirittamente la famiglia , la 

tre . Hadouendontornar adulto-, raccontano di ef- moglie, ta%rpubhca,e'lmag;flraiof Diogene, ve- 
ferfi trovalo per paura in vn pencolo molto grande. fl < i cado, che un fanciullo divorano, mangiandole vi- 
Terche vita certa donna di marauigliofa bellezza , uandc,pcrcofli cornili pugno il fuo pedagogo. Bene 

& grandezza, pigliandolo ; Fien q l, difje, neanche veramente ; perche non diede la colpa al difiepolo, 

tu confina ciaf una cofa meglio nella memoria . Et maal maeSlio. Hor non fapri alcuno, adeprart il 
volendo eoa vnahacehetla infocata, come quelle, piatto.ò il bicchiere leggiadramente fe da picciolo HI 

che adopram i pittori, fgnarlo , vii altra ghejo vie- sii non farà animai ficaio, come dice strillo fine : 

là. %AUhora egli dam vento molto gagliardo, (ir Noti trangitggliia^non confumar il fuo, 
improw/o , qua fi per vn canone rapito, fi t mi col fuo Non tener l'vnofopra J’aJcro piede- 
proprio corpo, & heggimai uicino ad effer fepolto. Et fra coloro, che non baueranno imparato, comCJ 

aperfe gli occhi. debbano gli buomini confcruar le amicitie l’un con 

l'altra, farà poffibile, che fi troni il nero governo del- 
la cafa , della città , del matrimonio , della vita , & 

S I C dclmagifiratot tsftiflippo dimandato da uno. Dun- 
que tu feiper tutto ? ledendo, feto, nfpofe.fou per 
tMtto,jpcndo il nolo indarno, Vercht dunque non di- 
ciancotu;fccongh ammae filamenti non diuengn- 

S Oiconfideriamo ,& dubitiamole la no gli bu omini pi» da bene, la fpefa deimaeflrii 

virtù fi poffa wfegnare , fi che dme- gettata uia . Verace beefji ritenuti i fanciulli incan- 

niamo pi udenti, giu/lt, fruivamo, unente dapoi allattati, nella gufa, ebete balte for- 
cone fi deut. 'Dunque cimarmi- -mano il corpo con le mani, cofi con le buone creau- 
giiamc,cbeftrou!no al mondo opre U rendono proportionati , & nel principio delca- 

infintc di oratori, di nocchieri,di or- mino molìrano loro un certo che diuinù. FnLate- 

cb, tetti & di agra odor i,(Z nondimeno deghhuo- demone interrogato, che giouamento farebbe a quii 

pimi da Ite ne fi finta folamente il nome, & la ucce, fanciulli , che gli fufltro dati in governo ; Che le enfi 

come de’ Centauri , de’ Giganti , de Ciclopi, & nere. £) honorate,rifpofe,pa:onoloro[oauL Infognano ipeda. 
pofimo trovare amore alcuna indiziata allavir goght acaminare per la Linda col capo baffo :toc- 

tù , la quale non babbia qualche oppo/itione : mnru car con un dito foto il fatarne : con dueilpefce, itpa- 

co(ìume pruio affatto da' vittofiaouimélh&da gli ne, la carne : grattar fi a quello , curro a quel modo r 

affettò Ma fi la naturo dafe ride qualche bine, egli & , n quefta guifa raccoglier la uejìe. lo che cofa 

da molte cofe Llramere, come frutto da fp.ue, da ut- dunque colui,, che dice l’arte JtUamt dnmaafpar- 

pnfeluaggi, c*r fporchi.uicw affogalo . Gli hvom.ni tcacrc aimalcdcU'ungie ,ma non trauaglmrfid'ia- 

tmparano catare, ballate, leggere, collinare latcrra, torno U mole di puma , dintorno la fibre , ó- J'm- 

canalcair, calcai fi, &■ ucflnft, men loro infegna - torno la {tene fa ,fvrà differì lite da quell' altro, che 

to porgere il berc.dr cucinare : Effe n'cn imparerai affama nona- fi le futile , &-gli a», maceramenti 

far ciaf una di quelle cofe, non potrai farla , c he bene che ci mfegnaao le cofe di poc o momento, e fatte uifle- 

fiia;Vlòhmcno il vutrc,comefi delie, per cagione di fbe ; ma velie grandi , & di molta fi. ima cffcrc cola 

che s'imparano tutte quelle ccfe , neri fi può (ò ‘Dij frana cfjcrcitatfi, & faticar fi i 'Pernocbe farne 

immortalinoli anima frumenti iiq.gmrcima èco- £ farebbe degno di effer b ffatowio,che diccfSe , fardi 
finche rtafee Acajoyìoxj^p & di feri una? Se dunque mrfticro a colui , che propone di uogarc x effcr cmmic 

noi affermiamo, che la viltà non fi può mfegnare^i , Liuto: & a qucU’altro,chc diffgna gouernare la 

perche non la leniamo dal mondo t 'Poiché, fe cUa , naue,oon bau.rhifogno d'imparare ,• cefi chi confin- 

rnentre s impara , nafte ; colui, che nega , lei potei ft te, che le altre arti fi poffono infoiare, & la ui età 

impararc,non vuole, che elio cifia . o (co- niffa al coutrario di queUo,cbc fatinogli Scitbi Ver- 
me dice Vintone) pirla fproportione del piè con lau che cffifcomc ferme Hero doto) cattano oli occhi a lov 

tira il fratello non contende col fattilo : ne famuo fcrui, acaocbe non uo/gano gli occhi aitroue . 2Vo« 
viene attorni con l'amico : ne la città con altresì dimeno coilut all' artiche fcruono, & dell' altre fono 

Città uiimicandofi , mo tirano tflempio altrui dal- mn.iftre.affegnando la ragione , cicc l’occhio, il Uujt 

i alla 
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pófla in/egnaro. 
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•Barrirti. MailCapìtam * l/icrate efftndo diman- 
dato da Calli» figlitelo di Cabila , chi 'gli ft fufje: 
diano , armalo di feudo , canalini , ò legionario j 
Tfijuno dtqutfli,n(pofe ; ma quegli, che commenda 
a tutti loro . Dunque (e merita di rfìer diligiate co- 
lui , U quale afferma , che fi poflano ammattirai gli 
huomtni a faci tare , a maneggiar Carmi, amar di 
fionda, gr a caualcare ; & nondimeno dice, che far. 
te dtlCàpttano , & di guidar gli efferati , fi fa a tu- 
fo j guanto maggiormente fi donerà fhermre quel- 
l’alito, che nega poterfi in/egnare filamenti lapru- 
denega, (e tega di cui ninna altra arte fi può metter in 
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fiume. Ter cioè he la lode, che tiene da altri , come 
T noie Senofonte, a ciafiuno é foauiffima cofa, ma da 
fe fleffo ad aliti tdìofiffuna. Ter che primieramente 
coloro, che fi lodano da fe medtfmijono tenuti da nei 
per t face iati -, quando che farebbe canueneuolerfui- 
tunque da altri fuflcrocclebtati, che tffx Tatroj/iffc- 
ro . Depot ingiù fli ; conciofiacbe quello , c he date- 
ne no prender da altri, fi piglino da fi fiefft . Oltre ciò, 
fe non fauclliamo, egli pare è che fumo prefi da inni- 
diaria [degno: entro fe dubitiamo diqutfìo.ve- 
niamouiolentati contro il penfietrwfìroa lodare, 
& confermare le lodi altrui, laqual cofa pii lofio a 


opra i Quefiac laguida, l'ornamento,® la regoladi g b>finga,cbe ad bonari t àfiomigba,ehc un' buomo lo- 



tutte Coltre, che indirizza ogn’vna a giouare altrui. 
Come per efft mpio .Che grana c quella del conulto , 
fé’ ragadi fino ammattirai!, ® intendenti in ap- 
pareccbiare.in cucinarti tufi mire a tauola.fi fra 
coloro , che firuono non ci è ordine ,ò regola aloe- 
niLai * * * 

A quefta operetta pare , che manchino mol- 
te cofe. 


COME ALCVNO SENZA 
eflcr inuidiato polla lodarli 
> da femedefino. 

[ 0 ifi trotta alcuno, H creola no mia, 
ilquale non dica effer e cofa nota- 
la, ® roiX J r mentre faueUiamo 
con altri , dir di noi firffì di c fie- 
re bonorati , ® poffenti -, nondi- 
meno in fai topo, hi fina quelli, 
et unito fra coloro, che btafima- 
no qotefìa cofiumt , hquali danna itnprrfcctiontale 
fi fu no guardati . Tote he Euripide lofi dicendo : 

Sci parlar fi comprarle da' mortali. 

Dir non vorrebbe alcun le proprie lodi ,• 

Ma percheogn’vn dal profondo aria il prède. 
Non ci è chi a faucllar gioia non Tenta, 

]) fallo mcfcolando.e’i vero inficme ; 

Poi che fa ciò lenza cali igo alcuno. 

Si moflrò infoiente fuor di modo nel vantar fi : men- 
tre con lenti firie, ® con gliaccidentidtila Trago, 
dia accompagna il ragionar di fi fleffo fuor di prò- 
pofito. Similmente Tini aro, che dice : 

Fuor di tempo il lodar lì.tien del pazzo. 
^onfa mai fine di celebratela fina nini, laqualc-a 
veramente i degna di laude ( ®cbi dice altnmcn- 
tif) Tiondmteno coloro , che vengono coronatine’ 
giuochi, fanno , che aUn pubhcano la untoria ; per 
non muou-re /degno col faucllar di fe medefmi, 
'Nella maniera che noi contea Timoteo , ilqualf et- 
ite della mttorta,tbt ottenne contea Frmide . tu fe- 
lice òTimoteo, quando il banditore drffe: Timoteo 
Mite fio ha unto lonocampfi figliuolo di (far bone. 
Ci adiriamo non finga ragione ; poh he egli predica 
la fita propria gtotia /croceamente, ®fuor dei co. 


di alcn in faccia, ® e fini comportino, hfientrdime- 
no, ancori bc la cofa fila cofi.egh puòaccaàere,ch'un 
buomo , iuile truoui occ afone di lodar fi da fi mede fi- 
mo rio già iò qut fio fine di acquiflar lode,ò "paiano- 
ne ; ma pcrcbecofi richiede il urgono, e’I tempo, 
thè d’altre cofe dicendo la verni dica anco di fi me- 
de fimo il nero ; quando principalmente le ai non fine, 
le creanze,® cfstnio mentcuoli d’eftcr loda te, [pie- 
ga lealmente di bauer detto, & fatto una ebete af- 
fimeli . Tercioche la lode di qutfla maniera genera 
buon frutto ,® da lei, come da firme, germogliano 
molte altre lodi, & di maggior pregio . Concwfiacht 
£ f huomo,cbe attende al goucrno pubhco, non fita bra- 
mofi di glona,percbe ella utile gli fu, onero giocon- 
da-, maperebe dalla opinione altrui , & dalla flimn 
della fua bontà nafte vn grande aiuto ad altre anio- 
ni pii numciofi , & p i eccellenti . Toiche a coloro , 
ne' quali t'ha poflo confidenza > & affcttione , èjoa- 
ue, & agtuol cofa il giouare. Ma quegli altri, ebe fo- 
no tenuti in fifpeito, ® calunniati , non pofiano, an- 
cor che Taffaticbinc,ualeifi della lor mr ti, ne far be- 
ne fleto i chi fi ugge i’efitcr beneficato . "Sifngna et un- 
ito confidctare, feci fino altre cagioni , per le quali 
t' buomo di città debba lodarfi da fe medefmo, ® 
quali ette filano : accio, he fi hi fanio la leggeregga , 
® l’arroganza , [e porgono alcun giouamtnlo , no ’l 
tafoamo adietro . Dunque vanai la lode di coloro, 
tqua li per fini ir fi lodare d’altrui bt fogna, che fi lodi- 
no da fifieffi; ® qitrfìa lode (òpra tulle [altre né 
d (prezzata, poiché fi vede, che ella nafte d'am- 
bi none , e da gloria non ancor giunta fuor di tempo . 
Terche fi come a coloro , d quali manca il cibo, fa di 
mcHicro nutrir fi contro natura del loro proprio tar- 
po ; & quello i il fi a della fame : cofi queflt altri, 
che hanno brama diloie ,quandomancano gli altri, 
da i quali fintano effer celebrati ; mentre Umana 
£ per iefiietto dthonore difimminilìrareafe mede fi 
mi alcuna cofa , vergono a ditbonorarfi . Etfcpcr- 
auuentura non fimpheemente , & rifpetto afe cer- 
cano le lor lodi -, ma per conte fa cantra le lodi altrui, 
oppongono te proprie loro: acciocbe elle ofeurmi lo 
fptendor di quelle , oltre il moflrarfi vani, fi mamfe- 
flano anco munì lofi , & maligni. Colai, che mette il 
fé nella compagnia d‘ altri , fole effer nominato m 
prò uetbio cunofi, c " degno di ufi ; nondimeno dob- 
biamo filli far e diligentemente, quando vengono re- 
citate 
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■tirate le altrui lodi , che mcffi da inuìdia, # da con- 
te fa, non ci fumano a ragionar di noifiejfi: angi non 
(imperlar et andto, che altri ci lodine; ma fe alcuno 
tira bouoiato , al merito d i lui dar luogo; fe anco è 
tenuto disboaorato, # triflc,non però col lodarci da 
noi Heffi dobbiamo feemare lelodifuemacclmant- 
feflare apertamente,# phuare, che egli viene cern- 
irà ragione tenuto in pregio. ‘Dunque igliècbia- 
ro,ebe quefle cofe fi debbono fuggire . Ma per lodar- 
ti da te medefmo finga bufino pnmuramcntc egli 
tl i lecito queflo, quando il fai per difcndtrttda qual 
thè aceufa , forar Tettile. Tfoi.dimeno , difje , voi 
fitte alterati meco ; buono , rio nonm'itiganno,di 
tal forte, che non cedo ad alcuno la canofccre, # 
J piegare le cofe , ebe fanno bifigno ; #oltreeiòbra- 
mofo del ben pnblico,# continente . Tctehc non fo- 
to, pai lindo oblierà di fiflefìo con parole cefi grani , 
fi hi fi differ tenuto arrogante, vano, # apibliiofi ; 
ma ctiandio palerò la fua magnanimità,# la gl an- 
/degga di Ila virtù fua, laquale non col et dere alt rui, 
tua col farft cedere, t’muidia vinfe . Conciopacbe 
gli altri non voltano piùgiudicarc biicmiuidi que- 
fia forte ; ma l'innalgino, j'aUignno ,#convniu, 
t erta inclinatici il’ a cario vadano dietro a qui van- 
ti , quando però fono fedi# veri . Le hijlone fanno 
fede. Teloptda effendo accufato da coloro, che go- 
ueriiannno la l{t publua, chi finitoli jno m-ig/finto 
ali TScofarca [ubilo non fife ritornalo a eafa , ma ba- 
utte condotto t efferato nei parie Laconico,# ri- 
filar aia Adi pene, appena Immite,# Juppliiante veri 
ne afhluto . Tfondtmcno abincontro Epaminon- 
da, il quale aUbora fu Juo collega, celebrando ma- 
gnificamente le cole falle , # filialmente dicendo , 
che era apparecchiato monte- fi car.fifiauano,i be da 
lui fufìe flato a viua fori,» dato ilguaflo al paefi La- 
conico , Morfine ristorata , # fatti entrare gli Ar- 
cadi in lega ; non vollero ne anco propor re il partito, 
ma per m nauigha d'vn tanto homo , raUcgrandoft , 
# ridendo a zn medefino tratto , Inclinarono il 
configbo. Ter la qual lofmon fidine cefi b sfinia- 
te itene leo , quando Homcro il fa parlare in quello 
modo: 

Noi fiam'miglior.chc non fur gli ani noflri. 
Se ci ricorderemo anco di quelle parole : 

Oh la, del gran Tidco tìglio, che tenti ? 

l’erchc qui liedij e non entri in battaglia ? 
Terclje egli non baueua finifira opinione dell'amico ,• 
pia fi difendeua da' bia\mi,ebe gii erano o ppolh, # 
però dalia cagione gii fu fommiwflruta la libertà 
del faucUardifc Hcfjo. ?fondiincno fu da ‘Romani 
vdito mal uolootieri Cicerone a celebrare fin al Ciclo 
leattion fuc contro Caldina . Ma Scipione, il quale 
diceua non e/fere conut ne noie , che giudicojjero Sci- 
pione, colmcgo di cut effi commandauano a lutto il 
mor.do,venne doloro con le ghirlande iniclìa fighi - 
tato al faenfiio in Campidoglio . ■Terciocbe quegli 
non dantceffnà [pioto, ma da gloria , fi lodata d a fe 
mtdefmo: # quelli col pencolo, neiquale finirò- 
uaua daL' munita fiUbo 0 . Igiintedimanco non filo 


A acoloro , cbt fino per efkr giudicati,# fi troianodi 
fe Sìcffi in forfè, ma etiandioamifin, & afflitti i 
più conceduto la glena, e' t uanto,cbe a fonemi dalli 
fortuna . Tercb - qutfb egli pare , che guidati tam- 
burone prend.no la gloria in vece et l fura ; # quelli 
njpetlo a tempo da ogni gloria lontani , viencredu- 
to,cb: ficppoi.gano alla contraria fortuna, # Ulano 
con ( animo arduo, ne vogliono lumai fi m quello 
fiato per perduti, #nfpetta le auuetfilà degni di 
pianto. In quella manina dunque, che noi teniamo 
per paggi, #uam coloro, t quali mentre carni nano, 
vanno dritti, # con la tefla alta : # all’ incontrofe 
jj nel giuocare abe pugna, # nel combattere, Hanno 
diritti, hlcdiamo; Cofiquel tale, che dabafol luna 
viene perfigmtato, quando fi d ir igga,# contende; 

£ quali pugnator le mani adopra. 

Da quella mi fina, # da quella baf i gga con la prò ■ 
pria gloria leuandofi, # fifientandofi ; non par, che 
fila noiofo,ò temerario, tnagrar.de, # inumo. Si co- 
me anco 1 1 orne > ; fin je Tuhoclo nelle untone mode- 
fio , # inuìdia non tocco ; ma nel morire vantatore, 
cefi dicendo i 

Se a limili gli altri fuflèr Ilari. 

Et fonone fu per alito modello ; nondimeno dapeì 
q condannato ,0011 filamene ficpiì con dntetfi altri 
figli la fua magnanimità, ma ad vu dicoloio,cbe 
douendo morir fico infume , piangala , #fi lamen- 
tano. Cbcdiciiu, difje : ìfon tiparafiai il moine in 
compagnia di Fedone ? Jfe meno, augi piìrcgl: fi . 3 - 
uicne ad Imomo, che fi trauaglia nelgouernopublt- 
co , dir di fe flefio alcuna cefi uerfii cittadini ingra- 
ti. Siccmc Achille olitone diede la gloria agli Id- 
di), # modcHamenteparlando,difsc: 

Se pennetterd Gioue la mina. 

De le forti vcdermuradiTroia. 
iJUCa difpreggiato contro ragione , # effefi , Infili 
jj in predi manti all’ira. 

Due volte fei cittd ptclì nel mare. # 
Perche non ardiranno lofplcndore 
De la celata mia mirar da prefib. 

Terciaiht deba libertà del dire, efsendo ella patte 
dilla difftfafi concedutoli Monto .Cofittiandic The- 
imflocle, il quale ntbe attion [ut non difiemn , ’ .i 
fece alcuna cofa,cbe annoiafie altrui, uedendocbe 
gli A ibt me fi erano fatij di lui ,e'l difprrggiauano , 
non temè punto di dire : "Perche, ò felici not, co' quali 
ho acquietati lami meriti , fate qitcfli r amori i Et 
quando ui minaccia il mal tempo, fillodi me, come 
fitto un'arbore, ui ncoueraie;mauenuto firmo, mé- 
tte ue ne andate, uolcle sfrondarle l Qiufii ueramé - 
tc ,cfstndopcr figlinoti contro ragione. meni oliarono 
le itnprefe loro honorate con coloro, ihc dindi balle- 
ttano tratto beneficio # ne erano ingrati. H or fe al- 
cuno per cagione de' fuoi fatti ibuflri uien traila - 
gliatofi degno difcufa,non di biafimo , fe egli li loia. 
Terciocbe egli pare, che non rinfacci , ma fi diffondi. 
La qual cofa aperfe ileampo targo a Demoflene , #• 
[cimò la noia debe lodi , delle quali quafi intuita la 
orano»! per la cotona egli fi ualfi, vantandofi delle 
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amh a fcierie,& ielle leggi fatte da luna tempo di 
guerra, jl queflet amano la cofa mofirata incon- 
trano leggiadramente ; quando altri accufeto d‘ al- 
tana cofa, fa vedere la contraria a quella vergogno- 
ja,&- enfia ; come Licurgo in - dtbene,effendogh rim 
proucrato , che egli bauefle con denari fatto tacerti 
tino , che il calunniano ; Dunque , dijfe, che forte di 
cittadino vi par, ch'io [ta , poiché trauaghandomi 
apptefiodiuoi già tanto tempo nel gouernopubbeo, 
fon trouato più t olio a dare, chea ritenere ingiù Ila- 
mente i Unto Cicerone opponendogli Metello. ebe-a 
egli col fuo tefiimomo era flato cagione di far mori- 
te molto m tggior numero di gente , che di bauerne. - 
faluato con U fua diflefa . Clu nega, diffe, che la mia 
fede fla maggiore della eloquenza l Simiglienti fono 
anco quefle di Demolirne . Chi non mi venderebbe 
tagioneuolmente, fe io baueffi tentato con le mie pa- 
role di leuare pur t in ornamento da quella città I 
gl. ( Ire potete penfare. cht haueflcro detto quelli buo 
mini fceletatifc alihora, che lodifcorreua cofl fottìi- 
mente [opra di ciò, le città fi [uff età partite { in fim- 
ma tutta quella oralione per la corona introduce^ 
nelle oppofitioni , efr nelle rtfilutiom delle accufele 
fue lodi con grande auedimeuto . Cioua oltre ciò im- 
parare da quella oratione , che egli mentre parla di 
(efleffo, và mefcolando le lodi de gli afcolt anti,&a 
quello modo viene a liberai fidaWinuidia , & dal- 
l'amore di fe medefmo ; ricordando come fi portafìe- 
rogli vltheniefl verfo gli Eubrfi,comc ve rfo i T be- 
toni, & quanti benefici j haueflcro fatti à B cantini, 
Chtrfoneffi ; e [fendo egli, diceua , filamento loro 
tmmflro. "Perche tanto di nafcoflo fa penetrare le 
proprie lodi in colui, che afcolta,che fifa vedere vo- 
lontieri, quanto dice, rallegrandoli delle notabili fat- 
tion fue idra quefla allegrezza figue [ubilo dietro 
la marauiglta,dr l’a fleti ione verfo coloro, per cagio- 
ne de’ quali quelle imprcft illuSlri fono Rate m que- 
llo modo ridotte a compimento. Burnii Epaminon- 
da , ridendo fi vna - alta per auentura Menechde di 
lui, perche fuflc pmfnperbo , che tsfgamcnnonc non 
era: ‘Tcrcagion voflra,diflc,ò Thebam ; poiché fola- 
tuci.te con voi m vn giorno abbattei la grandezza 
de' Lacedemoni. Maconciofiache la maggior pane 
degli huomun , contro coloro che lodano fe medefmi 
venga ad alterar fi , & [degnar fi ; ey contro quelli, 
che lodano aUtt,nougtd, anzi per lo più fintano can- 
ttnto,& confermino allegramente quanto vien det- 
to; alcuni fogliono col lodare a tempo coloro, i quali 
hanno hauuto il medefmo fine, le mede fine anioni; e 
1 medefmi coSìumi acquistarli fauoi e, & girarti 
vcrfodife l'af ottante . Perche egli conofce inconti- 
nente, che' I dicitore, ancorché fi fanelli i'altruifi per 
la fimighanga della virtù degno delle iRefle lodi, 
Tercioche fi come colui, che ad vn altro nmprcutta 
quridifetti, de' quali egli fi troua macchiato,! chia- 
ro, che più lofio condanna fi medeimo, che il compa- 
gno-, cofipaitmcnee quando gli buomim da bene Ig- 
norano gli buommi da bene , vengono apprtflo colo- 
ro , che heonefiono, «ricordare, che fettga altra Ji- 


A cono dilato ad aita voce: Tfon feì tu top fatto i In 
quefla maniera -4 le fiandra ad fi ercole facendo ho- 
norr, & dapcu -dndracapo ad -tlcflandro, col tne-go 
d’ buommi fimi gitana bonar atono feRcflì. Ma Elio- 
ni fio dicendo male di (jclonc ,&■ fiatone, cioè rtjì 
della Sicilia nominandolo, non t'amdie.ehe da inui- 
dta abbuffano la grandi zz. a ,&lo fplendore della-. 
Juapotentta. Quefle cofe ueramente ctiandio inol- 
tre occafioni,b/Jvgna, che daU’huomo cimlc pano co- 
nofouìc , &■ fchifatt. Tfondtmcno quelli , che fono 
violentati a lodar fe medefmi fi mostreranno più to- 
lerabili , fi non arrogheranno a fiflefli il tutto , ma-. 
B [caricheranno la gloria , qua fi ella fio vn pe fi, par te 
[oprala fortuna, parte [opra Iddio . Et però Achille 
attonitamente. 

Poiché vccider coflui mi dicr gli Iddij. 

Pece bene anco Timotconefilquale fabneò in Sitanti 
fa il tempio al Cafi per la m prefa fatta, ty dedito la 
fua fiaaza alla buona Fortuna.Ottimameute Tttbo- 
ne Emo.ilquale bruendo vceifo Coti, & dapoiuenu- 
to in -dthene , offendo a garralodato da gli Oratori 
al popolo , & auedendofi , che per ciò alcumg hpor- 
tauauo inmdia.e'l componauanomal uolonticri, le- 
ttalo fi a ragionare.dtfse enfi: Qualche Iddio, ò Jlibe- 
C ni! fi, ba fatto queflo; togli Imprestatele mani, bili- 
co Siila vietò l’tnuidia, celebrando la fortuna fem- 
premai ; & finalmente tmecppffner , emigralo a 
V enerefit nominò . Conciofiacbe bramino più lofio gli 
buommi per fortuna, che per uirtù di efsere ottunda- 
ti ; perche filmano, che queflo per proprio difetto lo- 
ro, & per lor colpa adiuenga -, &• quello [tu bene— a 
[tramerò . Laonde (come dicono ) le leggi di Zaleuco 
piacquero a Locrefi grandemente ; dicendo egli, che 
Mineiua gli appariua bene fpeflo,& gli dettano le 
leggi, & gitele mfignaua ;&■ che nona era in quel- 
le, ch'egli publuaua cofa alcuna lionata da lui, ni 
) imagmaca. Tfondnncno quefli nmedq perauen^ 
tura , & quefle lufingbc fi deano fabr icare con colo- 
ro, cht fono ritrofi,efr maligni affatto. Ma co’ mode- 
lli huomim non i fuor di propofito [e ti ualerai della 
corra itone delle lodi. Ter efsempio. alcuno ti lode- 
rà comefaentiato, ricco, & potente-, coflui, dirai tu, 
che non faccia mentmne dite meofetah; mapiù lo- 
fio che fil un'huomo da bene , che non faidifpiacere 
altrui, & che torni gtoucuolc a tutti . Terche colui, 
thè fa cofl, non mette le lodi in campo , male tram- 
muta ; gir par, cht egli non goda di coloro, che fpan- 
dono le lodi fue ; ma più lofio, che fi alteri per non ef- 
fer lodato conueneuolmente , oueroper le cofe, chea 
• bifignaua ,ò per occultai fi con cofe di mtn pregio 
quelle, dx fono più bonorate -, come quegli, ebe non- 
cerca di efser lodato, ma infogna lodare dirittamen- 
te. Tercioche quello detto: tfon ho fortificata que- 
Ra città con mura di marmo , ò di mattoni ; ma fe 
vuoi confidiate le mie fittezze , trotterai armi, ca- 
nali! , &■ collegati. Cofa di quefla maniera, de forfè 
più chiara par , che voglia [premere quel detto di 
Tende . Tercbe piangendo gli amia fucila morte , 
cbeeraboggimai mema , & lamentando fi, ruorda- 
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vano le imprefe , ch'egli banca fatte ,& le fue ric- 
e bc^ge, & quanti T rofei, quante vittorie ,fr quan- 
te città aeqmHate laciaua àgli Mthemefi . Egli le- 
vando fi vn poco , li nprefe ; poiché facendo e fi men- 
tisce ài quelle lodi, che con molti erano communi, & 
più lofio alla fortuna, che alla virtù pertinenti, ha - 
vtficro incauto quello, che in efio era tccellentiffimo , 
grai difimo, fr proprio di lui : Che per fua cagione 
r.mn cittadino Jtteniefe mai l’era velino à bruno. 
Col quale efkmpio può l Oratore, mentre egli fin va' 
buono da bene , quando farà celebrata lafua facon- 
dia , verfare la lode fopra la vita, ir f opra i cofìumi. 
£'l capitano , ilqùale i ifpelto la fptnenga delle cofc 
della guerra , <S> nfpettole felicità fue mene tenuto 
in pregio, ragionare della fua piaceuolegga, fr della 
gmHitia. all'incontro , quando le lodi paffjno il fe- 
gno, ne Ila manici a che molti lufngbun pubticano 
cofc degne dinttidia l nfpondere : 

}s’ó fon Dio i gli ini mortai perche m’agguagli? 
Nondimeno Je mi cor.of i bene, loda laintegntd, ò la 
intemperanga , onero la candidezza ò la bumamtà . 
Tcrciocbc la muidia à colui , che ncufa le maggiori , 
concede non mal volontien l e filinoti-, ni toglie il ne- 
ro honore a coloro , i quali r fiutano le lodi /alfe, fr 
vane. Laonde quei ì{c, che non vollero effer chiama- 
ti ptr Iddij, onero per figliuoli degli Iddi j ; ma Fila- 
defi , cioè amanti de' fratelli , onero Filometori , cioè 
amanti di Ile madri ; ó Euergen che dinota benefici; 
èpur Theo fili , che fignfica gran àgi' Iddij ; furono 
bonorati allegramente con quelli cognomi, bene ha 
notabili, nond meno ad Luotniniproporttonati.Si co- 
me etiandio coloro, che fenuono, & parlano, fé fi at- 
tribuirono il nome di fauif , uengono in difgratia al- 
trui , cofi qu gli altri , hquali dicono di attenderti 
t alla fi loffia, à di imparare, ouero altra cofa fimtglian 

tedi fi fieffimaicHamcnte , fr fenga muidia , fono 
tenuti cari . Ma gli Oratori fififh , mentre attendo- 
no, thè alni dicano mlor lode diurnamente , fuor 
d’egm credenga humana, ccccUcntiffmamentc;pcr- 
dcnoàvn tempo iflcfio, mediocremente, et butnana- 
) cicute. Hor nella maniera , che alcuni , li quali te- 
tti anodi dar trauagho à coloro ,che hanno mal d'oc- 
chi , m- [colano con le cofc troppo nfplcndcnti qual- 
che ombra ; cofi parimente efxndow enti, che tac- 
coni ano le pi c prie lodi non del tutto (empiici, fr chic 
re ; ma con qualche difetto, fr errore, ouero pecca- 
to leggiero me fidate , vengonoà Icuarloro la intu- 
ita , frla noia . Si come Epeo di fe medejmo puhli- 
cando in materia del giuoco alle pugnacene coje^e 
arrogantemente , fr m fileni tmente , qua fi gli ba- 
fiajje Tanimodifraccafiarclc membra all'anerjario ; 
quando gli fidato iù la voce : 

Aitili non c,ch'i pugnar cedo altrui ? 
Nondimeno co fluì per auentura è degno di tifo, ifcu- 
fmdoi uanti ut t bietta col confefjare la fua dapocag. 
gine, fr timidità . Ma ben fauiamente, fr mode fia- 
ta ente fi quell altro, ilquale mani fetta di fe fìefìo 
qualche fmenticanza , onera qualche poco Japere , ò 
pur qualche brama, à mclmutionc alle Jcicnge, fr- 


ati atti, come fece yhfje. 

Io volli vdir delle Sirene il canto , 

£ con gli occhiaccennando à mici compagni. 
Impom lor, che mifeioglieiler. 

£t in vn' altro luogo . 

Ma ricufai ; f&obedir meglio era) 

Per parlar fcco, e acqnillar qualche dono. 

Et finalmente gherronnnn foggi affatto, fr infimi 
fe vengono mefcolati con le lodi, fanno fiar la in- 
uidiada canto. Molti fimtlmente la pouertà toro, la 
poca [per tenga , fr la baffegga del lor legnaggio fra 
le lodi loro confefiando , rintuzzano l'inuiduca. 
Si come „ Igatoclc donando fra gli inulti del be- 
re a giouani le tagge d’oro , fr intagliate , or. 
dinò, che gliene fifiero pittare amo de terra colta. 
jtUhora. (ufi ha fatto, diffe , la diligcnga , la odu- 
fìna, e'I ualore . Cià io fabneaua dì qui He ,hora fa- 
brico di quelle . Concicfiachcficredeffc ; che rigato- 
eie, come nato digente vile, fr panerò, fiffe allena- 
to nella bottega d’un va firn , fr dapoi fi fece padro- 
ne quafi di tutto il fipi no Siciliano. Medicine di que- 
sta maniera fi debbono applicare eflert ormante can- 
tra i vanti di fe mcdcjmi .Certe altre fi trouano à un 
certo modo proprie in quegli flefii.chefi lodano ; fr 
di quefie fi naleua Catone, dicc»do,cbe da fe medef- 
mo s'muidiaua ,percbe lafaaiia le cofe fue in abban- 
dono, et (lana le notti intere per cagione della pania 
finga dormire .Et queflo: 

Che vanto è il mio? poi ch’io porca fena’altro 
Co'fantaccin priuati pormi in campo, 

£ col più fauio vna fortuna ideila 
Prouare. Et que fi’ altro'. 

Non voglio i merti de le mie pattate 
Spremer fatiche ; & le preiènti accetto. 
Terciocbeil uolgo nella marnerà , che porta inuidia 
à coloro, I quali aeqmftano 6 lacafa,ò il podere in do- 
no, fr finga fatica, non già a quegli altri, che co’ loto 
f udori , fr con pencoli ; cofi fa della gloria , fr della 
uirtùT^ondimcno perche non filamenti hi fogna fin- 
ga trauagho, fr finga imudiaima ctiandio con qual 
che giouamento, fr commoduà , che memouiamo le 
noHrc lodi -, amache non paia , che il fin noftro fu _# 
que Ho, ma altro col mcgodiqueflo ; Confiderà pri- 
mieramente fe lodi te medeimo per deHarc gli a fiot- 
tanti alla contefi , fr al defideno di gloria ; fi come 
Tfctlore delle fue imprefe bonoratc , fr delle batta- 
glie fanel/atrdo, HimolòTatroclo , fr inanimò quei 
noue,à combattere con Igettorc à [ingoiar battaglia. 
Vere he quelf incitamento , che fi fa con par ole con- 
giunte co’ fatti, fr inulta col proprio efiempio,fr eoa 
la contefi di fi flefio , è uiuace, fr mone , fr accen- 
de , fr imprime oltre ciò con impeto , freon firmo 
propoflo una fperangadi mandar ad effetto, fr di 
confeguire quello, a che fìamo [pinti. Ter la qual co- 
fa prefjo Lacedemoni le copagme cantano dcueccbi: 
Giouani fummo, già fbldati arditi De’ giouani: 
Tali fiam'noi quando prouar li voglia . 

Et de'fanciuth: 

Noi ci farcm’più valoro/ì affai. 


Dcue 



Delle proprie Iodi. 343 

ttout il datoir dette Uggì fece beve, & «conciameli- A jmh contento Jc n/pctio a hiafimi, tfeldifpreggo > 
tei metter ornanti gli tubi a fancmlli gli efftmpif eb* boterai moRrati cantra lamabiagitd.uediai* 

vicini, & famigtiaricolmxpdt'ltros>nte.u . Tqon. che molti fi ne guardino. Cbeft lomaluagitduitne^i 

dimena anca alcuna volta fcr tenere a freno, &baf- lodata, & conte lufingbe dei piaceri, gr dell. ::un- 

fi,&damefluart alcuno, chtfia feroce, & arrogati- tia di lei fi accompagni ta gloria, grfbonere, non ci i 

ternani fuor dtproptfuodarfi qualche uanta,et glo- natura aiutila cofi felice, & forte , che non rimanga 

piar fi dafe mede fino » come Tir fiore di nuouo ; tinta . Deut dunque colui, die fi trauaglia nel goucr- 

Perch’iocon altri affai più ralorofì , no pubbev, non dette lodi de gli huomim , ma dette. a 

Che voi non fiece.conucrfau a Tempre. & cofi metterfi atta contefa.Tcnhe quelle iodi guafla- 

E fprezzato if. lot u oqua non fu i. no, green effe penetra dentro ma brama di cofi ih. 

Ccfipanmtntt Enfiatile ai UUffandto,Vpnfolo , fami, credendole per bottinate .Si gettano a terrai 

diffe , è conceduto a coloro, che eemmandano a mal- principalmente , fi con efie vengono paragonate te 

ti , effer d’animo altero , ma etiandio a quegli altri, _ vere, fi come è fama, che Teodoro Tragico dicefse** 
ebe fimo neramente reiigwfi . torneo quciitfonogio- a vna uolta a Satiro fornico, che il mne nere gli a/col- 
tuuoli cantra gli auerfiirij, & èttmiei : tanna nfo, nonna cofa marauigliofa,mafi bene ali 

Meco la trilla razza pugnar tenta . le lagrime, gr al pianto -, 'Nondimeno, fi a coffuidii 

’£t .Agcfilao ragionando del TfèieTcrfi,ilqualtfi rdquakbcFitofifi,i fiatclmio,cofigrandenon i 
arrogano il cognome di grande , diffe : ‘Perche degli far, che gli huomini filarne ntino,& piangano, ma fi 

maggiore dime, [cancomni pùginfloi Et Epamr- beneafetugar loro te lagrime, grleuarglidagliaf- 
uonda a Lacedemoni, da i quali erano biafimati i fanni, Perche lodando fimtdefmo, gioua alCafiol - 
Tbebani, babbiam’pur noi fatto, diffe, che boggimai tante, & dirada ilfuopenfiero.Cofi Zenone fopra la 

bautte il ragionar breutmente lafiiato da canto, quantici grande ie’dtficpoli di Tbtoftajlo, diffe; La 

TiondimenoqucHt fidconodirc cantra gli mimici, fua compagnia é maggiore, ma la mia t accorda me- 

drautrfanj.Manon tanto è in poter tuo di raffrena- glio.FocioncfimUmcnte, efitnio la fortuna a Leo-, 

re gli amici, & cittad ini, che fono infoienti , gr farli -, fibent fauareuole ancora, dimandato da gli orato J 
diurna bumili , ma etiandiogti attoniti, & frane»- ^ h, che forte di gkuamtnto otta cittì bouefn fatto t 
tati, fi piperai ualerti dc'uantìa luogo ,gr tempo, T^iun’altro, nfpoft.cbc queflo, che uoi mentre iofin 

in animare, & concitale. Ter c toc he Ciro nette cojLu fiato Capitano , mai non bautta recita» alcuna ora- 

importanti ,& nette battaglie era vantatore , ma tóme funebre; ma tutti coloro, che finitone la torni, 

in altre occafioni non gid.^tntigtmjccondofilquak ta, fino flati puffi nt\ [tpolcri de’ padri loro. Invero 

per altro era modello, (ir ritirato, netta pugna nana- frate leggiadramente cantra quei vetfi . 

lepre Po Coo ,cficniogh detto da uno de gli amiti , E* mio quel, che godei , e l'appetito 

S'fonvcdi quanto maggiore firn il numero dette nani Satio fi prefe. Snfitquefìi altri, 

inimichi i aquante, njpofi .agguagli la mia perfo- S mio quel.che di belio con la guida 

nai Egli pare, che anco Homerodi ab fi auedcfjc . De le Mufc imparai. 

Vtrcbt finge VUffe, che atto fiancato de' compagni , Perone be quella lode riefievtilc , gr honorata , In- 
ìqua li sciano impauriti dall’ onde , gr dalloftrepito quale in ucce di cofi nane, gr foaerchie tiene in pre- 
di Candii , ricorda la fina prudenza , e’I fuo valore. gin, & abbraccia le giouemtì, ejr commode. Laonde 

lo men periglio hot liain’ , che aJUhot non t'accompagni queffoptr ifiicgare laqucfiione con le 

fummo, cofi dette di fopra Hot mi rimane da fponcrc quello , 

Quando f clìrema forza del Ciclopo aebe et conforta, gr multa il ragionamento noflro ; 

Me la cauafpelonca li ritenne inebe maniera poffa ciafiunoguatdarfi di lodar fé 

B pur il mio valor, c’1 mio cordiglio Beffo fuor di tempo. PerciocbeUuantobauna for- 

Indi ci cauòfuor. legga moBogtandeff'amordi fi medefine; & tende 

Conciofucbc qutjìa Me non [ta di perfino, che diffe- bene fpefioglì aguati ttiandh a colon, che atta glo • 

gai di acquiflar il fonar del popolo fi mofirarc [affli - ria fino inclinati modtflamente . Perche fi come fra 

ca pompa , ne di cui centi lo Crepito, t’I plaufi, ma gU ammac Bramenti del confettiere ta janitd,vno ue 

di quel tale, che porge la tarli, gr la [cttnga a com- nl,faggirc affatto i luoghi mal fini ; oucro attender 

fogni per pegno, ebe debbano fierar bene. Terciocbe aconfiruarfi conmaggior diligenga , fi mi ti troue- 

nt’petìcoU gwua grandemente alla folate, & la (e- rat; Cofi il un itodtfiflefiiì bacencoccafumi,etdtt- 

de ,diqueU’huomo,Uquate per i[pttterrga,gr per E tifdnuciolofi,cbe gli fi girano fimpred'intorno.Tn- 
fojsanga commanda a tutti .Morbo detto di fopra , uberamente, fi a Bri fino lodati , come è flato detto , 

cbcl’opponer atte Mi ,& atta gloria altrui noi me- Cambinone [una fiat manti; gru tei, mentre ella 

dc/nu, non ha punto dclcimle. 'nondimeno quando finte quelle punture, gr quel titillo, a gufa del pru- 

la lode [alfa nuoce , grguafla, facendo pafcct un de- Mito , un certo ardore sfrenato , & brama digiuna-, 

fiutrio di cofi triBe , gran milpenfieronc' maneggi mette l'aficiio intorno . Et quello principalmente, 

importanti, noni fuor di propufito contraffarla, augi quando alcuno per cofi uguali , idi men pregio mene 

fiabent f coprendo la differenza, tirare nclmighor lodato. Ptrctocht rutta maniera, che a gli affamati, 

con figlio (affollante . Perche finga dubbio finirai quando glt altri maug uno alla far prefinga, t'appt- 

, Opufcoii di J’iutarco . Patte Prima. z uto 



344 Opufcoli di Plutarco , Parte Prima. 


ttitofidefla tantopià,#crefce-, cofi la lode aflegnata , 
'iti compagno accende quafivna gara in coloro, U- 
t)tt ah alla gloria fono troppo inctinaci.'Dapoi le nar- 
rattoni ielle tmpreje riufeitc felicemente, # fecondo 
jl voler nolìro, tirano feto la maggior parte de gli 
/mommi da allegrerete a vantai fi, # a favellar 
troppo. Teraothe giunti al mentovare fiale he vit- 
toria loro , onero qualche fatto illufirenel gouerno 
fnblico ,ò qualche negotio, ò ragionamento lodato 
/lanuto da loro con qualche prencipe, non pi! fono rat 
tener ft, ne capire in fe fteffineUaqual maniera di vi- 
ti l’afbmigliano infume la gente, che conuerfa in ma 
re, et faldati. Dalla mede fma infermità fono gra- 
ttati coloro , i anali ritornano da' fuoigoucmi dillo 
proni ncie , ò da qualche ambafeitria impor tanto . 
Perche mentre fanno mentione de gli buomtni gran- 
ir, & de' Uè i vi mcfcclano dentro alcune lodi.cbo 
i a quei tali fono date lordate-, # credono non di lo- 
dare fe Beffi ; ma recitare le lodi date loro d? altrui . 
-dlcnni altri Bimano d'ingannare affatto gli afcol- 
tanti , quando raccontano le accogliente, il favillar 
feto , # gti abbraccia menti de' fiè, # de' Capitani, 
qnaft mani filano gli effetti delta coloro piaccuo- 
lefZf,# humaniaà,non le proprie lodi . La onde nel 
lodare altrui fa dime filtro, che fra noi Beffi molto , 
tene con fide riamo, di far fi veder puri, # lontani da 
Ogni fofpetlo di lodar noi mtdcfmi , # vantar fi, # 
di non far credere, cbelodandoPatroclo, vogliano 
lodando altrui, lodar noi Beffi. Oltre di ciò la manie- 
ra del blafimare, # accufir altri, èpeticolofa, # 
fotaminiflra a gli ambitiofi molte occafmt da en- 
trar nelle lodiproprie i Et quello è particalar difetto 
de ' vecchi , quando mettendofi cjfi a correggere gli 
altri, & ragionar centra icoilunt tnBi,#leatno- 
V i mtuptiofi, invalgano ft Beffi, qua fi m queftip ar- 
ticolari fiano flati cccellentiffmi. -d qvtftì, fenoli 
folamente per età.ma per glena, # per virtù faran- 
no bonorati,bifogna perdonare. 'Perche quello fenga ' 
giovamento non pafia,ma imprime in coloro, che cofi 
vengono rimproverati, un fmtfurato ardore di glo- 
ria, # infume una conttfa . iquntcdimancanoi al- 
tri dobbiamo guardarci da qucBitrappa/fi ; Conuo- 
ftaebe efftndo per altro te nprenftoni ui rjo il compa- 
gno noto fe fuor di modo, & difficili a {offerire,# pe- 
ri hi fogno fe di grande auedmunta ; fe alcuno con gli 
mori altrui mefcoleri le proprie lodi, # co' biafimi 
del compagno procuri gloria afe fieflo, egli farà tnto- 
ierabile affatto, & tuttofo; qua fi brami da' vitq de 
gii altri a femedefmoacquijlar fama. - iggiuugafi . . 
Hflla manura,cbt deono coloro, iiquah per natura 
fono molto inclinati , # facili ai tifo , guardar fi con 1 
Bgm diligenza da quei titilli,#- da quei palpamen- 
ti, tu' quali le parti del corpo leggienffime cadendo, 
<? raunandofi, muovono, #deflane quello difetto ; 
Cofi quegli altri » che alla gloria fi truouana fuor di 
Modo inclinati, Infogna, che tu ricordi pnncipalmé- 
te, thè mentre da altri fonolodati , ceffiuo lodar fida 
fefieffi. Perche egli fi conviene a cobu.cbeuìenc lo - 
dato,arroffirfi,e non lafciar la netgog tu da parte,# 
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i rattenere coloro ,iqualt celebrano le fiu lodi , noti 
qua file raccontino mmon, bia fonarli, itebe molti 
fanno, iq itali da [e mede fini aggiungono , # ricorda- 
no altri lor fatti, & imprefe notabili, fin tantoché 
non foto quella gloria, che raccontano da fic Beffi, 
ma la raccontata dagli altri vengono a guatiate ^ . 
tsficmi vagheggiandoli da fe mtdcfmi, fi titillano 
dafe Beffi, & fi gonfiano. Menni altri ingannevol- 
mente r amentano qualche pttctola lode , qua fi efea, 
per invitare coloro, iqnalifono aueg^ia recitar ilor 
natiti . St altri etiandio cercano ,# dimandano, co- 
me puffo Monandro quel fòtdato , acciocbe troumo 
l maceria da ridere. 

Da cui data ti fu q licita ferita ? 

Vn'haita la mi dii. di gratta come ? 

Mentre io mótaua il muro, c tutto a vn tratto 
Moflto Ja j iaga, e mi fchernifcon eflì. 

Dunque egli è n<cefiario,che in tutte qucBe manie- 
re noi c ingegniamo dihgentiffimamente a non com- 
portare di lafciar fi nelle lodi precipitare, ne diman- 
dati tradirci da noifleffi Umighoreauedimento ,# 
rimedio d'intorno ciòè,che tu ponga mente a coloro, 
iquah fi lodano da ft mede [mi ,# confiden quanto 
; tnolefiacofa , & noiofii facciano a tutte, fi che non fi 
puòfauetlare con altri pià trauaghofamente, # 
odiofamente . Poiché non habbutmo altro mattai, 
cuna che dire conira quelli, che celebrano ft Beffi. 
Hpndtmeuo qua fi per natura con gran moteBia f of- 
ferendo una tal co fa,# fuggendola, non udiamo 
/bora dttfler lictntiati ,# torfi loro dinanzi: Co»- 
eiofiache fin al tufingbicn , al para filo,# al pone- 
ndo è rincrefceuole , # grane fuor di modo,# qua fi 
incomportabile, quantunque per utctjjuà eglidi lui 
fi vaglia, quel riceo.ò Satrapa,ò fè.ilquale taccona 
le proprie lodi,# dicono, che fono da loto difpenfau 
) apparecchi cofi grandi ; fi come quegli apprefta 
Menandro i 

M'vccidcegli,i mangiar dinengo magro, 
Vdcndoil fuo parlar, c certi detti 
Suoi roldatefchi, ò come egli fi vanta 
Queflo maluagjo.qnefto fciagurato. 

Ter ac che nei fumo f olili dir cofi non folamente a 
foldati, onero a coloro, che fono d’improuifo divenuti 
ricchi,# favellare di fe fic (fi attamente, # arro- 
gantemente ;ma etiandioafofifli, afUofifi,# a Ca- 
pitani, iquah innalzano troppo le cefi toro, & dafe 
medefmi fi gonfiano, fe ci ricorderemo, che conta 
proprie lodi s’accompagna fempre l altrui bufino, 
# che a gloria vana di tal maniera fogne linfa - 
mia,# da lei fatfi queflo guadagno, che gli afiolcì- 
li (come dice DemoBkent j fi muovono a [degno , # 
credono, thè noi nonfiamo, quali ctprtdichiamo da 
noi medefmi | Con queflo auedtmcmo (dico) noi la- 
f 'tremo il fauci lardi nei Biffi da parte, fi ptròque- 
Bo non è per tornare à gran giovarne nto aodilo, one- 
ro de gita fioltan tu 
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A re che yero fu. Ma bora l'affoluo da quitta fu/pjttio 

ne fai fa, che io di lui babbi ; & tu poi che l camma et 

ne inulta & ci dà tempo: dinne appunto come vna 
cura dì tefieffo -, conche mediana bai tu fummo tuo 

iracondojatto cefi pieghinole, fcbictto,& ubbidien- 
te alla ragione i fy D. lo dubito àamiciffma 
SiUa , ebe ancoàte non appannigli occhi l'amore _> , 
che ci porti, in giudicare di noi : per ctoche quello che 
tu dici può bene efiere, che noi partiamo più manfitc - 
ti del {olito ad Erote ; offendo egli molto colerico &• 
ME pare, òFund ano, che t ‘Pittori acerbo cantra gli altrui diffetti, come auuiene nel a 

facciano fauiamente, poiché prima mufica, doue il fu ono acuto d’alcune corde compara- 
tile compìanodcl tutto, e mandino 10 ad un altro fuono più acuto diuenta grauiffimo. 

fuma le loro pitture, fogliano ri- SI L. "He fononi t altro i, i Fondano ; ma fodu fac- 

ci in quello-, ne ti lafciare più pregare . E y Tfù.Tr* 
quelle cofe belle deltecigid da Mufonio.ci ricordiamo 
ì Siila anco di q netta i che chi de fiderà di fiat bene , 
bifogna ch'attenda Jemprealla cura della fua vita, 
& lo dico io per quello ; perche non mi pare , cbeco- 
me ne le infermità del corpo,pigliando L'Elleboro , il 
gel t amo uia infume colmale ; cefi dobbiamo farcia 
anco ne' mali de l'animo -, doue la ragione che ila fua 
medicina , fatto ch’ella ha l'effetto di guarirci ; date 
rettami, e manttnerui il giudi tio buono ; e non efier- 


pottole doppo alquanto {patio di 
tempo, ritornare a confida arieti ; 
perche riponendole ,e non bauendole fempre dinanzi 
a gli occhi ; auuiene che poi il giudicare fia come di 
tofa nuoua.drnon piùuitta;tadoue ogni picciolo 
trrorc che ui fia, ui fi vede ; quello che non fa ve- 
dere il continuo batter loro gli occhi f opra . \JHfa 
perche non fi può cofi fate, che l’buomo tapparti 
medtfimamtmeda fé fttfio , e ritorni doppo qual- 
che tempo confiderarfi ; anzi quitto farebbe eia- _ 

feuno giudicare peggtodife Jleffo, che d’altri-, al- ne [cacciatavi»; perche non ifimile la ragione alle 

manco dobbiamo quello che fi può , fare ; cioè cb<-J c medicine del corpo ; ma ifimile à buoni cibi più tofla 
.. -14 generando un buono babito, doue fi fa famigliare. E 


eia feuno doppo qualche tempo contempli e min gli 
amici fuoi , e medefimemente lafcimnarfidaloro, 
non tigli fia t otto, & innanzi gli anni diuenuto vec- 
chio lò fegh dimoflrittar meglio del corpo, che pri- 
ma, òje peggio ; ma riguardando i cottami cr la vi- 
ta , vedere fe col tempo fia punto megliorato ; èla- 
fi tata adietro qualche canuta vfanza . lo dunque 
effcndoncl fecondoanno ,cbevemi incorna, gp-nel 
quinto me [e che io pratico teco : non mi debbo ma- 
rauigtiare ,fe per la bontà e dettrezZ a dell'ingegno 
tuo; vegga tanto accrefiiute .cmoltiphcatequiUe 


fi deue he n'auucre tre, che i ricordi e le riprenfioni che 
fi fanno à tempo , cbe'l, morbo de firn ttà poderofo e 
gonfiato, non oprano nulla, e fono appunto come quei 
profumi odoriferi, che fi foghono ufare ne i morbi co- 
rmtiali, iquali per quella uolta ritornano quei miferi 
che'l patifeono in [e,ma non gli liberano. £t pure tut- 
ti gf altri mali ah’ bora anco chela forza del morbo 
è maggiore-, fi racchetano un poco, e riceuono le pa- 
role gioneuoti che egli uengono di fiora nell’ animo. 
Ma l’ira, non come dice Melanthio , opra male tra fi- 


linone parti cìfio in te tonoficeua prima. Ma veden- D ferendo dica fa (uaaltroue il cuore, anzifiaceiando- 


do quei tanto ardorc,cfocofo impeto a tira della tua 
natura , volto con bella arte in tanta pUcabilità t 
manfuetudine ; non pofiorattenermiche ionondica 
fra me, quello cbediceuano i Greci ifHettorc-, ò ld- 
d io quanto degli diuenuto più molle e piùtrattabi- 
le. eJMa quefia mollila non fa poltrone òdifiio- 
glie : perche come un terreno che fi colimi, ritorna 
piacciiolc dr molle , fratto a far frutto ; cofi f ani- 
mo tictac dalla prudenza , la ptaccuoltz** * l'hu- 
ntanitd, in vice di quell’impeto, & di quella ve be- 
menz» . 'Donde fi viene a conofiere, cbt quello ar- 


to del tutto dicafa fia, non altrimenti, che fi faccia- 
no coloro, che inficmc con le cafe abbrucciano fe Ile fi- 
fi. Et talmente empie l’ira il tutto dentro, di tumul- 
to, dr di fimo, dr di caligine, che non fi può ne ned c- 
rt, ncjcntirc coloro, che uengonoper aiutare : perti- 
che troueràpiù lofio una nane in altomare dr tem- 
pcttofo, finga nocchiero, onde pofia in tanto pencolo 
haucttfotcorfo , che vtì ha amo irato fia per dar luo- 
go mai, a chmoglia ricordargli il fino meglio, eccetto 
c’ egli non s’ benefit dentro puma fatta la ragione u 
I ignora . E però come quelli , eh' affettano d’effereaf- 


dore d’ira non manca , ne diuenta minore per l’età; E fediati ; raccolgono e pongono in plinto dentro tutto 


mancando ancora egli con la vigorofitd del corpo; 
ma che fi fina filo, & vd via, mediate alcune honefle 
e quiete ragioni, annega che Erote nofiro amico, che 
ti falena ragionare quello di tefper dirti il vtro)fif- 
fe fifpttto; qua fi cbeeglicidicefie quelle cofi,p vero 
amore, thè agli amici fiporta,r pibecgb deftdcraffc 
di vedere in te ogni bella virtù i con tutta che non 
faglia e fio ( come tu fai) ridurfi facilmente per com- 
piacere altrui, adire altro che quello, che gli pa- 
Opulcoli di Plutarco. 


quello, che ueggono, che fia per bifognare loro; Infili, 
do già ogni [peranga di tutte quelle cofe , che refiano 
fuora della città; cofi bifogna che noi ragumamo ne 
t’animo tutta ficcar fincccflarif coatra Cira;togltcn- 
doh bene di lungo , cioè dalla F do fi fia ; acctoche-ve- 
nendoil tempo, quando fia poi bifogno d' operar li, no» 
fia aeceffario andarli cercando, doue non fi poffano 
facilmente btuere ; perctocbe all’ bora Camma non 
ode per il tumuhoche è dentro , quelli che fino di 
Puree Prima. i i fuora ; 
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fuora,fc non ha forfi dentro il filo buon Capitano pron 
to , & che incenda tir ncena tolio tutte le parole*’ 
dijoccorfi , che figli dicono. Et baquefta natura* 
l'ira, che non a fiotta , ungi volge le fp alle a quelle 
parole, che le fi dicono quietamente, e ripofitamen- 
te, (fi al contrario s’nnta, e dmenta più cruda per le 
parole afpre & acerbe, perche effondo l’ira fupetba, 
e non fi Infila cofi facilmente maneggiare; appunto 
tome un Principe, che bà ifuai minifin attorno, bifo- 
ra ch'ella babbia dentro qualche per fona domcfltca 
e familiare, chela urna e pieghi. Ma ilfpeffo monta- 
' re l’buomo in colera , genera nell'animo un'babuo 
peruerfo e cattino; ilqualc hanno ifiiuij chiamato ira 
tonila, &èdi tale natura , che riduce l'buomo a co- 
mouerfi, efi a turbarfiper niente, (fi ad effere ritrofo 
t (piace noie . Et però dopo che t'animo è enfi pieno di 
piaghe dine unto , che per ogni leggier cofa fi duole e 
filamento -, non altramente ch'un ferro fittile e fiac- 
co ; non fi lafcia più da ninno toccare. Ma trouandofi 
la ragione fi ignora , e net feggio de l'animo ; tojlo che 
vede quefila ùrgerla mouerfi, gilè fipra, e la iforga ; 
ne medica filo al prefinte male ; ma mgagliardifie 
l animo p:r l'auucntrc, che non facilmente fi lafci le - 
tiare da queflo morbo.Hauendo io dunque una uolta, 
& due fatto refiflenga a l'ira: fimi auuemrmi quel- 
lo ch'auuenne a'Tebani ; iquali hauendouna uolta ri- 
buttati i L ucdcmonij, che effigiudicauano , che non 
t’bauefjcro potuto mai macere : furono poi con quelli 
ifteffi in tutte t 'altre battaglie mttoriofi j perche gii 
tu accorgala io che la wttaria confili: uà tutta ne la 
tagioue, e ne U prudentta, (fi vtdeua che l'ira man- 
cano , non filamcntc col freddo fpar fotti ; tome diffe 
strillatile; ma che fifmorgaua del tutto con la pau- 
ra. Augi per una /ubita alleggre gga; comcdtfifc No- 
merò, molti fi rqllegrarono, e ritornarono giocondi , 
eh' erano irati prima , Et per queflo tomi bo poSto in 
tefla , che quefila è un male , che fi può ; pur che altri 
uoglu; medicate e guarire, perche non fiele fi’rmpre 
nafiere lir aia granii e gagliardi principi j ;mavn 
moto, vagiuoco, vn rifi, ò un'altra firmi co fi , ba 
jpeflomoffo altri ad ira. Come Helena dicendo allo* 
figliuola del fratello ; Eletta vergine dopo lungo ti- 
po mi ijorga a parlare , E quelcbcfiegue , vii da co- 
lei. Ilota pur finalmente fitdiucnlata fiuta ; che* 
già cofi iisboneflamente fuggifl i di cafa tua. A que- 
llo modo med' (imamente motteggiando Cliflhcne, 
effe fi esile fiandra ; perche pur tandofi intorno peni 
munito una gran tagga ; Tqpn ut gito, diffe Ctiflbe- 
r, e, ò Aleffandro , venne à termint beuenda ,c‘bab- 
bia poid’Efculapio bifigno. Et cornei facil cofa fimor 
gare una fiamma appreja ò in paglia, ò in /loppa , ma 
attaccata in lega t, (fi in altre materie fide \guafla e 
reuma ogni cofi , tenga poter fi estinguere per lafor- 
ga che ut prende , cofi chi i accorge jubito da princi- 
pio, & mede alterar fi per leggieri cagioni ,(r che il 
fumo, (fi il fuoco fi comincia ad apprendete ne la pa- 
gia del motteggiate; non fanno mrflien molte cofe ad 
estinguerla ,angi fptffo con lo Sìar cheto , e col non 
tararne fi fmorga; perche come chi non giunge Ugna 


A al fuoco, il uiene a fmorgare, cofi Hra ebe nel fio na- 
jamtnta non ha nudrimento, e dotte attaccar fi, »(j 
vi fi fiffia,i nulla . Sperò con tuttoché Girolamo dica 
molte cofe buone & tirili , in queflo nondimeno egli 
non mi fati} fa, dicendo che perla celerità de l'ira non 
ti accorgiamo, quando ella nafie , ma fi ben dopoché 
(nata, non mi fitta fa dico in queflo, perche non è ui- 
tio alcuno c'babbia , mentre egli nafie , tanto mani- 
feflo principio (fi acerefemento come quello ,fi co- 
me con due belli effempi ci infogna Nomerà, mdttcen- 
do Achille a corrucciarfi in un (ubilo, teflo ebe egli fi 
(ente pr cuoca to d parole , onde diceua : Ma fifea nu- 
JJ be toSìo, di nowfi dolor coper fi Achille, & mducen- 
do poi 4 l’incontro Agamennone, tardo ad irarfl, tur 
to che egli per moire parole ftaprouocaio. Horfc-a 
fuffe Sìato chi in queSU principi hauifie rimediato, 
(fi non lafiiato ire tanto oltre le coltre, certo che non 
fa rebbe tanta di fiorita cotanto innangi ita , quanto 
ella andò, Etpciò Socrate ogni uolta , che s'accotge- 
ua alterar fi cantra qualche amico .come s'cgtiba- 
HcflcviSla uemre la tempefla,volgeua fatitene al 
vento , lafiiandofi motteggiare , e firn dando un po- 
co, e moflrando il uolto più placido , e più allegro che 
mai, (fi cefi piegando fi altroue , chcdaueilvolgeua 
quello affetto de t'animo , fi mantcncua in tutto fer- 
£ mo . Vei che egh i , ò dolce amico , un ccrtoprincipia 
di date a terra l'ira , come Urna tirannide , non v b- 
bidendoh ne dandoli orecchie, mentre ch’ella ti vuo- 
le fignoreggiare , e farti gridar forte , e moflrare tV 
affetto terribile, t battere, & affliggere te fleffo.ma 
/lindo all’ bora tuttofi la quiete, e non aumentando- 
lacol rumore (ficanlcuoctffiuinct.Tercbcquc'mo- 
tim ebe figliano fategli innamorati , cantando paf- 
fionatamente , e moflrnndofi dotorofiper amore , (fi 
mgbirland indo le porte della fua donna, fino certi di 
qualche alleggiti /mento di pena, e non hanno forfeit 
tioppodel dijgratmtoòdel brutto , come anco tulli 
P que pianti e lamenti , che fi permettono net piangere 
de'morti.ne mandano fiora vna buona partedel do- 
lore infieme con le lagrime. Ma al contrario l’ira fi fa 
maggiore , per cofa, faccia ì dica colui che tba fico . 
E pei Òli meglio è quietarfi , ò fuggire , ò na fionda fi , 
e Tidurfim quiete cfilentio , qua firn un porto , come 
fogliono fate coloro, che s'accorgono, che fono per ef- 
fere tempestati dal mal caduco, & queflo perche** 
n onci trouiamo per terra ,òpù lofio , perche non ri 
lafciamotrafportarc troppo alla paggio utr fi alcu- 
no, e in particolare uerfigh amici notiti , contro de' 
quali più fpaflo , (fi più volentieri et mouiamo ■ Et 
quantunque non amiamo culligli buamtni, ne a tut- 
ti medefimamente h abbiamo inuidia , reme ne anco 
tutto’ l mondo temiamo , nondimeno non è cofa , coa- 
tta Uquale l'ira non fi lafit trafportarc, perche et adì 
riamo e con i nemici, e con gli amici, con figliuoli (r 
con padri, infimo anco con (li Dei , e finalmente e con 
le beShe, e anco con I va fi che non hanno anima , nè 
\cntouo,comcfcct Tamtri, rompendo il corno auolto 
di ricco oro, e in malti peggi la Citerà bella. ETmda 
to beflem àdofe fleffojpcggògh archi, egh gettò nel 

fuoco 
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fuoco . E Set fi ance il man affitffe, & al monti U- , 
tbo fenfie quelle parole : 0 infelice .Albo, che muli 
co» tatua altezza infino al Cielo/a che non dtfficul- 
ti,& impedifei il mio lattato, co' tuoi finifurati /affi e 
duri, cb' altramente io ti farò tagliato tutto in pezzi 
gettatemi mare. Intanto che delle cofe, che afa fa- 
re Cita , ne fono alcune boi tende, & alcune altre ri- 
dicole e bc {Itali: pertiche non i morbo alcuno del- 
f animo che fi habbia più in odio, ne che fi tenga pii a 
Vile, cheque fio de l'ira. Et fari ceno di gran gio- 
vamento confiderare bene , e l'uno & l'altro . Orn- 
ila fu dunque la prima medicina, ch'io cominciai, 
e come i Lictdemoni fogliano moRrare la brutte^.- 1 
Za della ebrieti negli lloti,cbe fimo huomim di mez 
Zana conditane appreffo di loro , cofi io appartai ne 
gli altri quanto fuffe brutto t’ ira. Et primieramen- 
te come dice Hippocrate , che quel morbo igrauiffi- 
S no, che muta al poffibile il uolto de l’infermo , cofi io 
riguardando gbaltri mutarfi fir eoamente nel vifo 
per tira, e cambiare colore, e vocc,& il confitto ca- 
ntinate ,m andaua daquefie parti imagmando io 
trutta imagine di quello morbo, gfi mi doltua t’ba- 
urffi battuto mai a parere cofi borrendo e cambiato 
agli amici,alla moglie, & a i figliuoli, non filamen- 
to col uolto terribile , e fiero ; ma con la voce anco { 
fpiaceuole & afpta , come uedcua efser in coloro ne' 
quali to' imbnittita, che non erano per potere ritene- 
re ne co fiume buono per l'ira, ne vi fi tthuomo, nc. a 
grafia b affabilità alcuna nel parlare. Caio (fracco ) 
che fu Oratore -, ma dicolìumi au fieri, c nel direni 
molto uebemente i concitato, baucua vna cornetta, 
di quelle, che fighouo tenere i cantori per bufare gr 
alzare la voce, & ogni uolta ch'egli età per orare, fi 
teneua dietro un feiuo con quefta cornetta in mano, 
ilquate quando Gracco s'effafperaua,e uenuia al gri- 
do, lo accommodaua , e rtduceua ad vna voce man- 
fueta e placida col fuo fuono ;&fcia pottfsc bauere j 
un fimo ben creato e accorto, non mi [piacerebbe^, 
che ogni uolta , ch'io fuffi irato , mi portaffe lo Spec- 
chio innanzi > come fi [noie ad alcuni portare /èn^o 
alcun piofiito,doppoche > hanno Innato il nifi. Et 
certo , che talea io confiderà ffe fi fieffo, quando egli 
i turbato t colerico, nongiouarebbe poco à bufi ma- 
re e fuggire quefta maledetto vitio ; per cicche dico- 
no ìfauolofi,che fonando Al inerita vnafua trombai 
da auuenl il Satiro dicendole : 

Certa la tromba che ti cambia il volto ; 

Ritogli Tarmi e ti ralTetta il vifo. 

£( ch’ella non l’mtefe all' bora ; ma vedendofi poi in 
•cm certo fiume , quando fuo nana-, le difpiacque ve- 
der fi a quel modo, e gettila tromba via ; auuenga 
che l'arte compenfi in pane quefta bruttezza con 
la fioatti del fono. Et Mar fu ponendo una cena 
linguetta allafia zampogna, &puHi innanzi al vi- 
fo gli ulretti ; ad vii tratto moderano lo f Iridare con 
la forza del fiffii , & diminuiva la bruttezza del 
vifo . ÙHa l'ira al contrario gonfia e difende ijcon- 
Ciamente il vifo ; & infume manda fumana brutta 
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, r fpiaceuole voce t mouendo le corde de t animo (co- 
mediffe colui) da non mouerfi a quella gufa . Etti 
mare effendo tempeftofi, per cagione de’ venti, e 
ributtando a terra f alghe , viene a purgar fi. Ma 
[ tra, effendo nelle fue fortune , e tempefle [animo > 
caccia fuora duboncjle parole i con lequali imbrat- 
ta gir infama , prima ch'ogni altro, colui ebe le dice , 
come chi fu fempre di tati fporcitie pieno ; lequali 
nafcofle dentro, apra e moRri fuora mediante tira e 
pertiche auutene, ebe per una cofi leggienffima , co- 
me il parlare fi riceuono granarne pene \ effendo- 
ne tenuti nemici, maledici , e cattiui huomim. Men- 
tre eli io dunque vado tutte quelle cofe con fideran- 
do e notando; uengo fimprc a ripormi nella memo- 
ria quello che nelle febei è buon fegno ; ma i molto 
migliore nelCtra; cioè di bauere la lingua febietta e 
ter fa : perche la lingua di quelli c’hanno la fibre , tf- 
fendodifioRa alte mente , che come dee, è Segno di 
male ; ma non i peri caufa di quello male : ma la 
lingua de gli irati, fatta fporca e afpra, caccia fora 
fiere e villane parole, cagione & origine di nemi- 
citie grani, e dmoRratrici d’afcoRa malcuolcntia ; 
perche il nino be unto finz^acqua non caccia fora 
tante disbonefld , e fporebezzt » quanto fa C tra ; e 
pure le cofe ebe fa faree dire il nino , fono da giuoco 
& da rifa, ma quelle de l’ira fono coleriche e pol- 
trone. li come ne' eoo viri colui che SU cheto e non 
parla, è Stornacelo &■ moie fio agli amici, cofi nel- 
l'ira non i cofa più bella , t che più convenga a quel 
tempo, che lo fare cheto, perdi effendo il petto cono 
mollo non può [terza gran difficoltà raffrenar la lin- 
gua poltrona, tic fi dee follmente mirare quefto 
da colui, che vi confuterando la natura de tira , ma 
fidee anco penfarc, che tira non i cefi gencrofa, 
neda buono prudente, ne magnanimo . Quantun- 
que gli huomini volgari (perette he tira mone fpef- 
jo quejl ioni e conte je ) profano c b ella fin cofa d'inge- 
gno dcSìroc fogliato, e perche ella favnvoltobi- 
Zato e mmaccieuole , penfano che venga da antmofi- 
ti ,t perche non fi lafcta maneggiare facilmente , 
tengono , che la ftagagUariia , & alcuni perche el- 
la i crudele e fiera ,gmdicanocbe fu una certa bella 
maniera e de ftrtzZ a nel fatele cofe grandi, & per- 
che non fi placa ò raccheta , dicono ch'ella i una co- 
fianga e fermezza d’animo , e finalmente quella 
ritrcfuc bigama, che hi in fi, la chiamano odio di 
vilij . & ct,, ° c ^‘ ^ stendono al contrario, 

perche i fatti ifieff , i motmi,eglt affetti dmoRran • 

: lauilti e la debolezze & » non /°h> perche fi ma- 

ttono gli irati, fieri, & [piacevoli contrai figlinoli, 
contro le donne, che vogliono punire anco i cani,i ca- 
valli, i muli : come Ct e fi fine Vancratiafte,che baut- 
do ricevuto un calcio da una mula, voleva a cala cò- 
tta di quella vendicarli, ma anco perche fi vede be- 
ne chiara la dtpocaggine loro viltà ne toc afoni di 
Tnim,quàdo piu fidane rehbono adoperare, e perche 
fi ue de anco quello, che [offerì fonone le cofi, che fan 
no, che pare appaio una cofa fimilc a’ morficati dal- 
le fcrpi.iqualtaUhorai media legano molto firetto,e 
l’aire Prima. Z j npn- 
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reprimono il gonfiare de luoghi offe fi ; quando fono A tralofi licoflui.gli parli bum.waméte;&poi li ««- 
v,à infiammaci i morfi , & cominciano a fate finti- dò alcune cefi a donare , & appretto poi commandi 
fimmo dolore , perche come U tumore amene per a' fioicbefpiajJcro,chc coja fi die effe bora del Ef.co- 

vnaoran piaga /opra la carne, cefi ne gli animi mot- lui ; ma nfirendotutti , come egli era dmenuiovn 

li attenendoci il dolore .quantocié maggiore debo- predicatore delle iodidi Filippo; io dunque, diffcil 
le’gga,& impotcntia, tanto maggiormente ut crefie Ef ad' bora, fono migtior medico, che voi nonfitc*._ 

l'ira ’& per quella cagione le donne fino piùiracon- £ medcfimamtnte dicendoti ne’gtuocbt Olimpici grà 

dcchcglibuomtni,tpià gli infermi, cbci fini, c più male diluì da’ Greci; dicenano alcuni che fi doueua- 

i neccia, che i giouani, & più t fientnrati , che ifcli- no quelli punire ; poiché per tanti benefiiq bauuu , 

fi, perciocbe danaro è iracondi/fimo contra il fio [pia gliene rcndtuano quello cambio.Hor t he (arebbono, 

d'tore , & il gotofi contra colui che gli bada empire nifi e all' bora Filippo/ togli trai tufi malti Et quel- 

lagolà, & ilgelofo contra la moglie , drl’ambumjo loch'oprò TififiratouerfiTrafibulo; b<%non fi fin- 

i dtfidcrofi di gloria conti a le male lingue, & quel- g gelare cofai & mcdefimamenie quello cb’op-.i For- 
lì fono olirà modo fieri fimi : iquah cercano d' bautte Jenna verfi Mallo ictuolai e quello che Maga ver fi 

delle degniti ne la patria loro, ò fino fiditiofi, e fian- Filomene i per ctocbt nclTcairo pubicamente tocco 

dalofi. nafte dunque tira dal di/piacere , che a boa da lm,cb’era Fotte, eoo quelle panie: Eccoti i Aia- 

dentro ned’ animo, e per Jomma deboltgga & <"po- ga le lettere firgie ; non uedi ebe alla nceuuta di effe 

lentia tenoni limile, come difiecotui.ai nctuidc ò mrfibino, ri andrai gettalo dada umpctta ne l'abtf 

l’animo: ma eda e vna mode cftenfione e remicene fi del mare;cbmandó ad un fuominiflio , che gli an- 
di animo, che olita modo fi gonfia per Mendicai fi.yii da fi a toccare fiUmemela gola con la fpada rgeu- 

efiempi delle cofe cattine non et figUono rappre finta- da-, e poi il iafciaffe in pace, finga fargli aln ornale, 

te cola piaceuole ò grata : ma ville filamente e ne- & apprcjfo mandatoli i dadi e la pada, trattandolo 

.-e fiana.M* vedendolo quanto bella co fi fila ò vii- Uà putto, ebe non fiptfie còche fiieua to mandòuia. 

re òuedere colato, che nell’ira fi portano quia amen- EiTolomto burlandoli d'un Grommaticelo liman- 
te, comincio alt' bora i farmi beffe di quelli, cbtjlan- dauacbt fifi Hata il padre di ‘Pelea; e colui, iole lo 

nò fi le vendette, e dicono: fi /arai difpiaccrc ajpct- dirò, difi ,fe tu prima mifiprai dire chi fiffcit pa- 

tane: & che medefimamente dicono,quando fai di- drediLago, & a quello modo veruna a toccare la 

fpiaccre , f agitelo tale , cbe'l poni a t etra, & altri ignobiltà di T olome o: e parendo a gli altri tutti fde- 

detti rendiiaiiw: per i quali fono Siati alcuni c’ban- guati, che quello non fi doue fi la filare andare impu 

no tratta l'ira da i ricetti delle donne , tu quell: de* «ito, come parlare troppo grane & mfoppottabilt : 
gllhuomtui: e non hanno peri certo ben fatto i per- difi all' bora Tolomeo, Je noi, è cofa da I\tJopporiare, 

N t òr laforltgga , chi in tutte le co/e i compagna efo- quandoeghe tocco e punto, noni ne anco daT^mor 

reità della gnatica , a me pare ebe filo per la mar.- dcr e e pungere aliti .Ma *t le fiandra, che fu vn poco 

fuetudinr epcrtapiaccuolcggafi foglia in mano la* più fiero U tnhumano cbe’l fililo contra Cahftbcnc e 

fpada-, come per cotei, ebe più fi le colimene che alita Clito: bauendo pr gione Toro: e dicendoli colui, cbe’l 
virtù : perciocbe per quella via è confilo bene fp; fi doue fi trattare da Ecjoggtunft Mefundio.fi tgU 

fa , ebe gli buomiai peggiori hanno vinto i migliori . nottua altro di più; in qui fio parola nfpofe colui.v’i 

Ala il trionfane driggare nell' animo i trofei cantra U ogni coja da l(è. E peri chiamano il fiè de gli DciMi- 
fira ; con la quale difficile coja i a combanere,come lubione.che vuol dire placido e mifieto;egh jitbc- 

d'icf Her acido ; perciot bt ogni altra coja fi può nella me fi, l'io non m’inganno, tl chiamano Alenane, da* 

vita bautte : bar qucjloèil uero tnon/oe raro ;net- te fiere pronto e facile al ben fare, &at contrario 

quale fi u<de il giudico dcllaragmc fiat [aldo c fer- chiamano Erinne, eDcmor,ij,queUich'afftggono e 

tuo contra te cupidità de l'animo ; aguifa di un fòrte pumfeono le anime -, e non gli chiamano ne co/a dmi- 

nerbo. Laonde mi sfirgofimpre di raccogliere e di na,ne celelìe.Come dunque difte uno di Filippo/ ba- 
leggere non joto le belle cofe, tolte da alcuni Filofifi , uea / pianato OUutbo enti i egli non patria farnesi 

tenuti manjneti e finga nu da jauq , ma &idcni{? vn altra tale ; cefi fi può dire de tir a, tb’ ella pai be- 

tfaltiantodc i Bj,e de iTiranm.come quellod'^in- ncfpianare,e rumate; ma lo edificare, il conferuare, 
tigone idei quale iicendofi male prejsoalfiopadi- il perdonare, il fin, ficare , appartiene aliarnanjue- 

gt, onc ducerti foldatt ,cbc noncrediuanocficrvii- tudine , alla clemcntia, alla moderatione.cba non è 

li da lui, canata fiorila bacchetta regale ; non vo- E altro adire , fi non ebe appartiene a Camillo, a Mi- 
gliate , i li dijic egli , quando [de dilungati alquan- fello, ad utnjhde , a Socrate ; non altramente thè il 

lodi qui al torno, parlare male de' fatti noli, i. Si mordere/mirometteifiue lecofiatirui appartiene 

come un certo -ircadtont Greco , non facendo mai alle formiche, &aitopt. Quando lobi riguardo alla 

altroché dir male del Filippo; non gli fi fatto In- uidetta.cùe fanno gli ir ati;nò la trono d’altro fatta, 

tendere altro , fi non ch'egli fi ditungafie tanto , che (he di morfi, ar fi le labbra, di Stridere i dent,,d, cor- 

non ut fufte più il Uè Filippo conofauio; cpoiejscndo rere finga propcfuobor qui bar là , ne ut trono fi- 
di nu ouo pcrautntura ntrouato in Macedonia; gli a- nalmentc altro, fi non minacele, paiole da mat- 

mici del Uè mftfleuano.cbe fi doue [se punire come un li; & laro internicele poi quello ebe a fanciulli in ser- 

ribaldo;ne fidouefie p.ùfipporuie. Ala Filippo mio- utmr /noie ; i quali perche nonfijaemo, nei-, -Jorio 

ralle- 
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ratten/re nel cor[o,foglmo mangi cbt giungano al 
temine dotte corrono, cadere miferamtnte; onde di- 
tto da ridere a cbi li mira : pertiche non di cena male 
futi /{odiano al miniftrt dei Capitano /{ornano, che 
gridane e Brideua fieramente : io non mi euro punto 
di quello che tu dici, ma miro bene fucilo , che colui 
tace-, mirandogli il Capitano cbt finita quitto. Me- 
de (ima meni e Sofocle bauendo amato Heottolemo, 
& SnripitOfglifa valorofamente incontrare co Car- 
mi in ma no, finga oltraggiar fi niente, perche vi fono 
alcuni barbari ; a’ quali rum balla combattere col 
ferro; ma vi fpargono fu anco Untino ; la don la 
for legga ór il valore de l’animo non ha b fogno de 
tira , perche eia i bagnata e tinta della ragione; 
Ór certo quello doue pone mano l'ira, c’i furore, di- 
urni a marcio e nulla vale: per laqual cofa t Lace- 
demoni! , quando andauano ad appicciare le goffe ; 
tei fuono delle trombo toglìeuano l'ira da gli animi 
de' foldati,& mnangiebt vemffero alle manifacri- 
fi, cenano alle Mufc; rio per altro, fi non perche douef- 
fi rtUare la ragione firma, ór immobile m toro , ór 
bauendo pa fio il nemico io fuga , non lo perfigurta- 
uano ;maraffrenanano &in fifleffiCira,tneine- 
tnici ; ne i quali fi potuta ben rifialdare di nuouo , e 
ritornare pii arditamente . Et al contrario ti ve- 
duto, che l’ira uba infiniti lcuatiditcrra,pnma ebe 
fi veodicaffiro ; come fu Ciro, e Telop dtTcbono. Et 
„ dgatoclc offendo prouocato.e villaneggiato da quel 
li, la cm città tencua affidiate, lo fipportaua buma- 
ttamentc , ór bauendogh ditto non sòl hi: 0 Cigolo, 
donde pagherai tu gli hofpiti tuoi i forridendo rl- 
fpofi ; quando tobaucrò pofioa terra quella città; 
non m mancherà donde pagarti. Et alcuni da\tù le 
mura motteggiauano Antigono , dicendoli eh' egli 
tra brutto, ór lamipcnfaua, nfpondcua Untigono, 
cTeffere belio , ór bauendo poi burnita la città nelle 
mani! vendi qwfli c be’ i motteggiarono : dicendo 
tbe efione parlerebbe co’ padroni loro, a cbt li ven- 
detta, t'effi haucpcro bauuio ardire di anco più mot- 
teggiarlo . Et lofoglioancofpcfiouedcre andare per 
terra, per cagione de t ira, e gli Cacciatori c gli Ora- 
toti. fijfènfit Arifiotile,cbegli amici di Satiro, ba- 
uendo a litigare nc le corti , gli otturauano gli orec- 
chi con cera, i. cicche tenendo ptrauuentura ad e fie- 
re uiUaueggtati,da gli aukafaiq ncn ucniffc per ca- 
gione de l’ira a confondere , ór a turbare la confina , 
esfngtè a m. si ffi accaduto fptffo, di non tiferei per 
tira potuti ueniteart tètra alcun nofiro fituo,c’bab- 
bia fallato; per cieche Je ne fono toBo fuggiti uia.at- 
te ulti dalie minacele e dalle fupeibe parole . Quello 
dunque che fogliano dire le balie a putti : Z^on pian- 
ger fanciullo , ch’io ti datò delle cofi ;fi può forfeit 
utilmente dire altra. ì{on ti affrettare cotanto i 
ira cattmella,non gridare, non tanta furia, ebe cefi fi 
farà, ór pm prefio, c meglio lutto quello ebe vorrai. 
'J’ercbe come il padre , che vede ti figliuolo noterei 
Cagliare alcuna cofa col ferro, toltoglielo di mano, fa 
molto meglio quello ebe il putto fare iutendeuo; co- 
fi cbi toghe la uendetta di mono a (tra , effo ficura- 
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minte, e finga danno del mondo , augi con utilità fi 
Mendica ; non uolgendo in fi He fio la pena , in utctdi 
colui, cantra ilqnale era la uendetta dr igeata, come 
fuole affai fptfio far l'ira. Ma bauendo tutte le cupi- 
dità de l'animo b fogno d'vna certa confiutudint,co- 
med’una lor domatrice ; laquale con t’efiercitio ft- 
gnoreggi t calchi l'impeto ! fienaio, & ribello alla 
ragione ; noni dotte piùbfogni , che centra t ira tra 
i padroni e famegh: pere me he con quefli non s’ba 
ni muidia,ri paura, ni ambinone ; ma fi bene fpefif- 
finte ire ; da lequali uengono molti od fi , e molti er- 
rori , confati dalla heenna, che pare loro di bauerc-t 
& di poter fare con coloro quello c b effi uogliono ; ór 
ponendo l'animo in luoghi ptecipitofi, finga che altri 
gli rcfifla,ò gitelo uieti; per nache noni pofféitc^a , 
che nell’ira poffi buomo raffrenargli sfrenati moti 
dell’ animo ; fi non colui , il quale ha circondata di 
molta piaceuolegga e manfuetudinc quella molta 
libertà di poter fare, quello che egli vuole: tir fi 
non ha prima t olerate patientemf te molte noci del- 
la moglie , & de gli amici, che a fogliano riprendere 
di quefla lentegga e tardità d" mtolerarci ; per leà 
quali fpeffo anco 10 foltua efsafperarmicon gtimiei 
fimi, quaft ch'io li faccfie peggiori, non caligando- 
li, & finalmente m'auiddi ch’egli era molto meglio 
farli peggiori con la noBra lenteggi ór patientia, 
che corrompere noi Rcfficon lira , e col file, mentre 
che vogliamo correggere altri. Et apprtfiouedetr- 
do io molti , che per quello ilìefso non efier puniti, 
fi ucrgognauano, & erano timidi , órche git natta 
piitoroa correggerti^ perdonargli, che il puntegli r 
ór udendo anco maggiormente colloro /crune 4 
cenni, finga parola, ór più prontamente ad alcuni 
per quella via, cbt ad altri con baflonatc e rumori, 
venni in quella credenga,cbe la ragione imoltopià 
fignorilc, & otta algouemo, che Pira, per acche non 
come dific quel poeta, doue è paura, imèuergogne, 
augi al contrario , coloro che fi uergognano uengono 
poi a temere, & a Bare maggiormente incer nel- 
lo . Se certa ebe il continuo battere de i fimi , finga 
mitre ne prieghi loro udire , nc ifiufe , non fa, che fi 
peni ino Sbattere errato, ma ebe fiano più cauti di 
non e fiere [coperti , quando errano . Mi nducofpe fi- 
fa a memoria, ebe come cbi ci infigna di tiratc-a 
Carco , non ci uicta , che noi non tiriamo la faetta : 
ma ebe ani non ci dfcofhamo fouercbio dal ber- 
faglto , cofi non a fi toghe di potere ueudicarcuptr » 
tbe nts’mfigm, che lo facciamo a tempo modera- 
tamente, e come conutene: il mio intento! dicfhr- 
pare al poffibile l'ira, e non di negare a quelli, ebej 
fono puniti , di patere rfpondere in dtf enfiane lo- 
ro. Ungi fi deue bene udireciicbe c/fi dicono, per 
molti rifpetti , prima , perche in quel tempo noi ve- 
niamo ad occuparci in altro ebe nell’ira ,e per quel-, 
la dimora viene aiimmmr fi ór a fmorgarfiC impe- 
to della coler a, ór quel che è più , col gmdicio buo- 
no trouiamo il dritto econuemente modo alla pe- 
na, e poi , colui che viene punito non l>a rfiu/a- 
I ione alcuna di pater dire, ebe egli è fiato caligato 
Parte Prima. Z q per 
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per ira, e non debitamente ; ne farifquelche fuolcj A lafciare occafione alcuna al’iradi poter fare. Ma 
effete bruti iffimo ) che il ftmopaia di parlar meglio quelle cefc,c‘bofin qui dette non parranno peraum- 

t più lautamente cbe’l padrone. Et peri come focio • tara, mediana de l'ira, ma undifcacciatla più lofio, 

ne dopò la morte d’-iteffandro , non colendo che gli t vnauuertirci che non incorriamo in ninno di qutl- 

-dte mcfi , innanzi tempo facejjero notino alcuno-, li errori, che fi (ogltono, mediante t ira fare . Stcome 

necbecreiefleroaquelgrido foto, fé hoggidttcua,ì il tumore della mil-ga {utile alle uoheuemre confe- 

usfteniefi, - tlcffandro i morto: e dimane anco e bre,& mancando queflo tumore , /noie anco la febre 
poildimane farà pur morto, cofibi/ognarà dire afe tnàcare,come vuote Cadano; cefi con quelli auuer 
fleffo colui , che s' affretta molto alla vendetta mof- timenti e fuggire d’ira; potrifacilmente anco auue- 

fo da t ira , fé boggi ba egli errato, c dimane e pollài- mre , che l'ira manchi in noi ; Ceibe vcngbi cornea 

mane farà anco vero, ch'egli habbia errato ; &m- guanrfi. Ma venendo a decorrere un poco più in 

parlari poco ch'egli patifca la penitentia de l’errore particolare , dico che menandomi per la mente di 
fuo un poco dapoi ; là doue efkndopcraucntura inni- g quanti capi,# per quante uie nafta in noi(na,veg- 
egl . & in fretta punito ; parrà fempre, che egli no n- gio diuet fornente , ad alcuni per una uia , ad alcuni 
babbia erratogiamai.come ueggiamo fpefh accade- per un'altra nafeeruit a tutti peto queflo foto uno ti- 
re -,peTCiocbe,chidinoiicofi titrofo, &ajpro,cbe-e [petto è generale capo,che fono in opinione tuttid’cf- 

punijca e battiunferuo perche egli /ubbia cinque, i fere fpreggiati , e che di loro poco conto fi faccia ; ti 

duci giorni adulto, ò br acciaio II mangiare ; igei- onde quando alcuno difende che l'ira fua fu gialla, 

tata in terra la lauda , ò vdito malevn firmilo ì che egli babbia gran cagione d’adirar fi, bifogna, che 

certo che ninno ;enondimcno perqueRc ifìcffe cofe, queflo fia (aiuto , che fe gli perfuada al poffibtle , che 

quando accadono di f>efco,ci turbiamo &tffafpc - quello, che gilè auucnuio, onde s’è l’ira caufata, non 

riamo; & non ne poffiamo hauer pace .E queflo auuie jia per diteggiarlo, a nrfiper tirarlo ad una opinio- 
ne, che come i corpi appaiono maggiori ne le nebbie s rudi patria, di nectffiti, d' infermiti òdifgratia ; fa- 

ro fi gli errori appaiono maggiorine l’ire, li doue me diceua Sofocle, 
btfagna ad' bora [ubico ricordata di quelli precetti ò Quei che nemica la fortuna s'hanno : 
difenili ; & effendo poi fatti liberi da quella paffio- q Perdon l'ingegno, ò Rè per buon, che fia. 

rude l'ira ; e parendoci debitamente e ragioneuol- Co/i fece Agamennone ; ilquale rmctfctòin -itela 

mense douerft punire vn'ertore commefìo , non dob- tolta di 'Brifeide,e poi dtftdcròdt [odi sfare ad -tcbil 

biamo lafciare di punirlo , e di fare quello, che fide- le co donarli gran doni ; perche ibi prega nodifpreg- 

tu ; come fogtiono fare quelli, cbcfitrouanofuoglia- già, ecbihàoffefo,colmoflrarfi burnite leuaogmfu- 

ti e fenga appetito alcuno di mangiare; perfidi hc-t [pii none di d.jpieggio . Ma nani bcncibc colui ch i 

non i tanto degno dinprcnfione il punire, effendi irato , afpett i tutto queflo ; angideue egli a felìefb 

irato ; quanto , cffendogii fmorgata l'ira, il non pu- f occorrere al modo di Diogene; alquale effondo det- 
tar e,i t'rfferui irrefoluto e lento ; facendo quello , che to, ò Diogene quelli ti burlano, tir lodicola egli, non 

i pigri mannari fogliano (are, che mentre è bonaccia, fono burlato: non penfando,cbe a lui fi dica.ne flmi- 

flanno nel pano, & quando la fortuna forge, fi pon- do d’effere difpreggiato;ma difpnggt più lofio colui , 

gono in alto mare per nauigare ; hor coli anco faccn- ebeerra , òpcr più non [opere, ò per penfarm poco; ò 

do poco conto della man/uetudine e della quitte de n per [ingegno feruite, ch’egli babbia ì per vcccbtcg^ 
l'animo nel punire : fogliamo affrettarci a farlo poi U ga i per giouenlù • Ma quando fu/se proprio d’baue- 
ne la fopragiuniade tira, tome d'vn vento pcnco- re in quella parte qualche nfpetto con gli altri ; non 

lofo.cbt ci mandi a dare tn foglia. Scelto, che come dobbiamo peri hauerlo ne con ferui nollri , ne con gli 

all’ bora altri mangia il pane a tempo, e f condoit de- «mici; pircioche non fiamo noimottrgg alida cofio- 

bito naturale, quando egli ha fumé, cofi al contrario, to; perche nò poffiamo uendicarccne,ò perche indor- 
ali’ bora debitamente ahn fi vendica ,&a tempo, ne ciappirtcchiamo alla ut detta, ma folamente per 

quandonon hi nc fetc ne fame di nend:carfi;ne gli fa humamti, & per btmuolétia, perche alcuni di toro 

gii più bifogno di queflo appetito, angi aU'horalo non ut mirano troppo, qua fi che (appiano che noi non 

f arida faui maggiormente , quando fijcntiiieffirt l'habbtano a male è ce ne turbiamo alla pt ima, altri, 

più lontano da qurfto appetito di ner.de tea, chiami- perche fanno, ebe noi gli amiamo . Ma limale è che 

doumecefiariameoie e la ragione , eia pruderano non folti dwcntiamo or fi, &■ arrabbiati con le mogli, 

tonfeglio ; per cwc he non debbiamo, come dice -in- co’ fruì, & tongli amici quando ci uedemo poco flt- 

flotile,iheappreffoiTirrenififoicuanobattereifcr- * mare da loro, ma con gli bolli coni marinari , con i 
ui a (nono dipiff'ri ; cefi anco noi nel uendicarfi far- mutatati, & cogli vbhnachi anco fprfto , prnjando 

ci mouert da queflo appetito , come danna cofa foa- di e fiere da lorofpreggiati.Ei quale uolteanco ci / de 

ue,c che et rallegri-, ne medi fintamente dopila ven- gniamoc corniciamo e coni cani che abbaiano , tir 

delta e la paninone pentircene,^ affliggercene mi- con gli a fini, chea danno di petto, come fece colui, 

fieramente; perche fi come quel primo i frigno c bc- cheuolendo perciò battere un’afìnaio , eir colui gri- 

lliate, enfi qiitfla fecondo è troppo f minile c molle ; dando,-pcdi che lofono -ithcniefe, uedi. Tu di ceno, 
msdabbtamoe (tuga dolore, efenga piacere punire diccua perctochc parli con gliafini, non fei -dter.te- 

• quet tempo dee la ragione i fignoradmoi finga- fc,e lo batieua,c gli daua di molte buffe. Et quella 

opi- 
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•tpininnediefì're fprtggiatii caufa , che ti viene di A come alcuni [celta/ una tas^q fra molte ,come di- 
fuor 1 U ioni menerà dentro ad ira;ma la caufa di de n cono che fece Mano , non beuenano per mente in un- 
irò, onde qnefle tali continue e fpeffe ire, che a poco a altra, & a quello modo mede fimo fanno alcuni con 

poco fi raccolgono negli animi Hofin fi generano pria altri uafi,ò pettinai altra ciancia; poflo tutto l'amo- 

tipalmentemnoi,eCamoredinoifieffi èlaritrofta _ re loro tnuno.ilquale poi òrompcndefi,ò perdendo/, 

giunta ton le dchtie, non altramente eh’ vno famedi nonio poflono /apportare : c ne {intono dolore intole- 

peccbie,ò di vtfpc,ondt non veggo più facile via, per rabile;& peiò,c hi è inclinato molto a t ira, dette fug- 

fuggire l’ira , che Ceficre facile , e ben coflnmato co’ gire di ufate quefle cofe eccellenti e rare , come fono 

ferui, con la moglie , & con gli amici , contentandoft uà fi, f ugelli , ò pietre pretiofe , perche perdendole poi 

diqnello.thehabbiamo fen-ga hauere bifogno dtDc-o maggiore affanno fc ne ba,cbc fé fufferouolgari,e fe 

tantecofe fouetchie. Ma chi non ficomenta(come^r ft trouafjc per tutto, c pe>ò hauendo Tferone fattofi 

diceva colui) ne de gli ariolìi , ne de glialleffi trop- fare un panno di ra’gga, ò padiglione, che fujfe , bel- 
po, ne loda mai cofa, che vengbi a tauola, ne beut, fe g hfjimo , e degno d’efjcr mirato e prezzato molto , si 
non v'baneue, ne mangia pane, che non vengbi di per la /uà bellezza, come per la ricebegga , chc-a 
piaxx a , "c guftapefee, che venga in vaft di creta, ne nera. Mora hai dimagrato ,glidiffe Seneca diefier 

fi corca inietto, ebenon fta più gonfio, che non ili pon ero ,percht perdendo/ qui fio, non puoi bauerne 

mare, quando i in fortuna;ma a forgadi f correggia - un’altro ftmite ,& attenne poi che quello panno fi 

tcedibaBoni faaffrettarei feruida tauola, e cor- perdi, annegando/ la nane, che loportaua;cTqetanc 

Tendo, e gridando t fidando, appuntocome fe non ricordato/ di Seneca, fe ne turbò meno, e manco noia 

portaffero il mangiare-, ma inmedij e gli impìaflri n’hebbe , Et certo che la faciliti nel feruitft delle co- 
dette piaghe loro, bora co Bui dico i molto pufillani- fe,fàl buomo facile e manfueto ancor con i famigli; 

fno,rvilc,&uiucunauitadifperata,quetula,etcm- tbe feci fa coni famigli tali; certo che ci farimag « 
prftofa ; ne s’accorge , eh’ a poco a poto ft carica e fi gior mente Immani con gli amici , reo' noBri [additi, 

empie di queflo beimtio de l’ira, non altramente. Hornon fogliamo noi uedere , che i feiui comprati dì 
che fi faccia , e fi caufa da vna toffe continua , z n«_. q nuouo fogliano fpiaredel padrone nonetto loro, non 
difpofitione di corpo catarrofa e marcia . Sidee dun- seghi fuperBittofo, e mmdiofo , ma s' egli i colerico, 
que affuefate il corpo a [opere per niello della fu- & iracondo , Et per dirla in una parola douunque fi 

gala à, &• d'ila facilità, bufare afe /■fio, perche chi lroual’ira,faqucJiieffctti mifcrabih ; che i manti 

cerca hauere poco, non fi t rana che mai gli manchi il nonpoffono fopportare la pudicitia delle mogli, ne le 
molto, edinon faremairumore per caufa del man- mogli i’amor de mariti, ne gh ameì, laprattica fa » 

giare;ma fi goda tacitamente di quello, thè fnroua migliare, che fife fieffi hanno, tal che non fi può pa- 

hiuere , acciocbe infunandoci & [degnandoci per tire ne matrimonio ne amicitia,douti tira. Et al 
molte caufe,non ucniamo ottonarci più fatoUnt’una contrailo, dout non i , fi panfee infino alla ebrietà; 

situando fpiaceuoliffima & * noi, gir a gli amici, che percioche il b afone di Dio bafla foto a cafhgare l’t- 

i l’ira; percioche qual mangiare può a C buomo acca- broieccetto fenon f ufo il urna temperato con l’ira^; 

dere piùnoiofoe p ù [piacevole diqucBo? batterei perche all’ bora Bacco tnuece di Lieo, e di Cbono , che 

famegh, perche villaneggia la moglie, òper la mine- jj fono fuoi cognomi , impoflili da lo fiancare t’huamo 
ftra abbracciata, òpetch'cUa fappudi fumo,ò hab- da profitti, e dalle dangr,& da’piacen ch’egli mdu- 

biapico fate, òpere be' i panefiavn poco freddato? cc,dikcntcriaOmeflr,&- Mcnole, che fono medi fima. 

Manina *, trccfilao menati feto a mangiare alcuni mente fuoicognomi , madi crudeltà, & di furore. 
Jhoi amici forafliin,c pofliatauola vi mancaua il Etueramente che l’tfola d’^inticira bafla fola col 
pane ; cflendofi 1 famegh dimenticati di comperarlo; juotllrboro a guarire della pastoia: mafe fi troverà- 

mlquale cafo ,cht di noi non batterebbe fptggate le no e l'ira e la pagaia giunte tu firme .non baflano mil- 

mura di cafa auocie rumori? &■ egli nondimeno tue- le tslnttcìrt alle Tragedie, dr alle fattole, ch’ali bora 

fondente ,difleò qnantoè cofa atta al fare de’ con- pongono meampo. Ma dimo/namo un poco, quanto! 

Ulti , feffere fauio cr accorto . Socrate bantndoca- fiain tutte lattiom noflre contraria l’ira; perche nel 
futilmente minato [eco a defilare Eutidemo che ue- mottiggiare ene i giuochi ellaè cagione, che doue i 

uiua dal giuoco dtUe lotte ; efftndofi leuata in piedi amicata uenga di/ordia e gara ,&■ ne i confabula- 
Sannppe tutta irata e di mala uogha;g>r haumdo £ menci difpuce è cagione di fare facilmente uemre 
detto una fommadiuitlanic a Socrate , gettò final- l buomo a coment ione , & a Ile mani , mentre else 

mente la tauola per terra ; onde Eutide mo tutto pie- ognuno fi penfa dir bene, e ne vuote il meglio ;c mi 

no di dolore filcuòmpiedi per partir/ . MaSocrate, giudicare e dare le fententie , ella agg unge utolen- 

hor non accade (gh difle) poco tnnaitgi in ca/a tua-,. Ha a t' a ut tonta , & al grado , & neU'infcgnaie , i 

che una gallina notando fece queBo i Beffo ? e noi non caufa di difperanone a fanciulli, e di fare hauere ia 

cene fdegnammo.Tei ò rgh bifogna ricettore gitami- odioglifludif , & nelle profpentà fa che t’inui- 

cicon ptaeeuole\xa,con ufo ,e con amore , non mo- dia, thè fe gli badinomi maggiore , ty nelle attutì/. 

Arandola fronte turbatale dando terrore e fpauen- tàtolgada gh altri quella compajfme,che ft gh do- 

toa fcruidicafa. E dobbiamo affut farti ad ufarc^r uerebbe bautte, moltraiidofic(/ibi-gam io quelli, else 

indtfliutamcntc ogni uafo , ne più qutSio cbt quello, fi dolgono per amor toro , come Titanio duc/u ne le 
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fut tante calamiti, via molclìi ,Jcte t enuti qui fer 
riprendermi ne le mie doghe- Mancavi forfè di pian- 
gere per alerebbe fiele venuti qui per volermi gua- 
rire ì Ld doue al contrario la facilità de'coflumi ad 
alcuni e di gran giouameoto , alcune cofi deista e 
pone nell'ordine loro; altre raddolcire e racchetta-. 
rJHa fopra tutto vince conia fua piaceuole^a, & 
lita,ela befana come raccontano di Biiilide;atqua- 
le bruendo vn fuo fratello per alcune parole Siate— > 
fri loto, dettoli: Muoia io ,fe non rne ne vendiche- 
rò, & io muoia, dijle all' bora Euclide, fe io non tifa- 
pciò ptrfuadcrc c quietare , & con quefla parolai» 
m /ubilo mutò l'animo del fratello m amore . Voi e- 
v.onc medefmamenie effendoh detto villania , da. 
*l no che fi dilcttaua molto di gioie, e di medaglie ;no» 
gli nfpofi mai nulla ; maintento foptavna bellame- 
d a glia, parcua che volcfic uedere molto bene, quel- 
lo, che tlla fufic: accortofi colui di quijlo , sacco- 
ni e difk ; non la mirare a quello modo ‘Polemont -, 
falli più fuora alla luce ; ch'ella fi uediàmeglio . Et 
dicendo uno ad -dnflifpo,\lquale haueua battuto 
non lì t he parole con EJcbtnc ; doue è boraò-driflip- 
fo l’ amicata ito lìra\dotme hora,nfpofe ; malanfue- 
gliciibenc io,efe ne andò da Efebi uè, egli difle ,co- 
lanton paio io infelice &■ infanabilc ò Ffcbine , che 
non memo pure, che di me ti ricordi un pocof-dH' bo- 
ra Efcbme, non é marmaglia difìc, che stiantandomi 
a ol tuo bello ingegno m tutte le cofe, babbi m quella 
parte ancora veduto quello , che fi doutua fare , ey 
thè la manfuetudmc Labbia quefla fotta , non i da 
raatainghaifi ;peniotbe(iomc dice colui) l ‘fontina 
atonia lolo;ina un [.mutuicelo anco, piega più facil- 
mente un feroce animale, maneggiandolo foauemen- 
te ;tbe qual fiuogha gagliardo e forte Intorno. Ma 
tbc pazzia grande è quefla, che noicbe doinrf t chia- 
magli ammali fi: ti, e portiamo tù quefie braccia i In- 
farciti, e i leoncini-, j cacciamo poi umli da l'ira , i fi- 
gliuoli , gli amici , & i famigliati ncfln ; elafi. imo 
del tutto la briglia alla coltra , come ad un ut lene fa 
e fiero animale, cantra i ferui noflri e con ogni altro/ 
Et uoglumo coprire il difetto nefiro folto pretella, 
thè noi ci montatilo a quella guifa ad una; non poten- 
do tolerarc per mente i uiiij . E ceno ebe non faccia- 
mo bene ,ma facciamo quello appunto, che fogliamo 
nell' altre paffiom fare , quefto unto chiamando pio- 
videntra, quell’ altro buona creanza, que fi' altro p.c- 
tà , & per quefla ma non ci trouiamo poi da nmno dì 
loro mai efjei liberi . Et ue rame me, che chi confido a 
bene , uedràeomc difie Zenone , cbe'l feme genitale 
deli'buorno era una nufiura &■ una tlpcratura trat- 
ta da tutte te f ’orze delt ànima, e chel' irai un certo 
feme mtflocontuttc le perturbatiom,cbc furouano 
nell'animo nofiro ; perctoche ella mene dal dolore , ò 
dal piacere, dalla fierezza, c dalla imi uh a; fi rallegra 
degli altrui mah, &c peggiore , che non è (Imitici - 
dio-, poche l’ira èdiquiffa natura, che non cena di 
non bavere male, ma fi contenta d’ogm male pur che 
pongati campagnola ruma, Ordalia concupifccntta 
ba quefla cofa Jpiaccuohffima , che ci affatichiamo 


femprc di cuore per affannare e moleftare altrui. 
Intanto che , come quando andiamo in cafa di hbidt- 
noft,c doue non fi faccia altro, ebe mangiate & berci 
mudiamo dalla lunga le molte canzoni Ufi tue, che 
ui fi cantano ; e ut ggiamo t pezV ^ ghirlande 
rotte per terra , e dinanzi alle porte i famegh gravi 
e fonnolcntt dal vino e dal fouerebio mangiare, co- 
fii fignab de l colerici , c di btzam , fono i volti pe- 
pi de’ famegh , e le cicatrici fui uolto , i ferri i e i 
ceppi te quefie belle canzoni nelle co fioro cafe no» 
mancanomaiiciiefimpre nifi piange, e ut fi ramar i- 
ca t fendo bora battuti i fer ultori di cafa, bora le fan- 
ti! tal che ibi vede dalla lunga quefh affanni, e que- 
fU travagli, che mena fico l'ira nel mezz? be’ pia- 
cente ne duole, e gli ba molla compaffionc.Ma quel- 
li che fogliano fptfio incoierai fi, neramente peri he-u 
effi hanno in odio iuuij,b fogna che tolgano dall'ira 
quello foucrcbio,c quefla mtcmpcrantia; &cbc non 
t' inducano à credere facilmente, rapportandogli fi 
alcuna cofa di male di coloro , che canucrfano ficot 
perche qui fio i quello, che mouepìùcbc altro ad ira, 
colui che fi tiene per buono, ritrovai fi cattivo; e co- 
lui che pareua, cb’amaffc di cuore , romper fi cont’a- 
mico,e uemrmgara . Eccetto che tufai bene, quan- 
to i co fiumi mici fiano ptontifiimi ad amare, &à fi- 
dar fi d'ogm buomo ; intanto eh’ avutene à me , quello 
che juotc auuemre a quelli, ebe caminano al bmo;ciie 
doue più ripongo l’ amor mio,tà mi trovo maggior er- 
rore faic,éy bauendolo poi fatto, me ne dolgo fonerà 
cbio, & quefla tanta inclinatine mia ad amarci 
perche me la conofio troppo infila , non la potrei cofi 
facilmente fuggire. Ma pofìo bene porre un frenoi 
quefla cofi facile credenza j con la cautela di Tlato: 
ne, ilquale dice , ebe Bieticole grammatico todaua 
(buomo, come animale mutabile naturalmétc; e che 
teneuagh buommi, come quelli, ebe efìcndo bene al- 
levati nelle città, efiendo buommi, e nati da buommi, 
pofkno col tempo far chiara la debolezza, & il man 
lamento della natura . Ma dicendo Sofocle, che noni 
altro la brutti s {Za de' lad ri, ebe unfigno della natu- 
ra di tutti gli huornmi;pate che ci ucglia I toppo pun- 
gere,: poncre al baffo, & nondimeno queftogiudica- 
rc di noi finza n]petto,c riprendere c: fi alla larga, ne 
fa più modelli, & più tardi ad irarci ; perche quello, 
ch’accade fuora d'ogm nofiro perfino , qf- ut /ubilo, 
ci fa adonti, c ci flordifie. E può bifigna , come 
dijle T anello, firmili drtl'efl mpio di -dnaffagora, e 
comi egli ducila ne la morte di i figliuolo i io Japcu» 
bauerto generato mortale ; cofi noi joggiungne ceffo, 
eh' altri ci provoca ad ira,fupeua non bave r compra- 
to un ferini f spiente, fapcua non bavere un’amico jen- 
Zp paffiont , fapeua che la mia moglie era donna. 
Che ( alcuno hamd fi mprc li bocca quello thè "Pia- 
tone , ne gli altrui errori diceva ; fono io forfè mai 
tale ? rurabendo la ragione da gli Urani a fc-t 
flefjo dentio egli conofiendobauere bifogno dimoilo 
perdono , non biafimera forfè tanto gii errori altrui. 
Ma boggi ognuno di hoieffcndoirato , e caffiganda, 
non fappiamo altro dir effe «5 con fiatone, e con -dri- 
iade, 


Del vitio della curiofità . 353 


thii , non rubine poltrone , non dire la bugia ; per- 
ciò manchi da quello che dei t E finalmente quelle 
ih' ogni brulica auanga, riprtndamo l'altrui »a~t 
con ira -, puniamo per melode l'ira , gli errori com- 
mejft per [ira -, no» come fogliano i medici fate , che 
purgano la colera amara con una medicina amara , 
anzi noi iffafpenamo, e facciamoti morbo piùgraue 
e più acerbo. Ogni volta dunque , che io fra mefleffo 
Vado tutte qutftecofe penfando,mi sforzo anco di 
non effere tanto cunofo; perche noie odo notare e mi- 
rarcogm cofaper minuto , e ciò che fa il famiglio , e 
cièche fa l'amico, e cièche fa il figliuolo , e ciè che di 
tiafcotìo boi botta la moglie.fi mene per forza à cole- 
ra, e Ipelfo . Ma come di [opra fi difie, la prima origi- 
ne de l’ira in noi, fono i ntrofi e bigatti coftumi.'D fi- 
fe Euripide. che Iddio [a egli le cofi grandigie pic- 
cioli tàfiiad la fortuna efiequirle . Maio nonpenfo, 
thè coffa alcuna debbia alla fortuna commetter fi : ne 
ehi ti iecfcmpre effere dcpp.n. e fingere -, ma d’ alcu- 
ne ccfe fidar fi con la moglie , d'alcunc con i famigli , 
e d’altre con gli amici -, come con Trcncipi , con vice 
prencipi, con ragionati, egourr naturi ; talmente^ , 
thè la ragione iftefia tratti, & rflcquifca quelle cofe , 
ebe fono a fai fi, & cht Jono d'importanza , perche fi 
tome le lettere mmut ■ fanno Hai c p.ù accorta, e più 
intentala villa-, cofi perche le f scende picciole ,ci 
fanno piò fargli ali, ep ù intenti, tommouano, efuc- 
ghano la colera ; onde da quefie p. ic iole cofe fifa una 
confuetudine peffima alle cofe maggiori. Ha a toglie- 
re [ira, [opra ogni cofa ho fempre pouf ito, che quel di 
Empedocle fu ffe va diurno e marauiguofo d. notaci 
the doueffmo effere da ognimahtia alleni: lodane 
anco qui Ue vfange belle , &■ non aliene dagli si nifi 
della Filofofia , che fi filettano a tempo delle roga io- 
ni , e delle preghiere ufare , cioipaffar un'anno in tie- 
ro, finga fipcrc che cofi fi [offe ne vino ,i,i atto al- 
cuno ucncrco; adorando fratanto Iddio , &■ atten- 
dendo al culto diurno con t anta timpcrantia , è alie- 
nerei un cereo tempo dal dire mai bugia: mirando 
bene fra tanto, che no! e ne le cofe da giuoco, e ne te 
cofe importatiti non baueffimo a dire altro mai, che 
ir pma e fimphee verità . Et appreffo poi drtggaua 
t'animo mio con quefie cofe -.come quello che non me- 
no a ffetlaua la pietà , che la Eliofilìa , i douerne pri- 
ma p affare alcuni pochi giorni finga montare inco- 
ierà, come fi finga vino bauefiedouutopafsarli; non 
altramente, che celebrando quelle filcnnitd, che i 
reci chiamano 7fcfalia,& Mehfponda-, nelle qua- 
nou è lecito affaggtare vino : ne attendere a ninna 
disturne fin voluttà -, c doppi focena ri mede fimo per 
vn me fi è per due , facendo a poco a poco efpertcntia 
dime He fio, £ cefi col tempo venuta a far frutto, & 
a falciare maggiormente t mah ; conferuando dili- 
gentemente me Reftof che Iddio [affermi) quieto 
finga ira ,• e fcbietto e puro da parole e da fatti cat- 
tila, e dagli appetiti , che per un picciolo & infiptdo 
piacere ,afighono addurre in coment ioni grandi , e 
gare , & a farci laidiffimamente pentire ; tànnica 
tome lopenfi, aiutandomi anco in qualche parte Id- 


dio , m'ha mofìrato ajtai chiaro la fperienga che fu 
da [aldo e fauiogiuJicio detto , che quella m-’ifue- 
tudme , & bumantià noni a famigliare è ad -mico 
tuffano , più grata , più accetta , ne tanto ‘fogni af- 
fanno e molefita fcarca; quanto a quelli fieffi acquali 
quefie belle virtù albergano . 


DEL VITIO DELLA 

curiofìcà. 

GLI farebbe meglio per auuent ut aj 
cHl/oJgd a la filare l'huomo di habitare , arrgl 
► a fuggire unacafa affogata, òofeu- 

KffvJJjL ra, ò rfpofia fiacre Ino a uenti: &al 
freddo, è pur di pefiilente aere, pure 
fi per ejs-rmfi crefciute ,e riffa del 
continuo gli diletta, e non fi ne si pai tire, la può non- 
dimeno più lufira fare , e più chiara , e più sfeneftra- 
ta, e più fina anco, col mutare de le fiale da un luogo 
ad vn' altro , è col uolgcrt de le finefire , e de le porto 
da una ad vn' altra patte : Che già fino flati alcuni t 
che hanno con quelli mutamenti giuriate ad alcune 
città , come dicono de la patria mia,cbcefscndopri- 
ma uolta a •ponente da la quale patte ha il monte j 
Terna fi , C ber oncia mutè, e voltolla uerfo Oriente . 
Empedocle Fi fico medefima mente otturando #b<o 
certa profonda apertura, che era fra un ceno monte , 
onde recane nella contrada uicina il ucnto di meggo 
giorno vn’aere pcflifiro , & grane , ne fu tenuto di 
bauere [cacciato da quel paefi il morbo. Hor a queflo 
modo farebbe bene a [cacciarci dell’animo, & annul- 
lare del tutto le cupidità cattiuelle, & graui , che ci 
trauagliano , & fanno tenebro fi il cuore per tellatt 
por con un bell'aere aperto con una nuoua luce , con 
vn fpinto puro: Ma non volendo, gir non potendo 
fare queflo non dobbiamo almeno Infilare di tentar 
pertuttelcuiepoffibihdifatlecipùcommode, emt 
danno fi, con volgere, trafporrt altrcue quello, che ci 
di noia : come ecco à punto la curiofità, laquale non 
i altro ciac vna certa attcntionc di volere fapere mi- 
nutamente 1 mah alimi : pare che ella pofsa e [serena 
finga mutila, e finga malignità. 0 muidtefiffmo 
buono bor ber che boi cofi aiuta ntfla ne gli altrui 
errori, & ne' tuoi [et cofi cicco , non che lippoiuotgi 
vnpocoal contrario quello tuo defilicelo d'intende- 
re, e lafiiando di uilcr fapere i fatti altrui, uotgi al- 
quanto gli occhi in tc fieffo : che fi ti diletta d' inten- 
dere dijgratlc , Tu n'hai foutrchic m cofa tua da con- 
templarle . Egli non ha tante gorae d’acqua ( come 
diceua quel poeta ) n fiume ~d tigone, ne tante fion- 
di [alberi de le più folte fituc, quanti ritroucrai tu 
errori nella tua mia, e cattiui affetti net tuo cuore, ne 
minor neghgmtia nel far molte cofi, che tu don cui. 

I buoni padri di fa- vghe ( come dice Senofonte) ten- 
gono d’vna parte tipoflc le cofe per i ftcnficij , </*_ 
un'altra quelle dot Jeruono per t cono in, da un’altra 
quelle dell’ agricoltura, da un'altra quelle de tagucr- 
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ra. A quitto gnifa appunto bai tu diflinti nel cuore i 
tuoi itteffi mali: davna parte quelli che nafcono dal- 
l‘imudia,da vn altra quelli che vengono pcrgctofia, 
dava' altra quelli de la poltroneria, e quelli de l*-> 
mi feria da vn altra. Hor quelli tà decorrendo, 
quefli và numerando, &■ chiudendo del tutto le fi- 
rn tire de la curio filò, che miran ne i tuoi vicini, apri 
le porte , che menano nel più intimo di caft tua, ir 
ntlT appari amento degli huommi ,&tn quel de lc-u 
donne ,& ne le flange di ferui. Qui troverà ben da 
fate la cutiofttà , & con tuo molto bonort ,& molto 
•utile: qui ti volgerai a te itefio , ir dirai , che boto 
fattoi come mi vi fona Infilato cadere i cbe doveva- 
io fare, cbe non ho fatto i Ma bora, come fi fauoleg- 
gia de le Ureghe,cbe incafa toro finoctccbc; perche 
tengono tipolh gitocela dentro vn certo vafo, i qua- 
li fi ritolgono poi, e pongonfi in tefla , volendo vfcir 
fiora, ir vi veggono molto bene, cefi ciafiunadt noi 
di fuora , & ne’ nega fi altrui , per maleuolenga ci 
poniamo Cocchio de la cono fina, ne gli no fin errori 
rfttffi, e difgratie , non v'habbiamo ne occhi, ne luce. 
Tenlcbe vn curlofo è più utile a nemici fuoi , chea fé 
tteffo , perciocbe con lo f coprire , e riprendere gli er- 
rori di quelli i glòaccorge di quello, diche s’babbiano 
a guardar e , b di cbe fi debbano emendate , là douc-a 
per d più non vede purevnadelecojedi cafa fu*-.; 
fluido come attonito volto tutto falò a gli affari al- 
trui : yhffe non volfe parlare con la madre prima, 
thè mtendeffe dal fatidicoTirefia quello perche era 
giù nell'inferno difeefo . llcbe iatefo , fi voltò poi a la 
madre, e dimandò le altre donne . Qual fufie Tiro, 
quale tabi UaCton, e perche cagione Epicatte ap- 
picafie fi fleffa a vn traue . Ma noi troppo ficuri,ao- 
ugi ignoranti di quello cbe per noi Sic ffi fa ; andiamo 
folameme inuefiigandoi parentadi altrui, ciocche^* 
Canato del vicino nostro fuffe Ciato di Soria ; Cauola 
th Tracia , e cbe colui debba dare tre talenti , e cbc-J 
non ne habbia pagata ancora l'vfura , angi andiamo 
più fatalmente cercando , onde fe ne ritorni a cafa la 
moglie di colui , t che cofa hanno parlato quegli altri 
tlue foli in fccreto. "Perche non miriamo a l'incontro 
fiùtofio Socrate, cbe cofa andaffe egli fra fi fhfh pen 
/andò quando pafitggiaua filai Egliandaua dubi- 
tando che cofa baueffe voluto Pitagora perfuadere 
toni fuoi detti, diche cofa baueffe Arifiippo nelle fe- 
tte olimpice ragionato con Ifcomaco: perche con le 
fue dfpute penctr affé egli cefi i cuori de'giouani ,ò 
perche chi n'bauefi- filo intefo qualche poco de' fatti 
fuoi, fi fintiua tutto commouere, e ne diventava pal- 
lido , cj debole , infimo a tanto , cbe no» nauigafle in 
•sftbcncad u figai fi quel? àrdente fiele net vero fon- 
te, con intendere da lui quei fiaui.e dotti ragionameli 
ti,& impararne la fua Filofifia, la quale fi nfitucua 
tutta m quello , che etafeunofi volgefie a cono fi ere i 
Juoi tteffivitfi per potere poi guarirne. Et pure fi- 
no hoggi alcuni, a' quali non batta l'animo di volger- 
ft a contemplare la propria hit a , non altnmente che 
fe fi haueffero a uolgere a qualche Jpiaccvohffuna tu- 
tta, ne vogliono riflettere , e menar fi tome un chiaro 


lume , la ragione per dentro il cuore; fammi catti- 
nello colmo d’ognt forte it vi tij , fpauentato da le co - 
fi, cbe egli bà intrinfecamentefeco,efcedifuora,e ne- 
gando per gli altrui mali, accrcfcc , &■ ingrafia i futi 
Jlrjfi uitij di dentro,ecome vna gallina battendo d cò- 
bo ordinano auantt , fe ne và fpeffo m qualche can- 
tante fingere co piedi la terra, per ritrouarui vn 
grantUo di fi amento : co fi t curici lofi landò i ragio- 
namenti piacevoli de i quali a muno difpiace,cbe 
eglino pure a lor voglia dimandino; uannopcncttan- 
do , e uolgendo fiflopra le difgratie occulte , e ficrete 
de te altrui cefi ,per la qual cofa affai a propoftto ri- 
fpofe quello èglino, quando dimandalo, cbe cofi fuf- 
fi quella, che egli pori. tua coperta fitto ,per q ut fio a 
punto, diffe; coperta la porto; cofi tu cunojopcrche^t 
uai cercando di quclto, che é accollo igtà non farebbe 
egli occolto ,fe non u i fufie qualche cofa dt male. Si 
fuote prima, cbe s’ entri ne te altrui cafe , battere la- 
porta (benché bora in luogo de' martelletti di ferro, 
che vi erano prima, ui fiano portintt)accioche fi ftp- 
pia, c be quale h' uno uuole entrare ; perche non uenga 
perfino firana, e troui a l'tmprouifi la buona madre 
di famiglia ne' fuoi liberi ^ domettict affari;òpure la 
figliuola , « il feruo col baffone fopra, ò le fanti a gri- 
darci pungete forte. E pure deunofo fi trova lofio, 
& di nafccjlo preferite a tutte quelle cofi ; cbe a ve- 
dere una cafa pudica, e bene ordinata , non uian da- 
rebbe egli ne anco chiamato vi, volentieri . Egli fcuo- 
pre,e fa poi pale [e al mòdo quelle cofi, per lequali fole 
fono fiate ritrovate le cbiaui,i ticchetti, e t palchi do- 
ttanti le cafe. Quei ucntifcomc dice Anttone) tifino 
più mole Hi, e fattidioft, cbect tolgono U mantello di 
dofso, e pur il cunofi non fiuopre t mantelli, ne te ne- 
tti de" uiani ;male mura iflefte , apre le porte ,& a 
guifa dt unito, penetra, epa fra fin là, doue le fanciul- 
le di cafa Hanno, e difeorre per tutto , vedendo i bac- 
canali, le dangr, e le fette, cbe fi fanno di notte a Dia- 
na, per poterai foto qualche calunnia apporre . Ap- 
presso , come [leone , che i ne la comedta antica tac- 
ciato, liaueua la mano negli Etoh,& il cuore ne’ {le- 
pidi; cofi è infume il curlofo e ne le cafe dei ricchi, & 
in quelle de’ poueri,e ne'palaggi dei I{e,e ne’ letti de 
le fpofe, [piando di tutti i ne golfi di tutti gli huommi, 
finga lafciarni ne quelli deforattien,ne quelli dc'ga- 
utt natati, bombe ne le cofi di coftoro nò fi pofia trop- 
po minutamente finga pencolo mirare ;percioche, 
come chi volendo per cunofitd gufiate il veleno , per 
fapere,come egUè, prima ebe't [oppia, muore, cefi chi 
vuote [ostilmente cercare de te cofi de’ grandi , e de’ 
I{è ; vanno prima inrouina , cbe fe ne accorgano: &• 
auuiene loro a punto quello, cbe auuìene a coloro che 
n onuatcnio riguardare a raggi ampi del Sole, che 
tutto il mondo illuflrano ; affifsano f ciaccamente gli 
occhi nel corpo ifiefsa infocato del Sole, onde ne diucn 
tano loro malgrado ciechi ■ Tenlcbe ben difi e Filip- 
pide poeta Comico; quando dicendoti il ffè Liftmaco-, 
ffbiedi pure ciò cbe più ti aggrada de le cofi mie; 
dammi, rifpofi.òFj ciò ebeti piace, pure cbe non fin 
alcuno defitteti tuoi : perciocbe le cofi de iEj cbe fi 

mostrano, 
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tnofiraHi),tbéllc,e piacevoli, & a le quahpuòogn’ A tta,iuidà volentieri gli artethi'.enie fi il tuttofo ode 


uno volgetegli occhi ; fono i banchetti , le rieebe^e, 
i parlamenti pallici Ac fplcndidc cotetfie : nelecofe 
fecrete poi non ti appre fiate , ne ti curare di f. aperte . 
L‘atl‘grc‘ZX a d'vn t\e ne te fu e profpenti fi fà vedere 
chiara, nefiafeonde : il tifo mtdefimamentc, quando 
egligiuoca, moflra la bilama del cuore, U mede fimo 
fa quando egli vuote qualche favate, ò qualche gra- 
tta ad alcuno : fare di quello eh : non fi vede , fi deve 
temere, perche l qualche cofa dtfpettofa, /piacevole, 
a la quale non fi può huomo apprefsare,& una /emi- 
na di putrido fdegno ,ò un profondo penftero di uen- 


ragiunate di qualche parentado , òdi facvficto,ò di 
qualche pompa foltnne ; molto d la fianca Code, e 
come chimo uuole, dicendo hsuerlo già udito prima, 
e fa ò troncate il ragionamento , ò tace orlo in poche 
parolefià dove s'egh s’accorge, che alcuno /sabbia fo- 
to una parola tocca di qualche fanciulla sformata , ò 
di qualche adulterio ,ò di qualche lue ò pur di difeor- 
dialrafrateUi;quiui apre egli gli occhi, egli orecchi , 
e ni fi volge tutto otiofo,cercando di intendere minu- 
tamente U tutto, onde quello, che diceva colui :0 
quanto odono più volentieri le orecchie degli buomi- 


detta.ògeloftadc la moglie, ò qualche fifputionc del g ni le dilgratie,che le felicità, affai propria, e iterameli 


figliuolo ,ò un non fidarfi de l'amico : bora quella 
efcura,edenfanube fuggi tu; perche lofio fattuali 
tuoni, e i lampi;che fi itfcopntd fuor a queito,cbeora 
fi celi . -4 chegùift dunque fi può fuggire f refìnn- 
gendOfCome io ho detto, la curiofìtà, e volgendo prin- 
cipalmente l'animo a quello, che tipuòdi molto mag- 
giore giovamento efsere cagione. Ricerca ò cui lofi 
le cofe del cielo , le cofe de la terra , con quelle de t a- 
ria, e del mare ; che u diletta più , il contemplare le 
cofe alte,e grandi, ò pur le picciole, e htfjel [e Icgran- 
di;volgi la tua curiofìtà verfo il Soir;e caca di j -1 pe- 
re, oue egli vada cadendogli nell'Occidente , & on- 


te è fiato per li curtofi dettoipcrcbc come le uentofe, 
è coppe che dicano , tirano à (e da la carne il peggtor 
[angue-, coft le orecchie de’cunofiattraheno a fe ipeg. 
glori ragionamenti che fi facciano . E per dir me- 
glio , come le città hanno certe porte male augurate, 
onde cavano i condanna ti a la morte , e tutte te f<rg_- 
•gure , cr immonditie di dentro , neper loro entra , ò 
tfee cofapura,ne f aera , cofi per te orecchie di curiofi 
non ui entra cofa alcuna lodevole , ne piacevole mai: 
u i ritrovano filo aperto il paffo i ragionamenti di fan 
gu c,e di morte, con le novelle empie, e [porche, che del 
continuo ui vanno , e utngono . E quello e he dicane-. 


de nafia polla mattina , quando il vediamo leuatfi Sofocle , Sempre fi fi ente il duol dentro ; miei tetti , e 


ne l'Oriente: penetra pere he la luna, aguija del cer- 
vello dell huomo ; fila cofi mutabile : onde babbia ella 
•vn tanto lume; che pure poco avanti non ne baucua 
niente; e come vada poi a poco a poco c mancando , e 
crcficcndo, e pur que fi i fono fiecrctì de la natura; la- 
cuale non fi fidegna con chi li vi muefiigando , e [co- 
prendo , Maatenon piacciono perauuentura le cofe 
grandi: volgiti dunqueà cunofo, a le picciolc , c cer- 
ca, onde auuenga che tra le piante , che ci produce la 
terra, ne fiano alcune fempre verdi, & d'ognt tempo 
fiorite;& altre bora fiano a que ficfimiti;bora a gal- 


la unica mafia, e dolce Sirena de i curiofi, che non odo- 
no cofa, che loto con maggiore foauità penetri il cuo- 
re, come fi a quella, pertioche noni altro la curiofìtà, 
che un sfrenato defidcrio d’intender le cofe afcofilc-*, 
& fecrete : che già nmno afeonde quello , che egli hi 
di buono, poiché ancor quelli beni, che non s'hanno a 
fimut are moflra altri di pofìedere: onde il curiofi che 
de fiderà di [spere gli altrui mali, ba ilmorbo de Ut 
Epuberecacia, che chiamano i Greci, ( che non vuo- 
le altro dire , eli un piacere de le difgratie altrui ) il - 
qual morbo è fratello de la invidia , e de l'odio , per- 
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fa d'vn huomo prodigo . chcmanda m vn tratto in u nache la muidiao un dolore de' beni altrui, la cpiche- 


rouina tutte le fuHantufue, refiino ignude, e povere 
à perche medefimamente altre producano i frutti 
funghi, altre torti, altre tondi, altre a cantoni . Ma 
tu non ftipcrauvcnturatn que He cofi curiofi, per- 
che non vi ritrovi difgrahe, 0 - mali , Se la curiofìtà 
dunque, a gufa d'vn ferpe fra pcjiiferi bofcbi&marn 
foto dir arcuar fi fempre frate calamità; volgafiale 
hifione, e cane Infine pure a fua pofìa ; perche quivi 
fi veggono le roumc dei grandi , tldiffipare de le fa- 
coltà , le donne ifuergognate ,e sforzate ,i fer nidori 

contro i padroni loro , le calunnie degli amici , t uc- 
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ricada è una allegrerà de gli altrui mali, e l'uno, e 
l altro nafte da unaffetto fingno di malignità . Egli 
difpiacein modo a ciafcuno, che altri fcuopra i loro 
difettiamoli; che fi fina mollila filati prima mori- 
re, che volere mai pale fare alcuna loro fecreta infer- 
mità a medici . Hor [e Herofilo,i Erafiflrato,ò Efcu- 
lapio ifitfìo quando era huomo , fu fiero andati per le 
porte altrui co’ nmedij in mano, dimandando chi ha- 
ueffe bauuto qualche fiflola futa natica preffo il fon- 
damento, ò qualche donna nel più ficreto fuo mem- 
bro, il cancro: come che la curiofìtà di quefia arte 


leni ne le taglie, le invidie, ltgclofie,i naufragi j, e ro- E f u fie Hata [aiuti fera ; non farebbe nondimeno ( come 


mine de le famiglie , t Principi cauati da gii fiati to- 
ro Hor di qutjìe cofe ti puoi bene a tua voglia empi- 
re; conquefie dilettarti, fin%a effere ne mole fio , ne 
[piacevole acoloro, concbituviui. Mala curiofìtà 
non pare che fi rallegri de le difgratie molto antiche, 
ma de lefrefcbe,e moderne più lofio, volgendo uolcn- 
tie tigli occhiale nove tragedie, che fi veggono del 
toniamo da douero nel mondofperche conte comedie, 
e con le umentmi fettine , elicle non troppo sacco- 


io penfi) flato alcuno , che non gli hautflc cacciati 
lofio ma poiché finora afpettare di effere nel btfogno 
chiamati ,fufiero cofi da fi venuti afpiar de’ mah al- 
trui , <fir pure i curiofi vanno e quefie cofi, e peggiori 
cercando, ni già per guarirle , ma per [coprirle più 
totto al mondo : onde ne fino poi ragionevolmente 
odiati, Hoi ci [degniamo forte co’gabellotti , non 
quando ci tolgono qualche cofa di quelle , che fi por- 
tano [coperte , c pale fi ; ma quando Jciolgonalc va- 

Uge, 
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tige , <tp «prono f( «/?; altrui , per vedere quello, che 
vi fta cbiufo dentro : e pur quello J loro dalla legge*» 
permeilo, e gli farebbe danno, non facendolo: bor quo- 
to più fono uuriofiodiofi, che lafcianoiproptij affa- 
ri, per mirare intentamente agli altrui . Tgc vanno 
affi troppo fpefio mvilla;folamente perche non poffo- 
no foffnre quella quiete, e quel fitentiodelioruado; 
thè fepure vanno in cento anni vna volta vanno ri- 
mirando futilmente più nelle altrui vigne, e poderi, 
thè ne i loroproprij;e vanno fpiido quanti buoi hab- 
bia il vicino perduti, ò quanto vino gli fta fatto ace- 
to! e lofio poi pieni di quefl: nouelle fe ne ritornano 
Volando nella città : il vero contadino non fóto non 
dimanda delle cofe della città; che egli ne anco afcol- 
ta volentieri i ragionamenti cittadmefchi , che da fe 
SU fi , finga che egli ne dimandi; gli vengano alle* 
orecchie, dicendo, Che ho a fare io, comunque fi fiano 
-rappacificati ,e concordati i litiganti nella città i 0 
thè ciò a nmn contadino , che b abbia ad attendere a 
fucu lauori appartiene, perche quelle fono te cofe, che 
fole vàilmaladettocurhfo cercando a torno. I cu- 
ne fi dunque fuggonolo fiate in villa, come cofa va- 
na, infipida, e fredda, finga fatto alcuno tragico, per- 
che fogliano filoandare per iT ributtali, per le piag- 
ge, & periporti, dimandando rEccicofi di nuovo i 
peti ladre io non li vidi qncSia mattina fu la piagga: 
di gran cofa ad intendere : bor pub credere egh,cbc* 
mire bore fi fia mutata la cialda quelle, ch’era ! E 
toh uno ba qualche ncueUetta da dirli : egli fmonta 
Colio da canallo ,cprefolo permana, e bocciatolo,/! 
ferma, e fìà mttnuffma ad a frollarlo : che fe per- 
auenturagh fidice che nonvi i cofa nuoua alcuna , 
tutto difpettofò , come t’baurfie qualche gran villa- 
nia intefa ; che dici tu , dice ! non [ei tu forfè fiatoni 
piagna hoggi t non fii papato per la cafa del Capi- 
tano! non bai tu veduti coloro, che vengono d'Italia t 
£gh è dunque mollo lode noie la legge d i Locrefi , la- 
ajuale, l'vnoritornandodi maggio, haueffe dimanda- 
to, che ci è di nuouo, lo condannano a una certa pena. 
'Tfon alternante , che i cuochi defiderano abbondati- 
tiadibefliame.&i pefcatoridi pe[ce,afpett ano an- 
fanante i tuttofi gran copia di itfgratic, di mali t di 
negotif ,di mutamenti di Siati, e di nomtà, per bauer 
jempre che andare cercando, e parlando . Bella legge 
anco i quella de’ Thurij, che non uuole, che nelle co- 
medie fila cittadino alcuno tacciato , fuora che gli 
adulteri foto , e i tur lofi ; che già non pare effer altro 
d’adulterio , che una cunofiià dell’ altrui foaue piace- 
re;& un'inuefligare delle cofe, che fi guardano in mo- 
do, che ninno u /rabbia a porgli occhi . E la cunofiià 
non è altro, che un diSlruggmcnto,una rouina, & un 
denudare, e fcopnre del tuttole cofe occulte, e che fi 
denno tacere : onde nafee , che qua fi fempre quefta l» 
attenuane di fapere molte cofe ,uenga accompagna- 
ta dal uitio della loquacità; pertiche folcita Pubago- 
ra commandare a giouam , che tace fiero per i inque 
anni . Et come può efiere, che ta cunofiià non fta an- 
co maldicente t per cache quello, che odono i cunofi 
volentieri, uolenticri fi Infilano ufiire di bocca ; e 


quello, che con tanta attentane r accolgono dagli al- 
ti neon gran piacere pure fra gli altri fpargono; onde 
queflo morbo, olita le altre parti cattine, chehi;bi 
quello anco. che t'impcdifcc a nonpotere confegune il 
tuo intento ; perche tutto il mondo figge i cura fi , ne 
è chi faccia, ò dica volentieri cofa alcuna, che poffa* 
efiere ò udita, ò uiSla da loro; angi diffctifcono lutti I 
dificgm ; egli affari loro in altro tempo , affettando, 
che non uifia il tuttofo prefente . I he fi per cafo,ò in 
un ragionamento ftcreto, ò in un negata importante 
fopragiungrfic egli d’ un jubito;non altamente, che fi 
figlia uel poffare del gatto, ajcondere il pefie; affon- 
dano toHo gli altri lo io affari , e fi tacciono ; m tanto 
che per lo più, quello, che pofiono tutti gli altri, e ve- 
dete, &■ udire, a cune fi foli fi cela, e meta. Eglino a 
s’ha finalmente a cunofi alcuna fede ; e più itila fi- 
diamo le lettere noSire, & i ne fin figlili , a fer ultori, 
& a lira meri , che a gli amici , & dome Siici cunofi; 
Bellcrofontc ne anco le lettere ,ib’egh cantra di fe. * 
finite portava, aperfe; ma iota medrfma temperan- 
za, con che s’era da la moglie del Re afienuto, date 
lettere del medefmo "Re l’afienne : perciocbe L’tffere 
cunofi non è alti o, thè una tntcmpcrantiainon altri- 
menti, che deferì adultero. Ma con quefta mtempe- 
rantia mi una gran mat figga aggiorna : penice he 
lafciando le molte , e pubhcbe donne , per andare ad. 
una ricca :e guardata,! (come per lo più accade) brut 
ta\non i egli una fcgnalata paggiafit mede fimo fata- 
no i cunofi , che lafciando di vedere molte cofe belle, 
e di leggere, e difputare cofe piacevoli; vanno pcrtm- 
giando le altrui lettere figillate j e ponendo gli orec- 
chi per le mura de' vicini, e fufurranio co'fcrui; e eoa 
le mogli ; e molte volte non finga pencolo ; benché*» 
con mf amia, & con vergogna fiafempre. Et perì fa- 
rà molto utile a cunop ; per ufiire di queSlo morbo, 
ricordar fi ,emenarfiper la mente il più, che fi può; 
tutto qucllo,ch’cgli per innìgi i andato di qucjit cofe 
ctrcando;ptrcht fi, come dice a Simonidc,cbc and sa 
do dopò qualche tempo ad aprire le fue cafie , fempre 
ritrovava piena quella de i’ argento , e vuota quella _* 
delle grane; cefi andiàdopò qualche tempo il tuttofa 
ad aprire la difpcnfa della cvriofitd,nticuàdcla pie- 
na d’infinite cofidijutiU.fiuerchie, e [piacevoli; forfè 
che egli re fard da (affetto filo di quefta cofa attoni- 
to, e mal contento, no ut uedfdo altro, che ciòcie, e no- 
velle infip.de finga alcun frutto . Horfu,t‘ alcuno da’ 
libri de gli antichi r accoglie fk tintele peggiori co- 
fe , che vt fi trovano, e ne faci [fe vn libro , come fa- 
rebbe de’ va fi imperfetti, e mani In di Homero. odo' 
filccifmi tragici ,òpure delle cofe , chefinfje cofi ito- 
convenientemente tsfichiloco contea te donne con 
fuo gran vituperio, e vergogna : hot non farebbe egli 
degno dibiaSleme maggior i di quante fine odano 
pe t le tragedie ! e ben glifi potrebbe dire quel ver fi , 
che fu contea Efchilo detto: 

Ira del del fopra ce piotia , il quale 
Vai raccogliendo le difgrarie humane . 

^ngt non e fendo mai biaSlemato; bor non farebbe 
egh vna dff utile, & inconveniente raccolta de gli 

errori t 
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nroti altrui / a puntocene fu quella città che cdfi / 
co Filippo neQtTracia , chela empi de’ pii federa ti, 
ti empi/ hntmim che vmeffero-, onde la chiami To- 
ner opali , che non vale* a altra dire , che città di ri- 
baldi; s tip topo fu a noibo dunque, mentre che i cu- 
riafi raccolgano, no ngli errori de' poeti; ma delle vi- 
te degli huemini,bor che altro fanno, che fabr icore 
in fe Ìlesfì, augi nella memoria laro, vn dijgratiatif- 
fimo , ti /piacevoli fimo armario di mali / in Homi 
alcuni lajiiando di vedere , come cofe di mun conto 
le belle pitture , e fiatile ; augi i belli fanciulli, che fi 
vendono , e le belle donne : vanno si , tigni per la 
piagge de moRri,vurandoquelli,cbc)onofenga gì- $ 
he , i to’ cobiti, come gatte; òche hanno tre occhi , ò 
il capo alla foggia d’ vn pafftro, ì d’altra maniera 
me firuo fa , e uomo; iquah nondimeno fe vi marnano 
{pepo a vedergli, fe ne faRidt fieno lofio, &fe nefio- 
macano,a quella grafi i curio fidi andar imieRigan - 
dogli errori altrui, t disbonon, e le vergogne de’ pa- 
rentadi, le di fio riie, ohe nafiono per le cefi : perche 
non fi volgono finalmente a fiiìcffi, e ncordaniofi , 
eheda queflaloro curiofità non venne laro mai ne 
utile r nt piacere alcuno/ che vedendo per auuen tu- 
ra la mpertinentia de' loro Urani appetiti, potrebbe 
loro giova re molto. Ter volere dunqu e fio telare via c 
quefio morbo noni dì poco momento I’efkrcitarci , 
cominciando da la lunga, a japerci in quello difor- 
dtnaio ajf rito moderare, c temperare: & poiché per 
laconfvctudinccnfietglidimale in peggio; coni* 
confuetudinemedefimamenee potremo annullarlo . 
Ragioniamo dunque detmodo, che fi deve tenere 
nell effeteitat fi. E cominciando dalle cofe volgari, 
e che (e nc può fare toila la (per unga, barche gran 
facendo i palando per Sìrada non leggete i titoli de’ 
fi- poltri / òpure ; clic gran difficolta i , paleggiando 
non volgere gli occhi à qualche infinti ione fi qual- 
che muro/ pure che vogliamo fra noi Slt/fi tacita- j-j 
mente penfirc ; che iut non /cèfi ; finita , che ci pof- 
fot ni giovate , ni dilettare ; mache fino filo cofe fat- 
te da alcuno in gratta,e memoriadi qualche fio ami- 
co, &fim:liciancie di ninna fiflanga . Egli pare, 
che quelle cofeMiinaccianoleggcniole ,& nondi- 
meno a] i',no tantamente gran danno , perche ci 
genera!, o nifi animo vita certa anfictà di cercare, 
incedere quello, che min è api epe fini . le pai, 
come i cacciatori non la fila no andare a libertà i cani 
fiutando ptr ogni parte ima li ritengono fico allac- 
ciati , perche cenfiruirio intiero , e puro [odorato , 
per quando b fogna , dietro le orme della caccia-, tofi g 
ine ceffono frenate, trattenere la cunrfitd , che 
non vada libera errando, &• udendo , & vedendo 
tl tutto, accioche fi mantenga, & confimi per quan- 
do eoa più vtilitd et faccia bifigno. Et come i leoni , 
ti C -aquile , commendo volgono le vngbie in den- 
tro , per noti logorarne le punte agugge, ti taglien- 
ti ; enfi non debbiamo noi vna certa acutegga , che 
ha lacuncfilà; vide a la cogmtionc di molte cofe 
disfalla, & logorar la in cofe pesfime, ti vii:. Dob- 
biamo apprefìo poi afide farci, (affando ptr le altrui 


cafe, di non volgerci a mirar toRo per le porte, i per 
le ftncfbc dentro , quafifetutndoei de la curiofità m 
f cambio de la mano;ma di ricordarci più lofio di Se- 
nofonte, che diceva non efier differenti a alcuna il 
porrei piedi ìglt occhi dentro le cafe altrui : non ef- 
fóndo ne giuflo , ne bottello, ne piacevole, ne anco mi- 
rare qualche laido atto, che in cafa dt vii altro fi 
faceta ; perche quello, che per le cafe qua fi fimpre 
per ordinario fi vede .fimo va fi gettati per terra, ti 
fanti pofie a federe fui terreno ignudo ; ne vi fi vede 
cofit piacevole, ne affettata > i delicatamente accon- 
cia . Tirile bt affai mal fatto è volgere a filmili cofLa 
gh occhi de la mente, e iutgegno, & peggio i C autg- 
garmfi, vedendo 'Diogene ,cbe ‘Diofipo venendo fi- 
pra una carretta vincitore de guuc bt Olimpici , non 
fiapeua levare gli occhi di ioffo da una vaga fanciul- 
la , che era mi a vedete la fella ; ti che fi volgeva * 
dietro , & torcea il collo ucrfo colei. Minate , diffe , 
minate il natene’ intorno, come egli è muto, & trat- 
to pel collo da una fanciulla: nelmedefimo modo fi 
veggono i curio fi piegare ad ogni cofa la iella , ti 
uolgetfi tutti attorno , atteggi già di mandare gli 
occhi per tutto . E bifogna (come topenfi) non man- 
dare troppo attorno negando di fuota i fieni menti , 
agmfia di finticeli* finga guardia ; ma quando fona 
dall’animo a qualche fetmgio mandati , debbono a 
quel filo attendere , & ritornati eolio a riferire C 
ambafiiata, reftare di uuouodentropreffo la ragie- 
n e:pet quello che ella uogtia anco poi ritornare a {cr- 
up fine. Ma bota avviene quello, che diceva Sofocle t 
Chi non ben regge il ften, vicn tratto a forza, 
Daanimofo canai libero , e fciolto . 
u t que fio modo non bauendo i [entimemi (come s'i 
dato) buona [corta-, ne lodevoli efferati/, da fi Re/fi 
vanno bar qud,bor là difiorrendo, trabendo fico il 
più de le volte t’animo a cofe difionueneuoh, & man 
dandolo anco vltmamlte in rouina , Egli non è veto 
quello,chefidieedi Democnto,cbe di fia voglia fica 
uaffe gli occhi co’ [pecchi infocati, per tenere più tran 
qmlla li m(te,& più intenta a le fpeculatiom, qaafi 
otturatetele fincflredtl fenumfto, che potemmo fpcf- 
fo ritardarla , gir interromperla con cofccRrmficbe, 
ti fimpre none . Que fio fi bene è egli più che vero, 
diedi rado mandano il finimento attorno coloro, 
che fi fi tuono molto del difiorfi dell intelletto, onde, 
fole nano gli antichi edificare lontani da le città i Mu- 
ftì, cioè I luoghi dedicati a le Mufi, &agti Rudi/, ti- 
tilla ma unno la notte, Eu) ione, che non volata dnc-t 
altro, che bene intidcnte,& fiuta ;q ua fi che la quie- 
te, ti fi affiduità non interrotta da altre cure , poff * 
molto* fare con tranquilli dìfcorfintrouare quello, 
che cerca l' buono d' intenda e—dppreffo, non e ne en- 
eo molto difficile, vedendo iù la piaggi, perfine vil- 
laneggiarfi /vn Salerò , non andare ad intenderli , ò 
vedendo correre molta gente infume, non leuartida 
fiderei parendoti di non potervi fiate fermo, leva- 
ti su, & là eolio altrove ma; pache accompagnan- 
doti con curio fi , non ne caverai m$t cefi di buono, là 
dove fintirai molta utilità sfogando con Sufi, la 

curio- 


t 
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turafiliaieffere a la tastone vbhiiiente , & pre- A più eh ■ sjorgatoa parlare ,utnto,& affli ta. Oedipp» 
Jla. fcnqurfli principi) potrai poi padana glie/- data mal' detta enofili. Stia ueagoanco sforata 

(tratti maggiori, onde fe nel Teatro fi recita qualche ad udire,tifpofe;ma egli bifogna pure una noli a udir- 

eofa piacevole, paffa via finga fermar ma. Se gli ami- ter. lofièla cunofuà una certa [oaue amarezza , e he 

fit,uoglionomenareauederebaUare,òafiistirere- quando ci Mail cuore, non polfiamoanmn conto 

citare qualche Comciia,lcuattgU da lato,e non afcol frenarla,nonaltnmeme,cbe una piaga.che ddetlan- 

tarlhb pure leuaniofi qualche romore,ò tumulto nel- dofi di elfett per il prurito.che ni fi fente fregata; non 

(oflndio, doue fi corre a piedi , ò pure doue a cannilo, (icuraper la dolcezza, che «ha, di infinguinarfi 

sonni volgere ne anco gli occhi. Et come dicci, a tutta. Ma quando fi fente mai Thuomo libero di que- 

Socrate , che ci guardiamo da quei cibi , che finga Ho morbo , e tuttoquieto , non sa , ne intende mate 

hautre fame ,ci multano a mangiarne ,c da quel <i- alcunodelmondo ; ò quanto dicuore efetama allbo- 

q note, che fengahauer fctc,ci adefea a berne, cefi hi- raquel uerfo di Euripide: 

fogna a pilo guardarci, e fuggire di uedere.ne di udir B O quanto è dolce , e buon l'oblio de mali. 

tutte quelle cofe, che fenga batterne alcunbifogno, ci Ter la qualcofa dobbiamo ogni sforgo fare,per farti 

allettalo, e titano a vedere, & udirle. Cuommuol- un' ufo contrario a la tuttofiti, onde effendoci polla 

fe uedere mai Tantea moglie del I{è M branda! a , e una lettera in mano , non la dobbiamo aprire lofio ; 

dicendogli M rafie, che ella era bdliffima, e degna di come il più de le genti fanno, ehefe non la poffono con 

affire riguardata, per qurfio ifiefso dunque ,diflc al- mani aprite, n'oprano ideati, e acuendoci un mef- 

ilrora Ciro ; debbo maggiamente fuggire di nederla; fo, non gli corriamo incontro, ne ce ne leniamo altri - 

perche s'iouiuòbora, come lumi perfiadt potrebbe menteda federe, e dicendofi qualche amico, che egli 

ella perauentura poi pervadermi, chetoni andaffi ba qualche cofa nova dadirci;rifpÓdiamoli,cbe ucg- 

Mnccu quando non haiicfji io tempo di andanti, e per gas egli hipiùtofto qualche cofa utile da farcimten 

ilare a cianciare Jeco,& a riguardarla, ne potrei dere. Declamando già iota I \oma una uo Itaflaua fra 

molte cofe importanti, e ntetffarie la faste. He l >,ie- gl’altriad udirmi Ionico, quel che fu poi pei muidia 

4 , fimo modo non nelle mai tailcfiindro nidi re la q fatto da Domitiano morire , fruencndofra tanto ut 

moglie di Datio , benché gli fife predicata bclliffi- de' minifln de t Imperatore a porgli una lettera in 

ma, a la madre di lei , che era vecchia parlò la fan- tnano;io interrompendo il dire, mi tacqui; perche egli 

nulla, perche eia giovane, e bella non volle vedere potefie quella carta tcggere.ma egli non la noie aprir 

tghmm. Et a noi non pare di fare allunatale ,pe- mai, infimo a tanto, else io non hebbi compiuto di dire, 

mirando fin dentro le urne, e , afri letti de U buone & che fu la audientia hcentiata: diche ognuno reflà 

donne congh occhi, i quahattacibiamoamo a le uol- delagramtddi lui maravigliato, else fe noi per tvtfc 

te, e lafuawo fofpefi per te feneftre , rantolando dii le ute ci manterremo quefio morbo de la cunofuà, e'L 

4 utto la briglia a la libertà de la cunafiii no firn. E faremo più gagliardo, & più fodo, non fi poi ri poi egli 

anco a le notte utile, efitr citando fi l’ buono ne la giu- di leggiero frenare, come noi norreno , perche perla 

ilitia; Inficiare ancor quello cbeiguiflo, per afbufar- cattiva nfanga citrafportaria forga tutte le cofe ti- 
fi i, aflenerfi da le cofe ingiufietcome medefiuamen- lecite, & vietale , come ueggiamo alcuni andare a- 

tegwuaal’cflcr pudico , e continente , aStenerfi a le 0 prendo le lettere figiUate; trapporfine' fecretiragio- 

uolteda laprcp'U mogi, e, per non fintile poi affan- vomenti de gli amie lontra re a vedere le cefi [acre M 

no per cagione de le alti ut donne- Mfbtcfaiti dun- lequuh ni é lecito pure uotgeregh occhiar caipifiarC 

ojuc a quello moia ne la cut io fui, sfo 1 gandotr di dif- co 1 piedi profani 1 luoghi confectan agli 'Dei, & pt- 

fimutarc anco quello alle volte, che a te appartiene; nettare ne’ fatti, & ne detti dei fie . lloranonueg- 

e di non lo volere udire, e venendo alcuno per dirti giamo noi , che i tiranni ifteffi,a‘qualihifogna tutte 

qualche cofa di cafa tuo,dificri(filo,c non uol. re lofio le cofe fipere;diuentano più odioft.per cagione de' ri - 

udirlo ■ EJe ti pare di fintirt, che alcuno ragioni di portatori maluagifDam ilgiouane fu il pi imo, ciré 

fatti tuoi, non m uolgere ne anco gli orecchi . Che gii. non fidando fi, augi temendo, & vivendo Jojpetto di 

non fu altro , che la cunofili quella ebepofi Oedtppo tutto il mondo, fi teneva alcuni, che cbiamarono.Ota- 

in frani trattagli, t calamiti. Egli cercando di ja- culle, da l'andare con te orecchie intinte cere ado, &• 

pere di fi fio fio, e di chi fnfie figliuolo, perche egli ere- intendendo foitiimentequeUocbe del fiefs fufiepcn- 

dca gii non tffere da Corinto ; ma fior allieto sincoi i- g fato,non che parlato ma.. Gli Dionigif mtdefimarnem 
tri prima con Lato fio padre, e non concficndolo, tc (par fero per Siragofa molli di qvtfii riportatori , 

famoso , e toltafi loca Ha fia propina madre per onde poi 1 Siragofam ne la mulatione de lo fiato, /«_. 

moglie, efi bauutone 1! fiegno in dote ; parendoli di prima enfi, che fecero fiacciar orto colloro fiora. £ già 

tfjert felice, comincròdi nova a uolere Japetc di fe 1 riportatori fono fratelli carnali de’cunofi,ed'vn fan 

ftefio qualche novella, e melandoglielo la maglie, tan- gue tilt fio ; ma i riporealoricetcaiio filo s' alcuno ha 

tomaggiormentcdefideraiueghdi intenderlo, e ne penfiio,ò fatto alcun male, li doue icutn.fi vino ari- 

Ìtprendia forte un vecchio ,chepotendo faperlouon cotnuefiigando, drpubltcando tedtfgrain de' vicini, 

glielo diceffeme la filava, ciré fare, per cattarglielo di che e ontra loro voglia avvengono . Dicono, che il co- 

bocca 1 finalmente lufpic andò egli forte tutto quello gnome di Mlitcrtonafiefie primieramente dal vitio 

che eia , c t efilamanioil ve uhm : Dime ,cbe io fina de la cui iofui;penioche tfienio tuo efirem-’ fame 10 

tviibene. 
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-4 thene, quelli che ballettano qualche pocodi fru- mente la gloria, ò (effcre [opra tutti gli altri primi 

mento , lo mttcinauan o (ternamente di notte in ne le cortile cerio,cbe ninna di quelle cofegiouò mai 

cafa , onde Jòleuai w quelle (pie andare la notte** a placare , gr fare tranquilla vna vita (buono ; fe 


per la città afcoltando dotte fentil/ero lo Sbcpi- 
to del macinare , & di qua (irono poi chiamati 
Il iter ij , che non volata altro dire , che calun- 
niatori federati ribaldi. Urlmtdrfimo modo di- 
cono , che nafiifk il nome di Sicofanti , perche •** 
vtetandofi per vna legge, eh: non fi potè fiero canate 
geodeta città, quelli che (opriamo , e rurouauano 
quelle fraudi di chi le cauafic , erano chiamati Sico- 
fanti, che dal riportare dilfice,non voleua altro qttt 
fio nome (igni ficare -, che riportatore, & calunniato- 
re maligno tonde non farà di poco giouam rito a cu- 
riofi, per ucrgognarfi di fcfitffi,penfareì che effifan.' 
no il medeftmo, ò (mule ufficio , che fanno quelli, che 
fono odiofiffimi, & molejiiffimi à tutto il mondo. 


DELLA TRAN Q_V I L- 
licà , & ficurczza del- 
l'animo . 

PLVTARCO A FACCIO. 

ISO ìqjo fiate refe alquanto tardi le 
tue lettere ,òamicifiimo Vaccio , nel- 
le quali mi effortaui , ch’io uoleffe fcri- 
uerti alcuna cofa della tràquiUiti del- 
l’animo ; & medefimamente di quel- 
le cofe, che tu giudichi nel Timeo bauer bifogno di 
qualche maggiore chiarezza ; dr certo qua fi a quel 
mede fino tempo, che era per Mitigare per (orna il 
noflro amico E'Ote ; onde tolte appunto all’hora da j 
Fundano le lettere : ne per ciò battendo più tempo di 
fodisfare,fceondoèil miocoftume, alle tue dimanda 
ne medefimamente fipportandocbr coHui,pcrutnir 
da me, ne vemffe con mani vuote ; ho raccolte alcu- 
ne cofe della tranquillità de (animo da certi feriti I, 
già fatti a cefo da noi altre volte. Ut quali , come io 
tri : ptnfo , non vai bora tu dietro a gli ornamenti del 
dire , & al bcUocvago parlare ; ma ti contenti filo 
©• hai (occhio al [enfi, & alla dottrina, che vii; at- 
ta a porre per la wa buona la «offra m fa; e certo p(- 
fo,che fi fia giunto a qualche cofa di buono ; perciocbe 
non hauendo tu, nè poca, uè uotgare famigliarità con 
cottili Principi in Bontà, ni effondo medefimamente 
de gli vlnmi ne’giudicij fot enfi ; non però, come quel 
Merope Tragico , tt gonfi , c parimente flupifci al 
pian fi della moltitudine, che tt innalza al ciclo, & ti 
fa beato. E ti puoi anco ricordare {pepe volte hauete 
•odilo, che non fonarono mttt podagra belli e ricchi 
calcari ; ne [anello d’oro , il morbo de' diti ; come ni 
ancofiplacàmai dolore di tefla, per pomi fucorona 
regate . Ttrctoche ,àqual modo e da dire, che ci fir- 
u iranno i denari nel leuatei le infermità dell’ animo , 
ò a farci paffar uia quella uita [enz* noia , e fuma- 
rne ntc (òche gioiiament o ci apporterà ne mah della 
Opcifcolidi l’ laureo. 


non forfè di quelli ; che trouandofi bauerc pcrauucn- 
tu ra tutte quelle cofe, feppero affai bene firmfcnc.et 
al contrario , non hauendoneueruna , fippno mode- 
rare, e raffrenare! de fiderij d’haucrle . Ma c hi fati 
colui , che bafh a fare quello I fatuo che la ragione** 
iftcfia già prima accorta, gr .jsnefarta a por freno, e 
l gridare alla parte dct( anima irragioneuole,cbe cer- 
ca di montare fu fimpr, , &difa>fi r-gma;finz,a la- 
fa. ria troppo ir dila gare , efarfi portare per fot za 
al trauerfi dagli affetti: pazgl • hi però come Seno- 
fonte u iltua, che ne leprojpcnià maggiormente do - 
ueff rogii huumiairicordarfidi Dio , gr ali bora più 
intentamente honorarlo ; acciocb’ quando accade fi 
fe U bifogno con maggior fidanza fi dimandafie a lui , 
già riconciliato , e propino , co fi non altramente bi- 
fogna, che quei ricordi, quelle cofe, che fono più atte 
a quetam nelle p ei turbatami, fi tengbmo npolìc, & 
acconcii prima niKammo ; ma appretto coloro fola- 
mente, cheponna feruirfi della ragione, acciocbe ap- 
parecchiate gr in ordine (uno nc’bifigm vtilifime , 
perciocbe, come i feroci cam,& per ogn. grido inqtue 
ti,fiplacanopure da una fola uoce del padrone , che 
giàconofcono , gr foglionofpifsoudire ; co fi non i di 
poco momento quelite , gr porre in fileni io gli sfre- 
nati affetti deli animo , fi non uifono sùpofli i (oliti t 
famigliar 1 ricordi, e precetti , chefir pongano in pa- 
ce già turbidi, & tumultuanti. Ma s’ichipenfa, che 
a menarne vna uita tranquilla non fia bifogno intri- 
car fi troppo nc le co fi ne public he , ne fruiate, co fini 
certo prima ne fa uenire troppo caro l’acquiflo di que 
Sìa tranquillità, come quella, che b fogna comprar 
folamente con una uita inerte, ep tirano; gr non al- 
tramente ebe fi faccia ad un' infirmo, CI conforta co- 
stui con quel T ragno, cbt a [homo giù nel letto me- 
ramente fipolti del continuo; ne che cimouiamo gua- 
ntai. ’Percicc he, fi nuoce al corpo queSìaincrtia fi- 
poltaui , egli vna velenata medicina ; noni certo 
migliore medico a (anima nelle (uè infermità quella 
tenerezza ■ & lentezza di ipirci, difiordcuolcdc 
gli amia, de le cofe ntcefSanc , & importanti, & 
della patria iSlcfli , perciocbe non gii i più gio Mena- 
le, che fi fufle danrwfo , e mortifero veleno . *ip- 
p ceffo i ancor faljo , che gli huommi , che non fi tta- 
uaghano , poffano viucre questa uita tranquilla* ; 
perciocbe ne figuircbbc, che la vita delle donne** 
fuffe molto p ù tranquilla di quella de gli huommi ; 
come quella , che fi troua folamente occupata in ef- 
ferenti , che fi "Za troppo moto fi fanno ;quafi per 
tlpiùgulc enfi, c fedendo. Ma fe come canta He- 
fiodo i non può il frci/m laucrno, & il (ungente 'Bo- 
rea entrare nelle delicate, e tenere gwuanctte\vi pof 
fono nondimeno entrare , gr quando fi penfano man- 
co, fi trouano con loto le infii miti de (animo , gr U 
perturbationi cattmcUe, che da la gclofia ne ue ago- 
ne, e da (ambtuom,e da la uaniglena, gr da (altri 
coiai cofe idcUcquab chi potrebbe mal ntrouart il 
Parte Primi. . ~d a numero ? 
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numerate Inerte, che viffe.come fi ferme, f demente 
fico , & con una utccbia , che gli mintflrana il man- 
giare, c’I bere, in vn fuo podere menti anni; ancorché 
fnggifk la patria, e la cafa fua ijleffa; non fuggì pelò 
mai egli l'affanno, che haucua nel cuore ; che bauena 
femore feco, e nell'animo, e nel volto la tnflcgga, e 
fango fae fue;che non lo tafcianano pure vn paffo.Ma 
thè dico to,cbc lofio non afa quieta la vita, e non ci 
Uua via gli affanni dal cuore i angi quejlo ifitflo me- 
nar otiofi la vita, bebbe affai fpefh , ualto altrui dal 
buono e dritto prcpo fuo dell animo ; fi come uedete 
apprefio Homrro, .Achille, allbora che unito dall ira 
fidrua fu t armata otiofo; effere dibattalo ancora pi- 
gro d’animo, e neghittofo. Et per quejlo fentendoft 
egli mircire dall òtto. &■ dolendo fine, tut toflomaco- 
fo dicala fiderfffi l’armata poltrone, no altramente, 
che fé fufse vn’ immobile, e pigro peo/go di tcrra.Tfon 
fon figlia dunque ne anco l'iflc fio Epicuro , con tutto 
elicgli fufse lapprobatorede lotio,e del piacere; che 
quelli che fono ambitiofi di natura, e dejiderofi di 
gloria, fi diano a l'otio; ma che tolta per feorta la na- 
tura loro , ne nadir, o ad ammimftrare la repubhca i 
perctoebe non fopportano con pallente animo, e quie- 
to quelli che fono nati atti ad ammimjlrare , a i 
nego tu, che fi tolga loro di mano , quello c’hanno più 
eh’ altro defiderato; auuenga che colui non uegga be- 
tte tìlquale faccia elcttionc per il reggimento della 
repubhca, di coloro, che non fi pofsono m ciò modera- 
re ; e non di quegli più lofio , che fanno ottimamente 
far quejlo, e ui fono atti. Jqpn fi dee dunque mifurare 
la tranquillità dettammo e medefmamente la in- 
quiete, v anfìetà , con i molti , ò coni pochi negotij : 
percioche, come fiè detto, è mole fiifs imo, e dijpiacc- 
uohfnmo,lajciare di fare quel che fi dec,lccofc buo- 
ne •, non meno che jlpi’oprarc le cattine iflcftc . Ma fi 
fona ntrouatt di quelli, che fi fono patii per unadele 
ine della una , cb’é loro par fa fcarca d’ogni anfìetà , 
come fono fiati alcuni coltiuatort detta terra; ò que- 
gli, che non hanno mai ne la una loro uoluto cono fiere 
le moteflie de le mogli àgli fie iflefii, &qucfli nondi 
meno , af sai bene auuertifce Monandro andare non 
meno di lungi dal dritto fentiero della quieterò que- 
fte parole d'un fcruo al fuo padrone : Mi penjo io ò Pa- 
nia , che quei fimo i douitiofi e ricchi buomtni , a i 
quali nonfia bifogno torre ad ufura, per pagare il ere 
ditore, & i quali non fi fintone la notte fojpnare fu't 
Itti o ,nc uoltandofi tu & giù, dire affai fpefto, cime; 
ma che dormono un fanno foaue , g-p:ù molle. Ma 
andando coflui dai ricchi, tur ouòcht ancora quejli 
erano nel medefimo affanno, che i peneri , fono certo, 
diffe,d'un medefimo parto, e qua fi una ijlrfia cofa la 
Ulta c la melancolia ; percioche è coftei compagna 
della ulta dehtiofa , & piena wt piaceri ; ir s’inue c- 
thiaconqucllache ji mena nella penuria . Ma come 
i timidi, e di [tornato deh calo, trouandofi in maic 
per fallare d una p edala barca in una maggiore, ci- 
di nuouoin un’altra maggiore ,confpe rango di haue- 
reafcntire meno il fa/tidio del mare, infimo che paia 
loro non fintimi il moto; poco giouaittento peto ut 


fentono, come coloro , che ne portano fimprc fico , e 
la sebi figga ne lo fiomtco.e la paura nel petto; cofi 
il mutare hot una , bor un’altra mamera di iutiere, 
non lena dall’animo quello , che del continualo per- 
tur ha e molefta : & q tu fio che attrai, fi non il poco 
ejsercprattico nelle cojedel mondo. ipoco accorti di - 
fiorii: il non potere, ne fipere feruitji drittamente di 
quel che s'bàf Quefle fono le cefi, che voltano sù, & 
giù , & affliggono vgualmente t poueri , & i nubi. 
Sfuefle empiono di anfietd, & quelli che vwono lega- 
li nel nodo matrimoniale, e quetli,cbe ne viuono fimi 
ti. Ver quelle follmente, quei che fi fono appartati 
fidale cofi aulii ,cdalt città , fi fentono fubito f affi- 
diti della vita mitica . Ter quelle medesime, alcu- 
ni che con ogni sforgo fi hanno procacciato luogo 
nelle corti de' Pf, fi fono [ubilo pentiti . Egli i cer- 
to affai bene a quello nofiro propofito detto quello, 
che dice Ione i che fono vna mquietisfima cofa gl: in- 
fami, percioche le mogli fon » loto a [-/lidio, ripren- 
dalo il medico, gridano col letto iflefio , e finalmente 
l’amico ebe li ufita è loro molcRo , & quel che è da 
ridere maggioimente , è t he fi turbano flranamente 
quando quejlo ifleffo amico fi parte. Ma mancan- 
do poi à poco à poco il male , ne viene la famtà , che 
raddalcifcc ognicofi,c quieta dimodo, che colui, che 
il giorno auanti banca hauuto à fihifo l’otto, t’amen- 
dolate , di pane blanchismo ; il giorno feguente con 
nudità mirabile mangia il pane mediaci c , con i' oli- 
ne, ò col naflutga ; tanto importa il difeorrere vn 
poco bene , nel mutare le maniere del viucre ; e tan- 
to ci affaponfic ogni trauaglio,& ogni noia, la fini- 
tà de l’animo . Hor quefia i dunque la via diruta à 
menar vna vita febee e quieta . Quefia fotga h fo- 
gna farci prima, à ridurci nell’animo la [anni ; per- 
che CI babbia à parer poi [aiuti fero ogni affanno . jt- 
leffandro quel grande, vdendo difputare s tnaffarco , 
che fi titrouafSero infiniti mondi , fi dice che lagn- 
mafje : e dimandato da gli amici , che cofa gli fufse 
accaduta degna di pianto ; hor non vi pare njpofi, 
cofi degna di pianto quefia; che effendo infiniti mon- 
di, nonfia ancora io diuenuto f ignote d'un filo; baut- 
ua co fluì l’animo in fermo. Hor vedi quanto al còtra- 
tioCratecopertodavn fogge , e vecchissimo vefli- 
mcnto, e nonfignort d'altro , che d’un paio di bettola 
immondijsimc e fioggffimc, che fi portano fimprc. A 
attaccale fu al collo, ne menò la mia infimo à l’eflrt- 
mogiuocando, ridendo, e fefhuifsimo j non altra- 
mente, che fie l'bauefist menala tutta ne’ giorni dt 
fefite ; hor mira un poco a dentro l’animo di cofitui. 
- Ad Agamennone era malefico il fignoreggiare a 
molti ; onde itera , conte dice colui , in continui af- 
fanni. Ma utdi ‘Diogene, in quello fiato fino, che 
altrui parrebbe amorfismo , ridere egiuocarfi con 
la fortuna , percioche uendendofi, e aulendo colui, 
cbc’l ue ridetta , che fit Ituafis.- sù ,fi giuncano di Issi : 
e ridendo, non udendo peto à modo muno leuai fi, bor 
fi uendesfi un pefcc,dìctuaegh,dircftiforfi,cbcfi le- 
ucite sù i tlor Socrate non fili [fi atta egli , e difputa . 
ua itajuoi figuaci , ancor nel megjlp deUcpngron, 
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e tu' ceppi ? tt dati’ altro canto vedi Fetonte, che ne 
vi sù nel cielo , &fii duole piangendo , che non [egli 
dia lofio ne le mani il cario del padre. Come dunque 
un calcare fi torce facilmente al garbo del piede tor 
to , & non al contrario il piede fi torce mai al garbo 
del calcare torto, cofil'babito delle noflre menti , 
& quel tenore , nclquale fi trouanogli animi nofìri , 
qualunque maniera di murre , che [e gli offcrtfca in- 
nanzi, la dcuonoritornarc firmile a fe,#?accommo- 
dare attififimamente , ne percibè da dire quello , che 
vogliono alcuni, che a quei, che s’hanno eletto un at- 
tira a vita , gliela faccia compiutamente \oaue bu 
tonfiuetudine, ma che laprudcntia più lofio, e gli 
ragioninoli difcorfi rendano una uita ottima, e quel- 
la fieffa [oamjfima.Hor dunque poniamo mano a far- 
ei nettammo il fonte della ficurtgga,c purgatiffimo, 
e lucidi filmo, accioche queir cofe, che cifioprafianno 
dal di fuori, ve le facciamo accommodatc, #r att fi- 
fone, [apportandole con animo placatifiimo, e gran- 
de ; perciocbe fe le cofe non ci / accederanno a noHro 

n afillo, e fecondo il nofiro intento , non dobbiamo 
noi uolgrrci lofio a l'ire ; perche , che bada fare 
tira nofìra con quelle? ma colute da com mendace , 
e degno di lode, alq naie, efseniole fuccefie male, le 
accommoderàcon bella arte. Onde attifiimamente 
Tintone afiomigliaua la u ita bimana al giuoco delle 
t -viole, neiquale dee defitderarfi dal giuntatore il mi 
gltor punto ; ma qualunque fi fia,ò buono, ò cattino , 
che ne rtejca poi, dee con ogni arte,& con ogni fin- 
dio , il meglio , che fi può .feruirfcne , & accommo- 
darfi.Delequalidue cofe , la prima noni in nofiro 
potere , cioè il riufcir a nofiro propofito il punto , ò al 
tontrario,ma fi bene la feconda , cioè di torre con pio- 
tinole animo ; fe fiamo fiamj , quello che la forte ci 
porta /mangi, & di compartire bene , e porre al fuo 
luogo ctafc una co fa, accioche maggiormente gioui 
quello che ci è accaduto di buono,e manco ci dia noia 
et incommodi quello che contro il nofiro uolcrc ritor- 
matnoad hauere. Ma gli buommi inerti e grò fioni 
nel faper viuert, a gufa d’un corpo d'buonto , che fta 
infermo, che non può il caldo fo finte, nc il freddo, co- 
inè nelle profperitdcon fuperba fronte ne uanno , #r 
infoienti, fruga faper e ferbarci modo; cofi ne le auuer 
fila col uifo in tetra, e con la front e piena di rughe ne 
vanno mi fieramente. Si conturbano dunque c fi com- 
tnouono cofloro per amendue, e per la profferiti, e 
perla auuer filò ; angi fi coni urbano eglino in amen- 
due per fefieffi , e non meno in quelle cofe, che fitcn- 
gono buone. Diceua quel Teodoro , che fu cognomi- 
nato „ltco, ch'egli porgeua le parole a i fuoi auditori 
con la defira mano ; ma che quegli le togheuano con 
la finifira . Similmente gli indotti ,a i quali fpefse^t 
volte mencia fortuna,#? fi pone toro a canto dalla 
delira 1 fi uolgono fioltamcnte, &fe la pongono dal- 
la finifira .Hot quanto meglio t prudenti, che a gui- 
fa delle pecchie, che dal Timo licrba and tjjtma , e di 
picco afpro , ne compongono U mele , cofa cofi foauif. 
finta ; da cofe eglino medefimamente mcommodfi- 
finse ,nc cauano fpefseuolce cofa af sai a fe ville #r 
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accommodata. Quiui dunque bifogna primieramen- 
te efiercitarfi molto , #r come colui , che tirando vn 
fafio a un cane importuno , non colfe il cane il colpo, 
ma a cafo percofie la matrigna ; ne cofi, difie egli, il 
colpo è fallito, e gitone in vano -, cofi noi , le cofe , che 
non ciuengono al propofito nofiro, dobbiamo torcer- 
le, & alerone accommodatat, lente drtggarle. Dio- 
gene t'andò viadicafa fua per forgi di effiho ; ntJ 
cofi anco li fuccefie male , perciocbe quetteffiho gli 
diede ima mano al filofofare. A Zenone Ciuco non 
era auangato più che una fola n auefiaqualt lo fio, che 
intefe ,che infirmo e con le genti , t con le fuc merca- 
tante fufle perduta, ò quanto bene, difie, ti porti coi i 
meò fortuna, che mi fpmgi a quel difufato ve fitte, 
& alle jcuolcfilofoficc. Che ne impedisce dunque, che 
non lofio imitiamo coflorot Sei forfè finora di qualche 
magifirato l Panne a murre nel tuo podere, conten- 
to di attldere alle cofe pnuatctue.Hai cercato tu far 
fi di entrare nelle corti de'F# per gloria,! ri bai rice- 
uuto rtpulfa i ti vaierai dunque appartato [lenta- 
mente da 1 negotij . Ma ti troni tu forfè al contraria 
mmoltievarif penfieri intricato ,dicoticerto, che 
ne acqua calda nfcaldò giamai ,c bagnò cofi [mite- 
mente corpo (come dice Tindaro ) come gli bonari 
la gloria giunti con l'auttoritàfanno la fatica foauc e 
piaceuole . Ma tu fìat mal contento, che altri ti bica 
forfè in bocca, e non troppo honoreuolmcnte,ò che al- 
tri t' babbitt troppo inuidia f opra , certo quello ttiun 
ut micelio, che fptrando foamffm ameni e, ti mena ad 
appartarti con le Mufe, & nell’ -Acadcmia, appunta 
quello , che auuennc a Tintone , efiendofi incontrala 
neU’amicitia di Dianifio; non altramente ebe colto in 
mare da una tempefta grautfjìma .Terìlcbe non mi 
pare di poco importatala a configuire la tranquilliti 
de Ì animo, il mirare affai bene, e fpeccbiarfi negli al. 
trui effempi; e uederefea qualche tempo mai auuen 
ne ad alcuno lUufire buomo , quello che t’ affigge , e 
molefìa;comeiperauentura:Se'lnon hauere figliuoli 
al mondo ti annoia , riguarda nell'imperio di l{pma \ 
doue pur vno di tanti Imperatori lafciò al fuo legitti- 
mo figliuolo l'Imperio. Tgon [opporti conpatientia la 
pone rea. Hot confiderà un poco, chi none fi i e fiere tu 
più lofio di tutti i Boetij, che Epaminonda; ò de’ Im- 
mani, più tofto,cbe Fabntio-, e nondimeno, cbidi loro 
fu mai più pouero t Ma poniamo ebe tu babbi la tua 
moglie adultera , hot non bai tu letto quel epigram- 
ma d’-Agide, che in Delfo fi uede èTfon bai tu udid 
to, che Alcibiade conobbe la moglie di q ue fio itlefia 
rìgide, chiamata T meafiaquak folcitali fanciullo, 
ebe ne nacque chiamarlo con le fanti di cafa najcofia 
mente -Alcibiade, eque fio nondimeno non fece, che 
tsfgidc non fufie illuSìrc fri fjreci ,e f amo fi fimo, fi 
come medefimamente la figliuola di Stìlpanc impu- 
dica , non baftò fare che non ne mcnafic il padre t ul- 
ta la aita fua allegrifima, non meno, che lutti ifilo- 
fofi del fuo tempo ; laqual uergogna tffendohdata ut 
faccia da Mctrocle : que fio fallimento è mio, gli rif- 
pofc ;ò pure è della mia figliuola { e dicendoli co- 
lmili fallimento certo della figliuola tua è ; mnj 
Patte Prima. -Aa t la 
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la difgr&tid /pur tua -, tiprrfe egli all' bori : Io non jì 
«edere, corno queflopofit efl-re;ptrciochc,hor naofo- 
tsocglii fattimene! fragilità bimane ! certo il, diffe 
colui ■ Eie cadute, foggiunfeStilponc, non fino amo 
errori, e fallimenti di colui, che tè lafciato (correre e 
taderelnon fipnònegare,iiceuaco!ui.Hor ledifgra- 
tic dunque-, replicala Salpane, non fono anco di colui, 
di chi quelli fallimenti fono! certo sì E con tali par- 
*laripiactuoli,c tolti iella traaquiUtld.c perenni filo- 
f effe a, moli rana, ebe quelli non erano altro, che ma- 
lciiccntic,c lattamenti unni, appunto da finito . Tff 
fi monomi molti, e conturbano per li unii degl' amici 
fittamente, e de' uicini; ma per quagliamo de gli ini- 
mici i perciocbe le malcdiccntie , Ciré , le inuidtc , le 
poltronene,t le nowfilfime gelofie fono pr lacualmen- 
te morbi . e bruttezze di coloro, ne' quali fi trouano ; e 
mouono nZimcno,& irritano anco gli indotti e uol • 
gan.non altramente, che fi faccianole tre deuiani; 
0 ipoco piace uoh co fiumi de’ famigliati, ò certi inge- 
gni ribaldi di[erui;per iquah ifìeffi, ò Taccio amicif- 
fimofa [olito tu conturbarti; & appunto non altra- 
mente, che apprefio Sofocle, fogliano i medici manda- 
re uia la colera amar a con C amara medicina-, fei fo- 
iitotrarti fuora della degniti tua , co' morbi , e eoa 
[affettiompraue , e cattmede gli animi loro; e eoa 
aguale acerbità i’ animo nfponierli , onde quelle co • 
fi, che tu all bora fu, non con f empiici , & utili coflu- 
mi,quafi conilìrumenti atliffuni a ciò, ma con afpri, 
t niente a propofito a fin fpe ffo ne uengono fatti, E 
certo il ir, guitti per la ma buona in ciò,é maggior 
cofa , che tu puffi promettere di fare -, ne medefma- 
mente, molto facile. Ma certo, fe tuli ferwrai dique- 
fii [obietti, e*r retti cofìumi, quafi fatti per ciò, non 
altram(te,cbe fi facciano i macfirt,cbc cauano i den- 
ti, de' loro ferri fabncatidqucl foto mefite ri; &■ ba- 
llerai fempre inni gl, la piacenotegga, e la moderati- 
la; cereo certo , che non ti turberai più de l'altrui ri- 
balderie, e fcioccbegge, cheti rallegrerai fra le flef- 
fo, della modeflia tua,gfr infieme t auedrai,cbe cofio- 
ro fi portano a quella gufa (piaceuole con qualche 
ragione,non altramente che fi facciano team quan- 
do latrano, che non fanno cofa c onera la natura loro. 
Che i altramente ti Infoierai andare dietro a quella 
pufillanimitd, ne ti curerai, che gli altrui mah co fi ti 
aggrauino, offenda io ; ti s'aggraueranno certo fo- 

praogm giorno più tutte te moleUie del mondo, e ne 
•verranno dritto verfo di tc,appnnto come In vn tuo - 
go baffo, & atto a nccucrc i corfi di tuteli mali . Ma 
che dico io a qurflaguifa , che non dobbiamo turbarci 
per le fcioccbegge altrui! fi fono trouati alcuni fitofo- 
fi c' hanno reprobata la mtfirtcordia , che t'ha altrui, 
•vcdcndolocalamitofo; ondeci communi amo , e et re- 
fintiamo, già diurnali tutti per pietà molh;pcrciocbe 
dicono, che fia officio de’ buoni pr filare a molti mfferi 
& afflitti aiuto ; ma non di doli rfi con loro delle loro 
pnfene,erimetterfid‘ ànimo, non altramente ,cbe_u 
effi sfortunati fi facciano. Ma quello, else a giuduio 
d'ogni buomo, i molto più , dicono anco che con tutto 
ebe etaueggumo de nofln cuori ìc che conofaamo 


bautte in noi fallimenti ; non dobbiamo perì mancar 
d'animo con dolerci, e dmentar dimeffi & infermi, 
perciocbe liuti queflt fallimenti dicono , fi debbono 
emendare fenga dolerci , ò ponerci in angufhe . I{i- 
guarda dunque dolciffimo Taccio affai bene , che non 
adiamo totalmente in potere della indignatane , e 
de l'tra;t'alcuno di quelli, con chi conuerja con noi, fi 
fia perauuemura portato poco facile, e non fecondo 
il noSlro volere . E certo io dubito , che non fiamo 
troppo perauuentur a vaghi dell' amor di noi fitffr.in 
modo , che non tanto ci [degniamo per altrui , che ci 
babbia offefo , quanto ci e fiottiamo per noi ifìeffi , a i 
quali ci paia di bauere bene fatte molte cofe, perciò - 
ebe il mouera dentro foutnbio per certe cofe, e con 
vn certo flupore , i dtfiderarle fuora della degniti 
noflra , C efietne ingordi : ò al contrario , baucrlc-J 
tanto a ]chifo,& abbonirle, i flato fpe fio cagione al- 
trui i'mimicitie,fjfdigare; df piacendo a colui, cbe’l 
fuo de fidino gli fia fiato intercetto ,ò che fia flato 
feberntto da altrui quello, che a fe paruegran mara- 
rauigha . E i alcuno i,cbc fi fia afiuefatto di volgerfi 
moderatamente ad ogni verfo, che fi fiano accadute 
le cofe, certo ch’egli è fola colui , che si attamente , t 
con ieftra, e bella facilità conuerfare con lutagli bua 
mini ■ Ma hot sù , ritogliamo il parlare delle cofe, 

. cbabbiamo lafciato adietro , perche come a gtm- 
' fermi, lofio che gu fiano alcuna cofa , pare loro ama - 
tiffima , e coft la tengono tnfinoatanto , che veggano 
quelle ifi effe cofe, ebe con tanto febifo gettarono via, 
effete gufiate da gli altri, fenga fegno d'amaregga 
veruna , onde ali’ bora non danno la colpa di ciò, che 
ilor paruto al cibo, tal bere, ma a fe flefli,& al 
goffo loto più lofio . fofi noi ,fe vedremo, che quel- 
le fiefle cofe , ebe affliggono cefi noi, e non [oppiamo 
fenga querele pollarle ; fiano da altrui abbraccia- 
te con vna equità d'animo grande ,e con vn volto 
allegri ffmsa e fermo , certo che all' bora ci auedre- 
mo , che a torto ci commouiamo , & contro ogni do- 
na c fi mouono l'ite noflre con le cofe ifleffe. Ma cer- 
to, perebenoi ferbiamonele auerfiti vn confinate 
animo, non i di poco momento , ilpafiar alla citta , e 
tentoni quelle cofe, che ci fono alle volte accadute 
al no ffro propofito, c con conni mente e betta mi fiu- 
ta compe sfare le cofe profpere con gli iufortuuij .Che 
fe per ricreategli occbidelcorpo , ebe fentiamo per 
alcun gin fio [plendore offefi, fogliamo volgerli alle 
verdi f rondi e floride, perche al contrario volgiamo 
noi la noflra mense a cofe melanconiche , e le fac- 
ciamo forga, else s’habbia a ricordare delle cofe , che 
fono più degne di pentnfi , teuaniota conira fu a vo- 
glia , & forga dalle cofe piacenti! , e che con betlif- 
fimo piacere dtlei,da fe gii offerifeono, e pongono m- 
nangi.Mi fotticnc bora a prtpofito quello che fidtffe 
già coifra vn citnofo ,ilquale cercano troppo fottìi- 
mente di mttndcràqucttt cofe, ebe nieutt II tocca un- 
no, ò peffimo buomo, a ebe tanto con occhi di nibbio, 
gli altrui fatti riguardi, t ne paffi via i tuoi con occhi 
di nottua, &• alla ette*! -4 che cofi futilmente ò 
buomo beato, c felice vai riguardando t tuoi mali, 

& 
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&con vn fermi ricorda lifaifempre prefinti, e [re 
fchi,e letti la mente da He prefenti profittila i Leo- 
ne le vetttofi de medici , con legnali cenano il /an- 
gue fimpre ilpeggiore [angue ne tirano afe dalla car 
ne, cofitule peggiori co[e vai [diamente cercando , e 
tumulando tu te Slcfio;non altramente, che quel mer 
cacante da Cbioftfaceua ; il qua le vendilo il miglior 
Vino c'baucffc, &il più prttiofo, n’andauacercando 
per fe il peggiore, che potefk egli ritrouare; dalquale 
tfìertdof p erauentura fuggito vn fervo; e dimandato, 
per qual cagione baueffe egli abbandonato il fuo pa- 
drone, non per altro nfpofe, fe non perche bauendo tu 
poter [uo le cofc buone , andana altrouc cercando le 
cattine . Et a quefla gufa fi ritrouano molti, iquali, 
Infoiati 1 fiauifimi liquori fi fono appreft a i non buo- 
ni e fcccicfi.Ti.on fi vedeua [are a quello modo A n- 
ftippo,ma come pollo in bilancia voleua più tojlo an- 
dar sù con la leggiera , che giù con l'altra parte car- 
ta de malie graue, onde bauendo egli perdutovi! [uo 
podere amcniffimo , parlò in quello modo , con un di 
quelli, che fingeuano di doler fi con lui de'fuoi cefi; Tu 
vii fola p addetto bai, & urne [ai che ne fono rima fi i 
gmeir tre,& affentendo colui, bor perche nonpiù lo- 
fio ,foggiunfc , non ci dogliamo noi per tuo amore ? e 
diffe egli (auijljmamcntc certo, perciocbt è una paz- 
zia efpreffifJima,dolerf f buomo delle cofe perdute, e 
non rallegrar fi più lofio di quelle, che fi troua bautr 
faine Jì come ipiccioh fanciulli, che per vnafola del- 
le colette loro, che fia lor tolta, Infilano incontinente 
t altre tutte, e piangano , egrtd ano; co fi noi turbati 
dalla fortuna in alcuna cofittafi picciola particella, 
ci reputiamo non bauerccoft più tbe vaglia, tutti 
pieni di lamenti di querele . Ma dirà qui alcuno . E 
che co[a babbiamonoi, perche ci dobbiamo rallegra- 
rci E perche non dici tu più lofio. E che cofa non bab- 
tiamo noi? Colini ha la gloria, Colui ha la cafa bctlf- 
fima ; quell" altro ha la moglie a fuo fimo-, quell'alno 
vn" amico fedele. Et jtmipatroTaifinfi nella morte 
numerando fu le dita, le cofe , che egli baucua bauute 
buone ne la vita , non vi la filò ne anco vna profpera 
nauìgationc,cb egli fece tnUtcne da Silicio. T^e fi 
debbono perciò lafiiare da canto que Sic commoditi 
communi, e volgari-, ma fe ne dee tener ancor conto, 
comunque elle fi fiano, cioè , che noi viuiamo , ebe-u 
fliamo fani,cberiguardiamoitfole,chcnon fiamom 
travaglio per le guerre, che non per le partialitd; che 
Interra fitafiiarare ;ccbc'lmarc mcdcfimamcMe 
fi dia facile atnauigare; finalmente, ebe ci fia libero 
il parlare,e’ltacere,ilntgotiare,e lo fiarfiotiofo. £ 
ci farà la prefintta di quefie cofe maggiormente la -, 
mente tranqmUa-Jc le porremo anco innanzi la ma- 
ngine de la ab fiotta, c del defiderio di loro; ricordando 
f onerile a noi Sic [fi ; quanto fldcfiderida gli infirmi 
la fanità, t la pace da coloro, ci« fi trouano f/a lt~* 
guerre e quanto flagrando ildcfitfeno d'vn flrano, e 
ti" uno Ignobile ponte in vna tanta città acqmfiar 
gloria e nome: e poi al contrario, quanto fia duro al- 
trui perdere quello, che fitroua battere acquisiate, 
per cicche, come io penfajacendofi a quefto modo, non 
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fi terrà cofa mai ne grande, ne defider abile molto 
quando fi vedrà efier perduta, come quella , che non 
ftdebba più apprezzare, ne penfaruift più che a quel- 
lo, che Labbia già copilo il fuo t[iere,nefideuono que- 
lle cofe poffcdere,comc eccellenti, né tenerle con tan- 
ta anfictà,fìandouisùfimprc del continuo-, e col pen- 
furo e col colpo, acciocbe non ci paia poi di efier c f pa- 
gliati di cofe degne e fimme, auenendo il ca/o . Ma 
baite adofi cofa di buono in mano, nò fi dee molto ap. 
prezzare, ò far ne granconto.ma firuirfine all egra- 
mente, acciocbe poi volgendo la forte, fi poffa con pii 
placabili là, e più moderatamente fipportare . Motti 
ci fono, tquah, come diceva -licite fino . fanno gran 
conio di mirare per ogni ver fi minutamente e dili- 
gentemente gli altrui poemi, C altrui imagini , e fla- 
tue, Infilando di mirare pur vn poco la loro vita,ncl- 
laquale,auuenga che ut fia [empie molto da conftde- 
tareeda cor reggere, e nonfinza piacere, riguardano 
nondimeno altroue e Slupifiono de [altrui forte ; non 
altramente, che fi faccianogli adulteri;cbe bauendo 
le donne proprie a fibifo, bramano le altrui; & erra- 
no flranamente. Ter aocbe importa molto a volere 
conferuarfi un fermo animo, mirare primieramente » 
e far conto di fe flefio cdcllc fue proprie cofe, e quan- 
do non fi faccia quefla,almeno bauer gli occhi a quel- 
li, che fono in peggior fortuna, che non fiamo noi;e non 
fare comefà il uolgo;ilquale fi uolge filo a mirare co- 
loro toni quali Labbia dolutola fortuna giuocarc; 
ponendoli nel colmo di i fuot beni, come pcrauenturu 
tlegati,eicarceratifolo Umano, che fiano beati gli 
[ciotti; ma que Sii filo penfanaebe fiano i liberi, i libe- 
ri poi filo coloro,cbc non fono for affiori nella cittd, & 
quelli poi che ne fino cittadini, dicono, ebe beati filo 
fino 1 ricchi-, ma i ticchi dicono, ebe fiano i gommato- 
ri, e cofloro, tbe fino i fe; & finalmente i fe giudi- 
cano beati e felici i Dei , a iquali fleffi alito pare po- 
co, ne fi contentano, fi non hanno anco la poteSlà di 
mandare giù de' tuoni, &dt fulminare fi tene . Et 
quinci è poi, che non potendo cfferc eguali ai fioifi- 
p cuori , non fi contentano maidelgrado , oue fi tro- 
uano. Hon mi curo ( hceua quel Tafio) de le nccbeZr 
Ze grandi del ttahiffimo Ctge , ne me uba ancor toc- 
co il cuore marauigha ilei una, ne defilerò forfè di po- 
tere fare quello, ebepofiono fare i Dei, ne medefima- 
mcnte mi affanno, e pongo nel cuore di potere figno- 
reggiare; pe.raocbeiuttequeflecofi fono affai lonta- 
110 aa gli occhi miei . Cefi dice quel Tafio. Miodial 
contrario un certo Cbio , & un'altro Calate ,iunBi - 
tbinio non contento anco , che nc la propria patria 
babbiacgh-acquillatoqualcbenomc,ò il magiflra- 
to -, ma quel che è più, con le lagrime fagli occhi fi duo- 
le , che non fia anco nel numero degli altri del St na- 
to. Et. poflo , che tu gli dia quello , non è contento 
fe non è anco Trctore, ne gli ballata l efier ‘Pre- 
tore , che Morrà ancora efier confile ,&• ancora que- 
llo nonio quieta tperciocbe uuole anco poi effettua 
il primo, e filo, Liquefici, che farà altro, fi non 
affi gare amaramente fe Shfio , e perpetuamente 
iruiciarfi, e toglier la peniientia della ingratttu- 
Purcc Prima. -ia 3 dine. 
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dine, che egli ritto fa fu U fortuna i Ma colui, c'ha la . 
mente [ana-.non perche fi vegga inferiore òdi gloria, 
è dir 1 echide, a vno,ò a due di tante migliaia d’huo- 
tnim checi viuiamo ; fi volge egli toHo ali: lagrime, 
ne fi getta giù dolorofocon le mam a ginocchi ; augi 
confederando la gran moltitudine de’ calamttoft ,/i 
rallegri, che egli fin tale quale è; abbraccia, & tie- 
ne cara la forte fui . E certo ne’ giuochi Olimpici a 
ntffuno fu lecito mai effere vincitore , (e non à colui, 
cheftprouaffe col primo , che ti fi incontrano a fotte-, 
percioche non era lecito far fi cicli ione di colui , con 
chi l'hauefjfc hauuto a ginocare, & pur ne la vita no- 
Slra, è in potesìà di ciafcuno, in tanta varietà il con- ] 
intoni , fcieghere con chi poffiamo porre al parago- 
ni noi fìeffi,etc noflre cofe , & di effere d’vn animo 
eccellente ; erdarfi più lofio a fare marauigharc-t 
altri di fi, che marauigltarfi egli d’altri ; eccetto , fe 
non fuffe huomo ceffi f ciocco , clic non fi vergognaffe^a 
fatft emulo di Briaftojr di Hercole. (jran poggia cer 
to : & pur la facciamo , augi ftamo vaiti al contra- 
rio fempre . Quando vedi dunque qualche huomo 
di aattontd effere portato m (et tua da molti, & il 
riguardi con vn certo /lupare ; perche anco, baffati 
vn poco giù gli occhi, non min tu coloro, che tengono 
laletuca fu le [palle I Sevai tu forfè confiicrandt 
quel gran Scrfi , cbcpafiida Afta per vn ponte i » 
Europa fui mare, & lo chiami frate, beato-, perche 
non anco riguardi coloro , che con flagelli alle [palle 
tauana ilgranmontc Acbos, per farmpaffart lima- 
rci & medffimamenlc quelli tanti altri finga n a- 
fo, e finga orecchi, fatti tali , perche la temprila del 
mare batte fie ffconciocdiflurbato quel ponte ,e pcn- 
fa ancoychc quelli ili-ffì chiamano beata la forte tua, 
t felice, Socrate,e(ìe idoli detto da Vn de gli amici 
fimi. D' ogni cofai Socrate ,c gran care filane la cit- 
tà; percioche vi vate il vino grecò, vngran pregio, 
e*r la porpora medefimament e molto , & il mele an- 
co molto , tilt olo per mano il menò fico nella fua di- 
fpenfa della farina, & due carimi diffidateli tomo- 
to;noni dunque cari fila dogni cofa, e quinci il meni 
doue era foglio, & dt quello diffe , vale tre carlini il 
fcfiaro;parn dùque,che fia ogm cofa caro ? hot a que- 
Sìa guija dobbiamo fare ancor noi, imitando Socrate; 
Orvdcndo alcuno ,chedica , che lamfferia n offra è 
grande , percioche non battiamo magifirato alcuno 
nelle città,rifpondiamolr,che la fortuna ci ama fiuer 
chio, c che fta affai fplendtia la condì none nofira^i ; 
percioche non andiamo cafa per cafa dimandandoli 
pane, ne ftamo facchini, che ci affliggiamo ogiborx _> 
folto il pefo, ne ftamo affretti agire come fanno 1 pol- 
troni afscntatort,pcr l'altrui cefi mangiando. Et poi 
ebe ftamo a tale con le paggic neS\re,ibel iw/lro vi- 
ncer pur dipende da l'altrui, più i bc da fc Hcftr,e poi 
che la noUranatura già fatta vn altra dietro fa ffet- 
tiont inutdiofi,non fi [noie rallegrare più de’ Jnoi beni 
propi ij,che degli altrui attrtflarfrjajci . mo alquan- 
to di mirare a quello che tu feifol.to enfi lodate in co- 
fior 0, che tl paiono tato beati, e che tu peti fi che pano 
g:à nel grembo dt Olone , e quafi Icualo ina un udii 


beUiffmo,e preciofiffimo, cheli copriua;e pofia da ra- 
to quella loto apparente gloria, riguarda un poco pii 
a tUntro,c certo che tu vi ritroucrai metti mah, mol- 
te molefiie, molti affanni. Quel T-ittaco,i!quale fu co- 
fi pieno difapieatta,di fortegga,di giujhtia, ciré au- 
tor viue, bauendo menato fico a defiliate alcuni (noi 
amici a cafa jua,fopragiunft la moglie i e piena d'ira 
rtuenò la menja & ogni altra cofa per terra -, pente Ite 
kedendo egli, cb: 1 fuoi amici fi ne erano alquante 
commoffi,e turbati, iffte a loro, ognuno diuoi ha for- 
fè per quello , quale toc dffpiacerc nel cuore 1 [oppiate 
cbc,& m ogni tempo, & in queflaancoto fonò finga 
affannodclmondo, e giocondiffimo. Maucdiunprco 
quanto è lungi da Vii loco quefio tufferò-, percioche, 
come dice Mtnandto , colini ilq itale per le piagge i 
flato riputato beato, lofio che pone 1! piede in cafa-,, 
dimostra eftere il poueretlo , non dico mi fero ; ma la 
mifena iffefta , iui la muglici- [ignora del tutto ; ogni 
cofa commanda , (p-fa a fuo arbitrio lui d’ogni tem- 
po, per ogni cofa s'ba a contendere con lei . -4 noi fo- 
no molte cofe cagioni di fastidio ; à me nulla mai , & 
quelli affanni, gratin maggiori fino figuaci della 
gloria c delle nccbcgge ,ede’ regni ; ma non ueduti 
dal utlgo ; percioche fono coperti da quel f affo, e dt 
quella apparite gloria, grftil uolgo grida col poeta, 
che fta beato, Agamennone, e figliuolo della fortuna; 
vedi da l'altro canto quanto fta fuora di noi queila 
beatitudine, che non è in altro , che in tante arme, tu 
tanti caualli,in tanto efsercito, che egli c /par fo din- 
torno , & odi ciò , che egli dice neramente di cuore, 
nfiutandaquefta tal gloria ,ò quanto me ba il gran 
Ciotte auolto iti grauffime conditioni , dr altrouc: 0 
beane fortunati coloro, iqualt fi tori di tanti penco- 
li hanno menata quefia ulta ignobilmente e finga 
gloria ue runa . Hor con quefìi dunque , & altri fi- 
mih argotnéti, può & dee f huomo a poco apocogct- 
t are uta,c fpogharfi delle tante &• mfruttuofi quere- 
! le, che s’odono tutto il giorno far fi contea la fortuna , 
& algore tù un poco l'ammo, che tanto s’auilffcc al- 
le uolte, e dimette rnaramghandoft tanto de C altrui 
cofe, & ponendo nel bafio fi e le fue,Cr certo dimette 
affai e rompe quello flato d'animo tranquillo, tl uo- 
Ictfi f huomo tforgate più di quello, à che fi rflcndo- 
no le fue forge ; e quafi efierc portato con ue te mag- 
giori , che II canuengano ; percioche finga troppo 
diritto difeorfo, promettendo di noi alle uolte gran 
cofe ; perche un poco la fperanga ci applauda, t& 
non cornfpondcndoci poi il [ucce fio ; ci lamentiamo 
toflo delia fortuna , e del liofilo dibole gemo, do- 
. uendo più lofio dolerci della temerità di noi fleffù 
Come appunto feci iraffmio con la fortuna, che non 
poffiamo tirare la faetta con l'aratro ; ò cacciare la 
lepre con il bue. £ quafi che qualche lidio fio-, 
contrario a coloro, che fi trouano bauere cacciato 
a cerui indarno con le carrette, & non pii toflo fit 
la fioltnia loro , che uoghono condurre ai effetto 
quella, che non è poffibile ; Ma la cagione di que- 
sto errore è, filo lo sfrenato e dtfirdmato amare , 
che ba l'Immo a fi fkffo ; perche mentre , chc^> 
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con grati contentionì prefumono gli bucatini trop - 
po di [e, ir uogìiono in tutte le cofe bautte il pn. 
etto ballote ; trouandofi innanzi [franati dalla perfi- 
tha loro,non lafciano taf a, che non tentino; perembe 
non balla loro C effere ricchi, ir infume facondi, e fe- 
fltui(fimi,t piaccuoliffimi, e di più chiarì ir amici de 
i Hf,&f ‘fiore m magi(lrato,fc non hanno anco i mi- 
gliori cani , e i migliori caualh, ir di più, per giuoco 
de migliori quaglie, &i migliori galli ; altramente . > 
mnpoflono mai quietar fi. -t Dionifio.il ucccbio non 
baili C efiere il primo tiranno de' fuoi tempi -, ma ri- 
putando cofa indegna e fere vinto in Tot fu da Filo- 
feno Toeta, e da Tlatone nelidrte del dire > vinto da 
l'ira ne fece porre colui ne le Latomie, prtgioneofcu- 
riffima in Saragofa,ir mandò quell' altro ad effere-a 
Venduto in Egina. Tfonfece co fi il grande Uleflan- 
dro.tl quale dicono, che fi [degnale molto: accorgen- 
doti, che 'Buffone, colquale contendeua della ueloci- 
tà della carretta , a polla sbanca lafciato uincere, 
pcrlufingarlo. Ben dunque Damerò battendo detto 
di ridille, che non era tra Crea niuno, cbe'l pareg- 
giale ne l'armi ,[oggiunje , fianofi pure a fua polla 
de gli altri , cbe’l vincano nel trattare lecaufe. Sta 
dunque contento ciafcuno di quello , ebe i proprio 
Jiio , acciocbe non ne uenga poi in den/o, ir a fcherno 
de gli altri, come di Mcgabifo di Terfia fi legge, che 
effendoun giorno entralo nell'officina di -dpellc, Co- 
en incii a parlare non sic he , de l'arte del dipingere ; 
ile he non [offerendo -A pelk , gli diffe, innanzi, che ti 
fcopnfficol parlare, daui forfè qualche buona opinio- 
ne di te , accommodandcfi affai bene ilfiltntio, [otta 
quello oro, e folto quefia porpora; bora infino a qu e~ 
jli fanciulli , che mi tritano i colori , fi fanno beffe di 
te, e di quefle tue danne ■ Sono alcuni forfè, ebepen- 
fano , che gli Stoici fi burlino di noi ; conciofiachc efft 
facciano quel [auioloro, che efft fi fingono, non foia- 
tncntc prudente , egiuSlo, e forte ; ma lo chiamano 
anco Oratore, Imperatore, Botta, e finalmente I{e, 
ne fi uergognano dareafcfltffi tutti quelli nomi ; ir 
fi tormcntano,e dolgono, [t veggono, che la fperanga 
gli abbandoni di poterlimai conjcguirc tutti, llcìre 
quanto fu ragioninole ; lo uegganoeffi, clic fanno, 
thè 1 Dei iflcffi fi contentano ciafcuno del fuo nome, 
c della fua pattila ; come urggono,cl>e a coUm,pcr- 
tht fignoreggiar ne le battaglie, gli hanno foprapo- 
/lo il nome di Baialo, cioè belligero, ir a quell' altro 
•JàCantoo , cioè augure , per farle del vaticinio , ir 
per 1 guadagni , a l'altro Cerdoo , ebe vuol dire va- 
fra, ir adulo. Onde Cioue apprefio Damerò vieta a 
Venete le cofe della guerra , come quelle ebe mente 
appartengono a lei, ir vuole cbabbia cura fola- 
mente delle coje delie nog^e, e de' letti . Ma quanto 
fueflrcnu la pag^'* noilra,per queif altro fi fa 
più chiaro, che fono ancora alcune cofe di quelle, che 
noi togliamo, che fono dmature contrarie . Come 
pe raunentura b fogna che fu otiofrffimo, e fuori d'o- 
gnt altro pcnficro, colui che vuole fare frutto nel- 
Ì arte del dne ,ò nell' altre buone difciplme, ir dal- 
l'altro canto , ì magiflrati ne lccittà,eleamicttn > 
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i de' fie fogliano leuare l bttomo da folio, e tumularli 
varqpdfien.e nuotarlo da ogni propofito. Il màgia- 
re berte della carne, ir il bere molto del uino fa il cor 
po fermo, e gagliardo, ir atto alle lotte ; e nondime- 
no fa l’ammo fiacco & infermo , & finalmente, nel- 
f accumulare molte ricchezze b fogna, che fia fbuo- 
mo molto diligente -, e net tonferuarle poi ari fio, & al 
contrario b fogna che le dfpreggi , ir habbra pernii- 
le colui, che vuole entrare afilofofare ; ir fono nòdi- 
mcnodi quelli, che noe bei due contrari ifteffnma tut 
te le cofe vogliono abbracciare a vn tratto,: venir- 
ne a capo.f(on appartengono dunque a tutti gli bua 
mini, tutte le cofe; ma bijognagouernandofi ciafcuno 
fecondo il detto di Titbia,cbc conofcbitoflo fe fleffo ; 
e veda bene quello, a che fi conofce atto naturalmf- 
te,e vi fi accommodi più lofio, che contea la natura 
togliere altra ma, tir altro garbo net uiuere . -Alla 
carretta è atto il cauallo , a far atro, il bue,al ebdur - 
revelocemcteuna naue, il delfino,alla caccia di por- 
ci, un feroce cane . Che f alcuno è che fi [degna, che no 
pofla efiere un'ammofo leone-, ir medefimaméte una 
piccrola cagnuoltna nudnta dclitiofamltc net grem- 
bo i'vna vedoua ; co fluì è certo affai più che Stolto ; 
gir veraméte non è niente manco ilolto colui,ilquale 
vuole alla gufa di Empedocle, di Tlatone, òdi Demo 
cr ito, fcriutre del mondo, &• andare pcnctràdo la na- 
tura delle cofe , ir ir freme come Euforione , con vita 
ricca vecchia giacer fi, ò efiere firmile a coloro, che fo- 
leuano cofumare la maggior parte della notte m co- 
niti con -ilcfiandro,ccmc quel Medio, e riputare an- 
cor queflo nulla, ne chiamar fi perciò contento, je non 
fia anco chiaro per le molte ricchezze, non me no, che 
Jfmcnia,eper le molte virtù, non meno, che Epami- 
nonda . Coloro, che corrono, fi contentano de' ptemif 
loro , & fopportano che i lottatori habbiano ancor 
tifi la gloria loro, ir ri loro pregio . Contentifi ciafcu- 
no di quello, oue fi troua ; e come dice Solone, & è in 
preuerbio. Eia tua patria Spanai bar qui cumula 
tuttighornamentichetu poi: e falla maggiore. He 
cangierei io , dice il mede fimo S*tone,con la virtù te 
vofire ricchezze : conaofta.che la virtù fia cofa fer- 
ma e propria, e le ria beg%e non proprie, e facilmen- 
te mutabili da vno in vn'a/tio. E Stratone fifea 
vdendo che Menedcmo haueua più [colati, che effo 
nonbaueuatnoni diffe, da marauighare molto fe più 
fonocoloro che uogltono tauarfi,che quei che voglio- 
no vngerfi: liaueua co fluì le proprie cofe ficcare, e 
ne faceua còlo, ir - drillo file jer menda ad - Antipi - 
tro, ducila nò efiere [alamele ad -ile fiandra cofaglo- 
riofa, il fignorcggiarc a tòte genti , ma anco Cbauere 
il [aumento più iritto,chcgh altri ne le cofe diurne, 
-i chi dunque piaceranno le cofe fue proprie,e ne fa- 
rà qualche conto, la filerà certo di marauigharfi tan- 
to de f altrui. Dora non efiendo chi penfi, che la vi- 
te habbia a produrre fichi, ne ohua l’vue; delconti- 
nuo nondimeno ci affliggiamo, nccipaicootcrcifa- 
tiare mai, ned pare efiere nulla, fe non fumo i pri- 
mi , e tra i ricchi, e trai dotti ,c ne le cofe ciudi, e ne 
le belliche , e tra filofofi,e tra faldati ; e finalmente-* 
Parte Pania* **f a 4 tra 
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tr » gli allentatoti, t coloro che fono fimpliciffimi ,e 
amatori della ventò. branco fe non habbiamo Itagli 
auanfjimi,e i libtrah(fimi il primo luogo . E pur noi 
ingrati veggiamo a/Sat bene, quanto Ci fu liberale la 
natura ; perche come gli altri ammali fogliano natu- 
rarmele viuerr , chi d'vna cofa, e chi d’urial tra; ne tut 
ti vivono òdi fola carne , ò di radice d'berbe , ò d’v n‘ 
altra cofa folamente,cofi alla gene tallone degli huo- 
mini ,i flato dalla natura vanamente confutano il 
vivere, altramente a colui che ara le terre, altr amen 
te a colui che pafee gli armenti, fl- a ì cacciatori, fl- 
a i pefeatori, fl- agli altri mcdefimamente . Efiendo 
dunque molligli vfficij,e gli t(irrcitiì,cbc a gli li uo- 
mini [appartengono, Infogna cb'oga’uno di noitoglia 
quello, che conofee eff etti naturale e proprio, et a quel 
foto appheandoft, la/ci agli altri quello, che conofceri 
non effe re per lui, iqe fi tenga per flotto He podo, il- 
quale difì' , che tcmnlationcè tra pari, come ètra il 
figolo.t il figolo,fl- Cvno artefice, e l’altro d'vna me- 
de finta cofa . Et bora non gatteggiano gli buomini 
d’vna ifleffa arte, ò d’vriifteffo meflicro ; ma i ricchi 
coni dotti , e co i ricchi i nobili : e coni Jififhemac- 
flri di dire, coloro, clic agitano le caufe : e gli 1 nomi- 
ni ingenui, e liberi, e d’antiche famiglie flap .[cono, e 
fi confumano mirando quanto bene nefea vna fimi- 
inaile volte ai ferui, che fono ne te collide ‘ I\e, e 
con quanto applaufo fi riceua da gli afcoltanti vn 
hett atto, òvn bel laltod’vnhiflrione ne la feena. 
Mentre che egli ogni lor cofa riputano vile, e fola- 
mente hanno gli occhi marauighefamente a l’altrui. 
iSd fa che ciafcuno in fe fleflo Libbra il luogo , e qua fi 
un ti ptfitorro e della tranquillità ,e dcU’anfictd, fl- 
it va fa di tutti i beni , fl- di tutti ì mali , non come di- 
caia Il amerò ne la porta diCjwuc; mamfeflrffocia- 
feuno , e dentro l’anima propria , le differentie delle 
nature degli buommi tanto uane,ce lo fanno chiaro, 
percioche non uedrte uoi , come gli fiotti fi lafciano 
cadere di mano i beni c'hanno innangi a gh occhi, ne 
fe ne curano punto.tanto fono intenti ccl ptnfmo al- 
le co fr futuri i Et al contrario, come i prudenti, le co- 
fe,c li ancor non fono, fe te pongono innangi agli occhi 
della mente con fifla nmembranga , e le fanno rffcre 
prefntifEt qutflo auuiene perche agli flotti pattai, 
i he non tea còl niente a nei , fl- che non hahbiamo a 
fare nulla delle cofc che presentici fino, forfè perche 
fi danno a nm, qua fi per un momento di tempo, fl- che 
appena fi finte, fl- non altramente, che colui che nel 
tempio di Tintone fi uede dipinto , a torcere e filare 
una fune di sitarne, finga aucderfi,òcurarfi;prtifce, 
che quanto egli ne torce, tanto un’aflno ikr gli é a 
canfb , ne mangia e dinotatoti fi curano, che Cingi ata 
e catt niella difiordanga dette molte lofi , togliendo 
tua lutti i beni paffuti, e [cancellando del tutto ogni 
odore di tante co fi, e fatti prec lai i,e di foantfjimiotij, 
t di’piacenoti,fl- ameni confai tij,fl finalmente cgn$ 
parte della un a data già a piaceri, Icuandodtlmrg- 
gn, non fi curano dico, che la difiori unga dilanio 
cef faccia, chela ulta non panna continuata, e quel- 
la ijlrffa Ulta, giàdelle cefi paffute tefiuia, edili s 


pre finti, e fi parando, tuttavia quello, che fu hi eri, da 
quello che boggi è: e da qtiefìo, quello che dimane fa- 
rà, faccia che quello che é flato già fatto , fia per non 
fatto, e non leuato da!mego,ogni ncotdodiloro - E 
certo quegli che nclcfinolcdc'filofofileuanouia i" au- 
mento de' corpi , mandandoti! fumata fuflantia con 
un' al tratto continuo fanno ionie parole enfiano di 
noidmerfodafeflcfio; ma quegli che non [incordano 
nefiuolgonopunto alpaffato;nongiàcon parole, ma 
con effetto fanno fifiefli di giorno in giorno più pene- 
ri, epiù mifiti, tutti pendenti dal dimane, come l'ap- 
punto non foce afferò niente a loro le cofi d’uri anno 
già, d' un mifi,ò d' un giorno, e come fi tsonfuflcto loto 
auuenutc ■ Horaqueflo modo fi fina la quiete de Cani 
mo.St come ne i J pecchi tcrfifjmt non panno fermar fi 
punto le mofihe , ma fi bene facilmente ne i luoghi 
afpric [cabri : cefgl’bucmmi non pojjono ne leeoJc-J 
piaceuohfJime,t giocondi ffme ferma, fi con lanemo- 
naicnc le [placatoli ,c noie fi u’ applicano cofi bette 
t’animo, e ui fi fermano. a ingi come m Olinto in T ra- 
cla in un luogo , che da qutflo effetto sha tolto il no- 
me: dicono chepcfli mi enti o gli fiaraftm\;ckt cofi uol 
garmente li chiamano : non paffono più ufitrnef tura-, 
ma uolti iù,eg’ù indarno lungo tempo, finalmente ui 
muoiono . Cofi gl’ buommi r annoiti nelle timtmbràge 
de’ malie delle mijerie: r.onpofionopoip infame, ne 
refpirariuaniota . E bene dunque, che come i pittori 
fogheno occultare , c quafi leuate da gli occhi di chi 
mira, un colore fo[co,ion altri colon apparenti c lu- 
titi; cofi gli buommi calchino, e quafi disfacciano ne 
gli animi loro le memorie delle cofi noiofe, e catinel- 
le , con la rimembranga di quelle , che piacciono, fl- 
ebo fono degne di moflrarfi fuora;pcrcioibc nonpof- 
[onodet tutto le cofi paffute fianco Uarfi dal cuore: ne 
medefimamenteperCauuemre prometter fi , offendo 
tanto uaria l'armonia , e la confonantta delle cofi del 
mondo: quanto è una ltra,iuriarcc:nc tra le cofi bu- 
mane tjlendonepure una; che fia pura, [chiotta, e fin- 
cera. Ha uedete corno la mufica uiene ordinata da.’ 
(noni acuti , e grani: e la grammatica dalle lettere e 
vocali, e durali mufico pelò, fl- il grammatico non i 
chi uiene offe fi da qual fi fia òdi quelle , ò di quelle 
parti; ma chi sà bene fermrfr,fl- altiffimameutc de 
Cune e de t' altre : e mtfchiarle mede firn amente i cofi 
propriamente fi dnd.cbe colui ha il garbo didngga- 
rc bene la iuta fuafilqnale sà acconciamente t diut t fi 
annerimenti drlic cofi, fli contrai ijiafioìpone in- 
firmo : cempenfando le profpentà con le aunerfitàt 
peiciocbr la conàitionedtlla aita de gli buommi non 
patifce,i be i mali fi poffato appai tare ,e i beni snede- 
fi.namcnlc ;mabrf< gru comporne d' ambedue un cer- 
to tempera mito, fi Migliamo e fiere in quefìo maeflri » 
fl- che con bri modo fi reggano in noi . H.oni dritto 
dunque per Cuna parte di loro d ar fi lofio Cbuomo al- 
le querele, e quafi aggrauato da un grauc prfo get- 
tar fi giù min, he, e dar fi permuto ; ma di rrntugga- 
re, e sbattere la forgi di qual fi itogli a auucrfità tela 
runembranga delle profpentà, fl-qiufiauolgendn, e 
coprendo col velo dtUeincommodità le comsnodi a , 
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finire tm Ultore fin tuta la uita,compoflo de Ut 
cofe prò fpcre , ideile amorfe , e farne un concento 
tugbiffimo. r<Wo»it ft pentì Monandro lofio che 
l buono nafte iTc gli dd per pedagogo, tir maefiro 
qualche genio, U quale lo dirigi! per il dritto fentie- 
ro della ulta buoni: eh mefiti qualmente babbia a 
menare tutta la uita tranquilla; ma ben più eolio, 
tomtuolfe Empedocle, ui ft danno ntlpnmo nafci- 
mento duegenij , t due forti, tequali egli chiami per 
marii nomi ; che ci pigliano in toro potè fidi e qua fi co- 
me de' [noi difpongono ,tcigoutrnana . Edtceua an- 
co, che nel principio della getter altane, ciafcuno di 
orni fi toghtua i femi in fi Beffo , di tutte quelle affet- 
ttoai humant ; e che pereti non poteva menare ninno 
tutta la aita d'una maniera, e qua fi pofta in eguale 
bilancia i ma più tofio afpta e miopi , e che peri chii 
fimo baveri ne" funi de fiderà le cefi migliori; nu Ba- 
ri egli nondimeno a fiottando le peggionfempre, e fi 
finirà del temperamento de C tuie, & de f altre, non 
inchinando fouerchio à muna delle parti ; per ciac he 
-non piamente colui ( come dific f Epicuro ) Uq vale 
non troppo penfi,ò ficura, fev'babbia a giungere 
temendo ini, ne vi contento , t fon vomente verfo il 
tempo (Moro; mi le rìccbc%Z.c, li gloria , la poten- 
ti!, &■ il dominio, fanno anco allegri viuendo, e gio- 
condi coloro, iqualivdendo afki bene le courarie 
tonda ioni della vita, e le molte auucrfiti efkrli poRe 
à l'incontro mi vifo ; q mudo c A loro fuffe per avve- 
nire ; coler ano in fino all bora con patientiaSba dun- 
que iviucre intrepidamente, & bavere gli affetti 
nell’animo talmente temperati , che non pendano 
faune Ina da muna delle parti ; percioebe vii appeti- 
to sformato , e vchemcnte t vna cofa , bafempre in 
fi a compagnia la paura di perderla ; laquale paura 
infUcc/jifle il piacerei l’interrompe-, non altramente, 
che una fiamma raffrenata da un più t forgilo ven- 
to . Ma colui àquile bi r affiorati la ragione a par- 
tare con la fortuna àqveBo modo ; Se nu darai , farò 
allegro ,fe lo vetrai indietro: lo renderò volentieri, 
certo ch'egli goderà foauiffimamcntc lecofe prefenti , 
fintatemele, cb egli uengbinoameiitcònò,teau- 
mc, fitti, che tipificato accadete . Anaffagora in te fi 
della morte del figliuolo: £u{fe,daibci generai, jcp- 
pi ch'agli nifi tua pei morire, c con quell a effe tt ado- 
ne Chi nudntoiquefia affici ttone d’AnafiagOra,come 
i eUt mirawghofa, cofiédaimitarfida no:. Ad ogni 
fimflro, chea ut venga, dobbiamo dire fubtto : lo fa- 
pena affai bene , che quelle ncdxgge , cb’io poffede- 
ua, non le teneua giififfe col chiodo ; ma come co fe 
altrui le fofiieua ; augi le teneua io per fetuirme- ' 
ne folamente alcun tempo, efipeua bene io, cbcco- 
iuicbtmi diede qvcBapoUntu me la poteva ancor 
togliere: e mi era aftai chiaro , che la mia moglie era 
buona e fama , ma fapeua anco che tUa tra donna , 

£ finalmente cohofceua, ebe l'amico era bu omo, ani- 
male ( come fotta dire Tintone) facilmente pieghe 
noie. Certo che chi terrà conto de gli affetti fùoi i 
quello modo ; e i’baueti in quelle fortegge pollo il 
Cuore , quando gli averti mai cofa fiora dei defitte- 
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i rij fi 10 ' * * finiBra ( ile he non fari mai mproutfo » 
non battendo mai dato luogo in fe à queidetti vol- 
gari, non l'bauerci mai penfato , depporre gran - 
de la fi eringi , ove io era, non penfai mai, chea 
barn fi da tffere quefio) all' boti placando , e pareg- 
giando le parti del cuore, de lequali bavtuano gii co- 
minciato ateunea faltellare,&a monte fi , tallo di 
turbato, & inquieto, lo renderà a fe Beffo equabile, 
e placato • Cameade foteua ne le ccfeptofpere mag- 
giormente ridar fi à memoria le fimBrc, e non per al- 
tro ,fe non perche penftua che fuffe atta ogni cafra 
imptufa tuffare più Camma malinconico è dolente. Et. 
; per cominciare vn poco.Hat quanta é piatola patte 
de Chnperio Romano la Macedonia, e pure effonda- 
ne Vcrfe flato fpogliqoa ,non folamente con femmi- 
li querele fi dotfc della fortuna, ma fece,che'l gui- 
dici altri mifer abili (fimo, & ioforlunatifjìmo ■ D’al- 
tra parte vedi Emiho,ebe co tanta placabiliti; vin- 
to Vcrfe ,fi patte dalla provincia , e dà luogo al fuc- 
ce flore nuovo nel governo c del mare e della terra,! 
con tanti plaufi,e con tante pompe è riceuuto lodan- 
dolo tra i facrificq ciafcuno infima al cielo, e ragione- 
ualiffimamcute; percioebe non era egli di quelli Bol- 
li , ma fi ricordava bene , che quefio Imperio noi 
; teneva per fe,ma per altri, & al contrario fi do- 
' leuaterfe, perche nera flato diBurbato,t levato 
impenfatamente , e fienai batterlo preuiflo prima. 
Etcertocon vnbeUiffimo effìtmpio ci infegna nome- 
rò, quanto fieno più profonde , &■ più dogltofe le pta- 
gbe,cbeci freniamo haverfopra impcnfale.f'lifkri- 
tornato dal lungo viaggio , pianfe , e fi bagni il vi fi 
di lagrime ne la morte delfua cane, & vedendo pià- 
ger la donna (va, non fe ne mafie ,ne lagrimò, & que- 
llo, per che da che pensi del ritorno, s’batuua egli 
imagmato , e poBo nell’animo la piangente fua don- 
na, e c’era già fatto col tempo, fignoredi queU’affet- 
j to pieghevole, ma ne la morte del cane fi turbiegli, 
percioebe fucofaimpcnfata : e non bebbe tempo di 
por fieno f fare foratagli affetti molli. E per dirlo 
in vna parola ideile cofe, che ci avvengono fiora del 
no Sho imeneo, alcune naturalmente ci affli gemo mot 
ta; j le une altre ci affannano, e ci tormentano per vna 
opinione gua(la,efcr Vna confuetudme cattiva-, con- 
tea tequèàiè bene, bavere per le mani , & m pronto 
quel ditto di Monandro \2fon è cofa troppo noto fa , 
quella , ebeti é avvenuta : Jet unente la componi , e 
fingi tale nell’ àmmo;pcniocbe, à che modo apporteli 
gono à te quelle cofe, che ne il corpo ti toccano, ne ta- 
rmai come è p trave mura , the’l tuo padre fio igno- 
bile^ che tatua madre adultera cèche tifa tolto la 
degniti, del luogo, ò la gloria della vittoria t percio- 
ebe, ancorché filano q velie cofe prefent 1 , gp-m effetto ; 
tbe ti impedifcc,cbe tu non fu col corpo, e co l'animo 
tranquilhffimo f Ma tonerà quelle cofe , che natural- 
mente cioffendono.comc fono le infermità, le difgra •' 
luffe motti degli amici, e parenti, dobbiamo propor- 
ci àC incontro quello di Euripide, ohimè ; ma à ebe-u 
quefio, e firn effe quel che patiamo non è altro ebe cofa 
buminalperciocbc nòe parlare, eh: più eoi reggi, éj- 
Porte Primo. A a j affretti, 
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affieni , ne che con più prefìegga, quella porte d: t- , 
anima, alle pjffiom figge Ita quando è fiora del drit- 
to fiotterò traviata da gli affetti , che quella , che ci 
ricorda , e fa accorti della commune , e naturale nt- 
ceifttà ; con laquale i l'buomo legato , e fatto, per il 
vincolo , &• annessone del corpo , quafi ma cofa i- 
fieffa: ilqnalc legame filo concede,& di t'huomo pru 
dente alla fortuna , quando il contraila, di tutte C- 
altre cofie principali ,emaggiori ficunffmo . De- 
metrio battendogli prefa la cuti di Megera, fi dice, 
che dimandai Scilpone, fi delle f.ie coje bauefìeegli 
perduto molto , alquale rtjpofc colui : lo neri ho ve- 
duto ninnolone delle miecofc, perctoche bauenioU 
fortuna datoi ficco tuttoilrcRo , babbiamo anco 
nondimeno in noi quello, che {Greci non potranno 
levarci mai, 7 'don i giuRo dunque auihre tanto, e 
porre coft in terra la natura , come fi non baueffe più, 
tu for^a, ne vigore alcuno , ne fi fi perciò pare alla 
viotcnna della fortuna , Ma conofienio aliai berteli 
quello, m che t'huomo i [oggetto alla fortuna , e che i 
quella vna parte piccioli finta di noi , e da farne po- 
to conto, come quella , che facilmente ad ogni im- 
picciane fi piega moli fima. E che fumo daS'attro 
canto (ignori della m ghore parte, ebe in noti, e nel- 
laquale le cefi migliori e principali , come il luogo » 
doue non po/a macchia fino collocate , e doue la ve- 
ra gloria, le difcipbne, egli Rudi], che alla virtù ap- 
partengono , hanno t'effere loro incorrottibile , eebe 
daforga muna fi poflono indtmai torcere ; conofien- 
do, dico, amendue quefie cofi,dobbiamo firn arci Vn 
animo inuuto, in noi Reffifidandoci.e fteun de Cave- 
iure: edite alla fortuna quello, che Socrate Emulan- 
do di dare ad >A nitei, e Melilo fuoimalciioti, diceva 
nel vero a i giudici . ^initoc Melilo poflono bene far- 
mi morire; ma non poflono indurmi a mcommodità 
ò a danno veruno: p'rcìocbe, con tutto che fta in po- 
tere della fortuna ajfligere con vari) morbi, il leuare 
te facoltà, fare reo, ir incolpare altrui prtfli II ti- 
ranno , ò il popolo ; non può ella certo fare cattino , e 
ribaldo , 0 d’animo vile, e rtmtffi, ò veramente ma- 
leuolo, colui, che i veramente huomo , e d'animo 


fa d'infermità , la conttnentta ,il vitto ,cla fatici', 
temperati infume , e di più , i avutene mai , che per 
ane mura qualche fegno di impedimento, ò di distur- 
bo fi dimoila di fiora, dove t'animo de [Intorno bib- 
bio gire d sbattere .come in vn pencolo fi fiogho , lo 
fibiua, e pafla via filatamente come dice - 4 fili pia- 
de, coni' antenna alta. Et s’ avutene forfè, che fa cofa 
coft grave, & acerba, e maggiore che pofla da vn’huo 
mojoffertt/i;non i molto lungi il porto, e fi può vfeire 
nota do dal corpo, come da vna barchetta, che fi finti 
fdrufiire in mero del mare. Ma 1 fioltt.non tanto per 
il defidcno della vita , quanto per il tenore deila-, 
morte , come fi pcndcfjero dal corpo , vi [Sanno con 
ambe le mani appiccati , non altramente , che Vltf- 
fi Rette pendalo dal caprifico, temendo di Canbdi, 
che gli fremea difotto:pcrciocbe,come ferine nome- 
rò, era condotto à tale in Sicilia net Faro, che non pu- 
tendo per la forga d’ vn mede fimo vento gire ne in- 
nanzi, ne aduno, e ! lauto già per la incommoditddcl 
luogo, nò potendo più attenerti a [arbore, ne bautndt 
arine per la paura c'baueua del moftro, dt Infilarlo, 
nonfipeua egli Reffo.cbe far fi , Deb fi ad alcuno ve- 
rnile mai pure vn poco di odore della natura de ( ani- 
ma noRra, e ptnfafi, che partendoli di qutfia vita, 
fi giunge ad vna migliore, ò ad vna certo non pcggit- 
re, certo certo, ch’egli no ballerebbe poco foccorjocbc 
non farebbe altro già, che il fare poco conto della mor 
te , d poter menare quella vita tranquilla e ferina, 
perctoche, fi vii chi poffa menare fiauememe la vi- 
ta , pere he peruagha in lui la virtù , che è propria de 
( huomo, c di più, molte de altre, che non gli finocofi 
proprie, e che pofja finalmente confermare talmen- 
te C animo , che con fi Refio dica , io pofja vfeirt di 
qucRocarccre, ogribora.cbc col volere diurno mi 
piaccia , bar quando penfaremo noi che à cofiui poffa 
accadere cofa, ebe lo molefii , che lo intrichi , bcbt'l 
conturbi i certo mai . Ma chiunque i c'habbia, in boc- 
1 c a quel ftmofi parlare, e trito, ò Fort una non mi vai 
tu innanzi, non 10 t'hò tolto il luogo prima; Irò innan- 
zi , che tu ne vengbt , ben prou/fto al tutto, t ben 
configltatomi ; coRui non moRra bavere con chia- 


retto, c grande ; per dirlo in vna parola; non può et- di,i con chiane cb tufi le porte ;& ammatofi ga- 
la certo levare il dritto e fermo propofito de l'animo-, ghardamtnte a ciò , che ue venga , ma con decreti 

che molto più gioua al vivere bumano, che l’arte del di filojofi , e con parer I di fauij . £ pure qucRc tali 

navigare à foie are il mare , perciocbc il nocchiero , co fi fono pofit nel mrggo , ejr in commune , innanzi 

quanta fi voglia efperto nonpuòegli in alcun modo gli occhi di chiunque voglia toglierne i fcruirfcnc a 

quietaceli fiutuantemare , nermtvggare [impeto juomodo. Tjrfideepcròad alcun modo levare la 

del crudo vento ; come nc anco può, quando egli fede, & il credito alle cofi , che ci fono fiate Infilate 

voglia, npig'iarfi il porto, dove piùh piaccia, ne firitte-, ne fidee fpauentare alcuno di poter le imita- 

li gioua in alcun molo (arte àfipcre.ò potere -.col- E re-, ma quanto fi deano ammirare quifte tofe, e come 
to dalla tcmpcRa , abbracciare confiantcmcntc , & fitte diurnamente Rapirle ; tanto bifigna che colui, 

intrepidamente la ntctfjuà ; quello filo di buono che le vuole imitare, fe le faccia fpeccbio, epongadt- 

bà , che mentre non fidejpera de l’arte ;raccoglicn- natrgi a gitoci In: talché cominciando da le cofi pic- 

do , come fi può il meglio , le vele , ne vada a perni ciole , fi uada facendo frutto-, tentando a poco a poco 

con la tcmpcRa -, fedendoli tuttavia il timido con di fare prova ne le maggiori , Mai da vedete molto 

ternani giunte -, e mentre che' l vento rompe l'an- bene, 1 benonci togliamo toflo da [animo qucRita- 

tenne , l'albero , tremando efiremamtnte per In-, li paffuti : nc che ci gravi il temperarli , e volgerli 

paura. Ma nel prudente , il ben drcggfto animo fptflo ,e con tutto il cuore per la memoria . E certo 

fa fileno e tranquillo il corpo, levando via ogni cau- non ci fatò qutjlo tffcrcitto molto difficile ; ne et 

riufitid 
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riufcità male ; per cicche, tome ci affligge, & annata 
per ogni poco ì e ci empie d'vna tarila, e [ciocca mol- 
iate, quella lenta foamtà d‘ animo, laqualc,auezZa-> 
aUeJuecommoduà folamente , & a ninno trauaglto 
mai, licentiojamente ntrahe del continuo fc Riffa 
dalle cofe [piace noli ; e [i volge [olo alle [oatnffme & 
piacevohjfime. Cefi l' alcuno ft afiuefarà ad mdurfi,e 
farfi famigliar i ne [animo, te magmi dell' infermili, 
delle fatiche. che de gli efftlrj; &diigftcméte andrà 
tffantmando e pe [andò ! mah , ino pervno; collui 
cerio , tr oneri che quelle co fi, che appaiono motefte, 
noiofe , borrendo, fono nel vero , effetto, per lo 

pià,vane,e da non farne conto alcuno : c per in lo in 
vna parola , trouerà , ebe promettono e minacciano 
p iala prima vijla di male, che non hanno poi in ef- 
fetto di dentro. A la il uolgo te me, e pimenta di quel- 
lo che dice Menandro. Tifoni chi pojfa glonarfi vi- 
vendo ! qutRopurcnan patirò io mai . E certo non i 
da maravigliare , che egli tema di quello, pcrciocbe 
l' ignoranti’, e [ciocco non vede quanto giovi a fuggi- 
re le noie, e gli affanni, il pin/are mollo, a- affarla, ft 
a riguarda i e con t ufo torto la fortuna, ciò occhi fal- 
diffimi,&- fieri, ne lafciarfia la prima por folto, coil. 
pen fieri effeminati,! molli, pieni di aancie, e di nt^- 
: fi, avvenga che fi può bene a queflo modo rifponde- 
tc a Malandrò. Tfon dee dirfi a quel modo ; lonon 
potrò mai patire quello vivendo , ma a que/t altro, 
io non fatò mai quello vivendo -, non mentirò , non 
ingannerò buomo, non gli onderò con frodi. E certo 
potendo noi , da noi lieffifare queflo , non babbiamo 
poto aiuto a volere innalzarci, e porci per la ma del- 
ia tranquilliti . Come al contrario vna macchiato-, 
tonfctcntia é ne Camma appunto quello , che fono le 
piaghe ne' corpi ; conuofia che ella vilafcifcmpre la 
penuentia, che del continuo affligge e morti Ila C ani 
ma -,peraoche effondo la ragione [olita levare da^ 
l'animo tutte C altre melanconie, & affanni-, vi lafcia 
nondimeno quefla fola penit ernia, e fa ,cbe da fifief- . 
fa per la vergogna fi conciti , e qua fi fi volga comedi 1 
arrabbiata a mordere fefleffa ,c vi diventi crudele. 
£ certo, come è maggiore il freddo & il caldo, che fi 
fente b nel principio, ò netmezzo dille ftbn, & p.ùé 
moleilo, & mfopportabile , che noni quel freddo, e 
quel caldo , che venendo di fuora fi finte da un cotpo 
fino: cefi fono meno pungenti, t mcnograuofi gli af- 
fannici* ci vengono di fuora a cefo e che ci apporta 
la fortuna, che quelli, ci* da noi Rifu per no [Ira pi- 
gruia facciamo nafcerci dentro Camma . E f appi che 
quelle, che fi fuole nel mez^ode gli errori flettime- 
le dire, (come dice cohu)nonèla colpa d'altrui, è fola 
mia ifalafciUatbcidafcgraue, maggiamente^ 
grave e profonda. Ter ile he non la bellezza de gli 
ed fini, non ‘l molto oro, non Ceffere nobile, nò vn im- 
perio grande ; ne finalmente il polii fumo dire, e fa- 
condo, ne la prontifiima lingua fanno tanto [treno, e 
gioì onda la ulta-, quanta un animo, che fi troni fuora 
delle anguflie,de i negotif lontano da i tonfigli e pen- 
fien caumi; e che viua come fi dice, folamemefeco ; 
e tic babbia ucttifiimo, e timpidijumo U fonte dilla 


{ vita, per il quale non intendo altro, che l'ingegno e i 
enfiami buoni tonde tulio il buono della vita ne me- 
ne; e che ciòche è fi faccia allegro, e come aiutato da 
qualche cele eie [putto e con ammoelatifstmo, e m- 
trcpidiftmo tifacela, oniefipafea poi del ricordo di 
quelle belle alcioni, e più ficure e più certe, che te fpe- 
rar-ze di Tmdaro non fono, cbcfcomc vuole eglfinu- 
tnjcono la vecchiezza de’ dotti- E fé come foleua di- 
re Cameade ; ancor che tronchi, òche futili quelli 
odorati arbojcclh d'oriente , ritengono rodimene per 
molto tempo l'odore; perche non deano ancone gli 
animi de' prudenti, e de fauij le bonefle anioni, e Jan 
te, tafciarui un certo grave e foauc , c {tropee fte fio 
ricordo i dal quale, qua fi da un uiuo,e perpetuo rivo 
bagnato quel piacerebbe i dentro, Ri fempre verde; 
equafi in un certo modo fi vede mandare sù vaghe 
rampolli, a confufione grande, t vergogna di colora, 
che del continuo , e per ogni poco queruli fi lamenta- 
no di quefla vita, dicendo , che non fia altro, che un 
ridotto di mali, e quafi un tetto luogo di banditi: nel 
quale fieno , come sforzate a mutate terra, relegate 
Camme dal Ciclo. 0 quàto è degno di ricordar fi quel 
parlare di Diogene, il quale vedendo perauentura in 
Lacedemone vnforaflitto,cbc induflnofamite s’ ad- 
dobbava per apparire ne la fifla-, Dimmi un poco, 
gli difje : Hot non i ogni giorno a i buoni fetimo f 
binzife miriamo bene, fcfliuifsimotpcrciocbc il mo- 
do non è alt ro,cbt un tempio fantifsimo, e conuentcn- 
tifiimo a Dio ■ In qucRo tempio cofi bello fi manda, e 
fi pone C buomo nel nafcimento , non perche egli f Ita 
a riguardare i fimolacriditena,e fatti amano, e 
fenzafenetmenti ; ma perche egli contempli il Sofe ; 
la Luna, e l’ altre Stelle ; onde è il principio della vita 
e del moto . Lequoti cofe ci ha date a mirare e polle 
innanzi gli occhi la prouidenza divina -,accioche le 
cofe fenfibili ci filano imagtni,gr fimolacn , come vuo 
le Tlatone delle intelligibili . Et ci ha dato a riguar- 
dare anco tante altre cofe belle, come fono i fiumi , 
che fempre portano giù nova acqua al mar e ;c la ur- 
rà , chi alle piante , cr a gli animali di il baflcuole 
nutrimento . Hora in cofi bella, e celebre fefla,e cofi 
uagojpettacolo venendo la una noflra-Àcc t fiere pie- 
na ficurtid' animo, e d’ttn piacere nouofne dobbiamo 
per queflo e ffntoafpettare i giorni delCarneuale.ù 
d'altre fimilifcRc, comefannoil più de le genti che 
afpeitanoqutfh Cai giorni con tanto dtfider io, c gita- 
ti poi tuitipienidi fcfla , e di giuochi, gli abbraccia- 
no , e accettano ualontieri, come quache comprano 
tn lai giorni il tifo; e pagano gli hiflnoni, ti fallatoti 
per ricreare Camma. Ala che cofa fi [enfi mai più in- 
degna di quefla i ebe in qutfli lai giuochi fi Ri in un 
collante, e fermo filentio, non altrove attendendo, che 
a loro(fcrciocbc non s'ode lamento di muno ,facnfs- 
candojii ne piange Vitina nguariando,ò fi muore di 
fame nel mezp de ìcfcRe di carnevale) e pure, quel- 
le celebrili, e quelle fefle, ielle quale n V flato autore 
e Trencipe f ditole pafsiamo piene di lamenti, e con 
animo acerbo, t dogi tifo; e con una ulta difgratiata,e 
picaad'affanui,cr le imbrattiamo il pi delie volte. 
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e facciano funtflc . Ma bor queft'altro quante i A flà.ondc itìrrct chiamano quella fouerchia vergogna 
fuor a del convenevole, che a dite: trame degli erga- Difrpia.qua/icbe ett'frrafi cauft in noi un certo me- 
ni, e della mufica ; t mede fintamente del canto joa- uimcnto del uc Ito tiqievu con Camme -, perche fi co- 
tte de gh augelli, e riguardiamo uolentkn gitani- me <i jfinjcone qmh’ahrca getto, che chiamano Ca- 
villerei che giuncane, e fallano , e ci di/piacc.ono al lefia, eljtrt un dolore , ce una triHcgga » che ''fa- 

contrarie gli drfptttcfi vtb ; e mede fimame ne gli eia ponete già in terra il wjo , (fi gli occhi , cefi dif- 

afpetti de gli ammali crudi, (fijpiaccuoli . inondi- fiuifono Difepia rfjereunauetgogna ,cfrcilurbidi 

meno vedendo poi la nofira ifUffa una me Urtami- Jortc , che noni-fumo mirare altri ut faccia , perche 

ca \d‘afpctio enfio, &Uomacofr,(fi off, gara negli quefia noce Difopia,uirnccompoStadjOpe,cfr vuol 
affetti noiofi, ent i negotif, cpcnfteri inettncabili, no dire affetto , e da Dii, che urne di djfuoltà, ijuft 

fola mente non (i fapptamo procacciate un poco di ah- che con difficoltà, & con glande acerbezza d'animo 

ieggietimcnio, & alquanto fp*ue da rcfpirare -, ma fi poffaatlbora afrore gli occhi, e riguardare altrui , 

non orliamo ne amo coloro, che cie(krlano,a icui ri- £ onde diffequcW Oratore d'vn certo sfacciato e fintfa 
cordi Je noi attendi/fimo con orecchie otivfe,e purga- vetgogna,cbeegii hancua negli occhi, non Corat aa 

te, certo cheti firutteffimo bene e finga tema di n- Tornai , cioè non it pupille ; ma le meretrici ; efrfo- 

f rei, fune, Ielle cofi prefinti, e et quteiareffimo feti- ghono efferc ifacciate igmotàdo nell' ambiguità iel- 
eemente, con lo rimembrare le cofe dolcemente fa fi ht voce Con, che vuol dire (fi la vergine e lapapil- 

fatCyC riandremmo finalmente a t tonare /ir or amen- ladcglioccbt àia atconiraru.cbi facilmente fi uer- 

te le cofe future, fruendo fimpre imungi a gl, occhi gogna , dnnolira toSlo net volto vrianrmopiùchcdi 

Vna lucida, cgiotofafreranga. f emina (fi molle facendo noumeno ali bora in quel- 

l'atto minore l'ctiore fi io , eJ- eh. amando vergogna-, 
quella ,ncllaquate fi uede efier vinta da colui chei 
sfacciato. Die tua a queSlcpropofitaCatone,chcpm 
gii dilettavano l giovani eh'arroffifcono , che quelli', 
che impadidìfcono ; volendo infognarci per quello, 
che fi debba più temere il tutto e la ribalderia, che la 
tiprenfione ; (fi più la fofrtttione, che il pericolo. Ma. 
ùnte paté , ch'amo quella fofrittionc e foue tibia tt- 
E LE Tl-dttT E, ebeproduet ma dcluttio fi debba levare dall'animo ; perche fref- 

la terra ne fono alcune non foUmé - fi in molti auuiene,cbc mentre temono forfè più dv- 

te fcluaggie (fi infruttifere per fra dire male, che di [offerire (fi patire rimale, atterriti 

natura;ma net ere fiere loro nuota- frggono da quello, cbtl’bonefìà richiede, per uou fo- 
rni anco alle buone piante e frutti- pete.oe potere patire infamia. Et non filamento no « 

fere-, e nondimeno dicono gitagli- i lodevole quello affetta di cofloroccfi timidi e mob- 

f ultori , che quello ifigne,tbc quel terreno, i buono, li: mane anco quella rigidità, (fi immobilita diano- 

(fi c freghe fertile è graffi . Ilota aqueSlatnodo fa- tuo ; perche, chi ( conte difie colui) intrepidamente e 

no medi [imamente alcune affettiom, t babbuino (fintamente , (fi con occhi fifjt riguarda agri uno, di- 
ne W amimi mfliOyUquati da fi H effe non fono net ve- moHia egli d' bavere tu fi quella cagne fi a disbonefli 

radinone; ma fino come rampolli è fioretti delia bua- di atnafjarco . Et peri ci dobbiamo sformare di fare 

va natura luche effe fi troiano, (fi fino unfigno,ifr con bcU’atte un temperamento t ornpoùo dcil'vno 

farebbe quell» natura atta a dar fi m governo c col- l’altro -, Ituaudo da quel fifa (fi intrepido mirare, la 

tura della ragione, (fi a produrre delicati frutti . Et sfacciategfga^ dallato utilità modcjhaja fieuolco^- 

tra quelle tali ajfctttomui pago anco quella, ebenoi za (fi imbecillità . E certo, che egli entello difficile , 

poffumo chiamare uitiofr vergogna,!» quale nò è cer ne fi pub fi nga pencolo grande qui fio concento fate , 

to mal figno della natura di coivi, ioue è ; con tutto effe rido atri èrnie negli cftremi -, perche fi come l’agri- 

(h’tUafia dimoltimaltcagione: perche quelli, che fi coUotc,<juaudo fucile diceria vntampollofilmfire , 

vergognano freffo, cadono m q uet mede fimo errore, opra cou tutte le forge la lappa, e uc cava la radice , 

neiquale fono gli imprudenti ; che fi trovano bancr è potici, i il fuoco, i abbrutita , ma volendo potarci 

fatte le cofe loro finga baucrui burnito prima molto vna vite, buri arbore di pomo, òdi oliva, uifidmol- 

p enfierò : vi i quella fila differenza , che i vergo- * to con gliocclu aperti, temendo di non troncate par- 
gnefi quando errano, fi dogiiono e fintono affanno, tt anco di quello , che non b.figna , cefi medeftma- 
ne fi dilettano come gli imprudenti fanno , che non fi mente il fikfofo battendo à renai e da uriammo gioite - 

pe nfanofar mate ; (fiche q itesi* fu itero, fi può Le- mie d rampollo peflifeto della muidtafi la fiuti chiù 

ótre in colui, che non fi vergogna ,cbenonfidnolt-a diligenza ntWaniccbtrc ,ò volendo troncate la dts- 
giamai percofa ch'egli faccia di male-, dove al con- honefia e nociva libidine, preme mollo bene lama - 

trono chi facilmente fi utrgrrgnaptoflo fi muta m fac- no, t fa la piaga profonda &■ alta ,uon curandoft di 

eia, (fi [commette tutto , non [olaineute dandofigli cattarne anco del [angue ; ma bauendo egli da acco- 
a facciale cofevtramcnte disbonefle claidc;ma-, fiarft per guarire una delicata e tenera parte deh’ ct- 

qucllc anco che hanno un apparenza fola di disimi- unno t citarla dai uilio , some è per aver, tura qitci.U 
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vergogni delti quale pattiamo; flà Ite ne in ceratilo, 
efi mira di non ramare ad vn tratto tmptudcntemé- 
te anco q tutta mget. ita c uirtuofi ucr gogna; ac c toc he 
non facemmo come fanno quelle batic, che ruttando 
■ fprfso troppo ptfitamcme t fanciulli dalle brutture , 
cbtefft fanno, ne tenario anco alle natte infume la-, 
carne, e dotte ptnfano di far bene fanno loro mule. Et 
però mettere che noi cerchiamo per Hate te ute di le- 
nire e di troncare infitto abituo a'giouani quella fà- 
uci cbia nei gogna fbamo intenti che non li facciamo 
'pompe nfat amen te del tutto calimi , augi come quei 
che abbattono le caft,cbt ft toccano con le cbiefe, for- 
tificano e lafctano fiate quello ebeg tèa canto et ui- 
cmo, enfi noi abbattendo e pittando per terra questa 
tuttofi uergogna guardiamoci di non minare anco 
quello eh’ è ptefio alta modeftia (fi alla manfietudt- 
ne ; perche fatto quelle virtù augi è attaccala con 
e fra la uergogna {onere hia gjr umofa , dando fempte 
ad intendere a colui, che C ha /eco, che egli è bimano 
e cmtle, (fi noni come altri, rigido e (e nero . Il or per 
questa tanfi gli Stoici battendo a ragionare di quefle 
cofe dijhnfero prima, che fierfiro alno la dfferenga 
del nomeiftefh, chiamando uergogna il unto , & ri- 
f petto la virtù, dubitando che finga fare quella-, 
d fferenga batebbono potuto dare ecco fio ne di offen- 
dere ■ ita tafano di grana a noi quella licenzi e li- 
bertà di poter ano Ut a i alanti frinircene indi fila- 
tamente de nomi, come Hometo anco fece, dicendo : 
Molto uergogna i militi mortali 
Hor nuoce, hor gioita. 

E non finga ( agione difie prima nuocere , che gioita- 
le -, perche ta uergogna c fendo urna d menta per mc- 
go della ragione utile, Iettandone qH'tta che ui era di 
male c foucrcbio,e lafciandouifi il buono e moderato. 
Deuc dunque colui che ft finte bauere quella tanta 
fuergagna primieramente per fuader fi ch'egli ha fico 
vneatt.uo,e nocino affetto, 0- che noni cofa alcuna j 
cadmi die pofst etti e fiere buona (fi bone Ha, (fi 
i he non fi debba r allegrare ogmuolt a, che fi finte Io- 
dire , e [scudo i» ucce di grane, lauto, e gin fio , chia- 
mato galante compagno , e piamole , ne come il ca- 
tialloTegafo ( come firme Euripide) tremando fo- 
Keicbio ft lafiiò ciualeatt da Blloro fonte, lofi fi 
pieghi e dome qualunque fi fioche lpngbt,Q- fi di- 
metta e difenda atta bafscgg.i, & bumtltad i colo- 
ro che’ ! pregano , per tema di non cfsere chiamato 
timo sfi m efsorabile.at 'Bocci » t de d" Eggitto efsen- 
do di natura fitto e crudele , l fide gli mandò ( come 
fi jet tue ) unafpe, ilqualt auoltofiiom tefla gh flauti 
a quella gufa jupeitorc, acciocht egli hauefse hauuto 
afate lagiufhtia . Maalcontranolafiuerchia ver- 
gogna fiando [operiate a quefh delicati e di natura 
danne fa, ne potendo a cofa che fi le dimandi contri 
due , fa che quelli , c'hanno a giudicare , non feruino 
Ugiufhtia,t che quelli t’hanno a deliberare, e ffiflef- 
ftnun /appiano ne che far fi, ne che dir ft ; ungi ogni 
cofa alla cieca ; onde tanto qurfioigran uu inguan- 
to ili fio contrarlo, ifip 'it , perche colui, che e ribal- 
ti ffimoe sfacciato, femprc è fiperiorc e padrone di 


A quefh affitto, cefi fpogliandn fine del lutto , che non 
è match’ egli fi ucrgogm. La fiacre bia uergogna dun- 
que mentre che ut ne fia, no » può r monetare i ufi, che 
fi gli die hi, a gufa d’vu terreno molle e curuo, fU 
aperta et atta a nceuere tutte te eupiditàe fitti lai- 
difimi. Tcrciocbe qurfia tale uergogna è cattiti*., 
guardiana della tenera eii,come difie Bruto, eh: non 
gli parrai, che colui baueffe ben col locatoti fiotti-* 
dell’età fia , àquile non fiptfie negare cofa a ninno . 
tsfpprtfso ella ha cattata e poca cura del letto con- 
iugale, e de i' /sonore delle donne, fi come appreffo di 
Sofocle parla a l’adultero tolti , che s'era già pentita 
} dibattere errato. Tu miu'hai fpcutaconlctueper- 
fuafiont ; (fi hi fono fiata tirata a fotga dalle turca- 
regge . La ucrgognafoucribii , dopo ch'ella non fa- 
cendo ninna rcfiflentia.baguafie tutte le buone par- 
ti d’un Ijuomo, lafiia ciò che il mferoha aperto, fen- 
ga guardia , (fratto a girne a mala ma ,& da to- 
glici fi da chiunque ne uogli; (fi con la liberalità cort- 
Jumanoe guaflano maggiormente gli ingegni ribal- 
di fimi e compiacendo cofi facilmente ffpeffo corrom- 
pano anco gli ingegni benigni e finn. Lofi io di dire i 
danni molti e grandi che /tengono da quefia uergo- 
gna ; mentre che gli impreflano a quelli, da iquali 
C non f per ano batterne mai nulla ; mentre che affi. uà 
rame diuentano fiat ubi di quelli, per iquali noB 
votrebbono, mentre che fanno ben dir e, quanto fio-, 
bene il contrattare cautamente; ma non ne fanno poi 
in effetto far cofa alcuna. Bla c hi potrebbe racccnta- 
re quanti n habbia quefio morbo 'ernia di terrai tl 
mi fero Creonte mentre, che egli parlando con Mede* 
dicati, ch’egli era molto meglio diventarle nemico , 
che compiacerli all’bora , piangere poi meterno ; di- 
moili ò con quelle parole quello che fi fnfie dovuto fa- 
re, (fi nondimeno egli unito da queiii paggi uergo- 
gna , mentre che non le sì negare un filo giorno din- 
, dugio fi trono il miferocon tutti afa fui fittofipra . 
Et molti anco dubitando che non s’apparcccbiaffe -e 
per loro li ueteno, (fi falere ciuf e di mone, per ver- 
gogna fi la filarono nondimeno ire à perdere : à quefia 
modoperì Dione; non perche egli non fipeffeU tra- 
dimento,che fi gli ordina da Cahppa ; mi perche egli 
fiuagi, gnòdi flore à cedere quello ,chegli facefjed 
fio amico & bofpttc . Cofi medefimamente-dnupa. 
tro figliuolo di [affinilo hauendo cbiamatoVemc. 
tuoi cena fico, (fi t (fendo il feguente giorno multato 
da lui fi vergogni di non andarvi ; per non parere di 
nonfiiatfi di luti ilq naie l’era il giorno i mungi po- 
liti nel'a fila fede ,efjenioui dunque andato ,nclpiù 
. hello dclmangiarc.fufattomarue.ETolpcrcoba- 
• menda patteggiato con Cafir.dro cento talenti per 
fare morve H creole figlinolo biliardo d’ t^tUl/an- 
dro,uaCo di Bufine io fece chiamare fece à cena;ma 
fofpcttando ilgiouanrttodi quefh , e dubitando per 
età della vita , fi ft usò dicendo , ch'egli non fifentm* 
bene ; ma acuendo Va liprrcn ria lui ; Voi cu ògraua- 
netco, gli difie, imitare t refluirli humamefacili del 
padre tuo; bai Ciifoife pan, a di noi, che noi: tl faccia- 
mo qualche tradimento ( uergoguandofi ;ìi nota il 
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gioitane la feguitò ; ma cenato , cb'hcbbcro ,lo[lran - , 
goto : ‘Non i dunque da rider fi della fentenga diHe- 
Jiodo , come fanno alcuni , augi che ella è prudente ; 

Chiama l'amico tuoi mangiar ceco. 

Non lo chiamare s’hai ncmicicia (eco . 

Qtiando bai uno ebeti odia, e che ti vuol male non ti 
vergognare di rinunciarli tjutUo cheta temi in tuo 
danno, ne Miete medeftmamente /cacciare colui, ebe 
parti Cìtda,&l’babbia fcdc;pcbc chiamando tu at- 
tuilo, farai chiamato anco tu da lui, e farà bifigno che 
inulti altri àcena effondo tu puma flato multatovi 
tiadi , perche quella difficoltà che non lafcia fidarti , 
fi raddolcifce e fa molle con quefla uergogna 'Bfogna 
dunque [cacciar uia con tutte le [orge t/ut fio moibo 
tagione di molti mali, cominciando à fatui efieratio 
tome fi [«ole nell’ altre cofe fare : & cominciamo da 
de cofi picciote ,oue non hi figai con molta difficoltà 
tenetegli occhi alti , & non ucrgonaifi , come pcr- 
tiucntura, volendoti nel mangiare , alcuno dare à 
écre baite odo benino motto , non ti la/ tate allbora 
* vincere dalla uergogna , e farti danno ; ma poni giù 
da tagga > e non bere . iSHcdc [imamente fé alcuno 
ai disfida à giuocare à dadi nel meggo dc’coimiti, 
monti vergognare di non uoler giuocare, ne temere 
punto di eflcrc per qiiefla caufa motteggiato ; angi ( 
amila Senofane di Lago, ilquate offendo chiamato ti- 
mido da llermonio; perche egli non volle giuocare 
fe co a dadi ; confefii non filamento effer mudo ; ma 
molto timido c p auro fi nelle cofe distintile . Et me- 
def marnante incapando alle voltasi tai intorno fa- 
dfhdwfi cheti togha per la vcjle, e ti fermi finga mai 
dafciattinn le più mette cianca del mondo; non ti 
vergognate ali bora molto i ma rompi il parlare , e 
y aliene per i tuoi nigotij , perciocbe quelli atti, che 
ancofe piccale fi efjercitano a fiacctatc uia da nei 
quejìa T. et gogna dijutile ; ci afiuefanno a quelle co- 
fe, che fono poi di m-ggiore importanza , £t qui non 
jè fuori di ptopofitoii raccontare quello, che difje Dc- 
moflene ; pemoibe udendo gli alienicfi dare aiuto 
ad Uarpallo , c armandoli già conira ailefjandro . 
Secoli uenirc alfiraprouijo hlofscno , ilquatc era _ 
flato fatto da esfiefsanito capitano nelle cofe del 
mare ; i'quale, tome il popolo Mtcmeje lo madera , 
attonito per paura non ofiua parlare , ali' bora ‘Dc- 
moftene t llor che faranno , difsc , ardendo ilfilts ; 
quando non pojsano rimirateli lume dima lucerna 
picctola;pcrctoche tu, che ti vergogni tanto, che 
farai nelle cofi d'importanga aniuandoui il l{e;ò 
tacendo il popolo per vergognai quando non jappi 
rincollare coire di nò ad un'amico , che ti porga la 
tazza, ctidia abete; tic [appi poter fuggite uno, 
che ti rompe il capo con tante ciancie; ungi ti la fa te- 
nere [eco quanto a lui piace; finga batte re tanta hal- 
dangadi potere dirti : Mmuo non bò bora più tem- 
po ; vn’altravoltaa più commodo ci riuedietno ,f / i 
ivnaltio efiercitto per [cacciare qui fìa fiuenbucu 
vergogna ; il quale è , non applaudì re alle lodi fai ■ ■ 
fe , che danno gli adulatori, cerne per efsempto t , o- 
uandoli nel co mito d’urs tuo amico , c cantandoui 


[conciamente un hlufico ,ò recitandoci qualche Hi- 
firme , condot toni per vnbuon pteggo ,difgratia- 
tamente Monandro ; con tutto che gli altri appro- 
dano con marauiglia;non farà fot fi male i molto dif- 
ficile fiotti cheto ad udire ; finga dargli quelle lodi 
marauighofe cd~ toconuementi, fe non forfè quanto ti 
parrà, che egli meriti , else fe in quefie cofi non tifai 
reggere , come farai quando un tuo amico ti recitai 
tu enfio uer fi , ò ti moflrerà una fua non molto bella 
orai lanci certo cbcaU'hora ridendo & applauden- 
do con gli altri adulatori aiuterai a farcii tumulto 
maggiore . Come dunque riprenderai uno che ari in 
. una cefa d’importanga? come farai tu buono amico 
inricordare, & ammonire uno, che non fi porti be- 
ne nclgouer io della tepubhca , ò nel fio ufficio, ónci 
fari delle felle l certo che male. He a me piacque 
mai quello , che nfpofe Tende ad un fio amico , che 
gli dimandò, che uol/fìcfare per lui una tefìimoman- 
ga f alfa ; a laquale era però congiunto il giur amen- 
to, dicendoli, ioti fono amico infimo a C altare , vo- 
lendo dirgli , che fi non uifufsc flato il giuramento , 
tgh [tonerebbe fatto ; onde troppo s'accoflò Tende 
a qua fi non [ aperti negare . Ma quelli , che fi faran- 
no afsuefatti di non lodare un'oratore più diqudlo, 
che gli pare thè colui menti , ni di applandere a chi 
canta , nè di firttdere & appratiate colui , che non 
molto aggratiatamcnte motteggi, non lafctaranno 
malandare alcuno tanto innangt i babbi a mai a dir- 
gli (/spendo come in quefie pratiche figouetm) giu- 
ra per me il fa I/o , dirai cantra ogni debito Scon- 
tra ogni giu fìllio in mio fauore • 'Btfigna medefima- 
mentc due di nò a quelli , che ti dimandano denari 
inptefio,dr lopotrai ben dire hauendoti moltoin- 
nangi [atta una confuetudme in cofi di poco momen- 
to , fjr doue fi può facilmente dire di no. Archelao 
Hf di Macedonia eftendogh dimandato nel meggo 
, del mangiare una tagga d’oro , da t uso , che non ri- 
pa tana altra cofi boneJta,cbe il pigliare da altrui,et 
eghcommandòal fio fctuoycbc donafse quella tagga 
ad Euripide . E riguardando a colui dijsc : Tu fa de- 
gno ebe dimandando non babbi ; et cofluiidcgnocbe 
ancor, ebe non dimandile gli doni, mofìtando bellsf- 
[imamente , clx fi deue donare non ad arbitrio della 
uergogna, che ci aftnnga , ma fecondo che al buono, 
& dritto giudao parrà , Et noi molte volte hautndo 
bifignogh bitumini da bene , enofili amici, non vi 
ruttiamo ; & diamo più lofio a quelli ,cbe m flauto - 
mente, & con gran fronte ci dimandano; non pere /se 
babbiamo volontà di donarh;ma perche non [ oppia- 
mo negare cofi, che a d. mandino, /come giungono 
ri nocchio bauendo lungamente [apportato Bianco , 
che non lo lajciaua wucte , dimandandoli Diate, dif- 
fe,a Burine un talento ancor per finga: con tutto 
ch'egli [ofse più , che altro l{c ristrettalo , graucg- 
go a r ampere , & a fate nane quefie tali dimanderà 
con motti , pertiche bruendoli un Cinico dimandato 
una u olla una dramma , non è cofi , difsc da I(e dare 
vna dramma Raggiungendo colui, dammi dunque 
l/n talento, non fi conviene, dific , dar tanto a vn 
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Cinico. Diogene palleggiando in Ceramico diman - A fammi hanno dietro a fri contrari) loro, iquati noi 
dma alle flatue , che mi erano, che gii donaficro cerchiamo femprc di cmtarc& fuggire per cagione 

qualche co[a,dctcbc marauiglrandofi alcuni, difie di quelli affetti, che noi cerchiamo ; cornei, che la 

loro, ch’egli quiui s'efiercitaua per afiuefar fi di fop infamiavà dietroal defideno di gloria; i dolori al 

portare a udire di nò, quando dimandava altrui al- defidenode ipiaceri ; le fatiche, alla quiete, d l’ef- 

cuna coft , Cofi dobbiamo noi cominci ire ad tiferei- fare vinto e condennato và femprc dietro al dcfidc- 

tarftneìle cofeuolgan,e penftred' bavere a negare rio di vincere, & di efkre intuite te cofe Inferiore . 

nelle cofcpicciole a chi ci dimanda, [eriga ch'egli me- Coft la uergogna foutrcbtc fa, che mentre che noi fag- 
liti di riceuere ; & quello, acciocbe non ci manchi gnno il fumo deif infamia cafchiamo nel fuoco , per- 

che effondere , battendo a negare coft maggiore, e che,chifi vergogna di dire di ni a quelli, che ciaf- 
d'importanza ; perche ( come dice Dtmohene) chi fhgono \ dimandando quello , che non igìuflo ; fi ue- 
baueri fpefo quello ,c'haueua iacofedou: nonbifo- dori dopò altramente uergognare e fuergognate da-, 

gnaua; accadendo anco d'hauere, non fé ne firmrà in jj quelli, che meritamente gli condannano a corte - 
quello, ebebifogni. Et ogni Molta cbemancando Mentre dunque fi temerò una leggiera riprenfionc, fi 

nelle cofe honeflc , abbondiamo nelle foucrchiecian - cader! fpefo in una uergogna aperta e pubhca ; per- 
tichiamo cauja di mille dfconucneuolt bruttezze , che chi non bà ardire per net gogna di dire di non tra - 

^tpprefio la fouenhia vergogna non [olo et fa mala- uarfiun danaio ad un amico, che gliene dimandai 

mente & alla cieca fpenderc & mandar viaino • d’altra forte fi utrgogncràapprejfapoiquandtfi wcn 

Uri danari , ma nelle cofe maggiori c d’alto affarej ne al fatto , 6' non po[la dargliene , non battendone • 

nancilafcia feruire della ragione, che ci /colga al Et bauendopromeffo ad alcuno di aiutarlo, t di non 

meglio, peraocbe effondo infermi, Infilammo di cbia mancargli, fi troua poi sforzato, e contra fua voglia 

mare il valente e dotto medico, per tema di non cor- tra le liti nelle corti ■ Et accade fpeffo , che falliti gli 

rucciarce difpiacerc almeduo nofira amico, a i amici , per t quali fi troua Cbuomobaucre promefjo ; 

nolln figliuoli gli diamo per maeflri più tallo quel- b fogna anco a lui albera andare fuggitiuo & nafto- 
li, ebe ci pregano e Infingano, che et gli diamo, che a fio. Et quello ebe è peggio , bà molte volte quella^ 

i dotti & idonei, Ee quello che più importa, nelle liti c vergogna ridotti molti a promettere ,&• affermare 
pigliamo fpeffo per auuocato , qualunque egli fi fia , vanamente qualche parentado, i di figlia, ò di foreU 

perebefid figlio i parente di qualche amicoò paren- la ; che poi pentiti, fono Siati sfilzati a mentire , & 

te nastro , la [dando di pigliare colui, che [oppiamo a dire tale cofa non effere fiata gtamat. Et colui, che 

tficre utile per la nofira caufa, c dotto ne le cofe ciui- dtffc , che gli - i flavi erano tutti febiaui d'vnbuamo 

li.Fmalmente eliderai moine molti di quelli, eb/L-t filo t per non potere proferire una fitlaba ,nò;il difie 

fanno profiffiont di Eliofilia i efkndo però Epicurei, febergando e non da douero ; ma chi fi nergogna a 

i Stoici , che fanno le pr attiche &U amtctttc [eriga queflaguifa, non parli niente, baHacbc abbuffi giù 

giudicai alcuno ,& per clcctionc, ma da [eSieffifi gli occhi c'I ufo-, può cultore molti di queSh maliche 

danno a chiunque [egli offerrfee , i dimanda loro il- nafeono dal dire di sì fenza propofito, perche il filen- 

tuna cofa sfacciatamente . tìorfu dunque effercitia- tio éin vece di rifpolla a ifauij, come difie Euripide, 

moci prima vn tempo in cofe volgari , e picciole , & Et cofi con quelli sfacciati c lenza riguardo confcr- 

afiucfacciamoci di non bavere per troppa vergogna D uardptùil file mio, perche con gli amici da bene &• 

à firuirci ni del barbiero , ni del pittore, thè non ci modelli ci potremo facilmente ifcufirc . Sarà ancor 

fidi sfaccia , ne di re fiate in un bollarla cattiva t bene bavere femprc pronti molti motti e rifpollc di 

[porca , perche ci babbia fpefiol'boftc di quella falu- buommi chiari &illullri; fruircene conquesti, 

tato & bonotato con la berretta m mano , efsendout che vengono a fare affa Iti a q ut fia nofira uergogna , 

l'altra migliore : & per quella ma ci facciamo un' come è quello, che difie Focionc ad ^ t impatto : Ho» 

ufi di eleggere finga rifpetto il meglio, ancor nc It-a èpoffibùe, else puffi bavere me per amico gradvlatt- 

cofi minime e di poca importanza , fi come t Pila- re infume , & come anco nfpofe agli M tenie fi , che 

gorici fuggivano femprc 4‘ non ponete la cofira-, gli dimandavano, che uolefie porre anco egli qualche 

manca [oprala dtflra,nc dipeliate itnumfro pari, cofudetjuoatla fella , che e fii facevano ■ c facendoli 

f er 1 impari, efienào egualità nel refio, strigi dob- tutti [efia &■ applau fa ; farebbe , difie egli gran aer- 
iamo anco recarci in confuctudme , accadendo di gogna a porre aquefla fi fia qualche cofa -,&non re- 

baucre a farc,ò fille,ò nogze, ò conviti, di non dna- E diluire a colivi , c mofirò Callide il quale era impe- 
riar ui colui, che ci foglia [aiutare , & che fi ci inviti guaito , & uè pagana t'ufura , perche non è uergogna 

dafe defio , più predo, che un nofira amico , ò qual- a c oufi fiate defitte povero {come dice Tucididejma 

ebe per fona da bene , perche ibi s’efserciterà ,& af- il non fuggire al pofiibilc d'efsere povero , quella è la 

fuefarà a quedo modo, non farà ingannato fidimeli- uergogna maggiore.Hor che paggia è per una impo- 
se, Zt nelle cofe gravi e maggiori darà [aldo e [leu- tenga d'annuo non bauere ardire di rifpondere pe 

ro, come una rocca . Et quefio baffi dell' e fi crai io , vergogna a chi non fi vergogna di dimanivti,ia no a 

decorriamo bora un poco delle ragioni, che fino vti- bo amico mio, ni oro né argento da poterti dare , la-, 

lunquefle pratiche, drlapnma è , chi cunfegna-, onde poi bevendo promefsogh, come fe gli bauefse^i 
C ricorda, che tutti gli affetti , & le paffìom del- dato caparra li trovi legato confini c con ceppi; non 

di 
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di quelli, c' trebbia il fabro fatti, ma di quelli con che . 
liba tatua filiere hia iter gogna legati. 'Peifco dan- 
do ai un firn, i he conoficua alcuni danari in prelùto 
fe ne fece fare publiea cautela , ricordandoli di He- 
podoebe dice, che chi contratta anco con il f ratei - 
lo date lico’dar/ì col nfo m becca di nolenti tttc- 
iìimonio. Et narauigltandofcnc colui rt dicendo- 
li , ò Tcrfeo, quefle tarile cautilc fono feuerebie, 
eie a fa bijogno notaio franoi,riJpofe Tcrfeo, le— 
f accio, acc lochi’ io pofia ricocete poi quello che— 
io ti preflo amicheuolmcntc , e fetida notaio, per- 
che niolurc/iai, do da principio per uergognadinon 
aautelaifi, uengono poi astretti col rompere del- 
le amie ine ad c liete a corte e con te prone in ma- 
no . Ma Tintone la fece bene , ilquale frinendo a 
JSmtfio per un'Hehcone , Cruento, gitelo tacconi- 
mandò come cor tefe c modello , ma poi nell'ultimo 
biella lettera hi aggiunfe ; io li fi mio tutte quehe— 
tofe dicohui , pericolile d'animate facilmente atto 
•per fica natura a muta >ft . Se nociate con tutto che— 
egli fufstdicoflnmi auflert ed' una pratica feuera-, 

* tanto nondimeno da vtigogna, raccommandò per 
lettere Tobpercontc, buono non troppo da bene, co- 
me ue fece poi chiara prona l'rfpencnxa , perche^* 
baiandoti fatte il Macedone molte carene ; e di- 
mandatolo shaueffe bauuto bifogno di niente, gli 
dimandò tu talento, ilq naie glielo diede; mafcrifie 
ai Senocrate, che mirafse meglio per lauuenin , che 
ab'hora fationon haueua -, quando uoleua raccam- 
m andar gita le uno , Et Senocrate nel uno non fdpe- 
ua chi fi (afte colui che raccommandò . Ma noi fap- 
piamo molto bene quali filano i ribaldi, e poltroni i e 
nondimeno per ucrgogna non foto gli facciamo let- 
tere di raccomandacione ; ma gli diamo danart,pro- 
tacuanio a noi fleffiil male ; & fenga mi m n Olirò 
piacere ; come fogliano baucrc quelli , che donano il 
fuo , ò a puttane , ò a buffoni, augi ce ne affi ggano , 
e non fio (fi imo fruga granitoio (apportate quello 
ponti aperte di quelle sfacciati , che ci uolcano & 
riuoltano finto Jopra; & calcano il poucro no fbo 
guidino . Et certo fi può dire a quelli , che con que- 
lla ucr gogna ci affligono ;iosò bene li male che fa- 
7Ò,fe faiòteflimomanga falfa per te -,ò fi datò una 
finte uga ingialla ,i fe darò la mta uoceincofc dan- 
nofr,o fe fucilerò danari a chi non e per tendermi- 
J ’h. Ma ha quello proprio in fe quella uer gogna, che 
bauendo tutti gli altri mi fi fempre doppo il fatto la 
penitenza ; quefla l’ha nel fatto ifìeffo , e fi pente in 
un mele fimo tempo ,c he ella opera ; perche quando 
doniamo all’ hot proprio et affliggano , & nel rende- 
re appunto della falfa tclumonianga et ucrgogna- 
tno di farla ; e nel prc tiare aiuto dr fauore a chi noi 
menta, ne rucuiamoinfamra, Or finalmente facen- 
do quello clic non dobbiamo : in quei medefimo tem- 
po mentiamo nprenfione . E perche fiarno più debo- 
li , che non poffiarno dire un nò , promettiamo alle— 
volte a qucjh import uni cofe, che non poffiarno poi 
farle ; come farebbe il raccommandarglia qualche 
‘d’rcricipc ,òil pregare ó~ effac nsezz? con qualche 


capitano ògoucrnatore per loro. Et tutto quello uie- 
tte foto pere he non negli amo , ò non habbiamoaidirc 
di dire, il l{e non ci conofce, riguarda più lofio altro-, 
tic . A quella gufa Uf andrò , offendo ben ueduto da 
Agtfilao,'t efjcnao p allegrezza defidenjò di parer 
potere molto i on qut Ilo, ni fi vergognò nondimeno di 
dire a qne/h, che andauano da lui , acciocbc pregaffe 
li fio per loro : che andaffero dagli alln,cbe potcua- 
no molto più, ch’egli non poteuac pertiche noni brut- 
to il non potere ogni cofa -, ma 6 non potcndo,ò non ef- 
fondo atto a pigliare tali imprefe , accettarlo fola- 
mente per uer gogna di dire di nò j quello non foto è 
brutto ;maè motrflo & [placatale molto , Btfigna— 
dunque, che ne le cofe che poffiarno , e che fono /rane- 
lle, e fante ,Je>utamo volentieri quelli ,chamobt- 
fogno di noi , per altro nfpetto ,cbe perche ci uergo- 
g marno di negargli il feruitio . Ma nelle cofe danno- 
Jc e ditbonefle,dobbtamo fempre batter piamo & per 
Umani, quello che diffe Zenone , a vn certo giouane 
fuo amico , che liana nafeofio die troie mura delio- 
città -, dalquate intefo , ch’egli fi liana mezZfi afeo- 
fìo , per fuggire un fuoamito , che uoleua menarlo i 
farli fare una ttlhmonianza falfa ; ò poltrone gli dif- 
fe,e che cofa mi (ai tu udire (lituo amico bà bauuto 
ardire di fartidannoe ucrgogna-, ne fe ne (fatto ad te- 
tro, ò roflo nel mfo -, e tu per quello , che deui , & chi 
è gt a fio e [anta , non Irai a rdire di incontrarlo ,eil 
negarglielo , Et però colui cbtiific,cheè bene con 
una ribalderia te filiere ad un'altra ribalderia , a me 
pare, che male a infegni di uendicare una cofa catti- 
ua, con un'altra p-ggiore-, ma chmnquenhuttaque- 
lìe poh ronane di cohoro.che con tanto sfacciato ni- 
fi ne vengono ; con vna eguale sfacciatezza , nc fi 
lafcta piegare alle cofe disboncflc, culle c ne -, temer* 
do fempre di non errare ,&di nou fare quello che fi 
difeonuenga-, colini cerio fa quello che deu e;& quel- 
lo che fanno tutti ifauij del inondo, Cj là quelli ville 
volgari , quando ci vengono a dare molelha , non i 
gran fatica il leuarcch da do/lo -, anzi molte volte-» 
poffiarno, motteggiandoli mandare ma , come fece 
Teocrito , atquate effondo dimandata nel bagno la— 
Jlriglictta dauono da nettar fi da due, ino forafhe- 
to, &-1’ altro vn ladro pubhco. 'Diffe al forashero , 
io non li conofio ; & l’altro diffe, ticonofio ben io ; e 
cofi col motto ributtò t’vno <&■ l'altro: Lifimacht-a 
A tenie fe, face t dote fìa di aSMinerua, ve ni ndot mu- 
lattieri conte cofe (acre della Dea ; &■ dicendole, che ' 
egli aJpcrgtffc,non faràdifle, perche non venga que- 
: {lo ancopattn eonfuecudmt. Et Antigono, a i n certa 
' giouane infame , & e ffeminato ; con tutto ebe fofsc 
nato di modello padre , e capitano ne He guerre, vo- 
leua nondimeno per qut ha caufaefstrc antipolio* 
gli altri iglidifie : ^ tpprrfsodi me, àgio uanc fi pre- 
miano le uirtù divalenti huommi , c non quelle de 
i padri loro. Ma quando chi ci afsalta in quefla ver- 
gogna, ( nubile c grande -, a i quali fi può con difficot- 
tadir dinò, perche nanpatijconc facilmente ,che fe 
gli rileghi cofa, che dimandtr, o-, particolarmente— > 
quanto iwghont è voce è fauore nt i giuda fi ( come 
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oprò Catene brniffimo , eficndo ancor giovane ver fé 
Catullo) parrà forfè ad alcuno né facile.i.è neceffano 
t contrada gli. Era (aluUo allbora di molta autto- 
ntà e dignità prefio i Etmani , offendo Cenfore , fr 
andatone da Catone , che era allbora quefiore , lo co- 
pi inciò a pregare per uno , tlquale baueua Catone > 
toniennato in vna tuona / croma di danari, fr fogli 
bumilià , frpregollo tanto per piegarlo, e sformarlo 
in quello, che egh uoleua, che a (ultimo Catone non 
potendo più fopportare quella sfacciateggadilui. 
Sarà brutto, gli difiefi Catullo, e (fenda tu Cenfore, poi- 
tbe di tua buona uoglta non miti lem dinanzi ; 
fune fa leuutt per forga da imiti mmifìn, la onde 
Catullo allbora pieno di vergogna e d'ira fi parti. 
*Angi a quello fldtutpiù lofio penfare che fece Ugc 
ftlao,fra quello, che fece Temifloclc a(iu più huma- 
riamente & modelìamente ; perche efsendo a -dge- 
ftlao commandato dal padte,che uolejle in unacerta 
eaufaingmfta fententiares angi iohoda te padre, 
diffe , in fino da i primi anni imparalo di ubbidire alle 
leggi : pertiche fr bora anco ti compiaccio, mentre 
eh' 10 non faccio cofa , che fa fuori di dovere, e digiu- 
fìitia. Et Temiflocle dimandandogli Simanide non 
si che cofa ingialla gli diffe ,nc tuò SimonidefarcSii 
buon poeta, fifirmtfU contea le leggi della poefia; 
ne io buon Trencipe fi deffe fentenga conira le leggi 
ciudi. Et quantunque Cuna città con l'altra, & l'uno 
amico con t altro non [tana dijcordi, ne danneggi l’un 
[altro, perche vn piede £ un uerfo cornfponda male 
et [nono della tira, come difettatene : mapiù lofio, 
perche fi erri m quello, che importa alle leggi fratta 
giufìitia,fono nondimeno alcuni, iqualifctuando ef- 
fattiffimamentc nei concenti, nelle lettere, fr nelle 
tmfure, quanto ricerca l’arte , non fi uetgognano poi 
dimandare altri, che per fermigli mhauer e un'of- 
ficio , i m fomentiate per loro ,ò in altra cofafimile , 
facciano quello,che non é debitO,ne giufia . Et peti fi 
deue fctuarc contro cofìoro quello, c bora dirò, fe tu 
fet giudice, fr che fei pregato da t infunatalo ò 
siero fe fei di confrglio , e fei pregato da un’Orato- 
re, promettili quanto ognuno di toroti dimanda, pur 
thè ancor e ffi ti promettano di [are errore nell' arti 
loro , come farebbe di parlare falfo , finga gatto, ò 
giudiao ; perche muno di loro ferie coment arò, per 
tffert tanto brutfo, quanto parer Me, quando U fa- 
ceffero ; perche ucggiamo alcuni offe mare cefi ogni 
minima cofa dell’arte nel dire, che fuggono anco, che 
due uocali non concorrono infume : Medefimamen- 
tc e fendati noiofo vn nobile ,e chtfia mmerfo nel fu- , 
«no delthonare; dimanda ancora tua lui, che vo- 
glia [altare in piazza, òpafeggiarui torcendo la hoc 
ca, fril mfo ; fr s egli nega di farlo, che'l negherà ; 
oli' bora tu farai a tempo di potere dire, fr diman- 
dare cofi quelli come qu. Ui primi; quale è più dif- 
bonello fr p ù tfconcio fare errore m una fola parola 
nel ragionare , ò torcete il volto in plasma , ò vera- 
mente rompere le leggi , non fi mare il giuramento , 
frrfuora d' ogni giu fiuta e debito pofponcte il bene al 
malti Et fi come 7 f<cofirato Argino, promettendoli 


i ^frettiamo vna gran fbmma di danari, fr quella * 
donna di Lacedemonia, che egli haueffe f apulo di- 
mandare per moglie , pur che gli defk in mano Cro- 
mo vna città ; gli nfpofe ette -t r chiamo non difen- 
derà da Ha colei poiché alcuni andando per il moni 
do foleua a tutti i ribaldi dare penitenza de' loro er- 
rori, fr rffo cercano di fare, che quelli che erano buo- 
ni diurni afiero calimi , Cofidobbiamo noi dire a co - 
lui , che cerchi d'effere tenuto da bene e giallo, dan- 
doci fa fìidio, c cercando con quella nolira vergogna 
di darci a terra -, che egli non fané a fe ileffo quello 
che deue , ne fa cofa degna della virtù che egli hi, fr 
chefiutdemlui. Ma con i uolgan fi potranno que- 
lle altre co fi dire ,con un maio , dimandarlo fe po- 
trà cghgiamai ndurfiper vergogna a tanto, che gli 
impeciti un talento finga cautela, fr ad un'ambl- 
tiofocdcfidcrofi d'bonore,ehe uoglta egli cedere U 
luogo più bonorato ad un'altro, fr ad un'auido di go- 
vernare la fiepubhca,e di effere in officio, che fi tem- 
peri fr raffreni egli dinon uotere reggere, fr tffert 
ingouerno. Et certo ch'egli pani mentamentcs 
dtfionueneuoleffe non potendofi coHoro rattenere da 
i loro dt fidcrij , e vitiofi affetti ; augi ui filano con- 
lianti t fermi , noi che non filo uoghamo t fiere: ma 
■ facciamo profeffione di e fiere fludiofi delle cofi bone- 
fle, e gelatoti della giujìitia e del debito-, non fi pre- 
mo temperarci quando bifigni , ungi gettartmo uia, 
e tcuaremo di terra la uirtù • 'Perche fe quelli, che ci 
trauagliano lo fanno per cagione della gloria e del- 
la patenlia, egli c mollo difsonanlc ; che quelli che «* 
pohfcono, fr ornano i cofiumi degli altri , habbiano 
da imbrattarefe He ffi , fr da acquifiarfiunpeffimo 
nome , non altramente, che fi l'acqwfiino coloro , 
che ò ne' giuochi publici attnbuifconoi premi! eia 
vittoria indegnamente a chi non fi deue, òche nel 
dare delle uocme’ magiflrati ,le danno a fauore, fr 
( non a debito, procacciando con poco bonoratimeg- 
gi a gli altri , i palaggi, le corone, e la gloria, fr a fe 
fieffi uri infamia e terna, e fpogtiandcfi di quel nome 
buono che haueuano . Che fichi ci vuole per meggo 
di quefta uergogna sforgare ; non per la gloria il fa ; 
ma per hauete denari da noi, perche non ei ricordia- 
mo allbora quanto fia fuori d'ogni ragione gettare 
da un canto a perdere il nome buono, fr la uirtù 
nofira, per empire le borfe altrui i Ma quefie coft-a 
ue ngonobenc in mente a molti, fr fanno bene, chc-a 
s'appartano da la uia buona e diritta, frpurt lo fan 
no non altramente , che fi facciano coloro, che bifo- 
gnando bere una gran tagga piena, non hauendo fi- 
le, di mala uoglta, e tutti lofpirofi, torcendo hot qui, 
bor là il nifi , compiono nondimeno quello, che loro fi 
commanda. Ma pare, che di ciò fia cagione la dtbo- 
legga dell'animo, che efsendo perii temperamento 
del corpo mal compofla , e conira il calda , e contro 
tl freddo, quando finte todarfi da cattim , fimout-a 
tutta , e mofb a dibatterne gran piacete , fr al con- 
trario teme motto quando ode, che altri di lei fi la- 
mentiti pur perunpoco filo dt fifpcltianc che nc^a 
habbia per hauere negato altrui qualche piacerci. 
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eSPCa egli bifognafatfi forti contra & l'vno,& Col- 
tro, ferina temere, i credere ni a quelli , che ci Infin- 
gano, & leccano ,nia quelli , ciré ci attenfeono con 
quelle pagge/ofpiteiom . Tucidide [limando che nt- 
cefjariamente la invidia fiacompagna della poten- 
tia,dice che colui Ira dritto e fanogiudicio -,che nelle 
tofe grandi fa e leggere quello, che i più con la inui- 
dia congionto ; Ma noi che giudichiamo cofa difficile 
potere fuggire f invidia ; ma impoffibdedeltuttoa 
poter fare, che altri non fi lamenti di noi,ò noi d'al- 
trui i ò che non habbia a venirci quale Ire affanno , e 
f afìiiio da coloro, con cui predichiamo ; faremo be- 
ne a toglierci più tallo f oprale inimicitie, eghodij 
de’ cattivi , che di quelli che ci potrebbono merita- 
mente biafimare; per bavere contea ogni debito com 
piace luto a chi non fi doueua . Elle lodi, che vengo- 
no dalla bocca de' ribaldi, perche fono in tutto finte e 
ladre, fi devono per tutte le uie fuggire ; ne lafciarei 
talmente difpone (cornea porci avutene, mentre*! 
che altri gli frega pianamente e titilla il ventre co' 
diti) che ci diamo facilmente a chiunque voglia fer- 
uirfi di noi -, aulendoci , e Inficiandoci maneggiare a 
lor modo.Tcrchc chi di l’ orecchie a q nette adulatio- 
ni e lufinghe , non fa altramente , che come fi faccia 
colui, che porge la gamba a chi vede, ctii per poner- 
gli mnangi il piede per farlo cadere in terra ;fe non 
che più fiancute più btuttacadutafannoqucUicbc 
rimettono le pene a cattivi huommi, per tffere chia- 
mati humam, facili e mifcric ordio fi -, & quelli anco, 
che al contrario fi procacciano lenemicilie, toglien- 
do fi ai accufare,&a querelate contra alcuno Jenga 
alcuna neceffitàima non finga pencolo, & tutto 
queflo a perfuafione di coloro , che gli lodano , qua fi 
che effifoh fiano huommi finga rifpetto , e virili con- 
tra gli adulatori. Etqucfhtali diceva 'Biotte, che 
fono limili a le giarre , che facilmente fi portano hor 
qui hot là per gli orecchi , coinè die anodi esile ffm 


fifitta, tlqual Irauendo nel caminare detto molto ma- 
le di Stilpone Megarefe, & dicendogli vno, ch’eros 
iui pre finte , che poco mnangi Stilpone baueua det- 
togran bene di lui . Ter D.odiffc allljora , egli è afiai 
huomo da bene & virtuofo . Ma Menedemo al con- 
trario, fentendoebeera fpefìoia stleffmolodato,& 
io fempre diceua, vitupero e dico male di lui . Colui 
dunque è cattivo huomo, ilquale i loda un’altro cat- 
tivo , i è uituperato da un buono . Tfion fi piegava _» 
niente Menedemo per cottoro : ma firuaua il pre- 
cetto , che diede Hercole Mntiflheneo a fuoi figliuo- 
li, che nondoueffero bauere gratta muna a coloro, 
che gli lodauano,uolendo infenrgli,che non fi lafiiaf- 
ferouincereda quetta pagga vergogna, ne doutffero 
effiuicendeuolmente adulare e Infilare i loro lau- 
datori . Ma bafieri come io penfo,w quetta parte** 
fare quella nfpotta, che fece "Pindaro ad vno che gli 
diceva, che in ogni parte, e con ognuno il predicaua, 
io dtfle egli ti nngratio,però non bava e a dire di me 
altro che il uero . 'Bifigna dunque (& queflo giova 
contra tutti gli affetti ) che quelli , che cofi fi vergo- 
gnano, ogni volta che vinti da quetto unto, fi trova- 
no bauere, non udendo errato fi ricordino, gp- fi edu- 
chino , & ttampino per lungo tempo q netti figni e 
timor fi di pentimenti nelCanhno, perche fi come il 
viandante hauendo una volt a dato del piede in una 
pietra.ò unnoccbiett Irauendo rottala naucin un 
foglio, fi ne ricorderanno perpetuamente , e? fi 
guarderanno non folamenteda quella pie tra, e da 
) quello fcoglio: ma da gli altri filmili a quelli, cofi 
chi fi riduce fpeffo nell animo le dishonettà, & gli 
danni hauuti da quetto efierfi vergognato fouer- 
chto , e fendono punto di penitenza, e nmor fonti 
cuore.accadendopoi infimilipratticbe, ritornerà m 
fifltffo, & aperti gli occhi non fi Inficierà facilmen- 
te deviare fouercbio dai cor fi dritto dove intendeva 
di andare^ . 
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